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Ben presenti nei dibattiti letterari e culturali del loro tempo, l’ Alga- 
rotti e il Bettinelli non meritano î giudizi severi che pronunciarono 
su dî loro gli scrittori dell’età romantica, presi da altri interessi e 
sorretti da una diversa concezione della funzione dell’intellettuale 
nella società. Il «contino cortigiano e quodlibetario » fu qualche cosa 
di più e di meglio che il divulgatore di una «certa erudizione rosata», 
e dell'autore delle Lettere virgiliane non ci si sbriga ricordandolo 
soltanto come il denigratore di Dante: sul quale del resto egli seppe 
esprimere giudizi fecondi di verità più che non tanti accademici 
impegnati a tesserne elogi del tutto convenzionali. Legati tra loro da 
rapporti personali, e poi divisi dopo la pubblicazione dei Versi sciolti 
di tre eccellenti moderni autori, l* Algarotti e il Bettinelli, alla luce 
di quella revisione della letteratura settecentesca che non è l’ultimo 
tra i meriti della recente critica italiana, risultano due tra i più 
significativi esponenti della vitale crisi di idee che portò dall’ Arcadia 
all’Illuminismo, e addirittura alle soglie del Romanticismo. Rappre- 
sentando fasi successive del rinnovamento del pensiero e del gusto a 
metà del Settecento, essi ne rivelano, se non tutti gli aspetti, alcuni 
motivi essenziali, sicché la lettura delle loro opere, che per la prima 
volta vengono raccolte qui in una scelta organica e fornita di un 
preciso commento, costituisce una guida insostituibile per chi voglia 
conoscere, fuori da facili generalizzazioni, quello che della tradizione 
italiana si volle allora salvare e quello che se ne volle rifiutare 0 cor- 
reggere sotto l'impulso del generale rinnovamento della cultura euro- 
dea. Nella serie dei tomi de «La letteratura italiana» dedicati agli 
illuministi quello delle opere dei due «eccellenti autori» porta a cono- 
scere idee e problemi che, pur appartenendo essenzialmente al dominio 
della letteratura, non potrebbero essere separati dal più vasto con- 
. testo dentro il quale si articolò il lavoro dei filosofi, dei giuristi, degli 
economisti, dei riformatori; verità esaurientemente dimostrata nel- 
l’ampia Introduzione, nella quale î due scrittori sono visti in rapporto 
all’ambiente culturale in cui operarono. 
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INTRODUZIONE 


Nell’invitare il Poleni ad assumersi l’incarico della sezione di ma- 
tematica delle «Osservazioni letterarie», Scipione Maffei gli chie- 
deva: «Ma perché mai voi altri signori matematici scrivete sem- 
pre in latino? e all’istesso tempo lodate i Francesi, perché scrivono 
in volgare. Non è dunque atta la nostra lingua alle cose di mate- 
matica, quanto sia la francese?». E nell’esortarlo a scrivere «una 
succinta istoriella delle matematiche moderne; dell’algebra, del 
calcolo differenziale, degl’infinitamente piccoli», gli faceva que- 
sta raccomandazione: «vorrei tanto di dichiarazione dell’essere di 
questi ritrovati, che bastasse a farne prendere idea anche ai non 
matematici. Trionfano i Francesi perché scrivono a tutti; non sde- 
gnano anche i grandi uomini di esporre i princìpi primi, talché 
anche le donne di spirito possono impararne qualche cosa. Questo 
è quello ch'io vorrei s’introducesse in Italia»! Non era questa 
l’ultima conseguenza del lungo soggiorno fuori d’Italia, che aveva 
portato a contatto diretto con la cultura d’oltralpe uno dei mag- 
giori eruditi della vecchia generazione. L'esigenza non nuova - se 
n'era fatto portavoce, tra gli altri, Pier Iacopo Martello nel Vero 
parigino italiano — si faceva sentire ormai con urgenza per il pro- 
gressivo affiatarsi col movimento generale del pensiero europeo, e 
in particolare con quello francese e inglese. Il Newtonianismo per 
le dame vide dunque la luce nel momento giusto, e questo spiega la 
fortuna che ottenne non soltanto in Italia, ma, attraverso le tra- 
duzioni, quasi in tutta Europa.* Alle intenzioni, e più che alle 
intenzioni, aveva plaudito Voltaire. Quando, dopo gli approcci alle 
teorie di Newton documentati dalle Lettere inglesi, attendeva a 


1. Cfr. S. MAFFEI, Epistolario, a cura di C. Garibotto, Milano, Giuffré, 
1955, Il, pp. 775-6 (lettera a Giovanni Poleni del 13 febbraio 1737). Si 
veda anche la lettera allo stesso Poleni del 18 novembre 1737 (ivi, p. 
803), nella quale comunica la sua intenzione di dare informazioni sul 
fenomeno delle aurore boreali «non per li dotti, ma per la gente comune». 
2. Ma proprio nelle «Osservazioni letterarie» dell'operetta non si fece 
nessun cenno. Îl 28 gennaio 1738 il Maffei chiedeva il parere su di essa al 
Poleni (cfr. Epistolarto, cit., 11, p.820) e il giorno dopo in una lettera a Ber- 
nardo De Rubcis (ivi, p. 822) esprimeva un giudizio severo, al quale non 
doveva essere estranca l’antipatia per l’autore conosciuto personalmente 
in Francia: «Che si dice a Venezia del Neutonianismo per le dame? Poveri 
Italiani ridotti a non aver più senso comune, a non saper fare che sonetti, 
a non aver più sentito nominare le vera filosofia, e deificato il Neuton, come 
divino, unico fonte del saper umano, che deve essere alla testa dell’uman genere ». 
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uno studio più approfondito dell’arduo argomento con Madame du 
Chatelet, scrivendo a Thieriot il 3 novembre 1735 riconosceva al- 
l’Algarotti, suo ospite a Cirey, oltre ad altri meriti, quello di co- 
noscere il suo Locke e il suo Newton, e si dichiarava soddisfatto 
dei Dialoghi che questi gli veniva leggendo. A d’Olivet poi, il 30 
novembre, lo presentava come «un nobile veneziano che comprende 
Newton come gli Elementi di Euclide», e in lui, fino a quel mo- 
mento imbevuto di una cultura esclusivamente letteraria, dovette 
essere sincera l'ammirazione per il giovane poco più che ventenne 
che era uscito dalla scuola di Eustachio Manfredi ben ferrato nelle 
scienze matematiche e fisiche. Non fu forse del tutto insincero 
nemmeno scrivendo il sonetto smaccatamente elogiativo del quale 
si fregiano le edizioni settecentesche del Newtonianismo: «une ga- 
lanterie italienne», come lo definiva. Che cosa poi significassero 
per l’Algarotti le conversazioni di Cirey questi l’aveva scritto in una 
lettera del 12 ottobre: «Io do l’ultima mano a’ miei Dialoghi» vi 
leggiamo «che pur han trovata molta grazia innanzi gli occhi della 
bella Emilia come del dotto Voltaire. E da essi sto raccogliendo i 
bei modi della conversazione, che vorrei poter trasfondere nella mia 
operetta». 

È ben noto però che il parere di Voltaire cambiò dopo che i 
Dialoghi vennero dati alle stampe. In più di una lettera ebbe a 
tornare sulla questione, ma il suo pensiero è meglio compendiato 
in quella a Thieriot del 18 maggio 1738: «Il poco che leggo di 
corsa del suo libro, mi conferma nella mia opinione. È in italiano 
press’a poco quello che i Mondi sono in francese. L'aria di copia 
vi domina troppo e il gran male è che c’è spreco di spirito inu- 
tile». D'altra parte con Maupertuis (lettera del 22 maggio 1738) 
scherzava su certi vezzi di stile, che in italiano potevano forse 
passare, ma difficilmente sarebbero piaciuti a un lettore francese; 
né, a così breve distanza di anni, egli si valeva di quel diritto di 
contraddirsi, del quale seppe pure far uso come pochi altri uomini 
di genio. Per scoprire l’«air de copie» non occorreva davvero molto 
acume. Era l’autore stesso che, dedicando il libro a Fontenelle, 
dichiarava di essersi eletti a modello gli Entretiens sur la pluralité 
des mondes, come il libro nel quale per la prima volta la «selvaggia 
filosofia» era stata richiamata « da’ solitari gabinetti e dalle biblio- 
teche de’ dotti», per venire introdotta «ne’ circoli e alle tolette 
delle dame». Ma tra la pubblicazione degli Entretiens e quella del 
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Newtonianismo erano corsi più di cinquant'anni, e quali anni per 
la crisi rinnovatrice del pensiero europeo. E se, quasi alla fine della 
sua esistenza, avendo lo sguardo rivolto alle particolari condizioni 
della società italiana degli anni trenta, non a torto l’Algarotti avreb- 
be dichiarato di non doversi pentire «d'aver tolto ad accomunare 
in lingua volgare il Neutono, piuttosto che a ricopiare il Petrarca 
o a cantare le gesta di Bertoldo», Voltaire con le sue critiche non 
prendeva di mira soltanto lo stile dei Dialoghi, ma ne sottolineava 
un limite più grave, quando, nella già citata lettera a Thieriot, 
affermava che in dieci pagine dei suoi E/émens de la philosophie 
de Newton ci sarebbe stata più verità che in tutto il libro dell’ita- 
liano. Egli però era troppo genialmente proiettato verso il futuro 
per essere un giudice benevolo. Chi, come il Bodmer, era attento 
alla situazione della nostra cultura, poteva pronunciare un giu- 
dizio ben altrimenti consenziente: «Je viens de parcourir le Newu- 
tonianisme pour les dames par Algarotti» scriveva al Calepio. «Cet 
auteur est de tous vos compatriotes, je crois le premier qui s°’est 
dégourdi de milles préjudices populaires sans se revétir du caractère 
des Anglois et des Francois, dont il a pris la solidité chez les pre- 
miers et la delicatesse chez les seconds».*® Ed effettivamente nel 
contesto culturale italiano il Newtonianismo si presentava come un 
tentativo per nulla capriccioso di divulgazione scientifica, accet- 
tando ciò che esigeva la solidità degli Inglesi e prendendo dai Fran- 
cesi la proverbiale finezza. Né fu opera così innocua, o addirittura 
risibile come è sembrata a postumi censori, se venne ben presto 
iscritta nell’indice dei libri proibiti. Ma opera ancora al di là dei 
veri e propri spiriti dell'Illuminismo, sì. Intanto della fisica di 
Newton esporre l’ottica e fare della teoria dell’attrazione soltanto i 
cenni strettamente necessari era un limitare il proprio impegno 
speculativo. Per siffatta riduzione anche la difesa del metodo speri- 
mentale e l’elogio, in sé coraggioso, di Galileo (delle cui opere fu 
permessa la ristampa, e non senza cautele, nel 1744 dopo la condan- 
na famosa) quale precursore di Newton nella grande battaglia che 
la scienza moderna aveva cominciato a impegnare dai tempi di 
Bacone e di Keplero perdeva della sua carica rivoluzionaria. Lo 
dimostrano le critiche a Cartesio, vertenti esclusivamente sulle sue 


1. Lettera al marchese Azzolino Malaspina del 4 febbraio 1764. 2. Cfr. 
P. Cacrerio, Lettere a 7. 7. Bodmer, a cura di R. Boldini, Bologna, Com- 
missione per i testi di lingua, 1964, p. 282 (lettera del 19 novembre 1739). 
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costruzioni scientifiche viziate da una impostazione metafisica: cri- 
tiche che vennero ancora ribadite nel posteriore Saggio sopra tl 
Cartesio, dove non solo gli errori dell’intero sistema sono ricondotti 
al «non aver avuto la mano alla geometria e l’occhio alla sperienza», 
e non vengono risparmiate accuse al filosofo troppo desideroso di 
«aura popolare», ma allo stesso Discorso sul metodo viene accordato 
un elogio abbastanza ambiguo, e sicuramente inconcludente. 

Chi voglia misurare la distanza che separa la fortunata operetta 
dell’Algarotti dalla cultura illuministica dovrebbe, per non uscire 
dal tema specifico, rileggere gli Elogi di Galileo e di Newton di 
Paolo Frisi: quel senso drammatico delle conquiste del pensiero 
moderno che ispira lo scrittore lombardo porta a uno stile limpido, 
persuasivo, e pur tutto animato da un’autentica passione. Il che 
non accade di riscontrare nell’agghindata prosa dell’Algarotti; e si 
può dire che dal tanto ammirato Galileo egli derivò, per lo stile, 
soltanto la chiarezza, ma che, pur sottoponendo il suo testo a 
successive e attente correzioni, non arrivò a risolvere la difficile 
contraddizione tra la maniera esatta e un poco arida dell’esposi- 
zione scientifica e le decorazioni, abbastanza estrinseche, attinte da 
un galateo mondano. Eppure son queste che hanno finito per pas- 
sare in proverbio, sia per chi vi ha voluto ironizzare sopra, sia per 
chi le ha apprezzate come il segno più vistoso di quel linguaggio 
di conversazione che l’autore si propose per scopo. Occorre invece 
dire che il limite dell'impegno speculativo dei Dialoghi, anche nel- 
l’ultima e ben più riuscita redazione, risulta tanto evidente in que- 
ste parti che talvolta si ha l'impressione di leggere nemmeno più 
un seguace di Fontenelle, ma un lontano imitatore del Firenzuola. 
E basti come esempio l’esordio del Dialogo quinto, dove è affron- 
tato l’arduo principio dell’attrazione e la sua applicazione all’ottica: 


Furono interrotti il dì appresso i nostri ragionamenti da una gentil com- 
pagnia di dame e di cavalieri, che vennero a visitar la Marchesa. Si misero 
in campo, in luogo di sistemi filosofici, le novelle che forniva la città, i casi 
delle gentili persone, e le mode che erano frescamente giunte di Parigi. 
Dove mostrò la Marchesa la perizia sua nel prognosticare dagl’indizi i più 
leggieri ciò ch'era per avvenire nel regno più mutabile ed incerto di tutti; 
e mostrò che al bisogno sapea profondamente parlare di nastri e di cuffie; 
e da tale gentilezza di maniere era accompagnato ogni suo detto, che le 
veniva quasi perdonato il suo spirito, anche dalle persone del medesimo 
suo sesso. Così da noi fu lietamente trapassata buona parte di quel giorno; 
e verso la sera invitandoci un soave venticello, che rinfrescava l’aria, en- 
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trammo tutti in un’adorna barchetta, la quale col favore dei remi raggiunse 
ben presto alcuni navili di pescatori, che lontano da riva tese aveano lor 
reti, e poste insidie alle dilicate trote e ai carpioni del lago... 


Aveva visto chiaro anche in questo Voltaire. Scrivendo a Berger il 
14 maggio 1738, mentre accordava a Fontenelle il diritto di essere 
stato leggero nei suoi dialoghi, i quali «non insegnano gran che», 
egli dichiarava che la fisica di Newton non era in nessun modo fatta 
«per le dame», a meno che non si trattasse di cervelli robusti come 
quello di Madame du Chatelet. Scienza così ardua non poteva 
davvero essere portata nei salotti, se non a prezzo delle insanabili 
dissonanze che si constatano nella prosa dell’Algarotti. 

L'errore dei Dialoghi sopra l'ottica neutoniana non è tuttavia 
comune a tutti gli scritti del veneziano. Non lo si riscontra, per 
esempio, in quello che, dato più tardi alle stampe, era stato com- 
posto a Bologna già nel 1729, e fu il primo suo su materia trattata 
da Newton: il Saggio sopra la durata de’ regni de’ re di Roma, che, 
quale che sia il suo valore scientifico, entrava nel vivo delle discus- 
sioni sulla cronologia, non nuove tra i dotti, ma rese più appassio- 
nanti e costruttive quando, oltre a Newton, se ne occupò autorevol- 
mente anche Leibniz. Senonché anche in questo scritterello edito 
prima, come tanti altri del nostro autore, col titolo più pretenzioso 
e tradizionale di «ragionamento», è evidente l’intenzione di trat- 
tare le questioni quasi col disimpegno di un tecnico che al proble- 
ma generale accenna, se non distrattamente, riducendone almeno 
la portata. Eppure la cronologia veniva allora paragonata alla nau- 
tica, perché se l’una dà regole ai piloti per non smarrirsi nei viaggi 
di lungo corso, l’altra ne dà per viaggiare sicuri nel vasto e oscuro 
paese dell’antichità." Era anche quello un modo di intaccare alle 
radici più che la vecchia storiografia la concezione provvidenziali- 
stica della storia propugnata da Bossuet con le sue successioni e le 
sue coincidenze. Ma chi cercasse nelle pagine del Saggio questa fi- 
nalità, resterebbe deluso. A considerazioni non molto diverse por- 
tano altri scritti, nei quali il tema in se stesso si presenta di viva 
attualità, ma accomodanti restano le tesi critiche adottate: e questo 
non soltanto dove si tratti di materia propriamente scientifica, dalla 
quale del resto l’autore venne via via allontanandosi, quando si 


1. Cfr. P. Hazarp, La crisi della coscienza europea, a cura di P. Serini, Mi- 
lano, Il Saggiatore, 1968, p. 61. 
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avvide che non era quello il campo nel quale gli sarebbe stato pos- 
sibile portare contributi originali. Si pensi al Saggio sopra l’Imperio 
degl’Incas. La data di pubblicazione — il 17753 — basterebbe a rac- 
comandarlo all’attenzione degli storici, perché se del 1736 è l’A/zire 
di Voltaire, le più accese discussioni sulla civiltà americana ven- 
nero più tardi, culminando nelle Recherches philosophiques sur les 
Américains (1768-1769) dell'olandese de Pauw e nelle Lettere ame- 
ricane del nostro Gian Rinaldo Carli (1777-1779). Ma se al mito 
del buon selvaggio, con la sua carica preromantica, l’Algarotti restò 
per abito mentale del tutto indifferente, dell’interpretazione di tipo 
razionalistico, concludente a una svalutazione della declamata su- 
periorità della civiltà classica e cristiana su ogni altro tipo di civiltà, 
fece poco più che un gioco ingegnoso. In buona parte il suo discorso 
procede come una sorta di parallelo tra gl’Incas e gli antichi Ro- 
mani, elevando questi ultimi a maestri della perfetta politica, se- 
condo l’interpretazione data dal Machiavelli, del quale in qualche 
punto vengono riecheggiati persino i moduli stilistici. Ed è difficile 
stabilire se, mentre veniva attingendo notizie sugl’Incas dalla Storia 
di Garcilaso de la Vega, tradotta in francese nel 1734, l’Algarotti 
sfruttasse anche per questa sua interpretazione un’opera che a lui, 
informatissimo delle più varie questioni, difficilmente dovette re- 
stare sconosciuta: le Moeurs des sauvages Amériquains comparées aux 
moeurs des premiers temps del padre Joseph-Frangois Lafiteau 
(1724). Ma se fu così, le congetture sulla civiltà degli Irachesi e de- 
gli Uroni, direttamente osservata dal Lafiteau, vennero svuotate del 
significato che era loro attribuito: liberate da quanto contenevano 
di fantastico e di preconcetto, ma anche da quegli ardimenti per 
cui il Meinecke ha potuto accostare il gesuita francese, pur con 
tutte le limitazioni necessarie, al Vico. Né a un discorso sostan- 
zialmente diverso porterebbero le Lettere sopra la scienza militare 
del Segretario fiorentino. Occuparsi del Machiavelli era indizio di 
apertura mentale e di coraggio, tanto più notevole in un cortigiano 
di Federico II, ma dare per sottintesa la concezione politica del 
Machiavelli e rivolgersi allo studio dei principi di strategia esposti 
nell’Arte della guerra e delle norme sulla disciplina degli eserciti, 
sparse qua e là negli altri suoi scritti, valeva quanto impoverirne 
il robustissimo pensiero, facendo della sua scienza militare, che 


1. Cfr. F. MEINECKE, Le origini dello storicismo. Traduzione di M. Biscione, 
C. Gundolf, G. Zamboni, Firenze, Sansoni, 1967, pp. 51-3. 
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ha un preciso significato se ricondotta dentro la concezione generale 
che la giustifica e la informa, una questione astratta. 

Non sarà per questo da accettare l’insinuazione, fatta dal Bet- 
tinelli nelle Lettere inglesi, che il veneziano durante tutta la sua 
carriera altro non aveva pubblicato che « delle operette di vari ar- 
gomenti bensì, ma tutti indifferenti e piuttosto stranieri, e certa- 
mente lontani dalle discordie italiane o almen fuori del lor distretto». 
Pur riducendo il valore di molti dei saggi, è prima di tutto contesta- 
bile che quegli argomenti fossero tutti indifferenti e piuttosto stra- 
nieri per noi. Dal Saggio sopra quella quistione perché i grandi inge- 
gni a certi tempi sorgano tutti ad un tratto e fioriscano insieme al 
Saggio sopra la questione se le qualità varie de’ popoli originate siano 
dallo influsso del clima, ovveramente dalla virtù della legislazione gli 
argomenti erano tra i più stimolanti. D'altra parte non era nelle am- 
bizioni dell’Algarotti intervenire nei dibattiti culturali del suo tem- 
po come un teorico che riduce a sistema i vari temi ai quali la sua 
curiosità sempre alacre lo portava a rivolgersi. Egli si è ben defi- 
nito quando ha detto di essere «nella letteraria milizia volontario 
anziché soldato », restio allo spirito di sistema e convinto che certi 
pensieri valgano per quello che portano di nuovo, incrinando gli 
schemi del dogmatismo e delle «idées recues». E che questi pen- 
sieri ci fossero in lui e che fossero suscettibili di svolgimento sta a 
dimostrarlo forse meglio di altri il Bettinelli che, anche dopo avere 
tracciato nelle Znglest un ritratto dell'amico, non falso ma tutto ve- 
nato da una sottile perfidia, riprese non pochi degli spunti disse- 
minati nei Saggi e nelle Lettere, e non soltanto in materia stretta- 
mente letteraria. Anche quel pensiero sulla necessità d’una capitale 
della cultura, che ponesse rimedio al frazionamento provinciale 
dell’Italia e assolvesse da noi la funzione che era stata di Parigi in 
Francia — pensiero particolarmente caro al gesuita che, enuncia- 
tolo nelle Inglesi, lo svolse ed approfondì in una lunga nota del- 
l’Entusiasmo, e lo confermò in varie altre occasioni — derivava dalla 
lettera famosa dell’Algarotti a Voltaire del 10 dicembre 1746, riba- 
dita poi nella dedicatoria dei Dialoghi sopra l’ottica neutoniana a 
Federico II e ancora in una lettera al Bernis del 25 aprile 1755 
(«Le plus grand mal pour la pauvre Italie, comme nous l’avons dit 
souvent ensemble, c’est qu'elle n’a ni capitale ni cour»). E se per 
convincere l’autore del Risorgimento che, tra le attività pacifiche 
sulle quali si fonda il progresso della civiltà, il commercio tiene un 
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posto privilegiato non era necessario il parere dell’Algarotti, è più 
che probabile però che dal breve Saggio sopra il commercio, tutto 
intonato a spiriti moderni, egli derivasse la sua interpretazione della 
storia di Venezia. «Il sistema politico de’ Veneziani, chiamati al- 
lora signori delle coste, era tutto fondato sull’amplificazione dei 
loro traffici» leggiamo nel Saggio. «Appresso di loro dall'uomo di 
stato al mercante non era differenza niuna, credevasi che colui 
avesse più meritato della patria che più l’avesse arricchita; e le 
guerre tra Venezia e Genova aveano per fine il traffico dell’Asia, 
come le guerre tra Roma e Cartagine il dominio in Europa». Della 
politica veneta nel Risorgimento è data un'analisi attenta special- 
mente nel capitolo ottavo della seconda parte sul Commercio, dove 
il Bettinelli s'addentra sull’espansione dei commerci in Oriente, sui 
vantaggi ricavati dalle Crociate e tesse un elogio dei Veneziani come 
di gente «guerriera per necessità, trafficante per professione e ri- 
volta a ingrandirsi per vera industria ». Ma pur tenendo in conto l’at- 
tività mercantile di altri stati italiani, dagli sparsi e frequenti ac- 
cenni risulta evidente che alla Serenissima egli riconosceva il me- 
rito di aver creato tra il Medioevo e il Rinascimento il più perfetto 
modello di stato moderno, per la stessa ragione che, ad onore della 
sua patria, aveva indicato l’Algarotti, quando aveva detto che uomo 
di stato e mercante a Venezia erano stati tutt'uno, ovvero che nei 
secoli d’oro la responsabilità dello stato era stata assunta non da 
un’aristocrazia di origine feudale ma da una classe di avveduti 
mercanti. 

Del significato del suo lavoro l’Algarotti dimostrò ancora di es- 
sere consapevole quando preparò per l’edizione livornese delle sue 
Opere la raccolta di Pensieri diversi, trascelti in parte dai suoi 
scritti, in parte dettati come riflessioni a sé, stesi alcuni alla ma- 
niera di massime o epigrammi in prosa, altri svolti sino alla misura 
di brevi saggi. Tra qualche luogo comune della critica settecente- 
sca sono numerose le considerazioni su diversi argomenti, nei quali 
più che la profondità del filosofo si riconosce la disinvoltura del 
giornalista. Non manca, per esempio, di un precedente in Leibniz 
la proposta di rivolgere, per assicurare pace e benessere all'Europa, 
l'espansione militare della Francia verso la vicina Africa; ma la 
pagina del nostro scrittore sulla colonizzazione del continente nero 
apre prospettive diverse, che ormai rispecchiano i bisogni di una 
società mercantile e capitalistica in fase di sviluppo. O si legga 
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quella specie di paradosso sulla situazione creata dal diffondersi 
della cultura, che, come in altri casi, non formula esplicitamente la 
soluzione di un problema, ma ne enuncia i termini, quasi che al 
lettore spetti di trarre, secondo logica, le conseguenze: 


Il furore che è in Europa di far fortuna e d’ingentilire mediante le lettere, 
potrebbe ragionevolmente far temere che non venissero a mancare ben 
presto le mani necessarie alla cultura della terra e alla navigazione, che sono 
di ben altra importanza che la rettorica e la filosofia. E forse ora non saria 
meno necessario il fare de’ regolamenti per impedire il progresso delle let- 
tere, quanto fu altre volte utile il dar loro ogni aiuto perché mettessero 
piede ed avanzassero. Literarum intemperantia laboramus, come diceva 
quell’antico. Tal verità fu conosciuta da un valentuomo in Inghilterra, a 
segno che istituì un collegio nel quale non solo è proibito lo insegnare a’ 
fanciulli le scienze di sorte alcuna, ma di più l’insegnar loro a leggere e a 
scrivere. Quel collegio d’ignoranti fondato in Inghilterra e quella conserva 
di tutte le scienze pubblicata in Francia sotto titolo di Enciclopedia sono 
forse i due più chiari argomenti del grado a cui è arrivata la letteratura di 
questo nostro secolo. 


Da questi frammenti, come da non poche pagine delle Lettere e dei 
Saggi risulta una mentalità di giornalista ormai lontana dagli in- 
teressi dei collaboratori del «Giornale de’ letterati» e che non 
possiede ancora il coraggio e non conosce le finalità che sareb- 
bero stati degli scrittori del « Caffè». E del resto la prova più bril- 
lante subito dopo la pubblicazione del Newtonianismo fu un vero 
reportage giornalistico: 1 Viaggi di Russia. La politica e la stessa 
esperienza umana di Pietro il Grande che, esempio unico tra i so- 
vrani del suo tempo, aveva viaggiato sotto falso nome in Europa 
per conoscere di persona la civiltà dell’Occidente, e, per imprati- 
chirsi della nautica, aveva persino lavorato in un cantiere di Am- 
sterdam, era quanto bastava per appassionare alla storia di un 
paese che da trent'anni era entrato nel gioco politico e militare 
europeo. La trasformazione operata dal grande sovrano nel suo pae- 
se, la vittoria su quel Carlo XII di Svezia che aveva stupito e affa- 
scinato come un'apparizione leggendaria nell'Europa sconvolta dal- 
le guerre, la progressiva anche se confusa assimilazione dei costu- 
mi, delle mode, della mentalità europea avevano ridotto l’interesse 
di tipo romanzesco che caratterizza gli scritti sulla Russia apparsi 
nel secolo XVII. Per la lucidità, che lo disponeva alla semplifica- 
zione dei problemi e, al tempo stesso, lo salvava dalle soluzioni 
affrettate, chiuse in una formula di portata generale, l’Algarotti 
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aveva le doti per scrivere un libro vivo e attraente su un argomento 
di così scottante attualità. Il viaggio con le sue avventure e le sue 
esperienze da Gravesend a Pietroburgo attraverso il Mare del Nord 
e il Baltico è descritto con attenzione a vari particolari, e ravvivato 
dalle notizie e considerazioni che un navigatore improvvisato, ma 
non digiuno di letture, era naturale che esibisse. Quando poi si 
tratta di interpretare la vita della Russia la sua attenzione è volta 
alla geografia, ai costumi, all'economia, all'enorme impulso dato 
alla marina, riducendo il pittoresco a quel tanto che è giusto, ma 
mirando in sostanza a cogliere ciò che caratterizzava una civiltà che, 
nonostante i suoi sforzi, restava per molti lati ancora diversa dai 
costumi europei. Nel passare da un argomento ad un altro, e sopra 
tutto nel collegare le impressioni dirette con le notizie raccolte da 
varie fonti sui grandi eventi storici non è da vedere perciò una sva- 
gata leggerezza, bensì il giusto adeguarsi alla curiosità dei lettori 
contemporanei. Il rapido evolversi dei costumi dalla sobrietà di 
Pietro il Grande al lusso del regno di Anna Ivanovna, l’arretratezza 
delle industrie e del commercio tenuto esclusivamente con la Cina, 
donde si continuava ad importare gli stessi prodotti europei a trop- 
po alto prezzo e acquistando merci scadenti, l’arruolamento dei 
marinai, la riforma dell’esercito operata dal Miinnich, le ricchezze 
naturali del paese e la scarsezza della popolazione: ecco le questioni 
che lo scrittore affronta. Il reporter attento agli ultimi eventi poli- 
tici e militari non mancò di dedicare due lunghe lettere alle vicen- 
de della guerra russo-turca del 1736-1739, ma nemmeno con questa 
aggiunta e, più tardi, con l’appendice delle quattro lettere sul ten- 
tativo dell’inglese Elton di costituire un monopolio britannico nel 
commercio del Caspio tentò di abbozzare un compendio di storia 
della Russia. Lo scopo fu più modesto, ma consono ai tempi, e 
adatto a soddisfare dei lettori che, questa volta, non dovevano es- 
sere soltanto italiani: la dedica stessa delle lettere all'amico inglese 
Lord Hervey vuole significare questo non illecito proposito. 


Un’ambizione più alta, anche se in parte fallita, l’Algarotti mise 
nei suoi trattati d’arte. Si è dato importanza al fatto che per primo 
egli abbia discusso dell’applicazione della camera ottica alla pittura, 
vedendo qui un riflesso della sua cultura scientifica. Invero per le 
sue teorie estetiche più di questo particolare conta quel razionali- 
smo di fondo che dagli studi scientifici era stato rafforzato, e si 
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accordava perfettamente con la sua cultura di letterato. Nell'ipotesi 
che l’ordine della natura si fondi sulle leggi più semplici stava la 
convalida di un gusto che esigeva dall’imitazione della natura sem- 
plicità e chiarezza. Nemmeno nelle cose dell’arte l’ Algarotti conobbe 
il brivido del mistero e dell’indefinito. Lo stesso principio della 
idealizzazione del reale, fondamento del classicismo, per lui si ri- 
solveva in una richiesta di ordine e di misura, appunto secondo la 
formula ripresa da Pope: «’Tis Nature all, but Nature methodized». 
Portato ai limiti del puro intellettualismo estetico, questo raziona- 
lismo voleva essere ancora una replica al gusto barocco; e ci si 
spiega che di fronte a quella che tra le arti meno è riducibile al 
principio dell’imitazione della natura, e nella quale la poetica ba- 
rocca aveva portato alcune delle sue innovazioni più ardite e ge- 
niali, questa concezione tentasse di toccare il massimo di rigore. 
Il Saggio sopra l’architettura doveva essere l’esposizione dei prin- 
cipi dell’architettura funzionale del padre Garlo Lodoli, il quale, 
opponendosi appunto all’ornato barocco, sosteneva che «devonsi 
unir e fabbrica e ragione, e sia funzion la rappresentazione », e, più 
recisamente ancora, che « dove non c’è verità non c’è bellezza». Ma, 
convinto assertore del primato dei moderni sugli antichi, in un 
ambito che la famosa querelle non aveva sfiorato, il Lodoli, oltre a 
negare lo stile barocco, toglieva credito ai maestri antichi e ai loro 
seguaci, in quanto nessuno di essi era arrivato a concepire le strut- 
ture architettoniche esclusivamente in rapporto alla destinazione 
degli edifici. L’educazione classicistica e l’accomodante eclettismo 
non consentivano all’Algarotti di fare in tutto sua una teoria così 
radicale. Fino a contestare l’architettura barocca e i suoi precedenti 
michelangioleschi egli poteva arrivare; a rifiutare la lezione dei 
grandi teorici, da Vitruvio a Palladio, no. Ammiratore del classici- 
smo di Inigo Jones e degli architetti prussiani che lavoravano per 
Federico II, della stessa storia ideale dell’architettura fu portato a 
tracciare un profilo che non coincideva con le idee del Lodoli. Il 
principio della funzione non poteva scacciare quello dell’imitazio- 
ne; e, diversamente dal maestro che attribuiva alla materia usata 
un valore determinante nelle strutture degli edifizi, con Vitruvio 
l’Algarotti non cessava di credere che, quando si era adottata come 
materiale di costruzione la pietra, si continuasse tuttavia ad imitare 
le primitive strutture degli edifici lignei. Il fine utilitario dell’archi- 
tettura poteva dunque coesistere con le esigenze dell’ornato, e il 
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compromesso, come ogni compromesso, portò a incongruenze pa- 
tenti anche nei giudizi presi ad uno ad uno. Li ha ben sottolineati 
la Gabbrielli, oltre che nel Saggio, nelle Lettere sopra l'architettura. 
Non si sa, per esempio, come possono accordarsi le riserve sulle 
costruzioni degli antichi «perché non del tutto conformi alla ra- 
gione» e l’invito ad attenersi alle « disposizioni degli antichi, i quali 
nel fatto delle belle arti sapevano così bene vedere, ed avevano, 
dirò così, più esquisiti cannocchiali e microscopi, che non hanno 
nelle scienze i moderni». 

Il Lodoli ebbe ragione di risentirsi dell'esposizione infedele della 
sua dottrina, che nella formulazione autentica sarebbe poi stata 
esposta da Andrea Memmo negli Elementi dell’architettura lodoliana. 
Ma nella storia delle arti non tutto, fortunatamente, procede se- 
condo uno stretto ordine logico, e la poetica del Lodoli, alla quale 
può ancora andare il nostro interesse per le anticipazioni di tesi mo- 
derne, aveva del resto il torto di venire non da un architetto, bensì da 
un teorico intelligente ma astratto. A ragione pertanto la stessa Gab- 
brielli ha dimostrato con riscontri puntuali quel che il Milizia prese 
di sana pianta dal Saggio sopra l'architettura, e come nell’Algarotti, 
proprio per i suoi compromessi, si trovi un'importante anticipazio- 
ne del neoclassicismo trionfante alla fine del secolo XVIII. 

All’architettura comunque sarebbe stato più difficile applicare 
quel principio dell’unità delle arti, che è uno dei capisaldi degli 
scritti sulla pittura. « Oltre al comporre insieme in una azione quan- 
to vi ha di più scelto e di più bello, in moltissime altre cose vanno 
del pari, quanto alla invenzione, la pittura e la poesia, che ben me- 
ritano il titolo di arti sorelle. Tantoché una muta poesia fu deno- 
minata la pittura e una pittura parlante la poesia . ..». Consistendo 
la differenza nel mezzo espressivo, non manca l’interesse tecnico 
per la composizione, il disegno, il colore; ma nella sostanza in fatto 
di pittura l’Algarotti non fa un passo avanti rispetto alle posizioni 
ereditate dai trattatisti del Rinascimento, e nel Saggio sopra la 
pittura, una volta esaurita la parte normativa nella quale già si ri- 
velano le sue predilezioni, trattando successivamente della inven- 
zione, della disposizione (il cui pregio sta «in quel disordine che 
mostri esser nato dal caso, ma è in sostanza il più studiato effetto 
dell’arte»), e della espressione degli affetti, applicava ancora alla 
pittura i criteri che la retorica aveva usato per la poesia distinguen- 
do materia, forma ed elocuzione, sicché si potrebbero mettere facil- 
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mente a riscontro le sue norme con quelle dei trattatisti rinasci- 
mentali della poesia, tanto le coincidenze sono forti. Ma più conta il 
sospetto mai dissimulato verso l’insorgere dell’estro, per quanto esso 
può comportare di gratuito: «E tutto ciò vuol essere governato in 
modo che, per quanto accendere si possa la fantasia del pittore, non 
dee la mano correr sì, che non ubbidisca sempre all’intelletto». 
È logico che da queste premesse derivi il riconoscimento del pri- 
mato della pittura che ha il suo capostipite in Raffaello e i suoi 
continuatori nei Caracci e nella scuola bolognese del Seicento, in 
Poussin e nel classicismo francese. Tuttavia prima che un teorico 
l’Algarotti fu e non cessò di essere un amatore e un collezionista, 
che all’incarico affidatogli da Augusto III di acquistare quadri per 
la Galleria di Dresda si trovò ben preparato. La teoria non fu mai 
in lui tanto rigida da non lasciarlo poi aperto a un’accomodante 
tolleranza, e se nel Saggio sopra l’ Accademia di Francia che è in 
Roma citò il sonetto di Agostino Caracci, nel quale era proposto 
come ideale una sorta di inerte sintesi di tutte le grandi correnti 
pittoriche italiane, non fu, come troppe altre volte, per sfoggio di 
cultura, ma perché alla fine quell’eclettismo rispondeva al suo mo- 
do di sentire. S’intende che i risultati di questa critica sono abba- 
stanza deludenti; ma in un’età che era ben lontana da essere quella 
della riproduzione tecnica dell’opera d’arte, quando il critico for- 
nito di buona educazione letteraria era avvantaggiato sugli altri 
nell’adempiere la funzione necessaria di descrittore, l’Algarotti tro- 
vò alcuni dei momenti migliori della sua vena. Ad apprezzare i suoi 
Veneziani non lo portò certamente spirito campanilistico; e il giu- 
dizio su Tiziano nel Saggio sopra la pittura sembra dettato vera- 
mente da un momento di entusiasmo sincero: 

Tiziano, il più gran confidente della natura, è tra’ paesisti l’Omero. 
Tanto hanno di verità i suoi siti, di varietà, di freschezza: t’invitano a 
passeggiarvi dentro. E forse il più bel paese che fosse mai dipinto è quello 
della tavola di S. Pietro martire, dove dalla diversità dei tronchi, delle fo- 
glie, dal portamento vario dei rami uno scorge la differenza che è da albero 
a albero, dove i terreni sono così bene spezzati e camminano con garbo 
tanto naturale, dove un botanico andrebbe ad erbolare. 

Altrettanto si dica di quello su Paolo Veronese, nella lunga lettera 
al Mariette del 10 giugno 1761, dalla quale altro ci sarebbe da 
spigolare: 

Quello che ha Paolo sopra gli altri pittori è che ognuno vorrebbe entrare, 
per così dire, dentro a' suoi quadri, potervi camminar dentro, vedervi 
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quelle parti che rimangono nascoste all'occhio. Quegli ariosi suoi siti, que’ 
grandiosi e ricchi suoi campi, con le meglio intese fabbriche che uno possa 
immaginare, invitano veramente, e con dolce magia chiamano a sé i ri- 
guardanti. 


Forse tra i momenti più felici di questo scrittore, che nella sua 
lindura dà troppo spesso l’impressione di essere secco e affettato, 
ci sono questi nei quali il suo edonismo lo portava a gustare le cose 
dell’arte quasi in uno stato di leggera ebbrezza dei sensi. Tornato 
in Italia, negli ultimi suoi anni, quando la malattia lo veniva lenta- 
mente minando, questa sensibilità gli si affinò, e nelle lettere che 
scriveva sulle cose d’arte, ancor più veniva a far tutt'uno dei suoi 
tranquilli piaceri di valetudinario e delle blande gioie che gli pro- 
curavano gli svaghi di amatore d’arte. Da Pisa scriveva a Gaspero 
Patriarchi il 23 novembre 1762: 


Egli è pur la bella cosa essere ammalato. Si viaggia nel più comodo carroz- 
zino del mondo nelle ore migliori della giornata: si mangia delle uova le 
più fresche, buoni brodetti, puddinghi eccellenti: d’indigestione, che tanto 
travaglia anche i più gentili spiriti, non se ne parla né punto né poco. Tutti 
quelli che stanno intorno non hanno altra mira che di piacervi e di servirvi: 
almeno ne fanno le viste; e quando ciò sia fatto a dovere, è tutt'uno che s’e’ 
realmente sentissero come mostrano al fuori. Dai seccatori poi, dalle visite 
di cirimonia, mercé la vostra malattia, ve ne liberate quando voi volete; 
fate tutto quel che vi piace, potete far la vita secondo i voti e desideri vo- 
stri. In somma avea gran ragione di dire quel bello spirito: «Si vous avez 
jamais le bonheur d’étre malade, gardez vous bien de guérir». La mia ma- 
lattia poi mi ha fatto ancora questo vantaggio, che mi ha condotto nel bel 
mezzo di Toscana in questa città di Pisa, che per l'inverno è forse la più 
bella città d’Italia. Difesa dalla banda del tramonto da quel monte « per che 
i Pisan veder Lucca non ponno », col mare a mezzodiì gode il più temperato 
cielo e il più felice. La divide l'Arno, il quale, come sapete, corre da oriente 
a ponente, sicché l’uno de’ suoi lungarni guarda mezzodì e l’altro il norte. 
Non potreste immaginare la bella scena che è questa. Di buone fabbriche 
di qua e di là dal fiume, con dei palazzotti tramezzo, e tre ponti che lo 
cavalcano, i quali si specchiano nell'acqua. Voi potete ben credere che io 
solibus aptus sono alloggiato dalla banda di mezzodì. Ho un appartamentino, 
che nol cangerei col palagio Pitti o con quello di Versaglia, dove il sole 
nasce e muore... 


Che questa entri a buon diritto nelle Lettere sopra l'architettura non 
si direbbe, e nemmeno che qui venga fuori uno stile del tutto inat- 
teso. Ma in questa dichiarazione di moderato epicureismo c’è pure 
qualche cosa che aiuta a capire quello che di meglio il nostro scrit- 
tore sapeva chiedere anche alle cose dell’arte. 

Inserti quasi indipendenti dalla teoria che si era sforzato di co- 
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struire i giudizi forse più personali dell’amatore d’arte; connessi 
invece a un preciso programma di riformatore quelli del critico 
letterario, anche se riducibili a un principio di dichiarata ascenden- 
za aristotelica, che si legge nella sua più aperta formulazione nel 
Saggio sopra la pittura: «Non mancarono del rimanente i Caracci 
di munire la loro scuola de’ presìdi tutti della scienza; ben persuasi 
che l’arte non fa mai nulla di buono per benignità del caso o per 
impeto di fantasia, ma è un abito che opera secondo scienza e con 
vera ragione». In nome di questo principio furono riveduti e cor- 
retti anche non pochi dei pareri correnti sulla letteratura del Cin- 
quecento, con spirito d’indipendenza che invano si cercherebbe nei 
critici d’Arcadia. Innanzi tutto la dissacrazione dell’ Eneide del Ca- 
ro, condotta in nome di un ideale di purezza e di coerenza della 
parola al pensiero, che, a voler rendere esplicita la polemica sottin- 
tesa, era appunto un diffidare di quell’«impeto di fantasia», al quale 
si era voluto dare libero sfogo nella letteratura dell’età barocca. 
Nelle aggiunte del Caro alla poesia virgiliana, nei suoi bischicci e 
giochi concettosi era infatti evidente che s’insinuavano l’enfasi e la 
ricerca dell’ornato proprie della decantata novità dei secentisti. Ma 
la fedeltà a un’arte che avesse la chiarezza di un prodotto fabbricato 
secondo ragione, e la cui bellezza consistesse nel decorum e in un 
uso controllato delle fondamentali norme retoriche, dalla sapiente 
variatio alla stretta aderenza dell'immagine alla cosa significata, 
portò a non meno decise demolizioni di altri falsi idoli. Sarebbe pre- 
tendere troppo nel secolo che ebbe il culto del genere didascalico, 
quando lo stesso Parini celebrava come un capolavoro la Coltivazione 
dell’ Alamanni, attendersi da un così convinto razionalista la denuncia 
dell’errore di fondo della poesia didascalica e la condanna delle peri- 
frasi nelle quali essa si aggroviglia. Le osservazioni sulle Api del 
Rucellai, nella lettera a Eustachio Zanotti del 15 maggio 1747, col- 
gono nondimeno nel segno, anche se riescono meglio concludenti, 
anziché dove denunziano gli errori scientifici del Rucellai, dove, 
badando ai valori stilistici, dimostrano come le imitazioni virgiliane 
del testo italiano stemperino e impoveriscano l'originale, e condan- 
nano negli endecasillabi del poemetto un’uniformità «che stracca il 
lettore e partorisce quell’effetto che nella musica la monotonia». 
La fondamentale prosaicità dell'autore delle Api, cui viene tuttavia 
riconosciuta in alcuni luoghi una dote tutta toscana « di leggiadria, 
di proprietà, di nettezza», è poi accostata a ragione a quella del suo 
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amico Trissino, sul quale pure si legge una lettera di notevole inte- 
resse (a Giovanni Baldasseroni, 5 novembre 1760) che, fondata su 
norme della Poetica oraziana e su un parallelo col Tasso, vuole es- 
sere letta anch’essa come la confutazione di giudizi accreditati dai 
critici dell'Arcadia, anzi è una precisa replica al Gravina, grande 
ammiratore dell’Italia liberata dai Goti. 

Non s’instaurava in queste revisioni un metodo nuovo. Le ana- 
lisi restano, nella sostanza, di natura retorica, ma presuppongono, 
pur trovandosi non poco implicate col gusto rococò, un’idea di 
classicismo rinforzata da quello che gli studi scientifici avevano 
insegnato al nostro autore: «Da un soggetto semplicissimo rica- 
varne una gran varietà di avvenimenti è arrivare al segno ultimo 
dell’arte. Sembra allora ch’ella imiti la natura, la quale a un pic- 
colissimo volume di materia ha saputo dare tutte quelle infinite 
modificazioni che compongono l’universo ». E la materia stessa del- 
l’Iliade, raffrontata a quella dell’Italia liberata dai Goti, sembrava 
infatti in sé esigua, e perciò tanto più grande era stata l’arte di 
Omero, che col racconto di vicende contenute in un breve arco di 
giorni aveva saputo riempire ventiquattro canti «di ciò che è la 
delizia tuttavia e l'’ammaestramento del mondo». 

Da siffatta concezione non ci si può attendere che scaturisse una 
critica capace di affrontare la complessa personalità dei grandi au- 
tori. Se deve discorrere di Dante, l’Algarotti, per correggere affer- 
mazioni del Bettinelli, preferirà proporsi la questione delle imita- 
zioni virgiliane nella Divina Commedia (lettera al marchese Manara 
del 6 ottobre 1759), né oziosa né trattata del tutto superficialmente, 
ma in conclusione abbastanza marginale e condotta in modo che 
su Dante cade ancora il giudizio di poeta «duro, tinto della pece 
di un’età gotica», imbevuto di una dottrina ribelle alla poesia quan- 
to fatta per la poesia era invece quella pitagorica ed epicurea di cui 
si era nutrito Virgilio. Se poi arrivò a spiegare la grandezza di 
Omero col porla in relazione con l’età primitiva in cui il poeta era 
vissuto, prendendo posizione contro i Perrault, i La Motte e gli 
«altri Zoili francesi» (lettere a Giuseppe Santarelli del 12 gennaio 
e dell’r1 febbraio 1747), il suo pensiero in questo non rivela nulla 
di veramente originale, ma rispecchia fedelmente idee ormai cor- 
renti della critica inglese, da lui lette in un'esposizione organica 
nell’Inquiry into the Life and Writings of Homer (1735) di Thomas 
Blackwell. E non è nemmeno a dirsi che la conoscenza di molte 
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letterature lo mettesse in grado di optare sempre per scelte critiche 
decisamente nuove. Fu in relazione con Thomas Gray e con l’amico 
intimo di Gray, William Taylor How, scrivendo al quale il 26 di- 
cembre 1762 lodò «la poesia del signor Gray, il quale benché nato 
verso il polo uguaglia i più caldi poeti che sorsero vicini al sole». 
E poco importa che Gray riferisse soddisfatto questo giudizio.* 
Invero anche nella poesia universalmente ammirata dell’inglese 
l’Algarotti vide quello che era interessato a vedere: l’innegabile 
presenza di un ordine e di una chiarezza classica, senza sospettare 
i fermenti romantici dei quali essa era portatrice. Non è da dimen- 
ticare forse nella storia della controversa fortuna di Shakespeare in 
Italia che fino dal suo primo soggiorno in Francia l’Algarotti ac- 
cettò il parere di coloro che dicevano, «e con ragione», che nel 
grande tragico «ci sono errori innumerabili e pensieri inimitabili»; 
ma quando, a più di vent'anni di distanza, cercò di uscire dai luo- 
ghi comuni per illustrare, nella lettera a Muzio Spada del 22 giu- 
gno 1757, le differenze fra teatro francese e teatro inglese, denun- 
ziò ancora una volta i limiti del suo gusto e della sua sensibilità: non 
solo in Shakespeare andò a scegliere quel discorso di Bruto del Giu- 
lio Cesare, che è sì un capolavoro di oratoria e di analisi psicologi- 
ca, dal quale però non si saprebbe come dedurre i caratteri più ori- 
ginali della poesia shakespeariana, ma, per indicare quella che a lui 
sembrava la grandezza del teatro inglese, più che su Shakespeare, 
indugiava su un prodotto della poetica classicistica quale il Catone 
di Addison, che scritto «come le antiche tragedie con fine politico, 
spira veramente da ogni sua parte l’austerità antica». 

L’acume dell’Algarotti critico, oltre che nella dissacrazione di 
alcune glorie dell’aurco Cinquecento, si manifestò piuttosto là dove 
della sua conoscenza di discussioni vive nella cultura europea si 
valse per interpretare fuori da vieti schemi scolastici i poeti antichi 
O per portare più avanti che non si fosse ancora fatto in Italia la 
difesa di una letteratura libera da pastoie accademiche. Dalle di- 


1. Si veda in The Correspondance of THomas Gray, ed. Toynbee and 
Whibley, Oxford, Clarendon Press, 1935, la lettera n. 367, all'amico Brown, 
interessante anche perché il poeta inglese vi discorre di Ossian che sa 
essere sconosciuto all’Algarotti. Altre lettere di Gray riguardano l’Alga- 
rotti: n. 372 del luglio 1763, a Mason, sul Saggio sopra l'opera in musica e 
Il congresso di Citera; n. 375, del 10 settembre 1763, a How; n. 382, del 
novembre 1763, allo stesso, nella quale è giudicato negativamente soltanto 
il Newtonianismo, perché troppo ricalcato su Fontenelle. 
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scussioni di Locke e dei suoi seguaci sul wit, e forse proprio da 
quello che aveva scritto Addison nello «Spectator» (n. 62) sull’ar- 
gutezza che, assente in genere nei poeti latini, abbonda in Ovidio, 
prese lo spunto quell’esame della poesia ovidiana dei Pensieri di- 
versi che, nella sua brevità, è un saggio non meno acuto delle più 
azzeccate pagine delle Lettere intorno alla traduzione dell’ Eneide 
del Caro. Si osserva qui come nell’autore dell’ Ars amandi trionfino 
il cortigianesco e la galanteria, «due belle maschere, una dell’ami- 
cizia, l’altra dell'amore che gli uomini sono allora massimamente 
costretti di porre al viso quando in uno stato è spenta la libertà, 
e non si può più andare a faccia scoperta, quando l’autorità è ridotta 
in un solo e ai suoi favoriti, e che le donne, come avviene nelle 
monarchie, hanno nelle cose del governo non piccola parte». E 
non porta lontano dal giusto obiettivo l’accostare il gioco mondano 
del poeta antico a quello trionfante nella letteratura francese dei 
tempi di Luigi XIV, e ancora vivo in Voltaire; anzi proprio da 
questa osservazione derivano spunti felicissimi per tutta una serie 
di analisi, nelle quali ben poco ci sarebbe da correggere. 

Altra questione di serio impegno la difesa del Seicento, come 
secolo della scienza e della grande prosa scientifica. Anche qui 
l’Algarotti non è solo: su questo problema si leggono anche dichia- 
razioni molto esplicite del Conti; ma il nostro autore lo appro- 
fondì collegando la sua difesa del Sarpi, del Montecuccoli, del Ga- 
lilet e dei grandi scienziati di scuola galileiana alla condanna del 
culto superstizioso del Cinquecento minore e alla polemica contro 
due vizi propri della letteratura contemporanea: la persistente mo- 
da della poesia petrarchesca e platonizzante e la pretenziosa erudi- 


1. Si veda il Discorso sopra la italiana poesia, in Prose e poesie di ANTONIO 
ConTI, Venezia, Pasquali, tomo tI, 1756, pp. 239-40. Sull’importanza della 
«rivalutazione della prosa scientifica del Seicento nell'età che portò più a 
fondo l'attacco al gusto barocco il discorso sarebbe lungo. È certo comun- 
que che anche la distinzione tra gli errori della poesia e il valore esemplare 
della prosa scientifica del Seicento venne posta con chiarezza dai classicisti 
e illuministi del Settecento. Mi sembra dunque da correggere l’affermazio- 
ne del Timpanaro, che loda Pietro Giordani per avere rivendicato «al Sei- 
cento, contro le accuse del secolo seguente, il merito di aver creato la prosa 
scientifica italiana ». È piuttosto da notare che, fra tante voci di biasimo che 
si levarono nell'Ottocento contro l’Algarotti, il Giordani seppe apprezzarlo 
come scrittore rappresentativo della prima metà del secolo XVIII, e, benché 
«secco e freddo» lo giudicò «importantissimo per la copia e varietà delle 
cose ». Cfr. S. TimPanaARO, Classicismo e Illuminismo nell'Ottocento italiano, 
Pisa, Nistri-Lischi, 1965, pp. 48-9. 
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zione, polemica che non perde nulla della sua serietà per la forma 
leggera degli scritterelli nei quali è svolta, Il congresso di Citera e la 
Sinopsi di una introduzione alla Nereidologia. Quanto di costruttivo 
portasse con sé la cultura del cosmopolita cortigiano di Potsdam si 
riconosce meglio in questi interventi che non nel Saggio sopra la 
rima, ai suoi tempi molto apprezzato, dove alla difesa del verso 
sciolto portata avanti dai nostri letterati classicisti egli ebbe sol- 
tanto il merito di aggiungere le convalide addotte dai teorici stra- 
nieri. Ma ci sono pure alcuni scritti che, sebbene dettati con lo 
spirito di un volontario della letteraria milizia, basterebbero a te- 
stimoniare un impegno e una larghezza di vedute tali da porre 
l’Algarotti tra i rinnovatori della critica letteraria e linguistica: 
diciamo almeno i tre saggi Sopra l’opera in musica, Sopra la lingua 
francese e Sopra la necessità di scrivere nella propria lingua. 

Al tempo in cui venne scritto il Saggzo sopra l’opera in musica 
non erano più in gioco le obiezioni al melodramma come genere 
ibrido e informe. Persino il Muratori, che in giovinezza non aveva 
del tutto disarmato nemmeno di fronte alla riforma dello Zeno, 
aveva sciolto le sue riserve, divenendo in vecchiaia ammiratore 
convinto del Metastasio. Dello stesso anno 1755, al quale risale la 
prima edizione del Saggio algarottiano, è poi la Dissertazione su le 
poesie drammatiche del signor abate Pietro Metastasio del Calzabigi, 
che consacrava il principio al quale si sarebbe uniformata la critica 
metastasiana ancora per qualche decennio: ossia che «le poesie del 
signor Metastasio adornate di musica sono poesie musicali; ma 
senza l’unione di questo ornamento sono vere, perfette e preziose 
tragedie, da compararsi alle più celebri di tutte le altre nazioni: 
tragedie corredate di unità, di costume, d’interesse, di sublime 
linguaggio poetico, di spettacolo, di maravigliosi accidenti, di ma- 
neggio singolar di passioni ».! La corrispondenza tra l’Algarotti e il 
Metastasio sta a provare la grande ammirazione nutrita dal vene- 
ziano per il poeta cesareo, e nella stessa Epistola in versi a lui 
indirizzata, tra le lodi smaccate, è dato di riconoscere le ragioni 
della stima per colui grazie al quale «omai. . . l’itale scene / grave 
passeggia il sofocleo coturno »: avere creato una poesia che non te- 
meva il confronto con quella degli antichi, una poesia quale all’Ita- 
lia da lungo tempo mancava, ammirata e acclamata anche dagli 


1. Cfr. Poesie di R. pe’ CaLzaBici, Livorno, nella Stamperia dell’Enciclo- 
pedia, 1774, tomo II, p. ISI. 
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stranieri. È evidente che il discorso critico svolto nel Saggio si fonda 
sulla convinzione che il Metastasio sia colui che, dopo molte aber- 
razioni, ha saputo rifare dell’opera quello ch’era stata all'origine: 
«una tragedia recitata per musica». E non soltanto perché vengono 
citati la Didone e l’ Achille in Sciro come capolavori assai vicini al 
modello ideale cui l’autore pensa, non soltanto perché nel libretto 
è fatto consistere il primo elemento costitutivo dell’opera, ben si 
vede che la teoria svolta dall’Algarotti ha come suo presupposto la 
riforma metastasiana. Nei melodrammi del Metastasio era raggiun- 
to il fine di «muovere il cuore, dilettare gli occhi e gli orecchi 
senza contravvenire alla ragione», scegliendo «un’azione seguita in 
tempi o almeno in paesi da’ nostri molto remoti ed alieni, che dia 
luogo a più maniere di maraviglioso, ma sia ad un tempo semplicis- 
sima e notissima». In quella forma limpida e ridotta sotto il segno 
della ragione si trovava più che la traccia per il musicista che non 
volesse abbandonarsi alla bravura tecnica, restando del tutto indif- 
ferente alla delineazione psicologica dei personaggi e alle situazioni 
o tragiche o patetiche o malinconiche che la musica e il canto erano 
tenuti ad interpretare. Un’esperienza esemplare era perciò stata la 
collaborazione del Vinci col Metastasio, e nel difendere uno degli 
aspetti fondamentali di quella collaborazione felice — il recitativo 
obbligato, col quale l'orchestra rinforza la drammaticità della pa- 
rola — come esempio insigne veniva citata «la maggior parte del- 
l’ultimo atto della Didone del Vinci, che è tutta lavorata a quel 
modo», sì che «è da credere che se ne sarebbe compiaciuto lo 
stesso Virgilio, tanto è animata e terribile ». 

Eppure il significato del Saggio non si riduce a una più o meno 
dichiarata apoteosi del Metastasio. Nell’esigenza di rendere verosi- 
mile e coerente in ogni sua parte il melodramma l’Algarotti non solo 
riassumeva con grande lucidità questioni a lungo dibattute e fin 
dal tempo del Teatro alla moda di Benedetto Marcello divenute 
tema di satira. Non attraverso le maldestre prove dell’Enea in Troia 
o dell’Iphigénie en Aulide, ma proprio nelle sue limpide pagine cri- 
tiche egli riusciva a dire che cosa dovesse essere l’opera in musica 
per rispondere ai gusti di una società che voleva ridurre anche i 
grandi classici a misure aggraziate e a un ordine razionale. E nel suo 
discorso, dettato nel momento in cui stava per maturare la riforma 
di Gluck e Calzabigi, non era perciò fuori di luogo neppure la pro- 
posta di usufruire ancora della lezione che poteva estrarsi dal Ri- 
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nuccini e dai musicisti della Camerata de’ Bardi, adattando così 
una norma del Machiavelli: «far dell’opera quello che è necessario 
fare degli stati: che, a mantenergli in vita, conviene di quando in 
quando ritirargli verso il loro principio». 

In queste forme apparentemente leggere si faceva sentire nella 
sua critica la lezione di un nuovo storicismo. Lo dimostra il Saggio 
sopra la lingua francese, dove le lunghe discussioni sulla précellence 
dell’italiano e del francese smussano le loro punte polemiche, men- 
tre viene abbozzata la diversa storia delle due lingue per riconoscere 
la funzione esercitata sull’italiano dall’autorità dei grandi scrittori, 
impostasi fino dal Trecento, e la funzione normativa del Diziona- 
rio dell’Académie frangaise è posta in rapporto con l’azione livella- 
trice esercitata dall’assolutismo monarchico. Gli stessi riferimenti 
ad autori che sul pericoloso irrigidimento del francese come lingua 
della raison avevano scritto le considerazioni più sostanziose ed 
equilibrate sono qui segno di buon discernimento; e in particolare 
vanno notate le molte citazioni dalla Lettre à l’Académie frangoise 
di Fénelon, che aveva trattato la questione con acume eccezionale. 
Nel secolo in cui la Francia imponeva il suo prestigio anche grazie 
a una lingua che sembrava fatta per diffondere la cultura, l’inter- 
vento del nostro scrittore non aveva nulla di dilettantesco. Era 
anzi un modo per dare un'impronta nuova, adeguata ai bisogni 
della cultura italiana, alla questione della lingua, nel momento in 
cui ci si veniva liberando dai presupposti di natura retorica che 
l’avevano condizionata nella sua stagione più feconda di discussioni 
e, alla resa dei conti, più costruttiva: quella che va dal Bembo al 
Salviati. Perciò il Saggio sopra la lingua francese non può essere 
disgiunto dall’altro Sopra la necessità di scrivere nella propria lingua, 
nel quale l’annosa questione è riveduta alla luce di una nuova filo- 
sofia. Se non mancavano, dal Muratori al Maffei, autorevoli pre- 
cedenti per condannare l’uso persistente del latino, dalla filosofia 
sensistica l’Algarotti derivò infatti il suo concetto di genio delle 
lingue, anzi, come è stato osservato, egli fu il primo in Italia che, 
partendo dal Condillac dell’Essa: sur l'origine des connaissances hu- 
maines diede a una definizione ormai corrente il significato, che 
sarebbe invalso poi, di rapporto organico tra «genio della lingua» 
e «genio della nazione»," anche se la caratterizzazione di questo 


1. Cfr. L. RosieLLO, Analisi semantica dell'espressione «genio della lingua» nelle 
discussioni linguistiche del Settecento italiano, in Problemi di lingua e lettera» 
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rapporto — è bene aggiungere — viene risolto con definizioni abba- 
stanza sommarie. Come altrove, in queste pagine la chiarezza e la 
schematicità dell'esposizione possono trarre in inganno il lettore 
che, fondandosi sull’esperienza del poi, trova ovvio il ragionamento 
e rischia di prenderlo per una facile improvvisazione fatta sfruttan- 
do idee correnti. Ma in questo caso l’Algarotti, sempre prodigo di 
citazioni più o meno peregrine, ha dissimulato una fonte che, una 
volta resa esplicita, prova come il suo brillante cosmopolitismo, 
nell’affrontare certi problemi, ben si accordasse con chiare vedute 
storiche. Il testo del quale egli si è servito è il Dialogo delle lingue 
dello Speroni, e la scelta dell’autore e, in particolare, quello che ne 
volle ricavare, sono tutt'altro che fortuiti. Nell’abbondante tratta- 
tistica sulla lingua del primo Cinquecento optare per lo Speroni e 
dal suo Dialogo estrarre le parti in cui parla il Pomponazzi o, co- 
munque, quelle che si collegano alle tesi del filosofo mantovano, 
significava spostarsi decisamente dall’interesse di tipo retorico por- 
tato alla lingua dal Bembo e dai suoi seguaci e oppositori fino ai 
cruscanti, per accreditare il solo trattato rinascimentale nel quale 
non si cerca di stabilire quale sia la lingua più elegante, ma quale 
sia la funzione della lingua come strumento di comunicazione del 
pensiero; significava ricuperare le origini filosofiche della questione, 
compiendo un'operazione essenziale per il classicismo di metà del 
Settecento: scegliere tra quello che c’era di vivo e quello che c’era 
di morto nella cultura rinascimentale. E sul credito dato allo scritto 
dello Speroni non possono sussistere dubbi. Già l’affermazione con 
la quale si apre il Saggio sulla condizione privilegiata degli antichi 
che, non dovendo spendere tempo nello studio delle lingue stra- 
niere, potevano dedicarsi con maggiore profitto alle scienze e alla 
filosofia, ricalca da vicino questo ragionamento attribuito al Pom- 
ponazzi nel Dialogo speroniano: «noi altri moderni viviamo in- 
darno gran tempo, consumando la miglior parte de’ nostri anni; 
la qual cosa non avveniva agli antichi. E per distinguere il mio 
parlare, porto ferma opinione che lo studio della lingua greca e 
latina sia cagione dell’ignoranzia, che se ’1 tempo che intorno ad 
esse spendiamo, si spendesse da noi imparando filosofia, per avven- 
tura l’età moderna generarebbe quei Platoni e quegli Aristotili, che 


tura italiana del Settecento. Atti del Quarto Congresso dell’Associazione 
internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana, Magonza e Co- 
lonia, 28 aprile — 1 maggio 1962, Wiesbaden, Steiner, 1965, pp. 379-80. 
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produceva l’antica. Ma noi vani più che le canne, pentiti quasi d’a- 
ver lasciato la cuna ed esser uomini divenuti, tornati un’altra volta 
fanciulli altro non facciamo diece e venti anni di questa vita, che 
imparare a parlare chi latino, chi greco, ed alcuno, come Dio vuole, 
toscano: li quali anni finiti, e finito con esso loro quel vigore e quel- 
la prontezza, la quale naturalmente suol recare all’intelletto la gio- 
ventù, allora procuriamo di farci filosofi, quando non siamo atti 
alla speculazione delle cose»." Ma altre sono le parti del ragio- 
namento del Pomponazzi che ebbe presenti l’autore del Saggio: 
la condanna dello studio retorico delle lingue, che allontana dalla 
conoscenza delle cose per risolversi in una delibazione di parole,” 
il culto delle lingue antiche conservato a tutto scapito della lingua 
nativa, la sola che l’uomo possa usare naturalmente.? Anche il di- 
scorso col quale, nel Dia/ogo, il Cortegiano condanna la pretesa di 
fare rivivere in scritture moderne il latino venne usufruito nel Sag- 
gio. Il Cortegiano osserva:che lo scriver latino dei moderni «non 
è altro che uno andar ricogliendo per questo autore e per quello, 
ora un nome, ora un verbo, ora un adverbio della sua lingua»: 
operazione simile a quella di colui che da un edificio caduto in ro- 
vina andasse raccattando le macerie, nell’illusione di potere con 
esse costruire una fabbrica nuova.t Nemmeno in questo caso il 
pensiero dello Speroni veniva ripetuto pedestremente. L’Algarotti, 
che in uno dei suoi Pensieri diversi, dopo aver sostenuto. che ognuno 
deve scrivere «nella sua lingua cose attinenti all’eloquenza, alla 


1. Opere di M. SPERONE SPERONI degli ALVAROTTI tratte da” MSS. origina- 
li, tomo I, in Venezia, appresso Domenico Occhi, MDCCXL, p. 192. Juan 
Andrés, che anche nello svalutare la letteratura del Cinquecento e nel di- 
fendere la prosa scientifica del Seicento trasse partito dalle critiche del- 
l’Algarotti (cfr. G. GETTO, La polemica sul barocco, in Letteratura e critica 
nel tempo, Milano, Marzorati, 1967, p. 205), riprese e svolse questo pen- 
siero in Dell’origine, progresso e stato attuale d'ogni letteratura. Si vedano 
nell’edizione pisana del Capurro (1829), le pp. 31-2 del tomo I. 2. «Certo 
anni e lustri miseramente poniamo in apprendere quelle due lingue [la 
greca e la latina]: non per grandezza d’oggetto, ma solamente perché allo 
studio delle parole contra la naturale inclinazione del nostro umano in- 
telletto ci rivolgiamo: il quale desideroso di fermarsi nella cognizion delle 
cose, onde si diventa perfetto, non contenta d'essere altrove piegato; ove 
ornando la lingua di parolette e di ciancie resti vana la nostra mente» (op. 
cit., p. 196). 3.«...in guisa che dir lingua greca e latina, par dir lingua 
divina; e che sola la lingua volgare sia una lingua inumana, priva del tutto 
del discorso dell’intelletto: forse non per altra ragione, salvo perché questa 
una da fanciulli e senza studio impariamo» (op. cit., p. 198). 4. Op. cit., 
p. 200. 
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poesia, alle provincie, dirò così, che sono soggette all’ingegno», 
ammetteva che la lingua latina «depositaria appresso le nazioni di 
Europa della religione e delle leggi, lo sia ancora dei trovati nella 
fisica, nella medicina, nelle arti, i quali sarebbe gran danno se 
restassero lungo tempo sepolti in una favella prima di rivivere in 
un’altra», nel Saggio distingueva tra l’uso della prosa e quello della 
poesia, e non solo osservava che a comporre in poesia si danno 
difficoltà maggiori che per la prosa, ma aggiungeva che oltre a co- 
struire un testo simile a un mosaico si correva un altro rischio: che 
«le espressioni che negli antichi autori trovansi belle e fatte, gui- 
dano esse e formano il sentimento del poeta, in luogo che i pensa- 
menti si tirino dietro le espressioni». Si è molto vicini con questo 
pensiero a ciò che avrebbe scritto Goethe della lingua raffinata dal- 
l'uso letterario, la quale si mette a poetare per se stessa. Ma più 
che questa o quella idea che avrebbero trovato riconoscimento e 
ulteriore approfondimento in critici posteriori, importa notare co- 
‘me, insieme con quelli desunti dallo Speroni, entrino altri argo- 
menti della trattatistica rinascimentale — del Gelli e di Bernardo 
Tasso — per inserirsi in un discorso perfettamente al passo con le 
più avanzate teorie linguistiche del sensismo. Il Saggio sopra la ne- 
cessità di scrivere nella propria lingua basterebbe dunque da solo a 
mettere in sospetto di fronte all’accusa che veniva ancora ribadita 
dal Cantù quando dichiarava sprezzantemente che l’Algarotti 
«scrisse di tutto, e di tutto incompiutamente e leggermente, azzi- 
mato sempre e in fiocchi, col belletto e co’ nei, anziché coi puri e 
vivi colori della realtà ».® Il limite del Saggio non sta nell’incompiu- 
tezza o nella leggerezza, ma nella difficoltà ad accordare due esi- 
genze ugualmente presenti: quella del genio nazionale delle lin- 
gue e l'ideale di una civiltà cosmopolitica. Ma a tale conciliazione 
non l’ingegno soltanto dell’Algarotti era inadeguato, bensì la filoso- 
fia della quale egli si era nutrito. Il che non toglie che il Saggio sia, 
sulla questione di una lingua capace insieme di restare fedele ai 
valori della tradizione e di rispondere ai progressi di una civiltà 
in continuo processo di rinnovamento, lo scritto più acuto apparso 
in Italia prima del Saggio sulla filosofia delle lingue del Cesarotti. 


Nella complicata circolazione delle idee dentro la cultura set- 
tecentesca l’attenzione accordata al ricupero del Dia/ogo dello Spe- 


1. C. CANTÙ, L’abate Parini e la Lombardia, Milano, Gnocchi, 1854, p. 26. 
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roni nel Saggio sopra la necessità di scrivere nella propria lingua non 
pretende di segnare la scoperta di una fonte da aggiungere alle 
molte altre dell’Algarotti. Altro importa constatare: come a costi- 
tuire una critica nuova anche idee antiche tornassero utili, purché 
ripensate alla luce di una filosofia moderna. Nemmeno per il Bet- 
tinelli gioverebbe registrare tutto quello che nelle critiche a Dante 
egli desume dal Bembo e dai grammatici del Cinquecento, o dal- 
l’antipetrarchismo cinquecentesco per le stesse riserve poste nelle 
Lettere virgiliane al Canzoniere e ai suoi imitatori. Con questo 
classicista che mirava a una letteratura nuova e non esitò a met- 
tere in discussione autori consacrati da un’ammirazione quasi 
superstiziosa, la stessa questione delle fonti si risolve, ancor più 
che per l’Algarotti, nella spiegazione della vitalità e dei limiti 
di una cultura e di un gusto. La conoscenza dei debiti contratti 
dal gesuita con il pensiero italiano e francese ha, com'è natu- 
rale, una sua importanza; ma come le fonti stesse siano state 
usate va giudicato riportandole all’insieme di un’opera che, se 
non è priva di contraddizioni, ha pur seguito una sua precisa 
linea di sviluppo. E si deve aggiungere che a deformare in 
parte il ritratto del Bettinelli e a lasciare sopravvivere l’idea che ci 
si è fatta di lui come di uno scrittore che da crudele Totila della 
letteratura italiana sarebbe divenuto in vecchiaia il buon Nestore 
delle patrie lettere ha portato anche il risalto eccessivo dato alle 
Virgiliane e alla loro appendice, le Inglesi. S'intende che sareb- 
be assurdo negare che i due pamphlets sono il capolavoro del Bet- 
tinelli polemista. Anche se negli scritti posteriori, fino alla Lettera 
al canonico De Giovanni e ad alcune delle Lettere sopra gli epigram- 
mî, si trovano pagine in cui la vena polemica non cede a quella 
delle Virgiliane e delle Inglesi, 1 due libretti, non proprio giovanili 
ma dettati negli anni della vivace maturità e in fortunata conso- 
nanza con gli spiriti del loro tempo, non possono essere sottovalu- 
tati o, comunque, declassati al grado di componimenti occasionali 
e di scarso impegno. Ma essi implicano una poetica e un’ideologia 
capaci di investire problemi più vasti e sottintendono una scelta 
critica che, persino negli equivoci ai quali non sfugge, è alta- 
mente rappresentativa della cultura letteraria del secondo Sette- 
cento. 

Nell’Entusiasmo, nel Saggio sull’eloquenza, nel Discorso sopra la 
poesia italiana, in molte altre pagine di teoria e di critica il gesuita 
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non fondò una nuova estetica, ma fece ben più che riecheggiare 
pedestremente alcune esigenze vive ai suoi giorni. La sua conce- 
zione della poesia si ispirava a principi di libertà che nell’educazione 
classicistica e in un fondamentale edonismo estetico trovavano il 
loro limite ma, al tempo stesso, la loro forza. Se il nucleo centrale 
della poetica dell’Algarotti è razionalista e aristotelico, per il Bet- 
tinelli si potrebbe parlare di istanze platonizzanti. Per chiarire il 
suo concetto di entusiasmo non per caso egli sentiva il bisogno di 
risalire proprio a Platone, il quale aveva distinto quattro tipi di 
entusiasmo «divini tutti e santi», e aveva paragonato «i poeti a sa- 
cerdoti di Cibele ne’ balli lor furibondi e alle Baccanti fuor di sé 
trasportate ». Ma questo platonismo, che comportava la svaluta- 
zione delle regole e riduceva l’importanza degli stessi generi lette- 
rari, non significava un arretramento sulle posizioni delle poetiche 
umanistiche; esso moveva da più vicino, dai principi del Du Bos, 
penetrati nella critica italiana, da un concetto di gusto, non più 
inteso come il buon gusto del restaurato classicismo arcadico in 
opposizione al cattivo gusto barocco, bensì come una dote istintiva, 
necessaria non meno a chi crea la poesia che a chi vuole compren- 
derla da lettore. Altri già si erano fatti banditori di questa idea, 
dal Maffei per esempio che la enunciava nelle «Osservazioni lette- 
rarie» recensendo il Paragone della poesia tragica d’Italia con quella 
di Francia del Calepio,' al Parini del Discorso sopra la poesia; ma 
nel Bettinelli sempre, quando ritorna, essa lascia trasparire la con- 
cezione sensistica sulla quale si fonda. «Chi sente, e sentir fa poe- 
tando l’entusiasmo, che lo rapisce tra scene splendenti e vivaci, e 
nella sua solitudine s'apre creando un teatro di forti passioni, di 
vive pitture, di caldi affetti, neppur pensa o ricorda che v’ha de’ 
cuori e dell'anime dimenticate dalla natura, e prive delle delizie 
più care all'uomo. Oh immaginazione, oh bellissimo dono del cielo, 
e dolce incanto della vita noiosa e perseguitata! Se tu non fai l’uomo 
più ragionevole, almeno il consoli d’esserlo così poco, e fai talor 
che il filosofo invidi al poeta e al pittore un titolo ch’egli abomina». 
È un passo della prefazione dei Poemettî,” accanto al quale non po- 
chi altri simili si potrebbero citare. Niente di più inutile delle reto- 
riche e delle poetiche; persino il «poeta nascitur, orator fit» è mes- 


1. Cfr. «Osservazioni letterarie», tomo I (1737), p. 269. 2. Cfr. Opere, 
ed. Zatta, tomo v, p. 81. 
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so in discussione, e non proprio per una confusione tra poesia ed 
eloquenza. Vengono scherniti coloro che, come il Quadrio, s’im- 
pancano a giudici e maestri di poesia senza possedere un’oncia di 
spirito poetico, ma leggiamo che lo stesso «Quintiliano e i più il- 
lustri suoi pari hanno scritto per lussuria di stile e di dottrina, e 
non hanno mai creduto sinceramente di poter fare un oratore col- 
la loro meccanica istituzione, se intendevano cosa fosse oratore, 
che solo dalla natura può esser fatto, come il poeta, e perfezionato 
dallo studio del cuore umano, dalla imitazione de’ grandi esemplari 
e da pochissime regole fondamentali, che servono piuttosto a mo- 
strare gli scogli per evitargli, che non la via da corrersi» (Lettere 
inglesi, x1). È questo il grande passo in avanti della critica settecen- 
tesca. Il rifiuto delle precettistiche comporta infatti — anche se tal- 
volta più nelle intenzioni che nella concreta formulazione dei giu- 
dizi — la rinunzia ad analisi estrinsecamente formalistiche, per cerca- 
re invece i motivi generatori delle opere di poesia, i quali danno allo 
stile la sua originale e inconfondibile impronta. Perciò il polemista 
che aveva attaccato con tanta leggerezza la Divina Commedia poteva, 
nell’ Entusiasmo, non solo giustificare la poesia dell’Alighieri, ma 
ammettere che accanto ai poeti amabili e delicati, verso i quali 
andava la sua predilezione, trovino posto di buon diritto i grandi e 
terribili, tra 1 quali, con Omero Milton Corneille e «per ordinario 
tutti i primi e più antichi», entrava anche Dante. Anzi facendo 
consistere nell’entusiasmo l’essenza della poesia il Bettinelli sem- 
bra a volte accostarsi a una concezione che sta ormai alle soglie 
del romanticismo. Dove, nell’Entusiasmo, trattando della « maravi- 
glia» rievoca le sue impressioni delle rovine di Roma, non soltanto 
i colori del paesaggio e l’enfasi messa nel dire le emozioni da lui 
provate portano nella sua prosa, tante volte fiacca e farraginosa, 
vibrazioni romantiche; ma romantico è quello che si potrebbe dire 
lo stile vagheggiato per rendere una così eccezionale situazione: 
uno stile sublime, sollevato da rapidissimi voli poetici, libero da 
regole, da servili imitazioni, da periodi studiati, da vana armonia. 
E altrettanto si dica della descrizione dello spettacolo di solitudine 
e di orrore del Vesuvio e, più ancora, di quello dei ghiacciai delle 
Alpi svizzere, nella Nota x1 dello stesso trattato. Nel Saggio sul- 
l’eloquenza poi la celebrazione della poesia omerica e, in partico- 
lare, l'ammirazione per gli episodi dei libri ventiduesimo e venti- 
quattresimo dell’Iliade, che descrivono Priamo quando decide di 
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recarsi da Achille e quando lo supplica di restituirgli il cadavere 
del figlio, portano addirittura a pensare a quello che di più ardito 
aveva scritto nel medesimo senso Diderot. Si ritrova qui la stessa 
concezione della poesia come espressione di una verità umana pro- 
fonda, dalla quale la civiltà con le sue convenzioni ci ha vieppiù 
allontanati, esposta nel capitolo xvin del discorso De /a poésie dra- 
matique. Se Diderot credeva che poche risorse restassero ai poeti 
in una società «où un père appelle son fils monsieur, et où une 
mère appelle sa fille mademoiselle, où les cérémonies publiques 
n’ont rien d’auguste; la conduite domestique, rien de touchant et 
d’honnéte; les actes solennels, rien de vrai», e, per dare l’idea delle 
epoche in cui la poesia nasce spontanea dal vivo erompere delle pas- 
sioni, delineava una civiltà che nei suoi tratti fondamentali s’iden- 
tifica col mondo omerico, il Bettinelli per parte sua dubitava che la 
grande poesia dell’/lzade potesse venire compresa in un secolo che 
aveva fatto «abuso di studi, di leggi, d’usanze, di gusti, di pregiudizi, 
d’educazioni», e che provava il suo piacere «tra i sonetti e le canzoni 
amorose o tra il suono dell’arie di Metastasio ». Invano però si cer- 
cherebbe nel gesuita qualche cosa di simile alla massima famosa di 
Diderot: «La poésie veut quelque chose d’énorme, de barbare et 
de sauvage ». La stessa ammirazione per i brani dell'Iliade, che del 
resto già Quintiliano aveva citati come esemplari, non gli impediva, 
alla fine, di accordare la sua preferenza all'Odissea, per la lezione 
morale che un savio può ricavare dalle esperienze di Ulisse e dal 
sogno di felicità idillica che consola il lungo esilio dell'eroe. Anche 
dietro le più ardite proposte, oltre che una non mai smentita fidu- 
cia nelle finalità educative della poesia, stava pur sempre l’ideale del 
contemperarsi dell'entusiasmo e del buon gusto. Era questo che 
portava il Bettinelli a riconoscere, con i classicisti del Cinquecento, 
l’espressione più alta della poesia di ogni tempo non in Omero, 
ma nel quarto libro dell’ Eneide. Ma che la sua concezione non sia 
poi riducibile a una scelta del gusto (chiaramente indicativa, ma 
non conclusiva, anche se molte delle sue simpatie e delle sue in- 
comprensioni di lettore possono spiegarsi con questa predilezione 
per la storia d'amore di Didone), stanno a provarlo i problemi che 
lasciava aperti il suo rifiuto delle poetiche e delle retoriche. Nel- 
l’Entusiasmo egli non aveva negato l’opposizione «tra l'entusiasmo 
e il buon gusto, tra l’arte e la natura», ma aveva pure distinto tra 
questa verità generale e primitiva e la realtà pratica, nella quale si 
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verifica che un’indole conformata alla poesia — ispirata, entusiastica, 
creativa — possa impadronirsi dell’arte, non attraverso i «precetti 
ordinari e servili», ma facendosi guidare da quelle «regole generali 
e primitive, che ci presentano i grandi maestri e modelli». E se il 
problema non era per nulla fittizio, la soluzione che egli ne pro- 
poneva rischiava di fondarsi su una troppo cauta concezione del- 
l'entusiasmo poetico. A limitare la portata del suo pensiero, oltre 
il vero significato di tante sue pagine, sta una non equivoca di- 
chiarazione del capo secondo del Saggio sull’eloquenza. «Hanno i 
poeti» egli scriveva «un bel mostrarsi da delirio presi, da ebrietà, 
da smania fuor di sé rapiti, erranti a caso, impetuosi come folgori 
e quai torrenti; han però sempre un disegno occulto, un sentiero, 
uno scopo, a cui stanno attenti nel trasporto maggiore dell’entu- 
siasmo. Il filo è nascosto, ma sodo; il disordine è al di fuori, ma 
dentro sta il regolamento, come negli spettacoli della scena quanto 
appar più terribile e pien di pericolo tutto reggon le corde occulte 
e gli argani dissimulati, onde sta ne’ confini prescritti il furor delle 
battaglie, degl’incendi, delle tempeste». A calcare troppo la mano 
su proposizioni di questa specie si rischia di svalutare anche la defi- 
nizione famosa della poesia «sogno in presenza della ragione» che il 
Bettinelli estrasse dal padre Ceva, e che ebbe il merito di divulgare 
ma anche di approfondire, riproponendola in un discorso critico più 
aperto ai valori della fantasia che non fosse quello del suo scoprito- 
re. Svalutare questa definizione, che persino Eugenio Montale ha 
voluto ripetere come del tutto valida," porterebbe a non rendere 
giustizia né al padre Ceva né al Bettinelli. Nemmeno ci turba il pen- 
siero che infastidiva il Carducci quando constatava con rammarico 
che fosse di un gesuita quella che a lui sembrava «la più bella de- 
finizione della poesia» (e nulla cambia che la credesse del Betti- 
nelli, perché gesuita era anche il vero autore, I'ommaso Ceva). C'è 
piuttosto da osservare che quella definizione vuole essere letta 
nel suo contesto. Ecco l’intero passo citato nell’Entustasmo: «In 
somma la poesia, massimamente la lirica, può quasi chiamarsi un 
sogno che si fa in presenza della ragione; ed ella vi sta sopra con 
gli occhi aperti a rimirarlo e averne cura; o pure si può dire una 
pazzia di fantasmi stretti, a guisa de’ furiosi, nei legami del verso, 


1. Cfr. V. De CaprarIis, E. MONTALE, L. VALIANI, Benedetto Croce, In- 
troduzione di V. AranGIO-RuIz, Milano, Edizioni di Comunità, 1963, p. 53. 
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e tenuti, per così dire, a scuola di morale, sotto la verga d’un severo 
giudizio, e sotto gli occhi d’una perspicace intelligenza». È vero 
che in un altro luogo della sua operetta, trattando delle troppo rigo- 
rose norme osservate per la sestina, il Ceva si augurava che « qual- 
che celebre accademia» si assumesse l’incarico di liberare la poesia 
italiana da «alcune di queste poetiche superstizioni»;* ma è vero 
altresì che quell’idea di fantasmi stretti, a guisa di furiosi, nei lega- 
mi del verso, e tenuti a scuola di morale, sotto la verga d’un severo 
giudizio impoverisce e riduce di molto il significato della famosa 
definizione. Tuttavia non si stenta ad ammettere che nel classi- 
cismo del Bettinelli ci fosse l'aspirazione a una schiettezza primiti- 
va che non fu né del Ceva né dei critici della sua generazione. 
Quando, nel Saggio sull’eloquenza, che rispetto all’ Entusiasmo la- 
scia pur vedere una più cauta apertura verso i diritti del sentimen- 
to e della fantasia, troviamo ribadito il principio che «il grande, 
il sublime, il perfetto dell’arti sta nella naturale semplicità, sicché 
gli antichi posti più presso al magistero della natura, son più sem- 
plici assai de’ lor posteri, e quindi più degni di servir d’esem- 
plari», e che Omero «che è il più antico, riguardasi ognora siccome 
il prototipo della perfezione», più esplicita non potremmo pre- 
tendere la professione di fede preromantica nel primitivo.? Ma 
questa dichiarazione non può mettere in ombra l’altro principio, 
che nella poetica bettinelliana, anziché porsi in antitesi con la di- 
fesa del primitivo, mira a ricondurlo nella prospettiva di un imper- 
territo classicismo. Se Omero e «per ordinario tutti i primi e più 
antichi» poeti furono grandi perché più vicini alla natura, la loro non 
fu una condizione irreparabilmente perduta. Dell’errore, fecondo 
di verità, che avrebbe decretato la morte della poesia, nel Bettinelli 
non c'è traccia. Valeva anzi per lui, rafforzata dal rifiuto delle pre- 
cettistiche, la fede nel valore esemplare dei grandi modelli; e se 
forse non accettava tutto nemmeno in Omero, ben vedeva come 
l’Iltade e l'Odissea, non diversamente dalle tragedie di Eschilo, di 
Sofocle, di Euripide, stessero a fondamento di una lunga e fortu- 


1. Cfr. T. Ceva, Memorie d’alcune virtù del signor conte Francesco De Le- 
mene, Milano, Bellagatta, 1718, p. 164. 2. Sul valore di questa difesa del 
primitivo si veda il saggio di M. FuBINI, Giordani, Madame de Staél, Leo- 
pardi, in Romanticismo italiano. Saggi di storia della critica e della letteratu- 
ra, Bari, Laterza, 19653, nel quale è ben distinto quello che essa significò 
per i critici del Settecento e per il Leopardi giovane. 
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nata tradizione di poesia. Il che non era avvenuto a Dante, i cui 
imitatori si erano sempre condannati a fallire il segno e a fare altra 
cosa che poesia: non meno degli autori di inconditi poemi dottri- 
nari del Trecento, la risibile setta dei danteschi da lui conosciuti a 
Venezia; e quando l’Alfieri e l’inviso Monti lo posero di fronte a 
una reincarnazione del dantismo, la sua vena polemica si riaccese 
non meno acre e intransigente di quanto fosse stata in anni ormai 
lontani. 

Quale errore fosse intrinseco all’antidantismo delle Virgiliane 
vide prima e meglio di altri il Bodmer, e alle critiche del letterato 
svizzero non aggiunsero molto di nuovo le osservazioni pur giu- 
stissime di Francesco Torti nel Prospetto del Parnaso italiano. Del 
suo punto di vista di classicista e, in fondo, privo di clemenza sto- 
rica venne però a fare denunzia esplicita lo stesso Bettinelli quan- 
do, nella settima delle Lettere inglesi, raccolse a sua giustificazione 
passi del Bembo; del Gravina, del Conti, dell’Algarotti, tutti for- 
temente limitativi della poesia dantesca. Se avesse voluto scoprire 
ancor più le sue carte, non pochi altri ne avrebbe potuto aggiun- 
gere, attingendo dai grammatici del Cinquecento, al cui orecchio 
lo stile dell’Alighieri era suonato duro e inelegante, e dai critici di 
stretta osservanza aristotelica, che avevano avuto a ridire sulla strut- 
tura e sulla povertà d’azione della Commedia. Ma d’altra parte 
egli non aveva neppure torto di dire che da parte sua c’era stato 
un riconoscimento della poesia dantesca quale non si trovava in 
elogiatori incapaci di uscire dai convenzionali schemi accademici. 
Invero nelle sue critiche a Dante, se viste nell'ampio arco che va 
dalle Virgiliane alla Dissertazione accademica del 1800, si rispecchia- 
no le contraddizioni non risolte del suo pensiero. Le tesi sulle quali 
più acutamente si era esercitata l’intelligenza del Bodmer egli le 
aveva ribadite nella Lettera nona delle Inglesi. Invocando poi l’au- 
torità del Bembo e del Maffei, aveva spiegato che, a causa del tempo 
in cui visse, Dante aveva contravvenuto a quelle «leggi di poesia, 
che sono nate con noi, e scritte nell'anima, leggi intrinseche alle 
arti, che comandano agl’Italiani, a’ Francesi, agli Spagnoli, a tutti 
egualmente». Restava fermo così alla teoria secondo la quale gli 
errori di Dante «nell'economia del poema, nell’invenzione, nelle 
immagini, nel decoro e nel resto» si giustificherebbero con i tempi 
di barbarie in cui il poeta era vissuto, e se all’Alighieri riconosceva 
il merito di aver saputo per primo «render la lingua e la poesia 
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veramente sublimi talora, mentre i suoi predecessori non aveano 
fatto altro che rimare pensieri ordinari con parole barbariche», e 
di essere stato l’iniziatore della poesia italiana al modo che Cimabue 
e Giotto erano stati gli iniziatori della nostra pittura, anche questo, 
a suo avviso, era avvenuto contro lo spirito dei tempi. Si doveva 
concludere che «le bellezze del suo poema son tutte sue solamente, 
e son del secolo i falli e la rozzezza». 

Ma ben diversamente trattò la questione nel Risorgimento (parte 
seconda, capo terzo), dove, pur distinguendo tra il gusto proprio 
dell’età in cui era vissuto l’Alighieri e quello di tempi più raffinati, 
diede della poesia dantesca un’interpretazione che, a tratti almeno, 
può far pensare al Vico e al suo modo d’intendere i poeti delle 
epoche di barbarie come coloro che, interpretando genialmente 
passioni e credenze della loro età, ebbero il vanto di congiungere 
alla bellezza dell’arte la verità della sapienza, e di aprire così vie 
nuove alla storia dell’umanità. «Uscì dai sentier romanzeschi,» leg- 
giamo di Dante nel Risorgimento «scosse il giogo della pietà cre- 
dula o superstiziosa, tentò voli sublimi, offrì pitture evidenti, creò 
una lingua poetica veramente per tutti gli stili e per tutte le passioni 
e per tutte le imagini, onde divenne il codice della sapienza, non 
che della poesia de’ suoi giorni e in parte de’ secoli posteriori». E 
riconosciutogli il merito di avere rinunciato al latino per farsi col 
volgare vero interprete della società in cui visse, così, da storico, 
il Bettinelli commentava il significato che il poema dantesco ebbe 
per i contemporanei: 


Trovavano una commedia nel titolo stesso, che per loro valea del par che 
tragedia; e tragica infatti in molti luoghi ell’era, e tragichissima per Ugo- 
lino. Assai più ancor era comica, ma di un riso amaro e nimico, qual più 
si voleva. Né certo Aristofane o gli altri della vecchia commedia sì mal- 
dicenti nol son più che Dante contro morti e viventi e persone grandi e re- 
verende per grado o per professione. Perloché uno squisito sapore dovea 
quello essere in tempo di universale asperità di costumi, di fazioni, di nimi- 
cizie d’ognuno, poiché tanti vedeanci il loro nimico in vita vituperato e 
dopo morte dannato e tormentato in guise sì strane, e spesso derisorie e 
ignominiose. Così le passioni allor dominanti dell'odio e della vendetta, 
ancor quando non poteasi far più essa nel mondo, erano soddisfatte di là. 
Né per altro cred’io, l'Inferno a Dante riuscì meglio, e agli altri più piac- 
que, che non l’altre due cantiche, perché scritto e letto con quelle due pas- 
sioni ... Ma non era sol questo il punto di religione trattato da Dante; 
v'era tutta, può dirsi, la teologia di que’ tempi, e la più intima alla coscienza 
d’ognuno, e al destino futuro dell’anime in tutti i tre stati dell’altra vita. 
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La filosofia allor più conosciuta, o morale o naturale, da cui prese le più 
evidenti e nobili comparazioni. La storia inoltre, sacra e profana, antica e 
moderna, e quella in particolare della patria, de’ cittadini, degli uomini 
illustri buoni e cattivi di que’ tempi v’era intrecciata con allusioni continue 
alle contrarie parti e alle guerre e alle vicende più importanti. 

Or tutte queste ed altre dottrine in poema raccolte quasi in una scena avvi- 
vata d’azioni e di personaggi, che si succedono sempre variando spettacolo 
e luogo, il qual però ha la sua unità per quelle bolge raccolte in un centro, 
e la sua diversità, cambiando e dividendo gli atti e lo stile ancora dall’in- 
ferno al purgatorio, e da questo al paradiso. E questa rappresentazione poi 
dipinta mirabilmente a colori vivissimi, non essendovi galleria al mondo 
più ricca di tanti quadri, di tanti ritratti e figure, in più nuovi e singolari 
scorci espresse, e questa poi poesia in parte bellissima per ogni secolo e 
in ogni pregio, la più armonica ed elegante che allor fosse nota, nobilitata 
dai latinismi, che a noi la deformano, e dai dialetti delle nostre provincie, 
che a queste piacevano, ed anche ai Toscani e Romani, che anch’oggi ralle- 
gransi udendo parlar Veneziani o Lombardi. Infine la più dolce passione 
d’amore comune a tutti condita colla mordacità or comica ed or satirica, 
e mille altri pregi o intrinseci o delle circostanze fecero a buona ragione 
e far dovettero la maggior impressione che dir si possa. 


Sono pagine senza dubbio notevoli; ma chi tenga conto del luogo 
nel quale si collocano stenta a leggerle come una convinta revisio- 
ne dei giudizi su Dante pronunciati in altre occasioni. Il Risorgi- 
mento è l’opera di maggiore impegno del Bettinelli, ma un’opera 
nella quale anche le molte digressioni di storia letteraria rientra- 
no in un disegno che, se non porta sempre a modificare i giudizi 
espressi altrove, obbliga comunque a rivederli in una prospettiva 
particolare. 

A parte le riserve sul Petrarca e i petrarchisti delle Virgiliane, 
dettate più che dal piacere di abbattere degli idoli dalla volontà di 
spingere a fondo la condanna di tutto quello che in arte rischia di 
divenire convenzionale, il Bettinelli dimostrò sempre un’ammira- 
zione grande per il cantore di Laura e una non comune conoscenza 
delle sue opere. A ripercorrere solo i giudizi sparsi nell’ Entusiasmo 
si direbbe che la sua stessa idea della poesia trovasse il riscontro 
essenzialmente nel Petrarca, il poeta che dalla passione d’amore 
profonda, serbata intatta al di là della morte della sua donna, mai 
fu portato a smarrire il senso della purezza della parola. Ma nel 
Risorgimento ben più forte rilievo che non i giudizi del lettore di 
poesia ha l'esame della società avignonese, condotto con il fine di 
spiegare quale impulso sapesse dare alla cultura una città cosmo- 
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politica, vista quasi come prefigurazione, nel barbaro Medioevo, 
della moderna Parigi. Ed è su questo tema del rapporto tra l’in- 
tellettuale e il suo ambiente che verte il discorso intorno al Petrarca 
nel Risorgimento. Ne vien fuori in un punto persino la proposta 
di un parallelo tra Petrarca e Voltaire «per l’amicizie illustri anche 
de’ principi, e per altre rassomiglianze e differenze loro e de’ lor 
secoli»: parallelo che, fondato su basi più solide, sarebbe tornato 
in una pagina di Averroès et l’ Averroîsme di Renan. 

Si può dedurre di qui, se non un giudizio definitivo sul Risorgi- 
mento, almeno un criterio utile per apprezzarlo in quello che ha di 
positivo e per collocarlo nel giusto rapporto con gli scritti critici 
del gesuita. 

Il Bettinelli è in Italia colui che più decisamente contrappone a 
una storiografia che per lunga tradizione si era occupata essenzial- 
mente di guerre e di attività politiche e diplomatiche la storia di 
ciò che è veramente costruttivo nella civiltà: come dice il titolo del 
suo libro, una storia degli studi, delle arti e dei costumi. È que- 
sta la concezione di un intellettuale borghese del secolo XVIII, 
per cui, a parte le inevitabili differenze, il Risorgimento si presenta 
quasi come una sezione italiana dell’ Essai sur les moeurs di Voltaire. 
Il Croce, inclemente verso tutta la storiografia dell’Illuminismo, ha 
scritto che il gesuita trattò molto estrinsecamente il progresso dei 
secoli dal Mille al Millequattrocento «con l’esaltare lo splendore 
crescente della vita italiana, ricordando titoli di opere e nomi di 
persone e descrivendo ricchezze e lussi nei costumi». E, per squali- 
ficare del tutto il trattato, aggiungeva: «Ma che cosa di positivo 
avesse creato il Medioevo, quale fosse l’opposto carattere del moto 
del Rinascimento, in qual modo l’Italia al sommo della cultura e 
della ricchezza non riuscisse a risolvere il suo problema politico e 
nazionale e cadesse in soggezione degli stati circostanti, e come la 
sua cultura medesima avesse un arresto nella impedita partecipa- 
zione alle riforme religiose, cotesti e simili problemi non si pone- 
vano al suo spirito». Che l’opera del Bettinelli soddisfaccia chi 
voglia rendersi a pieno ragione di tutto ciò che di positivo aveva 
creato il Medioevo o della crisi politica e religiosa del Rinascimen- 
to, nemmeno il più indulgente dei lettori oserebbe dirlo. Ma si può 
facilmente ammettere che aveva visto più giusto del Croce Camillo 


1. Cfr. B. Croce, Storiografia civile nel Settecento, in La letteratura italiana 
del Settecento. Note critiche, Bari, Laterza, 1949, p. 252. 
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Ugoni, che pure non nutrì grande simpatia per il gesuita, quando, 
parlando della sua «storia succosissima», apprezzava il principio di 
volgere la narrazione storica «a scopo più dignitoso, narrando i 
perfezionamenti dell’uomo», e, riconoscendo nel Bettinelli un as- 
sennato imitatore di Voltaire, lodava le considerazioni filosofiche 
del suo libro, «nuove talora e pressoché sempre giudiziose». 

Se è vero che un certo pacifismo utopistico entrava per la sua 
parte nella svalutazione della guerra e portava ad interessarsi sopra 
tutto delle arti, dei commerci, degli studi, sarebbe però ingiusto 
dire che per questo dal Risorgimento è del tutto assente l’idea della 
drammaticità della storia. Si pensi, per esempio, alle osservazioni 
sull'arte della guerra nei comuni medievali, schematiche forse, ma 
sostanzialmente vere e tali da provare che un assurdo pacifismo 
non fu certamente tra gli ideali del nostro scrittore. Già nel trattare 
della civiltà comunale, nel capo terzo della parte prima, aveva at- 
tentamente considerato la particolare condizione dei comuni ita- 
liani, nei quali « poterono l’arti, il commercio, le scuole, la popola- 
zione, l'industria, l’agricoltura non sol sostentarsi, ma far progressi 
in mezzo a tanto furore e tumulto » quanto fu quello portato dalle 
guerre continue. Alla sua idea che in età pacifiche si dessero i veri 
progressi sociali il quadro offerto dall’età comunale sembrava por- 
tasse una dura smentita. Ma il nostro storico risolveva la contrad- 
dizione vedendo quale impulso di nuova vita fosse venuto dalla 
«forza e virtù d’un popolo da lungo tempo oppresso e irritato, che 
alfin scuote il giogo, gusta la libertà, conosce le sue forze, s’infiam- 
ma dell’amor della patria, corre a grandi speranze, anela a vittorie 
e conquiste, diviene un altro, e fa maraviglia a se stesso per indo- 
mito senso di coraggio, che giugne alle disperate intraprese piut- 
tosto che mai cedere o disperare di sé». Ma la questione di ciò che 
aveva significato l’arte della guerra nei comuni era tanto appassio- 
nante da essere trattata di nuovo nella seconda parte dell’opera, per 
tentarne un’analisi più approfondita; e qui nelle prepotenze del Bar- 
barossa era riconosciuto il primo movente dello spirito bellicoso delle 
città italiane, che, impadronitesi poi della tecnica militare dei Tede- 
schi, la portarono a un più alto grado di perfezione, dimostrando 
così quale forza sappia avere «un popolo riunito ed attizzato ». Fu 
questa esperienza militare che suscitò in seguito la volontà di con- 
quista per cui i comuni si volsero «contro de’ nobili lor vicini, o 
vassalli imperiali o indipendenti, non rispettando i vescovi né gli 
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abati, e quanto più promoveano lor acquisti, più ne volevano». 
L’età d’oro dei comuni gli sembrava però quella in cui i cittadini 
seppero essere artigiani, mercanti, legislatori e, all'occorrenza, sol- 
dati, tra la metà del XIII e la metà del XIV secolo. Allora ebbe del 
meraviglioso vedere «eserciti sì numerosi in ogni parte di terra e 
di mare, le flotte de’ Veneziani, Genovesi e Pisani per tanti anni 
tutte e sol d’Italiani armate e rifatte dopo le stragi d’ogni anno», 
mentre il commercio accresceva «la popolazione colle ricchezze, e 
la popolazione nodriva la guerra». 

È da brani come questi che traspare l’idea della complessità dei 
fenomeni storici e del difficile modo in cui i fatti si concatenano 
tra di loro. Così nel giudicare le Crociate certamente il Bettinelli 
arrivava a penetrare ben più a fondo nel fenomeno di quanto non 
sapesse fare lo stesso Voltaire. Su questo argomento il francese 
ha scritto pagine brillanti, ricche di particolari, animate da un gu- 
sto affascinante del caratteristico e del pittoresco. Non concede 
niente al movente religioso; anzi il personaggio che più fa le spese 
della sua ironia è Pietro l’Eremita per il fanatismo e l’inettitudine 
dimostrata nell’organizzare le orde dei suoi seguaci. Voltaire si 
diverte a sottolineare la rozzezza dei baroni cristiani che si fanno 
crociati; ma preso poi dall’interesse per il gioco politico nel quale 
erano impegnati il papa, l’imperatore d’Oriente, i Normanni, e 
attratto dalla cronaca delle varie spedizioni in Terra Santa sino 
ai tempi di Federico II e di Luigi IX, è portato a giudicare le Cro- 
ciate come una serie di imprese inconcludenti, il cui solo risultato 
fu forse lo sterminio di migliaia e migliaia di cristiani. Il Bettinelli 
non si nasconde l’esaltazione di Pietro l’Eremita e dei suoi segua- 
ci, ma nelle Crociate mira a scoprire l'elemento positivo, e acuta- 
mente lo riconosce nei vantaggi commerciali che ne ricavarono le 
repubbliche marinare italiane e in quel processo di scambio cul- 
turale tra l'Oriente e l'Occidente che non solo raffinò i costumi 
della rozza società medievale, ma portò nei paesi cristiani una nuo- 
va circolazione di merci e di idee, che servì a spezzare l’isolamento 
in cui vivevano le popolazioni d'Europa in età feudale. 

Non bastano queste osservazioni o quelle sulla struttura interna 
e la politica di Venezia o la difesa del commercio per fare del Ri- 
sorgimento un incunabolo delle moderne storie economiche. Non si 
deve anzi trascurare che nonostante l’interesse per la vita politica 
dei comuni e le loro progressive conquiste di libertà, del fenomeno 


INTRODUZIONE XLV 


economico al quale è connessa la nascita del comune lo storico 
non fa mai parola. Il Risorgimento resta sostanzialmente una storia 
della cultura fondata sul presupposto di spiegare le connessioni 
tra il progresso del pensiero e il progresso sociale, ed è da questa 
premessa che scaturisce anche la critica dell’umanesimo, il quale 
ebbe il torto di portare in primo piano attività non necessarie, come 
gli studi letterari e la filologia, mentre avrebbe trascurato le scienze 
utili ai bisogni della vita. Se si pensa poi che il giudizio veniva da 
un religioso, è pure notevole quello che si legge sulle eresie come 
promotrici di cultura, almeno se paragonate ai metodi violenti di 
lotta adottati nell’età ferrea del papato: 


A tutto ciò [le distruzioni operate dalle soldatesche germaniche] congiunti 
gli scismi e gli antipapi, che combattevano colla forza dell’armi, non colla 
disputa e colla dottrina, produssero sol del male, mentre pur l’eresie ten- 
gono in moto gl’ingegni e gli studi nelle battaglie di penna, o proteggendo 
l'errore od oppugnandolo; sicché quello che sempre fu un bene e rarissimo 
in altri secoli, cioè l'esenzione dall’eresie, fu in quello sventura ancor esso, 
perché lasciò radicar l’ignoranza viappiù che mai, e in parte fu frutto di 
quello. 


Da non minore spregiudicatezza veniva poi il considerare come 
una remora alla rinascita culturale le lunghe dispute che impegnan- 
do i dotti durante la lotta delle investiture li distrassero da studi 
più costruttivi, i quali — si badi bene — non erano quelli teologici, 
ché nella scolastica medievale il Bettinelli altro non vedeva che 
astrattezza e vana dialettica, così come diffidò degli studi «ristretti 
tra mura claustrali», che impedivano l’accrescimento del sapere, 
«essendo ognor necessario il commercio del mondo al progresso 
della dottrina, come a quello delle ricchezze ». 

La rassegna dei giudizi che fermano l’attenzione del lettore po- 
trebbe portare a una sopravalutazione dell’acume del Bettinelli, se 
non le si accompagnasse l’indicazione dei troppi brani nei quali le 
sue vedute risultano ristrette e la materia attinta dagli Annali del 
Muratori e dalle opere degli eruditi del Settecento viene affastel- 
lata troppo indiscriminatamente. AI di là dei pregi e dei difetti 
resta tuttavia essenziale, anche per le tesi del critico, l'impegno di 
voler comprendere come da un lungo e faticoso travaglio escano le 
età più luminose della storia. La ricerca sui secoli dall’undecimo al 
decimoquinto vuole essere infatti il proemio necessario a quell'età 
di alto prestigio culturale che fu, secondo il Bettinelli, il maturo 
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Rinascimento, e qui si danno a conoscere, con il fondo utopistico 
della sua concezione storica, motivi essenziali della battaglia cul- 
turale da lui sostenuta. Di fronte alla letteratura del suo tempo, 
ma anche di fronte a non pochi problemi della letteratura del pas- 
sato giudicati con lo spirito del critico militante, l’esigenza di mo- 
dernità, il rifiuto delle norme pedantesche e la innegabile spregiudi- 
catezza trovarono il loro limite in qualche cosa di non riducibile a 
soggettive ragioni di gusto. Lo spirito col quale si poneva i proble- 
mi storici era il medesimo con cui credette di risolvere le contrad- 
dizioni della sua età e di porre un argine al progresso pericoloso 
dei lumi. 

Non c’è motivo di non credere all’ammirazione professata per 
l’epoca presente che, grazie al trionfo della ragione, rappresentava 
anche per lui il raggiungimento di una piena maturità. Ed era una 
visione dei fenomeni non circoscritta al solo ambito nazionale che 
suftragava quella fiducia. Il Bettinelli storico tendeva a respingere 
le spiegazioni di tipo naturalistico e, tra l’altro, diede un tiepido 
consenso al principio tanto in auge nella storiografia settecentesca 
dell’influsso esercitato dai climi sul corso delle vicende umane. Fu 
invece convinto che tra epoche e civiltà lontane potessero darsi 
delle analogie illuminanti per la comprensione dei fatti. Insistette, 
per esempio, sulle somiglianze esistenti tra l'età della polis greca e 
quella del comune italiano. D'altra parte quanto di positivo seppe 
vedere in epoche di libertà repubblicana non lo portò a deflettere 
dall’idea, profondamente radicata, che la storia conosca i suoi mo- 
menti felici quando la pace è assicurata da sovrani che sappiano 
favorire con spirito illuminato le arti, le scienze, i commerci, ogni 
specie di lavoro costruttivo. Se, lasciando del tutto in ombra i 
sintomi della crisi morale, politica, religiosa, si spiegava lo splen- 
dore del Cinquecento come conquista faticosamente raggiunta at- 
traverso i secoli che avevano portato l’Italia fuori dalle tenebre del 
Medioevo, quando accennava a un confronto tra le lotte intestine 
che avevano sconvolto l’Italia in secoli lontani e 1 «moderni esem- 
pi» di Francia e d'Inghilterra, era per apprezzare ancor più l’as- 
setto pacifico fautore di cultura che i due più progrediti paesi del- 
l'Europa avevano raggiunto dopo il travaglio delle guerre di reli- 
gione, delle guerre di conquista, delle guerre civili. Il lungo pe- 
riodo di pace nel quale si svolse l’attività del nostro scrittore fino 
allo scoppio della Rivoluzione francese (e il grande evento non 
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fece che rendere più esplicite e intransigenti le sue tesi) costituì 
la condizione di un lavoro che, nell’ambito della letteratura e del 
costume, mirava, non meno che a consolidare i portati dell’Illumi- 
nismo, a espungerne gli elementi più pericolosamente rivoluzio- 
nari. Imbevuto di filosofia francese, lettore attento e in buona parte 
consenziente di Voltaire, il Bettinelli restava legato a una cultura 
che sarebbe troppo sbrigativo definire conservatrice o, peggio, 
reazionaria. Ma le molte pagine nelle quali ha parlato di sé, della 
sua formazione, delle sue amicizie letterarie non lasciano dubbi. 
Verso i restauratori del buon gusto dei primi decenni del secolo, 
e specialmente verso i bolognesi e i veneti da lui conosciuti perso- 
nalmente, non smentì mai il suo debito; ma nelle digressioni auto- 
biografiche ancor più si fa notare la inconcussa fedeltà ai confra- 
telli gesuiti, tra i quali egli citava con parole di encomio personaggi 
davvero mediocrissimi. Per la vivacità del temperamento, per la 
smania dei successi mondani, ma sopra tutto per le sue idee non 
sempre strettamente in linea con i dettami dei superiori, la vita 
nella Compagnia ebbe per lui momenti difficili. Nondimeno egli 
era convinto, e non a torto, che nella politica culturale dei gesuiti 
entrasse una eccezionale capacità di uniformarsi agli indirizzi do- 
minanti e, a questo proposito, meglio che su altre sue pagine con- 
verrebbe fermarsi sulla Prefazione del Saggio sull’eloquenza, scritta 
dopo la soppressione della Compagnia. La difesa della funzione 
dei gesuiti è spiegata con questa dichiarazione: «fummo peripate- 
tici, poi cartesiani, infin neutoniani, ma sempre parziali di matema- 
tiche, perché han piè fermo, né fanno setta: così nelle lettere il ge- 
nio dominatore del secolo fu seguito, onde eleganza nel Cinque- 
cento in verso e in prosa prevalse, gonfiezza e raffinamento nel 
Seicento, sebben temprato dal sano gusto di molti, e risvegliammo 
poi questo per chiari eccellenti autori nel Settecento ». Non sta qui 
la spiegazione di tutto il pensiero del gesuita illuminista, che fra i 
confratelli italiani che si occuparono di letteratura resta pur sem- 
pre nel suo secolo il più aperto alla nuova cultura, anche se non il 
più preparato (Tiraboschi almeno, di lui tanto meno geniale, seppe 
costruire un’opera che sul piano dell’erudizione s'impone con mol- 
to maggiore autorità). Nella fedeltà alla politica culturale della 
Compagnia però si trovano le ragioni di fondo delle sue aperture 
e dei suoi rifiuti. Anche le coincidenze che occorre di constatare 
tra lui e le altre figure rappresentative del secondo Settecento vanno 
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pertanto vagliate alla luce di questa posizione. Diversi e più generosi 
motivi ebbero a loro fondamento l'equilibrio umano e la misura 
classica del Parini, nei cui scritti si trovano non poche idee critiche 
consonanti con le sue; altra cosa ancora fu il ripiegarsi di Alessan- 
dro Verri negli anni romani su principi che, in politica come in 
letteratura, furono il portato di una rinunzia alla fede che aveva 
animato gli anni giovanili. Ma non persuade la spiegazione data 
dal Muscetta di un Bettinelli anticipatore del neoguelfismo. Per- 
sino la questione che al gesuita stava molto a cuore, di una capitale 
che assolvesse sul piano culturale la funzione esercitata da Parigi 
in Francia, solo in ragione della parte di utopia che conteneva por- 
tava a proporre che quella capitale fosse Roma. Non per questo il 
Bettinelli veniva ad assegnare al papato una missione politica o 
culturale che si possa dire dedotta da qualche motivata premessa. 
Quello che veramente importa nella proposta più volte avanzata, 
ma che soltanto nella Nota xxIx dell’Entusiasmo porta alla scelta 
di Roma, «metropoli già per mille pregi e diritti non sol d’Italia, 
ma del mondo cristiano», è la coscienza della crisi in cui versava 
l’Italia a causa di un frazionamento che veniva a prolungare, al di 
là del tempo in cui molte piccole capitali avevano favorito lo svi- 
luppo delle arti delle lettere e delle scienze, uno stato di cose in- 
compatibile col progresso moderno. Si ha da dire piuttosto che 
l'apertura a un’istanza illuministica era limitata dalla impossibilità 
di accogliere insieme con i valori della nuova cultura i concreti 
programmi politici che essa indicava. Risulta compromessa più 
che mai la convivenza di cosmopolitismo e patriottismo, che nella 
filosofia del Settecento sono presenti con pari urgenza, eppure 
difficilmente trovano un chiaro accordo anche in pensatori più vi- 
gorosi e impegnati che non fosse il Bettinelli. Per il quale la patria 
era una realtà tanto astratta da identificarsi, come del resto sa- 
rebbe accaduto ai classicisti del primo Ottocento, con le glorie della 
secolare tradizione letteraria nazionale; e l’ideale cosmopolitico non 
tendeva solo a farsi tutt'uno con l’universalismo cattolico, ma si 
confondeva con l’azione che i gesuiti avevano esercitata più consa- 
pevolmente di ogni altro ordine religioso, assumendosi l’eredità 
dell’umanesimo che, trapiantato nelle loro scuole e svuotato dei 
suoi pericolosi fermenti critici, era divenuto il mezzo per formare, 
sotto qualunque latitudine, il buon cittadino che fosse al tempo 
stesso un cristiano devoto. 
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Questo abito mentale è rispecchiato dall'opera del critico lette- 
rario con fedeltà ma non in maniera meccanica. Un istintivo e sin- 
cero amore della poesia, un senso spesso sicuro dello stile fecero 
del Bettinelli un lettore acuto di classici e di moderni. Se nei suoi 
scritti si fanno apprezzare le pagine di brillante vena giornalistica 
sulla visita a Voltaire delle Lettere sopra gli epigrammi, se il pastiche 
delle Lettere d’un’amica, con gli scorci sul costume contempora- 
neo confusi alle molte reminiscenze letterarie, merita maggiore at- 
tenzione di quella che gli viene di solito accordata nella storia della 
nostra narrativa settecentesca, è dagli scritti critici che risulta come 
l'innesto della filosofia illuministica sul ceppo di una cultura per 
troppe e troppo ovvie ragioni restia ad accettarla potesse dare frut- 
ti anche di gran pregio. Un’antologia del Bettinelli critico, costruita 
con l’avvertenza di escludere, più che le malfamate pagine antidan- 
tesche, i non pochi giudizi ripetuti pigramente su Chiabrera, Fru- 
goni e altri, e gli elogi distribuiti con troppa disinvoltura a insigni- 
ficanti contemporanei, risulterebbe probabilmente più ricca di una 
consimile che si volesse ricavare da quel Baretti, nel quale sembra 
assommarsi ciò che di più vivo ha la critica italiana del secondo 
Settecento; anche se alla fine resterebbe a vantaggio del Baretti la 
forza dello stile, che è quanto dire il diverso impegno con cui il 
piemontese seppe vivere le sue verità e i suoi errori. Se poi disse- 
minare quasi come trovate estemporanee, senza apparato d’erudi- 
zione, le osservazioni su questo o quel problema è un punto di 
merito, anche questo al Bettinelli va attribuito. Credo che sul Da- 
vanzati, sulla traduzione di Tacito e sullo Scisma d’Inghilterra, sia 
difficile trovare un parere giusto come quello dettato quasi inci- 
dentalmente in una pagina delle Inglesi (Lettera 1x); forse la con- 
futazione più recisa dell’errore che assegnava al genere didascalico 
il grado più alto in poesia, venne dettata pure incidentalmente in 
una Nota dell’Entusiasmo — la xvIII —, dove è dichiarata l’inconci- 
liabilità di scienza e poesia. Persino il parallelo tra l’Ariosto e il 
Tasso s'inserisce nel Discorso sopra la poesia italiana in forma di 
digressione e, ciò nonostante, l’interpretazione che vi si dà della 
poesia del Furioso è tra le più acute non solo del nostro scrittore ma 
di tutta la critica settecentesca. Nel poema ariostesco, non meno che 
alla vena narrativa ricca, fluida, varia di toni, l’attenzione del cri- 
tico era rivolta allo stile che sa scendere al familiare e al comico 
sino a rasentare la prosa, ma prosaico non è mai grazie alla lingua 


L INTRODUZIONE 


duttile, eletta, armoniosa, fatta veramente per la poesia. Antici- 
pando vedute della critica moderna il Bettinelli arriva anzi a fare 
consistere nell’ottava, maneggiata come uno strumento capace di 
coprire la più larga gamma di note, l’essenza poetica del Furioso. 
L’alternarsi in essa di costrutti sintattici diversi, la scelta esatta dei 
termini, la fluidità dei versi, l’assenza di gonfiezza retorica e la co- 
stante presenza di una nobiltà tutta naturalezza sono i requisiti 
dello stile ariostesco che il Bettinelli mette in luce non con la mi- 
nuziosa pedanteria di un grammatico, ma con l’animo del lettore 
di gusto educato, che nello stile riconosce il vero suggello della 
personalità degli scrittori. Di questo metodo che, nonostante i li- 
miti che sarebbe troppo facile denunciare, è sostanzialmente quello 
della moderna critica stilistica, le applicazioni sono numerose e 
riuscite, anche fuori dalla letteratura italiana. È appena un inciso 
quello che si legge nell’Entusiasmo (parte seconda: Veggenti) sullo 
stile di Voltaire, il «Velleio moderno»; ma non si esagera dicendo 
che le più acute analisi della prosa di Voltaire che si sono date in 
anni recenti svolgono il nucleo di verità che il Bettinelli individua- 
va, quando, con ammirazione, descriveva quello stile come fatto 
per presentare «in un solo concetto molti oggetti lontani e disgre- 
gati, anzi talvolta opposti e inimici, rivolgendo le lor facce a quel 
punto in cui sorprendono vivacemente col doppio lume e con mol- 
teplici idee combinate, onde veggiamo ad un tempo, e in un colpo, 
ciò che non mai vedemmo se non che separatamente». Per non 
uscire dalla letteratura francese e toccando una questione non del 
tutto lontana da quella che proponeva la prosa di Voltaire, si po- 
trebbero almeno ricordare le considerazioni sullo stile epigramma- 
tico venuto in auge in Francia, diverso da quello degli antichi, in 
quanto legato ai modi della prosa e della conversazione elegante 
più che teso verso le vette della fantasia e del sentimento, e tutta- 
via per «la facilità, la libertà, la varietà» capace di accogliere in sé 
le «grazie poetiche benché senz’obbligo di poesia». 

Con queste osservazioni, disseminate nelle Lettere sopra gli epi- 
grammi, si è ormai agli anni della vecchiaia dello scrittore, quando 
in lui si erano fatti del tutto espliciti gli spiriti conservatori. Éra 
ormai lontano il tempo in cui le sue polemiche per un rinnova- 
mento della letteratura italiana avevano incontrato il consenso di 
Pietro Verri e degli scrittori del «Caffè»; già da un pezzo anzi, in 
nome di una tradizione che egli faceva cominciare dal Castiglione 
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e dal Bembo e vedeva conclusa col Cocchi e il Foscarini, aveva 
condannato le «tante opere anche applaudite in verso e in prosa di 
moderni scrittori, di storia, di politica, di morale, e le più gradite 
del secolo sopra il commercio, i delitti e le pene, la felicità, la popo- 
lazione, il teatro, anzi su lo stile, su l’eloquenza, sul buon gusto, e 
simili argomenti». Si precludeva così la possibilità di comprendere 
la poesia che esprimeva gli spiriti veramente nuovi del secolo, e sia 
a Goldoni sia ad Alfieri il Bettinelli oppose rifiuti nei quali l’insof- 
ferenza di un gusto classicistico non è meno prepotente delle pre- 
venzioni di ordine politico e ideologico. Su Goldoni non affrontò 
un discorso di qualche impegno, ma gli sparsi accenni denunziano 
tutti l’avversione per una comicità di bassa lega, e il solo riconosci- 
mento accordatogli nelle Lettere sopra gli epigrammi (« divenne Te- 
renzio in Francia col suo Bourru bienfaisant, dopo essere stato 
Plauto sino alla tarda età in Italia»), anche per l’insinuazione che 
la commedia non fosse tutta farina del suo sacco, si risolve poi in 
una indubbia condanna. E il silenzio ostinato anche dove, trattando 
della commedia nei Dialoghi d’ Amore, sarebbe corso l’obbligo di 
esprimere un giudizio sul veneziano, è ben significativo. Chi ripen- 
si soltanto al consenso dato al teatro goldoniano da Pietro Verri 
nell’articolo su La commedia, non stenta a capire quali requisiti 
occorressero per comprendere l’umanità e l’arte del Goldoni, e che 
proprio quei requisiti mancavano al gesuita. 

Sull’Alfieri il discorso fu molto esplicito nella Lettera al canonico 
De Giovanni e preparato dalle note sulla tragedia moderna dei 
Dialoghi d° Amore. La personalità dell’astigiano era tale da imporsi 
anche a chi non fosse in grado di comprendere la sua originalissima 
poesia. Che lo stesso Bettinelli venisse preso da qualche perplessità 
di fronte a lui è provato almeno dalle note aggiunte alla ristampa 
del Discorso sopra il teatro italiano, quando gli sembrò che con l’Al- 
fieri l’Italia avesse finalmente il suo poeta tragico. Del resto l’an- 
tialfierismo non fu mai tale in lui da far cadere la netta distinzione 
fra le tragedie dell’Alfieri e gli esperimenti del dramma borghese 
e delle tragedie degli orrori di Baculard d’ Arnaud e di quanti altri 
sembravano volersi rifare al detestato modello shakespeariano. E 
bisogna pur tenere conto degli anni in cuì vennero dettati i giudizi 
del Bettinelli, perché, anche se vicini nel tempo, l’x1 dei Dialoghi 
d'Amore e la Lettera al canonico De Giovanni sono però separati 
proprio da quell’anno 1789 che non poté non scuotere la coscienza 
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anche dei più distratti letterati. Effettivamente nella Lettera al De 
Giovanni l’avversione per l’Alfieri, oltre che su ragioni letterarie, 
viene a fondarsi su argomenti che apertamente pongono in luce 
un contrasto di ordine ideologico, se, per non dire d’altro, sono 
indicate somiglianze non di stile ma di ispirazione fra le tragedie 
del nostro poeta e quelle che, come il Charles LX di Marie-Joseph 
Chénier, riflettevano gli entusiasmi della Francia per la libertà re- 
pubblicana. Ma negli stessi Dialoghi: d'Amore scritti dopo la Rivo- 
luzione — e in particolare è da tenere presente il xvi con interlocu- 
tori Amore e la Tragedia — è evidente che le obiezioni allo stile del- 
l’Alfieri trovarono una conferma nella disapprovazione dell’ideo- 
logia sovversiva alla quale l’astigiano aveva informato non soltanto 
le sue tragedie politiche. Da questa stretta connessione l’antialfie- 
rismo del Bettinelli deriva una coerenza perfetta. E si può dire di 
più: tutte le sue critiche sono fondate, salvo che per farle nostre 
dovremmo poter accettare il fondo classicistico e conservatore 
della sua poetica, condividere la sua idea dell’entusiasmo compro- 
messa da residui razionalistici e sensistici, credere magari che 
Shakespeare è un poeta, peggio che rozzo, brutale, che la storia del 
teatro tragico aveva trovato ormai la sua conclusione in Crébillon 
e in Voltaire, e che qualche cosa di nuovo restava da fare soltanto 
a chi, affrontando la tragedia di contenuto politico, si fosse accon- 
ciato a essere il celebratore dell’amore di patria, reprimendo ogni 
troppo ardito impulso libertario. Noi sappiamo che l’aspirazione 
a una tragedia politica diversa da quella alfieriana ebbe una sua 
verifica nel nostro teatro risorgimentale; ma siamo anche convinti 
che nemmeno in questo caso il Bettinelli previde con lucidità il 
futuro, ammesso che siffatte previsioni importino. Egli deduceva il 
suo programma dalle medesime riserve per le quali condannava 
nel teatro classico l’invadenza dell’amore, e dalla convinzione, non 
proprio infondata, che i classici da Sofocle a Corneille, da Racine al 
Conti «metton molta politica nella lor poesia, ma non l’hanno in 
cuore», come «poeti che fan da politici», mentre Alfieri era «un 
politico che vuol far il poeta». 

Se nell’incomprensione per il Goldoni e, ancor più, per l’Alfieri 
si danno a vedere senza ombra di dubbio i limiti dell’intelligenza 
del Bettinelli, quale mordente fosse nella sua critica basterebbe 
viceversa a provarlo la demolizione del Metastasio, portata a fondo 
negli anni della vegeta vecchiaia. Al tempo delle sue più coraggiose 
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battaglie letterarie, e specialmente nelle Inglesi, gli accenni al Me- 
tastasio lasciano trasparire niente più che il generico consenso verso 
un poeta da tutti ammirato. In una nota dell’Entusiasmo — la XxIV —, 
muovendo dal parere dell’Algarotti a proposito dell'italiano, lingua 
in parte viva e in parte morta per il carattere esclusivamente lette- 
rario di molte sue parole usate dagli scrittori del Tre e del Cin- 
quecento e non entrate nell’uso vivo, si era arrischiato a dire che 
legislatore dell’italiano moderno potesse essere il Metastasio. Lo 
confortava il presupposto che i poeti fossero capaci di «fissare le 
lingue prima di loro vaghe ed incerte», ma era proprio questo pre- 
supposto che riduceva il riconoscimento accordato al Metastasio.* 
Non è pertanto da prendere come segno di una conversione quello 
che avrebbe poi scritto nel Discorso sopra la poesia italiana. In una 
lunga parentesi del parallelo fra l’Ariosto e il Tasso, avendo da 
citare il parere di «un tanto giudice in poesia» sul primato del Tas- 
so, si rendeva conto della predilezione del Metastasio per l’autore 
della Gerusalemme, che «non per sua colpa o difetto d’ingegno ma 
per colpa de’ tempi suoi» era stato «prosaico ed inelegante sì spes- 
so», e compiangeva «il maestro dell’arte drammatica» che, a sua 
volta, era stato obbligato ad «abbandonare lo stil poetico, la vera 
poesia, l'eleganza e le grazie tutte di lingua, per servire all’igno- 
ranza de’ maestri e de’ musici e dell’udienze, per usar facilità, e 
talor bassezza, intelligibile a cotal gente». Avendo indulto alla 
«prosaica maniera divenuta il proprio stile dei drammi», egli aveva 
conseguito una facilità che non è quella che si fa apprezzare dagli 
intenditori di poesia, che sarebbe più giusto chiamare naturalezza 
e si raggiunge soltanto quando «si fan versi facili difficilmente». 
Rideva perciò dei giudizi di Martin Sherlock e di quanti in Italia 
li condividevano, se tra i suoi spropositi c’era quello di preferire 
all’Ariosto il Metastasio, « perché questi va al cuore, come Dante ci 
va col canto d’ Ugolino ». Ma fra tanta infatuazione per l’autore della 
Didone e dell’Olimpiade c'erano anche giudizi molto autorevoli dei 
quali, pur volendo essere spregiudicato, era difficile non tenere 
conto. La storia del melodramma abbozzata da Rousseau nella voce 
Opéra del Dictionnaîre de musique s'informava a idee in tutto con- 


1. Non lasciava però perdere questo spunto l’Arteaga: cfr. Rivoluzioni del 
teatro musicale italiano dalla sua origine fino al presente, Venezia, Palese, 
1785, tomo 1, pp. 137-8. 
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sone ai princìpi del patetico e del ragionevole che il Bettinelli aveva 
fatti suoi, e se il confronto di Zeno e Metastasio con Corneille e 
Racine non veniva da Rousseau, è certo però che il ginevrino aveva 
dato a quel parallelo un crisma autorevolissimo, anche per il modo 
nel quale lo aveva istituito. «L’énergie de tous les sentimens, la 
violence de toutes les passions, sont donc l’objet principal du dra- 
me lyrique; et l’illusion qui en fait le charme est toujours détruite 
aussitòt que l’auteur et l’acteur laissent un moment le spectateur 
à lui-méme. Tels sont les principes sur lesquels l’opéra moderne 
est établi. Apostolo Zeno, le Corneille de l’Italie, son tendre élève, 
qui en est le Racine, ont ouvert et perfectionné cette nouvelle car- 
rière: ils ont osé mettre les héros de l’histoire sur le théàtre qui 
semblait ne convenir qu’aux fantòmes de la fable». Più auto- 
revole, almeno per il Bettinelli, e anteriore alla pubblicazione del 
Dictionnaire de musique, c'era stata poi la Dissertation sur la tragédie 
ancienne et moderne, premessa da Voltaire alla Sémiramis. Pur sot- 
tolineando alcune differenze, Voltaire vi riconosceva la somiglianza 
tra l’opera italiana e la tragedia greca, e fondava tutto il suo discorso 
su un’analisi della poesia metastasiana che, per quanto connotata 
da un eccesso di ammirazione, non si può dire che cedesse all’enfasi 
di troppi altri elogiatori. Non solo i melodrammi del Metastasio, a 
suo giudizio, rispettavano le regole delle tre unità, ma traboccavano 
di «cette poésie d’expression et de cette élégance continue qui em- 
bellissent le naturel sans jamais le charger: talent que, depuis les 
Grecs, le seul Racine a possedé parmi nous, et le seul Addison 
chez les Anglais». Le ariette potevano per sé essere una infelice 
distrazione dall’interesse drammatico, ma quelle metastasiane era- 
no «quelquefois comparables aux plus beaux morceaux des odes 
d’Horace». E di fronte a due scene della Clemenza di Tito le pro- 
clamava «comparables à tout ce que la Grèce a eu de plus beau, si 
elles ne sont pas supérieures . . . dignes de Corneille quand il n'est 
pas déclamateur, et de Racine quand il n’est pas faible». 

Ma il Bettinelli conosceva anche la Dissertazione su le poesie 
drammatiche del signor abate Pietro Metastasio del Calzabigi, nella 
quale non poche esagerazioni potevano facilmente essere corrette 
a distanza di qualche decennio, ma assai notevole restava lo sforzo 
di dimostrare che nei melodrammi metastasiani venivano attuati 
in forma moderna i princìpi di un classicismo che poteva rifarsi, 
come a suo codice sicuro, all’ Arte poetica di Orazio. E lo provano 
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sopra tutto le osservazioni sulla duttile adattabilità dello stile alle 
diverse situazioni e sulla maestria insuperabile nel trattare le pas- 
sioni; l'ammirazione per l'energia delle sentenze e il fervore del- 
l'immaginazione, che splende specialmente nelle ariette. Nonostan- 
te questi precedenti, pur concedendo al Metastasio il merito di 
avere portato l’opera al massimo della perfezione, nella lettera al- 
l’infante di Parma Filippo di Borbone il Bettinelli aveva ancora 
sentito il dovere di formulare l’augurio che l’opera si liberasse da 
quell’«amas d’absurditez» che pur troppo la caratterizzava. Dando 
poi più ampio svolgimento alle sue idee nel Discorso sopra il teatro 
ttaliano e inasprendo la polemica contro il melodramma, mentre 
professava rispetto allo Zeno e al Metastasio e dichiarava di accor- 
darsi col parere dell’Algarotti, del Napoli-Signorelli, in parte col 
Calzabigi, con Voltaire, con l’Eximeno e altri «lodator forestieri», 
aveva tuttavia espresso giudizi che coinvolgevano anche il Meta- 
stasio ed erano un’esplicita replica ai critici con i quali a parole 
diceva di essere d’accordo. Evidentemente tra le opere che spo- 
gliate del canto e recitate a guisa di tragedia rivelavano la « prosaica 
e trivial maniera» dello stile melodrammatico entravano anche quel- 
le del poeta cesareo, il quale era già chiamato come parte in causa 
una pagina sopra, dove si legge: «Forse che meglio esprime gli 
affetti e colpisce l’anima quel parlar per incisi, per sentenze, per 
antitesi, e con rime sol destinate a coprir quel tessuto di pura 
prosa? Levatele e scrivete in righe seguite quei versi, e ditemi 
qual poesia vi rimane, come tutto è snervato, triviale o gonfio quel- 
lo scrivere, come que’ Regoli, que’ Catoni, quegli Ezi divengon 
millantatori e paladini vantando lor gesta, affettando sentenze, esa- 
gerando in gran parole per farsi ammirare invece di spiegar lor 
virtù e valore nell’azioni, dalle quali esce il vero eroismo in sobri 
detti, ma gravi, giusti, ben espressi». E voleva sicuramente essere 
una replica a Voltaire, a Rousseau, a quanti altri avevano istitui- 
to paralleli fra i tragici francesi del gran secolo e il nostro poeta, 
e a quanti si erano dati la pena di dimostrare la sua indipendenza 
dal teatro francese, quello che si legge subito dopo: « Confrontate 
tante scene di Cornelio e di Racine, che tanto commovono, come 
divennero fredde o gonfie nel dramma». E non diciamo di una nota, 
che non è ispirata soltanto da grettezza di moralista, introdotta per 
deplorare che si ponessero «in mano dell’educande ne’ monasteri, 
non che delle figlie in casa i drammi di Metastasio», il cui «lin- 
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guaggio d’amore avvivato dal verso, dal dialogo, dallo stil sedu- 
cente» s’insinuava negli animi a svegliare le passioni latenti. 

Ma senza più nessuna riserva l’attacco al Metastasio fu portato 
nel x dei Dialoghi d’ Amore. Nella critica al melodramma in ge- 
nerale, come fatto d’arte e di costume, si ritrovano qui esposte in 
forma brillante le obiezioni rese correnti, per non dire d'altri, da 
Benedetto Marcello, dall’Algarotti, da Antonio Planelli. Da quan- 
do l’astro del Metastasio era apparso sull’orizzonte, i critici avevano 
però sempre distinto tra gli errori propri del teatro per musica e i 
pregi del poeta cesareo. Stimolato ancora una volta da un pretesto 
polemico, ossia dall’edizione delle opere metastasiane fatta a Nizza 
nel 1785 e corredata da tante pagine di critica encomiastica, il Bet- 
tinelli si diede all'opera di demolizione usando il suo stile più 
brillante. Condannò l’essenza romanzesca di quel teatro, l’abuso 
dei temi amorosi trattati in modo da degradare gli eroi, mise in 
burletta i facili meccanismi degli intrecci risolti con mirabolanti 
agnizioni, e la trovata di concludere tante avventure con uno, due, 
tre matrimoni «secondo il bisogno», sottolineando che questo stra- 
tagemma da romanzo era però di gradimento alla corte di Vienna. 
E quanto più si addentra nell’analisi delle situazioni e del linguag- 
gio, tanto più il critico si fa implacabile. Gli eroi metastasiani sono 
personaggi da pompa, che fingono la passione e non la vivono, 
com’è naturale in uno scrittore che si è voluto far passare per gran- 
de filosofo e non era che un «mezz’uomo ». Ed è un vero spasso la 
caricatura di un linguaggio che, fatto per la musica, è tutto languori 
e mollezze. «Eh lascia le malinconie» suggerisce Melpomene ad 
Amore. «Non ti sta meglio un tenero stile sin tra i dolori? I mar- 
tiri co’ sospiri, la bella nimica che t'amo ti dica, due luci belle che 
destan procelle, ed i felici pianti di due bell’alme amanti che un’al- 
ma allor si fa? Che soave tristezza, ferite di strali aurati, morti care 
e metaforiche! Che bel morir così! ». E poiché Amore chiede se gli 
spettatori non muoiono di noia, Melpomene rincalza: «La noia 
in mezzo a tante delizie di dolci assalti al cuore, del fulgor de’ bei 
rai, del caro ben, del mio bel nume, dell’idolo adorato, e ogni zefiro 
legger coll’idea del tuo piacer? Incontri poi sì spesso la rondinella 
e la tortorella, la nave e le vele, il fonte ed il fiume nel più forte 
della passione . ..». Altro che confrontare il Metastasio con i tra- 
gici greci e francesi! Ammesso che l’opera abbia avuto col Rinuc- 
cini e col Peri il significato di trasposizione in forma moderna della 
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tragedia greca, ormai essa è soltanto effusione canora, spettacolo 
nel peggiore dei significati. Né d’altra parte il Bettinelli, che non 
solo in grazia della musica sapeva apprezzare i melodrammi gio- 
cosi del Casti, e quindi non era proprio vittima di pregiudizi, era 
disposto ad ammettere che i languori della lingua poetica del Me- 
tastasio fossero da imputare a concessioni fatte alle esigenze del 
teatro musicale. Anzi «vedendo che Apostolo Zeno in tale schia- 
vità ha saputo guardarsi da questi eccessi o difetti di stile, e Cal- 
sabigi nell’Orfeo, nell’ A/ceste, nell’Ifigenia», dubitava che potesse 
assolversi Metastasio. Questi anche fuori dal drammatico aveva 
scritto le sue liriche «con certa troppa facilità, cioè con frase pro- 
saica, bassa, non elegante ». In altra sede, nella xv delle Lettere sopra 
gli epigrammi, dava poi un giudizio della più famosa delle canzonet- 
te metastasiane, La libertà, che sarebbe difficile modificare. La lirica 
famosa gli sembrava da accostare per il suo gusto epigrammatico 
(forse noi preferiremmo dire gnomico) a un genere in auge in 
Francia: l’epistola poetica, come l’avevano trattata Voltaire, Gres- 
set, Bernard, Dorat. « Metastasio non isdegnò qualche volta questo 
stile anche in nobile poesia, e la canzon famosa Grazie agl’inganni 
tuoi, che par fatta più coll’ingegno che col cuore è tutta un gruppo 
d’epigrammetti frizzanti; ogni strofetta ha un pensierino, una viva 
figura, un’ironia dilicata, un fino rimbrotto o satiretta o bisticcio, 
tutti poi ripiegati e rivolti a sorprendere con novità non men che a 
punger con vezzo l’incostanza, l’infedeltà, la leggerezza e la falsità 
femminile, a far insomma un ricamo di guai amorosi tra prosa e 
Verso ». 

Importante per quello che anticipa della palinodia del Calzabigi 
e di revisioni più vicine a noi, questa critica al Metastasio è altresì 
uno dei più imponenti indizi della originalità di una poetica che 
non può essere spiegata con l’idea preromantica dell’istintivo e del 
naturale, ma sarebbe di molto impoverita anche se confusa con le 
posizioni tradizionali dei classicisti. Portando in sé le contraddi- 
zioni e i limiti di un’età di transizione, il pensiero critico del Betti- 
nelli continua a rivelarci la vitalità di una cultura in fase di rinno- 
vamento, e anche questo spiega perché, nonostante le antipatie che 
suscitò a lungo, e non soltanto per il suo antidantismo, non poche 
delle sue idee siano state riprese e approfondite nella critica del- 
l’Ottocento. 

ETTORE BONORA 


FRANCESCO ALGAROTTI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Francesco Algarotti nacque a Venezia l’11 dicembre 1712 da Rocco, 
facoltoso mercante, e da Maria Mercati. Dopo aver fatto i primi 
studi nella città nativa, passò a Roma al Collegio Nazareno, nel 
quale studierà poi anche Pietro Verri, quindi di nuovo a Venezia, 
e, all’età di quattordici anni, a Bologna, e in questa città si formò 
il suo gusto classicheggiante, la sua curiosità per la cultura scienti- 
fica e il primo interesse per le cose dell’arte. A Bologna infatti, dove 
al classicismo dei pittori della scuola di Guido Reni e del Guercino 
corrispondeva il classicismo letterario dei petrarchisti e degli ar- 
cadi, l’Algarotti ebbe maestri scienziati insigni, quali Eustachio 
Manfredi, Francesco Maria Zanotti, e guide e compagni il fi- 
sico Iacopo Bartolomeo Beccari, Leopoldo Marcantonio Caldani, 
studioso di anatomia e fisiologia, ed Eustachio Zanotti, successore 
poi del Manfredi. Le sue prime memorie di astronomia videro la 
luce allora negli «Atti» dell'Istituto bolognese, e agli amici bolo- 
gnesi egli restò per sempre affezionato anche quando si allontanò 
dalla città, per studiare greco prima a Padova sotto il Lazzarini, 
poi a Firenze sotto Angelo Maria Ricci. Nel 1735 era a Parigi, e 
s'era fatto una rinomanza tra gli scienziati, tanto che il Mauper- 
tuis lo invitò ad accompagnarlo nella spedizione che intrapren- 
deva per determinare sperimentalmente la depressione dei poli. 
L’Algarotti non accettò l’invito del grande scienziato, al quale do- 
veva restare legato da lunga amicizia, e preferì attendere alla com- 
posizione del Newtonianismo per le dame, già iniziata negli anni 
bolognesi. Di quest'opera, che solo più tardi, corretta ed ampliata, 
ebbe il titolo meno fortunato ma più preciso di Dialoghi sopra l’ot- 
tica neutoniana, poté dare lettura, prima di pubblicarla, a Voltaire. 
Questi non aveva ancora terminato 1 suoi Elémens de la philosophie 
de Newton, i quali videro la luce nel 1738, ma appunto allora at- 
tendeva, con Madame du Chtelet, agli studi di fisica e di scienze 
e preparava gli E/émens secondo un gusto e idee che in buona parte 
coincidevano con il gusto e le idee dell’Algarotti. In una lettera 
del 3 novembre 1735 da Cirey Voltaire scriveva: « Nous avons ici le 
marquis Algarotti, jeune homme qui sait les langues et les moeurs 
de tous les pays, qui fait des vers comme l’Arioste, et qui sait son 
Locke et son Newton; il nous lit les dialogues qu’il a faits sur des 
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parties intéressantes de la philosophie; moi qui vous parle, j'ai fait 
aussi mon petit cours de métaphysique, car il faut bien se rendre 
compte à soi-méme des choses de ce monde. Nous lisons quelques 
chants de Feanne la Pucelle, ou une tragédie de ma fagon, ou un 
chapitre du Stiècle de Louis XIV. De là nous revenons à Newton 
et à Locke, non sans vin de Champagne et sans excellente chère, 
car nous sommes des philosophes très voluptueux ...». 

Già al Newton, quale nuovo maestro di scienza e di metodo, 
l’Algarotti s'era rifatto giovinetto negli anni del suo studio bologne- 
se, quando dallo scienziato inglese e dalle sue considerazioni sulla 
cronologia aveva tratto lo spunto per il Saggio sopra la durata de’ 
regni de’ re di Roma, ripreso più tardi nel 1745, e al Newton, nel 
quale riconosceva il geniale continuatore del metodo inaugurato da 
Galileo, egli rimase fedele sia che scrivesse di argomenti strettamen- 
te scientifici (come nel dialogo C'aritea «in cui si spiega come da noi 
si veggano diritti gli oggetti, che nell’occhio si dipingono capo- 
volti») sia che più tardi, nel Saggio sopra il Cartesio (1754), rico- 
noscesse i meriti della geometria cartesiana e fissasse invece i 
limiti del razionalismo e la sua vera importanza storica per il 
rinnovamento della filosofia, nella quale Cartesio aveva purtroppo 
abbandonato «la scorta fedele della geometria per darsi in braccio 
alla immaginazione ». 

Il Newtoniantsmo fu dato alle stampe nel 1737, quando l’autore 
tornò in Italia dopo il soggiorno in Francia e un viaggio in Inghil- 
terra. Nel 1738 l’Algarotti fu di nuovo in Inghilterra e di lì in- 
traprese il viaggio che descrisse nei suoi Viaggi di Russia; di ritorno 
da Pietroburgo conobbe a Reinsberg il principe ereditario di Prus- 
sia, il futuro Federico II, il quale, divenuto re, lo invitò poi alla 
sua corte. Presso il re di Prussia egli rimase due anni, dal 1740 al 
17742, svolgendo nel 1741 anche una missione diplomatica pres- 
so il re di Sardegna. Dal ’42 al ’46 fu presso il principe elettore 
di Sassonia, Augusto III, col titolo di Consigliere di guerra, ed 
ebbe l’incarico di raccogliere in Italia opere d’arte per la galleria di 
Dresda: per questo soggiornò sopra tutto a Venezia, nel 1744, 
acquistando da privati quei quadri dei quali egli stesso lasciò l’elen- 
co nella lettera del 13 febbraio 1751 a Jean Mariette. L’Alga- 
rotti era certamente qualificato a quell’ufficio per il suo alacre 
interesse alle cose dell’arte, ben testimoniato, oltre che da molte 
lettere (Lettere sopra la pittura, Lettere sopra l'architettura), dai sag- 
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gi Sopra l'architettura (17756), Sopra la pittura (1756), e Sopra l’Ac- 
cademia di Francia che è in Roma (1763), che restano nella critica 
d’arte importante documento di un moderato razionalismo clas- 
sicheggiante. 

Durante il soggiorno in Italia videro anche la luce alcuni scritti: 
Il congresso di Citera, e, ben più importanti, le Lettere intorno alla 
traduzione dell’ Eneide del Caro, che costituiscono il primo impe- 
gnato saggio di critica letteraria del nostro autore, e certamente 
uno dei più notevoli documenti del gusto e delle idee letterarie 
della metà del Settecento. 

Nel 1746 l’Algarotti tornò alla corte di Federico II, il quale 
lo nominò suo Ciambellano, lo elesse Cavaliere dell'Ordine del Me- 
rito con una cospicua pensione annua, e gli conferì il titolo di 
conte, col diritto di trasmetterlo ai suoi eredi. Salvo l'interruzione 
di un lungo soggiorno in Italia nel 1749 e di un altro a Dresda, 
sette anni rimase alla corte del re di Prussia, e là dal commer- 
cio con scienziati e uomini di lettere e dalla rinnovata amicizia 
con Voltaire ebbe incentivo a scrivere nuovi saggi e a raccogliere 
idee e spunti per altri che doveva stendere più tardi, seguendo 
un eclettismo che sa in parte di dilettantesco, ma anche informan- 
dosi a un’idea della necessità di affiatare la cultura italiana con quella 
straniera, che non fu il frutto di sprovveduta infatuazione per le cose 
di Francia e d’Inghilterra, ma consapevolezza del nuovo dialogo 
che doveva aprirsi tra le varie culture nazionali. Significativa di 
questo modo di intendere i problemi della cultura è l’Epistola in 
versi indirizzata appunto nel ’46 a Voltaire, nella quale vanno colti 
accenti non del tutto retorici sulla decadenza italiana e l'augurio 
di un prossimo rinnovamento, e, non meno, la lettera allo stesso 
Voltaire del 10 dicembre 1746, nella quale e l'ammirazione per 
Parigi e l’esperienza della vita di corte lo portavano a svolgere, 
contro il frazionamento provinciale della cultura italiana, l’idea 
che «la vera accademia è una capitale, dove i comodi della vita, i 
piaceri, la fortuna vi chiamino da ogni provincia il fiore di una gran 
nazione». 

Certamente, se badiamo agli argomenti che trattò nei suoi scritti 
allora e poi, non risulta un coerente ordine di sviluppo, anzi una 
dispersione che sa di mondana superficialità; nella maggior parte 
dei saggi composti nel periodo berlinese e nell'ultimo decennio 
trascorso in Italia, più che un pensiero originale e in progressivo 
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svolgimento, si ritrova l’eco di discussioni messe di moda dai cir- 
coli settecenteschi; basti perciò menzionare i titoli degli scritti in 
questo senso più rappresentativi: Saggio sopra la giornata di Zama 
(1749), Saggio sopra l’Imperio degl’Incas (17753), Saggio sopra il gen- 
tilesimo (17754), Saggio sopra quella quistione perché è grandi ingegni 
sorgano tutti ad un traito e fioriscano insieme (1754), Saggio sopra 
Orazio (1760), Saggio sopra la quistione se le qualità varie de’ 
popoli originate siano dallo influsso del clima, ovveramente dalla virtù 
della legislazione (1762), Saggio sopra îl commercio (17763). Né gli 
storici dell’arte militare hanno accordato il loro interesse a quegli 
scritti di scienza della guerra (ben venti Discorsi militari su assai 
vari argomenti) che, insieme con le Lettere sopra la scienza mili- 
tare del Segretario fiorentino (1759), costituiscono una sezione a sé 
delle opere del conte veneziano. Si può cogliere invero qua e là 
qualche tratto originale: ha, per esempio, una sua importanza l’in- 
teresse spregiudicato per il Machiavelli; è notevole pure che tra i 
primi l’Algarotti additasse l’importanza dell’Africa come campo 
della politica coloniale europea; ma si tratta pur sempre di opi- 
nioni disseminate qua e là, né ben approfondite. Gli aspetti più in- 
teressanti del pensiero del nostro autore si ritrovano in scritti di 
critica letteraria (e del resto le lettere e i trattati sulle stesse arti 
figurative fanno tesoro di un’esperienza di buon letterato), nei 
quali la conoscenza di scrittori e critici inglesi e francesi aiutò ad 
approfondire alcuni problemi fondamentali, da quello della tra- 
duzione a quello della lingua. Merita dunque particolare attenzione 
il Saggio sopra la lingua francese (1750) per la chiarezza con la quale 
vi è fissata la diversa storia delle lingue italiana e francese ed è spie- 
gata la diversa funzione dell’Accademia francese e dell’ Accademia 
della Crusca in fatto di lingua; ma più ancora il breve Saggio sopra 
la necessità di scrivere nella propria lingua, che a quello diretta- 
mente si collega, ispirato dal principio che la lingua risponda al 
«genio», cioè alla formazione storica dei popoli. E nell’ambito della 
critica letteraria restava anche il Saggio sopra l’opera in musica 
(1755), che autorevolmente compendia le idee che avevano ispi- 
rato le riforme del melodramma dello Zeno e del Metastasio e 
riesce, al tempo stesso, un vivace documento per la conoscenza di 
un aspetto importante del costume settecentesco. 

Quando lasciò la corte del re di Prussia nel 1753 per tornare in 
Italia a curarsi la malferma salute, l’Algarotti visse prima parte 
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a Venezia e parte in villa, poi fra il ’57 e il 62 per lo più a Bologna, 
dove volle istituire un’accademia da lui denominata degli Indomiti, 
con lo scopo d’incoraggiare studiosi giovani. L’episodio più me- 
morabile di questo periodo fu il seguito che ebbe la pubblicazione 
dei Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori (17757), che recavano 
come introduzione le Lettere virgiliane del Bettinelli. Infatti l’Al- 
garotti, che pure era autore di un Saggio sopra la rima (1752) 
nel quale aveva difeso i diritti del verso sciolto, si rammaricò del- 
l’audacia del Bettinelli e sconfessò pubblicamente la sua iniziativa 
nella lettera dedicatoria delle sue Epistole in versi a Madame du 
Boccage (28 dicembre 1758). Il che non gli valse la benevolenza 
dell'amico gesuita; ché anzi questi non gli risparmiò i suoi strali 
neppure dopo la sua morte, nella vi e vit delle Lettere inglesi. 

Da Bologna si trasferì a Pisa, per godere del clima più mite di 
quella città, nella quale morì il 3 maggio 1764. Sulla sua tomba, 
nel Camposanto pisano, si legge questa epigrafe: « Algarotto Ovidii 
aemulo, Newtonii discipulo, Fridericus rex». 


* 


Dopo le varie stampe dei suoi scritti, l’Algarotti stesso curò, negli anni 
di Pisa, la prima edizione delle Opere che apparve presso il Coltellini di Li- 
vorno, in 8 voll., fra il 1764 e il 1765 (un nono volume venne aggiunto poi 
con la data 1768, sicuramente falsificata). Una nuova edizione uscì a Cre- 
mona, presso il Manini, in 10 voll., fra il 1778 e il 1784; ma la più compiuta 
è quella in 17 voll., procurata dall’Aglietti, Venezia, Palese, 1791-1794. 
Nell'Ottocento curò tre volumi di Opere scelte G. Gherardini (Milano, 
Tip. de’ Classici italiani, 1823); un volumetto di Lettere filologiche B. Gam- 
ba (Venezia, Alvisopoli, 1826). Apparve poi presso l'editore milanese 
Silvestri un volume di Operette critiche scelte, nel 1831. Recentemente 
P. P. Trompeo ha curato l’edizione dei Viaggi di Russia (Roma, Casa ed. 
«Leonardo da Vinci», 1924; Torino, Einaudi, 1942: nuova ed. 1965), e G. 
Da Pozzo ha dato l'edizione dei Saggi, Bari, Laterza, 1963. Non va 
dimenticata la Correspondance de Frédéric II avec le comte Algarotti pub- 
blicata dal Minutoli (Berlin, Gropius, 1837), e vedi Correspondance de 
Frédéric II, Berlin 1851, voll. 11 e In. 

Per notizie sulla vita e gli scritti sono utili: G. M. MAZzuCcHELLI, 
Gli scrittori d'Italia, 1, Brescia, Bossini, 1753, pp. 479-86; V. C. ALBERTI, 
De vita et scriptis F. Algarotti, Lucae, Riccomoni, 1771; N. DALLE LASTE, 
Vitae Italorum del Fabbroni, v, Pisis, Ginesius, 1792, pp. 304-20; G. B. 
Giovio, Elogio del conte F. Algarotti, nel vol. x della citata edizione Manini 
delle Opere, pp. 1-40; D. MicHELESSI, Memorie intorno alla vita e agli 
scritti del conte F. Algarotti, nel vol. 1 della citata edizione Palese delle 
Opere, pp. 1-cxXxv; E. De TipaLpOo, Biografia degli italiani illustri nelle 
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scienze, lettere ed arti del secolo XVIII e de’ contemporanei, vi, Venezia, 
Alvisopoli, 1838, pp. 170-5; E. BonoRA, Algarotti Francesco, in Dizionario 
biografico degli Italiani, vol. 11, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 
1960, pp. 356-60; A. SCAGLIONE, Francesco Algarotti, in Letteratura italiana. 
I minori, Milano, Marzorati, 1961, pp. 1959-71. 

Dopo il giudizio sprezzante del BARETTI nel Discours sur Shakespeare 
et sur Monsieur de Voltaire, cap. vII, l’Algarotti non trovò molta grazia pres- 
so gli scrittori dell’età romantica. Riprese il giudizio barettiano il FoscoLo 
nel saggio Sulla traduzione dell’Odissea (vedi Edizione nazionale, vii, Fi- 
renze, Le Monnier, 1933, pp. 225-8), e in altri luoghi delle opere del 
Foscolo tornano giudizi negativi sull’Algarotti: dalla lettera del 17 aprile 
dell’Ortis al commento alla Chioma di Berenice (i «vezzi del contino Al- 
garotti cortigiano e quodlibetario »). Sulla traccia foscoliana è il capitolo di 
C. UconI, in Della letteratura italiana nella seconda metà del secolo XVIII, 
1, Brescia, Bettoni, 1820, pp. 95-127: pur apprezzando gli scritti di cri- 
tica d’arte, l’Ugoni osservava che l’Algarotti «riuscì a delibare erudita- 
mente di assai cose, ma non a penetrarvi addentro», che il suo maggior 
merito «fu quello di diffondere co’ suoi colloqui e co’ suoi libretti signorili 
certa erudizione rosata », che nel suo modo di scrivere v’è «certa lambiccata 
leziosità, certo fuco accattato, certo stile sempre stentato, che la lettura 
ne riesce increscevole ed agghiacciante». Va anche ricordata una battuta di 
N. Tommaseo, Storia civile nella letteraria, Roma-Torino-Firenze, Loe- 
scher, 1872, p. 235: «Il contino Algarotti era un ingegnino di quelli che, 
ripetendo, non condensano le idee altrui, ma coagulano; un di que’ troppi 
che nel secol passato e nel nostro fecero l’Italia pedantescamente serva 
delle esotiche leggerezze». Ai quali pareri contrasta tuttavia qualche 
osservazione più equa di P. GrorDpanI (Opere, Milano, Borroni e Scotti, 
VI, 1854, p. 162, e VII, 1855, p. 131) che riconosceva nell’Algarotti uno 
scrittore singolarmente rappresentativo della prima metà del Settecento: 
«secco e freddo, è un po’ stentato: ma importantissimo per la copia e va- 
rietà delle cose». 

Tra gli studi più recenti meritano d’essere sopra tutto ricordati: A. NERI, 
F. Algarotti diplomatico, in «Arch. st. it.», xvirt (1886); P. D. FiscHER, 
Friedrich der Grosse und die Italiener, in «Deutsche Rundschau», 1° di- 
cembre 1888; D’AnconNA-Bacci, Manuale, iv, pp. 267-90; M. SICCARDI, 
L’ Algarotti critico e scrittore di belle arti, Asti, Paglieri e Raspi, 1911; 
A. D’AncoNA, Federico il Grande e gli Italiani, ristampato in Memorie e 
documenti di storia italiana dei secoli XVIII e XIX, Firenze, Sansoni, 
1914; I. FRANCES TREAT, Un cosmopolite italien du XVIII‘ siècle, Trévoux, 
Jeannin, 1913; C. BERARDI, Dell’opera poetica di F. Algarotti, in Studii cri- 
tici, Bozzolo, Arini, 1914, pp. 3-62; P. ToLpo, L’Algarotti oltr’ Alpe, in 
«Giorn. stor. d. lett. it. », LXXI (1918), pp. 1-48; F. VIGLIONE, L’A/garotti e 
l'Inghilterra, in «Studi di lett. it. », xI1t (1922), pp. 57-189; A. AMBROGIO, 
Intorno all’ Algarotti, Catania 1924, L'estetica di F. Algarotti, Siracusa, San- 
toro, 1925; G. ORTOLANI, F. Algarotti e l’ Epistola al Voltaire, in Voci e vi- 
sioni del Settecento veneziano, Bologna, Zanichelli, 1926, pp. 135-55; 
A. GABRIELLI, L’ Algarotti e la critica d’arte in Italia nel Settecento, in «Cri- 


BIBLIOGRAFIA 9 


tica d’arte», III (1938), pp. 1655-69; O. Bassi, Il novatore Algarotti, in 
«Scuola e Cultura», xiv (1938), pp. 222-31; l'introduzione del TRoMPEO 
alla citata edizione Einaudi dei Viaggi di Russia; C. L. RAGGHIANTI, L’ar- 
chitettura «in funzione» e F. Algarotti, in Commenti di critica d’arte, Bari, 
Laterza, 1946; G. Bruno, Mente dell’ Algarotti, in «Convivium», Nuova 
raccolta (1948), n. 4; M. FuBINI, Arcadia e Illuminismo, in Questioni e 
correnti di storia letteraria, Milano, Marzorati, 1949, pp. 552-3 e 557-9 
(ristampato senza note in Dal Muratori al Baretti. Studi sulla critica e sulla 
cultura del Settecento, Bari, Laterza, 1968°%), Commemorazione di F. Algarot- 
ti nel II centenario della morte, Estratto degli «Atti» dell'Istituto veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, t. cxxHI (1964-65); C. CALCATERRA, Madama 
du Boccage e F. Algarotti, e F. Algarotti nel secondo centenario della nascita, 
ristampati in // barocco in Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, 
Zanichelli, 1950; M. V. SETTI, Francesismi trecenteschi nella lingua di 
F. Algarotti, in «Lingua nostra», xIv (1953), pp. 8-10; S. BERTELLI, La 
crisi dello scetticismo e il rapporto erudizione-scienza agl’inizi del sec. XVIII, 
in «Società», XI (1955), pp. 435-56; J. ScHLossER-MAGNINO, La letteratura 
artistica, Firenze, La Nuova Italia, 1956, pp. 664-5, 682; A. SCAGLIONE, 
L’ Algarotti e la crisi letteraria del Settecento, e Il pensiero dell’ Algarotti: 
I « Saggi» sul Cartesio, sul Triumvirato e sugl’Incas, in «Convivium», N. S., 
Iv (1956), pp. 176-96 e 404-26; R. HaLsBAND, The Life of Lady Wortley 
Montagu, Oxford, Clarendon Press, 1956; M. FuBINI, Dall’ Arcadia 
all’ Illuminismo: F. Algarotti, in La cultura illuministica in Italia, a cura di 
M. Fubini, Torino, Edizioni Radio Italiana, 1957; seconda edizione rive- 
duta ed accresciuta, ivi, 1964; Discussioni linguistiche del Settecento, a 
cura di M. Puppo, Torino, U.T.E.T., 1957, pp. 32-6, 181-94; E. BonoRA, 
Obiezioni allo stile prebarocco. Le Lettere sull’« Eneide » del Caro di F. Alga- 
rotti, in La critica stilistica e il barocco letterario, Atti del Secondo Con- 
gresso internazionale di studi italiani, Firenze, Le Monnier, 1958, ristam- 
pato con aggiunte e integrazioni e il titolo Consensi e dissensi intorno al- 
l’« Eneide » del Caro, in Stile e tradizione. Studi sulla letteratura italiana dal 
Tre al Cinquecento, Milano-Varese, Ist. Ed. Cisalpino, 1960; G. BORGESE, 
Una lettera inedita di F. Algarotti, in « Giorn. stor. d. lett. it.», CXXXVII 
(1960), pp. 239-45; G. Da Pozzo, Un problema da risolvere: l’Epistolario 
dell’ Algarotti, in Problemi di lingua e letteratura italiana del Settecento. 
Atti del Quarto Congresso dell’Associazione internazionale per gli studi 
di lingua e letteratura italiana, Wiesbaden, Steiner, 1965, pp. 265-72; P. 
BEDARIDA, Stato presente degli studi su F. Algarotti, ivi, pp. 273-9; L. Ro- 
SIELLO, Analisi semantica dell’espressione genio della lingua nelle discussioni 
linguistiche del Settecento italiano, ivi, pp. 373-84. Altre notizie biblio- 
grafiche nel Settecento di G. NataLI, Milano, F. Vallardi, 1950°, dove si 
legge pure una trattazione delle opere e del pensiero dell’Algarotti a pp. 
1134-8, e per una diligente rassegna della critica algarottiana si veda nel 
volume dei Saggi curato dal Da Pozzo la Nota critico-bibliografica, pp. 
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DIALOGHI SOPRA L’OTTICA NEUTONIANA 


Quae legat ipsa Lycoris.! 


Virg., Ecl., x 
* 


AU ROI 
Stre 
Ce n'est ni au Conquérant ni au Législateur, c'est à l’Ecrivain et au 
Philosophe que je dédie cet ouvrage. Vous avez daigné, Sire, m'in- 
terroger quelquefois sur mon travail; je vais vous en rendre compte 


L'idea dei Dialoghi sopra l’ottica neutoniana venne al loro autore quando 
ancora studiava a Bologna, e ne discorse col suo maestro Francesco Ma- 
ria Zanotti, che non dimostrò peraltro di apprezzare la proposta. Ma l’Al- 
garotti non si scoraggiò, e subito nel 1733 disegnò l’intero lavoro, e inco- 
minciò la stesura. Nel 1734 il primo dei dialoghi era scritto, gli altri fu- 
rono stesi in Francia, dove l’autore si trasferì l’anno successivo. Il libro 
alla cui composizione s’interessò consenziente Voltaire, venne in luce nel 
1737 a Milano col titolo Il newtonianismo per le dame. Dialoghi sopra la 
luce e i colori, e la falsa indicazione di Napoli come luogo di stampa. 
Seguirono a breve distanza tre ristampe; poi, nel 1739, si ebbe una «no- 
vella edizione emendata ed accresciuta ». Notevolmente rimaneggiate ven- 
nero quindi le edizioni del 1746 (Napoli, a spese degli eredi Hertz librai e 
stampatori di Venezia), del 1750 e 1752, ambedue di Berlino, la seconda 
delle quali è la definitiva, con lettera dedicatoria a Federico II. Anche la 
nuda cronaca delle edizioni testimonia la fortuna che godette l’operetta, e 
di questo non si sorprende chi consideri la funzione che essa venne ad 
assolvere e il carattere quasi esemplare di scritto perfettamente rispondente 
a quel bisogno di rendere accessibile anche la scienza più ardua a un 
pubblico non specificamente preparato, che era nelle esigenze della cul- 
tura del tempo, già tesa verso quell’« Arcadia di filosofia» dalla quale era 
lecito guardare con sufficienza alla vacua Arcadia dei poeti. A farsi cspo- 
nente di una cultura in fase di rinnovamento, l’autore era portato oltre 
che dal buon affiatamento con il più avanzato pensiero scientifico europeo, 
dal giudizio che dava del Seicento italiano, che, a suo avviso, non era solo 
il secolo del cattivo gusto barocco, ma la grande età della scienza. I legami 
con la tradizione italiana sono testimoniati nei Dialoghi dalla esaltazione 
delle scoperte del Galilei, che era stato il primo vero filosofo moderno, co- 
lui che «lasciata da parte la investigazione delle cause prime... diede 

. come una novella vita all’antica scuola italica, e atterrato l’arabesco 
edificio dell’aristotelismo, con la sesta alla mano pose i fondamenti del 
tempio del sapere, che fu poi dal Neutono levato tant’alto ». Galileo infatti 


1. L’intero passo in Virgilio (Ec/., x, 2-3) suona: «pauca meo Gallo, sed 
quae legat ipsa Lycoris, / carmina sunt dicenda ». Licoride era la donna ama- 
ta da Cornelio Gallo e a lui infedele. Nella Epistola A/ signor Tommaso 
Villiers l’Algarotti decantava il suo merito di divulgatore di Newton con 
questi versi: «Ma la pena è piacer, se pure io detto / opra che leggerà 
Licori anch’essa, / opra per cui non sia Neuton del mondo / alla metà più 
bella ignoto dio ». 
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dans le repos de ce palais, où vous avez égalé la magnificence de 
Luculle, après l’avoir surpassé par vos triomphes.* 

Il y a longtems, que j avois entrepris dans mes Dialogues d’aller 
par des chemins de fleurs, où les géomètres ne vont que par des sentiers 
d'épines, et d’expliquer Neuton méme à ce sexe, qui aime mieux sentir 
que connoître. Fe viens de retravailler ces mémes Dialogues, et de cor- 
riger dans un dge plus mir ce qui avoit été le fruit de la première 
jeunesse. 

Tous les ouvrages, de quelque genre qu’ils soient, demandent l’homme 
tout entier. Mais j'ose dire, qu’un des plus difficiles c'est le dialogue 
scientifique: sur tout lorsque les figures de géométrie, et les termes d’art 
doivent en étre bannis; qu'il faut remplacer les uns par des équivalents 
pris dans les objets les plus connus, et les autres par le secours des 
descriptions. Mais ce seroit, Sire, abuser de votre tems, et peu con- 
noître votre génie, que de vouloir vous prouver, combien il est difficile 
d’instruire l’esprit en parlant toujours à l’imagination, de suivre la 
méthode la plus rigoureuse et la cacher en méme tems, et de donner à un 
traité de physique l’agrément, pour ainsi dire, d’une pièce de théatre. 

Le style n’a pas moins de difficultés. La proprieté des mots, la sagesse 
dans les métaphores, la justesse et la sobriété dans les comparaisons sont 
l'effet des talents, et de cet art plus rare encore que les talents, de cet 


come filosofo e scienziato positivo precorse non solo nelle scoperte ma 
anche nel metodo Newton, il cui intendimento fu «solamente di assicu- 
rarsi delle proprietà generali della materia, delle leggi con cui la natura 
governa l’universalità delle cose». Colpa degli Italiani avere abbandonato 
la strada aperta da Galileo; e l’Algarotti ha parole aspre per i suoi compa- 
trioti che criticavano le scoperte di Newton per male inteso orgoglio nazio- 
nale, ché, a suo parere, si doveva far conto «che le scienze facciano ora 
cammino verso il Settentrione», e confessare «ingenuamente non esser 
questo il secolo degl’Italiani». Così l'ammirazione per Newton e per la 
cultura inglese dell’empirismo consentiva di criticare Cartesio e i cartesiani, 
capziosi ragionatori che «furono paragonati co’ ballerini, i quali, dopo gli 
più studiati passi del mondo e le più belle cavriole, si trovano alla fine del 
ballo nello stesso sito per appunto che il cominciarono». Per dare un’idea 
dell’elaborazione alla quale venne sottoposta l’operetta nel giro di un ven- 
ticinquennio (elaborazione di cui l’autore stesso discorre nella lettera ad 
Azzolino Malaspina del 4 febbraio 1764, riportata in questo volume), si ri- 
feriscono qui in appendice due brani del Newtornianismo per le dame nella 
edizione del 1737: la significativa lettera dedicatoria al Fontenelle e un pas- 
so del Dialogo sesto, sull’attrazione. 


r. vos triomphes: i successi militari riportati durante la guerra di succes- 
sione austriaca, per i quali Federico II si assicurò il possesso della Slesia. 
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art le plus difficile de tous, l’art d’effacer.® Il faut sur tout que le natu- 
rel domine dans le dialogue: mais le grand point c'est de l’attraper ce 
beau naturel, cette première partie du style, qui est toujours la dernière 
qu'on saîsisse. Un peintre maniéré! a bientét fait son tableau: mais 
combien d’esquisses, combien d’études ne faut-il pas aux maîtres de l’art 
pour parvenir à cette belle nature, que les Grecs et Raphaèl nous ont 
montrée? 

Il résulte encore de la langue italienne une nouvelle difficulté pour 
ce genre d’ouvrages, qui doivent rendre l’air et le tour de la conversa- 
tion familière. Notre langue n'est, pour ainsi dire, ni vivante ni morte. 
Nous avons des auteurs d’un siècle fort reculé que nous regardons com- 
me classiques; mais ces auteurs sont parsemés de tours affectés et de mots 
hors d’usage. Nous avons un pais où la langue est plus pure que dans 
aucune autre contrée de l’ Italie;* mais ce paîs ne sauroit donner le ton 
aux autres, qui prétendent l’égalité, et méme la supériorité à bien des 
égards. Sans capitale et sans cour il nous faut écrire une langue pres- 
qu'idéale,3 craignant toujours de choquer ou les gens du monde, ou 
les savans des académies; et dans cette carrière on n'a pour guide que le 
gott, dont il est si difficile de fixer les loix. Si l’Italie avoit et dans 
ces derniers tems des Princes, tels que le Nord en voit aujourd’huy, 
notre langue ne seroit plus incertaine, et comme autrefois elle seroit uni- 
verselle. 

Fe suis bien éloigné, Sire, de croire que j'aye vaincu tant de difficultés. 
Fai tàché d’en surmonter la plus grande partie en recherchant les avis 
de juges aussi délicats que l’étoit Cornélie,* et aussi sevères que l’étoit 
Quintilius en fait d’ouvrages d’esprit, et devenant moi méme sur mon 


a) «The last, and greatest art, the art to blot». Pope, dans son 
imitation de la 1 Ep. du Liv. 1 d’Horace.9 


1.maniéré: manierista. 2.un pais...l’Italie: la Toscana. 3.Sans...pres- 
qu'idéale: per questo pensiero si veda la lettera a Voltaire del 10 dicembre 
1746, compresa in questo volume, e le relative note. 4.Cornélie: Cornelia, 
figlia di Scipione l’Africano e madre dei Gracchi, dopo l’uccisione del fi- 
glio Caio (121 a. C.), si ritirò a vivere presso il Capo Miseno, facendo della 
sua casa un cenacolo culturale. 5. Quintilius: Quintilio Varo, cremonese, 
morto nel 24 a. C.; Orazio, che per la sua morte compose una bella ode 
(1, xxiv), lo ricordò nell’Arte poetica (vv. 438 sgg.) quale modello dei cri- 
tici sinceri. 6. Il passo di Pope che suona come critica a Dryden è citato 
per intero in nota alla quarta delle Lettere intorno alla traduzione dell’ Enei- 
de del Caro, più avanti riportata in questo volume. 
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propre ouvrage le plus rigide Aristarque." Sans m’arréter aux décisions 
de ceux qui jugent d’un auteur, qu'ils ne sauroient lire dans sa langue, 
j'ai examiné les remarques qui avoient été publiées sur mon livre: 
j'ai téché de profiter de tout, et de convertir en suc médicinal le poison 
méme de la critique.® Et c'est à quoi depuis longtems je me suis presqu’u- 
niquement appliqué. Vous, Sire, qui dans le cours d’une journée rem- 
plissez tous le devoirs de la royauté, et trouvez encore le tems de nous 
donner quelque chef d’oeuvre dans les beaux arts, vous devez bien plain- 
dre la lenteur de notre esprit; vous, dont les instants valent des années.® 
Tout le monde, disoit Hirtius, admire la beauté des écrits de César; 
nous les admirons bien davantage; nous, qui, les lui ayant vii com- 
poser, savons le peu de tems qu’ils lui ont cotité.“ 
Mais, Sire, si jose encore vous parler de moi, je ne me suis pas borné 
à la seule correction de mon livre. F"y ai ajouté un nouveau Dialogue ;" 
où j'introduis un antineutonien, et tàche de résoudre les difficultés, qui 
ont été faites contre le sistème de Neuton. Ce grand philosophe et 
Galilée son prédécesseur ont ei à peu près le méme sort. Tous deux ont 
substitué l’expérience et la géométrie aux réveries de l’école.* L’un a 


a) «Trust not yourself, but your defects to know / make use of 
ev’ry friend, and ev’ry foe». Pope, Essay on Criticism.4 

b) Mr. de Maupertuis dans le Discours prononcé à l’Académie 
l’année 1747, le jour de la naissance du Roi.5 

c) «Cuius tamen rei maior nostra, quam reliquorum, est admira- 
tio. Ceteri enim quam bene atque emendate, nos etiam quam facile 
atque celeriter eos (Commentarios) confecerit, scimus». A. Hirtius 
Pansa, dans la préface au livre viti de la Guerre des Gaules.9 


1. Aristarque: Aristarco di Samotracia (216-144 a. C.), uno dei maggiori 
grammatici alessandrini, passato in proverbio come critico severissimo. 
2. un nouveau Dialogue: il sesto dell'edizione berlinese del 1752, che non 
venne ad aumentare il numero dei Dialoghi, ma tratta una materia nuova. 
3. école: la filosofia che trionfava ancora nelle scuole dei secoli XVI e XVII 
e si appellava prima all’autorità di Aristotele poi a quella di Cartesio. Per la 
critica a Cartesio, oltre quella che l’Algarotti scrisse in questi Dialoghi, è da 
ricordare il Saggio sopra il Cartesio, che è una critica di tutto il sistema car- 
tesiano, non priva di accuse verso la stessa personalità del grande filosofo. 
4. «Non fidarti di te stesso; ma, per conoscere i tuoi difetti, serviti di ogni 
amico e di ogni nemico» (Essay on Criticism, 11, 13-4). 5. Pierre-Louis 
Moreau de Maupertuis (1698-1759) nel 1745 era stato chiamato a Berlino 
da Federico II per organizzare l’ Accademia delle Scienze. 6. L’Algarotti 
ha scritto A. Irzio Pansa per un /apsus: Irzio infatti è citato spesso insieme 
con C. Vibio Pansa, col quale condivise il consolato nel 43 a. C., incontran- 
do come lui la morte in quello stesso anno nella guerra contro Antonio. 
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triomphé par là d’ Aristote, qui étoit si redoutable par l’ancienneté de 
son empire; l'autre de Descartes, qui ne l’étoit pas moins par le nombre, 
et par la force de ses partisans. Tous deux ont changé totalement la face 
de la physique; mais tous deux ont eli à essuyer quantité d’objections, 
qui, pour avoir été faites par des philosophes, n’en sont pas moins 
puériles. Il y a longtems qu'on a oublié celles, doit on a voulu accabler 
Galilée. On entend tous les jours répéter celles qu'on a faites contre 
Neuton. C°est d ces dernières que je réponds. Fe réfute en méme tems 
des hypothèses, qu'on a prétendu dernièrement substituer à son sistème, 
et j'ajoute de nouvelles preuves pour le confirmer. De sorte que ce 
nouveau Dialogue met, pour ainsi dire, le comble au temple que j°ai 
tàché d’élever à Neuton et à la Vérité. Pour cette dernière partie, Sire, 
jaî profité infiniment des écrits et des discours de ce grand homme qui 
seul devoit présider à votre Académie,ì comme vous seul devez com- 
‘mander votre armée. 

Je vous consacre, Sire, mon travail; il vous étoit di. C°est Neuton 
qui a porté jadis mon nom jusqu’à Frédéric; c'est le plus grand phi- 
losophe qui m’a introduit à la cour du plus grand prince. 

Ce poète qui fait vos délices, comme il faisoit celles d° Auguste et de 
Mecène,” nous dit que gouverner les états, et gagner des batailles, ap- 
proche les mortels du tr6ne de Fupiter, et les rend presqu'égaux aux 
dieux. Mais à cette gloire il ajoute celle de plaire à ces premiers d’entre 
les hommes.® Puisse-je, Sire, mériter cette seconde gloire, pendant que 
vous étes tout couvert de la première! 

Je suis avec le plus profond respect, 

Stre 

De Votre Majesté 
Le plus humble et le plus obéissant serviteur 
ALGAROTTI 
à Potzdam ce 14 Nov. 1752. 


a) «Res gerere, et captos ostendere civibus hostes, / attingit so- 
lium Iovis, et coelestia tentat. / Principibus placuisse viris non ultima 
laus est». Lib. 1, Ep. xvII. 


1. ce grand homme... Académie: il Maupertuis. 2. Ce poète... Mecè- 
ne: Orazio. I versi riferiti nella nota (a) sono i 33-5: «Compiere grandi 
imprese e fare mostra ai propri cittadini dei nemici prigionieri è come 
salire al trono di Giove, e significa raggiungere l’immortalità. Essere riu- 
scito gradito agli uomini potenti non è l’ultimo dei meriti». 
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DIALOGO PRIMO 


Introduzione, breve storia della fisica, ed esposizione della ipotesi 
del Cartesio sopra la natura della luce, e de’ colori. 


Sopra la costiera di una piacevole montagnetta, che tra Bardolino 
e Garda sorge alle sponde del Benaco, è posto Mirabello, luogo di 
delizia della marchesa di F***'! dove è solita dimorare ogni anno 
buona parte della estate. Dall’un fianco guarda il bel piano, che 
irrigato è dal Mincio; dall’altro le Alpi altissime e i colli di Salò lieti 
di fresca e odorosa verdura; e sotto ha il lago, in cui si specchia, 
sparso qua e là di navigli e di care isolette. Quivi io mi ritrovava 
la state passata a villeggiar con la Marchesa, il cui aspetto ben 
risponde a tale amenità di luogo; e quivi mi convenne ragionar con 
lei di filosofia. Mi ridusse a questo l’acutezza del suo ingegno non 
meno che della sua curiosità, la quale, secondo che porta il discorso, 
si risveglia a un motto, e non si sbrama così di leggieri. Più vaga 
di sapere che volonterosa di parlare, non meno ella sa fare di belle 
domande che ne voglia udire la risposta: e tali per altro sono le 
maniere, ond’ella suole accompagnare e condire ogni sua voglia, 
che quanto piace a lei, tanto solamente può piacere ad altrui. 
Quando noi rimanevamo liberi dalle visite e dal giuoco, trat- 
tenimento pur necessario dove molti convengano insieme, parte 
della giornata da noi si trapassava in una fresca saletta, intrattenen- 
doci assai sovente con la lettura di varie cose. Ma il più era di 
poesia; parendo che appunto alla poesia ne invitasse particolar- 
mente la campagna, dov’ella già ebbe la origin sua, e dove meglio 
che in altro luogo si compiace di abitare. Secondo la disposizione 
d'animo che in noi era, veniva prescelto ora uno ed ora un altro 
de’ nostri poeti. Ed anche talora venivano in campo i poeti di quella 
nazione, da cui ci sono fornite tante gentilezze per lo spirito e per 
la persona. Parte si leggeva, parte si ragionava, dicendo noi libera- 
mente quello che di ciascuno ci paresse. Né mai ci pareva più ar- 


1. marchesa di F***: nella prima edizione (1737) era la marchesa di E**®. 
Ma nel Newtonianismo, iniziato a Bologna e composto a Parigi, paesaggio 
e personaggi non rispecchiano una situazione reale; anche in questi parti- 
colari si deve piuttosto riconoscere l’influenza degli Entretiens sur la plura- 
lité des mondes del Fontenelle, nei quali interlocutrice è la bionda marchesa 
di G***, 2. quella nazione: la Francia. 


“ 
©. 
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monioso un verso perché antico, né meno gentile un pensamento 
perché forestiero. 

Un giorno che cadde il discorso sulla poesia inglese, io uscii 
a dire alcuna cosa del robusto pensare del Miltono, del Dryden, e 
singolarmente del Pope,' in cui vede la Inghilterra il suo Orazio, 
e il cui stile è di tanto ingagliardito dalla filosofia. Di più non ci 
volle, perché si accendesse la Marchesa nel desiderio di assag- 
giarne alcuna cosa; tanto più che assai facilmente si persuadeva 
che quella nazione, la quale avea così amica Minerva, non avesse 
ad aver per nemiche le Muse. Io, che nulla altro cercava che fare 
in ogni cosa la voglia sua, mandai tosto per un volume delle opere 
del Pope, che recato avea meco alla campagna: né attesolo gran 
fatto, potei introdurre alla presenza della più graziosa donna d’Ita- 
lia le Muse inglesi. Scorsi i titoli delle poesie, che in quel volume 
erano contenute: piacque alla Marchesa di udire in primo luogo 
un’oda in lode della musica,? composta dal Pope per solennizzare 
quel giorno, che così in Inghilterra come in Italia è sacro a’ filar- 
monici: e sì io mi feci a recarla nel volgar nostro il meglio che per 
me si potea. Ella l’ascoltava con quell’attenzione, che si accompa- 
gna solamente col diletto. Ma ruppe il silenzio appena che io ebbi 
finito di leggere quel luogo: «mentre con note tarde e allungate 
spira l'organo profondo, maestoso e solenne ».3 — O quanto viva- 
mente — diss’ella — è espresso e caratterizzato quello istrumento! 
Io l’ho udito veramente suonare, e parmi averlo tuttavia negli 
orecchi. Non so se voi l’abbiate udito altresì; ma quasi che il creda 
da un certo atto che in leggendo fatto avete, e forse senza accorger- 
vene. — Madama, — io risposi — voi v’intendete così bene di me, 
che di me giudicando, non è pericolo voi prendiate inganno. E 


1. Miltono ... Dryden... Pope: a parte la conoscenza che si ebbe in Ita- 
lia dell'opera di John Milton (1608-1684) nel primo Settecento, non è 
superfluo rammentare che la traduzione di Paolo Rolli del Paradiso perduto 
è del 1735; dei non pochi debiti che l’Algarotti ebbe verso John Dryden 
(1631-1700) anche come traduttore dei classici e critico, ci si rende conto 
leggendo le Lettere intorno alla traduzione dell’ Eneide del Caro; Alexander 
Pope (1688-1744), maestro acclamato di classicismo, molto ammirato in 
Italia persino da chi, come il Parini e il Bettinelli, non era in grado di leg- 
gerlo nella lingua originale, è tra i poeti inglesi quello che l’Algarotti più 
frequentemente cita. 2.un’oda in lode della musica: l’Ode on St. Cecilia’s 
Day. 3.umentre...e solenne»: i due versi (10-1) suonano così nel testo 
inglese: «while in more lengthen’d notes and slow, / the decp, majestic, 
solemn organs blow ». 
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certo quel « profondo», quel «solenne», e gli altri aggiunti usati dal 
Pope sono altrettanti colori, o piuttosto sono quegli ultimi tocchi 
che avvivano la poesia, e rendono veramente sensibili e presenti 
le cose. La mano bianca, la fronte serena, gli occhi soavi, e tali altri 
che s’odono tutto il dì qui da noi, appena che sieno in paragone 
uno abbozzo di quello che vorrebbe colorire il poeta. — E che 
vorremmo noi dire — ripigliò tosto la Marchesa — di un settem- 
plice aggiunto alla luce, che mi è occorso, non è molto, di leggere 
in una canzone fatta in lode della filosofessa di Bologna?! — Vor- 
reste voi dire — ripres'io con vivezza — di que’ versi, 


O dell’aurata 
luce settemplice 
i varioardenti, e misti almi color? 


— Appunto — rispos’ella. — E se per voi e’ sia abbozzo o ultimo 
tocco, non so; so bene che oscuro geroglifico riuscì a me, e a non 
so chi altri ancora, a cui ne chiesi la spiegazione. — Ed io mezzo 
sorridendo: — Oh grande più che non pensate, Madama, è la vir- 
tù di quel settemplice. Non può già sentirla chi non è iniziato 
ne’ misteri della poesia filosofica. — Che sì, che quei versi son 
vostri? — disse la Marchesa. — Così bene gli sapete a memoria, 
e con tal calore voi gli avete presi a sostenere. Orsù, fate ch'io vegga 
anch'io il quadro filosofico su quella tela poetica; che io altro non 
ci veggo che del confuso. — Ché non seguitiamo piuttosto — io 
risposi — ad ascoltar la musica del Pope?* Quale altra cosa po- 
trebbe ora darvi maggior diletto? — Il vostro quadro, — ella ri- 
spose — se dato mi sarà di vederlo. — Madama, — ripigliai io — voi 
sapete come finalmente le fantasie de’ chiosatori, che veggono tali 
e tante cose per entro al testo de’ loro autori, sogliano far ridere 
le persone. E perché volete voi che io mi ponga a tal rischio, dive- 
nendo il chiosatore di me medesimo io? — A buon conto, — dis- 
s'ella — ne’ vostri versi voi non ci dovreste vedere né più né meno 


1. filosofessa di Bologna: Laura Bassi Veratti (1711-1773), che professò 
prima filosofia e poi fisica all’università di Bologna, ed ebbe il merito di 
avviare agli studi scientifici il cugino Lazzaro Spallanzani. I versi sotto 
citati sono nell’ode dell’Algarotti stesso Non /a lesboa; ma alla Bassi l’Al- 
garotti indirizzò anche un sonetto nel quale, immaginando di rivolgersi 
all’ombra di Newton, diceva: «E l’udirai dell’aureocolorata / tua luce ra- 
gionar sì che da’ suoi / detti ne penderai tacito e intento». 2. la musica 
del Pope: la già citata Ode on St. Cecilia*s Day. 
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di quello che ci è. E non vorrete poi aver lodato una donna per 
modo da non essere inteso forse da niun’altra donna. — È così non 
potendomene schermire, incominciai a toccare alcuna cosa del- 
l'ottica, a cui fanno allusione quei versi: e le andava dicendo come 
la luce, secondo l’opinione del Neutono, o per meglio dire, secondo 
la verità, non è altrimenti semplice, e pura, quale apparisce agli 
occhi volgari: ciascun raggio di sole essere un fascetto, o composto 
di raggi rossi, doré,* gialli, verdi, azzurri, indachi e violati:* e da 
questi sette colori mescolati insieme ... — Piano a’ mai passi, — 
senza lasciarmi dire più avanti, ripigliò qui la Marchesa — an- 
diamo adagio. Troppo presto voi uscir ne vorreste, senza badare, 
se altri vi possa tener dietro sì, o no. Dichiaratemi un po’ più dif- 
fusamente tutte queste cose; e non vogliate che la vostra chiosa 
abbia più bisogno di chiosa essa, che non ne avea forse il testo me- 
desimo. — Oh voi — diss’io allora — non sarete contenta, che 
non vi abbiate un libro su quel settemplice. — Perché no? — ella 
rispose. — Tanto più, che l’avervi io udito metter del pari la opi- 
nione del Neutono con la verità, dee aver fatto non leggieri im- 
pressione nell’animo mio. Io ben so che questo Neutono empie 
ora il mondo del suo nome; ma sarebbe pur bello saper la ragione, 
perché e’ sia salito in così gran fama. E chi potesse veder la luce non 
cogli occhi del volgo, ma cogli occhi di lui? In somma voi avete — 
soggiunse mezzo sorridendo — destato in me un gran desiderio, 
se a troppo non presumessi, di divenir neutoniana. — Madama, — 
io risposi — ecco il modo di metter presto il neutonismo alla mo- 
da; e tutti i suoi seguaci avrebbono in molto buon grado cotesto 
vostro desiderio, se il risapessero. Ma in verità non so poi, quanto 
buon grado fosse per avervi il Pope, — mostrandole il libro che io 
teneva tuttavia in mano — che più non vi volete leggere avanti, per 
una voglia in cui siete entrata, non so perché, di filosofia. — Ed ella: 
— Un poeta inglese pieno per appunto di filosofia, quale voi rap- 
presentato mi avete cotesto Pope, dovrebbe darmi egli stesso la 
mano a scendere il Parnaso per salire alla verità. — Indarno tentai 
di mettere in campo l’altezza della materia e la propria mia insuf- 
ficienza. — Solite formole — ella m’interruppe — che a me non 
si doveano per conto niuno far buone. — Né tampoco mi valse 
domandar tempo insino alla sera, dicendole come le sere appunto 


1. doré: arancione. 2. violati: violetti. 
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da più anni in qua erano consecrate alle materie scientifiche; che 
così fatto avea, trovandosi ne’ medesimi termini che io, il più gentil 
filosofo di Francia;' e che oramai correva la moda di ragionar con le 
dame di filosofia la notte, e ne’ più segreti boschetti. — Moda per 
altro, — incontanente ella rispose — che tanto meno fa per noi, 
quanto che di luce è da parlarne il giorno, anzi che la notte. — Onde 
senza più convenne dar principio. Ma come, o donde? che la Mar- 
chesa era bensì di varie cognizioni fornita, ma di filosofia non avea 
tintura veruna: e della filosofia era pur bisogno darle una qualche 
contezza, prima di venire all’ottica, e agli ultimi ritrovamenti del 
Neutono. Si aggiugneva a questo il doverle dichiarar l’ottica, senza 
aver alla mano quei vetri, ond’essa, quasi direi, procede armata, 
e senza i quali male si può venire a capo di quella scienza. E sopra 
tutto avendole io a parlar di fisica senza l’aiuto della geometria, 
mi pareva quasi che impossibile tor via le spine e non disfogliar la 
rosa. Finalmente dopo averle un’altra volta, ma indarno, ricordato 
la musica del Pope, ed anche tale altro men serioso e più caro tratte- 
nimento, io cominciai in questo modo. 

— Non pare a voi, Madama, che l’uomo, curioso com'egli è 
anche in ciò che meno gli si appartiene, abbia dovuto in ogni 
tempo considerare gli oggetti che gli stanno dattorno, quelli ancora 
che lungi sono collocati da lui, le cose tutte di mano in mano, che 
sopra se gli volgono, e delle quali composto è l’universo? Andò 
notando i vari sembianti, per quanto estendere poteasi la debole 
sua vista, le qualità onde si. mostrano vestite, le vicende a cui vanno 
soggette: e quindi credette di potere indovinare la varia natura di 
esse e le cause delle operazioni loro, ardente nella voglia di sapere 
o di mostrare almeno di sapere. Presunse in una parola di compren- 
dere e spiegare il magistero dell'universo; il che si chiama far 
sistemi di filosofia. Chi immaginò la cosa in un modo, chi in un 
altro. Ciascuno ispacciò le proprie fantasie come realità, e tutti eb- 
bero de’ seguaci. Quella per altro tra le antiche scuole che pare 
aver dato meno lungi dal segno, è la italica, le cui opinioni concor- 
dano con le principali scoperte che nel sistema del mondo fatte 
furono dipoi dalla sagacità dei moderni. Capo di quella scuola fu 


1. il più gentil filosofo di Francia: Fontenelle, il quale negli Entretiens sur 
la pluralité des mondes finge che le conversazioni con la marchesa di G***® 
si svolgano di sera, e divide la sua operetta in sei sere. 2. quei vetri: le 
lenti e, in generale, gli strumenti di ottica. 
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Pitagora, il quale avidissimo di sapere andò peregrinando qua e là 
in cerca di esso, e le dottrine a noi recò dell’Oriente e dell’Egitto, 
dove sursero ne’ passati tempi i più profondi ed esperti osservatori 
delle cose naturali. Ma il nome di Pitagora, e di tutti gli altri 
dipoi, venne oscurato da Aristotele, di cui si gloriava esser disce- 
polo il grande Alessandro; tanto che era chiamato assolutamente 
il Filosofo, era tenuto una seconda natura, e ogni suo detto era in 
luogo di ultima ragione. Nella quale altezza di fama allora vera- 
mente salì, che gli Arabi, conquistata gran parte del mondo, si 
volsero dalla barbarie alle gentilezze, e si diedero agli studi delle 
scienze. Venuti in mano a costoro i libri di Aristotele, il quale 
stretto nel ragionare, e quasi misterioso, lascia da intendere più 
ancora che non dice, si misero a farvi su dei comenti, a interpre- 
tarlo, a chiosarlo. Ne nacque da tutto ciò una assai strana filosofia, 
parte colpa le varie fantasie degl’interpreti, parte colpa il Maestro 
medesimo, che tentò di risalire alle cause prime senza avere debi- 
tamente considerati gli effetti; sillogizzò sopra le cose naturali, che 
avrebbe dovuto innanzi osservare; e usò ne’ suoi scritti un certo 
suo linguaggio, o gergo particolare. Il caso è che gli aristotelici 
stavano quasi sempre in su’ generali, senza mai venire al fatto in 
che che sia. Non d'altro si udivano risonare le scuole che di qualità 
occulte, di forme sostanziali, di entità, di modalità, e di simili altri 
nomi senza soggetto,” co’ quali intendevano render ragione di ogni 
cosa che avveniva nell’universo, e di ogni effetto di natura. Tale è 
la scienza che tenne fra noi per più secoli, piena di frivolità e di 
quistioni senza fine, o sopra l’interpretazione di un testo, onde 
conseguire? qual fosse la mente del Maestro, o sopra soggetti di 
niuna importanza, ne’ quali non sapevasi talvolta qual fosse la 
mente e l’intendimento di quei medesimi che gli disputavano. Al 
vedere que’ dottori contendere insieme e riscaldarsi, come assai 
spesso avveniva, pareva che combattessero daddovero; ma vecchi 
fanciulli non facevano in sostanza che alle bolle di vento. 

Sorrise qui un poco la Marchesa, indi prese a dire: — Mi 


1. Quella per altro . . . cose naturali: la difesa del primato della scuola ita- 
lica e dei pitagorici deriva probabilmente dal De antiquissima Italorum sa- 
pientia (1710) del Vico, che, se non fu conosciuto direttamente dall’ Algarot- 
ti, poté però essergli noto nelle sue idee informatrici attraverso la polemica 
che il filosofo napoletano ebbe a sostenere per esso col «Giornale de’ let- 
terati d’Italia». 2. nomi senza soggetto: riecheggia il petrarchesco «nome 
vano / senza soggetto» di Rime, CXxVIII, 76-7. 3. conseguire: spiegare. 
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penso che durante tal cicaleccio filosofico, a dir così, e tal divo- 
zione verso Aristotele, di gran progressi non avrà già fatti l’umano 
ingegno nella filosofia. — No al certo — io risposi. — E forse per 
un gran pezzo sarebbe stata smarrita la buona via; se non che al 
principio della passata età sorse in Toscana, quasi vindice della 
ragione, un uomo chiamato per nome Galilei. Diede egli come una 
novella vita all’antica scuola italica, e atterrato l’arabesco edificio 
dell’aristotelismo, con la sesta' alla mano pose i fondamenti del 
tempio del sapere, che fu poi dal Neutono levato tant’alto. Inco- 
minciò col suo esempio dal mostrare a’ filosofi ciò che si sarebbe 
dovuto fare in ogni tempo, a non voler parlare un linguaggio inin- 
telligibile, voto di senso, e pieno di orgoglio; a sottomettersi a 
cercare quali sieno le proprie e vere qualità degli oggetti che ne 
stanno dattorno, facendo sopra di essi replicate esperienze, e dando 
loro in mille maniere la prova; a interrogar debitamente la natura, 
e non creder ciecamente a un uomo: e lasciata da parte la investi- 
gazione delle cause prime, che non è da noi l’arrivarci, a dover 
mettere ogni studio per conoscere gli effetti, ed assicurarsi come 
le cose sono in fatto, prima di voler spiegare il perché così elle 
sieno. Per tal via egli venne a dare nuova faccia al vastissimo regno 
della scienza fisica. Né forse male avvisò colui, a cui sovviemmi 
aver udito chiamare quel pellegrino ingegno Pietro il Grande nella 
filosofia. L’uno, diceva egli, discese dal trono per apprendere a 
regnare;° l’altro dalla cattedra per imparare a sapere. E se le leggi 
dell’uno ebbero forza di render viva la virtù di una nazione, quasi 
da tanti secoli addormentata, il metodo dell’altro risvegliò nella 
famiglia filosofica la ragione oppressa dall’autorità de’ testi antichi, 
a’ quali i filosofi d’allora stavano attaccati, non meno che i popoli 
della Russia alle loro vecchie usanze. E già il metodo del Galilei, 
col quale si erano scoperte parecchie proprietà importantissime dei 
corpi, e alcune delle primarie leggi onde la natura governa la uni- 
versalità delle cose, col quale riordinata già si era in qualche parte 
la fisica, incominciava a pigliar corso, quando in Francia uscì fuori 
una setta di filosofi ad attraversarlo.? Volevano anch'essi la ragion 
dell’uomo libera dal giogo dell’autorità; e degli aristotelici dispre- 
giatori eran solenni, il che già era di moda. Di fare tante sperienze 


1. sesta: compasso. 2. Pietro il Grande... regnare: sui meriti del grande 
zar si veda ciò che scrive l’Algarotti nei Viaggi di Russia, in particolare 
nella Lettera quarta. 3. attraversarlo: intralciarlo. 
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e osservazioni, onde venire in chiaro de’ naturali effetti, non si da- 
vano gran travaglio. Si davano bensì vanto di spiegare ogni cosa 
con grande speditezza, e per modo che senza gran fatica potesse 
intendergli ognuno. Ponevano alcuni pochi e semplici princìpi, e 
singolarmente che le specie delle cose non differiscono sostanzial- 
mente tra loro, ma soltanto per la varia disposizione e modifica- 
zione delle parti della materia, che è in tutte la stessa; simile, di- 
ciam così, a quel legno, che diviene uno scagno o un dio, secondo 
la forma che gli dà l’artefice. Quindi per via solamente di certi 
movimenti e di certe figure, che sapevano immaginare, giusta il 
bisogno, ne’ corpi e nelle parti di quelli, terminavano ogni quistio- 
ne. Né era cosa in natura, che in certo modo non operassero a mano, 
quasi testimoni di veduta della creazione del mondo. E perché la 
pronta fantasia di costoro andava di primo lancio alle cause più 
occulte delle cose, intanto che il Galilei dopo molte considerazioni 
e molto studio, dopo molte prove e riprove si contentava sola- 
mente di stabilire una qualche legge della natura, divennero ben 
presto signori delle scuole, e sortirono al pari di Aristotele di caldi 
e zelanti sostenitori. — Almeno — disse la Marchesa — è forza 
confessare che il meritarono assai meglio. Che certo, per quanto 
dite, è da credere grandissimo fosse l'ingegno di costoro, e dovea 
giustamente levare in ammirazione ogni gente. — Sì, — rispo- 
s'io — ma non di rado avveniva che gli effetti, che si osservavano 
dipoi in natura, smentivano i bei ragionamenti, che acquistati si 
erano applauso e fede appresso i più: ed egli era proprio una 
compassione vedere i più ammirabili sistemi del mondo risolversi 
in niente al cimento di una sola esperienza. E così va chi troppo 
s'affretta; voglio dire, chi vuol far mostra d’ingegno, prima ch'egli 
abbia adoperato gli occhi abbastanza. E per verità niun ascolto noi 
non daremmo a un meccanico, il quale presumesse indovinare la co- 
struzione del famoso orologio di Argentina," senza aver cognizione 
né degli aspetti ch’egli mostra, né di quelle tante cose che e’ sa fare, 
oltre il batter l’ore. Non è così? — Così è — disse la Marchesa. — E 
che dovremmo noi pensare — io continuai a dire — di un filosofo che 
vorrà descriverne la interna fabbrica dell'universo, come innanzi 
1. famoso orologio di Argentina: il celebre orologio astronomico della cat- 
tedrale di Strasburgo (l’ Argentina o Argentoratum dei Romani), fabbricato 
circa il 1570, su progetto del matematico tedesco Konrad Dasypodius, 


dallo svizzero Isaac Habrecht, e ricostruito nel secolo XIX con nuovi 
congegni. 
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tratto egli non abbia posto grandissimo studio per conoscere le 
operazioni varie, gli effetti, le molle e gl'ingegni della natura? Ciò 
non ostante, il Cartesio, capo di questa setta di filosofi, compose un 
suo sistema di ottica, si mise cioè a ragionare e dommatizzar della 
luce, senza prima certificarsi con accurate sperienze s’ella sia so- 
stanza semplice o composta, senza conoscere le principali affe- 
zioni! e qualità sue: e un tale suo modo di filosofare pur levò tanto 
applauso nel mondo. Ben è però vero che in questi ultimi tempi 
si è forte intiepidito quell’applauso. Chiaro si conosce più che mai 
che, dove per troppa lentezza in prender partito corrono assai volte 
pericolo gli affari di stato, il contrario appunto succede delle specu- 
lazioni della filosofia. E presentemente tutte le accademie di Eu- 
ropa vanno notando ciascuna particolarità, che la industria o la 
fortuna presenta loro tanto nell’ottica, quanto nelle altre parti della 
fisica; e vanno così ammannendo di che forse ordire un giorno 
il vero sistema dell’universo. 

— Quando però bisogni — soggiunse la Marchesa — ad aver un 
vero sistema, sapere tutte le particolarità, come voi dite, non è 
credibile che noi siamo per averlo così di breve. E se altre volte 
conveniva aspettare un secolo, perché ricorressero certe tali feste? 
che si celebravano in Roma, converrà forse ora aspettare le migliaia 
di secoli, perché venga a illuminare il mondo questo vero sistema. 
Intanto mi par cosa pur ragionevole esser contenti a quelli che 
meritarono più applauso, ed ebbero più voga. E chi non avrebbe 
vaghezza di sentire quanto di più ardito e di grande seppe riuscire 
dalla fantasia dell’uomo? Comprendere il magistero della natura, 
penetrare le cagioni delle cose,3 è lo stesso che salire in cielo e sedere 
alla beata mensa degl’iddii. Che se i filosofi non colgono in tutto 
nel vero, sarà, mi penso, che pur sentono del mortale* anche gli 
occhi loro. Starà poi a noi a discernere dove hanno dato nel segno, 


1. affezioni: proprietà. Nel Saggio sopra il Cartesio l'’Algarotti avrebbe poi 
scritto: «Della sua ottica nemmeno, celebre per altro per la facilità con 
che pare che spieghi certi fenomeni della luce e per le lunghe controversie 
di che fu cagione, non faremo parola, come di una immaginazione filoso- 
fica, convinta in ogni sua parte dalla giornaliera esperienza, si può dire, 
di falsità» (cfr. nell’edizione dei Saggi, a cura di G. Da Pozzo, p. 413). 
2. certe tali feste: i ludi saeculares che, per quanto consta (Virgilio, Egloga 
Iv; Orazio, Carmen saeculare) erano celebrati non ogni cento ma ogni 
centodieci anni. 3. penetrare le cagioni delle cose: ricorda forse il virgiliano 
« felix, qui potuit rerum cognoscere causas» (Georg., II, 490). 4. sentono 
del mortale: soffrono i limiti propri delle creature terrene. 
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e dove no, e a far giusta ragione de’ loro sistemi. — Non furono 
mai dette — io risposi — più sensate ragioni per udir delle fol- 
lie. Come è del piacer vostro. Ma vedete, Madama, il bel cam- 
po che mi aprireste per pigliarmi di voi un po’ di vendetta, che mi 
fate stare a questo nobil sì, ma sottil cibo della filosofia. Io potrei 
prendere il principio da alto, come si suol fare in somiglianti 
casi, e dirvi, come alcuni hanno affermato la luce esser l’atto del 
pellucido,! in quanto egli è pellucido; altri, lei esser l’anima, on- 
de il mondo sensibile viene ad esser collegato con l’intelligibi- 
le; i colori essere una certa fiammolina che svapora dai corpi, 
le cui parti hanno proporzione con l’organo del vedere. Tutto ciò 
potrei dirvi, non senza toccare alcuna cosa del furto mistico di 
Prometeo,” o che so io. E pensate pure che in somiglianti concetti 
stavasi altre volte racchiusa la scienza dell’uomo. — Non fate voi 
ora meco — disse la Marchesa — come i tiranni, che il male che 
non han fatto, lo mettono in conto di benefizio? Ma a ogni modo 
gran mercé, che voi entrar non vogliate in mondi intelligibili, in 
furti mistici, e in così fatte altre cose; che io per me non ne verrei 
a capo in un anno a intenderne parola. — Qual maraviglia, — ri- 
spos’io — quando che forse quegli che ne furono gli autori, non le 
hanno intese eglino stessi. Ben voi, Madama, intenderete con fa- 
cilità grandissima il sistema del Cartesio, che vi mostrate tanto de- 
siderosa di averne contezza. 

Ora figuratevi tutta quanta la materia, di che fatto è il mondo, 
non altro essere stata da principio che una massa uniforme, e la 
medesima in tutto e per tutto. Tale immensa materia, quanta ella è, 
figuratevela divisa in particelle della figura di un dado, picciolis- 
sime, ed eguali tra loro. Di queste particelle figuratevi che una 
grandissima moltitudine qua giri intorno ad un punto, là un’altra 
moltitudine intorno ad un altro, e nel tempo stesso girino tutte in se 
medesime; e ciò in guisa di ruota, che nel correre ch’ella fa vassi 
tuttavia volgendo sopra di sé. In tal modo, Madama, immagine- 
rete pieno di vortici ogni cosa: che vortice si chiama uno ammassa- 
mento di materia, qual ch’ella sia, che vada intorno a un punto, 
o centro comune; come si vede far l’acqua ne’ gorghi di un fiume, 
o la polvere raggirata dal vento. E tutto questo, Madama, è ben 
facile ad esser compreso. — Facilissimo — ella rispose. — Or be- 


1. pellucido: trasparente. 2. Prometeo rapì il fuoco al cielo per infondere 
con esso vita all’uomo, che egli aveva modellato con la creta. 
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ne, — io soggiunsi — e voi vedrete per via di così semplici e pochi 
ordigni formarsi il sole, le stelle, la luce, i colori. E che cosa non 
vedrete mai? Il sistema de’ vortici è quasi un palazzo magico, dove 
uno ha solamente la briga di chiedere ciò ch’e’ vuole, che sel vede 
comparire innanzi di presente." — Si avrà dunque da credere — 
ripigliò la Marchesa — che da sì picciola cosa conceduta al Car- 
tesio abbiano da seguitare tante maraviglie? — Madama, — io ri- 
sposi — voi non sapete, che ogni tantino che si conceda a’ filosofi, 
e’ procedono a modo degli amanti; e passo passo là recano le per- 
sone, dove elle non avrebbon pensato giammai? — Io m’intendo, — 
rispose la Marchesa — così poco d’amore come di filosofia. Ma 
non saprei vedere a che cosa possa riuscire il lavoro, o il giuoco 
di que’ dadicciuoli. — Ora lo vedrete — io risposi. — Adunque 
que’ dadicciuoli della materia del Cartesio, ch’erano contigui tra 
loro, e come stivati insieme, non potean fare che, nel girare intorno 
a se stessi, non urtassero continuamente gli uni contro degli altri. 
Così ciascuno venne a smussare i propri angoli, o sia punte, onde 
s’impedivano tra loro il poter girare liberamente; e così, non altri- 
menti che veggiamo accadere delle pietre che un torrente rotola 
in basso, si ridussero in altrettante politissime pallottoline, o vo- 
gliam dire globetti. Delle rastiature poi, levate via di ciascun dado, 
si venne a formare una nuova materia finissima, agitatissima; la 
qual materia vale tant’oro al Cartesio. Egli vuole, contro alla opi- 
nione di altri filosofi, che nell'universo sia tutto pieno, senza che vi 
resti il più minimo spazietto voto di corpi. Ed ecco, per primo, che 
questa tale materia finissima gli viene a riempiere tutti que’ piccioli 
vani, che altrimenti tra l’un globetto e l’altro sarebbon rimasi. Che 
ben vedete, Madama, come quei globetti, ancorché si toccasser 
tutti, già non poteano per la propria loro rotondità combagiarsi” 
insieme. Ma un vano vie maggiore? sarebbe senz’essa rimaso nel 
bel centro di ciascun vortice. Tutti i corpi che muovono in giro, 
fanno ogni sforzo di allontanarsi dal centro intorno a cui girano; 
e ciò vedesi manifestamente nel sasso girato nella frombola, che è 
presto a scappar via per linea diritta, tosto che si rilasci dalla mano 
l’un capo della funicella che il ritiene. I globetti adunque, che muo- 
vono in giro e formano il vortice, rimpiccioliti e logori dal conti- 
nuo stropicciare tra loro, pigliavano il largo, discostandosi dal cen- 


1. di presente: subito, immantinente. 2. combagiarsi: combaciare. 3. un 
vano vie maggiore: un vuoto ben più grande. 
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tro. E già sarebbe rimaso un gran vano nel mezzo del vortice me- 
desimo, quando vi accorse opportunamente a riempierlo quella 
materia inimica del voto. Ed ivi tenendo il centro, quasi nocciolo, 
e girando anch’essa, non si può dire, qual vigore e qual vita venga 
a comunicare al restante del vortice. — Cotesta materia, non ha 
dubbio, — ripigliò la Marchesa — adempie bene alle parti sue; e 
quasi pare che non abbia fatto nulla, se alcuna cosa riman da fare. 
— Ma sapete voi, Madama, — io risposi — quale altre cosa faccia 
quella rastiatura, quella minutissima polvere, ch'è detta la materia 
del primo elemento, o sottile? Ella fa la sostanza, la persona me- 
desima delle stelle e del sole. Il sole non è altra cosa che un immenso 
pallone di materia sottile, che, girando rapidamente intorno di sé, 
fa suo sforzo di espandersi per tutti i lati, e così viene a premere per 
ogni intorno. E questa gagliardissima pressione della materia sot- 
tile, comunicata alla massa globulosa, o materia del secondo ele- 
mento, che è tutto intorno al sole, è dessa la luce. 

— Ed è pur vero — ripigliò immantinente la Marchesa — che 
noi siam giunti in un attimo a far la luce. — Ed io risposi: — Così 
è. Dite ora, Madama, ch’egli era un concedere un niente al Car- 
tesio, a fargli buoni que’ suoi dadicciuoli. Ma di grazia levate l’oc- 
chio a quella infinità di vortici seminati e sparsi per ogni lato del 
cielo, dove in tutta la sua maestà a noi si mostra, e risplende la 
grand’opera del Cartesio. Ciascuno di essi è un gran pallone di 
materia sottile, che vorrebbe espandersi per ogni verso ed uscire 
de’ suoi termini; ma egli ne vien contenuto dagli altri vortici che 
gli sono d’intorno, e che vorrebbon pur fare il medesimo. E come 
le pietre nelle volte, contrastando l’una con l’altra, si sostengono 
insieme, così tutti quei vortici, per la loro scambievole e contraria 
pressione, vengono a equilibrarsi tra loro. Che se il lume che a noi 
vien dalle stelle non è tutto della medesima vivacità; ciò nasce non 
dalla più o meno forza del loro vortice, ma dalla varia distanza 
principalmente in che elle si trovano da noi. Di qui è che il sole, nel 
cui vortice pur siamo, e la cui lontananza da noi è di soli cento 
milioni di miglia, al suo apparir 

... turba, e scolora 
le tante stelle ond’è l'Olimpo adorno.! 


1. L’esatta lezione dei due versi è: «e come a l’apparir turba e scolora / le 
tante stelle, ond’è l’olimpo adorno». Sgno i vv. 7-8 del Sonetto di Eustachio 
Manfredi Il primo albor non appariva ancora, che si può leggere nei Lirici 
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Tra le stelle poi quella, che col brio della sua luce supera ogni altra, 
ed è credibile che sia a noi più vicina, è chiamata Sirio. — Forse — 
disse la Marchesa — che volete dire quella lucidissima stella, che 
qui in contado è chiamata la bella stella, e che veggiamo ogni sera 
uscir fuori la prima di tutte, appena tramontato il sole. — Ed io: 
— Madama, prendete guardia di non confondere due cose di ben 
differente natura, come un corpo che luce per sé, ed uno che per 
lucere ha bisogno di altrui; un sole e un pianeta. Vero è che la 
bella stella (che Venere dagli astronomi è detta), Marte, Giove con 
gli altri pianeti furono un tempo altrettanti soli, così nello stato 
primitivo, o secol d’oro dell’universo; ma egli è anche vero che ora 
sono decaduti da quel grado. Oltre alla materia sottile, che si formò 
dalla globulosa, se ne formò un’altra ancora, che il Cartesio chiama 
del terzo elemento, ed è cagione delle più strane vicende che sieno 
descritte negli annali di quel suo mondo. E sapete che cosa è questa 
materia? la scoria o la feccia della sottile: e per essere le sue parti- 
celle di figura uncinata, ramosa, irregolare, avviene che l’una scon- 
trandosi con l’altra si appiglino insieme, e vengano talvolta a ricre- 
scere in assai vaste moli. Queste dipoi, in virtù del moto, e della 
forza della materia sottile, sono rigettate dalle parti interne della 
stella, o del sole, dentro a cui si formano, insino alla superficie di 
quello. E là in quel lato, dove in molta copia si trovano adunate in- 
sieme, tenendo in collo la pressione della materia sottile sopra la 
globulosa, la luce, che pur in essa pressione consiste, viene intercetta. 
Né ad altra causa voglionsi attribuire, secondo il Cartesio, quelle 
macchie che di tempo in tempo appaiono sulla faccia del sole, 
grandi talvolta come la nostra terra, e anche più, e che i nei del 
sole piacque a un celebre filosofo di chiamarle, mostrandole col 
cannocchiale a una principessa del norte. — Dei nei grandi come 
la terra — disse la Marchesa — dovrebbono, anzi che abbellire, 
sfigurare qualunque faccia si sia. — Certo, — io risposi — come 
ecclissano il sole in parte, così potriano ecclissarlo in tutto. È 
da gran tempo l’avrebbon fatto, se prevalso non avesse sinora la 
materia sottile, la quale col rapidissimo suo bullicame' discioglie e 
dissipa cotesti suoi nei, di mano in mano che si vanno formando. 
Ma è forza dire che la virtù di tal materia in tutti i soli non è stata 


del Settecento, a cura di B. Maier. Introduzione di M. Fubini, volume 49 
di questa Collana, pp. 72-3. 1. bullicame: bulicame, nel senso di movi- 
mento confuso e velocissimo. 
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tanta da superare la opposizione e la resistenza degli ammassamenti 
di quella del terzo elemento. Ciò avvenne in tutti quei soli che del 
grado loro decadettero, e singolarmente nella nostra terra. Vedete 
metamorfosi più strana di quante ne racconti Ovidio. Incrostatasi 
a poco a poco tutta dintorno, venne a languire il suo vortice sepa- 
rato dal nocciolo e dall’anima, che gli dava vita; fu rotto l’equili- 
brio tra esso e il vortice del sole, che gli era vicino; e così la terra, 
uno altre volte anch'essa degli occhi del cielo e immobile nella sua 
sede, divenuta scura ed opaca, fu rapita via, e come ingoiata dal 
prepotente vortice del sole, fu costretta a dar le volte intorno da lui, 
come una secca foglia dentro a un gorgo d’acqua. — La terra adun- 
que — disse la Marchesa — è condotta a dover girare intorno al 
sole! Ben so che i filosofi non fanno troppo il gran conto di questa 
nostra terra, e per loro il farla girare è un niente. Ma certo un mal 
giuoco pare a me le abbia pur fatto quella materia del terzo ele- 
mento, o vogliam dire que’ suoi nei, che troppo l’hanno fatta de- 
cadere da quel glorioso stato in cui altre volte trovavasi. — For- 
se, — rispos'io — ch’ella non è poi tanto da compiagnere. Ha per- 
duto la luce e la sua quiete, è vero; ma di una cosa uniforme ch'era 
in prima e da per tutto la medesima, è venuta anche a rivestirsi di 
quella tanta varietà che ora vi ammiriamo per ogni lato; e poté di 
tanti avvenimenti divenir teatro, su cui dovevate, Madama, essere 
un personaggio voi medesima. Del resto — io continuai a dire 
— nello stesso modo che la terra, furono dal sole conquistate le 
comete che appariscono nel vortice suo, e gli altri pianeti che gli 
fanno corona. 

— Con queste tante conquiste — disse la Marchesa — che ha 
fatto il sole, ben fu da lui trasgredita e rotta in cielo ogni legge di 
equilibrio, per cui tanto si combatte qui in terra. Ed io mi penso 
che nella storia celeste egli debba tenere quel luogo che tengono 
nelle nostre istorie gli Alessandri ed i Cesari. — Per quanto si 
creda, — io risposi — e vi sia ragione di credere, che altre stelle 
abbiano anch’esse un corteggio di pianeti, certo si è che non 
veggono sino ad ora i filosofi un più gran conquistatore del sole. 
Ma vedete or voi, Madama, la differenza che ci ha da un corpo 
luminoso a un opaco, da un sole a un pianeta, da Sirio a Venere. 
E vedete insieme a che fu principalmente ordinata la gran macchina 
del Cartesio. Il sole, che è corpo di assai maggiore che tutti i pia- 
neti presi insieme, standosi nel centro del suo vortice, volgesi in- 
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torno a sé in venticinque giorni e mezzo. E lo sterminato oceano, 
dirò così, di materia che lo circonda, o sia il gran vortice di cui 
è anima e centro, girando pel medesimo verso che fa egli, mena d’in- 
torno a sé i pianeti, a quel modo che una corrente fa le navi che in 
essa s’abbattono. Di tutti il più picciolo, e che gira anche più vicino 
al sole, è Mercurio. Compie suo giro in poche settimane, perché 
la materia del vortice, ricevendo principalmente l'impulso dal sole, 
muove assai più rapida ed ardente vicino a lui, che non fa nelle 
parti lontane. Appresso Mercurio e più tarda gira Venere, quel 
bel pianeta il cui dolce lume fa ridere il cielo, e ne conforta, dicono 
i poeti, ad amare. Viene la terra per terza, la quale raggirasi in- 
torno al sole nello spazio di un anno. Più sopra è Marte; appresso 
a Marte seguita Giove, che è il più vasto tra’ pianeti; e finalmente 
si trova Saturno, che muove più lento di tutti, ed è di tutti il più 
lontano dal sole. I pianeti minori, come la nostra luna, i quattro 
che girano intorno a Giove, e i cinque di Saturno, furono anch’es- 
si ab antico altrettanti soli, e sono ora un segno della passata gran- 
dezza de’ pianeti maggiori, a’ quali ancora appartengono. Avendo 
questi nella loro decadenza conservato gran parte del loro vortice, 
come narra il Cartesio, conservano ancora le prede e le conquiste, 
che fatte aveano ne’ tempi migliori. Che se di tali cose, e particolar- 
mente del girare che fa la terra, vorrete più minuta contezza, leg- 
geremo i Mondi del Fontanelle,” dove conoscerete la più amabile 
marchesa di Francia, a cui però non avrete altro da invidiare fuor- 
ché il filosofo. 

— Piacemi oltremodo — disse la Marchesa — quanto io ho udi- 
to da voi di un sistema, che con tanta facilità e felicità rende le ra- 
gioni delle cose. Per far girare i pianeti, il sole non ha che a girare 
egli medesimo; e per illuminare tutto il mondo, che è pure un 
gran che, non ha da far altro che premere la materia globulosa che il 
circonda. In ciò fare non ci rimette niente del suo; e il tesoro, per 
così dir, della luce non è mai per venir meno. — Non si può nega- 
re — io soggiunsi — che, stando alla opinione di coloro i quali 
vogliono che la luce sia una effusione della sostanza medesima del 
sole, quasi un’ardente pioggia ch’egli mandi fuori del continuo, 


1. quel bel pianeta . . . ad amare: cfr. Dante, Purg., 1, 19-20: «Lo bel pianeta 
che d’amar conforta / faceva tutto rider l’oriente». 2. Mondi del Fonta- 
nelle: negli Entretiens sur la pluralité des mondes questa materia è trattata 
diffusamente. 
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taluno potrebbe vivere, e non a torto, in grande apprensione. Per 
quanto finissime sieno le particelle della luce, più fine ancora delle 
particelle odorose che esalano da’ corpi, i quali nulla però perdono, 
anche in lunghissimo, del loro peso, ci sarebbe da temere, non quel 
tesoro venisse finalmente al basso,' e di avere un giorno sul bel mez- 
zodì da restare al buio. E forse, per li tanti dispendi, che fa di con- 
tinuo il sole, dicono i filosofi del Malabare* che di sette occhi ch'egli 
avea, sei ne sono già chiusi, e non glie ne rimane ora che un solo di 
aperto. Ma ecco che per questo conto noi possiamo essere più ani- 
mosi. Tale, come voi avvertite, Madama, è la condizione del sole, 
ch’egli può ogni momento fornir di luce tutto quanto il mondo, 
e non perder egli mai niente del suo. E se proprio è della luce, 
ch’ella trascorra in un istante uno sterminato cammino, e che il 
suo corso, come dice un poeta inglese, è finito allorché incomincia, 
vedete come la luce cartesiana lo faccia con un niente: che per lei 
appunto un niente sono 1 milioni e milioni di leghe. E questo av- 
viene perché, secondo il Cartesio, ogni cosa è pieno, senza che vi 
sia il più minimo spazietto di voto. Immaginate una picca quanto 
si voglia lunghissima, la quale, mossa che sia dall’uno de’ capi, 
muove nel tempo istesso anche dall'altro. Né più né meno è da 
pensare che avvenga della pressione che ricevono ad un tratto le 
file de’ globetti, che, senza lasciare intervallo alcuno tra essi, si 
stendono dal sole insino a noi. E così appena preme il sole, e al- 
lumato è ogni cosa. 

— Quale spiegazione più semplice e più chiara — disse la Mar- 
chesa — degli effetti della luce potremmo noi cercare di questa? 
E già mi penso che il simile debba essere de’ colori, che, per quel 
ch’io credo, sono anch’essi un effetto della luce. — Per certo, Ma- 
dama, — io risposi — avreste il torto di non stare anche per questo 
a fidanza del Cartesio. Egli vi dirà, che siccome la pressione o il 
moto de’ suoi globetti eccita in noi il sentimento? della luce, così 
la diversità de’ loro moti fa che noi apprendiamo colori diversi. 
E questa diversità di moti è cagionata dalla diversità delle super- 
ficie dei corpi, che ricevono la luce che vi batte su, e la rimandano 
all'occhio nostro. Hanno esse potere di alterarla, o variamente mo- 
dificarla: e quindi ne appariscono variamente colorate; non altro 


1. venisse finalmente al basso: si riducesse fino al punto di mancare. 2.i 
filosofi del Malabare: i sapienti dell’India. 3.sentimento: senso, sensa- 
zione. 
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essendo i colori, che la luce variamente modificata. Quei corpi 
adunque, le superficie dei quali sono disposte in maniera da ac- 
crescer notabilmente ne’ globetti di luce, che vi dan su, il proprio 
loro moto di rotazione, ci si mostran rossi; e gialli quelli che lo ac- 
crescono un po’ meno. Se le superficie poi sono tali da sminuire 
quel moto, in luogo d’accrescerlo, quelle che lo sminuiscono assai 
riescono azzurre: e verdi quelle che poco. E finalmente se tali 
sono le superficie, che rimandino i globetti in gran copia e colla 
medesima quantità di moto con che gli ricevono, senza rinforzarlo in 
alcuna parte o debilitarlo, allora ne risulta il bianco: e il nero per lo 
contrario, quando le superficie sono talmente disposte da ammor- 
zare cessi globetti, e in certo modo assorbergli* per entro a se stesse. 
Eccovi, Madama, come in un batter d’occhio abbiam fatto i colori. 
Cercate voi d’avvantaggio ?° Ricordatevi, che noi siamo nel pa- 
lazzo magico del Cartesio, dove basta chiedere per ottenere. — No, 
no, — ella rispose — fermiamci per ora su’ colori: e dichiaratemi 
onde nasce che questo corpo accresca ne’ globetti di luce il moto di 
rotazione; lo diminuisca quell'altro. — Ciò nasce — io risposi — dal- 
la varia qualità e disposizione, che trovasi nelle particelle com- 
ponenti le superficie de’ corpi medesimi, dalla loro inclinazione, 
positura, figura e simili altre cose: le quali essendo diverse, debbono 
altresì diversamente modificar la luce che in essi corpi si avviene.3 
E così il filosofo vi dà di che dipingere 


L’erbetta verde, e i fior di color mille 


di che variare a vostro piacimento la faccia dell'universo. 

— Veramente, — ripigliò la Marchesa — con questi vortici si 
viene a fare ogni cosa. Dica chi vuole, non si potria mai abbastanza 
ammirare il sistema del Cartesio. Non ci è quistione che egli non 
sia prontissimo a scioglierla; e ciò non fa con lunghi raggiri, ma 
con una semplicità che è un incanto. Il sole, le stelle, col moto de’ 
pianeti, la luce e i colori noi abbiamo voluto fare, e furon fatti. Ma 
dite, vi è occorso egli mai di ragionare con altra donna di filosofia? 
— No al certo, Madama, — io risposi — né ci voleva niente meno 
di voi a farmi soccombere. Ma che mi fate voi una tale dimanda? — 
Ed ella: — Per sapere come essa si fosse comportata; come avesse 
fatto con questo Cartesio. — So ben io, — ripigliai tosto — quel 


1. assorbergli: assorbirli. 2. d’avvantaggio: di più. 3. si avviene: si trova. 
4. Petrarca, Rime, CXCII, 9. 
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che vi fate voi. Che occorre, Madama, il nasconderlo? Voi vi siete 
un po’ troppo lasciata andare all’immaginazione 


dolci cose ad udire, e dolci inganni.* 


Egli sembra siavi caduto di mente quella fretta madre di tanti si- 
stemi, che non reggono poi alla fiemma degli osservatori. — Che 
debbo io dirvi? — ella rispose. — Se io me ne sono scordata così, 
forse la colpa è del palazzo magico, dove voi mi avete introdotta. 
Ben sapete che questi tali luoghi han virtù di far dimenticare alle 
persone le cose migliori. — Alla quale io risposi: — Madama, al- 
meno non vi dimenticate che i palazzi magici si risolvono in fumo 
al sopraggiunger di Logistilla con quel suo libretto.? — Chi avrebbe 
mai potuto credere, — riprese a dir la Marchesa — che da una 
supposizione tanto semplice, come fu quella di non so che dadic- 
ciuoli portati in giro, avessero a riuscire le tante maraviglie che 
in sì picciol tempo mostrate mi avete? In assai maggior pregio 
senza dubbio si hanno a tenere coloro, che con pochissimi ordigni 
fanno far quello per cui altri ne mettono in opera moltissimi. E la 
varietà de’ colori tanto più ora mi diletta, quanto io duro meno di 
fatica nel vernirmegli formando dentro alla fantasia. Se non che ma- 
le saprei immaginare come va la faccenda in quei colori, che sola- 
mente appaiono sopra le cose, se un traguarda per un certo ve- 
tro; siccome mi sono abbattuta a vedere in non so che villa, non è 
gran tempo. Io non mi metterò a farvene una descrizione, che male 
ne riuscirei: e d’altra parte a voi non può esser nascosto di che vetri 
io m’intenda di parlare. Di tanto mi ricorda: ch’egli era posto a 
rincontro d’una finestra, e sospeso dalla volta della stanza; e ch’era 
proprio un piacere a veder per esso la campagna e il cielo, come un 
tappeto o un panno di mille colori. — Anche di questo — io ri- 
sposi — voi avete in pronto la spiegazione. Quel vetro a tre facce, 
che voi dite, fatto come quegli stipetti che sogliono porsi negli 
angoli nelle stanze, si chiama prisma. Guardando a traverso di esso 
le cose, noi le veggiamo pezzate di vari colori; e ciò in virtù di 
nuove e varie modificazioni, che valicando per esso ricevono i glo- 


1. Tasso, Ger. lib., 11, 69, 7. 2. Logistilla è la maga buona che nell’Or- 
lando furioso aiuta Ruggero, Astolfo e gli altri cavalieri che si sottraggono 
agli incanti di Alcina. Il &bretto è il «bello et util libro » che essa dona ad 
Astolfo affinché non cada più vittima d’incantesimi (Or. fur., xv, 13-4). 
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betti di luce, che sono ribalzati da’ corpi. Fategli acquistare o per- 
dere del moto di rotazione, secondo che qua vedete un colore, e là 
un altro; è fatto ogni cosa. Ma quanto a quella distinzione accennata 
da voi, Madama, tra i colori veri, e gli apparenti, non troverete al- 
cun filosofo che possa usarvi l’agevolezza di farvela buona: io dico, 
né anche il vostro Cartesio. Il quale vi dice risolutamente che il 
porporino d’una bella guancia e quello del prisma o dell’iride, 
non sono altro che rotazioni di globetti; sono tutti colori apparenti, 
e non reali; tutti di un modo, quanto all’essere, se non quanto agli 
effetti che producono. In somma ogni qualità di colori non sono 
altro che semplici fenomeni, che appaiono con la luce; e tolta via 
quella, non son più. — Volete dire — replicò la Marchesa — che 
non sono più veduti. Come si potria pensare che 1 colori di quel 
quadro non sono più, un’ora o due appresso il cader del sole? 
La tela rimane pur tuttavia, benché non veduta. — La tela non 
ha dubbio, — rispos’io subito — rimane dopo il cader del sole; e 
sopra essa similmente certe disposizioni rimangono nella figura 
e tessitura delle minutissime parti di quei vari generi di materia, 
che adoperar sogliono i pittori. Ove sopravenendo appresso la lu- 
ce, secondo la qualità ch’ella prende da esse disposizioni, i suoi raggi 
ribalzano indietro sotto varie tinte e colori diversi. Per le tenebre 
poi ogni cosa da capo svanisce, e non è più; come un effetto di quel- 
le disposizioni, e insieme della luce. 

La Marchesa recatasi in sé' alquanto, riprese a dire in tal modo: 
— Per verità io ho creduto sempre il color esser nelle cose; e nel 
prisma o nell’iride esser solo una illusione. — Ed io: — Cotesto 
toglier via quella distinzione, che comunemente si fa tra i colori 
veri e gli apparenti, egli è pure un ridur le cose a quella semplicità, 
che tanto vi va a genio, Madama. Se non che, forse l’amore di voi 
stessa contende a questa volta col vostro amore per questa mede- 
sima semplicità. Troppo vi duole di non dover più tenere e rico- 
noscer per vostro quello su che in grandissima parte si fonda l’im- 
perio delle belle donne. Né io vi posso dar torto che vi mostriate per 
questo conto un po’ difficile col Cartesio. Ma finalmente a chi è 
tanto o quanto tenero del suo onor filosofico non è lecito di am- 
mettere i princìpi di un sistema, e non voler poi ammetter le con- 
seguenze che necessariamente da quelli derivano. I corpi non sono 


1. recatasi in sé: raccoltasi a riflettere. 
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altra cosa che materia del terzo elemento; i quali differiscono sola- 
mente tra loro per una certa tessitura e configurazione di particelle: 
e ne’ globetti della luce non è altra cosa, che quel moto di rotazione 
che le particelle de’ corpi vi modificano nell'atto di ribalzargli da 
sé. Questi dipoi muovono l’organo del vedere; e così nasce in noi 
il concetto del colore. E in fine di questo colore il nostro animo 
ne riveste le cose di fuori, là riferendolo donde gli vennero i glo- 
betti di luce. Ma in effetto le cose ne son nude. Anzi non solo 
del colore; che anche il sapore, l’odore, il suono, il freddo, il calore 
e la luce medesima non sono altrimenti ne’ corpi. 

La Marchesa allora disse: — Poco manca voi non diciate non 
aver realità alcuna quanto un vede et ode: che io non debbo cre- 
dere esser qui questo marmo, che io pur tocco con mano; esser 
voi... — Tal cosa — i0 risposi subito — non vi dirò già io. Benché 
non manchi di quelli che sostengono i corpi tutti non esser altro 
che ombre, e sogni perpetui di gente che è desta; io per me credo 
che sogni sieno i loro: né mi potrò mai indurre a credere che io so- 
gno, quando io vi veggo. Crederò bensì che le cose sieno molto 
differenti da quello che paiono. E lo stesso, Madama, dovrete 
fare pur voi. Quelle qualità soltanto hanno da risiedere ne’ corpi 
senza più, le quali dipendono dalla materia di che sono composti; 
le altre vi saranno apparenti. Così che, fuor che nella mente nostra, 
non si trovano in nessun luogo. E le proprietà della materia il Car- 
tesio le ristringe alla estensione, per cui i corpi sono lunghi, larghi 
e profondi; alla impenetrabilità, per cui un corpo non può tro- 
varsi nel luogo di un altro; al muoversi; all’aver questa, o quella 
figura; all’aver le parti così o così modificate e disposte. Ora chi 
vorrà mai il colore, la luce e simili, essere un certo moto, una certa 
figura, o tessitura di parti? Adunque sono nella nostra mente. — Ma 
— qui soggiunge la Marchesa — voi mi diceste pure un certo 
moto di rotazione ne’ globetti della luce esser cagione del colore, 
che è nei corpi. — Piuttosto occasione — io ripresi — che se ne 
desti il sentimento in noi: come appunto quella proprietà che hanno 
i corpi di premere i globetti del secondo elemento è occasione che si 
risveglia in noi il sentimento della luce; e quella, ond’essi fanno 
brandire e ondeggiar l’aria sino al timpano dell’orecchio, il senti- 
mento del suono. Similmente una certa figura di particelle, o pure 
certi piccioli animaletti che sono ne’ corpi, stuzzicando in una ma- 
niera o in un’altra i nervetti della lingua, sono occasione che in noi 
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si desti l’idea di quello o di quell’altro sapore. E l’istesso avviene 
dell’odore e delle altre qualità somiglianti. E così da noi chiamasi 
impropriamente qualità della materia quello che in realtà è soltanto 
percezione della nostra mente. — Io già intendo: — disse la Mar- 
chesa — noi siamo i conquistatori del mondo, che ci è dattorno; 
e divenghiam ricchi alle spese altrui. Il filosofo non lascia a’ corpi 
che a mala pena lo scheletro, dirò così, della estensione; e il resto, di 
che e’ paiono rivestiti, lo dà all'anima nostra. — E con ragione — 
io soggiunsi. — Quando uno si trova al buio, faccia di premere 
col dito l’un canto o l’altro dell'occhio, girandolo a uno stesso tempo 
alla parte opposta; e vedrà tosto un cerchietto di colori, simile in 
certo modo a quelli che veggiamo nella coda del pavone. Onde 
questo? mentre certamente al di fuori non ha né colore, né luce. 
Non da altro, salvo che dalla pressione del dito, il quale opera così 
grossamente neli’occhio quello che i raggi di luce vi san fare con 
tanto maggiore isquisitezza. — Veramente veggo anch'io — disse 
la Marchesa — che non può stare altrimenti la cosa da quel che 
voi dite. Ma come è mai che in virtù di un certo moto di rotazione 
io apprenda il rosso o l’azzurro? Qual corrispondenza ci può egli 
essere tra i corpi in qualunque modo sieno disposti, e un concetto 
di colore, una idea, che l’anima forma dentro a se stessa? che pur 
parmi che i sentimenti dell’anima sieno una faccenda diversa in 
tutto da qualunque movimento si sia. — Comprendete voi meglio, 
Madama, — io risposi — qual corrispondenza ci sia tra il dolore, 
che è pur dell’anima nostra, e la puntura di un ago, che altro non 
fa che lacerare alcuna fibra della persona; tra un certo moto di un 
ventaglio maneggiato da dotta mano, e il sentimento ch’e’ fa na- 
scere in altrui della speranza? — Ed ella accennando di no: — Pur 
nondimeno — io soggiunsi — tali cose, benché di differentissima 
natura, vanno di compagnia: e l’una è cagione, o per lo meno oc- 
casione dell’altra. — Si dovrà dunque dire — ripigliò la Marche- 
sa — che tra i movimenti della materia e le idee dell’anima ci sia 
quella corrispondenza che era negli Elisi tra Enea e l'ombra del pa- 
dre Anchise. Conferiscono insieme, ragionano, rispondono l’uno 
all’altro. Ma quante volte Enea tentò di abbracciare Anchise, altret- 
tante se ne tornò con le man vuote al petto. — Questi pur sono — 


1.Ma quante volte...al petto: cfr. Virgilio, Aen., vi, 700-2: «Ter co- 
natus ibi collo dare bracchia circum, / ter frustra comprensa, manus effu- 
git imago, / par levibus ventis volucrique simillima somne». 
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io ripigliai a dire — i misteri della filosofia, alla quale, Madama, 
voi domandate assai più ch’ella non può veramente rispondere. 
Chi potria dirvi come lo spirito sia legato in questi nocchi della ma- 
teria, come gli oggetti corporei cagionino certe idee nell’anima; 
ella all'incontro certi moti nel corpo, come senza estensione ella sia 
in ogni parte di noi, invisibil vegga, e intangibil tocchi? Sebbene 
non è punto da credere che si rimanessero muti i filosofi, se noi 
gli domandassimo del come tutto ciò succeda. Ci metterebbono 
in campo gli spiriti animali, che scorrono per la cavità dei filamenti 
sottilissimi dei nostri nervi, e portano le sensazioni degli oggetti 
corporei al cervello, ed esso poi le imprime nell’anima; le cause 
occasionali; l'armonia prestabilita: ci farebbono dei laghi di filo- 
sofia, che noi poco intenderemmo, e che nulla conchiudono. E già 
cotesti grandi ragionatori furono paragonati co’ ballerini, i quali, 
dopo gli più studiati passi del mondo e le più belle cavriole, si tro- 
vano alla fine del ballo nello stesso sito per appunto che il comin- 
ciarono. Ma comunque sia del come e del perché, egli è indubita- 
bile — io seguitai a dire — esservi più specie di cose, le quali in 
noi ne producono di certe altre di ben diversa natura. Onde non 
maraviglia che certi movimenti ne’ globetti di luce, eccitandone de- 
gli altri nella retina, che è una pellicella nel fondo dell’occhio, e 
questi comunicandosi, in qualunque modo ciò avvenga, al cervello, 
non maraviglia, dico, che questi tali movimenti possano creare in 
noi certe idee di colore. E già dell’istesso occhio, e della maniera 
con che si formano dentro di esso le immagini delle cose, sarebbe 
ora forse da parlare: se non che ecco, Madama, che io veggo com- 
parire lo scalco, il quale viene ad avvertirvi esser già messe le ta- 
vole: ed egli è oggimai tempo di vedere che qualità di sapore noi ri- 
feriremo coll’animo alla zuppa. — Non so — disse la Marchesa 
— se colui che tutta mattina ci ha studiato su, e crede di averglielo 
realmente dato, si accorderebbe così di leggieri con voi altri filo- 
sofi, che ridur vorreste ogni cosa all'apparenza. — Ch’ei non risap- 
pia giammai — io risposi — de’ nostri ragionamenti. Egli non è 
persona da disgustare per così poco, come è una opinione di filo- 
sofia. — E il dir questo e il levarmi su fu una cosa, stimando che 
così ancora far dovesse la Marchesa. Ella al contrario volea pure 


1. Ci metterebbono . . . prestabilita: le tre dottrine sommariamente ricordate 
sono il sensismo materialistico, l’occasionalismo di Malebranche, il mona- 
dismo di Leibniz. 
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che io le dicessi più avanti, e non così tosto si tralasciasse l’incomin- 
ciato nostro ragionamento. Sopra di che io la pregai a volersi ri- 
durre a memoria e ponderare il detto di quel poeta francese, no- 
minato il poeta della ragione: come vivande riscaldate buon sapore 
non resero giammai." Della qual verità pur convenne dopo qualche 
contrasto la Marchesa; e finalmente a’ piaceri della tavola ebbe a ce- 
dere il campo la filosofia. 


1. Il poeta della ragione è Boileau; il passo menzionato dall'Algarotti si leg- 
ge nel primo Canto del Lutrin: « Reprenez vos esprits, et souvenez-vous 
bien / qu’un dîner réchauffé ne valut jamais rien ». 


DIALOGO SECONDO 


Nel quale si espongono î princìpi generali dell’ottica, si dichiara 

la struttura dell'occhio, e la maniera onde si vede, e si confutano 

le ipotesi del Cartesio e del Mallebranchio' intorno alla natura 
della luce e dei colori. 


Nel tempo che durò la tavola, ora andava immaginando la Mar- 
chesa certe particolari specie di animaletti, da’ quali le venisse 
destato quello o quell'altro sapore; ed ora raggirar faceva in uno o 
in altro modo i globetti della luce, secondo la diversità dei colori 
delle cose che se le presentavano innanzi. E mostrava avere non 
picciol obbligo al Cartesio, da cui riconosceva d’essere messa a 
parte de’ segreti della natura. Se non che una qualche noia parea 
pur darle che de’ suoi colori ei ne l’avesse spogliata. Dove io pur 
la veniva certificando che con una semplice disposizione di parti- 
celle ella avrebbe seguitato ad operar quello che per l’addietro 
operar credeasi col colore medesimo; e ch’ella poteva starsene si- 
cura nel suo regno contro a tutti i macchinamenti della più sottile 
filosofia. 

Levate le tavole, e preso il caffè, ella si ritirò nelle sue stanze: 
e dopo avere nelle ore più calde del giorno pigliato alquanto di ri- 
poso, venne nella galleria dove io mi trovava godendo della vista di 
un ameno e ombroso giardino, sopra cui essa risponde. Da più di 
un motto che gettò la Marchesa, ben m’accorsi del desiderio ch’ella 
aveva di ripigliare il nostro ragionamento. Ond’io, senza altro in- 
vito aspettare, presi a dire così: — Tanto io vi veggo, Madama, in- 
fervorata della filosofia, che il parlarvi di qualunque altra cosa sa- 
rebbe senza dubbio indarno. Converrà dunque dirvi due essere i 
principali accidenti a’ quali è sottoposta la luce: la riflessione e la 
refrazione. Quando le particelle della luce vengono a dare nelle parti 
solide dei corpi, ribalzano da essi, non altrimenti che fa una palla 
dando in terra; e quel ribalzar che elle fanno, chiamasi riflessione. 
E per riflessione di raggi noi vediamo le cose tutte che diconsi 
opache, cioè che non hanno il lume da sé. La fiamma della can- 
dela, per esempio, manda raggi del suo: è un vorticetto di materia 
sottile, secondo il Cartesio, un picciolino sole, che preme la ma- 


1. Mallebranchio: Nicolas de Malebranche (1638-1715). 
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teria globulosa che gli è dintorno, e sì alluma ogni cosa; laddove 
gli altri corpi opachi, i pianeti, quegli alberi, queste colonne, e che 
so io, non ci si rendono visibili se non in virtù delle particelle del 
lume, o sia de’ globetti che riflettono. Regolarmente sono riman- 
dati i raggi della luce, dando in una superficie spianata, polita e 
tersa, quale è quella dell’acqua stagnante o degli specchi; come 
appunto una palla, dando in un terreno spianato, ribalza regolar- 
mente, cioè risale su colla stessa inclinazione che è scesa. Tutti i 
raggi, per darvi un bello esempio, che dal vostro volto vanno allo 
specchio, ne ritornano indietro per niente disordinati o confusi, ma 
con la stessa inclinazione e con la stessa situazione appunto tra loro 
con cui vi andarono. Così è ripetuta o rimandata fedelmente dallo 
specchio la vostra effigie; e voi potete, Madama, presentarvi ogni 
mattina dinanzi a voi medesima, e consultare a tutta sicurtà sopra il 
modo di lasciar cadere con più eleganza un riccio, o sopra il più 
vantaggioso sito da collocare un neo. — Gran mercé — disse la 
Marchesa — che io son giunta a sapere il perché di cosa, che aven- 
dola sotto gli occhi tutto il dì, era quasi vergogna non saperlo. 
Ma ben vi so dire che chi mi avesse l’altr’ieri parlato di raggi, che 
venendo dalla mia faccia sono poi riflessi dallo specchio, e che so 
io, io avrei creduto un tal linguaggio quel solito formolario che per 
vecchia tradizione ne suol ripetere la galanteria. — Al contrario — 
io seguitai — di quello che succede nello specchio, sono riflessi i 
raggi della luce se cadono in una superficie irregolare ed aspra, 
quale è quella di una muraglia. Rimanda essa bensì i raggi del sole 
da cui sia illuminata; ma per la scabrosità sua confondendogli in- 
sieme, e sparpagliandogli per ogni verso, non ne restituisce la im- 
magine. Quando poi i raggi della luce trascorrono dall'aria, per 
cagion d’esempio, dentro nell’acqua, imboccano i pori o i vani, che 
rimangono tra le particelle di quella (ch’essa pure, benché non 
gli vediamo, ha i suoi pori); e sì passano oltre. Ma nel passar che 
fanno, si torcono dal primiero cammino che tenevano, venendo a 
piegarsi e quasi a spezzarsi, secondo il linguaggio degli ottici. E 
questo spezzamento, onde s’indrizzano a nuova strada, diversa da 
quella che innanzi facevano, è ciò che refrazione si chiama. I corpi 
diafani o trasparenti, che danno la via al lume, come l’aria, l’acqua, 
il cristallo, il diamante, si appellano mezzi. E però dicesi la refra- 
zione avvenire nel passar della luce d’uno in altro mezzo. Ed ella 
è maggiore, secondo che i mezzi hanno in sé più di materia, o vo- 
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gliam dire sono più densi. Onde i raggi si spezzano maggiormente, 
o mutano maggiormente direzione nel passar dall’aria nel cristallo 
che non fanno dall’aria nell'acqua, per essere il cristallo più denso 
che non è l’acqua. — Bene sta; — disse la Marchesa — ed egli è 
ben naturale che il cristallo, per essere più materiale, dirò così, 
dell’aria, abbia anche maggior forza nello spezzare i raggi della luce, 
che per esso trapassano. Ma come è mai che il Tasso dice, se ben mi 
ricordo, 


Come per acqua, o per cristallo intero 
trapassa il raggio?! 


— Ché non continuate più avanti, Madama, — io replicai — quei 
suoi versi per il rimanente della stanza ? Mi pare che e’ venga a in- 
ferire come in sulle tracce del raggio, che trapassa intero per lo 
cristallo o per l’acqua, così pure osava il pensiero degli eroi cristiani 
penetrare per entro al chiuso manto della bella Armida. — Qua- 
lunque cosa — replicò la Marchesa — ne venga a inferire egli, non 
è egli vero che da noi si dovrà inferire non accordarsi gran fatto in- 
sieme messer Torquato e la scienza dell’ottica? — No certamente — 
io risposi. — E di quante simili discrepanze non troveremmo noi 
ne’ poeti, chi volesse così sottilmente esaminargli ? Il licenzioso Ovi- 
dio non fa egli scorrere in un giorno tutti i dodici segni del zodiaco al 
sole,” quando l’astronomia non gli consente che la trentesima parte 
incirca di un segno pel suo corso giornaliero? Fatto è che i poeti 
non parlano ordinariamente né a dotti, né a voi, Madama; parlano 
al popolo. E purché arrivino a muovere il cuore e a dilettar la fan- 
tasia del popolo, han toccato il segno. Tuttavia, a liberare il Tasso 
da quella taccia di errore, potremmo dire, se così v’è in grado, 
ch’egli ha inteso parlare di quei raggi che investono le superficie 
dei mezzi non obliquamente, ma a diritto: come sarebbe, se un 
raggio cadesse sulla superficie dell’acqua a perpendicolo, cioè sen- 
za deviare da alcuna delle bande dal filo del piombo. Che quel 
raggio sì bene passa oltre intero senza spezzarsi o piegarsi né da 
questo, né da quel lato; dove tutti gli altri, che vi cadono obliqua- 
mente o di sghembo, si rompono, e nel rompersi s’indrizzano ad 
altra via. Ora diversamente frangono i raggi passando da mezzo 


1. Ger. lib., 1v, 32, 1-2. Il v. 2 suona per intero: «trapassa il raggio, e no "1 
divide o parte». 2. I/ licenzioso Qvidio . . . al sole: l'errore è nelle Metam., 


11, 78 sgg. 
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raro in denso, che non fanno da denso in raro. Per esempio, dall’a- 
ria dando nella superficie dell’acqua, si piegano nel penetrar l’acqua, 
indrizzandosi verso il perpendicolo, più che non faceano prima di 
toccarla. E così un raggio, che da un punto di questa muraglia 
andasse fuor per la finestra a percuotere colaggiù appunto nel mez- 
zo del fondo di quella vasca, vota ch’ella fosse d’acqua, riempiuta 
poi come ella è ora, non può più dirittamente dare in quel segno di 
prima; ma tuffandosi nell’acqua si torce di tal maniera, che viene 
a percuotere di qua del mezzo; cioè in un punto di esso fondo a noi 
più vicino. Che se quell'acqua divenir potesse un cristallo, più 
ancora si torcerebbe, più addentro tuffandosi; e più ancora, se per 
opera di una qualche Alcina si convertisse in diamante. Ed ecco 
tutte le linee e tutte le figure, che io vi segnerò. — In fatti, — disse 
la Marchesa — che bisogno vi ha egli di linee e di figure, per in- 
tendere che un raggio, passando da un mezzo raro in un denso, si 
accosta al perpendicolo; e più vi si accosta, quanto più denso è il 
mezzo dov’entra? — Così però, — io soggiunsi — che il perpen- 
dicolo s’intenda sempre dirizzato sopra la superficie del mezzo, che 
penetrano 1 raggi, in qualunque modo sia posta una tal superficie: 
in quella guisa che la candela, che è piantata nel piattello del 
candeliere, vi è sempre a perpendicolo in qualunque modo il 
candeliere si tenga o il piattello. — Benissimo, — disse la Marche- 
sa — e naturalmente all'opposto anderà la cosa, quando un raggio 
trapassa da un mezzo più denso in un meno; voglio dire che al- 
lora si scosterà dal perpendicolo. — Così è — io risposi. — Niente 
vi ha di malagevole a comprendere per voi, Madama. E già voi 
vedrete in un batter d’occhio, come queste refrazioni, o devia- 
zioni dei raggi, di che assai imperfetta notizia aveano gli antichi, 
sieno cagione di mille giocolini che s’osservano tutto dì, e de’ quali 
i moderni sanno render la ragione. Per esse refrazioni noi rice- 
viamo i raggi, come se venissero da altro luogo che da quello 
dove gli oggetti realmente si trovano: e l'occhio, che non sa nulla 
di tutto questo, riferisce poi sempre gli oggetti colà donde pare 
che i raggi gli vengano; vale a dire, vede secondo la direzione dei 
raggi che lo feriscono. Uno di questi giocolini ve lo voglio far ve- 
dere pur ora; da che abbiamo qui in pronto quel bel catino di 
porcellana e una brocca d’acqua. Ora ecco io pongo nel fondo del 
catino questa moneta. Piacciavi, Madama, di scostarvene tanto che 
la sponda del catino vi copra la moneta e v’impedisca il vederla. — 
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Così fece la Marchesa: ed io, riempiuto d’acqua il catino sino al 
sommo: — Non vedete voi subito — ripigliai a dire — la moneta, 
senza punto muovervi dal vostro posto? — Sì bene — rispose la 
Marchesa. — Ma come ciò? che ben sono lontana dal vederne il 
perché in un batter d’occhio. — Considerate, Madama, — io ri- 
pigliai — come la moneta manda raggi per ogni verso; sia pieno il 
catino, o pur voto d’acqua; ma quei raggi che da essa moneta sa- 
rebbono venuti per dirittura all'occhio vostro, quando voto era il 
catino, venivano intercetti dalla sponda del catino medesimo; e 
quelli che dalla sponda non erano intercetti andavano tropp’alto 
perché voi gli poteste ricevere: e in tal modo a voi si toglieva il 
poter vedere la moneta. Non così avviene, quando il catino si riem- 
pia d’acqua. Quei raggi che andavano tropp’alti si piegano al- 
quanto in basso verso di voi, si discostano cioè dal perpendicolo 
nell’atto dell’uscir fuori dell’acqua; e però giungono a ferir l’occhio 
vostro, il che prima fare non potevano: e voi vedete la moneta, 
ma fuori del luogo dove realmente ella è. Di somiglianti scherzi vi 
ricorderete avervi fatto il prisma. Oltre al farvi apparir le cose va- 
riate di colori, ve le mostrava altresì fuori del luogo loro. I raggi 
degli oggetti entrando per la faccia del prisma che era loro rivolta, 
vi refrangevano dentro; e uscendo dipoi dalla faccia di esso, che 
vicina trovavasi all'occhio vostro, tornavano a refrangere. Talché 
da voi si ricevevano dopo due refrazioni, come se venissero o di 
più alto o di più basso; d'altronde in somma che in fatti non ve- 
nivano. — Così è veramente — riprese la Marchesa. — Secondo 
che situato era il prisma, ora mi conveniva guardare in su, per ve- 
dere gli alberi e la campagna; ed ora in giù, per veder l’aria. Pareva 
che talvolta il cielo fosse in terra, e poi la terra in cielo. Comprendo 
ora il perché di tutte quelle bizzarrie; e parmi si potesse dire che le 
passioni, che tanto ne fanno travedere, e ne mostrano le cose fuori 
del loro debito luogo, sono altrettanti mezzi, o prismi, che tra il 
vero si frappongono e l'occhio della mente. — Buon per noi, — io 
risposi — se tali prismi noi gli sapessimo così ben maneggiare 
come i prismi dell’ottica; e potessimo almeno assegnar così bene 
e prevederne gli effetti. Qualunque sia la posizione o la materia di 
questi, si può facilmente sapere quale esser debba l'aspetto delle 
cose per essi traguardate; poiché le refrazioni vi si fanno con cer- 
tissima regola. E generalmente elle succedono con tal proporzione 
e con tal legge, che, nota la inclinazione del raggio diretto alla su- 
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perficie del vetro, dell’acqua, o di qualunque altro mezzo si sia, vi 
sanno dire a capello! quale esser debba la inclinazione corrispon- 
dente nel refratto. Della qual scienza è riputato fondatore il vo- 
stro Cartesio. E dove ella gioca principalmente, è in quegli scam- 
bietti, dirò così, che fa la luce passando a traverso un vetro d’oc- 
chiale colmo, o convesso da amendue le parti, che si chiama lente, 
per la similitudine ch'egli ha con un grano di lenticchia. Figu- 
ratevi, Madama, due raggi di luce che camminino paralleli tra loro: 
ciò vuol dire che mantengano sempre in camminando l’uno rispetto 
all’altro la medesima distanza, come fanno le spalliere di que’ viali. 
Se questi raggi vengano a cadere sopra una lente, vannosi ad unire 
in un punto di là da essa per la refrazione che ne patiscono, così 
sopra all’entrarvi, come sotto all’uscirne. Tal punto si chiama il 
foco della lente, ove raccogliendo i raggi del sole ha potere di ardere 
e di levar tosto in fiamma la polvere di archibuso che ivi sia collo- 
cata. — Vengo ora in chiaro — disse la Marchesa — di ciò che al- 
tre volte ho udito dire; come con un vetro posto dinanzi al sole 
altri può ardere, niente meno che si farebbe con una bragia viva. 
— Col ghiaccio medesimamente ciò può farsi — io soggiunsi. — Co- 
me col ghiaccio? — ripigliò ella in atto di maraviglia. — Figura- 
tevi — io risposi — un pezzo di ghiaccio conformato a guisa di 
lente; e vedrete ch’egli potrà ardere, come un vetro, sino a tanto 
che non sia disciolto dal sole. — Verissimo — ella riprese a dire. 
— E qual ricca fonte di concetti e di arguzie non sarebbe egli stato a’ 
nostri begl’ingegni di un tempo fa cotesto potere ardere col ghiac- 
cio! — Certo, — io risposi — Madama, non sarebbono andati 
esenti i vostri occhi da una qualche fredda comparazione, allora 
quando i nostri poeti s'’udivano cantare 


Deh Celia all'ombra giace! 
Venga chi veder vuole 
giacere all'ombra il sole.® 


Ma, continuando il nostro ragionamento, i raggi che cadono so- 
pra una lente paralleli si riuniscono nel foco di essa; e quelli che 
non sono tra loro paralleli, ma che procedendo da un punto si van- 


1.a capello: con esattezza. 2. Quale esempio del gusto concettoso dei 
pocti secenteschi sono citati versi della Filli di Sciro di Guidubaldo Bona- 
relli: atto 1v, scena III, vv. 210-2. Cfr. Teatro del Seicento, a cura di L. Fas- 
sò, volume 39 di questa Collana, p. 415. 
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no discostando l’uno dall’altro, si riuniscono essi altresì in un 
punto, ma più lungi dal foco. E tanto più lungi quanto più presso è 
il punto dond’e’ procedono. — Di grazia, — entrò qui la Mar- 
chesa — non v’incresca ripetere queste ultime parole. — Voglio 
dire, — io ripigliai — che, quanto più presso alla lente sarà il pun- 
to donde procedono i raggi che vanno sopra di essa a cadere, tanto 
più lungi dal foco sarà il punto dove egli andranno ad unirsi. 
E per lo contrario sarà tanto più presso al foco il punto della loro 
unione, quanto più lungi dalla lente è il punto dond’e’ procedono. 
Che sì, Madama, che questa mia diceria incominciava a parervi 
alquanto lunghetta? — No per certo — ella rispose. — Troppo vo- 
lentieri ho seguito le vie della luce. — Orsù, — io ripresi a dire 
— per queste vie ch’ella tiene, si giugne da noi ad avere la più dilet- 
tosa vista che un possa immaginare. Ma, per goderne, bisogna 
un bel dì di sole essere in una stanza affatto buia, salvo un piccolo 
pertugio, dietro al quale intendasi congegnata una lente. Ciascun 
punto degli oggetti di fuori, che sono in faccia al pertugio, vi man- 
da dei raggi. I quali, trovando ivi la lente che gli aspetta, vengono 
da essa riuniti dentro della stanza in altrettanti punti, che hanno ri- 
spettivamente tra loro la medesima situazione e il medesimo ordine 
che i punti degli oggetti donde e’ partono. E così vengono, quasi 
punte di pennello, a dipingere sopra un foglio di carta, che dietro 
alla lente si pone, l’immagine di quegli medesimi oggetti. E ben vi 
so dire, Madama, che di tal forza e di tal precisione è quella pittura, 
che un paese di Marchetto Ricci o una veduta del Canaletto! 
male vi starebbono a fronte. Maravigliosa vi è la degradazione, 
armonioso, quanto mai dir si possa, il colorito, 'esattissimo il di- 
segno. Non solo vi è animato ogni cosa, ma si muove veramente. 
Vi vedreste camminar le persone, tremolar le foglie degli alberi, 
veleggiare una barchetta, o dar de’ remi nell’acqua. Che più? Su 
per l’onda, che rompono i remi, vi vedreste scherzar variamente ed 
isfavillare il lume. 

— Che non mandiamo tosto, — entrò qui a dire la Marchesa 
— per una lente? Mi par mill’anni di vedere così fedelmente copiati 
i bei siti che abbiamo qui d’attorno, di vedere un quadro di mano 
di così eccellente maestro, quale è la natura. — Grande senza dub- 


1. Marco Ricci da Belluno (1676-1729), capostipite dci vedutisti veneziani; 
il veneziano Giovanni Antonio Canal detto il Canaletto (1697-1768). 
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bio, Madama, — io risposi — sarà la vostra maraviglia; né minore 
il piacere che ne prenderete. Ma non vi fareste poi anche le mara- 
viglie, se, continuando io nella stanza buia a ragionarvi di filosofia, 
vi dicessi così: Ora ecco fate ragione di essere col pensiero in uno 
dei vostri occhi, e di vedervi quello che avviene là entro. La stanza 
buia, dove siamo, è la cavità, o camera interna dell'occhio. Il per- 
tugio della stanza è la pupilla, che è nella parte anteriore di esso: 
la lente è un certo umore detto cristallino, il quale appunto di lente 
ha figura, e stassi a rincontro della pupilla: il foglio di carta, che 
riceve la immagine degli oggetti, è la retina, che è una pellicella 
che soppanna! il fondo dell’occhio, ed è tessuta de’ filamenti del 
nervo ottico, per cui l’occhio mette nel cervello. Mercé di tali or- 
digni si dipingono nel vostro occhio le cose che vi si fanno innanzi, 
e voi vedete. — Per certo, — ripigliò la Marchesa — io non mi 
sarei mai pensata che quel bel quadro fosse tanto filosofico. E non 
è egli il Cartesio che lo intese il primo, a dir così, e ce lo rese al- 
trettanto utile, quanto era dilettevole? — O felice il Cartesio, — io 
risposi — al quale voi vorreste aver obbligo di ogni cosa! Ma di 
questa conviene averlo a un tedesco, per nome Keplero,” a cui la fi- 
sica ha parecchi altri obblighi, e non piccioli. Credevasi comune- 
mente ne’ tempi addietro, che dalle superficie dei corpi traspirasse- 
ro del continuo, e si andassero distaccando certe membrane, o 
pellicelle, a guisa di effluvi: e queste pellicelle, che chiamavano si- 
mulacri, somigliantissime a’ corpi donde partivano, volavano per 
aria, ed entravano poi nell'occhio, non si sa come, e vi recavano 
dentro una fedele immagine delle cose poste al di fuori. Così spie- 
gavano il come per noi vedeasi; o piuttosto così folta era la nebbia, 
che ricopriva le viste di quei filosofi. Presentemente è chiaro ogni 
cosa, per la similitudine che ha l’occhio con la camera scura, che 
camera ottica medesimamente si chiama. Gli oggetti mandano rag- 
gi da ciascun punto a traverso della pupilla all’umor cristallino; ed 
esso, riunendogli in altrettanti punti, restituisce la immagine de’ 
medesimi oggetti, e la porta sulla retina. E perché i raggi che for- 
mano le immagini degli oggetti si uniscono dietro all’umor cristal- 
lino a varie distanze, secondo la varia distanza donde procedono, 


1. soppanna: fodera, riveste. 2. La spiegazione data da Giovanni Keplero 
(1571-1630), confusamente anticipata nel De magia e nel De refractione di 
Giambattista Della Porta, si legge nel quinto capitolo dell’opera Ad Vitel- 
lionem paralipomena, quibus astronomiae pars optica traditur (1604). 
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perciò è necessario che la retina si faccia quando più dappresso 
all’umor cristallino, e quando se ne allontani; acciocché laimmagine 
di ciascun oggetto possa nell’occhio riuscir netta e distinta. Né 
più né meno che nella stanza buia convien fare col foglio di carta; 
che se non è posto ivi giustamente, dove per la refrazione della 
lente concorrono i raggi di un oggetto, la immagine di esso ne tor- 
na sfumata e confusa. A tale effetto si vuole sieno ordinati certi 
muscoli che fasciano il globo dell’occhio. Ciascuno de’ quali ha in 
oltre un proprio e particolar suo ufizio: questo di volger l’occhio 
all’in su, quello all’in giù; questo a destra, quello a sinistra; ed uno 
ce n'è, al cui governo presiede chi governa buona parte della nostra 
vita. Muove esso obliquamente l’occhio, e gli dà quel muto fa- 
vellare, che suole essere più eloquente e più caro di qualunque 
più espressa parola. Tutti dipoi insieme quei muscoli si vuole che 
concorrano a portare la retina ora più dappresso all’umor cristal- 
lino ed ora ad allontanarnela; secondo che da noi or qua or là si 
viene rivolgendo la vista, ed ora quella cosa si adocchia ed or que- 
sta, posta più vicina o più lungi da noi. Ma qualunque sia l’ingegno, 
per cui si ottenga di conformar diversamente l’occhio, secondo le 
varie distanze degli oggetti, ci sono di quelli che per proprio difetto 
nol possono conformare in maniera da veder distintamente le cose 
lontane, e dagli ottici sono detti miopi: ed altri all'incontro, che 
nol possono per le vicine, sono detti presbiti. — E per questi tali, — 
disse la Marchesa — mi penso sieno fatti gli occhiali. — E di varie 
specie occhiali — io risposi. — Gli ordinari non sono altro che una 
lente convessa da amendue le bande; e trovati furono solamente 
quattrocento anni fa a consolazione de’ presbiti, o sia de’ vecchi. 
L'uno de’ tanti incomodi che mena seco la vecchiaia è lo appas- 
sire dell’occhio, e il soverchio accostamento della retina all’umor 
cristallino. Da ciò ne viene che i raggi degli oggetti vicini, che dalla 
lente sono raccolti più da lontano, arrivano alla retina prima di es- 
sere riuniti, e vi stampano una immagine confusa e sporca. — Non 
maraviglia dunque, — disse la Marchesa — se cotesti vostri presbi- 
ti, quando hanno da leggere una lettera, e non trovano gli occhiali 
in pronto, la tengano molto lungi dall’occhio. In tal caso la imma- 
gine, che cade all’umor cristallino più vicina, può riuscir netta e 
distinta. — E similmente avviene — io soggiunsi — se, tenuta la 
lettera alla consueta distanza, la lente dell’occhiale aiuti la refrazione 
del cristallino, e faccia sì che i raggi si uniscano a minor distanza 
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da esso che fatto non avriano: maninconie per altro, delle quali 
non si conviene parlare a chi ha, come voi, 


chiar'alma, pronta vista, occhio cerviero.! 


A voi, Madama, si conviene piuttosto parlare degli occhiali de’ filo- 
sofi; voglio dire dei microscopi e telescopi, mercé i quali pur 
possono contentare in parte e sbramare la loro curiosità. Di moltis- 
simi oggetti avviene che la immagine non riesca per conto niuno 
sensibile alla nostra vista, a cagione della estrema sua picciolezza; 
di alcuni oggetti, perché minutissimi, quantunque a noi sieno vi- 
cini; di altri, perché da noi sommamente lontani, quantunque in 
sé sieno vastissimi. Intorno a quelli si adoperano i microscopi, i 
telescopi intorno a questi: e per via di varie sorte di lenti in essi 
congegnate ingrandiscono quelle piccioline immagini, per modo 
che ci è ora dato veder quello che aitre volte non vedeasi; o vedere 
con distinzione grandissima ciò che solamente vedeasi così in con- 
fuso. Non si potrebbono mai esaltare abbastanza così nobili tro- 
vati; de’ quali siamo debitori al nostro Galilei, che prese di Lin- 
ceo? meritamente il nome, e rese, si potrebbe anche dire, lincei gli 
occhi dell’uomo. Cogli aiuti del telescopio l’uomo si è fatto più 
d’appresso al cielo, e si mescola, in certo modo, con le cose che 
tanto sono al di sopra di lui. Quante stelle non siamo noi giunti ad 
iscoprire, che isfuggono l’occhio nudo? E la via lattea, che veggiamo 
biancheggiare la notte, e stendersi dall’uno all’altro polo, non è 
altro che una moltitudine infinita, uno esercito innumerabile di 
stelle. Delle montagne e de’ valloni che sono nella luna, sarà senza 
dubbio, Madama, giunta la voce anche a voi. Sono esse pure una 
scoperta de’ telescopi, i quali nelle macchie di quel pianeta ci han- 
no fatto vedere delle bassure e delle alture grandissime: a tale che 
ce ne ha che superano di molto queste nostre Alpi. Per via poi 
delle macchie che ci hanno mostrato sulla faccia di Giove, di Marte 
e del sole, siamo pervenuti a conoscere il giro ch'e’ fanno intorno 
a se stessi. E solamente dal passato secolo in qua, che sonosi tro- 
vati que’ belli ordigni, sappiamo che Giove ha intorno di sé una 


1. Petrarca, Rime, ccxxxvIII, 2. 2. debitori al nostro Galilei: nel Dialogo 
quarto (vedi p. 82 e la nota 1) l'Algarotti dirà poi che il Galilei perfezionò 
l'invenzione di un occhialaio olandese. 3. Anche nel sottoscrivere le lette- 
re Galilco amava usare l'epiteto di Linceo, in quanto membro dell’Accade- 
mia dci Lincci, fondata a Roma nel 1603 da Federico Cesi, che nel dettare 
il programma del sodalizio si ispirò al metodo galileiano. 
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corona di quattro satelliti, o lune, che vogliamo chiamarle; e Sa- 
turno ne ha una di cinque, con di più un bello anello lumino- 
so,” che gli aggiorna di continuo le notti. Per essi finalmente si co- 
nobbero con precisione le grandezze de’ pianeti, quelle distanze di 
tanti milioni di miglia che sono tra essi e noi; si è venuto in chiaro 
del vero sistema del mondo; e se già disse un antico poeta che Giove 
guardando la terra, non vi potea veder nulla che non fosse trofeo 
dell’armi romane, forse i filosofi potrian dire al presente che, guar- 
dando il cielo, non vi può veder cosa che non sia scoperta e quasi 
conquista de’ telescopi. — Feci io qui un po’ di pausa. E la Mar- 
chesa riprese a dire: — Con tali e sì magnifiche parole avete voi 
rappresentate le gesta de’ telescopi, che non so già io qual figura vi 
potranno fare i microscopi al paragone. — Di molto, Madama, — 
io ripigliai — hanno disteso anch'essi i confini dell'umano sapere. 
Se i telescopi, allungando la vista degli astronomi, ne hanno fatto 
conoscere mondi remotissimi da noi, e i microscopi ne hanno fatto 
coroscere noi stessi, assottigliando la vista degli anatomici. E se 
gli uni, mostrandoci le valli e i monti, la notte e il giorno, che a so- 
miglianza della nostra terra hanno ancora i pianeti, ne hanno forni- 
to argomenti per non credergli paesi oziosi e morti, ma abitati 
anch'essi, e gli altri ne hanno veramente mostrato innumerabili na- 
zioni, dirò così, di viventi, incognite agli antichi, e in cose che non 
pareano gran fatto acconce ad essere abitate. In una gocciola di 
aceto e di altri liquori moltissimi vi si è discoperta una tal popo- 
lazione di animaluzzi, che la Ollanda e la Cina sono in paragone un 
deserto. Lascio poi a voi a pensare, Madama, quanto minutissima 
sia la picciolezza di quegli animaluzzi. Basta dire che dentro a un 
granello di miglio ce ne capirebbono i milioni. Né pare che sia 
meno mirabile di quelle strabocchevoli grandezze che ci ha fatto 
conoscere il cannocchiale, quella picciolezza incredibile, che pur 
ci ha fatto vedere il microscopio. 

— Ben pare — disse la Marchesa — che l’uomo tenga del di- 
vino; là singolarmente, dove ha saputo col suo ingegno trovare 
aiuti onde accrescere la picciolina sua forza, e farsi come maggiore 
di se medesimo. Ma sovra ogni altra cosa ammirabili mi paiono 
1. quattro satelliti: i quattro maggiori satelliti di Giove furono scoperti nel 
1610 dal Galilei, che li denominò Pianeti Medicei nel Sidereus Nuncius. 
2. un bello anello luminoso: anche l’anello di Saturno fu intravisto dal Ga- 


lilei nel 1616; ma la sua scoperta fu annunziata agli scienziati da Huygens 
nel 1655. 
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questi strumenti per cui ora la nostra vista si stende quasi in infi- 
nito di qua e di là degli strettissimi confini che pareva averle pre- 
scritti la natura. Che cosa vedevano, si può dire, gli uomini avanti 
la invenzione del cannocchiale e del microscopio ? Non altro che la 
scorza, e un barlume delle cose. Starei per dire che gli antichi, ri- 
guardo a noi, fossero quasi ciechi. — In questa parte non è dub- 
bio — io risposi. — Sebbene, ciechi erano reputati coloro, o al- 
meno aver le traveggole, i quali vedeano con quegli strumenti quelle 
tante cose che hanno di tanto ampliato la sfera del nostro sapere. 
Ben ebbe a provarlo il nostro Linceo medesimo, al quale toccò di 
pagare assai cari i benefìzi che colle sue scoperte si avvisò di fare 
all’uman genere. — Come? — ripigliò in atto d’impazienza la 
Marchesa. — Non si alzarono le statue, non si arse l’incenso, non 
si appiccarono i voti a un tal uomo? — Al contrario, — io rispo- 
si — la ricompensa che egli ebbe fu la stessa che, per avere disco- 
perto un nuovo mondo, avea avuto alcun tempo innanzi il Colom- 
bo: accuse, processo e carcere. Né altrimenti succede a coloro i quali 
a fil di ragione pigliano a combattere le opinioni radicate nelle 
menti degli uomini, e colla verità alla mano fannosi ad atterrare 
gl’idoli della prevenzione. Le discoperte del Galilei contraddice- 
vano a quanto insegnavano i maestri di allora sulla struttura del 
corpo umano, e sulla fabbrica singolarmente de’ cieli; andavano 
per diritto a ferire quanto sulla parola di Aristotele credevasi a 
quei tempi nella filosofia essere più solenne e più sacro. Ed ecco 
quanto bastò perché egli fosse contrariato da ogni parte, perse- 
guitato, condannato, tenuto reo. Oltre di che le nuove scoperte si 
disprezzavano, perché nuove; gli errori che messo aveano, dirò co- 
sì, tanti secoli di barba, si sostenevano come le verità le meglio di- 
mostrate. Tanto è vero che la caligine dell’antichità suole ingrandire 
nella nostra apprensiva' l’altrui merito, come appunto gli oggetti 
per nebbia sogliono apparir più grandi del giusto. Né io mi ma- 
raviglierei punto che anche al dì d’oggi alcuni ci fossero tra noi, 
tanto innamorati delle cose antiche, i quali facessero maggior caso 
dei sogni di Parmenide, secondo cui il sole è freddo e caldo, la via 
lattea un miscuglio di denso e di raro, che de’ più bei trovati de’ 
nostri filosofi. — Per quanto venerabile — riprese a dir la Mar- 
chesa — essere possa la nebbia o la barba dell’antichità, non credo 
però già io il facessero, una volta che avessero veramente assapo- 


I. afprensiva: intelligenza. 
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rata la filosofia moderna, che con tanta chiarezza rende le ragioni 
delle cose, e udito avessero quanto da voi mi è stato esposto sinora. 

— Peccato, — io risposi — Madama, che tutto quello che avete 
udito non sia per star saldo alla prova. Non dico già che dobbiate 
aver dubbio alcuno intorno al refrangere e riflettere della luce, che 
abbiamo discorso; intorno alla perfetta similitudine che corre tra la 
camera oscura e il nostr’occhio: né che dobbiate ritrattarvi della 
rinunzia che avete generosamente fatta del colore, che tenevate 
più vostro, del misto di rose e di ligustri.' Ma finalmente del si- 
stema del Cartesio voi dovete fare quel conto, e non più, che si vuol 
fare d’un bel giuoco di fantasia. — Ecco adunque — soggiunse qui 
prestamente la Marchesa — che la miglior parte del mio sapere è 
ita in fumo. Con quanta facilità non poteva io render ragione di 
mille cose, e tra le altre formarmi dentro alla mente qual colore 
più mi piaceva? E Dio sa quanti pensieri mi costerà da qui innanzi 
una sola mezza tinta! Io vi confesso che mi sa malagevole a dovere 
abbandonare il Cartesio: e io pur mi sentiva affezionata a quel suo 
sistema. — Ma senza dubbio, Madama, — io risposi — molto più 
il sarete alla verità. Il sistema del Cartesio ebbe, come Ercole, sin 
dalla culla di gran nimici a combattere; ma, al contrario di Ercole, 
quasi che nella culla medesima fu spento. Appena comparì ali 
mondo, che fu obbiettato da alcuni come il lume delle stelle non 
potrebbe in niun modo giugnere a noi, perché la pressione di un 
vortice rintuzza ed uguaglia la pressione degli altri co' quali è in 
equilibrio; cosicché lungo i confini di ciascun vortice la luce è 
come ammorzata da una contraria luce. Da altri più sottili esami- 
natori delle cose naturali fu poi mostrato lo imbarazzo, anzi la 
impossibilità che avrebbono i pianeti a muoversi nei vortici del 
Cartesio; e molto più le comete, che vi girano talvolta per un verso 
contrario a quello de’ pianeti. — Non mi diceste già voi — sog- 
giunse qui la Marchesa — che dal vortice sono portati in giro i 
pianeti, come giù a seconda sono portate le navi da una corrente? 
— Così è — io risposi; ed ella: — Pel giro adunque de’ piane- 
ti pare non ci abbia luogo difficoltà alcuna. Niente immaginare 
potrebbesi di più chiaro. E tra le correnti del vortice, che vanno 


1. ligustri: il fiore del ligustro (sovente accoppiato alla rosa nella lingua 
poctica) è bianco. La rinunzia alla quale è stata obbligata la Marchesa 
consiste nel riconoscere che il bel colorito bianco e rosco del suo viso non 
è suo proprio, bensì effetto della luce. 
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tutte per un verso, non potria egli avvenire che se ne formassero 
alcune, che andassero per un verso contrario, come, per rivolgi- 
mento delle acque ritrose, avvenire pur talvolta si vede ne’ fiumi? 
E non potrebbero esse correre per di assai lunghi tratti, atteso la va- 
stità medesima del vortice? E queste correnti contrarie saran desse, 
che ne porteranno le comete a ritroso e per un verso contrario 
a quello de’ pianeti. — L’amore — io risposi — che avete posto 
nel vostro Cartesio, vi rende più ingegnosa che mai. E ben voi, 
Madama, cercate ogni via, come fanno i veri amanti; vi atterreste 
ad ogni ragione, per non dipartirvi da lui. Se i pianeti non facessero 
altro che girare, o danzare a tondo, non ci saria che dire. Il male si 
è che il fanno con certe particolarità, con certe tali leggi, le quali 
non ci è verso, per quanti tentativi sieno stati fatti, di aggiustarle 
con quello che vorrebbe la propria natura e l’indole del vortice; e 
guastano ogni cosa. E quanto al vostro sistema delle comete, ben 
può ne’ fiumi venirsi formando alcuna corrente contraria al filo 
dell’acqua, per la più o meno profondità del letto del fiume, per la 
varia posizione delle sue rive, o che so io. Ma simili cause, come 
trovarle nel libero corso di un vortice nell’ampiezza del cielo ? senza 
che qualche particolar corrente, che si venisse anche formando 
sarebbe assai prestamente vinta dalla corrente generale, e quivi 
si perderebbe; come vediamo appunto avvenire ne’ fiumi, che il 
filone dominante, a parlar così, dell’acqua porta via seco e assorbe 
ogni cosa. In una parola molte e gravissime obbiezioni furono 
mosse contro a quel sistema che ha trovato tal grazia dinanzi a voi, 
e per cui ha tanto combattuto il fiore dell'accademia di Francia. 
Ma una tra le altre ce n'è che gli dà l’ultimo crollo. 


Quivi non fanno i Parigin più testa." 


— E qual è mai — disse la Marchesa — questa così terribile obbie- 
zione? — Ecco qua, Madama: — io risposi — la pittura di questo 
muro è quello che gli fa così cruda guerra. — Se egli non ha a te- 
mere — soggiuns’ella — altro nemico, io fo tosto cancellarla quella 
pittura. — Oramai — io risposi — il vostro amore per il Cartesio 
non conosce più termine, né segno alcuno; che gli vorreste anche 
sacrificare il vostro Paolo, che ha saputo così ben ritrarre su questo 
muro la pittura omerica dell’ira d’ Achille. Ma troppe bisognerebbe 


1. Ariosto, Orl. fur., x1v, 126, 3. 2. Paolo Veronese, ce dice vostro perché 
la villa della Marchesa è «tra Bardolino e Garda», nel Veronese. 
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cancellarne delle pitture, e secondo l’uso d’oggidì dar di bianco a 
ogni cosa. Orsù, Madama, io pianterò questo mio coltello qui nella 
tavola, che è in mezzo della galleria. Voi rimanetevi qui; io andrò a 
pormi là in quel canto. Or bene, voi, Madama, tenete l’occhio fisso 
nella clamide rossa di quell’Achille; ma fate di traguardare per mez- 
zo l’estremità del manico di quel coltello. — Volete dire — ripigliò 
qui la Marchesa — che io faccia come i cacciatori, quando pren- 
don la mira. — Così per appunto — io risposi. — É intanto che 
voi state mirando quella clamide rossa, io traguardo per simil modo 
quell’azzurro del mare; cioè prendendo la mira anch’io per mezzo 
alla estremità del manico del medesimo coltello. Ora egli è indu- 
bitabile che ivi, per quel punto per cui da noi si traguarda, passa 
un raggio che viene dalla clamide ed uno che viene dal mare. I 
quali due raggi altro non sono se non due filze di globetti, l’una 
delle quali si stende dalla clamide al vostro occhio, l’altra dal mare 
al mio. E ancora è indubitabile, che questi due raggi si tagliano in- 
sieme nel punto da noi preso per mira; e però si trova ivi un glo- 
betto, che è comune, ed appartiene così all’un raggio come all’altro. 
— Io non vedo ancora — disse la Marchesa — dove si vada a parar 
la cosa. Ed io: — Acciocché quei raggi facciano impressione in 
noi, sarà mestiero che i globetti del raggio che viene dalla clamide 
premano dalla clamide sopra il vostro occhio; e i globetti del raggio 
che viene dal mare premano dal mare sopra il mio. E così quel 
globetto, che si trova esser nel punto per dove da noi si traguarda, 
e che appartiene ad amendue questi raggi, bisognerà che prema a 
un tempo e sopra il vostro occhio e sopra il mio. Che sarebbe lo 
stesso che dire che, essendo voi in capo di due viali, vi avviaste 
nel medesimo tempo e per l’uno e per l’altro. E questo non è il 
tutto. — Parmi però — disse la Marchesa — essere tanto che ba- 
sti a rovesciare ogni cosa. — Bisognerebbe ancora — replicai io 
— che in quell’istesso globetto, solido come egli è, ci fossero due dif- 
ferenti moti di rotazione a un tempo: quello che è voluto dal Car- 
tesio, per muovere in voi l’idea del color rosso, e che dalla clamide 
scorre per il vostro raggio; e quello che è necessario a muovere in 
me l’idea dell’azzurro, e che dal mare va scorrendo per il raggio 
mio. Voi comprendete adunque, Madama, che con questi globetti 
non potremmo veder nulla di quello che noi pur veggiamo. — Com- 
prendo ora — ripigliò la Marchesa — con quanta ragione dicevasi 
della poca fede che si vuol dare a’ sistemi di filosofia. Ma certo non 
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avrei pensato mai che questo dovesse dare in terra così facilmente. 
— Lo stesso Mallebranchio, — io risposi — una delle più ferme co- 
lonne del cartesianismo, fu scosso egli medesimo da quella diffi- 
coltà; e pensò di metter mano nel sistema, cercando di assestarlo in 
modo che non repugnasse all’esperienze, che con ragione furono 
da lui chiamate revelazioni naturali. — E venne egli poi fatto — 
disse la Marchesa — a cotesto Mallebranchio di raddrizzare in 
qualche modo l’edifizio ? 

— Il Mallebranchio — io seguitai — ha fatto in picciolo nel si- 
stema della luce quello che nel sistema del mondo avea fatto in 
grande il Cartesio. Per ispiegare i moti de’ pianeti aveano immagi- 
nato gli antichi ch’e’ fossero portati in giro da certe sfere solide 
dette epicicli: e, per render ragione delle varie apparenze di essi 
moti, facevano entrare così sgarbatamente quegli epicicli gli uni 
dentro degli altri, ch'era proprio una confusione; lo che diede 
motivo allo scandaloso motto di quel re matematico: che se Iddio, 
quando fece il mondo, l’avesse chiamato a consiglio, l'avrebbe assai 
meglio consigliato. Il Cartesio, per far giocare i pianeti più libera- 
mente, sostituì a quegli epicicli i suoi vortici. E similmente il Malle- 
branchio, per meglio spiegare gli effetti della luce, in cambio dei 
globetti duri immaginati dal Cartesio, vi sostituì dei vorticetti di 
materia sottile od eterea, picciolissimi e fluidissimi, de’ quali ha 
riempito nel mondo ogni cosa. Il corpo luminoso, dic’egli, a guisa 
del cuore nell’uomo, si ristringe a ogni momento e si dilata; il che 
è causa di ondeggiamento nel mare dei vorticetti, che da ogni lato 
l’attorniano. Ora questi ondeggiamenti medesimi sono la luce; e la 
varia loro celerità il colore. Di qui egli ricava un’assai stretta pa- 
rentela che corre tra la luce e il suono, ond’altri non s’era avvisato 
per ancora. Gli ondeggiamenti che concepisce una corda, quando è 
percossa, e ch’essa comunica all’aria, e l’aria dipoi all'organo dell’u- 
dito, risvegliano in noi il sentimento del suono; e gli ondeggia- 
menti che da una fiaccola vengon comunicati alla materia eterea, 
e quindi al nervo dell’occhio, risvegliano in noi l’idea della luce. 
Nella maggiore o minor forza degli ondeggiamenti dell’aria sta la 
maggiore o minore intensione' del suono; e nella maggiore o minor 
forza degli ondeggiamenti dell’etere sta la maggiore o minore in- 
tensione della luce. Anzi, a quel modo che la varia frequenza nel 


1. intensione: intensità. 
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guizzar dell’aria fa la varietà de’ tuoni, come grave, acuto, con quelli 
che sono di mezzo, così la varia frequenza nel guizzar dell’etere fa i 
vari colori rosso, giallo, e gli altri, che si possono considerare come 
i tuoni della luce. — Io non so — disse la Marchesa — se mai si- 
militudine sia stata, e direi anche da certi nostri oratori, spinta 
tant’oltre. — E più oltre ancora lo è — io risposi — da cotesto fi- 
losofo. Non è dubbio che i vari ondeggiamenti dell’aria si tagliano 
insieme, senza che l’uno rechi un minimo turbamento all’altro, non 
che si distruggano tra loro: come veggiamo tutto dì avvenire nei 
concerti di musica, dove il violino non si confonde col basso, o il 
basso col violino, 


e dove în voce voce si discerne.! 


Per simil modo, è ben naturale a pensare che succeda dei vari on- 
deggiamenti dell’etere, che dai diversi colori delle cose si trasmet- 
tono a varie parti; i quali potranno tagliarsi fra di loro senza confon- 
dersi, ovvero alterarsi in alcun modo. E ciò perché un vorticetto, 
che sia comune a due filze che ondeggiano, potrà da una parte 
ondeggiare per un verso e dall’altra per l’altro, dividendosi, per la 
medesima cedevolezza delle sue parti, come in due. E così i vorti- 
cetti del Mallebranchio, mercé la fluidità loro, vagliono a far quello 
che non potean fare i globetti del Cartesio, colpa la loro solidità. 
— State: — qui m’interruppe la Marchesa — chi veggo io là nel 
giardino? Il signor Simplicio,” che viene alla volta di noi. Che 
partito prendere per difenderci da quella noia di sonetti, con che 
egli mi rifinisce; e ciò non falla mai, in ogni sua visita? Ché non 
viene un qualche vortice a seco rapirlo, e a torlo via dal nostro si- 
stema? — Alla quale io risposi: — Madama, non vi lasciate vincere 
a troppa pulitezza;* tenetevi sempre in sulla filosofia: ed ella sarà 
il vortice o l’Apollo, che ne salverà da tale seccaggine.*+ — La Mar- 
chesa disse che le piaceva. Mentre tra noi erano questi ragiona- 
menti, ed ecco il poeta, il quale in sul primo abbordo prese occa- 


1. Cfr. Dante, Par., VIII, 17; ma il testo esatto è: «e come in voce voce si 
discerne». 2. Zl signor Simplicio: il nome è preso dal Dialogo dei massimi 
sistemi del Galilei, nel quale Simplicio è l'interlocutore fedele alla scienza 
scolastica. Qui Simplicio è il poeta arcade, al quale l’Algarotti si contrap- 
pone come esponente dell’Arcadia di filosofia. 3. mon vi lasciate... puli- 
tezza: non siate schiava di eccessiva gentilezza. 4.l’Apollo ...<seccaggine: 
è evidente il ricordo della satira oraziana del seccatore (1, 1x, 78): «Sic me 
servavit Apollo ». 
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sione da un «come sta ella?» di ragguagliarne che da un tempo in 
qua pareva lo avessero in ira le Muse; che la vena d’Ippocrene! 
e dell’usato ingegno era omai secca per lui. Avendogli noi fatto il 
piacere di contradirgli, egli ne rispose esser presto a provarne 
quanto detto ne avea con due sonetti e con una canzone, composti 
in quella istessa mattina, da’ quali ben avremmo potuto conoscere 
quanto poco gli prestasse Apollo di quel favore del quale altre volte 
gli soleva esser così largo e cortese. — Quando sia così, — riprese 
la Marchesa — io per me, se fossi voi, vorreimi or ora spoetare. 
Venite terzo tra noi a ragionar della luce e de’ colori, che hanno oggi 
fatto la materia de’ nostri discorsi: e questi boschetti diverranno 
un’Arcadia di filosofia. — Egli se ne schermì, dicendo non aver ala 
così robusta da salir tant’alto. Aggiunse non potersi meglio tem- 
perare la severità de’ discorsi filosofici che con la poesia; e adduceva 
l'esempio del divino Platone, il quale non isdegnò, diceva egli, con 
quelle stesse mani che scrissero il Timeo di toccar la cetera: ed 
entrava in più altre novelle, quando la Marchesa pur ferma a non 
voler dar retta a’ suoi sonetti, rivoltasi a me, tornò in sul discorso 
del Mallebranchio, dicendo che veramente con que’ suoi piccioli 
vortici si veniva a scansare la difficoltà che era stata tanto fatale a’ 
globetti; ch’ella per altro non si teneva gran fatto sicura della 
sussistenza di quella riforma, per la fresca memoria delle disavven- 
ture del Cartesio. — Pur troppo è vero, — io risposi — della natura 
delle cose umane essere la caducità —: cosa che il signor Simplicio 
ne l'avrebbe confermata con molti bei luoghi di poeti, e, a un bi- 
sogno, ancora co’ suoi. — Ma quello, Madama, — io continuai a 
dire — che certamente non vi aspettereste mai, si è ch’egli è pur 
forza rinunziare al sistema o alia riforma del Mallebranchio, per 
quella medesima similitudine tra il suono e la luce, che al primo 
aspetto gli dà tal aria di verità. Ella vien meno questa similitudine 
al maggior uopo. Ogni moto di ondulazione, il quale dal suo prin- 
cipio si dilata d’ogni intorno per cerchi via via più grandi, se viene 
ad incontrar nel cammino un qualche impedimento, non per 
questo si ristà egli; che anzi piegando da’ lati di quello, e facendogli 
ala, procede innanzi in cerchi ordinati tuttavia. Non vi sovviene, 
Madama, che noi l’altro dì udimmo molto bene il suono di un cor- 
no da caccia, che veniva di oltre quel colle? Segno manifesto che, 


1. Ippocrene: la fonte sacra alle Muse, che il cavallo alato Pegaso aveva 
fatto scaturire dalle rocce dell’Elicona con un colpo dei suoi zoccoli. 
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non ostante lo interposto impedimento, giugnevano a noi i cerchi 
ondeggianti mossì dal suono nell’aria. Lo stesso vedremmo avveni- 
re in quella vasca: che se altri vi gettasse dentro un sassolino, l’on- 
da non si arresterebbe già nel mezzo di essa, scontrando il piede- 
stallo di quel gruppo; ma ben si dilaterebbe da ogni lato, e cerche- 
rebbe con la fluttuazion sua tutta la vasca. Adunque, come si ode il 
suono, dovrebbesi ancor veder la luce, ad onta di qualunque cosa 
frapposta. In conclusione non avremmo mai ombra; che, massime 
a questi dì, non sarebbe la più dilettosa cosa del mondo: come nep- 
pur l’avremmo con la pression del Cartesio. Ogni globetto di luce, 
toccandone molti altri, a sé contigui, e questi toccandone degli altri, 
dovrebbe col suo premere sparpagliar la luce per qualunque verso, 
e illuminare anche colà dove non può dirittamente il sole. Talché 
nel colmo della mezza notte ci vedremmo così chiaro come di bel 
mezzodì. — Ecco — disse la Marchesa — una nuova difficoltà con- 
tro al sistema del Cartesio, di cui per altro io non avea bisogno a sa- 
pere da quanto egli fosse. — In fatti — io ripigliai — avremmo sem- 
pre luce senza interrompimento d’ombra, tanto nella supposizione 
del Cartesio, quanto in quella del Mallebranchio, siccome ha dimo- 
strato il Neutono; il quale non si contentò di scoprire nell’ottica gli 
errori altrui, che vi sostituì del suo le più belle verità. 

Dette queste cose noi scendemmo nel giardino a pigliare un poco 
d’aria. È quivi entrammo in altri discorsi, cercando però sempre di 
distornare in un modo o in un altro la vena poetica del signor 
Simplicio. 


DIALOGO TERZO 


Esposizione del sistema d’ottica neutoniano. 


Non così tosto io fui avvertito la seguente mattina che erano aperte 
le stanze della Marchesa, che io mi vi rendei; e dopo i consueti 
convenevoli: — Madama, — io presi a dire — sete voi ben pre- 
parata ad entrare nel sacrario della filosofia? Ben sapete che ne sono 
esclusi i profani, e coloro che sonosi lasciati vincere ai globetti, ai 
vortici e a simili altre mondane immaginazioni. Prima di farsi alla 
soglia, conviene purgar del tutto la mente da quella vana curiosità, 
dove ha radice la superba follia degli autori di sistemi generali; 
e conviene ricordarsi che, in pena di tal pecca, pare che sieno con- 
dannati, come il Sisifo! de’ poeti, a rotolare e a innalzar tuttavia di 
gran sassi, che hanno tosto a rovinare al basso. — Indarno adun- 
que — disse la Marchesa — sarà nato con esso noi il desiderio di 
sapere il perché delle cose. — Non indarno, — io risposi — se un 
tal desiderio condur ne possa a sapere come elle sono in fatto. — E 
sarà poi questo — disse la Marchesa — un così gran guadagno? 
E il saper questo solamente dovrà tanto esaltare il filosofo sopra gli 
altri uomini? — Madama, — io risposi — non crederete voi che 
metta assai più conto sapere la storia degli effetti che si osservano 
in natura, che perdersi dietro al romanzo delle cause? La marcia 
di un Montecuccoli* non è ella più instruttiva di assai che tutte le 
corse non sono de’ cavalieri erranti dell’Ariosto o del Boiardo? 
D'altra parte tale si è la condizione dell’uomo che l’assicurarsi co- 
me le cose sono, il ben distinguere l’apparenza dalla realità, il saper 
vedere, non è cosa da tutti. Egli sembra che di assai folta nebbia 
sieno per noi ricoperti gli oggetti; quelli ancora che ne sono più 
negli occhi. Gli effetti dipoi primitivi ed elementari, la natura ce 
gli ha nascosti, quasi direi, con eguale industria che le cause me- 
desime. E se non si può giugnere a veder l’ordine e la dipendenza, 
che hanno tra loro tutte le parti dell’universo, a scoprir le cause 
prime, voi non crederete però, Madama, che si faccia un così pic- 
ciolo guadagno a commettere insieme effetti, che pareano tra loro 


1. Sisifo: il leggendario fondatore di Corinto, condannato nell’Ade a spin- 
gere su una collina un macigno che continuamente precipitava in basso, 
2. Un giudizio su Raimondo Montecuccoli (1609-1680), il famoso generale 
e scrittore di cose militari, sì legge in uno dei Pensieri diversi, riportato in 
questo volume col titolo / grandi secentisti. 
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differentissimi, riducendogli sotto a un principio comune: e per via 
di osservazioni ricavare dai particolari fenomeni delle cose le leggi 
generali che osserva costantemente la natura, e colle quali da essa 
governato è il mondo. — Sino a qui, — disse la Marchesa — io non 
ho veduto delle osservazioni altra prova, se non che vagliono moltis- 
simo a distruggere. Un sistema è egli bello, elegante e semplice ? ecco 
che tosto gli muovon guerra, e non han posa che non l’abbiano posto 
in fondo. E non so se s’abbia a dire ch’elle tengono un poco dell’u- 
mor bizzarro di colui che dallo annientare le cose più belle cercava 
di salire in fama e di esser nelle bocche degli uomini.* — Tra i si- 
stemi — io risposi — che fecero nel mondo la loro comparsa, forse 
non tiene l’ultimo luogo quello che fu immaginato sulle qualità dei 
raggi della luna; e che potrete aver veduto voi medesima essere an- 
che in voga tra i più. In sul fondamento che la luna presiede alla not- 
te, come il sole fa al giorno, che il colore del sole tira all’oro e il co- 
lore della luna all’argento, e di simili altre varietà, avvisarono alcuni 
speculativi che i raggi della luna dotati esser dovessero di qualità 
totalmente contrarie ed opposte a quelli del sole. E però se i raggi 
del sole sono caldi e secchi, come pur essere gli proviamo tuttodì, 
quei della luna esser doveano per propria natura freddi e umidi. 
Dal che ne veniva in conseguenza che fossero anche mal sani. In 
fatti il più delle persone, appena che la luna incomincia a innalzarsi 
sull’orizzonte e i suoi raggi piglian forza, si ritirano in casa, o cre- 
dono avere il male di capo, se tanto o quanto passeggiando all’aria 
hanno bevuto della malignità del suo lume. Qui ancora inframetter 
si vollero gli osservatori delle cose naturali, e porre un tal sistema al 
crociuolo* della esperienza. I raggi della luna vennero raccolti insie- 
me, onde invigorire la operazion loro, nel foco di grandissime lenti, e 
quivi fu collocato un termometro; è questo uno strumento che per 
la dilicatezza e sdegnosità sua, dirò così, mostra all’occhio il caldo ed 
il freddo: è fatto di una palla o caraffa di vetro, con un sottilissimo 
collo, la quale contiene dello spirito di vino, che, a ogni minimo 
grado di calore che senta, si dilata e monta su per il collo della ca- 
raffa, e si ristringe a ogni minimo grado di freddo e dibassa. Osser- 
varono adunque che non si ristrinse punto, benché nel foco di taluna 


I. posto in fondo: atterrato, demolito. 2. colui... nelle bocche degli uomini: 
allude forse a Erostrato, che, per rendersi famoso a tutti i costi, arse il 
tempio di Diana in Efeso, una delle sette meraviglie del mondo. 3. cro- 
ciuolo: lo stesso che « crogiuolo ». 
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di quelle lenti i raggi della luna umidi e freddi, come si credeano, 
venissero ad esser di lunghissima mano più stretti insieme, e più 
densi che nol sono quando battono dirittamente sopra di noi. Tal- 
ché oltre al rischiarar le notti, e ad inspirar nel cuor degli amanti 
un non so che di appassionato e languido che dolcemente gli attrista, 
non hanno i raggi di quel pianeta qualità altra niuna. — Ecco delle 
osservazioni — disse la Marchesa — che pur dovrebbono andare 
a genio di tutti, come quelle che lasciano stare le cose belle, e ne 
guariscono da vani e mal fondati timori. — I filosofi da sistemi — io 
rientrai qui a dire — paragonare si potrebbono a quella genera- 
zione di statisti, che per via di sistemi di altra natura promettono 
mari e mondi, e dannosi vanto di arricchire detto fatto le nazioni. 
E già non manca chi porga loro orecchio, ché tutti vorrebbono in 
picciol tempo divenire dotti, non meno che ricchi. Se non che gli 
uni trovansi alla fine di non aver fatto tesoro di altra cosa che di ce- 
dole di niun valore; e gli altri di moti di pressione, di rotazione e di 
simili altre cedole, o false monete della filosofia. Non picciolo adun- 
que sarà l’obbligo che noi aver dovremo alle osservazioni, se elle ne 
guariscono ancora dalle vane e mal fondate speranze. A chi mai 
potrebbono andare a genio 


larghe promesse coll’attender corto,* 


il volere abbracciar tutto il mondo, e finalmente non istrigner 
nulla? Meglio è senza dubbio poter far fondamento su quel poco 
che uno ha: e il vero filosofo ha da rassomigliare a quei savi prin- 
cipi, che amano di avere uno stato non tanto esteso, quanto sicuro. 
Benché, di quanto non hanno mai le osservazioni esteso i confini 
del nostro sapere? Voi medesima, Madama, conosceste pur ieri 
come, mercé le osservazioni del microscopio, ha penetrato la nostra 
vista nel seno più riposto dei corpi, e come ha scorso l’ampiezza 
tutta dei cieli, mercé le osservazioni del telescopio: e così di mille 
scoperte bellissime arricchite ne vennero la storia naturale e l’astro- 
nomia. Non altrimenti che con lo studio dell’osservare si perfe- 
zionò la chimica, che arriva a risolvere i corpi ne’ princìpi, onde 
sono composti, e quasi quasi a rimpastargli di bel nuovo; non al- 
trimenti la nautica, per cui con tal sicurezza e rapidità si vola pre- 
sentemente dall'uomo dall’uno all’altro emisfero. Né già vi può 


1. Cfr. Dante, Inf., xxvII, 110: «lunga promessa con l’attender corto». 
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essere nascosto, Madama, come la medicina, dove i sistemi sono 
tanto pieni di pericolo, non si può in altro modo perfezionare ed ac- 
crescere, se non che ragionando sobriamente, e osservando, per 
così dire, con intemperanza.! Ma che più? all'osservare attenta- 
mente noi medesimi, al tener dietro passo passo al fanciullo, e ai 
progressi che fanno di mano in mano le facoltà dell’anima nell’uo- 
mo, abbiam l’obbligo del poco che siam giunti a discernere della 
origine e della formazione delle nostre idee nel profondo buio 
della metafisica. Il Neutono dipoi, mercé l’arte più fina dell’os- 
servare, aperto ne ha i più occulti tesori della fisica: e dispiegando, 
come di lui cantò un suo compatriotta, la lucida vesta del giorno, 
ne trasse fuori e svelò finalmente agli uomini le fino allora nascoste 
proprietà della luce, di quella cosa, che anima tutte le altre cose e 
rallegra il mondo.* Le più belle e ammirabili tessiture di essa luce 
voi vedrete al presente, Madama; e la verità vi ragionerà nella men- 
te per bocca del Neutono. 

Un raggio scagliato dal sole, — io ripresi — un raggio di luce 
per sottilissimo ch’e’ sia, è realmente, siccome io vi dicea ieri, un 
fascetto d’infiniti altri raggi, ma non già tutti di un colore. Alcuni 
son rossi, altri ranciati o doré, altri gialli, altri verdi, altri azzurri, 
altri indachi, ed in fine altri violati. Primitivi ed anche omogenei si 
chiamano cotesti raggi, ciascuno de’ quali ha un proprio e particolar 
colore; e da essi mescolati insieme ne vien formato uno eterogeneo 
o composto, come è un raggio del sole di color bianco, o per me- 
glio dire che pende al doré. E così la luce è la miniera de’ sette co- 
lori primari, di che si vengono poi dalla natura dipingendo varia- 
mente le cose: che non è già da credere ch’alcun raggio si tinga di 
rosso o di azzurro per la diversità della superficie in cui si scontra 
o de’ mezzi per cui passa; ma dal seno istesso del sole, insieme col 
lume, reca seco un proprio ed inalterabil colore, benché non veduto 
da noi. — E come fu — disse la Marchesa — che il Neutono il 
vedesse egli? — Certo — io risposi — di molta acutezza qui gli fu 
bisogno: ma certo è altresì, che egli medesimo non l’avrebbe veduto 


i. Né già... intemperanza: la polemica contro i medici e la difesa dell’em- 
pirismo in medicina, che « altro non è che la fisica applicata al corpo uma- 
no », saranno argomento caro a Pietro Verri. Si veda in particolare la Let- 
tera all'amico Demetrio nel «Caffè», tomo I, foglio xvini. 2.4! Neutono... 
mondo: l’Algarotti probabilmente qui parafrasa e amplia l’epitaffio di 
Newton dettato da Pope: «Nature and Nature's Laws lay hid in Night: / 
God said: Let Newton be! and all was Light». 
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mai, quando i raggi primitivi per natura non fossero tali che, ca- 
dendo tutti con la medesima obbliquità d’uno in altro mezzo, per 
esempio dall’aria nel vetro, questi non refrangessero più e quelli 
meno; onde vengono a stralciarsi e separarsi l’uno dall’altro; e il 
raggio totale o composto si risolve in tal modo ne’ suoi compo- 
nenti e parziali. Soggetti a maggior refrazione o più refrangibili si 
trova essere sopra tutti gli altri i violati; a minor refrazione gl’in- 
dachi: seguitano gli azzurri, appresso i verdi, indi i gialli e i doré, 
e finalmente i rossi, che refrangendo si torcon meno che tutti gli 
altri. — Nuove e maravigliose cose in vero, — disse qui la Mar- 
chesa — voi mi raccontate di questa luce. Ben parmi che aveste 
gran ragione, quando mi diceste l’altro dì che nel picciolo tragitto, 
che uno fa di Francia in Inghilterra, trova tutto cambiato: non solo 
la lingua, il governo, i costumi, gli umori ed il clima; che tutt'altra 
cosa è per sino la luce ed il sole. Ma se a discoprire tal novità era 
bisogno di un gran filosofo, non sarà manco bisogno di lunghi di- 
scorsi a farla vedere agli occhi volgari. E se bastante si trova essere 
ogni minima cosa a rovinare un sistema, quanto non ci vorrà egli 
mai a stabilir quello che sia d’accordo col vero? 

— Basta — diss’'io — che voi, Madama, col pensiero finghiate 
d’essere in una stanza privata d’ogni lume, trattone quel poco che 
per uno stretto spiraglio e rotondo v’introduce un sottil raggio di 
sole, onde viene a stamparsi sul pavimento della stanza un’orma 
luminosa, o vogliam dire una picciola immagine del sole mede- 
simo: indi a qualche distanza dello spiraglio intendiate trovarsi 
congegnato un prisma di vetro, che per traverso riceva quel raggio. 
Deve essere il prisma situato in maniera che con una faccia guardi 
la volta della stanza, con l’altra lo spiraglio, e con la terza il muro 
che allo spiraglio è di rincontro, e con uno degli spigoli guardi il 
pavimento. Il raggio di sole, che penetra la faccia che guarda lo 
spiraglio, esce dipoi da quella che guarda il muro: di modo che il 
prisma, che nel raggio si ficca, quasi cuneo lo spezza, lo refrange e 
viene a buttarlo dirittamente sopra il muro della stanza, che allo 
spiraglio è di rincontro. Ora la traccia luminosa, che il raggio re- 
fratto imprime su pel muro, non è già simile a quella che il raggio 
diretto imprimeva sul pavimento. Quella era bianca, e poco meno che 
rotonda; questa è lunga cinque volte più che la non è larga, di figura 
quadrilunga, ma tondeggiata negli estremi: e in oltre ella è distinta 
de’ sette colori annoverati poco avanti. Sono essi disposti in una 
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schiera diritta, con tal ordine che il rosso tiene la parte inferiore; 
contiguo a questo è il doré; appresso è il giallo, indi il verde, poi 
l'azzurro, seguita l’indaco, e finalmente il violato sale più su che 
tutti gli altri, e tiene la parte suprema di quella schiera: così però 
che tra l’un primario e l’altro, tra il rosso e il doré, il doré e il giallo, 
e via discorrendo, ci sono innumerabili mezze tinte, che legano 
insensibilmente insieme l’un primario e l’altro. 

— Pensate — disse qui la Marchesa — se la scala de’ colori sarà 
perfetta. Non ci è dubbio che l’occhio vi abbia nulla da desidera- 
re. — Edio continuai: — Rivolgendo un poco il prisma intorno a se 
stesso, ora per un verso ed ora per l’altro, senza punto muoverlo 
di luogo, voi intenderete agevolmente, Madama, che il raggio di 
sole si fa più o meno obbliquo alla faccia su cui cade. Con ciò si 
viene a mutar l’ordine della refrazione, e si vede la immagine co- 
lorata salire o scendere su pel muro. Si fermi il prisma, quando il 
raggio, così all’entrare come all’uscire, sia egualmente inclinato 
alle facce del prisma; che allora appunto la immagine è della lun- 
ghezza che io vi diceva, e i colori sono anche più belli ed accesi. 
Tanto che 

Né il superbo pavon sì vago in mostra 
spiega la pompa dell’occhiute piume, 
né l’iride sì bella indora e innostra, 

il curvo greinbo e rugiadoso al lume. 


— Io mi figuro — disse la Marchesa — questi colori vivissimi, e come 
fiammeggianti, nella profonda oscurità di quella stanza. Certo che 
insino a qui molto dilettosa e vaga è questa osservazione; e il cam- 
mino che conduce alla verità non è altrimenti coperto di spine. 
— Ora per render ragione — 10 continuai — di così gran cangiamento 
converrà dire l’una delle due: o la luce esser composta di varie spe- 
cie di raggi diversamente colorati e diversamente refrangibili; e in 
tal caso il prisma altro non fa che scompagnarli al tragitto che fanno 
per esso; ed essi, così separati l’uno dall'altro, segnano su pel muro 
quella immagine colorata e bislunga: oppure converrà dire la luce 
tingersi di nuovi colori in virtù della refrazione del prisma, ed in 
oltre ciascun raggio aprirsi, dividersi e dispergersi in più e più altri, 


1. Tasso, Ger. lib., XVI, 24, 1-4. Occhiute sono dette le penne del pavone 
per le caratteristiche macchie rotonde, che, secondo il mito, sono la traccia 
dei cento occhi di Argo, il mostro trasformato da Giunone in pavone; inno- 
stra o «inostra», come danno le edizioni moderne, significa «imporpora ». 
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perché la immagine del sole torni non solo diversamente colorata, 
ma più lunga ancora a più doppi che larga; e a questo, che fu sup- 
posizione di un nostro filosofo detto Grimaldi,* fu da lui posto nome 
dispersione della luce. Egli è forza, dico, chi non ammette la diversa 
refrangibilità, ricorrere alla dispersione del Grimaldi, a voler render 
ragione di quelle strane apparenze della immagine del sole refratta 
dal prisma. — Adunque — disse la Marchesa — se di cotesta espe- 
rienza ne può render la ragione tanto il Grimaldi quanto il Neu- 
tono, la cosa rimane tuttavia in pendente; ed io m’aspettava di 
dover sentire una prova decisiva pel Neutono. — La prova deci- 
siva — io risposi — la vi darà or ora l’istesso Neutono. Altrimenti 
non potrebbe sfuggire quella solenne e gravissima taccia che gli fu 
data da un grande oppositore, ch'egli ebbe, non ha gran tempo, in 
Italia:* di cavare cioè da’ suoi sperimenti più conseguenze che ca- 
vare non si possono, e di avere espressamente da questo speri- 
mento cavata la diversa refrangibilità de’ raggi solari. Ma tanto 
è lontano ch'egli fosse troppo corrivo a fermare il suo giudizio, che 
si trova lui medesimo avere asserito potersi da quello sperimento 
inferire la dispersion del Grimaldi; ed ancora quelle strane appa- 
renze della immagine del sole poter forse in gran parte avvenire da 
una disuguaglianza di refrazioni fatta dal prisma, non già con 
regola costante, ma per abbattimento e a caso; e però non poter- 
visi fondar ragionamento di sorte alcuna. Adunque per chiarir sé 
ed altri sopra tal faccenda, egli avvisò di far questa prova. La im- 
magine colorata fatta dal prisma la fece ricevere da un altro prisma, 
posto alla distanza di qualche braccia dal primo. Ma dove il primo 
era, come il pavimento della stanza, orizzontale, l’altro era perpen- 
dicolare, come i muri di essa, o vogliam dire dirittamente in piè; e 
in tal modo la schiera de’ colori che usciva dal primo prisma veniva 
a battere lungo la opposta faccia del secondo: il rosso nella parte 
inferiore, il violato su in alto, e gli altri colori nel mezzo. Il prisma 
che è orizzontale refrange i raggi di basso in alto, dal pavimento 
della stanza, dove andavano a battere, volgendogli al muro; e 
questo secondo in piè gli dee refrangere da un lato, ponghiamo da 
destra a sinistra: e così i raggi, che refratti dal primo prisma anda- 


1. Il gesuita Francesco Maria Grimaldi (1618-1683), professore di matema- 
tica a Bologna. 2. un grande oppositore . . . în Italia: si tratta probabilmen- 
te del siciliano Tommaso Campailla (1668-1740), che nel 1728 pubblicò 
due dialoghi per confutare la teoria dell’attrazione e l'ottica newtoniana. 
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vano a ferir dirittamente il muro, vengono ora buttati a sinistra, a 
ferire il medesimo muro obbliquamente e di sghembo. Non so, Ma- 
dama, se m’abbia qui spiegato abbastanza. — E la Marchesa fatto- 
mi cenno di sì, io seguitai: — È cotesta nuova refrazione de’ colori 
doveva essere il paragone o della diversa refrangibilità neutoniana, 
o della dispersione del Grimaldi, o in fine di quella fortuita disu- 
guaglianza di refrazioni, che non è di niun sistema. Ed ecco il per- 
ché. Se la immagine del sole fatta dal primo prisma orizzontale, 
e refrangente di basso in alto, era diversamente colorata e bislunga, 
mediante una dispersione di ciascun raggio, che si faceva anch’essa 
di basso in alto, la seconda refrazione del prisma in piè dovea 
disperger di bel nuovo i raggi già dispersi dal primo, e dovea di- 
spergerli da destra a sinistra, poiché da destra a sinistra gli refran- 
geva: con che la immagine del sole refratta da questo secondo 
prisma avrebbe dovuto esser diversa ne’ colori e nella figura da 
quella del primo. Che se la immagine del primo prisma era diversa- 
mente colorata e bislunga, per una accidentale disuguaglianza di 
refrazioni, sallo Iddio quale strana cosa avesse fatto nascere il caso 
per la nuova refrazione che veniva a patir la luce. Ma ogni altra cosa 
ne avrebbe dovuto nascere, fuorché quello che richiedeva a un 
puntino il sistema neutoniano. E già comprendete, Madama, quel 
che ciò fosse. Se la refrazione del primo prisma non fa altro che se- 
parare i raggi diversamente colorati e refrangibili, che sono dentro 
alla luce, sicché la immagine del sole ne riesca colorata e bislunga, 
e la seconda refrazione da destra a sinistra non può fare altro, se non 
che, di diritta ch'era la immagine, inclinarla sopra il muro. Del 
resto ella dee rimanere, in quanto a’ colori, quale era dianzi. — As- 
sai chiaro — disse qui la Marchesa — mi sembra tutto questo. Se 
non che io non intendo onde avvenga quella inclinazione, che voi 
dite doversi fare della immagine sopra il muro. — Pur agevole vi 
sarà ad intenderlo, — io risposi — solché consideriate essere di 
necessità che anche dal secondo prisma sieno refratti maggiormente 
1 raggi violati che i rossi; ciò vuol dire che sieno quelli buttati più a 
sinistra di questi. Con che la estremità superiore della immagine 
andrà a trovare il muro più a sinistra che la inferiore, ed essa tutta 
verrà quivi ad imprimersi non pur in piedi o diritta, ma in positura 
obbliqua e pendente. Così pur deve, e può solamente avvenire 
nel sistema neutoniano, e non in qualunque altro sistema; e così 
per appunto avviene. Del qual fatto io medesimo co’ prismi alla 


DIALOGHI SOPRA L’OTTICA NEUTONIANA - III 67 


mano ne ho preso certezza più volte. Oltre a ciò, se appresso del se- 
condo prisma in piedi ne vengano posti uno o più altri parimente 
in piedi, acciocché la immagine già refratta dal primo, tragittando 
per essi, venga a refranger nuovamente e sempre più da destra a 
sinistra, tutte queste prove tornano a capello con la prima. 

— Poiché in favor del Neutono — disse la Marchesa — si è così 
chiaramente spiegata la natura, non ci sarà oramai più alcuno che 
non stia a una tale sentenza. E nel vero, per non dir nulla di quella 
disuguaglianza accidentale di refrazioni, che non ne porta il pregio, 
la dispersione del Grimaldi avea in sé non so che di composto, che 
non mi andava gran fatto a verso. — Il credereste, Madama? — io 
soggiunsi — l’oppositore, di cui parlammo, non ci volle già stare egli 
a quella sentenza; che disse non avere in somma il Neutono fatto 
altra cosa che confermare la opinione del Grimaldi con di assai 
piacevoli esperimenti. — Io non prendo — ripigliò prestamente la 
Marchesa — tanta ammirazione delle strane cose che può dire uno, 
che pur voglia farsi oppositore, quanto io fo della negligenza del 
Grimaldi medesimo. Come non si avvisò egli di mettere alla prova 
la sua opinione con un esperimento così facile come fu quello 
del Neutono? E che altro finalmente ci voleva, se non che collocare 
un secondo prisma dopo il primo? — Ma forse — io risposi — il 
saper collocare quel prisma era più difficile che immaginare un si- 
stema. Vedesi per prova come in tutte le cose ci sono alcuni piccioli 
artifizi, difficilissimi a trovarsi, e, dopo trovati, paiono un niente; 
ed è pur vero quello che diceva un certo valentuomo: quanto mai 
è difficile questo facile! — Anche di questa verità — replicò con boc- 
ca da ridere la Marchesa — se ne han prove nel nostro mondo fem- 
minile. Credete a chi ne fa la esperienza tutto il dì, che un’acconcia- 
tura disinvolta e semplice costa il più delle volte molti pensieri, e 
qualche sdegno. 

— E che si dirà egli — io ripresi — aver costato al Neutono le 
altre belle sperienze, che da lui furono immaginate in prova della 
diversa refrangibilità? — Come? — disse la Marchesa — non resta 
ella forse bastantemente provata per la sperienza che descritto mi 
avete; che di altre ancora è bisogno ? Mi sarei io forse lasciata per- 
suadere troppo presto? — Chi potria pensare, Madama, — io ri- 
sposi — che ciò fosse per avvenir mai? Ma il Neutono, benché 
quella sperienza sia concludentissima, non vi vuole ancora neuto- 
niana. Vedete fantasia che può solo cadere in mente a un filosofo. 


68 FRANCESCO ALGAROTTI 


Non vuol che l’uomo a credergli si niuova, 
se quel, che dice, în sei modi non prova.! 


— A chi non dovrà piacere, ripigliò la Marchesa, di avere a fare 
con una persona che non vi mette così alle strette, e vi lascia campo 
a fare tutte le riflessioni che bisognano ? Or via; che quanto ho udito 
in’invoglia vie maggiormente di udire. — Madama, — io ripresi a 
dire — fate di tornare col pensiero nella nostra stanza buia, e fin- 
getevela non più con uno spiraglio solo, ma con due, poco lontani 
tra loro. E i raggi del sole, ch’entrano per quei spiragli, refratti da 
due prismi, dipingano due immagini colorate sul muro opposto 
a quello per cui hanno l’entrata. A poche braccia da questo muro 
figuratevi un funicello bianco, teso orizzontalmente in aria, di cui 
parte ha da essere illuminata da’ raggi rossi di una immagine, e 
parte da’ violati dell'altra; così però che que’ due colori nel funicello 
hanno da toccarsi insieme. Ciò si otterrà ora girando quel prisma 
un poco, ed ora questo; poiché nel girare del prisma, il raggio si fa 
più o meno obbliquo, già il sapete, alla faccia su cui cade; e si vede 
la immagine colorata, che egli forma, salire, scendere, camminare 
su pel muro. Ma ciò non basta. Conviene anche storcere così un 
pcco i due prismi l’uno verso dell’altro, accioché le due immagini 
vengano a maggiormente avvicinarsi tra loro e a combaciarsi insie- 
me. È bisogno in oltre che il muro sia coperto di un panno nero, 
acciocché i colori, ch’egli altrimenti rifletterebbe, non turbino la 
esperienza, ov’hanno a spiccare, anzi a mostrarsi quei soli del fu- 
nicello, e non altri. Or finalmente si pone un prisma all’occhio, e si 
osserva questo funicello; che, per la varia positura del prisma, parrà 
più alto o più basso che non è in fatti. Mettiamo che paia più alto. 
Non è dubbio che la parte tinta in violato ha da soffrire maggior 
refrazione dal prisma, che non fa l’altra tinta in rosso: e però esso 
funicello dovrà apparire rotto e diviso in due parti; e la violata sarà 
un po’ più alta della rossa. — Nel vero, — ripigliò la Marchesa 
— così pare ch’esser dovesse. — E così — rispos’io — puntualmente 
succede. Anzi vi dirò, Madama, che tutte quante le varie apparenze, 
che nascono in questa esperienza, rispondono così esattamente al 
sistema neutoniano, e non a nessuno altro immaginabile, che è una 


1. Cfr. Berni, Capitolo In lode d’ Aristotele, vv.61-3: «Non vuol che l’uomo 
a credergli si muova, / se non gli mette prima il pegno in mano, / se quel 
che dice in sei modi non prova». 
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maraviglia. Facciasi che altri giri pian piano de’ due prismi quello 
che mandava al funicello i raggi violati, tanto che in quella vece 
sopra vi mandi gl’indachi, che è il colore prossimo al violato: ed 
allora chi guarderà il funicello col prisma all’occhio, lo vedrà, a dir 
così, meno spezzato di prima; e l’una parte di esso si verrà un tal 
poco accostando all’altra, per essere la refrangibilità minore tra i 
raggi rossi e gl’indachi, di quel che sia tra i rossi e i violati. Che 
se per simile modo quella parte d’indaca diverrà azzurra, rimanendo 
l’altra tuttavia rossa, e voi per simile ragione vedrete il funicello 
spezzato meno; e meno spezzato ancora il vedrete, se di azzurra 
ella si faccia verde; e meno ancora, se gialla; e sempre meno, se 
rancia o doré; sinché fatta rossa, come è l’altra parte, il funicello non 
vi parrà altrimenti spezzato, ma continuato ed intero per la uguale 
refrangibilità così dell’una sua parte come deli’altra. Questa stessa 
cosa si dimostra ancora con un’altra simile esperienza, che senza 
tanti preparativi si può fare da ognuno. Pigliasi una carta di due 
colori, una metà tinta in rosso e l’altra in azzurro; e ponendola al 
lume della finestra sopra un tavolino coperto di nero, a chi la guarda 
col prisma apparisce come spezzata in mezzo, e divisa in due. Ed 
io mi sono pensato di pigliarne una dipinta di quattro colori: rosso, 
giallo, verde ed azzurro, con quell’ordine tra loro che gli ho no- 
minati. A guardarla col prisma, si vede divisa in quattro parti: 
sicché l'una soprastà all’altra, a foggia di gradini; e l'azzurro, se- 
condo che variamente io andava ponendo il prisma all'occhio, ora 
si trovava il più alto di tutti, ed ora il più basso. E comunque si 
mutino e rimutino le circostanze della sperienza, ella sempre ri- 
sponde così a puntino a’ princìpi neutoniani, che meglio non ri- 
sponde alle dita del sonatore uno strumento di bene temprate 
corde, o a’ cenni di bella donna il più provato cicisbeo. 

Qui la Marchesa, dopo essere stata alquanto sopra di sé, riprese 
a dire in questa guisa: — Quante mai non sono le prove che ac- 
cumulate si veggono insieme a stabilire e a confermare questa varia 
refrangibilità! Io per me non saprei immaginare qual certezza pos- 
sono avere maggiore le cose della geometria, che, per quanto ho 
udito dire, hanno sole il vanto della evidenza; e quasi che io mi sen- 
tissi tentata di credere non troppo il gran caso si faccia dalle per- 
sone di cotesta geometria. — Grandissimo è il divario, — io rispo- 
si — Madama, che corre tra il genere di prove su cui si fondano 
le verità geometriche, e il genere di quelle onde sono fiancheggiate 
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le verità fisiche. Una sola prova della geometria, la quale risale alla 
essenza delle cose stesse, che sono il proprio suo obbietto, vale per 
parecchie prove della filosofia, che non le può raccogliere se non da 
molti e molti particolari che prende ad osservare. 


Quanto più s'arma, tanto è men sicura." 


Le prove nondimeno della varia refrangibilità pare che abbiano 
una così fatta forza, ciascuna per sé, che vano sarebbe ogni con- 
trasto. E finalmente convien confessare che quell’uomo, che sì forte 
ora vi stringe, Madama, nel campo della filosofia, era anche il fiore 
de’ geometri. — Vorremo noi dire — ella soggiunse — che il Neu- 
tono avea virtù di far divenir geometriche ogni sorte di prove, 
che ogni metallo tra le sue mani si convertiva in oro? 

— Quell’oro per altro — io risposi — fu creduto orpello da al- 
cuni, e singolarmente da quell’oppositore di cui abbiamo parlato; 
il quale, tra le altre, prese a convincere di falso il principio della 
varia refrangibilità. Forse egli credette venire in fama col titolo di 
oppositore di un Neutono; ma certo egli si fece a contraddire l’ot- 
tica inglese, perché egli era della setta di coloro tra’ nostri uomini 
che alle dottrine forestiere hanno per professione giurato odio e 
nimistà. — E donde ciò? — disse la Marchesa. — Pare a loro — io 
ripigliai — che gl’Italiani ci rimettano della loro riputazione, rice- 
vendo da’ forestieri un qualche insegnamento; essi che, conqui- 
stata già con le armi la terra, la illuminarono dipoi colle scienze, 
la ripulirono con le arti; essi che tra i moderni furono i primi a levar 
la testa nel mondo letterario, e furono in ogni cosa i maestri delle 
altre nazioni. Non possono costoro comportare per niun conto che 
le scienze facciano ora cammino verso il Settentrione; e che da molti 
anni in qua sieno venuti in campo gli oltremontani. — E perché 
mai — disse la Marchesa — non dovea anche a loro toccare la 
volta? Stiamo noi pur contenti alle tante nostre glorie di un tempo 
fa, confessando ingenuamente non esser questo il secolo degl’Ita- 
liani: né in ciò ci rimetteremo punto del nostro onore. Egli è ben 
naturale che prenda riposo colui che ha faticato di molto; e che 
dorma alcun poco fra il giorno chi si è levato prima degli altri di 
gran mattino. Ma infine che possono eglino apporre alle verità che 
scoperte furono oltremonti, e di là vengono in Italia? — Vanno 


1. Cfr. Ariosto, Cinque canti, 11, 20, 4, dove testualmente il verso si legge 
così: « quanto più s'arma, è tanto men sicuro». 
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dicendo — io risposi — che giace per avventura il serpente tra’ 
fiori e l’erba; che si vuole stare in grandissimo timore, non tra 
quelle verità vi sia nascosa una qualche infezion d’errore. — Avrem- 
mo adunque — disse la Marchesa — da riguardare la filosofia d’ol- 
tremonti come le mercatanzie di Levante? Ma al vero convien pure 
dar pratica da qualunque paese e’ ci venga. 

— Pensando così giustamente, Madama, — io risposi — come 
voi fate, voi ben sentirete tutta la forza di un’altra prova della dif- 
ferente refrangibilità che nasce dalla varia distanza di foco, che i vari 
colori hanno nella lente; qualunque cosa siasene detto in contrario, 
da chi volle accecar se stesso e gli altri davanti al lume del vero. 
Differenti raggi colorati venendo tutti a una lente dal medesimo 
punto non dovranno già riunirsi di là da essa nel medesimo punto, 
se vero è che gli uni refrangano più e gli altri meno. I più refrangi- 
bili, che la lente storce più degli altri, avranno il punto della loro 
unione, o sia il foco, più vicino ad essa lente, che non l’hanno i meno 
refrangibili. Non è così? — Appunto — diss’ella. — E la prova è que- 
sta: — io continuai — nella stanza buia al muro, dove feriva la im- 
magine colorata del sole, il Neutono metteva un libro aperto; e 
disponeva le cose in modo che il prisma mandasse sopra i caratteri 
del libro non altri raggi, fuori che i meno refrangibili, o sia i rossi. 
A rincontro del libro, e in distanza di parecchie braccia da esso, al- 
zava una lente convessa; la quale, raccogliendo in altrettanti punti 
dietro da essa i raggi che le venivano dal libro, ne ritraeva la im- 
magine, come appunto fa la lente nella camera ottica degli oggetti 
che le stanno in faccia e sono illuminati dal sole. E tale immagine 
la riceveva sopra di un cartoncino bianco. Bello era a vedervi i 
caratteri negrissimi in campo rosso, e impressi così netti e taglienti, 
che potevan leggersi come nel libro medesimo. Dipoi senza toccare 
né il cartoncino né la lente, faceva solamente così un poco girare il 
prisma, acciocché i caratteri del libro, che illuminati erano da’ rag- 
gi rossi, quegli stessi ne venissero illuminati dagli azzurri: ed ecco 
che si vedevano sparire d’in sul cartoncino quei caratteri; o al- 
meno vi apparivano in campo azzurro così sporchi e confusi, che 
per conto niuno non se ne poteva rilevare la forma. Ma accostato 
un poco alla lente il cartoncino, tornavano a farsi vedere belli, vivi 
e taglienti, come erano innanzi. — E non fu egli opposto — disse 
sorridendo la Marchesa — che il libro era per avventura inglese? 
dove conveniva, perché ci si potesse leggere il vero, ch'e’ fosse la- 
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tino o italiano. — Una simile esperienza — io risposi — a cui far 
non potriasi una così fortissima obbiezione, ho io presa di notte 
tempo con quattro pezzi di carta, l’uno de’ quali era dipinto rosso, 
l’altro giallo, l’altro verde e l’altro azzurro; e sopra ognuno erano 
tesi certi reticelli di seta nera, che tenean luogo de’ caratteri del 
libro. Ciascun pezzo di carta veniva successivamente attaccato nel 
medesimo sito della muraglia di una stanza, e posto in faccia a una 
lente. La muraglia era coperta di nero, e le carte gagliardamente il- 
luminate da più fiaccole; ma tra esse e la lente era congegnato un 
riparo, affinché alla lente non vi giugnesse altro lume, salvo che il 
riflesso dalle carte medesime. Ciascuna adunque veniva posta nello 
stesso sito in faccia alla lente; ma l’immagine loro distinta, che pur 
scorgeasi alla distinzione e nettezza di quei reticelli, non si ritraeva 
già nello stesso sito al di là di essa lente. La più vicina di quelle 
immagini era l’azzurra, poi la verde, appresso la gialla; e la rossa 
era la più lontana. 

— Da quanto scorgo — riprese tosto a dir la Marchesa — aver voi 
operato per questa filosofia, a voi ben si conveniva cantare della 
luce settemplice; né io dovea cercarne altro comentatore che voi. 
Per altro io non so comprendere come si trovino al mondo persone 
così ostinate e caparbie, che non si lascin volgere a prove di tanta 
evidenza. Il foco de’ raggi di un colore è più presso alla lente che il 
foco de’ raggi di un altro; gli azzurri concorrono più al di qua che 
1 rossi. Non è egli chiaro, quanto appunto la stessa luce, la causa 
non ne potere esser altro, se non la differente refrazione, che pro- 
vano nella lente i raggi di differente colore? — State pur sicura, 
Madama, — io risposi — che per l’altrui immaginazioni il ver 
non cresce o scema. Si ebbe un bel sottilizzare che in tale esperienza 
bisognava rimutare alcune circostanze, che in tale altra non si eran 
prese le debite precauzioni: erano tutti cavilli o falsi supposti; e 
per tali erano riconosciuti da tutti gli uomini di mente sana. Per 
qualunque ostinata guerra l’oppositore facesse alla dottrina del 
Neutono, ella ebbe la sorte di quel podere vicino a Roma, dove 
Annibale avea piantato gli alloggiamenti: che messo allora in ven- 
dita, niente per questo calò di prezzo.! Ma che? In mezzo alle 


1. quel podere. ..calò di prezzo: come racconta Livio, xxVI, xI: «Minuere 
etiam spem eius [Hannibalis] duae aliae, parva magnaque, res... parva 
autem, quod per eos dies cum forte agrum, in quo ipse castra haberet, 
venisse, nihil ob id deminuto pretio, cognitum ex quodam captivo est». 


DIALOGHI SOPRA L’OTTICA NEUTONIANA - III 73 


acclamazioni del trionfo uscivano le pasquinate del licenzioso sol- 
dato;' e il merito sovrano dovette sempre pagare al pubblico la sua 
tassa. Qual fu mai bella donna, che non fosse argomento alle altre 
donne della critica più severa? Ci andava, starei per dire, della ri- 
putazione del sistema neutoniano, se non veniva contrariato da più 
parti. Chi si doveva levar su, e negare la diversa refrangibilità, e 
chi la immutabilità dei colori, che è un’altra proprietà di quelli, 
scoperta dal Neutono. E questa immutabilità fu appunto negata 
in Francia, già sono molti anni, dal Mariotto,” filosofo di non leg- 
gieri dottrina e di molto grido. Rifatta da lui la esperienza, donde 
principalmente dipendeva la decisione di tal verità, trovò la cosa 
tutto al rovescio che fu trovata in Inghilterra. Grande fu lo scan- 
dalo che ne nacque; moltissimo si sparlò delle novelle opinioni 
venute d’oltremare: e un sistema, tardo figlio del ragionamento e 
della esperienza, fu riposto dalla maggior parte tra le sconciature 
dell’umana fantasia. 

— Donde mai può avvenire — ripigliò allora la Marchesa — che 
la medesima esperienza mostri a chi una cosa, a chi un’altra? Sa- 
rebbe mai che la voglia di contraddire, l’amore della novità, una 
inveterata opinione facessero velo anche all’intelletto de’ più ripu- 
tati filosofi; e accadesse loro come a colui, che gli par vedere 


donne e donzelle, e sono abeti e faggi?3 


— Pur troppo è vero — io risposi — che la maggior parte di essi, 
trattasi la toga di dosso, sono uomini fatti come gli altri. Il perfetto 
filosofo è pur cosa rara a trovarsi, come ben potete immaginare. 
Oltre alle molte scienze, delle quali ha da esser fornito, converrebbe 
che tale pur fosse, che né autorità mai lo movesse oltre al debito 
segno, né il seducesse fantasia, né lo sgomentasse difficoltà niuna; 
ch’ei fosse destro, attivo, curioso, e insieme sagace, circospetto e 
profondo. Tutte le buone parti che qualificano le varie nazioni di 
Europa, trovarsi dovrebbono in colui che ha da interrogar la natura, 
esaminarla, metterla alle prove, far giusta ragione degli andamenti 
suoi, e anche, a un bisogno, indovinarla, La diligenza poi ha in lui 
da dominare sovra ogni altra cosa. Tali qualità si trovarono riunite 
tutte nel Neutono: e la sua diligenza egli allora singolarmente ma- 


1. le pasquinate . . . soldato: le frasi satiriche che durante il trionfo i soldati 
potevano rivolgere contro il generale trionfatore. 2. Mariotto: Edme Ma- 
riotte (1620 circa-1684) espose le sue teorie nell’Essai sur Za nature des 
couleurs (1681). 3. Petrarca, Rime, CLXXVI, 8. 
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nifestò, quando volle dar la prova a’ colori e assicurarsi se sieno ve- 
ramente immutabili e ingeniti alla luce, o pure soggetti a muta- 
mento, e di essa luce uno accidente e una modificazione. Nella 
stanza, quant'esser può tenebrata, tutte le cose si dispongono come 
innanzi, perché vi si dipinga la immagine colorata del sole. Sol- 
tanto si pone quasi per giunta vicino al prisma una lente convessa, 
la quale riceve il raggio di sole ch’entra per lo spiraglio della stanza 
e lo tramanda ad esso prisma: e questo, affinché i colori nella imma- 
gine tornino più separati e più sinceri, che altrimenti non farebbono: 
ch'egli importa il tutto che tal separazione diligentemente, anzi 
scrupulosamente sia fatta. La lente torce i raggi del sole per racco- 
glierli nel foco; ma refrangendogli il prisma, prima che sieno rac- 
colti gli viene a dividere, per la varia loro refrangibilità, in altret- 
tanti fochi di vario colore. La immagine in tal modo dipinta si ha 
da riceverla sopra un cartoncino alla distanza appunto del foco del- 
la lente; ed ivi apparisce come una striscia sottile tinta di vari co- 
lori, ma oltremodo vivi ed accesi. Nel mezzo del cartoncino ci è 
un picciolo traforo, per cui a mano a mano vi possano tragittare i 
raggi di diverso colore: e dietro al cartoncino ne gli aspetta un 
prisma, il quale gli refrangerà nuovamente, per esempio di basso 
in alto, l’uno dopo l’altro. Se avviene che questa nuova refrazione 
produca alcun nuovo colore, converrà dire il colore non altro essere 
che una certa modificazione, che acquista la luce dal prisma; e 
sarà lecito a’ filosofi allentar le briglie alla fantasia, e immaginare 
quali moti, quali figure, quali rotazioni di globetti, od altro, sieno 
a ciò far necessarie. Se poi il raggio conserva costantemente il suo 
colore, tutte le belle immaginazioni dei filosofi, e il tempo da esso 
loro speso nel raccozzarle insieme, se ne andranno in compagnia 
de’ versi di tanti poeti, e delle speranze di tanti cortigiani a raggiu- 
gner nella luna dell’Ariosto le altre cose perdute." Ora ecco ciò che 
succede. Se due raggi, l’uno rosso e l’altro azzurro, cadano sul se- 
condo prisma colla obbliquità medesima, l'azzurro dopo refratto 
ferirà il muro della stanza più in alto, che non fa il rosso, e i colori 
di mezzo ordinatamente in vari siti di mezzo; quelli che aveano dal 
primo prisma sofferto maggior refrazione, maggiore sofferendola 
anche dal secondo, e ricevuti a diritto sopra una carta, segneranno 
tutti sopra di essa una immaginetta tonda, e non di figura bislunga, 


1. raggiugner . .. perdute: allude al famoso episodio di Astolfo nella luna, 
del canto xxxIv dell’Or/ando furioso. 
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com'è quella del primo prisma; e cotesta immaginetta sarà di un 
color solo, senza giunta o mescolamento di nessuna altra tinta che 
sia. — Lasciatemi pigliar lena, — disse la Marchesa — che io l’avea 
quasi perduta nel tenervi dietro. — Basta — io risposi — che con 
le lunghe mie parole io non abbia pregiudicato alla chiarezza delle 
cose. — Non occorre — soggiunse la Marchesa — che abbiate ti- 
more di questo. Io ho raccolto benissimo che la refrazione non fa 
nulla per la produzion de’ colori; ch'e’ sono immutabili, ingeniti 
alla luce; e, in oltre, che ciascun colore ha un proprio suo grado 
di refrangibilità. — Ed io prestamente risposi: — Manco male che 
io potrei dirvi, anche nello stile degli Aso/ani," e voi non penereste 
ad intendermi, come questa è la sperienza che il Mariotto rifece in 
Francia per dar la prova al sistema inglese, dove più si opponeva al 
Cartesio; e trovò che dopo la seconda refrazione aggiugnevasi al 
rosso e all’azzurro non so che altri colori. È da credere che ciò ve- 
nisse da difetto di diligenza; dal non avere il Mariotto bene accecata 
la stanza, sicché vi trapelasse altro lume, oltre a quello dello spi- 
raglio; o piuttosto dal non avere ben separato i raggi d’insieme, 
colpa il prisma non abbastanza buono; dal non avere in somma 
usato quelle precauzioni, tanto necessarie all’esito di così dilicata 
esperienza. Da qual cagione ciò procedesse, fatto è che si levarono 
in Francia le grida contro al sistema inglese; e grandissimo, come 
vi dissi, fu il bisbiglio che se ne fece. Se non che, poco tempo ap- 
presso la esperienza fu solennemente rifatta in Inghilterra alla pre- 
senza di alcuni letterati uomini” francesi, ivi tratti dall’amor delle 
scienze; e chiariti, sino all'ultimo scrupolo, che il Mariotto, osser- 
vatore per altro giudizioso e diligente, avea pure fallito quel tratto, 
furono su questo punto accordate le due nazioni, le quali divide, 
assai più che il mare frapposto, gara di dominio, di dottrina e d’in- 
gegno. 

Mercé di tal pace filosofica — io seguitai a dire — l'ottica ingle- 
se godé per molti anni della più gran riputazione nella dotta Eu- 
ropa. Quando sursero a un tratto in Italia quei fieri nemici delle 
dottrine neutoniane, che vi ho detto. Non contenti costoro d’im- 


1. Asolani: il dialogo sull'amore di Pietro Bembo, edito nel 1505, è citato 
come esempio di prosa lambiccata. 2. /etterati uomini: «letterato» è l’equi- 
valente nel Seicento e nel Settecento del francese savant o sravant. Così sul 
titolo « Journal des sgavans» furono modellati i titoli dei nostri vari «gior- 
nali dei letterati». 
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pugnare la diversa refrangibilità, aggranellavano' sino alle cose ri- 
fiutate contro all’immutabilità del colore; rimettevano in campo la 
esperienza del Mariotto; assicuravano che diligentemente da essi 
rifatta era loro riuscita come al Mariotto medesimo; non volevano 
stare a quella sentenza, alla quale era pur stata la Francia; faceva- 
no, quanto era in loro, d’intorbidar di nuovo ogni cosa. — Perché 
forse — ripigliò la Marchesa — si avesse a dire che quella nazione, 
la quale gl’Italiani trovarono una volta così difficile, siccome ho 
udito, a sottomettere con la forza, ora debba trovar noi egualmente 
difficili a sottomettere con la ragione? — Perché no? — io risposi. 
— Pure, perché anche tra noi fosse chetato ogni romore, io feci sì che 
si ripetesse la esperienza, già cagione di tanto scandalo tra i dotti 
di Europa. E ciò fu in Bologna, città famosa per gl’ingegni che vi 
allignano, per l'Accademia,” che ivi fiorisce, e insieme neutrale nella 
disputa. — Ben veggo — disse la Marchesa — che si cercò da voi 
ogni mezzo per toglier via ogni dubbietà? e compor le cose. E 
crederò facilmente che un ministro di stato condursi non potesse 
con più politica, per iscegliere un luogo atto a tenere un con- 
gresso. — Vedete sventura — io risposi — che si oppose al mio 
buon volere. Benché si usasse ogni maggior diligenza a far la se- 
parazione de’ colori della immagine, e il luogo fosse d’ogni luce 
muto,* come quelle notti, che per nascondere i dolci loro furti so- 
gliono invocare gli amanti, pur nondimeno, contro a ogni nostra 
espettazione,5 la cosa non riuscì. Aggiungevasi sempre a’ colori 
refratti dal secondo prisma una certa luce azzurrigna, irregolare, a 
dir vero, ed instabile; ma che avrebbe pur bastato a’ sofistici di 
attacco e,.a un bisogno, di ragione. Molti e vari furono i discorsi che 
si ebbero. Alla fine considerando noi attentamente a’ dintorni della 
immagine renduta dal prisma, ci accorgemmo non essere stati così 
netti, quali aspettare pur si doveano da un prisma limpido e sincero. 
Ancora luccicava intorno ad essi un certo lume azzurrigno di una 
medesima qualità appunto con quello che si univa a’ colori refratti 
per la seconda volta; e alcune strisce di questo lume tagliavano la 
immagine per più versi, e venivano in certo modo a coprirla di un 
velo. Sicché ben ne pareva esser certi che, refrangendo irregolar- 


1. aggranellavano: andavano raccogliendo laboriosamente. 2. L’Accademia 
delle Scienze dell’Istituto, fondata nel 1690 da Eustachio Manfredi: fu dap- 
prima denominata Accademia degli Inquieti. 3.dubbietà: dubbio. 4. Cfr. 
Dante, /nf., v, 28: «luogo d’ogni luce muto». 5. espettazione: attesa. 
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mente la luce nel prisma, non fosse possibile ad aversi nella imma- 
gine quella perfetta separazione de’ colori, ch'era assolutamente ne- 
cessaria al buon esito dell’esperienza. E di fatto, sperando il prisma 
all’aria, chiaro appariva non esser netto; ma vedeasi sparso di mol- 
tissime puliche,' di boccioline, e razzato* di vene qua e là: e queste 
pur erano le cause dello irregolarmente refrangere e dello sparpa- 
gliarsi che vi facea dentro il lume. — Qual contentezza — disse la 
Marchesa — non sarà stata la vostra, quando vi chiariste donde 
procedeva il male? — La importanza — io risposi — era trovarvi 
il rimedio. E indarno lo cercammo con vari prismi d’Italia, i quali 
ben possono intrattenere l’altrui curiosità, e servir di trastullo ap- 
pesi alla finestra di una villa, ma non già soddisfare a’ bisogni della 
fisica, così sono mal ripuliti e nebbiosi chi sottilmente gli guarda. 
In una parola, era presso che morta ogni nostra speranza, quando 
la fortuna ce ne presentò alcuni lavorati in Inghilterra, puri, nobili 
e lustranti, quali erano le armi di che, al dir de’ poeti, solevano an- 
ticamente agli uomini far presente gli dei. Se con essi si ritentasse 
tosto la prova, vel potete pensare, Madama; e potete anche pensare 
ch’ella fu vittoriosa. La immagine colorata del sole per essi dipinta 
riuscì schiettissima senza adombramento alcuno, e senza velo: e i 
colori refratti la seconda volta restarono così immutabili, che l’oc- 
chio il più sofistico, l’occhio dello stesso Zoilo? del Neutono non 
vi avrebbe potuto scorger dentro un minimo pelo di alterazione. 

— Forse — disse sorridendo la Marchesa — che ha voluto la 
natura concedere a’ prismi inglesi il privilegio di mostrare il vero; a 
quei prismi cioè, per mezzo de’ quali lo ha da prima manifestato 
agli uomini. — Uno assai strano fenomeno — io risposi — sarebbe 
cotesto. Ma caso è che le risposte della natura, debitamente in- 
terrogata che sia, non si contrarian mai e sono sempre le medesime. 
Bene accecata la stanza, e perfettamente depurati che sieno i raggi 
da un buon prisma, i colori, non che una sola, ma tre e quattro 
volte refratti, tali si rimangon sempre, quali realmente sono. Ed 
ancora, chi guarderà col prisma un oggetto illuminato da un lume 
omogeneo, rosso, verde, o altro che sia, nol vedrà punto cangiato 
né di colore, né di figura; ma solamente fuori del luogo suo: e i più 
1. puliche: bollicine che si formano nel vetro durante la lavorazione. 
2. razzato: striato. «Razzare » si dice tanto dei disegni a forma di raggi su 
una carta o una stoffa, quanto di infiammazioni della pelle che provocano 


striscioline rosse a guisa di raggi. 3. Zoîlo: critico aspro, dal retore greco 
Zoilo (IV secolo a. C.), che aveva scritto un’opera contro Omero. 
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minuti caratteri posti a un tal lume si veggono distinti, e si pos- 
sono leggere senza una fatica al mondo col prisma all’occhio. Dove 
al contrario i medesimi oggetti posti al lume eterogeneo dell’aria 
o del sole, e guardati col prisma, per la diversa refrazione che sof- 
frono dal prisma medesimo i raggi, di che sono illuminati, oltre al 
vedersi pezzati di colori, appaiono altresì sfigurati non poco e con- 
fusi. Allora sì che vuolsi lasciare il prisma in balìa de’ poeti, che se 
ne servano in quelle comparazioni che non gli fanno grande onore. 
Quell’inglese, di cui ieri voi tanto ammiraste, Madama, e lasciaste 
sul bel principio la canzone, lo paragona al falso spirito e alla de- 
pravata eloquenza, la quale offusca la faccia del vero, prodigalizza 
senza distinzione alcuna gli ornamenti, e sparge sopra ogni cosa la 
lucentezza de’ suoi colori. — Perché non paragonarlo piuttosto — 
disse la Marchesa — al vero spirito ? Le cose semplici non vengono 
punto da esso alterate; nelle composte sa discernere, separare e 
distinguere 1 vari ingredienti che entrano nella composizion loro; 
e l’ufizio suo sta nel mostrarne che che sia, non altrimenti da quello 
ch’egli è. 

— Madama, — io continuai — oramai voi conoscete tanto il pri- 
sma e le operazioni sue, da poterlo paragonare con franchezza al 
vostro spirito. Ma non so qual paragone trovereste alla immu- 
tabilità del colore, se già non la cercaste nel vostro animo; quan- 
do saprete che contro di essa niente ha più di forza la riflessione, di 
quello si abbia la refrazione: e però meglio ancora la conoscerete che 
ora non fate. Se i colori, onde paiono essere rivestiti i corpi, fossero 
una modificazione che viene acquistando la luce nell’atto dello 
esser riflessa dalla superficie di quelli, un corpo che apparisce rosso 
al lume del sole, rosso dovrebbe apparire altresì, posto nel lume 
azzurro della immagine colorata; potendo esso, come ha modi- 
ficato la luce diretta del sole, modificare eziandio questa luce re- 
fratta e già modificata dal prisma. Il contrario mostrano le sperienze 
del Neutono. Vedreste l’oro, lo scarlatto, l’oltramare, l'erba, con 
ogni altra specie di cose variamente colorate, che tutte rosseggiano, 
se nella stanza buia vi cadon su i raggi rossi della immagine, ver- 
deggiano ne’ verdi, azzurreggiano negli azzurri; e così discorrendo 
per tutti gli altri. Con questo però, che ogni cosa, come è naturale a 
pensare, apparisce più vivace e più vaga a quel lume, che è del 
suo stesso colore: toltone però le cose bianche, che pigliano indif- 
ferentemente di qualunque tinta si voglia; come quelle che, per la 
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propria loro qualità dello apparir bianche, riflettono indifferente- 
mente qualunque colore, e chiamar si potriano il vero camaleonte 
ed anche il Proteo! dell’ottica. — E questo diamante — soggiunse 
allora la Marchesa alzando alquanto la mano — basterebbe porlo 
ne’ diversi raggi della immagine a trasformarlo in un rubino, dirò 
così, in uno smeraldo, in un zaffiro? — Non ha dubbio: — io ri- 
sposi — e similmente quei minutissimi atomi che volan per aria, 
allo scorrere che fanno d’uno in altro raggio della immagine, che 
listan l'ombra, cambian colore, ed hanno giusto sembianza di lu- 
cidissima polvere or di rubino, or di crisolito ed ora di altra pietra 
preziosa. Non così fanno, come io vi diceva, i corpi colorati. Il co- 
rallo per esempio lo vedreste spiritoso ne’ raggi rossi, illanguidir 
ne’ verdi, e negli azzurri presso che spento. Tutto all'opposto il 
lapislazzoli, il quale si mostra brioso negli azzurri, smonta o smar- 
risce ne’ verdi, e più ancora ne’ gialli, ed è quasi perduto ne’ rossi. 
Così ogni corpo riflette in grandissima copia o trasmette, se è dia- 
fano, que’ raggi che sono di quel colore che mostra; gli altri più o 
meno, in proporzione che sono più o meno vicini al suo colore per 
grado di refrangibilità; ma niuno ha forza di trasmutare il colore dei 
raggi della luce. Che debbo io dirvi di più, Madama? Immutabile 
si conserva il colore, quand’anche incontri che raggi di differenti 
specie si taglino tra loro: un verde, per esempio, e un violato; un 
rosso e un azzurro. Dopo l’incrociamento” tali si mostrano, né 
più né meno, quali erano in prima. In una parola, invincibili si 
mantengono i colori della luce, e somiglianti sempre a se medesi- 
mi a qualunque cimento, a qualunque tortura, diciam così, e’ ven- 
gano posti dalla sagacità de’ filosofi, qualunque sia l’assalto che 
loro si dia. 

— Veramente — disse la Marchesa — un grande esempio di co- 
stanza si è cotesto; né so se altro somigliante fosse sperabile di ri- 
trovarne nelle cose sotto alla luna. — Ben crederei, Madama, — 
io risposi — che da straordinaria maraviglia dovessero esser prese 
le donne gentili all’udire di cotesta, non più udita, costanza neu- 
toniana. E ce ne avrà, son sicuro, assai di quelle alle quali andrà più 
a sangue la vecchia sentenza: che i colori sono mutabili per natura. 


1. Proteo: dio del mare, dotato di virtù profetiche, per sottrarsi all'obbligo 
di fare profezie assumeva sembianze di un animale o di un elemento. 
2. l’incrociamento: l'atto dei raggi che s’incrociano. Preferiamo la lezione 
della edizione Palese; l'edizione di Livorno ha «incrocciamento ». 
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Nel quale si continua ad esporre il sistema di ottica del Neutono. 


La seguente giornata trovavasi ancora lontano dal meriggio il sole, 
quando si levò la Marchesa: e senza darsi gran pensiero di quello 
che la mattina suol essere lo studio! delle donne, mi mandò di- 
cendo come era del piacer suo che, il più presto che per me si po- 
tesse, io mi rendessi nelle sue stanze. Io mi vi rendei senza indugio; 
ed ella, tosto che mi vide, si fece a dire così: — Vedete bel frutto 
che io colgo di cotesta vostra filosofia. Buona parte della notte ella 
mi ha tenuta desta, facendomi or l’una sponda cercare del letto ed 
or l’altra; e quando finalmente vinta dal sonno mi addormentai, 
immagini colorate, prismi e lenti, null’altro che quelle sperienze, 
che mi avete descritte ieri, andavami per la fantasia. — Madama, — 
io risposi — guardate il bell’onore voi mi fareste, se venissero a 
risapere che io non vi fo sognar d’altro che di prismi e di lenti. 
— Non dubitate — ripigliò ella subito — io pur aveva il pensiero 
a voi; io mi studiava d’imitarvi; e andava meco medesima fantasti- 
cando di recare anch’io alcuna novella prova nel sistema neuto- 
niano. — E non era egli più naturale — io risposi — avere il pen- 
siero al filosofo, e prescindere dalla filosofia? — Per la parte mia, — 
riprese a dir la Marchesa — era più naturale, il confesso, pensare a 
tutt'altro, che fatto non ho. Troppo male a proposito ho voluto 
inframettermi a cercare di quello che il trovarlo non era cosa da 
me. Una Bradamante o una Marfisa poteano sì bene entrare in liz- 
za, e giostrare co’ paladini; ma una Fiordiligi? dovea esser contenta 
a starsi sul suo ronzino, e lasciargli fare. Immaginate da questo, 
quale esser dovesse l’agitazione della mia mente, che si lasciò 
trasportare, io non so come, a così arditi ed elevati pensieri. — Alle 
grandi passioni, — io risposi — che più scaldano gli animi e gli 
mettono in azione, noi siamo debitori, anche nelle lettere, delle 
cose più belle: e ne’ tempi appunto che più bollivano le passioni 
nel mondo, nacquero la /liade, l’Eneide, i poemi di Dante e del 
Miltono.3 Non so che di maggiore è forse nato la scorsa notte. 


I. studio: occupazione. 2. Bradamante...Marfisa...Fiordiligi: di queste 
eroine dell’Or/ando furioso le prime due sono donne guerriere, la terza è 
la tenera sposa di Brandimarte. 3. ne’ tempi... Miltono: su questa idea, 
che solo nel Vico trovò una chiara giustificazione teorica, ma che fu cara 
anche all’Algarotti, si veda, in questo volume, la lettera dell’ 11 febbraio 
1747 a Giuseppe Santarelli su Omero. 
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— Or vedete sconciatura — ella riprese. — Un raggio di sole, io 
diceva meco medesima, non è egli un fascetto, una moltitudine, 
una matassa di fili di diverso colore? E dallo essere i vari fili intri- 
gati e mescolati insieme, non ne viene egli che bianca ne apparisca 
tutta la matassa? Ora chi potesse rimescolare, intrigare di bel 
nuovo insieme quei fili, dopo che d’insieme sono stati scompagnati, 
ne dovrebbe di bel nuovo risultare il bianco. Ma, per quanto io 
abbia pensato e ripensato al modo da tenersi per venire di ciò in 
chiaro, al come fare una tal prova, non mi è stato possibile di venir- 
ne a capo. — Per vostra gloria, — io ripresi — vi dee pur bastare, 
Madama, che potrete dire di aver pensato nello stesso modo appun- 
to che pensò un Neutono: e ben poi si conveniva ch'egli vi libe- 
rasse dalla briga di mettere in esecuzione il pensiero. — E come ha 
egli fatto? — riprese a dir prestamente la Marchesa. — Più espe- 
rienze — io risposi — egli immaginò a tal fine; ed eccovene una. 
La immagine del sole dipinta dal prisma nella stanza buia, egli la 
faceva cadere sopra una lente convessa, affinché i raggi di diverso 
colore separati dal prisma fossero dalla lente raccolti nel foco, e 
quivi rimescolati insieme. — Verissimo: — disse prontamente la 
Marchesa — ecco, la lente intriga di nuovo ciò che avea strigato il 
prisma. Ma, ohimè! come a me non è bastato l’animo di farlo! 
Tutte le cose, che bisognavano, io le avea innanzi; restavami solo 
a congegnarle insieme, e non ho saputo. — Ricordatevi, Mada- 
ma, — io risposi — di quel facile, che è tanto difficile, ed è sempre 
l’ultima cosa che si trova. Gli antichi usavano improntar nomi e 
cifere' con forme rilevate e gittate di metallo. Perché non fare di 
ciascuna lettera dello abbiccì parecchi simili impronti, accozzargli 
insieme, stampare? E forse non vi vollero tre secoli e più, dopo la 
invenzione degli occhiali, a fare il cannocchiale; cioè a congegnare 
a proporzionata distanza delle lenti, che tutto il mondo avea tra 
mano? e questo istesso, più che degli uomini, si può dire opera del 
caso. A uno indotto artefice di occhiali in Olanda venne un tratto 
veduta una così fatta combinazione di lenti, per cui gli oggetti per 
esse traguardati ingrandivano di molto, e ne venivano come traspor- 
tati più da vicino. Sparsosi di ciò confusamente il romore per tutta 
Europa, e pervenuto al Galilei, egli vi almanaccò sopra; trovò quale 
esser dovesse quella tal combinazione di lenti; e fabbricò il suo can- 


1. improntar nomi e cifere: fare calchi di parole e di cifre. 
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nocchiale," con cui si mise tosto a ricercare il cielo, e vi scoprì 
quelle tante novità e maraviglie, da esso lui annunziate dipoi agli 
uomini sotto il nome di Messaggero celeste.* Ma tali maraviglie ne 
sarebbono forse ancora nascoste, se all’occhialaio di Ollanda stato 
non fosse così benigno il caso. 

— Veggo bene — disse la Marchesa — che voi mi volete conso- 
lata a ogni patto. Ma non è egli vero che quel luogo, dove concor- 
rono i raggi colorati, è perfettamente bianco? — Così è — io 
risposi. — Bianco veramente si trova essere il bandolo della matassa, 
dove fan capo tutt’i fili. Non così tosto i raggi sono passati al di là 
della lente, che l’uno si accosta all’altro, incominciano a confon- 
dersi tra loro, sino a tanto, che incorporati tutti insieme, ne risulta 
una immaginetta tonda e bianca, o più presto? tirante al doré, come 
era appunto la luce, innanzi che si scontrasse nel prisma. Tutto ciò 
si vede ponendo un cartoncino dopo la lente, e quindi via via rimo- 
vendonelo, e fermandolo finalmente nel luogo dove concorrono 
insieme e s’incrocicchiano i raggi. Che se viene ritirato più là, tor- 
nano a poco a poco a svilupparsi e a comparire di bel nuovo i vari 
colori della immagine. E ciò ben mostra che nel foco della lente 
nulla perduto aveano delle naturali loro qualità: ed è forza dire 
la ragion del candore, che quivi si osserva, non esser altro che l’ag- 
gregato di tutti i colori. 

— Un tal fatto — entrò qui la Marchesa — dovevate natural- 
mente avere in vista, quando ieri mi diceste che la immutabilità 
del colore si mantiene anche allora che raggi di differenti specie 
si taglino tra loro. Se così non fosse, non si vedrebbono di bel 
nuovo comparire i colori del prisma di là del luogo ove si uniscono. 
— Su questa esperienza appunto, — io risposi — benché a ciò giu- 
stamente non intesa, era fondata la mia asserzione; poiché in virtù 
del legame quasi geometrico che hanno tra loro le proprietà della 
luce, una sperienza del Neutono non si ristringe già essa d’ordi- 
nario a provare una cosa sola. — La filosofia del Neutono — disse 
la Marchesa — si direbbe che rassomigli alle guerre degli antichi, 


1. A uno indotto... cannocchiale: secondo la tradizione, fu un occhialaio 
olandese di Middelburg, Zacharia Janssen, che fabbricò nel 1604 il primo 
cannocchiale. È certo che il primo che cercò di patentare un cannocchiale 
fu Hans Lippershey, pure di Middelburg, nel 1608. Di un modello olan- 
dese importato in Italia nel 1609 sì valse il Galilei per fabbricare modelli 
più perfezionati. 2. Messaggero celeste: il Sidereus Nuncius (1610). 3. più 
presto: piuttosto. 
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dove una sola giornata ch'e’ vincessero, eran soliti conquistare più 
di una provincia. — Quello che voi dite — io replicai — tanto più 
è giusto, Madama, quanto che pare che la filosofia degli altri ras- 
somigli giustamente alle guerre de’ moderni; dove il frutto della 
più compita vittoria suol consistere in prendere una fortezza, che 
mediante un trattato si ha da restituire pochi mesi appresso. 

— Ma tornando — disse la Marchesa — alla nostra sperienza, 
e chi chiudesse la via a un colore, sicché non passasse oltre per la 
lente? — Anche in questo, — io risposi — Madama, il Neutono 
ha prevenuto i vostri desideri. Egli tagliò il passo vicino alla len- 
te ora ad un raggio e ora ad un altro; e il colore del bianco cer- 
chietto trasmutavasi in quello che dovea riuscire dalla mescolanza 
dei raggi che scorrevano oltre. Quando, per esempio, restavano 
esclusi i raggi rossi, il candore traeva all’azzurro; ed al rosso, 
quando restavano esclusi i violati e gli azzurri; perché allora pre- 
dominava nella mistura l'azzurro, ovveramente il rosso. Che se, 
tolto via ogni impedimento, i raggi tornavano tutti quanti al car- 
toncino rintruppati insieme, il bianco tosto vi riappariva. 

— Oh! qui — disse la Marchesa — vorrei vedere l’oppositore 
del Neutono,! e sentire dalla di lui propria bocca che sorta di ob- 
biezioni egli potesse fare contro a così chiare prove € così evidenti. 
— Né queste — io continuai — sono le sole che si abbiano a mo- 
strare che dalla mescolanza di tutti i colori ne risulta il bianco. La 
immagine colorata che da un raggio di sole disviluppa il prisma, 
guardatela per modo, ponendo un altro prisma dinanzi all’occhio, 
che e’ ne ravviluppi insieme i colori, e trasformata la vedrete in 
un cerchio tutto bianco. Ciò si fa in tal maniera. Voi già sapete, 
Madama, che il rosso della immagine, che è dipinta sul muro 
della stanza buia, è nella parte più bassa; sieguono dipoi il doré, 
il giallo, il verde, l’azzurro, e l’indaco, e finalmente il violato, che è 
di tutti i colori il più alto. Ora immaginatevi che altri postosi di- 
rimpetto di essa immagine, e guardandola col prisma all’occhio, 
debba vederla per la refrazione più giù che non è in fatti: e imma- 
ginerete anche agevolmente come il prisma portando più in giù il 
violato e l'azzurro, che il giallo e il rosso, cioè portando più in giù 
i colori più refrangibili, che 1 meno, quelli vengono ad accavallarsi 
sopra questi, e tutti si confondono insieme nell'occhio. Confusi 


1. l'oppositore del Neutono: il Mariotte. 
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insieme mostrano il bianco. Guardata per simil modo mostrasi 
pur bianca l’iride, o arco baleno che dir la vogliamo; e dispariscono 
i bei colori, de’ quali ella dipinge e rallegra il cielo. Essa non è altro 
che l’effetto della separazione che si fa de’ raggi del sole nell’acquo- 
sità delle nuvole, che gli sono in faccia: e l’occhio nostro, che posto 
è di mezzo tra il sole ed esse nuvole, vede i colori, che si separano 
da’ raggi solari, disposti in altrettante fasce intorno intorno da lui. 
Ora tutto l’arco dell’iride bianco apparisce, e assai più ristretto di 
prima, come io ho più di una volta osservato, chi la guardi col 
prisma rivolto in modo da fare accavallare le une sopra le altre le 
fasce colorate, nelle quali esso arco è variato e diviso. 

— Egli è proprio un danno — disse la Marchesa — che questa 
così bella esperienza non si possa prenderla sempre che un vuole; 
e che la pioggia convenga per ciò aspettare ed il mal tempo. Non 
così avverrebbe chi abitasse presso la cascata di un qualche fiume. 
Non è egli vero che ivi godono ogni giorno, che è sereno il cielo, 
della vista dell'arco baleno? — È verissimo: — io risposi — se 
hanno le orecchie del continuo intronate dal romore, che mena 
l’acqua grandissimo, hanno anche il piacere di veder l’iride nello 
spruzzo che si rialza dalla medesima acqua, la qual rompe ne’ sog- 
getti sassi,” e si sparge tutto intorno in sottilissima nebbia. Un così 
bel fenomeno si osserva tutto giorno alla cascata di Terni, a quella 
di Tivoli tanto da’ pittori studiata, e a quella tanto strepitosa di 
Niagara; ed ivi non è guari veduto che dagli occhi poco eruditi 
degli Americani. Ma ben saprete, Madama, che l’arte è giunta a 
contraffare facilmente un così bello effetto: e oggimai più non ab- 
biamo da portare invidia a coloro che ne sono favoriti dalla natura. 
I fontanieri sanno rompere così fattamente uno spillo d’acqua, 
facendolo schizzare a traverso di minutissimi trafori, ch’e’ si viene 
a dispergere per aria in una infinità di minutissime goccioline. E 
sol che uno si ponga tra l’acqua ed il sole, può avere a talento suo 
la dilettosa vista dell’iride. Un così bel giochetto mi sovviene di 
averlo veduto in non so qual villa di Roma. — State pur sicuro: — 
disse la Marchesa — un simile gioco d’acqua non passerà l’estate, 
che in questo giardino l’avremo anche noi. Potremo quivi a nostra 
posta veder l’iride ed osservarla col prisma all’occhio: e tal fontana 
la chiameremo la fontana dell'ottica. — Perché non farle onore — 
io soggiunsi — di un bel nome greco, e chiamarla Leucocrene? 


I. ne’ soggetti sassi: nelle rocce che stanno in basso. 
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che significa fontana del bianco, come Ippocrene, fontana di quel 
cavallo che d’Elicona fece scaturir quelle acque delle quali tanti 
hanno sete, e a pochissimi è dato di berne. — Così la chiamere- 
mo: — disse la Marchesa — ed io avrò nel giardino le prove del 
sistema del Neutono; come nella galleria ho le obbiezioni contro al 
sistema del Cartesio. 

— Intanto — io seguitai a dire — rientrar potremo, se vi piace, 
nella stanza buia; che vi vo’ far vedere una assai vaga cosa, che 
mi era fuggita di mente. Tornate col pensiero, Madama, a quella 
esperienza, in cui dopo il prisma è collocata una lente, ed essa 
raccoglie i raggi colorati in un bianco cerchietto. Già a voi non è fug- 
gito di mente che, qualora l’uno o l’altro de’ raggi veniva alla lente 
intercetto, il cerchietto non appariva più bianco. Ma se altri tirava 
in su e in giù vicino alla lente un ordigno fatto a guisa di pettine, 
e forte spesseggiava," sicché i raggi colorati per via de’ denti 
di quello alternatamente ne venissero intercetti e trasmessi, sa- 
pete voi che avveniva? Il cerchietto non mutava punto colore, e 
rimaneasi bianco del tutto. Le impressioni che i differenti colori 
fanno nell’occhio di chi guarda, durano, ciascuna in particolare, per 
alcuno spazietto di tempo; ma succedendosi l’una dopo l’altra 
con somma prestezza nello stesso luogo della retina, esse vengono 
per conseguente a scontrarsi tutte in un sito nel medesimo tempo, 
onde viene a generarsi in altrui il sentimento del bianco. E ciò 
è stato confermato ancora con una palla dipinta a spicchi de’ vari 
colori del prisma, che apparisce pur bianca, girata ch’ella sia rapi- 
damente intorno a sé. — Ecco — disse la Marchesa — delle novelle 
prove, e più ancora che non bisogna, a mostrare che la bianchezza 
è la confusione o l’aggregato di tutti i colori. — E volete voi, Ma- 
dama, — io soggiunsi — che questo ver più vi s’imbianchi,” come 
dice il poeta? Tenete, come ha fatto il Neutono, dirimpetto all’im- 
magine dipinta dal prisma un foglio di carta, così che i colori 
vengano tutti a illuminarlo ugualmente. Egli resta bianco come se 
fosse tenuto all’aria, ma se si muove più qua che là, si tinge subito 
di quel colore, che gli sarà più vicino. 

— Certamente — disse la Marchesa — la mal consigliata fui io, 
pensando a cosa, a che ci avea pensato tanto un sì grand’uomo: 


1. forte spesseggiava: la moveva rapidamente. 2. ver più vi s'imbianchi: vi 
venga spiegato più chiaramente. Cfr. Dante, Par., vin, 112: «Vuo’ tu che 
questo ver più ti s’imbianchi». 
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Commetti al savio e lascia fare a lui.! 


Come avrei io potuto mai trovarne una sola di queste esperienze, 
per semplici e facili che paiano? — Voi trovate ben facilmente — 
io risposi — quello che darebbe di che pensare a’ filosofi. A voi 
si convien più di sapere in qual dose sieno da temperare insieme 
le cortesie e le ripulse, la speranza e il timore, per tener viva una 
passione, che in qual dose sieno da mescolare insieme materie pol- 
verizzate di più colori per formare il bianco. Anche questo fu 
provato dal Neutono. E in fatti di tale mescolanza il bianco, sicco- 
me era suo avviso, ne risultò; ma era smorto, fosco, e come nu- 
voloso, in comparazione di quel bianco che danno i colori del pri- 
sma. E non maraviglia, da che si vede assai chiaramente 


che quel vantaggio sia tra loro appunto, 
ch'è tra il panno scarlatto, e i panni bui.* 


Se non che, mettendo al sole quella composizione di varie polveri, 
con che altro non facevasi che accrescere in lei la forza del lume, 
quel bianco, di smaccato ed ottuso, diveniva più spiritoso e più 
vivo. Sì bene: un bianco bellissimo, che è il risultato di tutti i co- 
lori, ce lo mostra la schiuma, che si leva dall’acqua agitata con sa- 
pone. Chi la osserva da vicino, vede le gallozzole o bollicelle di essa 
quasi formicolate di vari colori; ma, se egli si fa alquanto dalla 
lunge, que’ vari colori vengono a confondersi insieme, e bianca ap- 
parisce in ogni sua parte quella moltitudine di gallozzole. 

— Da quale picciola cosa — disse la Marchesa — non si ricava 
un testimonio e una riprova per una bella e importante verità. 
Parmi che nella scienza delle cose naturali il più leggieri fenomeno, 
una fanciullaggine, un niente sia di una così grande importanza, 
per gli occhi di un bravo osservatore, che nel gioco degli scacchi è 
tra le mani di un valente giocatore una pedina. Quella sperienza 
della schiuma era pur bella e fatta: fu pur in ogni tempo dinanzi 
agli occhi di tutti; e niun altro seppe farla giocare, fuorché il Neu- 
tono. — Madama, — io risposi — voi sapete, che in ogni cosa tutti 
vedono, e i pochi osservano: e della scienza dell’osservare poco o 
niun conto ne facevano i filosofi ne’ tempi addietro, quando acre- 


1. È proverbio toscano. Cfr. Giusti, Proverbi toscani, n. 296. 2. Berni, 
Capitolo Zn lode d’ Aristotele, vv. 14-5. 
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mente sostenevano il colore esser l’atto del pellucido, inquanto egli 
è pellucido; che erano dati solamente a studiare Aristotele, ad in- 
terpretare, a stiracchiare e distorcere i testi di lui, che chiamavano 
il maestro di color che sanno.’ Facendosi ancora più addietro, già 
non pare che nell’arte sperimentale si lambiccassero gran fatto il 
cervello coloro che ragionarono sopra le cose naturali. Seneca ne 
dà contezza di una verga di cristallo che gli occorse di esaminare; di 
una certa specie di prisma che, ricevendo da un lato il lume del 
sole, rendeva i colori dell’iride; ed entrato a ragionare della causa 
di tal effetto, crede aver dato nel segno, paragonando quel suo 
prisma al collo di una colomba, in cui non è altro, siccome egli 
dice, che un’apparenza di colori falsi ed incerti. Ma, per poco che 
esaminato avesse quel suo prisma, e fattovi su una qualche osser- 
vazione, avria conosciuto agevolmente da quanti piedi zoppicasse 
quel suo paragone. — Egli riesce assai strano a pensare — disse la 
Marchesa — come gli antichi filosofi, per dilucidare i loro dubbi, 
per decider le liti, che insorger potevano nella scienza naturale, 
non ne appellassero alla esperienza; tanto più che nella medicina 
non si può già mettere in dubbio che delle osservazioni non fa- 
cessero gran capitale; quando sia vero, come si dice, che i loro pro- 
gnostici si verificano anche oggigiorno, e le loro prescrizioni sono 
a’ nostri dottori la più fidata scorta ch'egli abbiano. Ma il cuore 
umano che in quelle loro poesie sapeano volgere a lor talento, 
non aveano certamente appreso a così ben conoscerlo, se non 
profondamente osservandolo. — Che volete — io risposi — che io 
vi dica, Madama? Non è questo il solo esempio, che delle contrad- 
dizioni c’instruisca dello spirito umano. Non avete voi tante e tante 
volte veduto la medesima nazione, il medesimo uomo prudentis- 
simo, ragionevolissimo in una cosa, imprudente e irragionevole in 
un’altra; benché in amendue gli dovessero pur esser di regola le 
stesse massime, gli stessi principi? Nella medicina si trovarono, 
non è dubbio, tra gli antichi, e in ogni maniera d’arti ancora, degli 
osservatori finissimi, dei Neutoni. Non così nella filosofia; dove, 
per la maggior parte dati tutti allo speculativo, stimavano forse che 
l’arte sperimentale sentisse troppo del meccanico. In troppo picciol 
conto la tenevano; né si sarebbero avvisati giammai ch’essa sola 
potesse arrivare a conoscere l’arte finissima, il magistero di na- 


1. il maestro di color che sanno: è la definizione di Aristotele data da Dante, 
Inf., 1v, 131. 
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tura; ch’ella dovesse un giorno pesar la fiamma da essi creduta 
assolutamente leggieri; pesar le esalazioni sottilissime del mare, la 
traspirazione insensibile dell’uomo; collocare i corpi in un mondo 
differentissimo dal nostro, come è uno spazio voto d’aria; imitare 
per via di certe misture i Vesuvi e i Mongibelli," e contraffare il 
tuono e il fulmine assai meglio che il loro Salmoneo.? Chi poi avesse 
loro detto che, mercé di quell’arte, le composizioni, le mescolanze 
che ha fatto Iddio, l’uomo potrà separarle e discioglierle, avrebbono 
fatto le risa grasse, e contrapposto l'autorità del divino Platone, al 
quale piacque di asserire solennemente che un tal uomo né mai ci 
fu né in tutta la lunghezza de’ secoli stato ci sarebbe giammai. E 
il Neutono seppe non solo disciogliere ne’ loro principi e scomporre 
i raggi della luce, ma seppe ancora ricomporgli di bel nuovo, rim- 
pastargli a suo piacimento, e tali tornargli quali sono da prima, 
quand’escono vergini dal seno del sole e dalle mani, quasi direi, 
del Creatore. Pare forse a voi, Madama, che io dica di troppo? 
State ad udire. Entro alla stanza buia egli collocò due prismi, e una 
lente tra mezzo in tali distanze che i raggi del sole, i quali erano re- 
fratti e sciolti dal primo prisma, e poi riuniti nel foco della lente, 
fossero dal secondo prisma refratti un’altra volta per modo che ne 
uscissero perfettamente paralleli tra loro. Con sì fatto artifizio, 
dopo aver separato i colori della luce, di nuovo gli rimescolò 
non già unendogli in un punto, ma per tutta la lunghezza di un rag- 
gio. Esso era non tanto nella bianchezza, ma in tutte le altre sue pro- 
prietà somigliantissimo a un raggio diretto del sole; tanto che ri- 
fatte con esso tutte le sperienze che fatte avea nel diretto, tornavano 
tutte a capello. Bello era vedere, se alla lente s’intercettava un 
colore, il verde, il rosso od altro qualunque, come quello mancava 
dipoi in tutte le sperienze che si prendevano; né refrazione o ri- 
flessione o altra cosa che fosse avea potere di riprodurlo. Ancora 
posti differenti corpi di vario colore in quel raggio artifiziale, mo- 
stravano tutti il proprio colore, come se tenuti fossero all'aria od al 
sole. Ma se vi mancava, per esempio, il rosso, il cinabro perdeva 
tutta la sua rossezza; e le viole il loro pavonazzo, se vi erano meno 
i raggi azzurri e i violati. Così il Neutono venne ad emular la natura, 
l’arte cioè d’Iddio nella materia (come la diffinisce quello istesso fi- 


1. Mongibelli: Mongibello è il nome d'origine araba dell'Etna. 2. Sal- 
moneo: mitico fratello di Sisifo, volle imitare il tuono e il fulmine di Giove 
per mezzo di un cocchio rumoroso e agitando delle fiaccole. 
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losofo, che non credeva si potesse giugnere a tanto): venne a con- 
fermare più che mai le verità dianzi scoperte, e a dare alla bella 
opera sua l’ultima mano. 

— Oh! questo — disse la Marchesa — è stato il bel colpo di mae- 
stro; e se un tempo si favoleggiò di Prometeo ch’egli rubò il fuoco 
agli dei, si può dire presentemente che il Neutono rubò loro il 
secreto della composizione della luce, e ne fe’ parte agli uomini. Già 
non crederei che recar si potesse a maggior sottigliezza l’arte dello 
sperimentare. — Ma perché vediate ancora meglio — io risposi 
— quanto egli si fosse in quest’arte eccellentissimo, e il torto che 
aveano gli antichi a non coltivarla, sappiate, Madama, che quella 
medesima schiuma, di cui parlammo poc'anzi, così poco filosofica 
dinanzi agli occhi dei più, fu per esso il principal motivo onde 
scoprire il perché altre cose appaiono di questo colore, e altre di 
quello. — E non avea egli trovato — disse qui la Marchesa — che 
ciò viene dal riflettere che fanno raggi di diverso colore le une 
in maggior copia delle altre, questo taffettà! i gialli, l’erba i verdi, 
il cielo gli azzurri? — Sì, certamente: — io risposi — e ben egli 
erasi assicurato che tutti i fenomeni de’ colori, onde sono dipinte le 
cose, non risultano da altro che da separazioni o misture di raggi 
difformi; e che se i raggi della luce fossero di un color solo, di un 
color solo medesimamente sarebbe tutto il mondo. In tale certezza 
sarebbesi forse acquetato qualunque più sottil filosofo; ma egli si 
accese più che mai nella voglia di sapere più là. Per che ragione 
cotesto vostro taffettà ama egli, piuttosto che tutti altri raggi, di ri- 
flettere i gialli, l'erba i verdi? Simili domande egli ardiva fare alla 
natura; e vedete industria ch’egli usò, per ottenerne risposta. Egli 
si pensò di soffiare con un cannellino in quella schiuma, perché 
in mole alquanto considerabile ricrescesse una di quelle gallozzole, 
che levava qua e là. Quindi posata leggermente la gallozzola, fattasi 
assai più panciuta che non era prima, sopra di un tavolino, la rico- 
perse con un vetro a difenderla da quel po’ d'ondeggiamento che è 
sempre nell’aria, e che poteva turbar la sperienza. Ciò fatto egli 
osservava che in breve spazio di tempo la si andava spargendo di 
vari colori, i quali si stendevano l’uno dentro dell’altro intorno 
alla sommità di quella, a guisa di altrettanti anelli. Ma secondo che il 
velo d’acqua ond’era formata si faceva di mano in mano più sottile 


1. taffettà: o «taffetà», tela leggerissima di seta. 
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in cima, e più grosso all’in giù, discendendo l’acqua del continuo, 
si vedevano quegli anelli slargarsi a poco a poco, e venire ordina- 
tamente essi ancora all’in giù, sino a tanto che si dileguavano dalla 
vista uno dopo l’altro, e il velo della bolla si scioglieva nell’aere in 
un minutissimo spruzzo. Ora da questa esperienza ben traluce, 
come attribuir si doveva alla varia grossezza del velo d’acqua, e 
non ad altro, la varietà de’ colori che vi si scorgevano per entro. 
Ma per averne più precisa contezza, avrebbe bisognato fermar 
l’acqua, che il proprio suo peso portava sempre all’in giù, o po- 
ter maneggiare a suo piacimento particelle di differenti mate- 
rie, e particelle oltre ogni credere sottilissime e di varie gros- 
sezze; e su quelle fondare dipoi sue considerazioni e suoi com- 
puti. A ogni cosa si aperse il Neutono la via, reso dalle dif- 
ficoltà medesime più animoso e sagace. A tal fine pigliò due lastre 
di vetro, l'una piana da amendue i lati, l’altra piana da un lato, e 
dall’altro rilevata alquanto o convessa. Il convesso dell’una pose 
sopra uno de’ piani dell’altra, ssavemente comprimendole insieme; 
e in tal positura le fermò. Ora quelle lastre congegnate a quel modo 
postele in faccia al sole, osservava, nel punto del loro combagia- 
mento o contatto, trovarsi una picciola macchia nera; e questa esser 
cinta da alcuni anelli diversi di colore, quale violato, qual rosso, qual 
giallo o doré; i quali formati venivano dal lume, che rifletteva tutto 
intorno la falda o laminetta d’aria, che tra quelle due lastre era 
come contenuta e compresa. Altri simili anelli di vario colore appa- 
rivano traguardando a traverso le lastre; e questi erano formati dal 
lume ch’essa laminetta trasmetteva. La varietà del colore proce- 
deva qui ancora dalla varia grossezza della laminetta d’aria: pic- 
ciolissima verso il contatto delle lastre, e gradatamente maggiore 
verso le estremità delle medesime, tanto che a ciascuno di quegli 
anelli, così dal lume trasmesso, come dal riflesso formati rispon- 
deva nella laminetta d’aria una certa grossezza maggiore o minore, 
secondo che più o meno largo era l’anello. Per meglio poi deter- 
minare quali grossezze a ciascun colore rispondessero, si pensò il 
Neutono di porre quelle lastre ora in uno ed ora ih un altro de’ lumi 
primitivi od omogenei della immagine solare, dove gli anelli tutti 
erano di un color solo, di quel medesimo cioè che sulle lastre bat- 
teva: rossi, se quello era rosso; azzurri, se azzurro, e così degli altri. 
Fattele però illuminare da ciascuna specie di raggi, l’una appresso 
dell’altra, misurò separatamente in ciascuna la larghezza dell’anello, 
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ch’era più vicino al contatto, o alla macchia nera; e trovò che più 
ristretto di tutti era l’anello nel color violato, un po’ più larghetto 
era nell’indaco, più ancora nell'azzurro, e così successivamente 
sino al rosso; nel qual colore l’anello avanzava tutti gli altri in lar- 
ghezza. Né diversamente accadeva, se in luogo dell’aria era tra 
quelle lastre intrusa dell’acqua, salvo che i colori erano men vivi; e il 
primo anello in ogni mano di colori era più ristretto che nell’aria, 
e più vicino alla macchia nera. Ora ecco che i raggi più refrangibili 
sono ancora i più riflessibili. Ciò viene a dire che in una data ma- 
teria di minori grossezze è mestieri a riflettere il violato e l’indaco; 
e di maggiori a riflettere il rosso e il doré. Che se la densità in una 
materia sarà maggiore che in un’altra, sarà bisogno di minor gros- 
sezza nelle particelle della più densa che della meno, perché ne sia 
riflessa la medesima specie di raggi. E così i corpi sono come al- 
trettanti tessuti, le cui fila, in virtù di certa densità o grossezza, ne 
riflettono all’occhio questa sorta di raggi meglio che quella; gli 
altri raggi che vi dan su, vengono a spegnergli nelle cieche vie, che 
sono tra filo e filo; e tutto il tessuto ne apparisce di quel tal colore 
che le fila riflettono. — Io per me già non dubito — ripigliò la 
Marchesa — che la cosa non sia così per appunto, come voi dite. 
Ma per essere di ciò più chiarita, mi farebbe mestieri compren- 
dere qual relazione ci abbia tra l’aria o l’acqua, e l’erba, e il taffettà. 
Altrimenti come potrei io mai credere che quello che in uno anello 
o in una laminetta d’aria cagiona un certo colore, quello medesimo 
lo cagioni eziandio in un filo di erba o nella mia andrienne?! — Oh 
qui, Madama, — io risposi — gioca il gran principio dell’analogia, 
che è quasi la pietra angolare degli edifizi, che va innalzando qua e 
là la scienza della fisica, o per meglio dire la ragion dell’uomo. Se 
due o più cose noi le conosciamo esser simili in molte e molte lo- 
ro proprietà, sicché ne sembrino come della stessa famiglia, noi 
dovremo inferirne, e non a torto, che simili sieno ancora in ciò che 
sappiamo appartenere all’una, e non è così manifesto appartenere 
anche all’altra. Con tale principio si governa, quasi che in ogni 
cosa, la umana prudenza; e arrivano per tal via i filosofi a conoscere 
la natura di quelle cose che da noi maneggiare, a dir così, non si 
possono, o per la immensa loro distanza o per la incredibile loro 
picciolezza. E dove con la scorta di esso non conduce egli la sua 
Marchesa il grazioso Fontenelle? Mostrandole, che la luna è illu- 


1. andrienne: veste femminile a strascico. 
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minata dal sole, che ha il giorno e la notte, che ha delle valli e delle 
montagne, e tali altre cose, né più né meno, come la nostra terra; 
giugne a persuaderle ch’ella pure come la nostra terra ha i suoi 


abitanti 
con le cittadi, e co’ castelli suoi.! 


In somma le fa vedere con questa analogia alla mano popolato 
tutto l'universo quanto egli è. — Fate ora voi vedere a me — disse 
la Marchesa — la somiglianza, che è tra i colori dell’aria e i colori 
delle cose, che abbiamo per le mani; e non andiamo con questa 
analogia più là che il nostro picciolo mondo. — Molte sono le si- 
militudini — io ripigliai — trovate dal Neutono tra le laminette 
d’aria o d’acqua, che tra quelle sue lastre erano comprese, e le par- 
ticelle della materia, onde composti sono i corpi; e ben pare che 
le une e le altre si abbiano a tenere come di una stessa famiglia. 
Tra le quali similitudini principalissima è quella, che così quelle 
laminette, come le parti minutissime di qualsivoglia corpo, sono 
diafane; che già non è cosa così opaca, che ridotta in sottilissime 
schegge non dia il passo alla luce; e le pietre più dure, e gli stessi 
metalli ridotti in foglie d’impenetrabili ch’erano ai lucidi dardi 
del giorno, come chiamò quel poeta? i raggi del sole, divengono 
ad essi permeabili e trasparenti. E però siccome dalla varia den- 
sità o grossezza di quelle laminette dipendeva la qualità del loro 
colore, dalla stessa cagione pur dee procedere la varietà del co- 
lore dei corpi medesimi. Generalmente parlando converrà dire 
le particelle dei drappi azzurri essere meno dense o più sottili 
che quelle non sono dei drappi che ne mostrano il color rosso; in 
quella guisa che cotesta bella tinta di zaffiro, che veste ora il cie- 
lo, ed è così dolce agli occhi nostri, ne è riflessa da’ più tenui va- 
pori, che di terra si alzano in aria; come da’ più grossi vapori 
ne è riflesso quel rossigno, di cui all’orizzonte si tinge il cielo al 
cader del giorno. — E quei bianchi nuvoli — soggiunse la Mar- 
1. Cfr. Ariosto, Orl. fur.,xxx1v, 72,4; propriamente: «c’han le cittadi, hanno 
i castelli suoi». 2. quel poeta: Alessandro Marchetti, nella sua traduzione 
del De rerum natura, Libro primo: «Or sì vano terror, sì cieche tenebre / 
schiarir bisogna, e via cacciar dall’animo / non co’ be' rai del sol, non già 
co’ lucidi / dardi del giorno a saettar poc’abili / fuorché l’ombre notturne 
e i sogni pallidi» (T. Lucrezio Caro, Della natura delle cose libri sei 
tradotti da A. Marchetti, Milano, Società Tipografica de’ Classici Italiani, 
1813, p. 8). Per un giudizio positivo sul Marchetti, annoverato tra i buoni 


letterati del Seicento, si veda, tra i Pensieri diversi riportati in questo volu- 
me, quello intitolato Difesa del Seicento. 
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chesa —- che si veggon laggiù, converrà dire essere uno ammassa- 
mento di vapori di varie grossezze, ciascuna delle quali riflette un 
particolar suo colore; e bianco di qua ne apparisce il totale di essi, 
come appunto quella gallozzola formicolata di vari colori, vista dalla 
lungi bianca del tutto appariva. — In fatti — io risposi — i corpi 
bianchi altro non sono che tessuti di varie e differenti fila; di fila 
eterogenee, diciam così, le quali riflettono e ributtano da sé ogni 
qualità, ogni generazione di raggi. Segno è di questo, oltre alle 
altre prove che se ne ha, che posti al sole penano moltissimo 
a riscaldarsi; dove gli altri corpi, che riflettono una sola specie di 
raggi, gli altri li ricevono dentro a sé e ve gli spengono, si riscaldano 
assai più presto dei bianchi. E più di tutti sono presti a concepire 
il calore i corpi neri, i quali ammorzano ed inghiottiscono quasi 
tutti i raggi che vi dan su. E vi so dire, Madama, che un cappellino 
nero, come usano portarlo le belle inglesi nel Parco di Londra, non 
sarebbe il vostro caso, passeggiando all’occhio di questo nostro 
sole d’Italia. 

— Considerando — ripigliò qui la Marchesa — cotesti vari tes- 
suti dei corpi, mi sovviene ora di cosa che ho già udito dire più 
volte, ma a prestarvi fede non mi potei indurre giammai: voglio 
dire che vi sieno dei ciechi, che al tatto sappian distinguere l’un 
colore dall'altro. Ma adesso parmi veder chiaro che ciò sia un effet- 
to e insiem una prova del sistema neutoniano. È in verità, perché 
non potremmo noi co’ polpastrelli delle dita sentire 1 vari colori, se 
meglio ponessimo mente al sentimento del tatto, come sono necessi- 
tati di fare i ciechi? Distingueremmo allora dalla grossezza delle 
fila, delle quali è tessuto un corpo, qual sia la tinta che ne dovesse 
mostrare. Non è egli così? — A non volere, Madama, — io rispo- 
si — dissimulare la verità, la faccenda di quei ciechi, posto che vera, 
potrebbe ancora quadrare alle immaginazioni del Cartesio, non 
che ai trovati del Neutono. Che certo tra le particelle dei corpi 
della differenza ci ha da essere, e non picciola; perché questo mo- 
difichi la luce di un modo e quello di un altro. Ben vi ha tal feno- 
meno, sopra cui il sistema cartesiano non può aver presa di sorte 
alcuna; anzi ad ogni altro sistema, dal neutoniano in fuori, è im- 
possibile a renderne la vera ragione. Due liquori, per esempio un 
rosso, l’altro azzurro, amendue diafani, tanto che traguardando 
così per questo come per quello si vede il chiaror delle cose, ces- 
sano di esserlo, se si pongano l’uno accanto dell'altro, e si traguardi 
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per amendue. Come è mai, che da due corpi in sé trasparenti ne 
risulta un terzo opaco, che non lascia passar lume di sorte alcuna; 
da due simili un contrario? — Ben comprendo — disse la Mar- 
chesa — quanto sarebbe riuscito malagevole, anzi impossibile al 
Cartesio lo spiegare una tale maraviglia: ch’ei non sapeva come i 
raggi rossi, a cui danno la via le particelle di un liquore, vengono 
ad essere intercetti e spenti dalle particelle dell’altro, che non dà la 
via che a’ raggi azzurri. Così quello disfa l’effetto di questo, o que- 
sto di quello: e, in sostanza, niun raggio può arrivare all’occhio di 
chi traguarda per amendue. — Ed ecco nodi dell’ottica — io ri- 
pigliai — che voi e il Neutono sciogliete, Madama, senza eludere 
gli oracoli della natura. Ogni prova che non ha forza di dimostra- 
zione non può stare in ischiera con le prove neutoniane: né ci sta- 
rebbe né anche una per altro bellissima conformità o analogia, la 
quale si trova tra la produzione de’ colori e quella delle altre cose 
naturali; che pur sarebbe il fondamento o il perno di un altro siste- 
ma. Egli è oramai fuori di quistione che le piante, gl’insetti ed i 
viventi tutti non sono mica formati di nuovo, ogni volta che veg- 
gono in prima la luce; ma, secondo che vi concorrono le cause 
esterne, vannosi spiegando da’ propri embrioni, che dal bel prin- 
cipio delle cose furono creati di già.' Una ghianda per esempio 
contiene dentro a sé, quasi in miniatura, una picciolina quercia; 
la quale ombrerà la terra, darà di nuove ghiande anch'essa, e queste 
un foltissimo querceto dipoi, soltanto che trovisi un terreno che le 
riceva con certi sughi e con certi gradi di calore, con quello che a tali 
sviluppamenti è necessario. Simile avviene degli animali, di qua- 
lunque specie e’ sieno, che o nell’ovaio o altrove sono anch'essi 
prima del nascere in moltitudini infinite contenuti; simile dell’uo- 
mo, che quantunque degli animali il re, non ha in ciò sopra di 
essi privilegio alcuno. In conclusione non sono formate le cose di 
mano in mano che appariscono nel mondo, come è credenza co- 
mune; ma dalla natura fu veramente fatto ogni cosa tutto a un trat- 
to, e una volta per sempre. Il medesimo è de’ colori, che non si 
generano mica di nuovo ad ogni instante, come altre volte credeasi; 
ma a rendergli manifesti, altro non bisogna che questo o quel mo- 
do, onde si sviluppano dal seno della luce, che tutti in sé gli con- 
tiene. — Per quanta ricchezza mostri la natura, — disse la Mar- 


1. Egli è oramai...creati di già: questa teoria embriologica, detta pre- 
formista, era stata sostenuta dal Malpighi. 
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chesa — per quanta magnificenza dispieghi nei tanti e tanto vari 
suoi effetti, egli sembra nondimeno che nelle sue operazioni ella ab- 
bia avuto in mira un certo risparmio, e una certa bella economia. 
Dal bel principio ella ha formato con que’ suoi embrioni come al- 
trettanti conservatoi delle cose, che hanno dipoi in sì gran copia 
da provvedere e fornire il mondo, e della luce ella ne ha fatto il 
tesoro, la miniera, l'embrione, diciam così, de’ colori, che ha 
prodotti una volta per sempre belli e immutabili e atti solamente a 
separarsi d’insieme, e a mostrarsi quando bisogna al di fuori. 
Mirabile veramente si manifesta in ogni suo effetto, in ogni sua 
operazione la natura, quando n’è dato di conoscerla. Laddove, se- 
condo il Cartesio, conviene che ad ogni instante ella imprima nuovi 
moti di rotazione a que’ suoi globetti, che a ogni refrazione, a ogni 
riflessione, a ogni minimo che, ella si dia il pensiero e la briga di 
andargli variando: talché ha sempre mille faccende in sulle braccia 
e si direbbe che per lei non è mai domenica né festa. 

Qui non potei fare a meno di non sorridere così un poco, indi 
ripresi a dire: — Lodato sia Iddio, Madama, che pur nel sistema 
del Neutono ci trovate quella semplicità, che tanto vi va a genio. Ma 
questa così fatta attitudine che hanno i raggi a separarsi d’insieme, 
per quanto sia mirabile e torni anche comoda alla natura, pur tal- 
volta riesce incomoda per noi. — Come incomoda? — rispose la 
Marchesa. — Troppo mancherebbe agli oggetti della lor bellezza, 
se ciò non fosse. Vorreste voi vedere il medesimo colore ripetuto 
in ogni cosa, vorreste vedere il mondo come un chiaroscuro? — Un 
grandissimo inconveniente — io risposi — sarebbe senza dubbio 
per le dame, se elle non dovessero vestirsi che di un solo colore, e 
se con la varietà de’ colori venissero a perdere un così ampio sog- 
getto di belle quistioni, di consulte, di discorsi. Ma in contrac- 
cambio verrebbono gli astronomi a guadagnarci non poco. È 
qual cosa non darebbe un astronomo, per potersi assicurare del 
tempo preciso che la luna occulta una stella, o del punto che fa 
un eclissi? Sono costoro una certa generazion d’uomini che se ne 
sta quasi sempre su per le torri, cogli occhi rivolti e puntati al cielo; 
e di questa nostra terra non curano, se non quanto è un pianeta, 
che fa suo viaggio intorno al sole, ed entra essa pure nel sistema ce- 
leste. — Ma che hanno mai tanto che fare — disse la Marchesa — i 
colori vari della luce colle osservazioni di cotesta strana generazion 
d’uomini? — Basta dire — io risposi — ch'e’ fanno non picciolo 
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impedimento alla perfezione degli occhi loro, o sia de’ cannocchiali. 
Io vi dissi già, Madama, come 1 raggi paralleli, o che derivano da 
un punto, dando sopra una lente, sono da essa uniti in un punto; 
ma a parlar giustamente, non è un punto, dove i raggi concorrono 
passata la lente, ma un picciolo cerchio. Talché a ogni punto di un 
oggetto corrisponde nella immagine di esso, che ne forma la lente, 
uno spazietto; e tali spazietti contigui tra loro, venendo ad entrare 
alquanto l’uno nell’altro, e ad intaccarsi insieme, non può a meno 
che tutta la immagine non riesca alquanto confusa: come farebbe 
una miniatura che non fosse abbastanza fina e granita! a dovere. 
— Tanto che — disse la Marchesa — voi mi avete rappresentato 
coteste lenti, come i poeti ne rappresentano gli uomini; non quali 
sono, ma quali si vorrebbe che fossero. — Appunto: — io rispo- 
si — e quello spazietto o cerchio, che si chiama aberrazione del 
lume, procede, come ben potete vedere, Madama, da quell’attitu- 
dine che hanno i raggi, allorché refrangono, a separarsi d’insieme. 
Vero è che una qualche colpa vi ha anche la figura che si suol 
dare d’ordinario alle lenti; ma troppo è picciola cosa al paragone. 
E di fatti, qualunque figura diasi alla lente, il foco de’ raggi azzurri 
o dei verdi sarà sempremai diverso da quello dei rossi o doré, in 
virtù della varia refrangibilità, che non si scompagna mai da essi 
raggi; e però la immagine degli oggetti, che si fa dalle lenti del can- 
nocchiale, è ben lontana da quella nettezza che sarebbe necessaria 
a quell’ultima precisione che vorrebbon gli astronomi. Tanto più 
ch’essi vagheggiano il sole, le stelle, i pianeti: oggetti che mandano 
in egual dose al cannocchiale ogni sorta di raggi. — Che farci? — 
disse qui la Marchesa. — Se la immagine degli oggetti non è nel 
cannocchiale così distinta, colpa la separazione dei colori; l’aspetto 
però del mondo, in virtù di essa, è tanto più bello. In ogni cosa 
ci sono dei compensi; e la condizione delle umane faccende porta 
che non ce ne sia niuna senza difetto. Sicché pare che anche gli 
astronomi, se pur vogliono essere discrete persone, dovessero final- 
mente prender partito di ciò che è impossibile a ottenersi. — Le 
loro domande però — io risposi — parvero così giuste, e i loro 
bisogni si trovano talmente uniti con quelli degli altri uomini, che 
si pensò in ogni tempo a provvedervi. Avanti che si scoprissero le 
vere proprietà del lume, cercarono i più sottili ingegni, e tra questi 


I. granita: «granire» o «granare» è detta l’operazione del dipingere a 
puntini, come si usa nella tecnica della miniatura. 
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fu anche il Cartesio, a perfezionare i cannocchiali, immaginando 
di dare nuove figure a’ vetri, perché veramente raccogliessero i raggi 
in un punto e formassero le pitture degli oggetti distintissime; ma 
perdettero l’opera e lo studio. Il Neutono, lasciati da banda simili 
pensieri, de’ quali avea mostrato la vanità, avvisò di fare un can- 
nocchiale d’invenzione del tutto nuova, e che soddisfar dovesse 
pienamente a’ più ricercati bisogni dell’astronomia. Come la pensò, 
così appunto riuscì la cosa: ed io vidi in Inghilterra il primo ordi- 
gno, che fatto fosse di questa specie, lavorato dalle stesse sue mani; 
il quale conservavasi dagli eredi di quel grand’uomo insieme con 
quei prismi, co’ quali egli notomizzò! da prima la luce, e vi seppe 
veder dentro quelle maraviglie che rendono ancora, se è possibile, 
la stessa luce più bella. La invenzione consiste in questo: che l’ufi- 
zio che ne’ cannocchiali ordinari fa la lente principalissima, e la 
più colpevole nella aberrazione del lume, lo fa nel suo uno specchio 
concavo di metallo; e si opera qui per riflessione quello che là ope- 
ravasi per refrazione. Raccoglie anche lo specchio per la concavità 
sua i raggi, come fa la lente; ma nella riflessione i raggi si rialzano 
tutti dallo specchio con la obbliquità medesima con cui sopra vi 
cadono; e non succede veruna separazione di colori, che intorbidi 
la immagine, come nella refrazion della lente; onde col nuovo 
cannocchiale si veggono gli oggetti di gran lunga più distinti, che 
non si fa cogli antichi. Senza che, un cannocchiale neutoniano di 
poche once? equivale ad un ordinario di altrettanti palmi, contenen- 
do sotto mole minore maggior valore, non altrimenti che le monete 
d’oro verso quelle d’argento. 

— Ben seppe il Neutono — disse la Marchesa — trovare rime- 
dio al male, di cui avea scoperto la origine. Ma non ci volea niente 
meno ad acchetar cotesti astronomi, che pare sieno una gente di 
non così facile contentatura. — Certamente — io risposi — avreb- 
bono il torto, se non fossero contenti del Neutono. Oltre all’avergli 
armati di un occhio tanto più fino, egli difese, non ha gran tempo, 
e in certa maniera salvò in faccia al mondo l’astronomia. Voi sa- 
pete, Madama, come l’onore di questa scienza dipende principal- 
mente dal predire gli ecclissi, che sono avvenimenti palesi alle viste 
del volgo, non meno che a quelle de’ filosofi. Talete milesio fu con- 
siderato in Grecia come un dio, per aver predetto così in digrosso 


I. notomizzà: anatomizzò, separò. 2. once: l’oncia come misura di lun- 
ghezza corrispondeva a un dodicesimo di piede. 
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che in certo tempo dovea fare un eclissi del sole; cioè che la luna 
frapponendosi tra esso e noi, dovea scurarlo. Perfezionatasi di 
mano in mano l’astronomia, quello per cui già sarebbesi a un Talete 
innalzata un'ara, quasi che al dì d’oggi facesse disonore a un Hal- 
lejo o a un Manfredi. Si esige ora dalla specula il minuto pre- 
ciso, non che il giorno e l’ora, in cui farà l’eclissi, e la quantità sua 
per appunto; vale a dire se la luna scurerà tutto il sole o parte, e 
quanta precisamente sarà la parte scurata. Ora non sono ancora 
molti anni passati, che tutti i computi de’ più famosi astronomi 
aveano predetto a certo tempo un eclissi totale del sole. Scuratasi 
interamente la lucerna del mondo, dovea nel mezzo del giorno farsi 
notte, e coprirsi ogni cosa di cupe tenebre; la quale scurità, benché 
predetta e aspettata, pur nondimeno è cagione, quando avviene, 
di non picciolo smarrimento all’uomo, animale di una specie assai 
strana, che in una vita brevissima nutre in cuore di così lunghe spe- 
ranze; che nella sua mente dà ricetto al vero, egualmente che al 
falso; che può ardire al di là delle sue forze, e suol temere in onta 
della sua ragione. Ognuno ebbe dunque quel giorno gli occhi ri- 
volti al cielo, e si aspettava che nel pieno dell’eclissi dovesse man- 
care interamente e spegnersi il sole. Ma non andò così; ché rimase 
tutto intorno dagli orli della luna, che lo copriva, uno anello lumi- 
noso; e piuttosto che temere, ebbero quel tratto di che maravigliar- 
si. E lo stesso avvenne in un altro simile eclissi non molto tempo 
dipoi. Molti furono i ragionamenti che si tennero dalle persone 
intorno a così strana novità, la quale se da principio fu cagione di 
maraviglia, lo fu poscia di romori e di scandalo. Vi studiarono so- 
pra, vi si lambiccarono il cervello gli astronomi punti nel vivo. 
Chi mise in campo una cosa, chi un’altra, come cagione di quell'ef- 
fetto, o piuttosto disordine; ma tutto indarno. E ben potete com- 
prendere, Madama, che l’astronomia fu allora per rimetterci mol- 
tissimo del suo, come quella che non potea assegnare ragione 
alcuna di quegli anelli, ch’erano appariti al dispetto de’ suoi com- 
puti. — Il popolo — disse la Marchesa — perdona facilmente al- 
l'astrologo di essere tutto dì ingannato da un'arte, la quale asse- 


1. Hallejo . .. Manfredi: Edmund Halley (1656-1742), uno dei maggiori 
astronomi del suo secolo: studiò le comete, il moto delle così dette stelle 
fisse, e curò l’edizione degli scritti degli astronomi antichi; il bolognese 
Eustachio Manfredi (1674-1734), matematico, astronomo e letterato, dal 
1711 diresse la specola, ossia l'osservatorio astronomico della sua città. 
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conda e adula le sue passioni; ma egli è naturale che, per ogni 
picciolo sbaglio che paia prendere un astronomo, si faccia beffe 
della scienza, quasi volendosi vendicare della propria ignoranza. 
Io però non potrei non prendere qualche parte nel dolore, che do- 
vettero gli astronomi in tale disavventura sentir grandissimo. Egli 
è pur vero che umana cosa è aver compassione degli afflitti. — Buon 
per noi, — io ripresi a dire — se tanto realmente vi toccassero i 
mali altrui. Ma datevi pace, Madama; ecco il Neutono che ha 
sciolto lo enimma, e in aiuto se ne viene degli afflitti, I raggi della 
luce, nel passar ch’e’ fanno rasente l’estremità di un corpo, si pie- 
gano verso il corpo medesimo, sino ad entrare anche un poco nella 
sua ombra. Prova è di questo, che se un coltello bene affilato si 
presenti per taglio a una sottil striscia di luce nella stanza buia, si 
vede i raggi, che passano a una picciola distanza dal taglio, buttarsi 
verso la costa di esso coltello. I più vicini si piegano assai; non 
tanto quelli che passano un po’ più lontanetti; e così di mano in 
mano, sino a tanto che a una certa distanza dal taglio vanno oltre 
diritti, seguitando il filo della striscia. Del qual effetto, chiamato 
diffrazione, o sia inflessione della luce, il Grimaldi fu veramente il 
primo ad accorgersene; e il Neutono l’ha dipoi autenticato con 
nuove sperienze. Que’ raggi adunque del sole, che passano presso 
agli orli della luna, dovranno piegarsi verso della medesima, ed 
entrare anche nell'ombra ch’ella getta sopra la terra. E però noi, 
che durante gli eclissi ci troviamo immersi in quest'ombra, ve- 
diamo intorno intorno da essa luna un anello luminoso. E per 
averne dipoi una maggior riprova, si posero in faccia al sole dei 
globi in tali distanze che doveano ricoprirlo del tutto ed eclissarlo 
a chi dietro guardava; e ciò non ostante, il medesimo luminoso anel- 
lo ne li cingeva, che visto intorno alla luna fu per iscreditare in 
questo basso mondo la scienza dei cieli. 

— La ragione — disse allora la Marchesa — assegnata dal Neu- 
tono di quegli anelli, mi par ben chiara e palpabile. Ma ditemi: il 
maggior male a cui vanno soggetti anche i filosofi non è egli la 
curiosità? — Mai sì:° — io risposi — e sull’aver essi corta vista e 


r. umana cosa... afflitti: è citazione dal Boccaccio all’inizio del Proemio 
del Decameron. Per esattezza il Boccaccio scrive «agli afflitti»: cfr. Deca- 
meron, Filocolo, Ameto, Fiammetta, a cura di E. Bianchi, C. Salinari, N. 
Sapegno, vol. 8 di questa Collana, p. 3. 2. Mai si: forma rafforzata del- 
l'asserzione. 
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molta curiosità è appunto fondata, come altri disse, tutta la loro 
scienza, qual ch’ella sia. — Or non ci fu egli alcun filosofo — re- 
plicò la Marchesa — il quale domandasse al Neutono la ragione 
perché i raggi, che non sono tocchi da un corpo, abbiano da pie- 
garsi verso di quello nel passargli d’allato ? — Oh voi, Madama, — 
io risposi — siete di assai più difficile contentatura che tutti gli 
altri; che vorreste sapere sino alla causa della diffrazione. Troppo 
la gran cosa è quella che domandate, e s’io la dicessi, ci saria forse 
pericolo di disfarmi' con mezzo mondo. — A parlar meco, — ri- 
pigliò subito la Marchesa — voi pure il sapete, non correte nessun 
pericolo. — Tutto bene, Madama, — io seguitai — ma temo non* 
la troppo strana cosa vi debba parere ad udirla. Ora ecco: la ra- 
gione perché i raggi si piegano verso i corpi nel passar loro dap- 
presso è l’attrazione ch’essi corpi esercitano sopra la luce. — L’at- 
trazione — ripigliò tosto la Marchesa — che i corpi esercitano 
sopra la luce! Voi vi prendete gioco di me, o forse punir mi vor- 
reste della soverchia mia curiosità. — Ed io allora: — Non vel 
diss'io, Madama, che la troppo strana cosa vi sarebbe paruta co- 
testa? Voi avete fermo nell’animo che nella universalità delle cose 
quella forza ci sia solamente, e non altra, onde i corpi, urtandosi tra 
di loro, si pongono vicendevolmente in moto, e le loro particelle 
si vanno in quello o in quell’altro modo disponendo; e con ciò cre- 
dete che operi la natura qualunque effetto, che da noi si osserva, 
qualunque cosa si sia. Né altrimenti pare, che dobbiate pur credere; 
massimamente dopo quanto udiste l’altro dì della dottrina del 
Cartesio. Ma ora svelarvi conviene i più riposti arcani della filo- 
sofia. Convien dirvi che, oltre a quella forza, un’altra ancora ce ne 
è sparsa per tutto l’universo, onde i corpi hanno come sentore 
gli uni degli altri: benché lontani, tra loro vicendevolmente si at- 
traggono e, rimosso che fosse ogni impedimento, correrebbono 
tutti ad unirsi insieme. E cotesta universale attrazione della materia, 
di cui è un ramo l’attrazione particolare tra i corpi e la luce, fu 
subodorata quasi che in ogni tempo da coloro che considerarono 
più addentro il sistema del mondo; ma fu discoperta veramente, 
posta in chiaro e ridotta a computo dal Neutono; e oramai si può 
riguardare come la chiave della fisica. — La Marchesa recatasi in 
sé, e ponendomi ben mente nel viso: — Adunque, — ripigliò — voi 


1. disfarmi: guastarmi. 2. temo non: «temere» seguito da «non», spesso 
usato dall’Algarotti, è forma arcaica ricalcata sul latino timere ne. 
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dite seriamente che tutti i corpi si attraggono? Ecco un mondo 
novello per me, dove io mi trovo tutta smarrita. — Madama, — io 
soggiunsi — egli accade a voi quel medesimo, che già accadde a 
molti filosofi di professione. Ma perché essi sdegnarono di repu- 
tarsi nuovi, come fate voi, in questa filosofia, adombratisi al solo 
nome di attrazione, si levaron tosto ad impugnarla. Dissero che 
quest'attrazione è tutt'uno con quelle qualità occulte, di cui gli 
aristotelici informavano i corpi, e colle quali credevano render ra- 
gione degli effetti naturali; che con questa attrazione si veniva a 
rimettere in seggio quel filosofare enimmatico e inintelligibile, a 
mostrare la cui vanità convenne che tanto oprassero col senno e 
con la mano! i più sani ingegni della passata età; e vanno formando 
addosso al Neutono un gravissimo processo. — E quali ne furono 
le difese? — disse la Marchesa. — Ben lontano — io ripigliai — che 
l'attrazione sia una qualità occulta, ella è una qualità manifestis- 
sima della materia, da cui dipende la spiegazione d’innumerabili 
effetti naturali. Né questa a niun patto vuol esser confusa con que’ 
nomi voti di senso, trovati ora l’uno ed or l’altro dalla volgare 
schiera de’ filosofi, a rendere un tal qual conto di questo feno- 
meno o di quello; quando realmente ella è un principio universale, 
a cui ubbidisce ogni cosa dal più minuto granello di sabbia sino a’ 
corpi vastissimi de’ pianeti, di cui si assegnano le leggi e si deter- 
mina ogni suo effetto sino alle ultime differenze. Gli aristotelici fa- 
cevano come i sacerdoti del gentilesimo, che secondo i bisogni vi 
creavano a lor talento di novelle deità, e ne avean pieno ogni cosa; 
dove il Neutono la fa da filosofo, e riconosce soltanto quei princìpi, 
che realmente esistono insieme col mondo. Guidato dalle più sottili 
osservazioni e dalle considerazioni più profonde, è forzato a rico- 
noscer nella materia, come qualità primordiale, la virtù attrattiva. 
E quando egli afferma che la luce radente l’estremità de’ corpi è 
tirata da quelli, non intende già di darci l’intero intorno alla causa 
della diffrazione; ma d’indicar solamente quella proprietà generale 
della materia, che è pure fare un gran passo in filosofia, da cui 
procede la ragione immediata di tal fenomeno. Lo investigare poi 
la essenza di questa attrazione, e come i corpi posti in distanza ope- 
rino l’uno sopra l’altro, e quasi per naturale instinto amino di farsi 
tra loro vicini, egli lo lascia alla penetrazione di que’ filosofi che, 


1. col senno e con la mano: ricordo tassesco: Ger. lib., 1, 1, 3. 
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navigando per lo gran mar dell’essere," vorrebbono sorgere alle ca- 
gioni prime delle cose, e arrivare colà dove 


molto si mira, e poco si discerne.* 


E, come sapete, Madama, l’intendimento suo è solamente di as- 
sicurarsi delle proprietà generali della materia, delle leggi con cui 
la natura governa l’universalità delle cose; siccome avete sinora 
veduto nella storia, che con la scorta di lui siamo andati tessen- 
do della luce. — Intendimento ben giusto; — disse la Marchesa 
— ma questa diffrazione, e l’attrazione che ne è la causa, è un così 
fatto avvenimento storico che, a saper che ne è, converrebbe en- 
trare nel gabinetto. Quanto è facile a capire che i raggi per esempio 
della luce sieno ripercossi da una superficie, contro a cui vengano 
a battere, altrettanto è difficile a capire come i corpi spirino non so 
qual loro propria virtù, per cui possano torcere i raggi della luce, 
che passano a qualche distanza da essi e sopra i quali non han 
presa. — Che ciò sembrar debba — io risposi — alquanto duro da 
comprendere, non potrei già io negarlo, Madama: e così pure av- 
visò lo stesso Neutono. Benché fosse stretto da’ più forti argomenti 
a credere che i corpi scambievolmente si attraggono senza inter- 
vento di materia veruna, che l’uno verso l’altro gli spinga, ciò non 
ostante uscì in alcun luogo a dire che l’attrazione era forse effetto 
della impulsione, dell’urto, come che fosse, di una materia oltre 
ogni credere finissima, di un vapor tenuissimo, che diffuso trovasi 
per avventura in tutte le parti dell’universo: segno ch'egli volle 
entrare, come si suol dire, ne’ piedi altrui; e credette non dovere 
prender di punta la comune opinione. Per far la via alla verità, 
gli convenne servirsi di un qualche artifizio; adoperare? come que- 
gli scrittori, i quali nella storia vanno inserendo qua e là un qual- 
che episodio favoloso, onde sia letta dai più, e per gradire all’uni- 
versale le danno aria di romanzo. — E la Marchesa: — Non sa- 
rebbe egli questo piuttosto un artifizio vostro per piccarmi d’onore, 
o per farmi credere che io meglio non intendo come il moto sia ne’ 
corpi che come vi sia l’attrazione? — Gli uomini — io risposi 
— veggono i corpi muoversi tuttodì; ma di rado gli veggono at- 
traersi; e però dell’attrazione fanno le maraviglie, e non del moto. 


1. lo gran mar dell'essere: espressione dantesca: Par., 1, 113. 2. Dante, 
Par., vit, 62. 3. adoperare: comportarsi. 
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Ma i filosofi sanno ben essi maravigliarsi delle cose, quantunque 
le abbiano del continuo dinanzi agli occhi. Perché noi potessimo 
chiaramente intendere come un corpo, scontrandosi, per via d’e- 
sempio, in un altro, debba comunicargli parte del proprio suo mo- 
to, dovremmo anche intendere come ciò sia uno effetto della natura, 
della essenza del corpo medesimo; talmente che così egli sia ne- 
cessitato di fare, e non altrimenti. Ma qual cosa sappiamo noi mai 
della essenza de’ corpi? nulla, se pure il vero si vuol da noi con- 
fessare. A noi è dato soltanto di potere francamente asserire che i 
corpi sono cose estese e impenetrabili. E perché? perché veggiamo 
la estensione e la impenetrabilità trovarsi in tutti corpi, e trovarsi 
sempre di uno stesso modo; laddove non è il medesimo delle altre 
loro qualità. Ora chi ne potrebbe mai assicurare col ragionamento 
che una cosa impenetrabile ed estesa, scontrandosi in un'altra im- 
penetrabile parimenti ed estesa, debba comunicarle parte del suo 
moto, e non piuttosto perdere essa tutto il moto che avea, e ridursi 
alla quiete? Né l’una cosa né l’altra ripugna alla estensione e alla 
impenetrabilità, che è quanto si conosce per noi della natura dei 
corpi; e però così l’una come l’altra potrebbe egualmente avvenire. 
La osservazione soltanto e la esperienza ne ha fatti chiari di ciò 
che veramente avviene; né mai cogli occhi della mente l’avremmo 
conosciuto, se veduto non l’avessimo cogli occhi della fronte. In 
qual modo e per qual cagione il moto che è in un corpo trapassi 
in un altro, già per noi non si sa; mistero egualmente impenetrabile 
che il muover della mano o del piede alla volontà della nostr’anima. 
In una parola 1 filosofi sono egualmente all'oscuro del come ope- 
rino i corpi l’uno sopra l’altro, quando sono contigui tra loro, che 
quando sono tra loro lontani; ma non sono già all'oscuro che, an- 
corché in distanza l’uno dall’altro, vicendevolmente si attrag- 
gano. Cotesta attrazione, uno de’ principali ingegni, una delle più 
gagliarde molle della natura, è abbastanza provata da moltissime 
sperienze fatte ne’ corpi che ne stanno d’attorno; ma si palesa sin- 
golarmente ne’ fenomeni celesti, che l’hanno narrata al Neutono, 
ed egli alle genti. 

— Veramente, — disse la Marchesa — la non più udita novità 
della cosa non abbisogna di una testimonianza meno autorevole. 
— Ma non intendo già —- ripigliai io — che voi stiate, Madama, a 
detto d’altrui. Domani, poiché oggi 
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il tempo è breve, e vostra voglia è lunga,! 


cercherò di mostrarvi quanto sia ben fondata l’attrazione. Solo 
m°’incresce che io non potrò esporvi cotesta dottrina con tutto il 
corredo delle dimostrazioni e de’ computi che la fiancheggiano e la 
rendono vittoriosa delle menti. — Pazienza; — disse la Marche- 
sa — se io non la potrò vedere in tutto quel lustro, in cui la ve- 
drebbe un matematico, io farò come que’ dilettanti di pittura, i 
quali, non potendo avere il quadro di uno eccellente maestro, sono 
contenti ad averne la stampa; e son sicura, che voi la renderete, 
quanto è possibile, vicina al dipinto. 


1. Petrarca, Trionfo della Morte, ri, 25: «Ma il tempo è breve e nostra 
voglia è lunga». 


DIALOGO QUINTO 


Esposizione del principio universale dell'attrazione, appli- 
cazione di questo principio all’ottica, e conclusione. 


Furono interrotti il dì appresso i nostri ragionamenti da una gen- 
til compagnia di dame e di cavalieri, che vennero a visitar la Mar- 
chesa. Si misero in campo, in luogo di sistemi filosofici, le novelle 
che forniva la città, i casi delle gentili persone, e le mode che erano 
frescamente giunte di Parigi. Dove mostrò la Marchesa la perizia 
sua nel prognosticare dagl’indizi i più leggieri ciò ch’era per avve- 
nire nel regno più mutabile ed incerto di tutti; e mostrò che al 
bisogno sapea profondamente parlare di nastri e di cuffie; e da tale 
gentilezza di maniere era accompagnato ogni suo detto, che le ve- 
niva quasi perdonato il suo spirito, anche dalle persone del mede- 
simo suo sesso. Così da noi fu lietamente trapassata buona parte di 
quel giorno; e verso la sera invitandoci un soave venticello, che 
rinfrescava l’aria, entrammo tutti in un’adorna barchetta, la quale 
col favore dei remi raggiunse ben presto alcuni navili di pescatori, 
che lontano da riva tese aveano lor reti, e poste insidie alle dilicate 
trote e ai carpioni del lago. Erano da noi con diletto grandissimo 
corse quelle chiare e limpid’acque, che bagnano costiere piantate 
di bei pergolati di aranci, e per lo fremito delle onde gareggiano 
talvolta col mare.' Ritornati la sera assai tardi a casa al suono di 
corni da caccia, e al lume della luna, sotto a cui tremolar pareano 
le acque del lago, a giocar ci ponemmo; e quindi a una linda ed ele- 
gante tavola; né mancarono di bei motti e racconti, che condis- 
sero la cena. 

Il dopo pranzo del seguente giorno prese commiato la compagnia; 
e mostrandosi la Marchesa più volonterosa che mai di ripigliare il 
nostro ragionamento sopra l'attrazione, postici a sedere nella gal- 
leria, io mi feci a dire in tal modo: — Un effetto, che è continua- 
mente negli occhi di tutti, e di cui occultissima è la causa, è che i 
corpi, quando da niuna cosa sono impediti, vanno in basso, e 
gravi perciò si chiamano. Della gravità fu il primo il Galilei a di- 
mostrare le proprietà e le leggi nei movimenti dei corpi, che sono 
presso alla terra; tanto di quelli che cadono abbandonati a se me- 


1. gareggiano talvolta col mare: richiama alla memoria il virgiliano (Georg., 
II, 160): «fluctibus et fremitu adsurgens, Benace, marino ». 
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desimi, che di quelli che corrono giù alla china, o che vibrano 
appesi d’in alto, e pendoli in aria. E per tali vie principalmente 
egli entrò nel campo della vera filosofia, dove da tutti è riconosciuto 
qual primo duce e maestro. Il Neutono scoprì dipoi come tutti i 
corpi, anche i più lontani dalla terra, sono dotati di gravità gli 
uni verso degli altri; trovò di tale gravità universale le leggi pri- 
mitive; giunse a vederne sino alla causa; e si levò a così alto volo, 
quasi direi, per uno abbattimento.* Raccontano che un giorno che 
tutto solo era a diporto in un giardino, fosse in particolar modo 
colpito la mente al vedere d'un albero cadere un pomo. Onde con- 
centratosi in una sua meditazione, prendesse a ragionare in tal 
guisa seco medesimo. — I diporti del Neutono — si fece qui a 
dir la Marchesa — erano, a quel che io veggo, come i giochi d’A- 
chille. E ora sì che mi sarà mestieri studiare il passo più che mai, 
a potergli tener dietro in quel suo giardino. — Ed io continuai: 
— Tutti i corpi, diceva egli, che sono intorno alla terra, pesano 
verso la terra medesima. Di assolutamente leggieri, conforme altre 
volte credevasi, non ce n’è. Che se alcuni mostrano di andare all’in 
su, non avvien loro altrimenti che al sughero, che per esser meno 
pesante dell’acqua, da essa è levato in collo e forzato di starsene a 
galla. La causa della gravità non dee cercarsi, come immaginò il 
Cartesio, nel giro di un vortice che circondi la terra, nella impul- 
sione* del fluido sottilissimo, ond’esso è composto, il quale facendo 
ogni sforzo di slargarsi e occupare le parti più lontane dalla terra e 
più alte, cacci in basso i corpi che nuotano per entro ad esso. La 
gravità in tal caso dovrebbe operare all’agguaglio* delle superficie, 
che i corpi presentano a cotesto fluido; e non all’agguaglio della 
materia, che internamente contengono.5 Non vi par egli, Madama, 
che la cosa sia così? — Pare veramente — diss’ella — che quanto 
saranno in maggior numero le parti esposte al di fuori, dove potrà 
operare cotesto fluido, tanto maggiore dovrà essere l’operazion 
sua. — E la quotidiana esperienza — io seguitai — pur ne mostra 
il contrario. Una foglia d’oro, per quantunque assottigliata e distesa 


1. Della gravità . ..e pendoli in aria: la dimostrazione fu data dal Galilei 
nei Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze (1638). 
Si veda il brano nel volume delle Opere, a cura di Ferdinando Flora, in 
questa Collana, vol. 34, tomo 1, a pp. 868 sgg. 2. per uno abbattimento: 
per un caso fortuito: cfr. p. 65. 3. impulsione: spinta. 4. all’agguaglio: in 
rapporto diretto. 5. materia ... contengono: il peso specifico. 
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ella sia, non è così grave certamente quanto è un granello di piom- 
bo; anzi in paragone di esso si può chiamare leggiera: segno ma- 
nifesto che il più o meno di superficie non fa nulla per accrescere 
o diminuire la pesantezza de’ corpi; e però convien dire che la 
gravità penetri la sostanza, e operi sopra ciascheduna particella del- 
la materia. La causa adunque della gravità non è una forza che 
operi estrinsecamente; ma una forza che ricerca internamente i 
corpi e muove dalla terra, la quale gli chiama e gli alletta' tutti al 
suo centro. Una tal forza giugne assai alto e, senza punto scemare, 
nelle regioni dell’aria. Ché non potria ella giugnere più alto ancora, 
e stendersi sino alle trenta, sessanta, novanta mila leghe? che tale è 
la distanza della luna. E se arriva fin là su, non sarà ella la causa 
che ritiene la luna nell’orbe suo, e fa sì che ella giri intorno alia 
terra? Che ben sapete, Madama, come ogni corpo che muove di 
moto circolare vorrebbe, non meno che fa il sasso nella frombola, 
allontanarsi dal centro intorno a cui gira, e scappar via; e se pur 
gira, è in virtù di una forza che il frena e il tiene ad esso centro 
quasi obbligato ed unito. 

Fermo il Neutono in questo pensiero — io continuai dopo un 
po’ di pausa — prese in sua scorta la geometria; e trovò che se un 
corpo, il quale sia in moto, è tirato verso un centro, percorrerà in- 
torno ad esso aie” proporzionali a’ tempi. — Ben io — disse la 
Marchesa — avea incominciato a seguire il Neutono; ma s’egli 
s’imbosca con cotesta sua geometria, io lo perdo tosto di vista. 
— Non dubitate, — io risposi — Madama, che faremo in qualche 
modo di seguirlo anche là dove più si vorrebbe nascondere. Figu- 
ratevi un corpo che gira intorno ad un altro, che del suo moto si 
può dire il centro; e figuratevi ch’e' giri non già per un cerchio 
perfettamente tondo, ma che abbia un po’ del bislungo, di maniera 
che esso centro non sia giusto nel mezzo del cerchio, ma si rimanga 
un poco da un lato. Segniamo ora con la fantasia un punto del cer- 
chio, dove in questo instante si trovi il corpo che gira. Da quel 
punto figuratevi tirato un filo o sia una linea al centro: similmente 
dal punto dove sarà, per esempio, due ore appresso, tiratene un’al- 
tra. Quello spazio triangolare, che resta compreso tra le due linee 
che si stendono dal corpo che gira sino al centro, e la porzione di 
cerchio da lui corsa nelle due ore, chiamasi aia. E queste tali aie, 


1. alletta: attira. 2. aie: arcaico peraaree», «superfici». La spiegazione si 
trova poche righe più sotto. È la seconda legge della gravitazione. 
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che, girandosi il corpo, sono formate in tempi uguali, sono uguali 
tra loro. Con che voi chiaramente vedete, Madama, ch’esso ora va 
più veloce, e ora meno; e in tempi eguali non avrà già corso due 
porzioni di cerchio eguali, ma due porzioni di cerchio tali che le 
aie formate nel modo che abbiam detto verranno ad uguagliarsi 
tra loro. E se un tempo sarà la metà, il terzo, il doppio di un altro 
tempo, anche le aie formate in quei tempi saranno la metà, il 
terzo, il doppio; che tanto è a dire, le aie sono proporzionali ai 
tempi. E il Neutono ancora trovò, che se all’incontro un corpo 
percorre intorno a un centro aie proporzionali ai tempi, egli sarà 
tirato verso quel centro. — E la luna, — disse la Marchesa — gi- 
randosi intorno alla terra, percorre mo’ ella coteste vostre aie pro- 
porzionali ai tempi? — Questo è ciò — io risposi — ch'ella fa per 
appunto. E vi dirò ancora più, che la terra e tutti gli altri pianeti 
fanno anch'essi il medesimo intorno al sole. — Adunque — riprese 
subito la Marchesa — hanno anch'essi una gravità verso il sole, o, 
come voi dite, sono tirati dal sole. — Ed ecco, Madama, — io rispo- 
si — che avete compreso da voi medesima cotesta attrazione neu- 
toniana, che da prima pur vi riusciva così nuova cosa, e pareva non 
vi andasse gran fatto a verso. Vedete la luna gravitar verso la terra 
per la ragione medesima che fanno i corpi che ne sono dattorno; 
non in virtù di un fluido, che ve la spinga, ma in virtù d’una forza, 
che muove dalla terra ed a sé la chiama. E come mai la luna nelle 
regioni del cielo potrebb’ella essere attorniata da un fluido ? Trop- 
po la grande resistenza proverebbe nel procedere innanzi per l’orbe 
suo; verrebbe il suo moto a rallentarsi in poco d’ora e ad estin- 
guersi: né altrimenti saria de’ pianeti, se girassero intorno al sole 
per uno spazio pieno di materia. — E non potrebbe — disse la 
Marchesa — cotesta celeste materia essere cotanto pura, cotanto 
fina e sottile, che poco o niuno impedimento facesse al moto della 
luna? E s’ella fosse per assai più volte, che noi immaginar non 
potremmo, più sottile dell’aria? — Fate pure, — io ripresi — Ma- 
dama, ch’ella sia così sottile, così fina e così eterea, come è la ma- 
teria del Cartesio. E già vedrete che s’ella riempie di se medesima 
ogni spazio, è tutt'uno che s'’ella fosse una massa tutta solida e 
massiccia. La resistenza che provano i corpi nel muovere per entro 
a un fluido, tanto è maggiore quanto maggiore è il numero delle 
particelle del fluido, che, per procedere innanzi, hanno da muo- 
vere di luogo; dovendo pur essi altrettanto perdere di moto quanto 
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ne danno. Or che sarebbe, se la luna movesse per mezzo a una 
materia, che ogni spazio riempiesse del cielo? Dovrebbe ad ogni 
instante smuover di luogo, per farsi la via, una infinità di particelle, 
che glie la contrastano; troverebbe nel cammino tale impedimento, 
che, cessato in brevissimo spazio di tempo il proprio suo moto, e 
stimolandola del continuo la forza della gravità, verrebbe a piom- 
bar sulla terra; e lo stesso fariano i pianeti verso il sole, talché 
sino dal bel principio delle cose sarebbe venuto finimondo. Ma 
non dubitate, Madama; ne libera da ogni timore il sapere che la 
luna e i pianeti muovono per entro alle vaste solitudini del voto, 
dove nulla impedisce, nulla rallenta il loro movimento. Spinti dal 
Creatore in linea diritta, per essa avrebbono continuato mai sempre 
a muovere innanzi; quando per cammino sentito non avessero 
l'attrazione del vastissimo corpo del sole, che quasi in soglio siede 
immobile colà in mezzo dello spazio. Gli fa questa declinare dal 
retto loro sentiero, e per una linea curva gli fa rivolgere intorno a 
esso sole. La più grande orbita di tutte, che ha non vi saprei ben 
dire quanti milioni di milioni di miglia di circuito, viene in trent’an- 
ni descritta, come già sapete, da Saturno; ed essa comprende quelle 
degli altri pianeti: Giove, Marte, la Terra, Venere e Mercurio, 
i quali penetrati tutti dalla virtù magnetica del sole danzano in vari 
giri intorno da lui, come nel suo Paradiso cantò il Miltono, quasi 
profetizzando agli uomini i misteri dell’attrazione. Da essa sono 
altresì governate le comete, le quali, benché vadano quale per un 
verso e quale per l’altro, benché girino intorno al sole per orbite 
assai più bislunghe che non fanno i pianeti, ubbidiscono però pun- 
tualmente alle medesime leggi; e quanto già furono al Cartesio 
ribelli, altrettanto sono docili al Neutono. Per l’attrazione simil- 
mente i pianeti secondari girano intorno a’ loro primari; la luna 
cioè intorno alla terra, intorno a Giove le sue quattro lune, e in- 
torno a Saturno quelle altre sue, che son cinque. In somma il gran 
fenomeno del giro de’ pianeti, per cui i filosofi fabbricato aveano 
degli epicicli, dei vortici, ed anche creato delle intelligenze onde 
reggergli e governargli, si riduce al moto di un sassolino, che uno 
scagli con mano. Dopo aver esso da noi ricevuto la pinta," muove- 
rebbe, quanto è a sé, per linea diritta, se la forza della terra, che 
lo trae del continuo in basso, nol deviasse per una curva. E già se 
noi da un luogo altissimo gittando un sasso, gli potessimo dare tal 


I. pinta: spinta, impulso. 
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forza che, deviando per la curva, non si scontrasse nella terra, e 
l’aria non gli resistesse, verremmo a fare un’altra luna: voglio dire 
ch’e’ girerebbe intorno intorno alla terra, come fa appunto la lu- 
na. — Ben pare — disse la Marchesa — che la natura opera molto 
col poco. Una medesima forza, una medesima cagione produce 
effetti, che pur paiono e parvero anche a’ filosofi quanto tra loro 
differenti! Già non si può mettere in dubbio che l’attrazione non 
governi i moti di Saturno, e non faccia qui da noi cadere un pomo. 
Maravigliosa cosa è a vedere come un motivo, per così dire, sem- 
plicissimo continua sempre lo stesso, e domina in tutto il gran 
concerto del mondo. 

— Ora, — continuai io — siccome la legge delle aie propor- 
zionali ai tempi, a cui nel descriver la sua orbita ciascun pia- 
neta ubbidisce, fu cagione, che il Neutono scoprisse la forza at- 
trattiva nel sole, così un’altra legge, per cui i pianeti spendo- 
no più tempo in compiere le loro orbite, secondo che sono più 
lontani dal sole, e ciò con certa proporzione tra le distanze e i 
tempi, fu cagione ch’egli scoprisse che la forza attrattiva va sce- 
mando con certa misura, via via ch’ella si allontana dal sole. E la 
misura è questa: ch’ella scema non di quanto cresce la distanza 
dal sole, ma il quadrato del numero esprimente la distanza di esso 
sole; il che si chiama la ragione inversa dei quadrati delle distan- 
ze. — Ohimè! — disse la Marchesa — che noi torniamo ad entrare 
nel bosco. — Per intendere una tal cifera di geometria, — io segui- 
tai — basta sapere che il quadrato di un numero è il medesimo 
numero moltiplicato in se stesso: come per esempio il quattro è il 
quadrato del due, perché due via due dà quattro; il nove è il 
quadrato del tre, per la medesima ragione che tre via tre dà nove; 
e così discorrendo. Nota adunque la distanza in che si trova la 
terra dal sole, e insieme nota la distanza in che si trova Giove, 
che l’una è cinque volte maggiore dell’altra, voi potrete sapere di 
quanto la forza attrattiva del sole alla distanza di Giove è indebolita, 
rispetto alla forza di esso sole alla distanza della terra. — State ad 
udire, — disse la Marchesa — se io so raccapezzarlo. Voi mi dite 
adunque che la forza attrattiva è minor di tanto di quanto è mag- 
giore il quadrato della distanza. Il quadrato di uno, che voi fate es- 
ser la distanza della terra dal sole, è uno. — E alla distanza uno, — 
ripigliai io — uno parimenti è la forza. — Il quadrato del cin- 
que — soggiuns’ella subito — è venticinque: e però la forza at- 
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trattiva del sole in Giove è venticinque volte minore che nella 
terra. — Forse, — diss'io — Madama, non sapete, che adesso voi 
avete sciolto un problema; e potete dire, come quell’antico geo- 
metra,' ho trovato, ho trovato. Anzi ne avete sciolti tre dei pro- 
blemi: vedete senso che si asconde sotto il velame delle vostre 
parole. Con la stessa legge per appunto che scema l’attrazione, 
scema e il calore e la luce. — La luce adunque, — disse la Marche- 
sa — e il calor del sole sono anch'essi venticinque volte minori in 
Giove che qui in terra? — Né più né manco: — io risposi — a 
segno che noi trasportati in Giove interizziremmo del freddo pel 
solleone di quel pianeta; e gli abitanti di Giove trafelerebbono del 
caldo nel cuore del nostro inverno, e trovandosi qui tra noi offesi 
dalla luce del sole, non potrebbono vivere che in compagnia della 
nostra più leggiadra gente, che fa di notte giorno. — Vedete — dis- 
se la Marchesa — quante cose belle io ho trovate a un tratto, 
senza pur saperlo! — Non avviene così di rado — io risposi — che 
nella buona filosofia quello solamente si trovi e non più, che uno di 
cercar si propone. La verità è più feconda che altri non crede. Ma 
perché abbiate ancora maggior certezza del modo con che diminui- 
sce a varie distanze il vigor della luce, e meglio veggiate come 
avete colto nel segno, ne potremmo prendere questa sera, se vi sarà 
in grado, una esperienza non meno decisiva che facile a farsi. In 
una stanza non vi ha da essere altro lume, salvo che una sola can- 
dela accesa: ed uno si pone tanto lontano da essa, che a mala pena 
possa rilevare i caratteri di una lettera; se già una non fosse di 
quelle lettere che si leggono a qualsivoglia lume. Indi, se egli si 
porrà a doppia distanza, vedrete che a poter rilevare i caratteri, 
come avea fatto innanzi, non basta raddoppiare il lume coll’accen- 
dere nel medesimo sito una simile candela, ma converrà quadru- 
plicarlo; che è appunto il quadrato della distanza due. Che se ad 
ottenere il medesimo effetto convien rinforzare il lume proporzio- 
natamente al quadrato della distanza, di altrettanto convien dire 
che l’istesso lume, allontanandosi dal principio suo, perda della sua 


1, quell’antico geometra: Archimede (287 circa a. C.-212). L’Algarotti fa 
riferimento al noto aneddoto che vuole che Archimede scoprisse il prin- 
cipio dell’idrostatica, che porta il suo nome, stando immerso nel bagno. 
Egli osservò infatti che il suo corpo nell’acqua sembrava diminuire di 
peso, e intuendo quale legge fisica desse la spiegazione di quel fenomeno 
si lanciò nudo per le vie di Siracusa, gridando: «Eureka! Eureka!» («Ho 
trovato! Ho trovatol 1»). 
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virtù. — Io mi penso — soggiunse qui la Marchesa — che questa 
regola de’ quadrati si estenda anche a cose ben lontane dalla filo- 
sofia. Il quadrato dell’otto non è egli il sessantaquattro? — Ap- 
punto — io risposi. — Pensate ora voi, — ella soggiunse tosto — di 
quanto nello spazio di otto giorni dopo una partenza debba perder 
di virtù il dolce lume, il dolce fuoco, di che in presenza si mostrano 
tanto accesi gli amanti. — Guardate poi, — diss'io — Madama, 
di non esser causa, che si guasti la generalità della vostra regola voi. 

— Ma seriamente parlando, — diss’ella — la forza attrattiva 
del sole va calando, secondo che crescono i quadrati delle distanze. 
E lo stesso sarà senza dubbio della forza attrattiva della terra. — Che 
la cosa — io risposi — sia così in Saturno e in Giove, lo veggono 
manifestamente i matematici mercé di quelle lune o satelliti che vi 
girano intorno. Poiché quella medesima proporzione tra le distan- 
ze e i tempi delle loro rivoluzioni, che osservano i pianeti che vanno 
intorno al sole, la osservano ancora i satelliti, che vanno intorno a 
un pianeta. Dal che se ne ricava che la forza attrattiva di Saturno 
e di Giove cala nella proporzione medesima che quella del sole. 
Ma per tal via non è già possibile verificarlo nella terra; non aven- 
do ella un’altra o più lune, onde comparare i tempi delle loro 
rivoluzioni con le loro distanze da essa terra. — Se non fosse — 
disse la Marchesa — che per quanto ho raccolto da voi, i Neuto- 
niani fanno tanto il poco caso delle probabilità, parmi che non sa- 
rebbe da mettere in dubbio che la cosa proceda allo stesso modo 
anche nella terra. Ma così stretto è l’instituto della loro filosofia, 
che anche le probabilità le meglio fondate non occorre metterle in 
campo. — Certo è — io risposi — che non si sarebbono mai dati 
pace, se un’altra via trovata non avessero da giugnere alla dimo- 
strazione: e ciò fu comparando il moto de’ gravi cadenti qui presso 
alla terra col moto della luna. Se fosse possibil mai, ch’ella venisse 
a cadere sopra la terra, sono assicurati, e sapete, ch’e’ non si as- 
sicurano per così poco, che la forza che di là su la tirerebbe in 
basso sarebbe tremila e secento volte minore della forza che tira 
in basso i nostri gravi quaggiù. La luna è lungi dal centro della 
terra sessanta mezzi diametri della medesima terra, o sia sessanta 
di quelle misure, delle quali i corpi ne sono lungi una sola; e il 
quadrato di sessanta è tremila e secento, né più né meno. 

— Molto bravamente — disse la Marchesa — sono arrivati i 
neutoniani alla dimostrazione: ed egli mi pare proprio un danno 
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che non sia possibile che la luna venga a cadere sopra la terra. 
Potrebbono dare in tal modo quasi l’ultima mano a’ loro computi, 
o vedergli confermati più che mai. E che bella occasione non sa- 
rebbe anche cotesta per gli altri filosofi? potrebbono poggiare’ a 
lor diletto per quei monti e scendere per quei valloni, che vi veg- 
gono per entro col cannocchiale: e a moltissimi poi sarebbe dato 
di riavere, senza fare il viaggio di Astolfo,” l’ampolla del loro sen- 
no, che perdettero qui in terra in tante vane speculazioni. — Quel- 
lo — io ripresi a dire — che vi sarebbe in tal fatto di più curioso 
si è che la terra non si starebbe mica ad aspettar la luna a piè fer- 
mo; ché, movendo anch'essa, le si farebbe incontro. — Come in- 
contro ? — tosto soggiunse la Marchesa. — È egli forse fermato que- 
sto patto tra’ pianeti: che qual di loro venisse a muovere verso del- 
l’altro, l’altro dovesse andargli incontro, quasi per fargli accoglien- 
za? — Alcerto, — io risposi — se ci fosse un tal patto, molto bene 
sarebbe garantito dall’attrazione vicendevole che hanno tra loro. 
Se in due tavolette di sughero si fanno galleggiar sull'acqua un 
pezzo di calamita ed uno di ferro, a poca distanza l’uno dall’altro, 
vedesi non meno correre il ferro verso la calamita, che la calamita 
verso il ferro: e se si ritiene questo o quella, qual de’ due non è 
ritenuto corre verso l’altro. Ancora l’ambra, che strofinata ha po- 
tere di attrarre a sé varie specie di corpi, appesa ad un filo in modo 
che stia libera in aria, si fa incontro essa medesima a que’ corpi 
che se le presentano, e gli seconda in tutti i loro movimenti. — La 
cosa adunque, — disse la Marchesa — riesce a questo: poiché il 
sole attrae i pianeti, anche i pianeti attraggono il sole: i primari at- 
traggono i secondari, e sono da essi attratti; i secondari si attraggo- 
no similmente l’un l’altro. — E finalmente — io soggiunsi — i corpi 


tutti tirati sono, e tutti tirano,3 


come disse ad altro intendimento il maggior nostro poeta. 

— Matante e sì diverse attrazioni — ripigliò la Marchesa — non 
dovrebbono elleno, incrocicchiandosit e quasi combattendo tra 
loro, causare nella universalità delle cose una qualche confusio- 
ne? — Sì, — io risposi — se subordinate non fossero alle leggi più 


severe e più strette, che già non è pericolo sieno per trasgredire 


1. poggiare: salire. 2.:l viaggio di Astolfo: il viaggio nella luna descritto 
nel canto xxx1v dell’Or/ando furioso. 3. Dante, Par., XXVIII, 129. 4. tn- 
crocicchiandosi: incrociandosi, intersecandosi. 
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giammai. L’attrazione in ciascun pianeta è maggiore o minore, 
secondo che più o meno contiene di materia; e lungi da esso se ne 
va scemando, secondo che cresce il quadrato della distanza. Muo- 
vendosi come fanno, e trovandosi tra loro ora più ed ora meno vi- 
cini, va continuamente variando l’effetto dell’attrazione degli uni 
sopra degli altri. Quindi ne avvengono alcune irregolarità ne’ loro 
movimenti, o vogliam dire disordini, che già non isfuggirono al 
Neutono, il quale, armato sempre della più fina geometria, seppe 
assoggettargli al calcolo e assegnarne sino agli effetti più minimi. 
Quando i pianeti si trovassero tutti dalla medesima banda, non si 
crederebbe egli, Madama, che dovessero sconcertare non poco il 
sistema celeste, operando tutti con l’attrazion loro di compagnia 
contro al sole? — Sì certo — rispose la Marchesa. — Terribile sa- 
rebbe una così fatta congiura, e tale da mettere in gran pensieri 
la immobile maestà del sole, non forse egli dovesse discendere di 
soglio, e dei pianeti non essere più il re. — Così pare veramente; — 
io soggiunsi — e Dio sa ancora quali altre funeste conseguenze ap- 
prendere potesse uno umore tanto o quanto maninconico. Ma 
considerando che il sole, vastissimo come egli è, contiene in sé più 
materia che tutti gli altri pianeti presi insieme; e considerando che 
i pianeti più vicini al sole, che più fortemente operano sopra di 
lui, sono anche i più piccioli, altri può viver sicuro. Quand’anche 
le forze di tutti i pianeti unite fossero contro al sole, vano sarebbe 
ogni loro sforzo. Egli è dimostrato che non lo smuoverebbon dal 
proprio sito che di un solo al più de’ suoi diametri. Simile al Giove 
di Omero, che sfida la turba degli altri dei, e se ne sta fermo ed 
immobile, tenendo in mano l’un capo della catena d’oro, mentre 
all’altro capo adoperano tutti ogni lor possa, collegati insieme con- 
tro di lui. — Bella e grandiosa immagine, — disse la Marchesa 
— onde da quell’antico poeta fu come adombrata l’armonia e l’or- 
dine, che i più acuti nostri filosofi ravvisano nell’universo. — La 
luna — io continuai a dire — è più di ogni altro corpo celeste sog- 
getta nel suo movimento a disordini e a irregolarità; e ciò a cagione 
principalmente della situazion sua. Oltre all’attrazione della terra 
sente fortemente quella ancora del sole: e questa quando più ga- 
1. Simile al Giove ...di lui: il passo omerico (//., vii, 18-22) è quello in 
cui Giove, minacciando gli dei e le dee che non parteggino né per i Greci 
né per i Troiani, per affermare la sua potenza dice che provino ad attacca- 


re una catena d’oro all’Olimpo e che la tirino tutti quanti insieme: non 
riusciranno in nessun modo a farlo precipitare sulla terra. 
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gliarda e quando meno, secondo che, girando intorno alla terra, e 
trovandosi ora in opposizione ed ora in congiunzione col sole, si 
trova essere ora più ed ora meno da esso sole lontana. Da tutto ciò 
ha da nascere che la sua marcia ora si acceleri, ora si ritardi; che 
la figura e la positura dell’orbe suo vadano cangiando; mille irre- 
golarità in somma, o scambietti nel movimento suo, i quali tri- 
bolavano del continuo e facevano dare al nimico i devoti di Ura- 
nia, che non arrivavano a penetrarne il perché. Il Neutono gli ha 
saputi ridurre sotto regola; ha mostrato come quelle cause che di- 
sordinano la luna, quelle medesime altresì dentro a un certo tempo 
la riordinano; ed egli solo ha il vanto di aver posto a quel licen- 
zioso pianeta la briglia e il freno, come altri disse, de’ computi. 

Ben è vero, — io continuai — che novellamente in Francia fu 
chi pretese di mostrare che la luna ricalcitrava al Neutono pur 
assai; mentre, stando alle leggi dell’attrazione, ella avrebbe dovuto 
compiere in diciotto anni certo suo particolare e importantissimo 
movimento, e in effetto lo compie in nove. — Il sistema dell’at- 
trazione — disse la Marchesa — trovò dunque anch'esso in Fran- 
cia un altro Mariotto. Se non che, qui non si quistionava del fatto, 
ma della ragione del fatto medesimo: e la disputa era di un grado 
assai più alto, e più degna della speculazione e dello ingegno de’ 
filosofi. — Trattavasi — io risposi — di far nuove leggi a potervi 
ridur la luna. Il sistema del Neutono non si adattava a tutti i feno- 
meni: conveniva almeno mettervi mano per racconciarlo; e dal 
racconciare al rigettare un sistema non ci è un gran tratto, bene il 
sapete. Tanto più dipoi pareva che fosse da temere per l’attrazione, 
quanto che entrato era in lizza uno de’ paladini della geometria già 
partigiano del Neutono, il quale fu allora predicato come un altro 
Labieno,' che per la giustizia della causa vedevasi costretto ad ab- 
bandonare le parti di Cesare. — E che fece la Inghilterra? — ri- 
pigliò con impazienza la Marchesa. — Non entrò anch'ella tosto in 
campo? Mise altre volte in chiaro la poca diligenza del Mariotto: 
avrà ora messo in chiaro la fallacia presa dal matematico. Un qual- 
che suo Astolfo avrà, mi penso, dato di piglio a quella lancia d’oro, 
che fa uscir di sella quanti ne tocca.* — Fosse sicurezza, o altro, — 
io risposi — ella non prese parte alcuna nella disputa; quasi pre- 


1. Tito Labieno, luogotenente di Cesare e preposto da lui al governo della 
Gallia Cisalpina, passò poi dalla parte di Pompeo. 2. Astolfo...ne tocca: 
cfr. Ariosto, Orl. fur., xviu, 118. 


116 FRANCESCO ALGAROTTI 


vedesse quello che succeder dovea. — Ma certo, — soggiunse la 
Marchesa — ella non poteva sperar di vincere senza prima com- 
battere; quando il Francese per avventura non avesse abbandonato 
il campo, e non si fosse dato egli medesimo per vinto. — Così av- 
venne giustamente, — io risposi. — Rifatti d’indi a qualche tempo 
suoi computi sottilissimi, intralciatissimi, dove di mille minuzie era 
da tener conto, si accorse alla fine da qual piede zoppicassero. Trovò 
che, giusta le leggi dell’attrazione ridotte al più scrupoloso esame, 
dovea la luna compiere quel suo moto nel tempo giustamente che lo 
compie né più né meno; e rimise solennemente in seggio il Neutono. 

— Bel trionfo, — disse la Marchesa — che fu cotesto per il 
Neutono e per li partigiani suoi, ch’ebbero vittoria senza né 
meno venire a giornata. — Quale fu maggior trionfo pel Neu- 
tono, — io replicai — quanto il turbamento che, secondo che 
predetto egli avea, si cagionarono vicendevolmente ne’ moti loro 
Giove e Saturno? Sono questi i più grossi tra’ pianeti: e nello av- 
vicinamento o congiunzion loro, benché vi sieno ancora tra mezzo 
parecchi milioni di miglia, pur debbono, secondo la ragione della 
materia che contengono, sensibilmente operare l’uno sopra dell’al- 
tro. Venne una tal congiunzione a cadere al principio della presente 
nostra età. E siccome a tal tempo il sistema neutoniano non faceva 
che comparire nel mondo, e avea però di molti contrari, ben potete 
immaginare, Madama, qual fosse l’aspettazione di coloro, a cui 
preme sovra ogni altra cosa saper fatti tanto da noi lontani, e come 
si aguzzassero per ogni lato di Europa gli occhi scientifici. Stavano 
essi tutti rivolti al cielo, per veder pure se avveniva sì o no un tal 
turbamento, ch’esser dovea il paragone della verità del nuovo si- 
stema e della fede che era da porvi. Certo sì, ch’egli avvenne, 
Madama. Il turbamento, che cagionò Giove ne’ moti di Saturno, 
e quello che vicendevolmente Saturno cagionò ne’ moti di Giove, 
furono talmente notabili che si trovarono forzati a riconoscerli e a 
confessarli quegli medesimi, che, fatte delle scommesse contro del- 
l'attrazione, avrebbono voluto non vedergli. 

— Nona torto certamente, — ripigliò qui la Marchesa — da voi 
dicevasi l’altro dì che l’attrazione si manifesta singolarmente ne’ 
fenomeni celesti, che l’hanno narrata al Neutono, ed egli alle genti. 
In ogni angolo dell’universo ella domina visibilmente; ogni movi- 
mento de’ pianeti ne prova ad ogni instante la esistenza, le pro- 
prietà ne dichiara e le leggi. Pare veramente che il cielo sia il 
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proprio suo regno: tanto più che qui in terra ella sdegna talvolta 
di manifestarsi, quando pur pare a me che manifestar si dovesse. 
Ma che fo io? non già ch'io intenda levar dubbi contro a un Neu- 
tono; ch’io voglia, come si dice, apporre al sole.! Pur dirò la diffi- 
coltà che mi va ora per l’animo, acciocché da voi sgombrata mi 
venga ogni nebbia d’inganno. Come è mai che un leggier corpic- 
ciuolo, una piuma, per esempio, trovandosi vicino a un torrione 0 
altro gran corpaccio, di cui grandissima sia l’attrazione, non la veg- 
giamo andare ad unirsi con quello? — Madama, — io risposi — co- 
me è che in un romano ogni sentimento cedesse all’amor della 
patria, in una bella ogni altra passione ceda alla voglia di piacere? 
Come è che in mezzo al mormorio delle acque del lago, quando è 
irritato dal vento, da noi non si oda il ronzar di un insetto? — Com- 
prendo — disse la Marchesa — il senso delle vostre figure. L’at- 
trazione della terra è di tutt’altre vittoriosa, e fa di loro 


quel che fa il dì delle minori stelle? 


— Così fa giustamente — io risposi. — Con tale e tanta forza ella 
invade e penetra la piuma, che non le lascia per niun conto sen- 
tire le attrazioni particolari di qualunque altra cosa le sia d’appresso. 
La virtù attrattiva si agguaglia alla massa o alla materia che i 
corpi racchiudono in sé, come già sapete. Or qual picciola cosa non 
è un torrione, rispetto a tutta quanta la gran massa della terra 
quanta ella è? Fate pur conto che la particolare attrazione, non dirò 
di un torrione, ma di una montagna, e confini pure col cielo, come 
di quella sua dice l’ Ariosto,3 riesce affatto insensibile, è un niente. 

Ma dove l’attrazione — continuai io a dire — si dispiega singo- 
larmente agli occhi di tutti qui in terra, è nel maraviglioso feno- 
meno del flusso e riflusso del mare. Fu esso in ogni tempo uno dei 
grandi obbietti delle speculazioni dei filosofi, sul quale furono dette 
di assai strane cose. Sapete voi, Madama, la ragione che ne danno 
i Cinesi? Arde, dicon essi, sino dal principio del mondo la più 
crudel guerra tra due gran popoli in origine fratelli, l’uno abitante 
delle montagne, l’altro del mare. Non rifinano* mai costoro di com- 
battere; le armi son giornaliere; ora è perdente, ed ora diviene si- 


1. apporre al sole: biasimare una cosa eccellente. Si disse anche «apporre 
alle Pandette». 2. Petrarca, Rime, CCXVIII, 4. 3. come... dice l’ Ariosto: 
allusione al monte del Paradiso terrestre «che non lontan con la superna 
balza / dal cerchio de la luna esser si stima» (Orl. fur., xxx1v, 48, 3-4). 
4. rifinano: smettono. 
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gnor del campo il popolo che abita lungo il mare: ed ecco il mare 
che ora monta ed ora dibassa. — In verità, — disse la Marchesa 
— che se la filosofia de’ Cinesi va tutta di un tal passo, noi saremmo 
troppo cortesi verso quella nazione, così altamente stimandogli, 
come sento che comunemente si faccia. E non potrebb’egli avve- 
nire che della grande opinione che abbiamo di loro, essi fossero 
in buona parte debitori a quelle migliaia di miglia, che sono tra il 
loro paese e l'Europa? come forse gli antichi hanno un qualche 
obbligo anch’essi a quei tanti secoli, che da noi gli dividono. La 
lontananza del luogo, dove uno dimori, o la lontananza del tempo 
in cui visse, non furono mai solite diminuire la fama altrui. — Cer- 
to si è, — io risposi — Madama, che il genio de’ Cinesi non è gran 
fatto filosofico. Quantunque la stampa sia tra loro una invenzione 
antichissima, e quantunque il governo non sia punto avaro agli 
uomini che sanno di ricompensa e di premio, non hanno mai le 
scienze sotto il cielo di Pechino aggiunto al termine della medio- 
crità: anzi si può dire che vennero loro insegnate da’ nostri Euro- 
pei, che non erano in esse di gran maestri. I loro studi favoriti 
sono la lingua, di cui, per essere un mare senza riva, non vengono 
mai a capo; e le leggende di quanto scrissero in ogni cosa e pen- 
sarono i loro maggiori, da’ quali dissentire è delitto: studi atti a 
formare degli antiquari e de’ parolai, non a destar l’ingegno, o a 
promovere la ragion dell’uomo.® Noi faremo, se così vi piace, Ma- 
dama, una picciola setta contro ai Cinesi; gli avremo in pregio 
per le loro porcellane e per i loro ventagli; ma non ne faremo niun 
conto per i loro sistemi di filosofia. Le ragioni per altro del flusso 
e riflusso del mare, che diedero alcuni de’ nostri filosofi, non fu- 
rono più filosofiche di quelle che ne danno i Cinesi: l’assorbire, 
per esempio, e poi mandar fuori delle bigonce d’acqua senza nu- 
mero, che fa ogni dì non so qual gorgo dell’oceano, detto il bellico 
del mare, o la respirazione, che ha di sei in sei ore il gran corpaccio 
della terra. — Non tutte però le ragioni — disse la Marchesa — de’ 
nostri filosofi esser dovettero, mi penso, di quel calibro. — Coloro 
tra noi — io risposi — che meglio osservarono le cose naturali si 
accorsero che tra le vicende del flusso e riflusso del mare e i moti 
1. I loro studi... dell’uomo: questa critica torna nel Bettinelli, nella Prefazio- 
ne ai Poemettî (ed. Cesare, t. xVI, pp. 114-5), dove sono condannati i nemici 
della filosofia, «temerità inescusabile certo tra noi non meno che tra i Ci- 


nesi, cioè tra genti coltissime ed aperte nimiche di tutto quello che mai non 
si fece e pensò, perché mai fu fatto o pensato». 
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della luna vi correva una assai stretta corrispondenza ed amistà. 
Tentarono alcuni di spiegare in che cosa ella consistesse; ma vani 
furono i loro tentativi. E il metter veramente in chiaro qual sorta 
di azione possa aver la luna sul mare, come ella ne abbia governo 
e balìa, era riserbato al Neutono. E certamente attraendo la luna, 
come pur fa, il nostro globo, di cotesta attrazion sua se ne ha da 
vedere alcun segno nella parte fluida e cedevole, che in gran parte 
ricinge tutto intorno esso globo. Le acque marine sottoposte alla 
luna dovranno pure alcun poco levarsi in alto, ubbidendo all’at- 
trazione di essa; la quale non è mica insensibile, come quella del 
torrione o della montagna di poco fa. E volete, Madama, vederne 
uno assai bello esempio? Voi sapete come l’ambra, bene strofinata 
che sia, ha potere di attrarre a sé varie specie di corpi. Tra essi è 
anche l’acqua. Ora se un pezzo di ambra bene strofinata si presenti 
da qualche distanza sopra una conca piena di acqua, l’acqua si sol- 
leva in alto a guisa di monticello o di cupola, quasi facendo ogni 
suo sforzo di unirsi con l'ambra. — Un più bel modo — disse la 
Marchesa — non ci potrebbe esser di questo, per rappresentare così 
in picciolo la luna e i suoi effetti sopra del mare. Egli sembra che 
voi adoperate come gli architetti, che, a mostrare ciò che ha da 
riuscire in grande la fabbrica, ne fanno in prima il modello. L’ac- 
qua dunque, che trovasi essere sotto il pezzo di ambra, si alza in 
un colmo; e secondo che il pezzo di ambra si andrà muovendo qua 
e là, vedrassi pur muovere e mutar sito il colmo d’acqua. — Nel- 
l’istesso modo per appunto — io seguitai — voi già comprendete, 
Madama, come, secondo che la luna cammina in cielo, dovrà te- 
nerle dietro quaggiù il colmo d’acqua, ch’ella innalza nel mare 
sotto di sé. — Io comprendo — disse la Marchesa — che il mare 
che ricinge tutto intorno la terra, si ammozzicchierà' sotto la luna; 
e piglierà, se non erro, come la forma di un uovo, la cui punta 
sarà sempre rivolta alla luna medesima. E quest’'uovo — io dissi 
allora — vel figurate voi schiacciato nella parte di sotto? voglio dire 
nella parte opposta a quella, dove è la luna. — Tale giusto mel 
figuro — disse la Marchesa. — E naturalmente — io ripresi — per 
la ragione che la virtù lunare, penetrando addentro e ricercando 
tutto il globo terrestre, pur dee tirare a sé quelle acque che sono 
di sotto. — Appunto: — diss’ella — voi avete messo in chiaro quel- 


I. si ammozzicchierà: formerà un mucchio. I lessici registrano la forma 
«ammonzicchiare », ma l’Algarotti anche altrove usa «ammozzicchiare », 
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la ragione, la quale io non vedeva se non confusamente. — Ma pi- 
gliate guardia, — io ripresi a dire — se considerando meglio quella 
stessa ragione, le acque di sotto non dovessero ricrescere anch'esse, 
e si avesse a far ivi un altro colmo o rialto nel mare. — Sì; — ri- 
spos’ella — se ci fosse un’altra luna di sotto, che attraesse per un 
verso contrario a quella di sopra: e ben veggo che, se noi avessimo 
tante lune quante ne ha Giove o Saturno, avverrebbono di simili 
bizzarrie. Ma come mai la medesima luna potrebb’ella operare 
così contrari effetti, che ella in un luogo avvicinasse le acque a sé 
e da sé le allontanasse in un altro? — Ma le acque — io risposi 
— che sono di sotto, non vengono anch'esse, come quelle di sopra, 
tirate dalla luna più o meno, secondo che le sono più o meno vi- 
cine? — Così è — ella rispose. — E le acque — io ripresi — che 
sono più sotto di tutte non sono anche le meno vicine alla luna? 
— Veramente, — disse la Marchesa — io doveva comprendere che, 
sentendo meno delle altre la virtù delia luna, debbano anche cor- 
rere verso di essa con minor forza, e restare più addietro delle al- 
tre. — Ed ecco — io ripresi — l’altro colmo che dee farsi nella par- 
te dell'altro emisfero, che è dirittamente opposta a quella a cui la 
luna soprastà. La mole adunque delle acque marine viene a pi- 
gliare una figura ovale e bislunga con due colmi l’uno diametral- 
mente opposto all’altro, che secondano sempre da levante a po- 
nente il moto giornaliero della luna: e in questo appunto, nel tra- 
passare cioè di quei colmi d’uno in altro luogo, consiste il crescere 
e il calare, il flusso e riflusso del mare. Sulle coste dell’oceano 
vedesi tutto giorno come il volger del cielo della luna 


cuopre e discuopre î liti senza posa.! 


In alcuni luoghi dove sottile è la spiaggia, il mare se ne ritira per 
lo spazio di più miglia, e vi torna poi sopra con gran furia ad inon- 
dargli: talché dentro allo spazio di poche ore potrebbono nel me- 
desimo luogo venire a giornata due eserciti e due armate navali. 
Il Mediterraneo e l’Adriatico hanno essi ancora il flusso e riflusso, 
ma più debole; e in queste nostre lagune vedesi la marea ora portar 
per un verso ed ora per l’altro le gondolette, intanto che il gondo- 
liere canta a un bel raggio di luna la fuga di Erminia o gli amori 
di Rinaldo.* Ma dove le maree fannosi grandissime è nel mare 


1. Dante, Par., xvi, 83. 2.intanto... Rinaldo: nell’Epistola A! signor 
Tommaso Villiers così l’Algarotti accenna alla fortuna della Gerusalemme 
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Pacifico e nell'Oceano orientale: e ciò atteso la vastità di quei mari, 
dove niuna cosa impedisce il libero corso delle acque; e atteso 
sovra tutto la situazione di essi, che sentono più gagliarda l’attra- 
zione del pianeta che loro dirittamente soprastà. E queste maree 
molto maggiori anche si fanno, quando il sole si trovi in tal posi- 
zione con la luna, ch’egli operi di conserva con essa a far ricre- 
scere e gonfiar l’acque. — Adunque non è vero — disse la Marche- 
sa — che la luna sia sovrana assoluta del mare! Che il sole vuole 
aver parte anch'egli nel di lei regno. — E dove non ha egli par- 
te? — io ripresi. — Egli che, come lo chiamò il poeta, è il ministro 
maggiore della natura,' e, secondo le più esatte osservazioni degli 
astronomi, è per più di sessanta milioni di volte più grande che 
non è il pianeta che ne aggiorna? le notti e ne costeggia. Sebbene 
per la distanza sua grandissima dalla terra altro veramente non fa 
se non se invigorire o debilitare la forza della luna; e secondo la 
situazione, in cui rispetto ad essa si trova, ora ne scema l’effetto 
contrariandolo ed ora lo accresce col secondarlo. A ciascuno di 
essi vengono esattamente dal Neutono assegnate le parti sue nella 
operazione del flusso e riflusso. Vi dice in quali tempi dell’anno e 
del mese debba essere maggiore o minore, in quali luoghi debba es- 
sere più o meno sensibile; e viene da lui felicemente spiegato in 
ogni sua più minuta particolarità un fenomeno, la cui difficoltà 
fece dire come uno de’ più celebri antichi filosofi si buttasse in 
mare vinto dalla disperazione di poterlo capir mai.* 

— Con la scorta del Neutono — disse la Marchesa — non si corre 
pericolo, a quel ch'io veggo, di dare in disperazione per cosa niuna. 


tra i gondolieri veneziani: «Sull’acque di Vinegia mia / mi lice in bruna 
gondoletta i furti / rapir d’amore inosservato, e intanto / canta l’armi 
pietose e il capitano / l’accorto gondolier, posato il remo». Il Foscolo 
avrebbe poi scritto nel saggio Sui poemi narrativi e romanzeschi italiani: 
«Torquato pensava dì avere scritto soltanto per gli eruditi; morì — e gli 
eruditi fieramente disputarono del merito del suo poema, e continuano 
tuttavia la guerra delle parole: ma per due secoli i versi del poeta della 
Palestina consolarono le umili fatiche del contadino, del pescatore e del 
gondoliere ». Sui gondolieri veneziani che cantavano ottave della Gerusa- 
lemme si veda anche il Bettinelli nel Discorso sopra la poesta italiana. 1. il 
ministro ...natura: cfr. Dante, Par., x, 28. 2. aggiorna: illumina. 3.uno 
de’ più celebri...capir mat: alcuni padri della Chiesa, attingendo a fonti 
antiche sconosciute, narrano che Aristotele fuggito nel 323 a. C. da Atene 
andasse a rifugiarsi a Calcide nell’Eubea, separata dalla Grecia dal canale 
Euripo, nel quale le marce sono più vistose che nel resto del Mediterra- 
neo, c che il filosofo, disperato di non potere spiegare il fenomeno delle 
maree, si desse la morte. 
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Né vi ha così astruso fenomeno, che non si possa arditamente af- 
frontare. — Quali altre prove, Madama, — io continuai a dire — non 
potrei io darvi dell’attrazione, le quali si manifestano a coloro 
che danno opera’ alle scienze naturali, alla fisica, alla medicina, alla 
chimica? Ma basterà per tutte il testimonio di quel filosofo ollan- 
dese per nome Mussembrochio,* tanto riputato a’ dì nostri nel- 
l’arte sperimentale, e tanto eccellente, 


che sovra gli altri come aquila vola.3 


Egli ebbe solamente a dire che, a farla da uomo libero anche 
nella filosofia, dovea pur confessare di aver per lunghi anni osser- 
vato in ogni maniera di cose movimenti ed effetti tali, che non si 
possono né spiegare né intendere per via della pressione esterna 
di fluidi sottilissimi; ma che la natura grida ad alta voce essere 
infusa ne’ corpi una virtù, per cui si attraggono insieme, indi- 
pendente dall’urto e dalla impulsione. E oramai mi penso, Ma- 
dama, che più non farete le maraviglie, se io vi ripeterò come en- 
tra ancora nelle cose dell’ottica e ci ha che far l’attrazione. — Ve- 
ramente, — rispose la Marchesa — che difficoltà potrei io ora avere, 
a credere che i corpi attraggono la luce, che passa loro dappresso, 
se ho veduto la luna attraer le acque del mare, e i pianeti attraersi 
l’un l’altro in quelle loro strabocchevoli e sterminate distanze? 

— La refrazione — ripres’io allora a dire — non è ella anch’essa 
un effetto di cotesta virtù attrattiva, come lo è la diffrazione? E 
non viene ella dallo essere i mezzi, per li quali passa la luce, dotati 
di tale virtù più o meno, secondo il più o il meno della loro den- 
sità? Sino a tanto che un raggio di luce scorre per il medesimo 
mezzo, come sarebbe l’aria, per esser tirato da tutte parti con 
egual forza, non declinerà né da questo lato né da quello; ma pro- 
cederà oltre seguitando la prima direzion sua. Ma se tra via egli 
viene a scontrarsi nell'acqua o in altro mezzo dotato di maggior 
attrazione che non è l’aria, non può fare che, ubbidendo alla mag- 
gior forza, non si accosti al perpendicolo nel tuffarsi dentro del- 
l’acqua; e al contrario dovrà succedere, come in fatti succede, 
quando dall’acqua torna ad uscire nell’aria. Sentendo una maggiore 
attrazione dall’acqua che dall'aria, è di necessità che si franga col 


1. danno opera: si dedicano. 2. Mussembrochio: Pieter van Mussehenbroek 
(1692-1761), inventore, secondo alcuni, della così detta bottiglia di Leida. 
3. Dante, Inf., Iv, 96. 
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discostarsi dal perpendicolo, buttandosi verso la superficie me- 
desima dell’acqua dond’esce. Non sembra a voi, Madama, che 
dal Neutono si spieghi con felicità grandissima la refrazione, che 
diede anch'essa a’ filosofi cotanta briga, e fu cagione che quello 
dicessero che meno si concorda col vero? Ma perché non poss’io 
mostrarvi, con la geometria alla mano, come dalla medesima attra- 
zione ne debbano nascere gli accidenti tutti e le particolarità, che ac- 
compagnano il refranger della luce d’uno in altro mezzo? E meglio 
allora conoscereste se abbia veramente il Neutono dato in broc- 
ca. — Per me, — diss’ella — a cui non è dato di discernere così 
addentro e di geometrizzare, un bellissimo riscontro? mi pare esser 
questo: che dovendo la virtù attrattiva esser maggiore dove mag- 
giore è la densità del mezzo, ivi ancora si trovi esser maggiore la 
refrazione. — Nell'aria, — io ripresi a dire — nell’acqua, nel ve- 
tro, e in più altri corpi così solidi come fluidi, le virtù refrattive si 
mantengono nella scala delle densità. Ma da una tal regola biso- 
gna eccettuarne quei mezzi, che hanno dell’oleoso e sono di lor 
natura infiammabili. Quantunque di minor densità, sono però do- 
tati di maggior forza e gagliardia nel refrangere; come hanno spe- 
rimentato i fisici coll’olio, più valente a torcere i raggi della luce 
che non è l’acqua, benché di essa più leggieri. — Ohimè, — ripigliò 
la Marchesa — io m’era formata in mente il mio ragguaglio delle 
refrazioni secondo la densità dei mezzi; e con questa eccezione voi 
venite a turbare il mio concetto; e non poco. Si direbbe veramente 
che coteste eccezioni non da altro sono buone che da guastare. 
Dove caschino nel discorso ne sogliono spuntare il frizzante? 
senza mai contentar coloro in grazia de’ quali vengono fatte; e 
confessate pure che nella filosofia fanno gran torto alla verità, ren- 
dendola men generale. — Le eccezioni — io risposi — di questa 
natura altro non sono, a parlar giustamente, che novelle verità, e 
provengono dallo scoprimento di più cause, le quali si danno come 
mano l’una all’altra a produr certi effetti, e vanno di compagnia. 
Cotesta maggior forza di refrangere, di che, in proporzione della 
loro densità, sono forniti i mezzi oleosi e infiammabili, nasce dalla 
relazione, e quasi conformità, ch’essi hanno maggiore degli altri 
con la luce. La luce opera più efficacemente in quelli coll’agitargli, 
riscaldargli, e persino coll’accendergli e fargli levare in fiamma; ed 


1. abbia. ..dato în brocca: abbia colpito nel segno. 2. riscontro: prova, 
convalida. 3. spuntare il frizzante: eliminare quanto vi è di più attraente. 
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eglino all’incontro operano più efficacemente nella luce, diverten- 
dola*' dal suo cammino. Pare assai probabile che in questa faccenda 
ci abbiano una parte grandissima le parti sulfuree e infiammabili, 
delle quali sono miniera i corpi tutti, qual più e qual meno. Sapete 
voi, Madama, che quasi tutti i corpi sono fosfori? voglio dire che, 
tenuti al sole ed anche al chiarore dell’aria, e poi recati al buio, si 
veggon quivi luccicare poco o assai: e i diamanti, che tanto pron- 
tamente si accendono, e però mostrano di esser pregni di zolfo, 
hanno di fatto molto maggior lena nel piegar la luce che non com- 
porta la loro densità. — Tutto questo — disse la Marchesa — mi 
riesce assai nuovo ad udire; e, sopra tutto, che i diamanti tenuti 
al sole si accendano. Io ho adunque in dito un fosforo, senza sa- 
perlo! Mettiamolo al sole, ve ne prego, e faccianne or or la pro- 
va. — E così dicendo, si trasse l’anello del dito, e mel diede. — Co- 
me è del piacer vostro — io risposi. E fatta bene accecare” una stanza 
vicina alla galleria, dissi alla Marchesa esser mestieri ch’entrasse 
là dentro, intanto che io teneva il diamante al sole, perché ne’ luo- 
ghi scuri, slargandosi a poco a poco la pupilla, gli occhi divengono 
atti a ricevere una maggior copia di raggi e a sentire dipoi qualun- 
que lume per debole che sia; dove all'incontro ne’ luoghi illumi- 
nati la pupilla si ristringe, acciocché dalla soverchia copia di raggi 
l’occhio non rimanga offeso. Entrò tosto la Marchesa nella stanza; 
ed io dopo di aver tenuto per qualche tempo il diamante al sole, 
che già dechinava verso ponente, gliel recai dentro, avvertendola 
prima, intanto che aprivasi la porta, a dover tener gli occhi ben 
chiusi; e, non senza gran maraviglia e diletto, ella vide assai viva- 
mente risplendere in quel buio il suo diamante. Rientrati che fum- 
mo nella galleria, io ripigliai a dire in tal modo: — Ora voi, Mada- 
ma, con cotesto vostro anello confermato avete una verità che già 
discoprì in Bologna una gentil donna. — Forse — diss’ella — la di- 
scopritrice ne fu quella filosofessa da voi celebrata in versi.3 — Nel 
fu — io risposi — una dama degna di altri versi che de’ miei, e 
degna di esser conosciuta da voi. Tenera di parto, ella se ne stava 
in una bella alcova con le cortine del letto ben chiuse, in luogo 
inaccessibile, come in tal caso è costume, a’ raggi del giorno. Quivi 
essendo visitata da un dotto medico e gentile per nome Beccari,* 


1. divertendola: facendola deviare. 2. accecare: oscurare. 3. filosofessa... 
in versi: Laura Bassi, sulla quale cfr. la nota 1 a p. 19. 4. Iacopo Bartolo- 
meo Beccari, bolognese (1682-1766), insegnò logica, medicina e fisica nella 
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il domandò un giorno, tosto ch'e’ si fu posto vicino al letto, che 
importasse quel lumicino ch’egli avea in mano. Da prima egli non 
potea comprendere qual cosa potesse dare occasione a una tale 
domanda; disse che egli non avea altrimenti né lumicino, né altra 
simile cosa in mano; e forse anche l’assicurò col Petrarca che non 
era bisogno di lume 


là dove il viso di madonna luce.! 


La dama dal canto suo pur assicurandolo che gli vedea luccicare 
non so che tra le mani, gli aprì la mente, e gli fece nascere un bel 
dubbio, se per avventura ciò ch’ella prendeva per un lumicino 
fosse un anello, ch'egli avea quel giorno in dito. Tocco da’ raggi 
di fuori dovea forse luccicare come un fosforo in quella oscurità, 
e facilmente lo vedevano gli occhi della dama, i quali avvezzi per 
lungo uso a quella oscurità medesima, vi poteano discernere che 
che sia. E un tal dubbio divenne ben tosto per via d’iterate prove 
una certezza. Incominciò di quivi il Beccari una lunghissima serie 
di esperienze, che arricchirono la fisica di quantità di fosfori, 
mostrando essere chiusa e disseminata ne’ corpi una luce, che sol- 
tanto aspetta di essere come accesa da quella di fuori, e risvegliata 
per risplendere anch'essa. E forse cotesta luce, che più abbonda ne’ 
mezzi infiammabili, e che hanno più del sulfureo, è la causa della 
conformità ch’essi hanno maggiore con la luce medesima, e di 
quella loro più forte azione sopra di lei. Ma dovunque risegga 
principalmente la virtù del refrangere, quello che parrà incredibile 
ad ognuno, e che potea mostrare la sola esperienza accompagnata 
dal più fino ragionamento, si è che il medesimo mezzo, per esem- 
pio il vetro, sia dotato di forza attrattiva e di repulsiva. E siccome 
per l’una refrange i raggi della luce dentro a sé ricevendogli, così 
gli riflette per l’altra, quasi da sé rigettandogli. 

— Che cosa è — disse la Marchesa — cotesta nuova forza, che 
voi chiamate repulsiva? non mi pare, che ancora ne faceste paro- 
la. — Questa forza — io risposi — ci è anch’essa mostrata da quella 
madre prima di ogni nostro sapere, da quella che fu chiamata fonte 


sua città e fu il primo titolare di una cattedra di chimica (1737). Gli si de- 
vono, oltre la scoperta del glutine del frumento e indagini sulle funzioni 
sessuali, gli studi sul fenomeno della fosforescenza qui illustrati. 1. Cfr. 
Rime, xviri, 2: «ove ’l bel viso di madonna luce ». 
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a’ rivi di nostr’arti:' in una parola dalla esperienza: e non di rado 
la veggiamo esser compagna dell'attrazione. Due pezzi di cala- 
mita, secondo che si presentano l’uno all’altro, ora si attraggono ed 
ora si repellono. L’ambra, il vetro e più altre cose, bene strofinate 
che sieno, tirano a sé, e poco stante da sé rigettano de’ leggieri 
corpicciuoli, come minuzzoli di carta, pagliuzze, fiocchetti di bam- 
bagia. Nelle operazioni chimiche si manifesta, al pari dell’attrat- 
tiva, la virtù repulsiva: ed essa è pur cagione che le evaporazioni, 
o gli aliti, i quali da un picciolino corpicciuolo, per via del calore o 
della fermentazione, vengono alzandosi, piglino nell’aria un così 
gran luogo come fanno, ch’è proprio una maraviglia a vedere. Da 
che altro può egli avvenire che le particelle della materia, le quali 
erano prima contenute dentro a uno spazio ristrettissimo, non tro- 
vino poi luogo che basti ad espandersi; se ciò non avviene da una 
virtù, che in esso loro si dispieghi, di repellersi e di allontanarsi 
tuttavia le une dalle altre? E non solo qui in terra, ma in cielo 
ancora gli effetti si manifestano di cotesta virtù repulsiva. Ne sono 
un chiaro indizio quelle immense code, di che si ornano le comete, 
dopo aver bevuto dappresso i raggi del sole. Quantunque nelle 
rivoluzioni loro ubbidiscano, come sapete, alle medesime leggi che 
i pianeti, pure non si rivolgono per orbite quasi circolari, come fan 
quelli, ma per ovali sommamente bislunghe; di modo che ora si 
trovano assai vicine al sole, ed ora da esso per grandissimi spazi 
lontane. Quando gli sono vicine, il calore, che dentro ricevono 
oltre misura grande, ne fa alzare una quantità di vapori, che dalla 
forza repulsiva allontanati gli uni dagli altri tengono in cielo sotto 
sembianza di coda dei tratti grandissimi; talché essa coda apparisce 
infinitamente maggiore che non è il corpo stesso della cometa 
donde svapora. Nel mille secento e ottanta andò una cometa vi- 
cinissima al sole, e un grado ne concepì di calore senza comparazio- 
ne più intenso che quello non è di un ferro arroventato. Buona 
parte di essa sfumò in vapori, talché la coda, onde si rivestì, pi- 
gliava in cielo un tratto di ben ottanta milioni di miglia. Tristi a 
noi, se nel tornare dal sole tale fosse stato il cammino di quella 
cometa, da dover costeggiare il nostro globo. Tocco da quell’in- 
focamento, sarebbesi in brev’ora abbrustolato, divampato, arso ogni 
cosa quaggiù. E se pure una falda soltanto di quella sua coda avesse 


1. fonte ...mnostr'arti: cfr. Dante, Par., 11, 96: «ch’esser suol fonte ai rivi 
di vostr’arti». 
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strisciato sopra la terra, saremmo stati picciol tempo dipoi sommersi 
in un diluvio d’acque; cotal giunta' e quasi piena di vapori avrebbe 
essa recato nella nostr’aria. Ma io non vi voglio, Madama, mettere 
di simili paure, contro alle quali, se non altro, ne dee far sicuri la 
brevità della vita. — Iddio ci guardi — disse la Marchesa — da così 
fatti vicini, e dagli effetti di quella forza repulsiva, che ne gli rende 
vieppiù terribili e rovinosi. Ma ora mi ritrovo di bel novo tutta 
smarrita all’udire che ne’ medesimi corpi vi si accoppino due 
qualità tra loro tanto contrarie, come è l’attrazione con la repulsio- 
ne. — Qualità forse necessarie — io risposi — perché tali sieno le 
cose quali realmente sono. Se dominasse soltanto la forza attrattiva, 
senza che niun’altra imbrigliata la tenesse, già non pare che tra le 
parti della materia esser vi potessero dei pori o dei vani; ogni cosa 
andrebbe ad unirsi insieme; in una picciolissima mole ristringe- 
rebbesi l’aria, l’acqua e la terra; quanto costituisce e forma que- 
sto nostro globo terraqueo si ridurrebbe in una picciola pallottolina, 
in quella guisa che ridurrebbesi in una massa il sistema solare, se 
i pianeti, oltre alla forza che hanno di tendere verso il sole, dotati 
non fossero di quell’altra ancora di allontanarsi per linea diritta da 
esso. E dal giusto temperamento di tali contrari, o sia dalla discor- 
dante concordia delle cose, ne risulta l’ordine e la forma del mondo. 
Ma come siasi di così fatta speculazione, a voi sembra, Madama, 
un grande enimma il dire che l’istesso vetro è dotato di virtù at- 
trattiva e di repulsiva; che un corpo si arroghi in certa maniera il 
privilegio dell’uomo di volere a un tempo e di disvolere. Più forte 
enimma, mi stimo, vi parrà ancora chi dicesse che quelle due forze, 
che paiono così contrarie, sono in sostanza una sola e medesima 
forza, che diversamente si dispiega. — Oh Dio, — disse la Marche- 
sa — questo mi riesce sopra ad ogni altra cosa difficile ad intendere. 
Se tutt’altri che voi mi avesse detto che la forza attrattiva e la re- 
pulsiva è tutt'uno, averei creduto sentire quel medico di Molière, 
secondo cui arrosto e lesso è la medesima cosa.” In fine io altro 
non arrivo ad intendere, se non che il tirare a sé e il discacciare 
da sé sono due cose contrarie; e naturalmente venir debbono da 
cause contrarie. — Ed io ripigliai: — Il rivolger a ogni momento 
1. giunta: aumento. 2. quel medico di Molière ... cosa: nel Malade imagi- 
naire, atto 11, scena VI: « Argan. Non; monsieur Purgon dit que c’est mon 
foie qui est malade. Monsieur Diafoirus. ...Il vous ordonne sans doute 


de manger force réti? Argan. Non; rien que du bouilli. Monsieur Diafoirus. 
Eh! oui: réti, bouilli, méme chose...» 
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gli occhi verso di una persona non è egli contrario a non ve gli 
rivolger mai? il parlottare continuo con uno a non gli dire mai una 
parola? e pure simili contrarietà vengono il più delle volte, bene 
il sapete, dalla medesima causa, che differentemente si spiega. 
— Oh, questo — disse la Marchesa — è un altro ordine di cose; e 
non credo già io che con tali argomenti mi vogliate far neutoniana. 
— Proviamo, — io risposi — se meglio vi persuaderà il dirvi che 
la virtù attrattiva e la repulsiva ben mostrano essere di una stessa 
origine, e quasi sorelle, a parlar così, per le analogie o similitudini 
che si osservano tra loro. Amendue vanno insieme, e sempre che 
l’una si dispiega con poca o con molta attività, il somigliante fa 
l’altra. Sino a tanto che i raggi scorrono pel medesimo mezzo, non 
succede né refrazione né riflessione, né forza attrattiva si manifesta 
né repulsiva. Così l’una come l’altra accade nel confine di due mezzi 
tra loro differenti in densità. Quanto più differiscono i mezzi, la 
refrazione, come sapete, è maggiore; e lo stesso pur avviene della 
riflessione. Osservate quanto più viva è la immagine di un oggetto 
ripercossa da uno specchio di vetro che dallo specchio dell’acqua. 
I raggi che hanno maggior disposizione ad esser refratti, hannola 
altresì maggiore ad esser riflessi. A riflettere gli azzurri, che refran- 
gono più facilmente dei rossi, basta nelle particelle della materia 
una sottigliezza che non è valente a riflettere i medesimi rossi; e i 
raggi più refrangibili, come ben vi dee ricordare, sono anche più 
riflessibili. Sono questi, Madama, bastanti argomenti, per farvi an- 
che in questa parte divenir neutoniana? — Molto — riprese a dir 
la Marchesa — è da ammirare la sottigliezza e, insieme, la precisio- 
ne di un tal discorso. Pur nondimeno, a parlarvi liberamente, a 
me sembrava assai più naturale attribuire la causa della riflessione, 
non a quella forza repulsiva che dite ora, ma al dare che fa la luce, 
secondo che pur diceste, nelle parti solide de’ corpi, donde è ri- 
mandata indietro, come una palla che dà in terra. Ciò è pur facile 
ad intendersi, e naturale ad avvenire. — Ed io ripresi in tal modo: 
— Madama, io usai allora il linguaggio de’ filosofi volgari per con- 
discendere al nostro immaginare.' Ma sapete voi quale inconve- 
niente dovrebbe nascere, essendo vero ciò che par tanto naturale? 


I. fer...immaginare: nel suo procedere per citazioni esplicite e implicite 
può darsi che l’Algarotti qui ricordasse Dante, Par., 1v, 43-5: «Per questo 
la Scrittura condescende / a vostra facultate, e piedi e mano / attribuisce 
a Dio, ed altro intende». 
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E’ non ci sarebbe specchi al mondo, non ci sarebbe cosa che ne 
potesse presentare la nostra immagine. — Oh questo sì, — disse 
la Marchesa mezzo sorridendo — che ci tocca nel vivo. — Perché 
possiate vedervi — io seguitai — dentro allo specchio, conviene che 
i raggi, come già avete inteso, i quali dal vostro volto vanno a esso 
specchio, se ne ritornino a voi con la stessa stessissima inclinazione 
con cui vi andarono, senza che dalla riflessione sieno turbati per 
niente, o disordinati in qualunque modo si sia. Ora, quando ciò 
avesse da avvenire in virtù dei raggi riflessi dalle particelle compo- 
nenti la superficie dello specchio, sarebbe necessario, non è dubbio, 
che la superficie tutta si fosse perfettamente liscia e pulita; altri- 
menti, se vi ha delle asprezze, delle ineguaglianze qua e là, che vale 
a dire se le parti della superficie formano come altrettanti rialti, o 
piani variamente inclinati, i raggi riflessi non potranno più diri- 
gersi verso il medesimo luogo; ma, seguendo appunto la inclina- 
zione di ciascuno di que’ piccioli piani, verranno sparpagliati da 
ogni parte, né potran rendere la immagine dell’oggetto che loro si. 
affaccia. — E gli specchi — disse la Marchesa — non sono eglino 
così puliti, come voi dite che hanno da essere? — No certamen- 
te: — io risposi — e con effetto" se voi guardaste col microscopio le 
superficie di quelli, le vedreste scabrose ed aspre, non altrimenti che 
all'occhio nudo è lo specchio delle acque, quando sono increspate 
dal vento. Considerate ora da per voi, Madama, con qual disordine 
sarebbe dagli stessi specchi riflesso il lume, quando venisse riflesso 
dalle particelle della superficie, e non da una forza che muove e 
risulta dal totale del corpo; e in paragone di questa le piccioline 
forze di esse particelle, le quali, quanto è in loro, pur vorrebbono 
gettare i raggi per ogni verso, si rimangono affatto insensibili. — Ma 
voi — soggiunse la Marchesa — mi fate forse più paura che non 
merita il pericolo. Coteste scabrosità, benché ingrandite dal mi- 
croscopio, pur sono in sé picciolissime. E se son tali, come si può 
egli venire in chiaro che nelle particelle della luce debbano parto- 
rire di così gran disordini? — Le scabrosità degli specchi — io ri- 
pigliai — ci si rendono quasi palpabili per mezzo degli microscopi; 
ma non già le particelle della luce: e da ciò si può arguire la incre- 
dibile loro picciolezza, che per quanto vengano ingrandite anch’es- 
se da quegli ordigni, pure isfuggono la nostra vista, e ci rimangono 
del tutto invisibili. Anzi tanto è lontano, Madama, ch’elle cader ne 


Ir. con effetto: effettivamente. 
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possano sotto i sensi, che fate pure di provvedervi del più valente 
microscopio e armatevene l’occhio, e i pori di cotesto vostro dia- 
mante, pe’ quali passa la luce in grandissima copia, vi rimarranno 
anch'essi invisibili. Che più? Le particelle della luce sono verso le 
scabrosità degli specchi come altrettante pallottole di bigliardo, che 
dessero contro a cotesti nostri altissimi monti. E buon per noi 
che sieno più che minutissime. La forza de’ corpi risulta dalla 
quantità di materia che contengono in sé, o sia dalla massa e dalla 
velocità con cui muovono; talché un granello di piombo può aver 
forza di fare altrui un mal gioco per la velocità soltanto, che gli 
dà la polvere d’archibuso da cui è spinto. Ora le particelle della 
luce sono spinte con tale incredibile velocità, 


che *! muover suo nessun volar pareggia." 


Secondo la bella scoperta di un danese per nome Romero,? in un 
mezzo quarto d’ora, e non più, viene da esse corso lo spazio di 
quasi cento milioni di miglia nel venire dal sole alla terra. Vedete i 
più bravi corsieri d'Inghilterra, che in un minuto hanno già fatto 
un miglio, essere al paragone più tardi che testuggini. Poiché 
adunque tale e tanta è la loro velocità, convien dire che la massa di 
ciascuna sia quasi che infinitamente picciola: altrimenti la luce 
scagliata dal sole menerebbe qui in terra la rovina del cannone, 
anzi che drizzare e aprire i fioretti nel loro stelo, anzi che svilup- 
pare, come fa, e muovere soavemente ogni cosa. 

— Piacemi — disse la Marchesa — non avervi prestato fede così 
di leggieri. Egli è pure la buona regola in qualunque sia incontro 
a non si mostrar troppo corrive a credere. Si vengono ad avere in 
tal modo delle maggiori prove di ciò che è vero, o di ciò che si 
desidera lo sia. Ed ora molto buon grado debbo sapere a voi, che, 
rispondendo alle tante mie domande, fate che il dubitare non meno 
mi giovi che il sapere. — Ed io risposi: — Non ad altri che a voi 
medesima ne dovete aver grado,* Madama, che sapete muover que’ 
dubbi, che conducono alla verità. — La verità è adunque — disse 


1. Dante, Purg., 11, 18. 2. un danese per nome Romero: Ole Christiensen 
Ròmer (1644-1710) calcolò la velocità della luce determinando i ritardi 
che subisce l'osservazione delle eclissi dei satelliti di Giove secondo la 
distanza variabile dei pianeti dalla terra. 3. anzi che... nel loro stelo: cfr. 
Dante, /nf., 11, 127-9: «Quali i fioretti, dal notturno gelo / chinati e chiusi, 
poi che ’1 sol li ’mbianca, / si drizzan tutti aperti in loro stelo». 4. aver 
grado: essere grata. 
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la Marchesa, fatto un po’ di pausa — che la luce è rimandata da’ 
corpi, non già dopo avere in essi percosso, ma prima ch’'ella giun- 
ga a toccarne la superficie. Strana cosa ad udire! Non bastava adun- 
que che si mostrasse la vanità di quanto avea detto il Cartesio, 
che pur pareva tanto naturale, sulla causa del moto dei pianeti, 
sulla origine della luce e de’ colori, che si dovea anche smentirlo 
sulla riflessione della luce, che pareva la più natural cosa di tutte. 
Altro non manca se non dire che siccome la luce, che riflessa è da’ 
corpi, non urta contro alle parti solide di quelli, così la luce, che 
dai corpi è trasmessa, non passa altrimenti per i loro pori. — Io già 
non sono — risposi allora — per negare al Cartesio così risoluta- 
mente anche tal cosa; ma dirò bene, che la esperienza dimostra, 


sapete che bisogna star con lei,* 


che alla trasparenza non fa nulla la quantità o l'ampiezza de’ pori. 
Anzi un foglio di carta imbevuto che sia d’acqua, o inzuppato 
d’olio, si fa tosto diafano e traspare; che vuol dire turate i pori 
della carta, e al lume aprirete la via. — Da che nasce mai questo ? — 
ripigliò ella — che quanto chiara è la prova, altrettanto m’immagi- 
no, ne sarà oscura e misteriosa la causa. — Non da altro, — io ri- 
sposi tosto — che dalla uniformità o similitudine tra la densità della 
materia nuovamente intrusa ne’ pori della carta e la carta medesi- 
ma: la quale uniformità non trovavasi, quando i pori della carta 
erano pieni d’aria. Così dalle particelle dell’olio o dell’acqua tra- 
passano liberamente i raggi in quelle della carta, quasi durassero 
ad andare per lo medesimo mezzo, o trapassassero da vetro a vetro, 
quando l’uno combacia perfettamente l’altro. Dove al contrario, se 
il lume nel traversare un corpo trova ad ogni instante per la diver- 
sità della materia dove riflettere e dove refrangere, molti raggi 
tornano indietro, molti altri se ne sperdono, e pochi o niuni ne 
passan oltre. Né già per altra causa lo sciampagna di trasparente 
diventa opaco, quando mesciuto d’alto si leva in ischiuma; che 
tanto è a dire, quando tra le sue particelle ad intruder si viene 
maggior copia d’aria. — Non picciolo è l'onore — disse qui la Mar- 
chesa — che voi fate allo sciampagna, facendolo servir di prova alle 
più recondite verità della filosofia inglese; esso, che sino ad ora 
ebbe soltanto virtù di spirare di bei motti e delle canzonette all’al- 
legria de’ Francesi. — Vedete ancora — io soggiunsi — verità, che si 


1. Berni, Capitolo 4! cardinale Ippolito de’ Medici in lode di Gradasso, v. 20. 
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contiene entro alla schiuma di quel vino: una prova certissima che 
lo spazio immenso, per cui muovono i pianeti, è voto di qualunque 
materia, per quantunque rara e porosa finger mai si potesse; un 
argomento per render più libere e spedite le vie del cielo. La luce, 
non ostante quella sua incredibile velocità, che non è da noi lo 
immaginarla, ci mette a venire dalle stelle sino a noi un tempo 
considerabilissimo; tanto ne sono elleno per uno strabocchevole e 
quasi che infinito spazio lontane. Ora se la luce, nel venir dalle stel- 
le a noi, scontrasse qua e là in quel lunghissimo suo viaggio delle 
particelle di materia, che nuotassero in cielo, dovrebbe infiacchirsi, 
venir meno di mano in mano, come il più numeroso e fiorito eser- 
cito, che per li continui disagi del cammino vien meno, e si disfà 
in una lunghissima marcia. Ma che dico venir meno? egualmente 
che faccia nel tragittar la schiuma dello sciampagna, dovrebbe sper- 
dersi del tutto, ed ispegnersi a cagione di quelle tante riflessioni e 
refrazioni senza fine, che avrebbe a patire; ed a noi sarebbe tolta 
la vista di quelle innumerabili stelle, che col scintillare e col 
brio della lor luce ne rallegran le notti. — Ed ecco — disse la Mar- 
chesa — anche per questa novella prova, sgombrato il cielo di 
qualunque cosa al libero corso de’ pianeti recar potesse impedi- 
mento od ostacolo. In fatti non hanno essi a trovare per via se non 
l'attrazione che gli governa, e la luce che gl’illumina, gli seconda, 
gli vivifica: la luce, che al suo apparire mette da per tutto vigoria 
e letizia, e in sé contiene gli smeraldi, i rubini e i zaffiri, di che la 
natura colora e arricchisce l’universo. 

— A tante, e così nobili scoperte, — io ripresi a dire dopo alcuna 
pausa — che di tanto hanno avanzato la scienza dell’ottica, il Neu- 
tono aggiunse molte curiose quistioni, quasi proponendole all’e- 
same de’ più sottili filosofi: tra le altre, se la differente refrangibi- 
lità originata non sia per avventura dalla differente grandezza de’ 
corpicciuoli, onde composti sono i raggi della luce. Non si direbbe 
egli che i più piccioli corpicciuoli di tutti debbono esser quelli, 
che il color violato ne mostrano il meno forte di tutti, e che più 
degli altri refrangendo, meno anche resiste all’attrazione dei mez- 
zi? Più forti del color violato, ed anche meno refrangibili si trovano 
essere di mano in mano l’azzurro, il verde e il giallo: e però i loro 
corpicciuoli saranno più grandicelli di mano in mano; sino a tanto 
che si arrivi al rosso, il quale essendo il colore di tutti gli altri il 
più acceso, e insieme il meno refrangibile, dovrà essere ancora di 
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corpicciuoli di tutti gli altri più grandicelli formato. Tali cose egli 
non ardisce asserire, per verisimili che paiano; e proponendole 
sotto forma di domanda, egli ne insegna quello che è da pochis- 
simi: a saper dubitare. — Raro veramente — qui entrò a dir la Mar- 
chesa — convien confessare che fosse un tal uomo. Non volle at- 
tribuire più che non si convenisse a quello che ha soltanto sem- 
bianza di vero; non volle punto abusare dell’autorità sua; e quello 
e non altro affermò, che può far buono con la dimostrazione. 
Quanto onore non dee egli fare alla specie filosofica! E ben pare 
la natura il formasse di un altro conio che gli altri uomini. — A se- 
gno — io risposi — che un Francese celebre per la sua dottrina 
era solito domandare a coloro che lo aveano veduto et udito, se era 
pur vero che avesse anch’egli le mani, e i piedi, una persona, come 
l’abbiam noi. Quello poi in che sommamente differiva dagli altri 
uomini era una rara e singolare modestia. Richiesto un tratto per 
quali vie fosse giunto a discuoprire tante e tanto ammirabili cose, 
rispose non aver fatto se non quello che fatto avrebbe tutt’altr’uo- 
mo datosi a pensare con pazienza. Lontano dal volere imprendere 
guerre letterarie, cercando insieme con la verità la quiete dell’ani- 
mo, cosa, diceva egli, veramente sostanziale; i più bei frutti del 
suo ingegno lasciavagli nell’oscurità, non curando di manifestarsi 
e di rivelare ciò ch’egli era. L’Hallejo,' grande astronomo e amico 
di lui, viste per ventura quelle maravigliose discoperte, che troppo 
lungo tempo erano rimase nascoste, lo sforzò a pubblicarle; ed ei 
si vantava di essere stato l'Ulisse, egli che, tratto quello Achille 
dall’ombra, lo avea collocato nella luce aperta del sole.® Appena si 
mostrò in pubblico che si levò tra quei pochi, a’ quali era dato d’in- 
tenderlo, un grido di applauso, che risuonò di mano in mano tra 
ogni schiera di gente; e ben presto ebbe del suo nome ripieno il 
mondo; e il Neutono, quasi suo mal grado, godé vivente, e in grem- 
bo della sua patria, di quella gloria di che gli uomini grandi godono 
solamente appresso le nazioni forestiere mentre vivono, e appresso i 
loro compatrioti dopo morte. Ma ben era il dovere che in singolar 
maniera esaltato venisse colui il quale avea recato l’uman genere a 
quell’ultimo grado di sapere, a cui gli è forse dato di giugnere. 


1. Hallejo: vedi la nota a p. 98. 2. Ulisse...sole: simile a Ulisse, che con 
artifici indusse Achille a lasciare Sciro, per partecipare alla guerra di Troia: 
il mito è narrato dall’Algarotti stesso nell’Introduzione del Saggio sopra 
la pittura. 
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Che se noi non ne sappiamo più là, non è colpa del Neutono, ma 
della picciola portata del nostro ingegno, o piuttosto del poco nu- 
mero di sensi onde fornito è l’uomo. Sono essi quasi le porte per 
cui entra nell’anima ogni nostro sapere: e se di alcuno altro senso, 
oltre a quelli che ne sono caduti in sorte, ne fosse stata cortese la 
natura, di nuove cognizioni saremmo venuti acquistando senza 
dubbio, di nuove qualità avremmo scoperte ne’ corpi, le quali un 
novello lume ci recherebbono nelle oscurità della filosofia. — Sem- 
bra però — disse la Marchesa — che sendo noi arrivati a conoscere 
così addentro nelle più fine tessiture della luce, e ne’ globi lonta- 
nissimi dei pianeti, sembra, — dissi — che il raziocinio del Neu- 
tono abbia supplito in certa maniera a’ sensi, che mancar potreb- 
bono all’uomo. — Pur chi sa, — io risposi mezzo sorridendo — se 
in Giove non ci abbia viventi, che, per via di sensi a noi ignoti, 
veggano distintamente ciò che costituisce la varietà del colore ne’ 
minimi corpicciuoli che scaturiscono dal sole; e non veggano an- 
cora in qual maniera il loro globo per mezzo all’ampiezza del voto 
attragga quello di Saturno, e ne turbi il movimento; più perspicaci, 
e lincei' che i nostri filosofi non sono? — Molto felice — disse qui 
la Marchesa — sarebbe la loro condizione; e un idiota di Giove 
potrebbe esser collocato alla testa delle più famose università e 
accademie della terra. Ma forse voi fate come quei viaggiatori, che 
vanno tanto magnificando le virtù di certi popoli del nuovo mondo, 
che ce gli farebbono credere più che uomini, e non sono altro in 
sostanza che selvaggi. — Non per tutto questo, — io risposi — noi 
avremmo da portare invidia agli abitanti di Giove. Si potria dare 
che vedessero meglio di noi che cosa sono in se stessi i colori, ma 
non ne godessero come noi, quando misti gli vediamo su una 
bella guancia; e se più distintamente di noi conoscono le attra- 
1. lincei: dotati di acuto intelletto. 2. Ma forse... selvaggi: il mito del 
buon selvaggio americano, già trattato da Voltaire nell’ A/zire (1736), ebbe 
poi ampio sviluppo nella letteratura europea del Settecento. Lo stesso 
Algarotti a suo modo accettò questo tema quando scrisse il Saggio sopra 
l’Imperio degl’Incas (1753), nel quale diede un ritratto idealizzato degli 
Incas, fondandosi per le notizie sui Comentarios Reales que tratan del origen 
de los Yncas di Garcilaso de la Vega el Inca (1539-1616) e su più recenti 
resoconti di viaggio (7istory of the five Indian Nations of Canada di Cad- 
wallader Colden, 1747; Mémoires sur quelques anciens monuments du Pérou 
du temps des Incas di La Condamine, 1746), ma in buona parte modellando 
la storia degli Incas sulla storia di Roma antica e sulle tesi politiche del 


Machiavelli. Va detto comunque che l’accenno ai selvaggi d'America non 
c'era nelle prime edizioni dei Dialoghi. 


DIALOGHI SOPRA L’OTTICA NEUTONIANA - V 135 


zioni del cielo, forse quelle più dolci della terra non sono da essi 
così vivamente sentite come da noi. Se si ha a dar fede al piacevole 
storico di quei mondi," in quel pianeta, dove non sono rattristati 
da Marte, non han però Venere che gli consoli: e in ogni cosa ci 
sono dei compensi; e ben noi saremmo i male accorti a volerci sopra 
1 nostri difetti tormentar l’ingegno, e pigliar malinconia. Non ci 
mancheranno né piaceri, né cognizioni, se dei sensi, che ne sono 
toccati in sorte, faremo quell’uso che si conviene. E già voi, Ma- 
dama, ne sapete assai più che, al dire di molti, non è mestieri a 
una dama; voi che sopra un versetto, sopra una luce settemplice 
avete pur voluto un comento, che bastar potrebbe a un poema sulla 
filosofia neutoniana. — Come, — disse mezzo sorridendo la Mar- 
chesa — potrei io dunque credere di saperne tanto da esser an- 
ch'io del bel numero de’ seguaci del gran Neutono? — E come 
no? — io risposi. — Voi avete animosamente affrontato le difficoltà 
di quella filosofia; avete per essa rinunziato a quel sistema, che 
tanto vi rideva alla fantasia; avete vinto in certo modo la vostra 
fantasia medesima, che parea ripugnare ad alcune più astruse ve- 
rità. Debbo io dirvi, Madama, che non siete da meno degli Argo- 
nauti, che, lasciato quanto aveano di più caro, si avventurarono 
per un mare ignoto e a domare impresero tanti mostri, per fare il 
conquisto del famoso vello d’oro? — Parlando fuor di burla, — 
soggiunse la Marchesa — io non avrei creduto mai di divenire tan- 
to dotta da dovere istudiarmi a parere ignorante dinanzi alle perso- 
ne: che pur troppo dagli uomini è alle donne messa in conto di 
delitto ogni minima ombra di sapere. — E se si avesse un giorno — 
io ripigliai — da far palese al pubblico cotesto vostro sapere ? — Vor- 
reste voi forse — diss’ella — farmi un mal giuoco, rivelando, che 
to vi abbia richiesto di quello, che meno a donna si conveniva? 
— Chi sa, — io risposi — Madama, se io non mi proverò anche un 
giorno a scriver la storia di questa nostra villeggiatura. E sol che 
mi venisse fatto di ritrarvi al naturale, non mancherebbono, son 
certo, lettori alla mia storia, né seguaci alla filosofia del Neutono. 
In ogni modo, Madama, voi sareste la Venere, che presterebbe il 
cinto a quella austera Minerva; ed ella si mostrerebbe alle genti 
non meno leggiadra che dotta. 


I. piacevole storico di quei mondi: Fontenelle, che tratta delle particolarità 
dei singoli pianeti nel quarto degli Entretiens sur la pluralité des mondes. 
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Nel quale si confutano alcune nuove ipotesi intorno alla natura 
de’ colori, e si riconferma il sistema del Neutono. 


Non andò molto tempo, da che io feci con la Marchesa di F.... 
quella mia villeggiatura filosofica, che io passai l’Alpi per la seconda 
volta desideroso di rivedere que’ paesi, dove, per l’ampiezza, ed 
unità dello stato, fiorisce ogni qualità d’arti, ogni bel costume e 
viver gentile. Di là presi il cammino a più remoti paesi per vaghezza 
di veder cose pellegrine, e venni dipoi dove mi fu dato di vedere 
la più pellegrina cosa di tutte: semplicità di maniere unita a regio 
stato, instancabilità nell’operare, erudizione nell’ozio, e sul me- 
desimo capo gli allori di Marte e quelli delle Muse." Finalmente 
tornatomene in Italia, il mio primo pensiero fu riveder la Marchesa. 
Un giorno adunque, senza farlene altro sentire, andai alla sua villa 
di Mirabello sulle rive del Benaco; che là, essendo di luglio, seppi 
ch’ella si trovava; né mi fu di gran dispiacere a non ci trovar com- 
pagnia. Molto lietamente ella mi accolse; e vari furono i ragiona- 
menti, co’ quali fu da noi scorsa in picciol tempo quasi tutta Eu- 
ropa. Dalle nuove del mondo, dalle istorielle e dalle mode si venne 
a ragionar delle venture della filosofia. Ed essendo io entrato a 
parlare delle riconferme che fannosi tuttodì del sistema che aveva 
abbracciato la Marchesa: — Per tutto questo — ella prese a dire 
— non credo già io, che il signor Simplicio vorrà quetarsi. E ben ve 
ne dovete ricordare del signor Simplicio, che è quel gentiluomo 
che vedeste qui da me alcuni anni sono, e di poeta è divenuto filo- 
sofo. E di tal cambiamento ne foste pur voi la cagione; che dap- 
poiché intese voi ragionar di filosofia, tanto se n’è invaghito, che 
d’altro quasi mai non parla che di filosofia. — Madama, — io ri- 
sposi — qual ne sia stata la cagione, o io o altri, mi penso che in- 
trattenendovi egli ora con ragionamenti scientifici, compenserà alle 
molte seccaggini che egli vi diede già con quelle sue poesie. — Oh 
s’egli capitasse qua, — disse la Marchesa — come suol fare quasi 


1. io passai. . . delle Muse: dopo la prima edizione del Newtonianismo, nel 
1738 l’Algarotti tornò in Francia, e successivamente andò in Inghilterra; 
nel 1739 intraprese il viaggio in Russia; nel ritorno dal viaggio in Russia 
conobbe a Reinsberg il principe ereditario di Prussia, il futuro Federico II, 
che incoronato re l’anno seguente lo invitò alla sua corte e lo tenne presso 
di sé dal 1740 al 1742. 
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ogni mattina, e toccasse anche a voi l’udirlo ragionare di osserva- 
zioni, di sistemi, di nuove scoperte, ben vedreste il bel compenso 
ch'è questo. 

Non entra meglio a proposito un personaggio in scena, quando 
più ne ha bisogno il poeta, che, secondo il desiderio della Marchesa, 
venne appunto a capitare il signor Simplicio; il quale, veduto me 
in compagnia di lei, rimase alquanto sospeso. Ed ella rivoltasi ver- 


so di me: — Eccovi — disse — il signor Simplicio; ma di quanto 
mutato da quel di pria! che di gran petrarchista è divenuto un 
valorosissimo antineutoniano. — Indi rivoltasi a lui: — E questi 


(come va il mondo!) è neutoniano più che mai. — Se così è, — egli 
rispose — troppo gli sarà incresciuto di abbandonare il norte; al 
quale, nascendo, fece di sé grazia il Neutono. — Qual miglior ra- 
gione, — io risposi — per amar meglio di trovarmi qui che quella 
che abbiamo amendue dinanzi agli occhi? senza parlar del piacere 
che mi aspetto all’udire i nuovi pensamenti, ed anche le scoperte 
da voi fatte nella filosofia. — A confessare il vero, — egli rispose 
— di filosofia ho voluto avere alcuna particolar contezza anch’io; che 
non pare oggimai di poter stare nelle gentili brigate chi è digiuno 
delle dottrine del Neutono e del Cartesio: del rimanente io non 
presumo di far nuove scoperte; 


grazie ch'a pochi il Ciel largo destina.! 


— Che sono adunque — disse allora la Marchesa — que’ ragiona- 
menti che avete tenuto meco? e mi dicevate di quelle nuove dot- 
trine, che hanno ancora da metter in fondo il sistema neutonia- 
no. — Madama, — egli rispose — quelle cose che vi ho accennate, 
erano bensì scoperte italiane, ma non già mie. Ma che occorre 
parlarne ? quando le stesse dimostrazioni, se non hanno il pregio 
di esser forestiere, non sono né meno guardate in viso, dirò così, 
non vengono punto ascoltate. — Mi giova però credere — sog- 
giuns’io — che voi non pensiate, che io abbia detto in segreto al 
Neutono: tu sola mi piaci. — Le scoperte ch'io voleva dire, — ri- 
pres’egli — ognuno può vederle nel libro delle affezioni del lume,? 


1. Petrarca, Rime, ccxn, 1. 2. Il De luminis affectionibus di Giovanni Riz- 
zetti del quale l’Algarotti aveva scritto una confutazione già nei suoi anni 
bolognesi. Per notizie più minute si veda quello che l’Algarotti racconta 
nella lettera ad Azzolino Malaspina del 4 febbraio 1764, riportata in que- 
sto volume. 
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al quale chiunque vorrà giudicar senza passione approprierà i me- 
morabili versi di quel nostro poeta: 


Hanno gli altri volumi assai parole: 
questo è pien tutto di fatti, e di cose, 
che d’altro che di vento empier ci vuole.! 


E prima di ogni cosa l’autore vi mostra gl’inganni che sono gio- 
cati in quelle tanto studiate sperienze, per cui ci vorrebbono far 
credere che i raggi sono differentemente refrangibili, che i colori 
sono immutabili e ingeniti alla luce; e procede dipoi a darne il vero 
sistema dell’ottica. E quivi egli non fonda i suoi ragionamenti sopra 
vani supposti, ma per via di sperienze facilissime e incontrastabili 
egli determina puntualmente e descrive in che modo, mischiandosi 
il lume coll’ombra, ne riescono più maniere di risultati; e secondo 
che la natura pittrice variamente contempera i velamenti del chiaro 
e dell’oscuro essa medesima, le cose sortiscono vario colore. — Ben 
sapete, signor Simplicio, — disse qui la Marchesa — che tal vostra 
dottrina non mi può riuscir nuova. — No certamente, — diss’io 
— s’ella pur è una vecchia dottrina, che dalla varia mescolanza della 
luce e dell’ombra ne nascano i vari colori; e che, con qualche scam- 
bietto di parole, è stata nuovamente riprodotta anche in Francia. 
— Lodato sia Iddio, — disse il signor Simplicio — che sarà ora da 
sperare che un tal sistema abbia da trovar grazia tra noi dinanzi 
agli occhi di molti. — Ma finalmente — disse la Marchesa — un si- 
stema di filosofia non è una tabacchiera né una cuffia; e però non 
è da credere vogliano riceverlo né meno dalle mani de’ Francesi, 
senza farvi su un poco di esame. Domanderanno, per esempio, 
quello che mi resta ancora da intendere, perché similmente un pit- 
tore con gesso e carbone non possa formare tutti i colori; se vero è 
che da altro originati non sieno che dal chiaro e dall’oscuro. — Co- 
me mai, Madama, — egli soggiunse — potrebbe giunger l’arte del- 
l’uomo all’arte della natura? E l’arte appunto sino ad ora incom- 
prensibile della natura, e da non contraffarsi da noi, viene maravi- 
gliosamente svelata nel libro delle affezioni del lume: non già, 
come io diceva, per via di vani presupposti, ma per via di tali espe- 
rienze, che vengono a formare altrettanti canoni, o sia regole infalli- 
bili. — Uno de’ canoni — allora io ripresi a dire — di quel libro, 


1. Cfr. Berni, Capitolo In lode d° Aristotele, vv. 79-81. 
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non è egli questo? Se un fondo chiaro raggerà per un mezzo scuro, 
caso che la forza del mezzo sia picciola, nascerà il color giallo; caso che 
grande, il rosso. — Vedete, signor Simplicio, — disse la Marchesa 
— che, per l’amor delle cose forestiere, egli non ha rinunziato alle no- 
stre. — E unaltro canone, — io soggiunsi — se non m’inganno, è que- 
sto: se un fondo scuro raggerà per un mezzo chiaro, caso che la forza 
del mezzo sia picciola, nascerà il color violato; caso che grande, l’az- 
zurro. — Appunto — disse il signor Simplicio. — Vediamo, — io ri- 
pigliai — se potrò ridurmi anche a memoria le sperienze, sulle quali 
sono fondati cotesti canoni. Si mette un foglio di carta al sole, e, 
standosi uno nell'ombra, guarda cotesto foglio a traverso una lastra 
di vetro chiamato girasole, ch'e’ pone dinanzi agli occhi. Se il vetro 
è sottile, la carta traguardata per esso par gialla, e rossa, s’egli è 
grosso. La carta bianca illuminata dal sole, è il fondo chiaro; e la 
lastra del girasole nell’ombra è il mezzo scuro, per cui raggia il fon- 
do chiaro. Se il vetro è sottile, dicesi esser picciola la forza del mez- 
zo, e nasce il color giallo; laddove, se grosso è il vetro, grande è la 
forza del mezzo, e nasce il color rosso. Non è così signor Simpli- 
cio? — Così è — egli rispose. Ed io ripigliai a dire: — Per la prova 
del secondo canone la carta è nera, e situata nell’ombra; e il girasole, 
per cui la si guarda, è illuminato dal sole; che tanto è a dire il fondo 
è scuro e il mezzo chiaro. Se poco ha di grossezza il vetro, e sopra 
esso dieno soltanto i raggi diretti del sole, nel qual caso picciola 
dicesi la forza del mezzo, nasce il color violato; ma se maggiore è 
la grossezza del vetro, e sopra esso dieno i raggi del sole condensati 
da una lente, e in tal modo si accresca la forza del mezzo, il colore 
di violato diventa azzurro. — E bene, — disse allora il signor Sim- 
plicio — che vi par egli di tali prove ? Qui non si fa sforzo niuno per 
istorcere e interpretare a suo favore 1 sensi della natura: 


qui non v'ha luogo ingegno di sofista.! 


La fisica ha ella dimostrazioni più palpabili, più chiare di queste? 
— A me per altro — disse la Marchesa — saranno sempre intelli- 
gibili, sino a tanto che non mi si dichiari che cosa veramente si 
vuole intendere, quando dicesi un fondo scuro che raggia per un 
mezzo chiaro. Per quanto io ci abbia pensato su, non mi è riuscito 
mai di formarmene un giusto concetto nella mente. — Quale è la 


1. Cfr. Dante, Par., xxIv, 81: «non li avria loco ingegno di sofista ». 
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cosa — rispose il signor Simplicio — che non rimandi all’occhio 
nostro dei raggi poco o assai? — Tutte al certo — disse la Marchesa 
— ne mandano poco o assai; toltone giusto quelle che sono vera- 
mente scure. Già altri non vorrebbe per una buia notte avventurarsi 
a camminare senza lume, o muover passo 


se d'aver gambe o collo ha qualche spasso.! 


A me pare tutt'uno il dire i raggi mandati dalla oscurità, che la 
vista di un cieco, o la disinvoltura di un goffo. — Feci io qui bocca 
da ridere; e si storse alquanto il signor Simplicio. — Ancora — ri- 
prese a dir la Marchesa — è bisogno mi venga dichiarato che spe- 
cie di vetro è cotesto, che si chiama girasole. Io confesso non aver- 
ne udito mai più far menzione da altri, che dal signor Simplicio. 
— Oh voi, Madama, — io ripigliai — volete sapere il segreto del suo 
autore. Quel vetro, che serviva altre volte a far guastadette,* or- 
ciuoli e tali altre miscee,* andato giù di moda, egli lo introdusse 
novellamente nell’ottica: ed è fatto con tal arte e mistura, che ri- 
flette i raggi azzurri, e trasmette i gialli; e s’egli è alquanto più 
massiccio, trasmette i rossi. — Ora ecco, — ripigliò prestamente la 
Marchesa — che, posto un tal vetro nell’ombra, se uno traguarda 
per esso una carta illuminata dal sole, non vede se non per via 
de’ raggi mandati dalla carta e trasmessi dal vetro: e apparirà il 
color giallo o il rosso, conforme un vuole; il giallo, se il vetro 
sottile; e il rosso, se massiccio. All'incontro annerata la carta, e 
collocatala nell'ombra, che è lo stesso che scartarla dal gioco, e il 
vetro fortemente illuminato posto tra quella e l’occhio, il vetro è 
solamente veduto per via dei raggi da esso riflessi, e apparirà l’az- 
zurro. — E cotesto azzurro — io soggiunsi — un po’ men chiaro, 
come essere pur dee, quando il vetro non è né così grosso, né così 
fortemente illuminato, sarà apparito agli occhi dell'autore de’ ca- 
noni un violato, che è il colore più vicino all’azzurro, e insieme più 
languido di quello. 

— Non è picciolo, — disse la Marchesa — l’obbligo, che io pur 
debbo avervi, che in così brevi parole dato mi avete la chiave di 


©- 


1. Adattamento di un verso del Berni (Sonetto caudato a Galcazzo Flori- 
monte, Del più profondo e tenebroso centro, v. 41), che nelle antiche stampe 
si legge così: « se d’aver gambe e collo hai qualche spasso», e nell’edizione 
delle Poesie e prose, a cura di E. Chiorboli (Ginevra-Firenze, 1934): «chi 
d’aver gambe e collo ha qualche spasso». 2. guastadette: vasetti di vetro, 
piccole caraffe. 3. miscee: masserizie di poca importanza. 
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un sistema. — Di fatto — io ripigliai — che il produrre tali mara- 
viglie sia virtù tutta propria del girasole si vede a questo, che rifatte 
le medesime sperienze con vetri o cristalli ordinari, cioè con mezzi 
puri e innocenti, non nasce alcuna varietà di colori. E però il volere 
fondar canoni generali o sia regole infallibili sopra esperienze fatte 
con una viziata, dirò così, qualità di vetro, élo stesso che se uno aven- 
do l’itterizia prendesse a sostenere che tutte le cose son gialle. — Par 
che non sappiate, — rispose il signor Simplicio — o finghiate di 
non sapere, che oltre al girasole l’autore si servì in quelle esperienze 
di alcuni liquori, e se ne vide sempre risultare il medesimo. — E 
che altro— io ripigliai — potea risultarne ? mentre quei liquori erano 
tutti in una sola boccetta, la qual conteneva la infusione di un 
legno americano, chiamato nefritico,' che ha la proprietà anch’essa 
di apparire azzurra a’ raggi riflessi, e rossa o gialla a’ trasmessi, 
secondo che più o meno panciuta è la boccetta; ed è una specie, 
diremo noi, di girasole fluido. 

— Gran cosa — egli rispose — che queste così vittoriose ob- 
biezioni non le facesse l’ Accademia di Londra, quando uscì il nuovo 
sistema a combatter l'inglese. E non è già dubbio non abbiano aguz- 
zato, quanto sapeano, l'ingegno per toglier di mezzo e gittare a 
terra tutto quello che contraddir potesse il loro Neutono. Ben sap- 
piamo se della sua riputazione sieno teneri e gelosi. — Che debbo 
dirvi? — io ripigliai. — Il vostro autore avea fabbricato il suo siste- 
ma sulle rovine dell’inglese. Ben vi ricorderete, come egli a guisa 
di proemio si mette a negare le sperienze del Neutono, che dimo- 
strano le principali sue dottrine, o almeno a cavillarvi sopra. Che 
fecero in Londra? furono contenti quegli accademici di rifare quelle 
medesime sperienze, variando soltanto qualche circostanza in al- 
cuna di esse; e ciò per rimuovere ogni qualunque dubbietà, ogni 
cavillo. Le sperienze riconfermarono le verità già dimostrate, né si 
cercò più là. — Veggo — disse la Marchesa — ch'e’ fecero come Rug- 
giero, quando, in vece di trar fuori la spada, scuopre lo scudo lumi- 
noso dinanzi alla turba che gl’impediva la via, e passa oltre.* — Cre- 
diate, Madama, — egli rispose — che quello scudo non ha virtù 
di abbagliare la vista di tutti. Molto ancora ci sarebbe da dire — 


r.un legno...mnefritico: legno di una leguminosa dell'America, così de- 
nominato perché si usava per la cura delle malattie renali. 2. come Rug- 
giero ... passa oltre: allude all'episodio di Ruggero che fugge lontano da 
Alcina, e in particolare a Or. fur., VII, I0-I. 
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egli soggiunse rivoltosi a me. — Ma a che mettere in campo altre 
sperienze ed altri canoni? — A che veramente, — io ripigliai to- 
sto — quando sien frecce del medesimo turcasso, quando sien arme 
della medesima tempera? — Già voi, — egli continuò a dire — trop- 
po avete in ammirazione le cose inglesi; 


Salve o beata oltremarina piaggia, 
salve terra felice, o dagli dei 

amata terra! A te produr fu dato 
colui, cui diè di propria man natura 
le immutabili leggi, ond’essa l'ampio 
regge universo, a lui solo cortese, 
ritrosa agli altri,! 


con quello che séguita. Credete a me, che quando s'è fatta in 
cuore la sentenza, è superfluo udir le parti. — Oh qui — disse la 
Marchesa — ha molto ben ragione il signor Simplicio. La verità 
non ammette parzialità alcuna; è nimica mortale di qualunque pre- 
venzione paresse la meglio fondata. Orsù, signor Simplicio, espo- 
neteci voi medesimo qualche altro canone di quegli che avete 
in riserva; e vediamo se ci sarà modo di trovarci la spiegazione, sì 
o no. — Senza stiracchiatura — egli rispose — credo fosse alquanto 
difficile trovar la spiegazione di quello, per cui si viene a stabilire 
che raggiando un fondo scuro per un mezzo prima chiaro e poi 
oscuro, come si abbattono insieme quelle cose, che producono il 
colore azzurro e il giallo, o il violato e il giallo, apparisce sempre 
il color verde. Non so come di questa faccenda ne cavassero i piedi 
i signori neutoniani. — E quali sono le esperienze — ripigliò la Mar- 
chesa — sulle quali è fondato questo novello canone? — Una 
carta nera — egli riprese a dire — è collocata nell'ombra; e tra 
essa e l’occhio si pongono due pezzetti di girasole a qualche distan- 
za tra loro. Il più vicino alla carta è illuminato dal sole; il più lon- 
tano, e dietro al quale è l’occhio del riguardante, è coperto dal- 
l'ombra: e il colore che si vede comparire è verde. — Che dite 
voi — ripigliò la Marchesa rivoltasi a me — di quest'altro canone? 
— Dico la prima cosa — io risposi — che scartata anche qui quella 
carta nera collocata nell'ombra, cioè quel fondo scuro che opera su 
un mezzo chiaro, il primo vetro illuminato dal sole riflette al se- 
condo raggi azzurri in grandissima copia; ma oltre a questi ne 
riflette ancora degl’indachi e dei verdi, che sono così gli uni come 


1. Sono versi dell’Algarotti stesso, nell’Epistola Ad Aristo. 
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gli altri, in ordine alla refrangibilità, egualmente vicini agli azzur- 
ri. — Ohimè, — interruppe il signor Simplicio — che quel vetro, 
il quale poco fa rifletteva soltanto i raggi azzurri, al presente ne 
riflette degli altri ancora, e segnatamente de’ verdi. E non è punto 
difficile indovinar la ragione perché il fa. — Perché — io risposi 
— la natura non opera mai per salti, ma gradatamente; perché niun 
corpo ci è al mondo, che rifletta o trasmetta una sola specie di raggi 
senza una qualche mistura degli altri; ma i raggi che non sono del 
suo colore, gli riflette o trasmette più o manco, secondo che sono 
a quello più o manco vicini nell’ordine della refrangibilità: e ciò lo 
mostrano all’occhio le cose colorate poste ne’ differenti raggi della 
immagine solare separata dal prisma. Ora che farà egli, Madama, 
il secondo pezzetto di girasole posto nell'ombra al ricevere dal 
primo dei raggi azzurri in grandissima copia, e oltre a questi degli 
indachi e dei verdi? — I raggi azzurri — ella rispose — gli riflet- 
terà anch’esso come ha fatto l’altro, e similmente gl’indachi; e i 
verdi parte ne verranno da esso riflessi e parte trasmessi, come quelli 
che si trovano essere giusto di mezzo tra gli azzurri, che il girasole 
per la natura della sua composizione riflette, e i gialli che e’ tra- 
smette. E così l'occhio, che traguarda dopo questo secondo vetro, 
non potrà vedere altro colore che il verde. — Ed io ripresi: — Ella il 
disse, signor Simplicio; e quando bene a voi desse il cuore di ap- 
pellare dalla sua autorità, già non potreste opporre alle sue ragioni. 
Per esse un canone così intralciato, come era questo, col quale pur 
volevasi da voi toccare il polso a’ neutoniani, diviene una conse- 
guenza pianissima, una riprova del loro sistema; e converrà dire 
del vostro autore, il più gran rivale che mai sorgesse contro al 
Neutono, quel che dice Catone nella tragedia inglese:' che sino 
all’istesso Pompeo combatté per Cesare. — Io dirò — egli rispose 
— co’ nostri italiani, 


che più tempo bisogna a tanta lite;? 


e che, se questo sistema pur patisce una qualche difficoltà, tutti i 
sistemi, come si suol dire, sono tagliati a una misura: né già il neu- 
toniano non andò esente, e non va dal patirne di molte e di gravi. 
— Con questo però, — qui entrò a dir la Marchesa — che ne uscì 
sempre come gli eroi, d’in mezzo alle calunnie. — Madama, — io 


1. tragedia inglese: il Catone di Addison (1713). 2. Cfr. Petrarca, Rime, 
CCCLX, 157. 
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ripresi a dire — pigliate guardia che di tutte le difficoltà non po- 
trebbe forse così agevolmente uscirne. E che potreste voi rispon- 
dere a quello, che toccò già a me di udire dalla bocca di un valente 
bacelliere oltre monti? Troppo ha del ripugnante, egli asseriva, e 
però rinunziava al Neutono e a’ suoi inganni, che da sette cose 
scure, quali sono, diceva egli, i colori del prisma, riuscir ne possa 
una lucida, quale è il bianco. E forse anche taluno potrebbe mettere 
in campo, come un nostro italiano sostiene in istampa, che lo am- 
mettere la diversità de’ colori ne’ raggi della luce è lo stesso che 
del glorioso corpo del sole farne l’ Arlecchino dell’universo. 

— Il mio pensiero — riprese a dire il signor Simplicio — non an- 
dava sicuramente a tali inezie; sì bene a più altre difficoltà mosse, 
non ha gran tempo, in Francia da un grave filosofo. — Manco 
male, — io soggiunsi tosto — che voi non intendete dei rancidumi 
del Mariotto, né d’altri che già si levarono in Francia contro al 
Neutono. — Io intendo e parlo del Dufay," — ripigliò egli con im- 
pazienza — il quale nell'Accademia di Francia dimostrò novella- 
mente le molte fallacie di questo Neutono, che con tutto il gran 
peso della sua autorità non gli venne fatto di darla ad intendere a 
tutte le accademie del mondo, come a quella sua di Londra. Quivi 
egli era non meno presidente che tiranno; né gli potea venire in 
capo così strano concetto, che già non avessero giurato nelle sue 
parole. — Niente vi ha senza dubbio, — io risposi — che sia di 
maggior impedimento a’ progressi delle scienze e della ragione, e 
contro a cui si debba stare più in guardia, quanto l’autorità. Ma 
ringraziamo Iddio anche per questo di esser nati in Europa. Tra i 
vantaggi, di ch’ella gode sopra le altre parti del mondo, non è il 
meno considerabile quello che il contagio della opinione non può 
così agevolmente appiccarsi da luogo a luogo; che l’autorità o ti- 
rannia de’ nomi non vi può avere un così lungo regno, come veg- 
giamo per esempio essere avvenuto nell’Asia, dove gli abiti, i co- 
stumi e le opinioni filosofiche sono le istesse oggigiorno che già 
erano molti e molti secoli addietro. Divisa come è l'Europa da mari, 
da fiumi e da montagne più che alcuna altra parte del mondo, ella 


1. Charles-Frangois de Cisternay Du Fay (1698-1739), che più sotto viene 
ricordato per le sue ricerche di elettrostatica, per le quali sopra tutto è 
rimasto famoso. Per confutare le teorie di ottica del Du Fay sulla doppia 
rifrazione dei cristalli e .in particolare dello spato d’Islanda, l’Algarotti 
scrisse in francese due memorie che sono pubblicate anche nel tomo II 
delle Opere nell'edizione Palese. 
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viene eziandio ad essere in vari e distinti governi divisa. E così 
la emulazione o rivalità che necessariamente nasce tra’ differenti co- 
muni è cagione che sieno rigorosamente esaminate e poste ad 
angustissimo vaglio tutte le opinioni letterarie, che vi sorgono; che 
si disperda il falso, e non resti finalmente che il vero. In una parola 
la piazza filosofica, diremo noi, di Europa fa come le piazze mer- 
cantili della Cina, che non ricevono moneta coniata; ma solamente 
argento, che saggiano e pesano. — Non so poi, — replicò il signor 
Simplicio — se tutti abbiano sempre la pietra del paragone e il 
bilancino in tasca, e non vadano assai volte presi alla impronta della 
moneta.! — E non vedete — disse la Marchesa, rivolte a me le pa- 
role — che il signor Simplicio vi richiama alle difficoltà mosse con- 
tro al Neutono dal Dufay nell'Accademia di Francia; delle quali 
pare che con coteste vostre riflessioni voi vogliate passarvene? — Di 
qual peso elle sieno, — io risposi — non sono però tali che va- 
dano al cuore del sistema. — Come non vanno al cuore? — egli 
rispose — quando il numero de’ colori primari, che secondo il 
Neutono sono sette, egli lo ristringe ai soli tre, rosso, giallo e az- 
zurro. Dal rosso e dal giallo mescolati insieme nasce il doré; dal 
giallo e dall’azzurro il verde, come si vede per sensata esperienza; 
l’indaco e il violato non sono altra cosa che mezze tinte dell’azzur- 
ro; e in oltre il bianco, per la cui composizione credeva il Neutono 
che ci volessero, tutti e sette i suoi colori, il Dufay lo compone co’ 
soli tre, rosso giallo e azzurro. — A buon conto, — io replicai — ve- 
dete che dal Dufay negate non vengono né la composizione del 
lume, né la differente refrangibilità de’ raggi, né la immutabilità de’ 
colori. Quanto poi al numero de’ colori primari non dovreste igno- 
rare ciò che gli fu risposto. Per qual causa, condensati e riuniti 
per via di una lente convessa i raggi violati e gl’indachi, non si ha 
egli il colore azzurro? E sparpagliati per via di una lente concava, 
che fa un effetto tutto contrario della convessa, e rarefatti 1 raggi 
azzurri, non si ha il violato o l’indaco? Se il violato e l’indaco non 
sono altro che un azzurro men carico e men pieno, non sono altro 
che mezze tinte, come voi dite, dell’azzurro, per qual causa l’oro 
posto ne’ raggi verdi della immagine formata dal prisma riceve egli 
il colore di quelli, e verdeggia? e più tosto non riman giallo, s’egli 
è vero che in quel lume verde ci abbia una egual dose, o poco 


1. vadano . . . moneta: giudichino dal conio delle monete. 
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minore, di giallo che di azzurro? Parimenti lo scarlatto posto nel 
doré rimanendosi rosso scoprirebbe que’ raggi rossi, che vi fossero 
nascosi dentro, e a un tempo istesso l’errore del Neutono. — Che 
ve ne pare, signor Simplicio? — disse la Marchesa. — Io per me 
non saprei che apporre alle sue ragioni. — Indi, rivolte a me le pa- 
role, così soggiunse: — E chi fu che contro al Dufay prese la lancia 
a favor del sistema inglese? O non foste voi medesimo anche in 
Francia, come dianzi in Italia, il campione del Neutono? — Mada- 
ma, — disse il signor Simplicio — quello che importa è la solidità 
delle ragioni medesime, non il nome di chi le abbia prodotte. — Il 
giudizio della loro solidità — io gli risposi — ne sia in voi. Sovven- 
gavi di quella esperienza, in cui posta una lente in mezzo a due 
prismi nella stanza buia, ov’entra per uno spiraglio il sole, il Neu- 
tono ne faceva refrangere i raggi in maniera che uscivano dal se- 
condo prisma paralleli tra loro; e sì egli venne a comporre un rag- 
gio da lui detto artifiziale. Refratto cotesto raggio da un terzo 
prisma, ne ritraeva la immagine colorata simile a quella che per 
via del primo prisma dal raggio diretto si dispiegava del sole. Sov- 
vengavi ancora che quale de’ colori, e fosse il verde, veniva presso 
alla lente impedito di passar oltre al secondo prisma, nella secon- 
da immagine dispariva: e dispariva, benché liberamente passassero 
per la lente l’azzurro e il giallo. Ma se il verde non è altrimenti 
primitivo, ed è pur composto dalla mescolanza dell’azzurro e del 
giallo, ond’è che nel raggio artifiziale, pur essendovi in persona 
l'azzurro e il giallo essi medesimi, non si rifaceva il verde? In quan- 
to a me non so veder maggior contraddizione di questa: che, rima- 
nendo allo stesso modo che prima i componenti, debba svanire il 
composto. — Ed io — egli rispose — non so vedere maggior as- 
surdo in filosofia, quanto il supporre che la natura faccia in due 
differenti maniere una cosa medesima. Col giallo e coll’azzurro 
della immagine solare, mescolati che sieno insieme, non si com- 
pone egli veramente il verde? — Mai sì — io risposi. — Che ha 
dunque bisogno la natura — egli riprese — di fare un verde pri- 
mitivo, quando con la mescolanza del giallo e dell’azzurro è già 
bello e fatto cotesto verde? — Dite piuttosto — io risposi — 


che è tra le cose di natura strane, 
e non so se si sa perch’ella il faccia;* 


1. Berni, Orl. inn., I11, 47, 3-4- 
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come dice il nostro Berni, che non è già sempre bernesco. — Quello 
che si sa, — disse il signor Simplicio — ed è posto fuori di ogni 
controversia, è che la natura nelle operazioni sue è semplicissima. 
E questo fu tenuto, in ogni tempo e in ogni scuola, come uno de’ 
più fondamentali princìpi della filosofia: intantoché di più sistemi, 
che soddisfacciano egualmente a’ fenomeni, quello sarà sempre 
preferito come il vero che sarà il più semplice. E la ragione è in 
pronto. Chi dice più semplice, dice anche più bello. Che già non è 
dubbio non sia più bello lo arrivare a un fine ponendo in opera 
uno o due soli mezzi, che ponendone in opera tre. — Ecco — io 
risposi — che voi medesimo ci venite a dire come a poter giudicare 
rettamente della semplicità, o sia bellezza che è nelle opere della 
natura, fa di mestieri la prima cosa conoscere i fini che nell’operare 
si è proposta essa natura. Ma voi sapete che una tal ricerca è d’al- 
tri omeri soma che da’ nostri, e quanto un tal volo sia pieno di 
pericolo. E lo stesso Cartesio lasciò, come per ricordo a’ suoi, a 
non si volere inframettere de’ fini della natura; egli per altro, che 
nelle filosofiche imprese diede loro tanti esempi di un animo così 
risoluto e franco. Chi potrà mai arrivare a sapere per qual ragione, 
per qual fine la natura abbia fornito di ale alcuni insetti, e alcuni 
altri gli abbia forniti di gambe; mentre gli uni non ispiegano mai 
volo, e gli altri non furono mai visti camminare de’ lor dì, ma vanno 
da luogo a luogo strascinandosi con la schiena per terra. Avrete 
forse udito, Madama, come tratta la milza d’in corpo a parecchi 
cani, non per questo si rimasero di mangiare, di correre, di saltare; 
faceano ogni cosa come gli altri cani. Qual uso si abbia veramente 
la milza, non si sa. E mi potreste voi dire, signor Simplicio, a qual 
uso sieno ne’ medesimi cani appropriate quelle parti, che nelle fem- 
mine sono fatte per raccogliere il latte e nutrire i loro picciolini? 
Se adunque sia da procedere con cautele grandissime e con li cal- 
zari, come si suol dire, del piombo, a fondare argomenti e discorsi 
sopra la semplicità e sopra i fini della natura, vedetel voi. Vero è 
che il Neutono non si mostrò alcun tratto tanto schivo del ragio- 
nare sopra le cause finali; ma è vero altresì ch’egli avea spesso in 
bocca quel detto: o fisico, guardati dalla metafisica; ben sapendo 
quanto noi fossimo lontani con la veduta corta di una spanna* dal 
poter vedere le ragioni, perché le cose esser debbano in questo 


1. ricordo: precetto. 2. con la...spanna: cfr. Dante, Par., xix, 81. 
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piuttosto che in quell’altro modo. — E già egli nel nostro caso — 
disse prontamente il signor Simplicio — non vorrà per niente con- 
cedere che, quando due cose si trovino in tutto e per tutto esser 
simili tra loro, se ne debba inferire che simile, anzi la stessa ne sia 
la natura, essendo pur questo un principio metafisico, di cui con- 
verrà aver paura, come della befana i fanciulli. — Assai chiaro si 
comprende — io risposi — che da voi si crede essere una cosa 
medesima il verde, che si compone col giallo e coll’azzurro, e il 
verde della immagine solare, perché somiglianti si mostrano all’oc- 
chio. Ma vedete non v’inganni l'apparenza. Ne chiarirà sopra di ciò 
il fatto medesimo: ed anche noi, come dicono facesse, non ch’altri, 
lo stesso Aristotele, anteporremo a tutti i discorsi le sensate spe- 
rienze. 


Perché predichereste un anno in vano, 
difenda ogn’uno il suo co’ vetri in mano; 


ché questo è il brando dell’ottica. Entro ad una stanza buia sopra 
un picciolo cerchietto di carta fate che dia il verde della immagine 
solare dipinta dal prisma; e sopra un altro simile cerchietto fate 
che vi dia l’azzurro, e insieme il giallo. Amendue i cerchietti appa- 
riranno verdi; e tra l’uno e l’altro non ci scorgerete la minima 
differenza. Ma se vi farete a guardarli con un prisma all’occhio, 
l’uno di essi lo vedrete, quale vi apparisce guardato ad occhio nudo, 
verde tuttavia quale era prima, inalterabile, immutabile; e l’altro 
lo vedrete trasmutarsi, e risolversi in due cerchietti l’uno giallo e 
l’altro azzurro. E simile prova potete fare col doré, che simile ne 
vedrete l’effetto. — Prova — disse la Marchesa — che è un vero 
fendente di Durlindana, e taglia netto la quistione, sicché non può 
rimanere attacco o dubbietà alcuna che il verde della immagine so- 
lare non sia colore primitivo e semplice. In fatti troppo avrebbe 
dello strano, che primitivo non fosse quel colore, che domina nel 
mondo. Di verde sono rivestiti gli alberi e le piante; di verde sono 
coperte le campagne e la terra. Perché voler degradare un così bel 
colore, che si direbbe il colore favorito della natura; di cui ella, 
per dipinger le sue opere, e per renderle alla vista più piacevoli, 
si è servita più che d’ogni altro? — E che è il simbolo, si potrebbe 
anche dire, — io soggiunsi — di una cosa tanto primitiva nell’uo- 


1. Cfr. Berni, Orl. inn., XVII, 42, 7-8: «poiché predicheresti un anno in va- 
no: / difenda ognuno il suo col brando in mano». 
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mo, com’è quella, che mai non lo abbandona, che è la prima a 
nascere nel cuor suo, e l’ultima a morire; che tien vivi i nostri de- 
sideri, e colla vista lontana di un bene immaginario ne fa scordare 
i mali reali e presenti. Ma buon per noi, Madama, che abbiamo 
dalla nostra delle sperienze incontrastabili. E un tal modo di ra- 
gionare potremo tenerlo in riserva per combattere non il Dufay, 
ma quell'altro francese che gli contese la gloria della scoperta, che 
tre soli sieno i colori primitivi, e non più.' Asserisce gravemente 
costui avere il Neutono preso nell’ottica di molti granchi, per essere 
stato totalmente all’oscuro di quel gran principio che la natura, 
negli effetti molteplice, è unitaria, e assai sovente trinitaria nelle 
cause. — Che nuovo linguaggio è mai cotesto? — disse la Marche- 
sa. — Il linguaggio d’un uomo, — io risposi — che sta ora facendo 
in Parigi la più nuova cosa del mondo. Questa si è un gravicembalo 
oculare,? dove al muover de’ tasti compariranno vari pezzetti di 
nastri di diverso colore, che saranno tra loro in quella armonia, 
che ne’ gravicembali ordinari sono i suoni medesimi. Godranno gli 
occhi su tale strumento delle ariette del Pergolesi e di Rameau;* e 
mercé di esso si potrà anche aver tessuto e copiato in una stoffa 
un qualche passaggio di Caffariello.+ Ma torniamo al Dufay; che 
già non vorrei, Madama, avesse da richiamarmici un’altra volta il 
signor Simplicio. E quanto alla composizione del bianco, il Neu- 
tono chiaramente ha mostrato co’ prismi e colle lenti alla mano che, 
ad avere un bianco affatto simile a quello di un raggio solare, è di 
necessità riunire insieme tutti i colori componenti esso raggio, dopo 
che sono stati separati dal prisma. — Di fatto, — prese a dire la 
Marchesa — se ben mi ricordo quel che già mi diceste, tagliato 
l’uno o l’altro raggio della immagine, sicché non arrivi alla lente, 
e sia anche il verde, il bianco subito muta colore. — E il signor 
Simplicio: 


1. non îl Dufay...e non più: ritengo che sia il padre Castel (sul quale si 
veda la nota seguente), autore tra l’altro della Optique des couleurs (1749). 
2. gravicembalo oculare: alla costruzione di un clavicembalo ottico attese 
durante tutta la sua vita il gesuita Louis Castel (1688-1757), che diede 
notizia della sua invenzione anche nel «Journal de Trévoux» del 1735. 
Per essere morto senza avere realizzato la sua invenzione il padre Castel 
si meritò da Voltaire il soprannome di « don Chisciotte della matematica ». 
3. Due dei più ammirati musicisti della prima metà del Settecento: Gio- 
van Battista Pergolesi (1710-1736) e Jean-Philippe Rameau (1683-1764). 
4. Gaetano Maiorano detto Caffariello (1710-1783) fu uno dei più accla- 
mati sopranisti del suo tempo. 
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O Donna intendi l’altra parte, 
che ’l vero onde si parte 
quest’ Inglese, dirà senza difetto.* 


Il Dufay pur ci assicura essergli riuscito con tre soli colori, rosso 
giallo ed azzurro, di comporre un bianco. — E chi ci assicura — io 
risposi — che quel suo bianco fosse il bianco, o sia l’aurino della 
luce, e non piuttosto un giallo sbiadito? Vi dirò bene che il Dufay 
confessò esser necessario che quel suo bianco di tre soli colori 
composto, perché si potesse dire un vero bianco, rendesse tutti e 
sette i colori della immagine solare; e promise solennemente di 
farne la prova, la quale non è mai comparita. Ma come mai il rosso, 
il giallo e l'azzurro potevan dare gli altri quattro colori? quando 
niuno di essi posto al crociuolo, posto al tormento di qualunque 
prova, non ci dà altro colore che il suo proprio. E queste tali cose 
pur le sapeva il Dufay. Ma quello che all’intelletto dovette fargli 
alcun velo, ed essergli anche occasione d’inganno, fu l’aver udito 
dire che i pittori con tre soli colori vi sanno fare tutti gli altri. E 
similmente con tre soli rami, l’uno per le tinte rosse, l’altro per le 
gialle, e il terzo per le azzurre, impressi dipoi sulla medesima carta, 
il Blon? lavorava quelle sue stampe colorate, che gareggiano cogli 
stessi quadri: una veramente delle belle invenzioni della nostra 
età; ma, come avviene delle cose migliori, fu moltissimo lodata da 
chi dovea favorirla, e quasi niente promossa. — E perché adunque 
i signori neutoniani — entrò qui a dire il signor Simplicio — non 
vorrebbono eglino avvertire a quelle verità, che mostra l’esperienza 
giornaliera di coloro, che non hanno la mente preoccupata da niun 
sistema? Fu già detto, con gran ragione, che le ordinarie nostre 
manifatture presentano tutto giorno delle maraviglie agli occhi di 
coloro che sanno vederle. Ma forse isdegnano i neutoniani, essi 
che sono sempre in cielo, 


mirar sì basso con la mente altera.3 


1. Cfr. Petrarca, Rime, cccLX, 77-9: «O donna, intendi l’altra parte, / che ?1 
vero onde si parte / quest’ingrato dirà senza defetto». 2. tl Blon: Jacob 
Christophe Le Blon (o Leblon), nativo di Francoforte sul Meno (1667- 
1741), precorse con la sua tecnica il processo della tricromia. Espose in 
parte la sua teoria in un trattato sull’armonia dei colori nella pittura. 
3. Petrarca, Rime, xxI1, 4. 


DIALOGHI SOPRA L’OTTICA NEUTONIANA - VI I5I 


— Eglino avvertono — io risposi — che, siccome a’ pittori con- 
viene per li chiari i più alti servirsi di biacca, in quelle stampe del 
Le Blon vi si lascia, per li medesimi chiari, scoperto il fondo della 
carta; segno manifesto che con tre soli colori non si può veramente 
fare il bianco. Il Neutono, a cui non erano ignote simiglianti cose, 
tentò di farlo in più modi mesticando' insieme polveri di vario 
colore; e il più passibile, che gli venisse fatto, era composto di orpi- 
mento,” di porpora, di cenere turchina e verderame. Ma poco o 
nulla giovano cotali curiosità, come disse egli stesso, ad intendere 
gli effetti naturali: e voi pur sapete, signor Simplicio, quanto i no- 
stri colori, in comparazione de’ prismatici, sieno impuri e fecciosi.3 
Talché colui il quale, vista per esempio la diversa refrangibilità de’ 
colori ne’ raggi del sole, volesse darvi la prova con ogni sorta di 
tinte nostrali, e cavillarci contro, se le sperienze non riuscissero, 
sarebbe simile al Caco di Virgilio, allora che, per la virtù di Ercole 
vinto in quella sua caverna dallo splendore del giorno, caccia fuori 
d’in gola vapori e fumo, per oscurare il giorno medesimo.* — Dove 
vada — disse il signor Simplicio — a percuotere cotesto strale, 
ognuno può vederlo. I neutoniani vorrebbono a un tratto dar 
l'esclusiva a tutte quelle sperienze, che potessero fare contra di 
loro. Ottimo provvedimento è pigliar da largo le difese, e accattar 
similitudini e prove anche dalle favole, per vie maggiormente con- 
fermare e ribadire la verità. — Prendete guardia — io risposi — che 
io ho detto di ogni sorte di tinte nostrali, come han voluto fare ta- 
luni per mettere a cimento la diversa refrangibilità. E perché in 
certi casi la non si manifestò, presero a negarla. Che direste voi a 
uno, il quale negasse che l’urto fa uscire i corpi di luogo, perché 
da un fanciullo non può essere smosso un pietrone? A questi tali 
non è da far risposta. Per altro la diversa refrangibilità si manifesta 
e si comprova anche ne’ colori nostrali, chi li prende più vivi e più 
netti che un può, come se ne ha esperienza certissima. E chi dipin- 
ge a spicchi una palla di bei colori, imitando quelli del prisma, e 
la giri rapidamente intorno, ella apparisce tutta bianca: salvoché, 
per pochezza di lume, quel bianco è languido ed ottuso, rispetto a 


I. mesticando: mescolando. 2. orpimento: solfuro d’arsenico, che ha co- 
lore giallo vivo. 3.fecciosi: sinonimo di impuro; in particolare, di so- 
stanza alterata da elementi estranei. 4. Caco... medesimo: \’Algarotti ha 
presente l’episodio di Ercole e Caco come è narrato da Virgilio, e ricorda 
in particolare i vv. 251 sgg. del Libro vili dell’Eneide. 
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quello che si genera rimescolando insieme i colori del sole separati 
dal prisma. È se la cenere turchina e la polvere del giallolino* si 
meschino bene insieme, se ne fa una polvere in apparenza verde, 
che guardata con un buon microscopio apparisce come un granito 
di punti gialli ed azzurri; dove la polvere della terra verde guardata 
col medesimo microscopio apparirà verde, tal quale si è: come av- 
viene guardando col prisma i due cerchietti verdi, l’uno semplice e 
l’altro composto, di cui parlammo poc'anzi. — Parmi — disse qui 
la Marchesa — vedere il cuore al signor Simplicio. — E non siete 
voi fatta — ripigliò egli subito — per vederlo negli occhi di tutti? 
— Dall'una parte, — continuò ella a dire rivoltasi a me — si sente 
mosso dalle vostre ragioni; ma dall'altra, come mai vincere quella 
opinione che l’ha già vinto? — A dire come la sento, — replicò 
egli — le semplici parole in simili quistioni me non toccano gran 
cosa. Né io mi affaticherò a trovar risposte a sperienze, che prima 
di tutto si vogliono vedere co’ propri occhi; che non so quanto 
dritto vegga chi vede cogli occhi altrui. — Troppo gran dura leg- 
ge — ripigliò la Marchesa — voi imponete alle persone: che non 
debba niuno quetarsi in ciò che fu fatto e rifatto, veduto e riveduto, 
non già da un uomo solo, ma da molti e molti. Non sarebbe allora 
lecito ragionare di ottica, se non dentro alle stanze buie co’ vetri 
alla mano: e là ancora si potrebbe insistere che quanto si vede è 
un inganno de’ vetri; che sarebbe la via più spedita a liberarsi 
d’ogni difficoltà. Ma certi filosofi — ella seguitò a dire rivolte a 
me le parole — non sono eglino simili a quegli uomini di ventura, 
che altro non vorrebbono negli stati che confusione, onde avere la 
lor volta, e almeno per qualche tempo farvi un personaggio an- 
ch’essi? — Madama, — io risposi — così credo anch’io. Sebbene 
farebbe torto al vero chi mettesse in questo numero il Dufay. 
Anzi io sono d’avviso, se così breve termine non avessero avuto i 
suoi giorni, che, riconosciuto l’error suo, volto si sarebbe a corre- 
dare, se è possibile, l’ottica neutoniana di nuove sperienze, come 
avea fatto dianzi le scoperte inglesi sopra l’elettricità: e noi gli 
avremmo avuto grand’obbligo; da che egli è pur vero che coloro ne 
procurano in certo modo di novelle cognizioni, i quali ci sommini- 
strano nuovi argomenti per confermarci nelle antiche. 


» 


1. giallolino: o « giallorino », colore naturale giallo usato dai pittori. 2. onde 
avere la lor volta: per ottenere il loro momento di fortuna. 
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— Se veramente — disse il signor Simplicio — dovesse vedersi 
questa conversione del Dufay, non so; so bene che nell'Accademia 
di Francia ci sono stati e ci sono tuttavia di molti increduli del 
Neutono. — Poiché sento — io risposi — poter tanto nella vostra 
mente l’autorità di quell’ Accademia, dove tuttavia non manca de’ 
vecchi zelanti delle dottrine cartesiane, mi penso che i principi del 
vostro filosofare saranno i vortici, la materia sottile. — Ed egli mi 
tagliò la parola dicendo: — Ancoraché io tenga per fermo che molto 
debba al Cartesio la filosofia, non per questo ogni sua opinione la 
credo una verità. E quando io dovessi seguitare in ogni cosa un 
qualche filosofo, sarebbe il nostro Galilei primo maestro, come deb- 
bono tutti convenire di color che sanno. — E verisimilmente dopo 
lui, — qui entrò la Marchesa — l’autore del novello sistema d’ot- 
tica. — Basta, — rispose il signor Simplicio — ch’egli abbia saputo 
apportare un qualche lume nella filosofia; benché né di lui né d’al- 
tri oramai è bisogno. Chi non sa che la natura era involta in pro- 
fonde tenebre; venne il Neutono, e fu luce ogni cosa? — Ma come 
è mai, — ripigliai io — che voi vi siate dichiarato antineutoniano, e 
non anche antigalileano ? Se persona nel suo filosofare non si di- 
partì punto dalle vie del Galilei, il Neutono è desso: purché voi 
non gli apponiate di averselo lasciato di gran spazio indietro, e di 
aver toccate le più forti cime del sapere. — La verità è, — diss’egli 
— che in Francia degli oppositori del Galilei non se ne trova alcu- 
no; ma ben moltissimi, come io vi diceva, e voi dovete pur sapere, 
se ne trovano del Neutono. — Al quale io risposi: — Le ultime no- 
velle che per me posso darvi della Francia, sono che quanti con la 
geometria o co’ prismi alla mano aveano attaccato il Neutono han 
dovuto cantar la palinodia. Se non che non saranno mai per man- 
care di coloro che vanno tuttavia ripetendo le medesime obbiezioni, 
alle quali fu già fatto diffinitiva risposta; e tutto che atterrati dalla 
forza del vero, non si vogliono mai dare per vinti. In fine dopo mol- 
ta guerra è rimasto padrone del campo il Neutono; e la moda si è 
già dichiarata in Francia a favore della filosofia inglese. Le spe- 
rienze dell'ottica neutoniana si fanno giornalmente in Parigi; e le 
donne gentili vanno a vedere dal Nollet' refrangere diversamente 


1. L’abate Jean-Antoine No/let (1700-1770) ebbe enorme successo, oltre 
che per le sue scoperte, per l’insegnamento di fisica sperimentale che 
tenne al Collège de Navarre. 
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i raggi, come vanno alla Zaîra del Voltaire.! — E questo istesso Vol- 
taire — disse la Marehesa — non ha egli, per amore del Neutono, 
cambiata per un tempo la lira col compasso? — Sì certo; — io ri- 
sposi — e quegli che poteva essere il Lucrezio di questa filosofia, 
amò meglio di esserne il Gassendo.* — Vorreste voi adunque — en- 
trò qui a dire il signor Simplicio — ch'egli ci avesse cantato e mes- 
so in rima la proporzione diretta delle masse, la reciproca dei qua- 
drati delle distanze, con altre simili gentilezze? — Chi meglio di 
voi — io risposi — potrebbe giudicare dei soggetti convenienti alla 
poesia? Fate pur ragione che ho avuto il torto io. La ultima preci- 
sione e la fantasia sono in fatti quelle due gran nemiche da non si 
potere aggiungere insieme. E sembra così poco suscettibile di lo- 
cuzione poetica una proposizione di geometria, che sarebbe di 
mossa pittoresca l’attitudine di un equilibrista. Ma quanti altri 
non si possono contare, oltre il Voltaire, che con illustrazioni e 
con chiose entrarono in lizza per il Neutono? De’ quali è capo il 
Maupertuis,3 che primo piantò il neutonismo nell'Accademia di 
Francia, non ostante tutte le opposizioni ch'egli ebbe a combattere 
ed a vincere. Che già a niun partito non vi avrebbono voluto tal 
pianta esotica, quasi prevedessero l’aduggiamento,* che ne doveano 
patire le loro piante natìe. E tra i frutti che, trapiantata nel terreno 
di Francia, ella portò, furono di molto belle speculazioni che fece 
il medesimo Maupertuis sopra alcuni particolari effetti dell’attra- 
zione. — Ora so ben io, — disse qui il signor Simplicio — che noi 
entriamo nel più cupo pelago della filosofia. — Come sarebbe — 
continuai 10 a dire — l’origine dei satelliti, che fanno corona ad al- 
cuni pianeti, e il modo con che si venne a formare quel maraviglioso 
anello onde è ricinto Saturno. I satelliti erano ab antico altrettante 


1. Zaira del Voltaire: la tragedia di Voltaire del 1732, che tratta dell'amore 
del principe musulmano Orosmano per la bella prigioniera cristiana Zaira, 
e della tragica fine di questa per l’immotivata gelosia di Orosmano. La 
tragedia è considerata il capolavoro del Voltaire drammaturgo. 2. que- 
sto ...il Gassendo: Voltaire si diede a studiare il pensiero di Newton al 
tempo della sua relazione con la marchesa du Chîtelet, e nel 1736 diede 
mano agli Elémens de la philosophie de Newton. Egli, come osserva l’Algarotti, 
avrebbe potuto, valendosi delle sue doti di letterato, comporre un poema 
sulla nuova fisica, press’a poco come Lucrezio nel De rerum natura diede 
veste poetica al pensiero di Epicuro, ma preferì il rigore scientifico col 
quale Gassendi aveva ripreso la teoria atomistica di Democrito e di Epi- 
curo nel De vita et moribus Epicuri e nel Syntagma philosophiae Epicuri. 
3. Maupertuis: si tratta delle osservazioni sull’anello di Saturno di cui fa 
cenno poco sotto. 4. aduggiamento: oscuramento. 
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comete, le quali ne’ lunghissimi loro corsi passarono troppo vicine 
di alcun pianeta, entrarono nella sfera della sua attrazione, furono 
distolte dal loro cammino; e così di corpi primari, che giravano 
intorno al sole, divennero secondari, che girano intorno e ubbidi- 
scono a un pianeta. Tali mutazioni di stato, così fatte catastrofe 
debbono singolarmente essere cagionate da quei pianeti, che sono 
i più grossi degli altri e i più lontani dal sole. E ben, Madama, ne 
vedete il perché. Dove è più di grossezza, ivi ancora è più di at- 
trazione; ed essendo in una gran distanza dal sole rallentato di as- 
sai il moto delle comete, che presso al sole è velocissimo, vengono 
esse a sentire per più lungo tempo l’attrazione del pianeta che co- 
steggiano. In effetto vedete come alla nostra terra, né molto grossa 
né molto dal sole lontana, non è sortito di far conquisto che di una 
sola cometa. Al contrario Giove tanto più grosso, e più dal sole 
lontano di noi, ne ha conquistato quattro; e cinque ne sono state 
rapite da Saturno, grosso anch'egli la parte sua, e più lontano di 
tutti dal sole. — Cotesto Saturno — disse la Marchesa — è un 
mal passo per le comete; e dovrà essere per esso loro ciò che per li 
nostri navigatori era altre volte quel grandissimo Capo, tanto dif- 
ficile da superare che gli diedero il nome, secondo che ho udito a 
dire, di Tormentoso.! — E oltre all’aversi rapito — io soggiunsi 
— quelle cinque comete, venne anche fatto a cotesto Saturno di 
spogliarne un’altra di una bellissima coda, di che, tornando dal 
sole, erasi arricchita; che ben vi è noto, Madama, come vicino al 
sole le comete s’infuocano, e quasi altrettanti vesuvi mandan fuori 
que’ torrenti di vapori e di fumo, che corrono in cielo tanti milioni 
di miglia. Avvenne adunque che la coda di una cometa costeggiò 
Saturno, intantoché la testa o il nocciolo di essa faceva assai dalla 
lungi suo cammino. E però la coda soltanto venne a restar presa 
nella sfera dell’attrazione di quel pianeta. E secondo le leggi della 
medesima attrazione, combinate col moto che avea la coda, mostra 
il Maupertuis come ella dovette cinger Saturno, condensarsi, stiac- 
ciarsi, prendere la forma di quel maraviglioso anello che gli sta 
sospeso d’intorno. 

— Quale è mai la sorta di personaggio, — disse qui il signor 
Simplicio — che a coteste loro comete non facciano fare i neu- 


1. Capo... Tormentoso: il Capo di Buona Speranza era stato denominato 
dal suo scopritore, Bartolomeo Diaz, Capo « delle Tempeste» o « delle Tor- 
mente » (Cabo Tormentoso o de los Tormientos). . 
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toniani? Ecco che in Francia le trasformano in altrettante lu- 
ne, e le loro code in anelli, per rendere più allegre le notti de’ 
pianeti; mentre in Inghilterra fanno loro negli stessi pianeti com- 
mettere incendi, diluvi, ogni maniera di tristizia, e sì danno a’ 
loro abitanti il mal giorno.* Si vuol egli riparare alle perdite che il 
sole, mandando fuori da sé tanta luce, fa di continuo? Vi trove- 
ranno così su due piedi un bel paio di comete, che egli a un bisogno 
una mattina o l’altra si tranghiottirà. E se temono per avventura 
non qualche pianeta, per li troppi vapori che ne esalino, venga a 
patire il secco, vi spediscono detto fatto una cometa, che vi pioverà 
su della rugiada. L’albero del coco,” donde si cava di che far tante 
e tanto varie cose, da coprir casamenti, da tessere stoie, da filare, 
da mangiare e da bere, non può essere di tanto pregio agl’Indiani, 
di quanto a’ neutoniani esser debbono le comete. Comoda vera- 
mente e benigna filosofia, che, predicando agli altri il più stretto 
rigorismo in materia di ragionare, lascia che i suoi seguaci si ab- 
bandonino al più scorretto libertinaggio. — Signor Simplicio, — 
disse qui la Marchesa — vedete non si risenta un po’ troppo del 
tempo antico cotesta vostra austerità. Perché non vorreste voi con- 
cedere anche a’ neutoniani una qualche ora, dirò così, di ricrea- 
zione? — Tanto più — io soggiunsi — che in que’ sfoghi della 
mente non depongono in tutto la gravità geometrica, né possono 
recare scandalo a coloro che conoscono il sistema del mondo. Le 
comete, benché regolatissime ne’ loro moti, e soggette alle medesi- 
me leggi di attrazione che i pianeti, movendosi però per ogni verso 
e per ogni piano in ovali lunghissime, ed ora trovandosi vicinis- 
sime al sole ed ora in una distanza da esso sterminatissima, ben 
paiono fatte apposta per cagionare le più strane vicende, ed anche 
le più opposte tra loro: incendi o diluvi ne’ pianeti a cui passassero 
dappresso, cangiamenti di situazione nelle orbite loro o ne’ poli, 
onde poi venissero a variare maggiormente le stagioni di quelli, 
oppure vi facesse una primavera eterna. Potrebbono ancora le co- 
mete esser distolte dal loro cammino e rapite da’ pianeti, a cui 
passano d’appresso, se sono piccioline; ovvero .condur via seco esse 
tal pianeta, se avviene che sieno più grosse e le più possenti. — Per- 
ché no? — disse la Marchesa. — Largo campo di filosofare danno 
veramente agl’ingegni speculativi coteste comete, largheggiando, 
come fanno, ne’ loro movimenti. Peccato solamente che per la 


1. îl inal giorno: le sciagure. 2. L’albero del coco: la palma da cocco. 
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tanta varietà appunto de’ loro moti la mente si viene a perdere 
in certo che d’indeterminato e di vago. Né si sa precisamente quello 
se ne abbia a temere o a sperare. — Noi siamo ancora ben lontani — 
io risposi — dal sapere ogni particolarità di quella strana genera- 
zione di corpi celesti; e pare che abbia ardito di troppo chi ha 
voluto predire il ritorno di alcuno di essi. — Come? — entrò qui 
a dire il signor Simplicio in atto di maraviglia — non è dunque 
arcisicuro il ritorno di quella cometa, che tra pochi anni apparir 
deve in cielo” a far fede alla terra della verità delle dottrine inglesi ? 
La si dava pure, non è gran tempo, per certissima una tal nuova. 
Ma ora che i signori neutoniani sentono stringere il tempo, che 
ismentire potrebbe i loro prognostici, pigliano il tratto innanzi? e 
gli tacciano di troppo arditi. — Qual torto — io risposi — venisse 
a ricevere il sistema neutoniano se la cometa non tornasse così per 
appunto, io non saprei dirlo. Dinanzi agli occhi di chi dritto estima, 
lieve sarebbe certamente, e da non ne fare niun caso; sarebbe come 
dire un punto di perfezione di meno. Ma se la cometa tornasse 
mai al tempo prognosticato, confessate pure, signor Simplicio, che 
si mostrerebbe ad evidenza come a’ neutoniani è dato quello che 
troppo è al di sopra della condizion dell’uomo: il potere indovinare. 
Cotal ritorno sarebbe forse la più bella giornata, e la più gloriosa di 
quante mai ne avesser vinte. — In tal caso, — replicò egli sorri- 
dendo — io vi prometto che dietro al carro trionfale pur mi ve- 
drete del gran Neutono. — Piacesse a Dio, — io risposi — che un 
uomo tale qual sete voi fosse ancora de’ nostri; lasciate che io 
vi dica, come già disse un Persiano, se non erro, a un Greco di gran 
valore. — E lasciate — soggiunse la Marchesa — che io mi ralle- 
gri d’avanzo? del nuovo conquisto che è per fare la Inghilterra. 
— Del rimanente, Madama, — io continuai a dire — poco in là risale 
la vera storia delle comete, perché vi si possano fondar su delle 
giuste predizioni. Non sono ancora cencinquanta anni passati che 
il Keplero, astronomo per altro chiarissimo, sosteneva ch’elle erano 
le balene e i mostri dell’etere, e per via di una facoltà animale veni- 
vano a generarsi, diceva egli, dalla feccia di quello. Quegli stessi, 


1. il ritorno...in cielo: è la cometa già osservata da Keplero nel 1606, 
studiata poi nel 1682 da Halley, il quale, continuando gli studi del Cassini 
sulla periodicità delle comete, aveva esattamente previsto che sarebbe riap- 
parsa nel 1758. 2. pigliano il tratto innanzi: cercano di parare anticipa- 
tamente lo smacco. 3. d’avanzo: in anticipo. 
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che stando alla sentenza di qualche antica scuola le credevano 
corpi durevoli, e non altrimenti passeggieri o meteore, l'ordine del 
tutto ignoravano de’ loro movimenti; e avvisavano che fossero in 
molto maggior numero che in fatti non sono; siccome all’opera una 
cinquantina di comparse ch’escono, entrano, e ritornano in scena, 
i fanciulli le prendono per uno esercito. Ticone' fu il primo alla 
fine del Cinquecento ad osservarle con esattezza, a mostrare che si 
doveano veramente riporre tra i corpi celesti, a tenerne un registro 
fedele; e solamente dal Neutono in qua si sanno le leggi alle quali 
ubbidiscono anch’esse. Ma atteso la lunghezza delle loro orbite, 
alcune delle quali superano di gran lunga l’età dell’uomo, non se 
ne troveranno i periodi né il numero, se non coll’andar de’ secoli; 
e le Marchese che verranno di qui a due mila anni potran forse 
sapere più precisamente di voi, Madama, quello che si avrà da 
temere o da sperare di ciascuna di esse. A ogni modo noi avrem 
fatto non picciolo guadagno assicurandoci che non sono poi sem- 
pre di tristo augurio; e se possono inondarci d’acque, o mandarci 
in vampa, ne possono anche arricchire di qualche novella luna, e 
forse anche di un bell’anello. — Certamente, — ripigliò la Mar- 
chesa — si vuole saper grado al Maupertuis di una novella spe- 
ranza, di che ci è stato cortese. La nostra vita è più nell'avvenire 
che nel presente, e si pasce più d’immaginazioni che di realità; 
e colui, che senza punto offendere la ragione ne sa mettere più in 
gioco la fantasia, convien dire che non poco abbia meritato degli 
uomini. 

— Quello — io continuai — onde il Maupertuis meritò assai più, 
ed ha fatto più che mai sonare il suo nome, è la conferma che ne 
diede col fatto della dimostrazione che avea data il Neutono della 
figura della terra. — Non so — disse il signor Simplicio — che 
dimostrazioni sien queste, che han mosso tante liti. — Sopra le qua- 
li per altro, — io risposi — fu già data sentenza. — Della figura del- 
la terra, — disse qui la Marchesa — mi ricordo già essersi tenuti 
vari ragionamenti; che è ben naturale che ognuno ami di sapere 
come è fatto il luogo ch’egli abita. Ed ora, poiché il discorso è 
caduto su questo, sono entrata in curiosità di sapere in fatti che ne 
sia; né dovrà increscere al signor Simplicio di sentir fedelmente 
rapportate le particolarità di questo affare. — Come è del piacer 


1. Ticone: nome italianizzato del famoso astronomo danese Tycho Brahe 
(1546-1601). 


DIALOGHI SOPRA L’OTTICA NEUTONIANA - VI 159 


vostro, — io allora dissi — Madama. Ma sapete voi che questo 
non è affare da sbrigarsene così presto; e converrà incominciare 
alquanto da largo le parole? — Tanto meglio — ella rispose. 
Ond’io dopo un poco di pausa ripresi a dire in tal modo: — Fra 
i matematici, che ad oggetto di perfezionare l’astronomia furono 
dalla munificenza di Luigi XIV mandati in varie parti della terra, 
toccò al Richerio! andare alla Caienna, che è un’isola francese nel- 
l’ America situata quasi sotto l’equinoziale, o vogliam dire la linea.* 
Appena giunto si mise a far sue osservazioni. Né molto andò che si 
fu accorto che ritardava considerabilmente il suo oriuolo a secon- 
de, di cui avea regolato il pendolo in Parigi, e che avria pur do- 
vuto, come faceva in Parigi, andar benissimo anche alla Caienna. 
Provata e riprovata la cosa, e lo stesso mantenutosi sempre l’ef- 
fetto, si diede a cercarne la ragione. Si credette da principio averne 
colpa il calore, assai più grande alla Caienna che non è in Francia. 
Tutti i corpi, anche i più densi, crescono alquanto di mole, riscal- 
dati che sieno. E però il metallo, di che è fatto il pendolo, venendosi 
ad allungare un tal poco sotto la linea, dovea far tardare l’oriuolo; 
mentre ognuno pur sa che a maggior lunghezza del pendolo cor- 
risponde nelle sue vibrazioni lentezza maggiore. Si esaminò la 
faccenda con tutta la immaginabile sottigliezza, e si trovò che trop- 
po era picciola cosa l’allungamento del pendolo cagionato dal ca- 
lore, perché ad esso attribuir si dovesse quel considerabile ritarda- 
mento, che pur si osservava nell’oriuolo. Talché finalmente fu 
forza conchiudere la gravità sotto la linea esser minore che qui da 
noi. E la ragione è questa. Non per altra causa vibrando il pendolo 
dell’oriuolo, e scendendo a batter le seconde che per virtù della 
gravità stessa, la gravità dovrà ivi appunto esser minore, dove nella 
medesima lunghezza di pendolo più tarde si troveranno essere le 
vibrazioni di quello. — Una libbra adunque d’oro — disse la Mar- 
chesa — dovrà nel regno di Ghinea* non solo valere, ma anche pe- 
sar meno che qui da noi! — Non ha dubbio; — io risposi — ma 
ben vedete, Madama, che l’assicurarsene con la bilancia è impossi- 


1. Richerio: Jean Richer (1630-1696) compì una spedizione astronomica a 
Cayenne nel 1671-1673, la cui più notevole scoperta fu quella illustrata 
qui dall’Algarotti: constatando che la lunghezza del pendolo battente i 
secondi era minore all’equatore che a Parigi, ne dedusse che l’accelerazione 
di gravità è in dipendenza dalla latitudine. 2./’equinoziale... linea: l’equa- 
tore. 3. seconde: secondi. 4. Ghinea: forma antica per «Guinea». 
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bile, da che tutti gli altri pesi calano in proporzione. Accorgersene 
al senso è altresì impossibile: i nostri sensi non sono fedeli, non 
sono sempre nel medesimo uomo della medesima attività: né da 
noi si può paragonare una sensazione presente con una sensazione 
ricevuta alcun tempo addietro. Bensì la gravità essere in fatti 
minore sotto la linea che nelle nostre regioni, ce lo mostra indubi- 
tatamente la esperienza del pendolo: e che così esser debba, lo 
dimostra il moto che la terra ha intorno a se medesima. Né già 
crederei che sopra il moto della terra si potesse oggimai aver da 
niuno la minima ombra di difficoltà. — La Marchesa ponendo 
mente in viso al signor Simplicio; — Già vedete — disse — che 
a cotesto moto egli non ha che apporre. Quanto a me, non mi 
cadranno mai di mente le ragioni, ch’ebbe quel Prussiano,* di far 
man bassa sopra il sistema degli antichi, quando spirato da un 
nobile estro astronomico, diè di piglio alla terra, cacciclla lungi 
dal centro del mondo, dove s'era intrusa, e a punirla dell'ozio, in 
cui da tanto tempo avea quivi marcito, le addossò quasi tutti quei 
movimenti che venivano da noi attribuiti a’ corpi celesti che ne 
sono d’attorno. E molte volte mi sono figurata anch’io di trovarmi 
sospesa in aria e immobile, in compagnia della Marchesa del Fon- 
tenelle, intantoché mi si rivolgea sotto a’ piedi la terra. Pareami 
vedere prima di ogni altra cosa le sabbie ardenti dell’Affrica, co- 
perte d’un formicaio di gente, che paragonano la carnagione delle 
lor belle all’ebano, come da noi si paragona quella delle nostre 
all’avorio. Poco appresso veniva quel mare? sparso qua e là di navi, 
che da ogni parte della terra recano superfluità in Europa tanto 
necessarie alla vita. E quindi mi passavano in mostra que’ fiumi del 
nuovo mondo, che menano diamanti, con quelle montagne che so- 
no come gli scrigni delle nostre ricchezze. E dopo passato quell’al- 
tro vastissimo mare,* in cui sono cosa ignota le tempeste, io vedeva 
le isole felici di oriente; e m’era avviso sentir l’alito di noce mo- 
scata e di garofani, di che impregnano l’aria dintorno. E finalmente 
10 vedeva le coste di quel paese, dove per cosa del mondo non si 


1. non ha che apporre: non ha nulla da obiettare. 2. quel Prussiano: Co- 
perr.ico, nativo di Thorn, che per le alterne vicende della Polonia il cor- 
tigiano di Federico II poteva considerare appartenente alla Prussia. An- 
che Fontenelle, del resto, negli Entretiens chiama Copernico «allemand », 
3. quel mare: l'Oceano Atlantico. 4. quell’altro vastissimo mare: l’Occano 
Pacifico. 
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torcerebbe un capello a una farfalla, e hannosi per niente le vite 
degli uomini; e dove la usanza vuole che le mogli abbiano da morire 
insieme con un marito, che, naturalmente parlando, non amarono 
gran fatto in vita.! Ma, ohimè, ora mi accorgo della leggenda che 
narrata vi ho, e dello avere troppo lungamente sospeso il ragiona- 
mento vostro e il piacer mio. — Né da voi, Madama, — io ripresi 
a dire — veder poteasi il giro della terra in miglior compagnia, né 
da noi poteasene udire un ragguaglio migliore. Ma perché meglio 
possiamo conoscere ciò che girando ha da succedere alla terra, 
fermatela per un poco. È già vedete che per la vicendevole attra- 
zione della materia, ond’è composta, si conformerà nella figura di 
una palla, dove le parti della superficie avranno tutte un peso eguale 
verso il centro. Ma non sarà già così se ella si rivolge, come pur fa, 
intorno a’ suoi poli nello spazio di ventiquattro ore. Le parti di 
essa, a guisa di altrettanti sassolini girati nella frombola, acquista- 
no in tal caso una forza detta centrifuga, e fanno sforzo di scappar 
per linea diritta e allontanarsi dal centro: lo che pur farebbono, se 
la gravità comune, o l’attrazione insieme unite non le ritenesse. E 
questa forza centrifuga tanto è maggiore e tanto più toglie alla gra- 
vità, quanto maggiori sono i cerchi, che in ventiquattro ore ven- 
gono corsi dalle varie parti della terra. E perché fra tali cerchi il 
maggiore di tutti è l’equinoziale o la linea, la forza centrifuga è 
quivi nel suo colmo, ed è niente ne’ poli, che sono immobili. 
Con che, avendo quivi le parti della terra un minor peso che altrove, 
verranno come a rigonfiare levandosi un poco in alto; un po’ meno 
il faranno di qua e di là della linea; meno ancora secondo che più 
se ne dilungano; e niente sotto a’ poli, dove il loro peso non è di- 
minuito per niente: e così la terra di perfettamente rotonda ch'era 
da prima, viene ad acquistar la forma, diciam così, di una mela- 
rancia colma sotto la linea e sotto a’ poli stiacciata. Ora avendo il 
Neutono, mercé della sua geometria, combinate le leggi dell’attra- 
zione con la quantità della forza centrifuga ricavata dalle sperienze 
dei pendoli, determinò di quanto per appunto la terra è stiacciata, 
cioè di quanto i poli sono più vicini al centro che i punti del 
cerchio equinoziale o della linea. E la verificazione del suo calcolo 
in misure itinerarie dipendeva dalla diseguaglianza dei gradi della 
stessa terra. — Oh qui — interruppe il signor Simplicio — s’in- 
comincia a intorbidar la cosa. — Dichiaratemi — ripigliò la Mar- 


1. quel paese . . . vita: l'India. 
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chesa — come cammini la faccenda di cotesti gradi, che io ho cre- 
duto sempre fossero perfettamente eguali. — Nella supposizione — 
io risposi — che la terra abbia perfettamente la forma di una palla, 
non è dubbio alcuno che il sono; ma se la terra è quale la fa il 
Neutono, non è possibile che il sieno; e dovranno con certa pro- 
porzione trovarsi alquanto più lunghi nelle parti polari che nelle 
meridionali. La terra essendo ivi stiacciata, che è lo stesso che dire 
più piana, avverrà, che uno, camminando da tramontana a mezzo- 
dì, debba fare un più lungo tratto di via, perché una stella, per 
esempio la polare, lasciandosela sempre più alle spalle, siasi ab- 
bassata di una certa determinata misura, come sarebbe di un grado. 
E il contrario avverrà nelle parti meridionali, dove la terra è più 
tonda; come avviene a uno che cammina lungo una costa di monte. 
Sino a tanto che la costa è diritta, egli non perde di vista gli og- 
getti del piano, che gli sono da lato; ma secondo ch'ella volta, se 
gli lascia alle spalle. Ora avendo il Picardo* astronomo francese 
misurato per via di punti di stelle un grado da Parigi verso tra- 
montana, e avendo dipoi il Cassini” misurato i gradi della Francia 
da Parigi verso mezzodì, confrontati gli uni cogli altri, i gradi meri- 
dionali furono ritrovati alquanto più lunghi de’ settentrionali. — E 
qui la Marchesa mostrando di forte maravigliarsi: — Non dubitate, 
Madama, — disse il signor Simplicio — che ben sapranno trovarci 
la via di assestare ogni cosa a’ loro computi e alle loro teorie. — In 
niente — io risposi — non daranno la tortura ai computi; come non 
negheranno in niente i fatti, bene avverati che sieno. Ma ben sa- 
prebbono mostrarvi, se bisognasse, che non è da rigettare un ben 
fondato sistema, perché alcuni effetti non rispondessero in tutto 
alle teorie, ovvero paressero contraddirle. Non è egli tenuto com- 
munemente per vero la causa del calore che feconda e avviva la 
terra essere il sole? E con ragione, son sicuro, direte voi; mentre 
una tal teoria è fondata su quelle sperienze immutabili e perpetue, 
che fannosi non dagli uomini, ma nel gran laboratorio della natura. 
Ciò posto, quei paesi che sono sulla terra situati in modo che 
ricevano egualmente i raggi del sole, pur dovrebbono sentire un 
egual grado di calore; e quelli... — Stiamo a vedere — qui m’in- 
1. Picardo: Jean Picard (1620-1682), per incarico dell’Accademia delle 
Scienze di Parigi eseguì la misurazione del grado di meridiano tra Amiens e 
Malvoisine. 2. Gian Domenico Cassini (1625-1712), ligure di nascita e 


naturalizzato francese, contribuì alla misurazione dell’arco di meridiano 
passante per Parigi. 
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terruppe il signor Simplicio — che si è novellamente discoperto 
come sotto il polo ci si muore di caldo, e sotto la linea di freddo: 


cose sovra natura altere e nuove.! 


— Egli è da gran tempo — io risposi — che a tutti è noto che al Perù 
il caldo è senza comparazione più rimesso che non è al Brasile, 
con tutto che sotto la medesima parte della zona torrida sieno posti 
amendue que’ paesi, e il sole gli vegga egualmente a diritto e in 
maestà: il che nasce da altre cause particolari, dalle quali modificata 
viene e alterata l'operazione della causa prima. L'effetto del sole al 
Perù è bilanciato dalle nevi di quella immensa catena di montagne, 
che soprastanno a quel paese di verso oriente e tengono perpetua- 
mente rinfrescata tutta intorno l’atmosfera. E i caldissimi venti 
orientali, che regnano nel Brasile, e corrono il continente dell’A- 
merica, sono altresì da quelle istesse montagne tenuti in collo* e 
impediti di giugnere sino al Perù. Ecco, signor Simplicio, come si 
va differentemente modificando la natura, senza mai contrariare a 
se medesima; ed ecco come alla causa prima della rotazione della 
terra e dell'attrazione delle sue parti si potrebbono aggiugnere tali 
altre cose, che la impedissero di stiacciarsi sotto i poli. E se voi do- 
mandaste quali cause potessero esser queste, non vi par forse che 
a ciò bastassero la non intera e perfetta cedevolezza delle parti 
della terra e la costruzione interna della terra medesima? Sicché, 
quand’anche ella non fosse stiacciata sotto i poli, non per questo a 
rigettare si avrebbe il sistema neutoniano. — Non vel diss’io, Ma- 
dama, — egli rispose — che co’ più bei ragionamenti del mondo 
vi farebbon vedere il nero per bianco, vi scambieranno ogni cosa 
in mano? E che non si ha egli da aspettare da cotesti filosofi, che 
a un bisogno vi mettono in campo la interna costruzione, la più 
secreta notomia della terra; che simili a Teseo e ad Enea possono 
penetrare sino a’ regni di sotto, sino al centro del mondo, e minu- 
tamente osservarvi quello che al restante de’ mortali è negato di 
vedere? — Fatto è, — io ripigliai a dire, calmato che si fu un poco 
il signor Simplicio — che in onta de’ computi le osservazioni face- 
vano la terra stiacciata sotto la linea e non sotto i poli: della figura 
di un limone, come dicevano, e non di una melarancia. E tanto 
più ciò si ebbe per fermo, quanto che, ripetute più volte in Fran- 
cia le osservazioni, riconfermarono sempre l’istesso. Non ostante 


1. Petrarca, Rime, CxCII, 2. 2. tenuti in collo: trattenuti. 
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tutto questo, ad alcuni sembrava strano di dover abbandonare la 
sentenza di un filosofo fondata finalmente sopra indubitate espe- 
rienze, sopra gli stessi effetti di natura ridotti ad esame geometrico; 
la quale era avvalorata dal vedere che notabilmente stiacciato sotto 
i poli è anche il pianeta di Giove, che pur rivolgesi sopra se stesso, 
come fa la terra: e così tenevano sospeso il loro giudizio. — Anzi 
sapevano — disse il signor Simplicio — per quello che aveano os- 
servato viaggiando per le interne bolge della terra, che nella terra 
doveva appunto succedere il contrario che in Giove. — Ultima- 
mente — io continuai a dire — la Francia sotto un altro Luigi,' 
che gloriosamente cammina dietro alle tracce del bisavolo suo, 
vedendo quanto importa ne’ viaggi di mare conoscer la vera figura 
della terra, della cosa cioè sopra cui si naviga, risolse di mandare 
due compagnie di matematici espertissimi, l’una al Perù sotto la 
linea, l’altra in Laponia al cerchio polare, acciocché, per la gran- 
dissima distanza de’ luoghi, la differenza tra grado e grado avesse 
da apparir più sensibile che non avea potuto apparire ne’ gradi 
della Francia misurati dal Picardo e dal Cassini. La compagnia 
adunque mandata in Laponia, di cui fu capo il Maupertuis, dopo 
le più accurate osservazioni fatte con istrumenti esquisitissimi,” 
trovò che il grado al cerchio polare veniva ad essere sopra mille e 
cinquecento piedi più lungo di un grado mezzano di Francia; né 
più né meno, quanto da simili operazioni meccaniche si può aspet- 
tare che lo richiedessero i calcoli del Neutono. Tornato il Mauper- 
tuis a Parigi col mondo stiacciato in mano, trovò effettivamente 
parecchi in quella Accademia, che non sapevano acquetarsi alla 
decision sua: e grandi vi furono i romori, come ha detto il signor 
Simplicio. Ma in ultimo, dopo i più scrupolosi esami, ed anche ri- 
fatte di nuovo in Francia le osservazioni, apertissima si mostrò la 
verità; ed ebbero a ritrattarsi questi stessi, da’ quali era stato più 
acremente sostenuto il contrario. Che se pure qualche ombra di 
dubbio poteva in alcuni esser rimasa, venne a disgombrarla la 
compagnia del Perù, che ritornò alcuni anni appresso. Di modo che 
si sta ora correggendo le carte da navigare, rettificandole alla nor- 
ma della vera figura della terra. E il Neutono e il Maupertuis 
1. un altro Luigi: Luigi XV, sotto il cui regno ebbero luogo le spedizioni 
scientifiche di Maupertuis in Lapponia (1736-1737) e di La Condamine 
in Perù (1735-1744), per risolvere, con la misurazione dei gradi di meridia- 


no, la questione della forma della terra. 2. esquisitissimi: di grande pre- 
cisione. 
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saranno da qui innanzi i due astri gemelli, che camperanno la vita 
a molti e molti naviganti. 

— I Francesi in ultimo, — disse la Marchesa — con le loro os- 
servazioni, e con i loro viaggi hanno trovato quello che il Neutono 
avea già veduto senza metter piede fuori di stanza. — Non resta 
però — io risposi — che molto obbligo non debba avere il Neutono 
a’ Francesi, che, lasciato il bel Parigi, si avventurarono per paesi 
inospiti, affine di testimoniare della verità; e insieme co’ gigli d’oro! 
portarono il suo nome così da lungi. — A somiglianti conti, — sog- 
giunse la Marchesa — egli ha anche loro l’obbligo che il suo nome 
sia salito tant’alto tra’ suoi compatrioti medesimi. Per me crederei 
che nella sua patria lo mettano in cielo principalmente per questo, 
ch'egli fu il distruttore della filosofia di quella nazione, contro alla 
quale, se non combattono sempre coll’armi, disputano sempre del- 
l'ingegno. — Senza dubbio, — io risposi — Madama, il Neutono 
tiene a Londra nel mondo filosofico lo stesso grado, che tiene nel 
politico quel Malborougho,* che fe’ sentire all'opposto continente il 
nerbo inglese, che non pose mai assedio a piazza che non la espu- 
gnasse, non fece mai giornata che non la vincesse. Del rimanente 
ben si può dire che senza i Francesi non avrebbe mai costrutto il 
Neutono il bello suo edifizio dell’attrazione. Quando egli prese a 
confrontare il moto della luna col moto de’ gravi cadenti qui presso 
alla superficie della terra, per chiarirsi se anche nell’attrazion della 
terra si verificasse la legge della proporzione inversa dei quadrati 
delle distanze, gli sarebbe stato necessario conoscere la precisa 
distanza della luna dalla terra: né ciò si poteva senza avere il pre- 
ciso del diametro della terra, che è il passetto* degli astronomi, 
col quale misurano le distanze celesti. Non aveasi a quel tempo il 
diametro della terra, che per coniettura, fondata sulle stime dei 
piloti, che lo facevano più picciolo che non è. E con esso, poiché 
altrimenti non poteasi, fatte sue prove, non trovò il Neutono che 
la sua teoria tornasse così bene con le osservazioni, come sarebbe 
stato necessario per metterla in seggio col vero: ed egli immanti- 
nente la rigettò, o almeno lasciolla dormire. — Credete voi, signor 
Simplicio, — disse qui la Marchesa — che un altro filosofo in 
I. gigli d’oro: dello stemma dei re di Francia. 2. Malborougho: John 
Churchill primo duca di Marlborough (1650-1722), il più grande generale 
inglese del suo tempo, distintosi sopra tutto nella guerra di successione 


spagnola. 3. passetto: unità di lunghezza che variava secondo i luoghi, e 
generalmente strumento pieghevole per misurare le piccole distanze. 
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simil caso avesse tanto patito gli scrupoli e non avesse piuttosto 
cercato un qualche mezzo termine, un qualche aggiustamento col 
cielo? — Non molto tempo dipoi, — io ripigliai a dire — fu intra- 
presa, e bravamente eseguita d’ordine di Luigi XIV la misura della 
terra: e il Neutono, fornito allora del vero diametro che gli biso- 
gnava, poté rifar sue prove; e sotto alla legge inversa dei quadrati 
delle distanze si ridusse puntualmente anche l'attrazione della ter- 
ra. Così, mercé i Francesi, il Neutono prese con franchezza il lan- 
cio a quegli ammirabili voli, che fecero dire al Pope che gli angioli, 
vista tanta scienza in forma umana, lo guardano del medesimo oc- 
chio che noi guardiamo quello animale tanto simile a noi.? 

Ma che mi scordava io di dirvi, Madama, — io ripresi di lì a 
poco — che nel viaggio novellamente intrapreso da’ Francesi alla 
linea hanno pur essi trovata e mostrata al mondo l’attrazione, dirò 
così, in persona? — Che è quel che io odo? — disse la Marchesa. 
— E in qual miniera del nuovo mondo, — soggiunse subito il si- 
gnor Simplicio — fu mai, che trovassero cosa che vale veramente 
un Perù? — Se anche qui — ripigliò la Marchesa — voi non ci 
recate delle osservazioni in bei contanti, mi penso che non sarà 
per darvene credito il signor Simplicio. — Ed io: — Il Neutono 
dimostrò che l’attrazione delle più alte montagne, delle Alpi, de’ 
Pirenei, del Pico di Tenarifta,* posto ch’elle fossero tutte massiccie, 
che non è credibile il sieno, non deve esser sentita da’ corpi cir- 
convicini, per la tanto e tanto maggiore, onde sono attratti dal 
gran corpaccio della terra. Le montagne sono come altrettanti gra- 
nelli di sabbia sparsi qua e là sulla superficie di un gran pallone: 
e noi le reputiamo grandi, perché picciolini siam noi. Con tutto 
ciò due de’ matematici francesi che andarono al Perù non poterono 
non esser smossi alla vista delle montagne della Cordeliera, e sin- 


1. fu intrapresa. ..la misura della terra: questa benemerenza del Re Sole 
è esposta così da Voltaire nel cap. xxx1 del Siècle de Louis XIV: «La 
géographie regut des accroissements étonnants. A peine Louis XIV a-t-il 
fait batir l’Observatoire, qu’il fait commencer, en 1669, une méridienne 
par Dominique Cassini et par Picard. Elle est continuée vers le nord, en 
1683, par Lahire; et enfin Cassini la prolonge, en 1700, jusqu'à l’extrémité 
du Roussillon. C'est le plus beau monument de l’astronomie, et il suffit 
pour éterniser ce siècle». 2. gli angioli .. . simile a noi: l’Algarotti traduce 
quasi alla lettera quattro versi dell’Essay on Man di Pope (Epistle 11, 31-4): 
«Superior beings, when of Late they saw /a mortal Man unfold all Nature's 
law, / admired such wisdom in an earthly shape, / and shew'd a Newton 
as we shew an Ape». 3. Pico di Tenariffa: il Pico de Teyde (3716 metri), 
nell'isola di Tenerife nelle Canarie. 
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golarmente del Chimborazo,' che, non ostante i caldi della zona 
torrida, è in gran parte coperto di neve perpetua, e in comparazione 
delle stesse nostre Alpi e de’ Pirenei si direbbe un gigante; tanto 
co’ gioghi e colle spalle si spigne verso il cielo. Essendo adunque 
quella montagna di così eccessiva e disonesta* grandezza, avvisa- 
rono di calcolare quanta esser dovesse l’attrazion sua verso un 
corpicciuolo che le fosse d’appresso. Il calcolo mostrò loro che 
dovea essere pur tanta da rendersi sensibile. E in fatti lo fu. Sen- 
tilla il piombino de’ loro strumenti, il quale in ogni altro luogo 
tenendo esattamente il perpendicolo, trovossi averne deviato presso 
alla montagna, inclinando ad essa per il valore di sette in otto 
minuti secondi. — E tal deviazione — entrò qui subito il signor 
Simplicio — batteva? talmente, già ne son sicuro, co’ calcoli neu- 
toniani, che non ci era pure il minimo divario di un capello. — Nel 
vero, — io risposi — quella deviazione si trovò minore che non 
avrebbe dovuto essere. Ma se qui io vi dicessi, col vostro Petrarca, 


per lo migliore al desir tuo contese?4 


Cotesto stesso divario mostra in sostanza la verità de’ computi. — 
Ed egli rispose: — Odi nuova forma di sillogizzare, che si mette 
ora in campo. Gli effetti smentiscono i calcoli; e si ha da credere 
che i calcoli tornino a maraviglia cogli effetti e col vero. Io per me, 
sia detto con pace de’ neutoniani, ho preso di volermi attenere 
alla loica® che s’insegna di qua de’ monti. — Pur non vi gravi, si- 
gnor Simplicio, — io ripigliai — stare ad udire questo sillogizzare 
de’ neutoniani. Pare a voi che sia da prestar fede a’ matematici, 
quando dimostrano che l’acqua portata da’ condotti risale alla me- 
desima altezza da cui scende? — E chi ne dubita? — egli rispose. 
Ed io: — Ma effettivamente, se ben guardate, non troverete già 
che la loro teoria si verifichi a puntino. Né altrimenti può essere, 
perché tra le altre ella considera tali risalimenti, come se dovessero 
farsi non nell’aria, che pur loro resiste e contrasta, ma nel voto. E 
però l’acqua nel risalire non arriva mai a toccare il segno a che la 
fanno arrivare i computi. Nei computi, che si fanno dell’attrazione 
delle montagne, non potendo noi conoscere quali e quante sieno 
le interne loro cavità, benché si sappia che pur ce ne hanno da es- 


1. Chimborazo: vulcano spento delle Ande nell’Ecuador, alto più di seimila 
metri. 2. disonesta: eccezionale. 3. batteva: concordava. 4. Cfr. Ri- 
me, CCLXXXIX, 6: «per lo megliore al mio desir contese». 5. /oica: logica. 
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sere, conviene pigliarle come se fossero massicce: a quel modo che 
nei conteggi, quando non si possono sapere i rotti, si mette un 
numero tondo in vantaggio di chi ha da avere. E così fu fatto del 
Chimborazo, quantunque per le pietre calcinate che vi si trovano 
alle falde senza parlar della tradizione che corre nel paese, si vede 
manifestamente essere già stata un’ardente fornace simile al nostro 
Vesuvio, e però avere dentro di sé di cavità grandissime. — Assai 
chiaro comprendo — riprese la Marchesa non lasciandomi dir più 
avanti — che, siccome il risalimento dell’acqua scema di tanto, quan- 
to vi toglie la resistenza dell’aria, così minore sarà l’effetto dell’attra- 
zione del Chimborazo di quanto sarebbe da togliere al massiccio 
di quella montagna, chi la interna sua struttura ne potesse appieno 
conoscere: onde l’errore di difetto che si trovò in pratica mostra in 
effetto la verità, come voi dite, della teorica. 

— Chi desse fede — disse il signor Simplicio — alle tante maravi- 
glie che ne raccontano i neutoniani, converrebbe dir con loro che 


. +. Se il vero è vero, 
a veder tanto non surse il secondo;! 


che il problema proposto da Dio agli uomini nella formazione del- 
l'universo, il Neutono lo ha sciolto. Tuttavia sia a me lecito il 
credere che 

con tutta quanta la sua matematica? 


egli avverrà del sistema del Neutono quello che è avvenuto di 
tanti altri ne’ tempi addietro; e quello che pur veduto abbiamo, si 
può dire a’ dì nostri, dei sistemi del Gassendo e del Cartesio. S'essi 
avessero lunga vita, bene il sapete; non ostante i tanti applausi ch’eb- 
bero da principio nelle scuole, non ostante che si predicasse, come 
si fa ora, aver essi finalmente levato il velo, con che a’ guardi de’ 
mortali si asconde la natura. Le opinioni filosofiche si succedono 
nel corso del tempo l’una all’altra, come fa onda a onda nell’ampiez- 
za del mare. Appena una ne è insorta ed è fatta un monte, che si 
spiana ben presto per far luogo ad un’altra, che presto si spianerà 


1. Dante, Par., x, 113-4. 2. È un verso del Bacco in Toscana di Fran- 
cesco Redi. Dove il poeta riprova i bevitori d’acqua si legge questo passo: 
«Che con tanta lor acqua io so ch'egli hanno / un cervel così duro e così 
tondo, / che quadrar nol potria nemmeno in pratica / del Viviani il gran sa- 
per profondo / con tutta quanta la sua matematica». Cfr. Z lirici del Sei- 
cento e dell’Arcadia, a cura di C. Calcaterra, Milano-Roma, Rizzoli, s. d., 


p. 405. 
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anch'essa, non lasciando di sé altro vestigio che un po’ di schiuma 
nell’acqua. Così sempre, con buona vostra licenza, 


îo credei, credo, e creder credo il vero. 


— Ed io ripresi: — Signor Simplicio, credereste voi ancora, che l*aria 
pesi? — Se io il credo? — egli rispose. — Intorno a cose tali io non 
ho credenza, ma scienza. Del resto non vedo dove vogliate riuscire 
con tale vostra domanda; se già non intendeste cavare dal peso del- 
l’aria una novella pruova della vostra attrazione. — E cotesta scien- 
za, — io soggiunsi — sarà fondata, son certo, sopra di ben salde 
ragioni. — E chi non sa — egli rispose — la tanto famosa sperienza 
del nostro Torricelli ?* L’argento vivo resta sospeso nel barometro 
a ventisette once d’altezza per la gravità dell’aria, che gli contrasta 
discender più basso. Recato il barometro in cima di una montagna, 
si vede alquanto discendere esso argento vivo, perché minore è ivi 
l'altezza della sovrapposta atmosfera. Ma a che tutto questo proe- 
mio? — Per dire — io risposi — che quantunque si convincano 
di false le ipotesi del Cartesio, del Gassendo, e quante altre im- 
maginate ne furono ad ispiegare la gravità, resterà sempre vero che 
l’aria pesa; e voi non rimarrete dal creder l’effetto, e di cavarne 
di molte utilità, comunque si fantastichi sulla causa. E perché? 
perché la sperienza del Torricelli, con quante altre vanno insieme, 
mostreranno sempre il medesimo a qualunque tempo, in qualun- 
que clima, in qualunque region della terra. E perché adunque non 
vorreste voi credere a quanto vi dice il Neutono? perché vorreste 
voi essergli avaro di fede? quando le sperienze intorno alla immu- 
tabilità de’ colori, intorno alla diversa refrangibilità de’ raggi della 
luce mostrano sempre il medesimo; quando i pianeti percorrono 
sempre intorno al sole aie proporzionali ai tempi; quando in som- 
ma invariabili sono le leggi della natura, delle quali il neutonia- 
nismo altro non è, a propriamente parlare, che il codice matema- 
tico. Né già voi, signor Simplicio, vorrete confondere i sistemi 
ipotetici, come il cartesiano e suoi compagni, che accomodano, 
secondo il detto del Galilei, l’architettura alla fabbrica, col sistema 
del Neutono, il quale ha costrutto la fabbrica conforme ai precetti 


1. Cfr. Ariosto, Orl. fur., 1x, 23,7. Propriamente: «io credea e credo, e creder 
credo il vero». 2. a tanto... Torricelli: l’esperienza con la quale Evan- 
gelista Torricelli (1608-1647) arrivò alla scoperta dello strumento che fu 
poi detto barometro. 
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dell’architettura. Che sarebbe tutt'uno col mettere in un fascio la 
poesia del Seicento con la greca, i secreti degli empirici cogli afo- 
rismi d’Ippocrate.' E dove la filosofia fantastica, erronea nelle sue 
conclusioni, come ne’ suoi supposti, è totalmente disutile nelle 
operazioni della pratica, la filosofia sensata e matematica, a cuì per 
la certezza de’ suoi princìpi è dato d’indovinare, si trova esser 
mirabilmente feconda per gli usi della vita. Da tutta la scuola 
dell’ardito Cartesio che altro è mai uscito, se non che dicerie e 
strepito di vane parole? Quale utilità, qual comodo è derivato mai 
alla civile società dal giro de’ vortici, dal premere della materia 
globulosa o della sottile? Laddove il modesto Neutono, mercé le 
nuove proprietà da lui viste nella luce, ha con un nuovo cannoc- 
chiale perfezionato i nostri sensi; mercé l’attrazione da lui disco- 
perta nella materia, ha veramente assoggettato a’ nostri computi i 
pianeti e le comete; ne ha fatti in certa maniera cittadini del cielo; 
ed ha reso agli uomini più sicure e più facili le vie per uno elemento, 
da cui pareva gli avesse esclusi la natura, e per cui i suoi compatrioti 
distendono il traffico, le armi e l’imperio in ogni lato del mondo. 

Non aveva io ancora posto fine alle mie parole che il signor 
Simplicio, sotto colore di non so che faccenda domestica che gli 
era venuta in mente pur allora, prese commiato dalla Marchesa. 
Ed ella, come è del suo costume, gli diceva, ed anche nel pregava 
a volere almeno rimanere a pranzo con noi; ma non ci fu via di 
ritenerlo. E così dopo che noi fummo rimasi soli, la Marchesa 
riprese a dire: — Da voi io pur debbo riconoscere d’essere stata 
due volte liberata dal signor Simplicio, prima in qualità di poeta, 
e poi di filosofo: e l’obbligo che vi ho al presente è tanto maggiore 
dell’altro, quanto i falsi ragionamenti riescono più incomodi che i 
cattivi sonetti. — Madama, — io risposi — perché voler ricono- 
scere da altri quanto avete principalmente operato voi medesima? 
Voi foste già la Venere, che prestò il cinto alla Minerva neutoniana 
per renderla dinanzi agli uomini graziosa: ed ora da Minerva stes- 
sa preso avete l’armi per difendere anche contro a’ filosofi la verità. 
E ben pare che le belle donne esser sanno tutto quello che lor 
piace di essere. 


1. î secreti... Ippocrate: empirici erano detti i medici che curavano fon- 
dandosi sulla pratica, senza cognizioni scientifiche; ad essi, per lunga 
tradizione durata sino al secolo XVIII, veniva contrapposta la medicina di 
Ippocrate (I secolo a. C.), sintetizzata negli Aforismi. 


APPENDICE 


DAL «NEWTONIANISMO PER LE DAME» 


AL SIGNOR BERNARDO DI FONTENELLE 


Se gli spiritosi vostri Dialoghi indirizzaste voi già all’illustre morto, 
che di tal opera somministrato aveavi l’idea,' e per ciò doveroso 
credeste di scendere a cercare il vostro eroe sin nel voto regno del- 
l’ombre e nell’oscurità della tomba, con quanto maggior ragione non 
debbo io indirizzar questi miei ad un illustre vivo, qual siete voi, 
a cui io pure della primiera loro idea son debitore, e che fra noi 
amenità spirante ancora e giovanezza di spirito mi si offrite natural- 
mente dinnanzi nel seno della vivacità e della pulitezza e in questo 
splendor di Parigi? Voi foste il primo ne’ vostri Mondi a richiamar 
la selvaggia filosofia da’ solitari gabinetti e dalle biblioteche de’ dotti 
per introdurla ne’ circoli e alle tolette delle dame. Voi primo inter- 
petraste alla più amabil parte dell'universo que’ geroglifici, che non 
erano altra volta che per gl’iniziati, e trovaste il modo di ornare e di 
sparger di fiori ciò che parea pieno di difficoltà e di spine. Si po- 
trebbe dire che voi avete commesso la cura di muovere i cieli alle 
Grazie ed alle Veneri in luogo di quell’intelligenze, a cui l’ignoranza 
aveva altre volte addossato un tale ministero. 

Corrispose il buon esito della vostra opera alla bellezza e novità 
dell'impresa. Quella metà del nostro mondo che rapisce sempre 
seco i suffragi dell’altra, ha dato i suoi al vostro libro, e lo ha consa- 
grato nella più lusinghevol maniera alla posterità. 

Ardirei io lusingarmi che la mia Luce dovesse aver la sorte de’ 
vostri Mondi? Se la brama di piacere a ciò che piace tanto a noi a 
far la sua fortuna bastasse, nulla mi resterebbe ad invidiarvi. Ma io 
conosco troppo le molte cose che mi mancano, né potrei farmi lecito 
di non desiderarle; poiché senza parlare de’ vostri talenti, e dell’arte 
di festevol rendere e amabile tutto ciò che voi trattate, egli pare che 
il soggetto della pluralità de’ mondi da voi scelto sia quello che più 
d’ogn’altro somministra immagini vaghe e leggiadre, e che è perciò 
il più convenevole a’ vostri interlocutori fra quanti potea fornirvene 
il vasto campo della filosofia. Le cose ch’egli offre all’animo nulla 
men sono che le stelle e i pianeti, i più brillanti e i più vasti oggetti 
dell’universo, poche sono le sottili ricerche di scienza, in cui siete 
obbligato di entrare; e gli argomenti co’ quali stabilite la vostra opi- 
nione non hanno una tal certezza, che la vivacità del dialogo ne venga 
ad essere offesa. 


1. illustre morto... l’idea: Luciano, al quale è indirizzata la dedicatoria dei 
Dialogues des morts. 
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Io ho intrapreso di far piacere la verità accompagnata da tutto ciò 
che necessario è per dimostrarla, e di farla piacere a quel sesso che 
ama più tosto di sentire che di sapere. Il soggetto de’ miei Dialoghi 
è la luce e i colori, il quale, per quanto bello e ridente sia, non è però 
per se stesso né così vago, come il sono i vostri Mondi, né così esteso. 
Molte sono e difficili le minuzie e le particolarità di scienza, a cui io 
sono stato obbligato di discendere; ed i miei argomenti sono per 
isventura sperienze incontastabili,' e che vogliono essere esposte 
con tutta la precisione immaginabile. Giusto era bene che le dame, 
le quali s’accorsero anch’esse per opera vostra del gran cangiamento 
che nel mondo pensante introdotto aveva il Descartes, del novello 
pure s’accorgessero, e naturalmente omai l’ultimo, di cui il gran 
Newton è autore; ma egli era malagevole di ammansar di nuovo 
questa fiera, che sulle tracce de’ calcoli e della più recondita geo- 
metria all’antica sua selvatichezza più che mai ritornava. Voi avete 
abbellito il cartesianismo: io ho procurato di domar, per così dire, il 
newtonianismo, e di rendere aggradevole la sua medesima austerità. 

Le cose astruse però, che m'è convenuto trattare, non sono che 
necessarie e frammescolate sempre di qualche cosa, che possa di 
tratto in tratto sollevar lo spirito e l’attenzione ch’esigono. Per quanto 
delizioso un passeggio sia, si ama però di trovar di tratto in tratto 
qualche erboso sedile per riposarsi talora. Le linee e le figure sono 
affatto sbandite, come quelle che darebbono a questi discorsi un’aria 
troppo dotta, e che mettrebbon paura a coloro a’ quali si vuol pia- 
cere per istruirli. Vi si sfuggono, quanto si può il più, i termini di 
matematica; e se ve n’ha alcuno, egli è spiegato per via di cose le 
più familiari nella vita. Delle difficoltà, che sono state mosse a qual- 
che sperienza, la storia delle invenzioni ottiche, de’ dubbi metafisici, 
la diversità delle opinioni di vari filosofi, levano alla materia ciò 
ch’ella potrebbe per la troppa uniformità sua aver di noioso. Non ho 
tralasciato di renderla, per quanto ella il permette, gioconda e tale 
che vi si prenda, se è possibile, quell’interesse che in una composi- 
zion di teatro prender si suole. V’ha egli cosa, in cui il cuore (par- 
lando massimamente alle dame) debba essere lasciato da parte? Il 
maraviglioso cotanto amico di questo cuore, che vuol esser sempre 
ricercato e agitato, nasce per fortuna nella buona filosofia da se me- 
desimo, e senza aver bisogno di macchine. Ho posto una maniera di 
cangiamento o di catastrofe nelle opinioni e nella filosofia della mia 
Marchesa, che cartesiana in sul principio divien poi mallebranchista, 
ed è ultimamente forzata di abbracciare il sistema di quell’uomo che 
dovrebbe essere alla testa del genere umano, se la forza dell’ingegno 


I. incontastabili: che non si possono toccare con mano. 
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e del sapere dovesse tra gli uomini della superiorità e del rango de- 
cidere. Il sistema generale dell’attrazione di questo filosofo non v'è 
ommesso, come quello che ha una natural connessione col sistema 
dell’attrazione particolare che tra i corpi e la luce si osserva; talché 
questi Dialoghi ponno esser riguardati come un corpo intero di 
filosofia newtoniana. Il santuario del tempio sarà sempre riserbato a’ 
sacerdoti e a’ favoriti della divinità; il vestibulo e le altre parti di esso 
saranno aperte ancora per li profani. 

Lo stile che io ho procurato di seguitare, è quale io ho creduto 
convenire al dialogo, netto, chiaro, preciso, interrotto e sparso d’im- 
magini e di sali. Ho schivato più che ho potuto quegl’intralciati e 
lunghi periodi col verbo in fine nemici de’ polmoni e del buon senso, 
che sono, assai meno che non si pensa, del genio della nostra lingua, 
e che non devono essere guari del genio di quelli che vogliono essere 
intesi. Gli ho lasciati affatto a coloro che hanno abbandonato il 
Saggiatore per la Fiammetta,! insieme colle parole antiche e rancide, 
che fanno una gran parte del lor sapere e delle loro delizie. Il conte 
di Castiglione dugento anni fa osò scrivere per esser inteso da’ suoi 
contemporanei, e abbandonando nel suo Cortegiano i gotici rancidu- 
mi” seguì nello scrivere l’uso del parlare delle persone pulite? e colte 
del suo tempo, l’uso quel supremo giudice in tutte le altre lingue, 
fuorché per isventura nella nostra, e ci arricchì quanto allo stile del 
più bel libro di cui l’Italia possa vantarsi. Per qual ragione dovrei io 
credere che la predica che un fraticello balbettò quattrocento anni 
fa in S. Maria Novella servirmi dovesse di modello in un’opera di 
filosofia e di gentilezza? E perché amerei io più tosto che favellar 
colle dame del nostro secolo: î miei parlamenti parlare alle Monne 
del Mille e trecento? 

Questo minuto ragguaglio, in cui io sono entrato, vi era in certa 
maniera dovuto, acciocché vedeste quanto poco un genere di opera 
io abbia negletto, che come vostro si può riguardare. Io lo doveva a’ 
miei compatriotti ancora, nella cui lingua originale, qual ella siasi, 
si può dir quest'opera. I giovani geometri nel dar la soluzione d’un 
problema sogliono indicar i mezzi de’ quali si sono serviti per ar- 
rivarvi. Egli non è lecito che a’ gran geometri di una riputazion 
già fatta di darne semplicemente la soluzione, e di lasciare cercar 
agli altri in qual maniera vi sien giunti. 

Non vorrei però che si credesse che io apprezzar volessi quest’o- 


I.coloro...per la Fiammetta: condanna generica dei letterati arcadi che era- 
no tornati allo stile boccaccesco, anzi a quello più artificioso della Fiammet- 
ta, anche nel trattare materia scientifica, per la quale potevano invece valere 
da modello il Saggiatore e gli altri scritti di Galileo. 2. i gotici rancidumi: 
gli arcaismi. 3. pulite: ben educate. 
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pera più ch’ella per avventura non sarà stimata; o che io pensassi di 
aver pienamente risoluto questo difficil problema. Io conosco assai 
e me medesimo e la difficoltà dell’impresa. Io ho veduto forse ciò 
che far si dovea, e forse non l’ho fatto. Rafaello e il Guercino vede- 
vano appresso a poco egualmente ciò che s’avea a fare per ben dise- 
gnare una figura; e ben diseguale tuttavia in questi due pittori ne 
fu l'esecuzione. 

Come che sia però, le nostre dame, per cui quest'opera è princi- 
palmente fatta, dovranno sapermi buon grado se avrò loro almeno 
procurato un nuovo genere di piacere, che sia poi da altri molto 
meglio che da me condito, e se avrò recato in Italia la moda di colti- 
varsi lo spirito più tosto che la presente momentanea foggia dell’ar- 
ricciarsi i capelli. I viaggiatori dovrebbono essere i trafficanti dello 
spirito e degli scambievoli vantaggi, che hanno anche in questo ge- 
nere le nazioni, le une sopra le altre. Felice quella società, in cui 
l'immaginazione italiana al buon senso inglese ed alla francese dili- 
catezza innestar si potesse! 

Noi dovremo aver l’obbligo alla vostra nazione, ed a voi in parti- 
colare d’averci dato l'esempio di render comune ciò che altra volta 
era misterioso, e di scriver nella sua lingua ciò che per una certa 
superstiziosa riverenza era riserbato al latino, non senza imbarazzarlo 
di greco, la più terribil arme del pedantesimo. Si potrebbe fare 
agl’Italiani appresso a poco in questo genere il rimprovero, che si fa 
agl’Inglesi per lo teatro nel bel prologo al Catone: «Egli è vergo- 
gnoso» vi si dice «che la nostra scena non sussista che di ariette 
italiane o di qualche traduzion francese. Finiamo una volta di più 
prendere i nostri sentimenti a prestanza. La gloria del nostro teatro 
risorga, ed i nostri petti non sieno che del proprio nativo fuoco 
riscaldati». Se si eccettua la traduzione di qualche libro francese, 
non si vedon da noi che canzonieri e raccolte di rime, incomodi del 
secolo, che inondan tutto giorno. Tra i libri moderni in italiana fa- 
vella scritti, le dame non hanno da leggere che sonetti pieni d’un 
amor metafisico e platonico, il quale io penso debba far loro quel- 
l’effetto che l’espressioni fanno de’ vecchi cicisbei. Il secolo delle cose 
venga una volta anco per noi, e il sapere non ad irruvidir l'animo 
o a piatire sopra una vecchia e disusata frase, ma a pulir serva, se è 
possibile, e ad abbellir la società. Io avrò almeno fatto la strada a 
qualche cosa, che non sarà né gramatica, né sonetto, e mi lusingherò 
di aver fatto molto più, se voi approverete ciò che le dame m’hanno 
inspirato. 

Parigi il di 24 gennaio 1736. 


1. Catone: la tragedia dell’ Addison. 
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[L'ATTRAZIONE]! 


— Ma seriamente — diss’ella — la nostra conclusione in fisica è 
che la forza attrattiva del sole cala nella proporzione in cui i quadrati 
delle distanze crescono. Mi figuro che la forza attrattiva di que’ 
pianeti che attraggono i loro satelliti seguirà la medesima proporzio- 
ne. — Quel rapporto — rispos’io — tra le distanze e i tempi delle 
loro rivoluzioni, che osservano i pianeti che girano intorno al sole, 
lo osservano ancora, come io vi dissi, i satelliti, che girano intorno 
ad un pianeta; e ciò è manifesto in Giove ed in Saturno; i quali ne 
hanno più di uno, e per conseguente la legge della loro forza attrat- 
tiva sarà la medesima che quella del sole. Nella terra, a cui non è 
toccato in sorte che un solo satellite, ciò non è a tutta prima così 
patentemente manifesto. Ma perché se lo è in quelli, non lo sarà 
anco in questa? Senza di che la mancanza di un altro satellite, che 
giri ad un’altra distanza da noi della luna, è ricompensata da’ corpi 
che vediamo tutto giorno cadere qui presso la superficie della terra; 
poiché bisogna credere che la forza che faria cadere la luna, s’ella 
perdesse il moto ch’ella ha da occidente in oriente, è la medesima 
che fa cadere qui da noi giornalmente i corpi, quando son lasciati 
a se medesimi; perché se si è dimostrato esservi nella terra una 
forza attrattiva, è chiaro che in questa dobbiamo cercar la causa di 
ciò che si chiama gravità, ch’è un altro fenomeno, per ispiegar il 
quale i vortici non sono stati niente più felici che per ispiegare il 
moto de’ pianeti. Se noi potessimo portare i corpi a distanze molto 
considerabili dalla terra rispetto alla distanza da noi al centro di 
essa, che è di migliaia di miglia, noi vedremmo in essi la forza della 
gravità prodigiosamente sminuita. Una nave da guerra di cento e più 
pezzi di cannone, per cui una selva intiera è stata tagliata e una mi- 
niera esausta, un di questi castelli immobili in mezzo all’oceano, 
sarebbe rovesciata al soffio del zeffiro il più leggiero. Gli amfiteatri, 
le famose pietre di Salisbury," argomento di tante favole a’ dotti 
egualmente che al volgo, tutte queste moli colossee, che stanno in- 
sieme per la forza della gravità, sarebbon per noi castelli di carta. 
La rapidità nel cadere de’ corpi gravi, sarebbe considerabilmente ri- 
tardata. Le bombe, fulmini de’ mortali, non sarebbon niente più 
terribili de’ fiocchi di neve. Ma queste sperienze sono inpratticabili. 


1. Dal Dialogo sesto. 2. le famose .. . Salisbury: le colossali pietre di Sto- 
nehenge nella campagna di Salisbury: si tratta probabilmente di un’anti- 
chissima costruzione di origine druidica. Se ne legge una descrizione pit- 
toresca nella seconda delle Lettere familiari a’ suoi tre fratelli del Baretti. 
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Una delle maggiori distanze a cui noi possiamo salire, è il Pico di 
Tenariffe,” il quale non ha che tre miglia in circa di altezza perpen- 
dicolare. Oltre di che l’aria troppo rara per la respirazione e il freddo, 
che sopra maggiori altezze fuor di modo acuto troverebbesi, rende- 
riano qualunque sperienza fatale al filosofo che la intraprendesse. 

— La natura — ripigliò la Marchesa — ci ha negato i mezzi di 
essere in questa parte affatto newtoniani. Ella vuole che ci conten- 
tiamo della probabilità. Se la forza attrattiva siegue una certa legge 
nel sole, in Giove ed in Saturno, perché la medesima forza non la 
seguirà ella anco qui nella nostra terra? — Noi non abbiam — ri- 
spos’io — di che dolersi per questa volta. Più alte montagne e un’al- 
tra costituzion d’aria non ci sono altrimenti necessarie. Tutte queste 
cose e la mancanza di un’altra luna ricompensate sono, come io già 
v’ho detto, da’ corpi che cadon qui presso alla superficie della terra. 
Noi possiamo comparar questi corpi colla luna medesima, ed ecco 
quanto basta per avere in luogo della probabilità l'evidenza, e per 
essere anco in questa parte buoni newtoniani. 

Si deduce dall’osservazione che se la luna, perdendo il suo moto, 
venisse a cadere verso la terra, la forza che la faria cominciare a 
cadere sarebbe tre mila e sei cento volte minore della forza che fa 
cadere i corpi quaggiù sulla superficie della terra. Vedete come questo 
combina col nostro principio. La luna è lontana dal centro della 
terra, dove principalmente risiede la forza attrattiva, sessanta di 
quelle volte o misure, delle quali i corpi ne son lontani una. Il qua- 
drato di sessanta è appunto tre mila e sei cento. La forza attrattiva 
adunque dalla terra alla luna è scemata di tanto di quanto è cresciuto 
il quadrato della distanza, come appunto richiede la legge stabilita 
nel sole, in Giove ed in Saturno. 

— Egli saria una bella cosa — disse la Marchesa — se la luna ve- 
nisse a cadere in terra. Bello e piacevole spettacolo invero darebbe 
ella di sé a’ newtoniani, che non avrebbon più né curiosità, né oc- 
chi, né calcoli per altra cosa che per lei. — Non così difficile — ri- 
spos'io — ciò ad avvenir fora, se ogni cosa fosse corpo, come vo- 
gliono i cartesiani; e quegli antichi Galli, che temeano non il cielo 
un giorno o l’altro cadesse loro in capo, avrebbon qualche ragion di 
temerne nel sistema del loro Descartes; poiché egli è pure dimostrato, 
che se la luna si muovesse in un luogo che pieno fosse di materia 
senza spazietto alcuno fra mezzo, per quanto fluida, sottile ed eterea 
fingasi, sarebbe per sì fatta maniera nel suo moto da occidente in 
oriente ritardata, che venendo ben tosto questo a languire, e poi a 
mancare affatto, costretta d’ubbidire alla forza della gravità, dal- 


1. Pico di Tenariffe: cfr. la nota 3 a p. 166. 
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l’alto del cielo precipitosamente rovinerebbe in terra; e noi quaggiù 
la vedremmo non più dea triforme, qual la vagheggiamo ora, ma pere- 
grina, e dal più bello de’ suoi tre regni decaduta, e non più l’orna- 
mento del cielo tra gli amici silenzi della notte. E lo stesso fariano i 
pianeti, se in uno spazio pieno si muovessero; i quali, qual più presto 
e qual più tardi, nel sole cadrebbono ad accrescer vastità di materia 
a quell’immenso vulcano colassù brugiante, che non averebbe più 
allora in voto regno chi gentilmente animar della sua luce, né a cui 
dispensare il giorno e l’anno, poiché e le comete e noi stessi colla 
nostra luna, se impedito ne fosse dall’etere il cammino, andremmo 
pure ad affogarvisi entro... 


12 


VIAGGI DI RUSSIA 


LETTERA I 


A Mylord Hervey! 
Vice Ciamberlano d’Inghilterra a Londra. 


Helsingor,® 10 giugno 1739. 


Dopo diciannove giorni di fortunosa navigazione, ecco finalmente 
che abbiam dato fondo nel Sund.? E già parmi essere certo, Mylord, 
che per assai meno accidenti, che noi non incontrammo in questo 
nostro tragitto, furono fatti, e si faranno tuttavia dei giornali. Ogni 
viaggiatore, Ella ben sa, facilmente si persuade, e si vorrebbe per- 
suadere altrui, che i mari ch’egli ha corso sono i più pericolosi, 


Il 21 maggio 1739 l’Algarotti salpava da Gravesend alla volta della Russia 
sulla galea The Augusta, al seguito di Lord Baltimore, inviato alla corte 
russa per il matrimonio della principessa di Meclemburgo. Il giornale della 
navigazione nel Mare del Nord, con Je informazioni sull’Olanda, la Dani- 
marca, le coste svedesi fino all’ingresso del Baltico, è contenuto nelle prime 
due lettere. La terza lettera, datata da Kronstadt, mentre informa ancora 
della navigazione nel Baltico, porta già all'oggetto vero dei Viaggi di Russia: 
quella relazione sulla struttura militare, politica ed economica dell’impero 
russo che dai tempi dello zar Pietro il Grande era divenuto uno dei temi 
importanti nelle discussioni della società colta europea. Già nel Seicento 
si erano avute relazioni di viaggi in Russia — del bellunese Michele Bian- 
chi e di Ercole Zani — interessanti per le note di colore; e dal diffuso inte- 
resse per la politica contemporanea già qualcuno era stato spinto ad occu- 
parsi della storia di Russia: a una Storia della Moscovia, per esempio, si 
era accinto Tommaso Tommasi, il quale rinunziò a portare a termine 
l’opera quando apparve la storia romanzesca di Maiolino Bisaccioni, il 
Demetrio Moscovita. Ma l’Algarotti anche in questo caso fu fedele inter- 
prete della cultura del suo tempo, facendo sì buona parte alla trattazione 
della politica russa -- l’intera Lettera vir e molte pagine dell’viti conten- 
gono una relazione sulla guerra russo-turca degli anni 1736-1739 —, ma 
indugiando in particolare sugli aspetti della geografia, del costume, del- 
l'economia, nei quali gli storici dell’illuminismo facevano sopra tutto con- 
sistere gli elementi propulsori della storia. Il nostro scrittore non si pre- 
figgeva veramente il proposito ambizioso di una trattazione sistematica 
della storia della Russia contemporanea, e, non essendo andato oltre Pie- 
troburgo, in parte fondò la sua relazione non sulle «cose viste» ma sulle 
considerazioni e le notizie che desunse da informazioni di altri e da letture. 
Così, accanto a pagine che interessano per il loro colore, altre se ne leg- 
gono che somigliano a quelle di un «inviato speciale» che costruisce una 


1. John Hervey (1696-1743), uomo di stato e letterato, fu amico e protet- 
tore dell’Algarotti, che a lui venne presentato da Voltaire. 2. Melsingor: 
Helsingòr, in Danimarca, sulla costa orientale dell’isola di Seeland, ot- 
timo porto, attivo specialmente per gli scambi commerciali con la Svezia. 
3. ll Sund è il tratto di mare che separa l’isola di Seeland dalla Scania, la 
provincia meridionale della Svezia. 
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che le corti ch’egli ha veduto sono le più brillanti del mondo; e 
non manca di tenere di ogni cosa un esatto registro. 

Io potrei incominciare anch'io dal narrarle che il dì ventuno del 
passato mese femmo vela da Gravesend' sulla fregatina o galea 
The Augusta, che, come il fasello di Catullo, potrà dire quando: 
che sia, fuisse navium celerrimus.* Il vento era est; brutto augurio 
per il nostro viaggio. L’augurio migliore era il mio Mylord Balti- 
more padrone della nave, anima candidissima,? come Ella sa; e la 
compagnia, che vi trovammo a bordo. Era questa formata di un 
giovane Desaguliers, che suo padre mandava in mare, perché ap- 
prendesse la pratica della navigazione, e del signor King rivale del 
Desaguliers medesimo, che avea a Mylord chiesto il passo per 
Petroburgo, sperando di far quivi un corso di fisica sperimentale 
a quella imperadrice,* che non so quanto avrà fantasia di vederlo. 
Onde Ella può ben credere che non siamo senza un bello apparato 
di macchine per dimostrare a tutte le Russie il peso dell’aria, la 
forza centrifuga, le leggi del moto, la elettricità, gl’inventi5 e i 
giocolini della filosofia. 

Non siamo neppure, che è assai meglio, senza una buona prov- 
visione di limoni e di scelti vini: e, ciò che è il compimento d’ogni 
delizia, in nave inglese il cuoco è franzese. 

Da lì a poche ore dello aver salpato gittammo l’ancora, potrei 


sua relazione sulle notizie indirette: sono queste le pagine letterariamente 
meno animate, dietro le quali tuttavia è pur dato di cogliere qualche tratto 
di vivo colore, come, per non dire d’altro, la descrizione dei costumi dei 
Tartari, nella quale non è difficile riconoscere l’interesse intellettuale e 
fantastico che il Settecento ebbe per i popoli d’Oriente e in genere per i 
primitivi. Alle otto lettere indirizzate a Lord Hervey, che costituiscono la 
primitiva relazione di viaggio, l’Algarotti ne aggiunse poi a distanza di 
anni (1750-1751) altre quattro indirizzate a Scipione Maffei, nelle quali 
illustrava il tentativo dell’inglese Elton di stabilire un monopolio britannico 
nel commercio del Caspio, e, avendo accennato alla configurazione di quel 
mare, discusse le opinioni degli scienziati contemporanei sulla tendenza a 
un progressivo aumento del livello del mare. 


1. Gravesend sulla riva meridionale dell’estuario del Tamigi, è il porto di 
Londra. 2.fasello...celerrimus: la navicella sulla quale Catullo compì i 
suoi viaggi nel Mediterraneo orientale, di cui fa una celebrazione nel 
quarto dei suoi carmi, definendola ala più veloce delle navi». 3. anima 
candidissima: in questa espressione c’è forse il ricordo dell’oraziano «ani- 
mae qualis neque candidiores / terra tulit neque quis me sit devinctior 
alter» (.Sat., I, v, 41-2). 4. quella imperadrice: Anna Joannovna, nipote 
di Pietro il Grande, fu imperatrice di Russia dal 1730 al 1740. 5. gl’in- 
venti: le invenzioni, i ritrovati. 
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continuare, a due o tre miglia da Shirnesse, dove gli Ollandesi 
nelle guerre ch’ebbero con Carlo II° vennero a mettere il fuoco a’ 
vascelli che ivi si trovavano. E mi ricordai allora di quei versi di 
Barnwell,3 che paragonano Nerone, che mentre ardeva Roma suo- 
nava la lira, e il re Carlo, che suonava, vedendo arder la sua flotta, 
non so che altra sonata. 

Il dì ventidue convenne di nuovo gittar l'ancora in faccia di 
Harwich* non lontano dallo Spigwash, dove fecero naufragio il re 
Iacopo® e il duca di Malborough,° e fu vicina a perire la gloria del 
nome inglese. Nullum sine nomine saxum, si può dire di cotesti suoi 
mari, in altro senso che si dice della campagna di Roma. 

La più memorabil cosa, che sino allora ci avvenisse, fu di tro- 
varci quasi in mezzo a una flotta di carbonai, che facevano vela a 
Newcastle. La strana cosa, che è una simile flotta! Le navi sono tut- 
te nere, neri i marinai, nere le vele, ogni cosa è nero. Si direbbe che 
è la flotta di Satanasso. Ma il fatto è che cotesti vascelli carbonai, 
che montano, mi fu detto, per lo meno a quattrocento, non sono 
di minore importanza di quelli che vanno alla pesca de’ merluzzi 
sul banco di Terranuova. Contengono il seminario della marina- 
resca inglese; e con saggio consiglio fu dal loro Parlamento prov- 
veduto che il carbone non si dovesse altrimenti dalle miniere di 
Newcastle carreggiare per terra. Dalla quantità poi e dalla mole di 
simili vascelli ben si comprende il gran consumo che se ne fa nelle 
parti meridionali del regno; e come, mercé l’aiuto principalmente di 
una tassa posta sul carbone, siasi nello spazio di soli trentacinque an- 
ni edificato San Paolo,” che costò poco meno di un milione sterlino. 

Il giorno ventitré lasciammo Yarmouth e la Inghilterra per pop- 


1. Shirnesse: Sheerness nell’isola di Sheppey, non distante dall’estuario del 
Tamigi. 2. nelle guerre... Carlo II: alla prima guerra tra Province Unite 
e Carlo II d’Inghilterra, che ebbe luogo nel 1664-1667, ne seguì una se- 
conda conclusa con un trattato di pace firmato nel 1674. 3. Di un Barn- 
well scrittore dei tempi di Carlo II non si ha notizia; può darsi che sia er- 
rore di scrittura per Peter Barwick (1619-1705), medico personale di Carlo 
II e dilettante letterato. 4. Harwich: porto dell'Inghilterra sud-occiden- 
tale. 5.:/ re Jacopo: Giacomo II (1633-1701), ultimo regnante della casa 
Stuart. 6. John Churchill duca di Marlborough (sul quale vedi la nota 2 
a p. 165), prima di schierarsi dalla parte di Guglielmo d’Orange godette 
i favori di Giacomo II, a pro del quale tramò anche quando aveva già 
ottenuto la fiducia di Guglielmo d’Orange. Il naufragio del quale l’Alga- 
rotti fa cenno avvenne nel maggio 1682. 7. La cattedrale di San Paolo fu 
costruita dal 1675 al 1710. 
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pa:' terraeque urbesque recedunt.* Ed in quel giorno ebbi per la prima 
volta in vita mia, non so se dica il piacere o il dispiacere di vedermi 
come isolato nel mondo. Altro non si vedeva intorno, nisi pontus 
et aer.3 Il vento venne sudouest verso la sera, che era un piacere: 
si gittò il Zog;t e domandato quanto cammino facessimo, mi fu ri- 
sposto due leghe l’ora. Mi accorsi che usciti in alto mare non più 
si parlava a miglia come nel Tamigi, ma a leghe. E mi parve che 
i marinai che sono simili ai giuocatori per le gran fortune che cor- 
rono, sono anche loro simili in questo che non si perdono a contare 
così per minuto. 

In mezzo a tali riflessioni cangiò la scena, come era dovere. 
Chi va in mare, aspetti mal tempo. Io non le starò a far la descri- 
zione di una burrasca, che ci sbatté per sei giorni continui. La 
potrà vedere in Omero o in Virgilio; e creda pure, Mylord, che 
non mancò il terque quaterque beati5 per coloro ch’erano in terra. 
Né mancò il que diable allait-il faire dans cette maudîte galère?° 
quando io mi vedeva ora in cima, ora in fondo di una gran lama 
di acqua; quando io vedeva l’oceano trasformato, per quanto arri- 
vava l’occhio, in nove o dieci vastissime montagne ben differenti 
dalle collinette, dirò così, del nostro Mediterraneo. Basta, che dopo 
aver navigato qualche tempo per afferrare Newcastle, si mutò con- 
siglio; e il giorno trenta si venne finalmente a surgere all’isola di 
Schelling in Olanda, e il dì seguente ad Harlinguen,” assai meglio 
provista delle cose necessarie alla vita che non è Schelling. 

Delle città della Ollanda, Ella ben il sa, Mylord, che si può dire: 
Vedine una, vistele tutte: casamenti per tutto della stessa maniera, 
strade a filo, alberate, canali, nettezza che va allo scrupolo, e i 
terrapieni delle mura tenuti come un giardino in Inghilterra. Tale 
è Harlinguen, donde, fatte nuove provvisioni, levammo l’ancora il 


1. per poppa: volgendole la poppa. 2. terraeque urbesque recedunt: «Pro- 
vehimur portu terraeque urbesque recedunt» («Usciamo dal porto; la 
terra e la città scompaiono »), Virgilio, Aen., III, 72. 3. nisi pontus et aer: 
«se non mare e cielo» (Ovidio, Trist., I, IT, 23). 4. log: solcometro, per 
misurare la velocità. 5. terque quaterque beati: Virgilio, Aen., I, 94 («tre e 
quattro volte fortunati »). Per la derivazione di questo passo cfr. le Lettere in- 
torno alla traduzione dell’ Eneide del Caro, Lettera seconda, più avanti in que- 
sto volume. 6. que diable...galère?: citando a memoria l’Algarotti modifica 
il testo di Molière (Les fourberies de Scapin, atto I1, scena vir), dove Géronte 
ripete quasi come un ritornello la frase: « Que diable allait-il faire dans cette 
galère? » (con la variante «Mais que diable allait-il faire à cette galère »), e a 
un tratto esclama: «Ah! maudite galèrel». 7. Harlinguen: Harlingen, nel 
Friesland olandese. 
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primo di questo mese. E con un buon vento di sudouest usciti 
dalle seccagne e da’ duoys,! che anche su quelle coste ne è dovizia, 
femmo da tre buone leghe l’ora fino alla mattina del seguente dì. 
Quando in un subito, vegga anche qui Virgilio sul bel principio, 


. +. stridens aquilone procella 
velum adversa ferit; tum prora avertit, et undis 
dat latus, insequitur cumulo praeruptus aquae mons.? 


Il mare combattuto da due venti entrava per tutto e ci assaliva da 
ogni parte. Uno dei pezzi di ferro, di che è composta la zavorra, 
per la grande agitazion del navilio, era sdrucciolato a orza. Non 
ci era via di rimetterlo in suo nicchio ;5 il bastimento orzava* sem- 
pre, e riceveva più acqua che non se ne potea trombare. Erasi già 
preso” di tagliar la metà dell’albero di maestra, che per la straordi- 
naria sua altezza dava al corpo della nave un grandissimo grezzo ;° 
quando il mare ricominciò a rimettersi in calma, e divenne quasi- 
ché spianato il dì quattro. Il dì cinque buon vento; il sei si giudicò 
da un’osservazione dell’altezza del sole, non però molto esatta, che 
noi fossimo a cinquanta otto gradi di latitudine; e verso sera fu 
da noi veduta a sud-est la terra di Jut; ma non si poté dipoi a ca- 
gion della nebbia da noi vedere il Scha-Rif. E cotesto Scha-Rif, che 
è la punta dell’Jutland, la quale spartisce le acque dell’oceano e del 
Cattegate, da noi si cercava, le so ben dire, e cogli occhi e col cuore. 
Finalmente averlo noi superato ce ne avvertì ier l’altro lo scanda- 
glio. Ieri lasciammo dal lato mancino, volli dire più propriamente 
all’est, le montagne e la costa di Halland” tanto terribile a’ navigan- 
ti, perché si ficca giù a piombo in mare, senza lido e senza tenitore :° 
e a quattr’ore dopo il mezzodì demmo fondo qui a Helsingor. 
Tutte queste cose, Mylord, potrei narrarle, se io volessi fare il 
giornale del nostro viaggio. Non gli mancherebbono a un bisogno 
degli ornamenti o ricci scientifici. Potrei dirle, per esempio, che il 


1. buoys: gavitelli. 2. Il passo per esattezza è questo: «Talia iactanti stri- 
dens Aquilone procella / velum adversa ferit fluctusque ad sidera tollit. / 
Franguntur remi, tum prora avertit et undis / dat latus, insequitur cumulo 
praeruptus aquac mons», Aen., 1, 102-5 («Mentre così parla commosso una 
raffica di vento di tramontana da prua colpisce stridendo la vela e solleva i 
flutti sino alle stelle. I remi si spezzano; quindi la prora si gira ed espone i 
fianchi alie onde: un’alta montagna d’acqua con la sua mole s’abbatte 
sulla nave»). 3. nicchio: la cavità che lo conteneva. 4. orzava: tendeva 
ad andare ad orza, cioè verso sinistra. 5. preso: impreso, deciso. 6. grez- 
zo: peso pericoloso. 7. Halland: dipartimento della Svezia meridionale 
sul Kattegat. 8. tenitore: fondo idoneo a gettarvi l’ancora. 
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ventitré del passato mese verso la mezza notte apparve un’aurora 
boreale in guisa d’arco, la cui sommità guardava l’ouest, venendo, 
per quanto io ne potei fare stima, ad essere intersecata dallo 
azimuth della declinazione della bussola, che cade all’ouest di 
dieci a dodici gradi. E ciò consuona con quanto io udii già a Green- 
wich dal vecchio loro Eudosso, dall’Hallejo," che co’ poli di quel 
suo terrestre nocciolo va trovando delle relazioni così della dire- 
zione della calamita, come della emissione di quel vapore che for- 
ma le aurore boreali. 

Potrei dirle ancora che un giorno di calma fece il signor King 
con gran destrezza la notomia dell’occhio di un castrone. Il qual 
castrone fu poi cotto con egual dottrina del nostro Martialò. Ce ne 
mostrò la coroide,* ch'era verde; e verde parimente aggiunse es- 
sere il colore di cotesta tunica in tutti gli animali che pascono. 
Sarebbe forse, Mylord, che avesse la natura formato in simili ani- 
mali quella tunica atta solamente a riflettere i raggi verdi, perché 
l'erba facesse una maggiore impressione sugli occhi loro, perché ci 
fosse come una maniera di attrazione tra essi e la cosa con che si 
nutrono e crescono? O pur sarebbe che, per lo continuo riflettere 
che fa quella tunica i raggi verdi, atta soltanto divenga a riflettere 
quei raggi, e non altri? Sappiamo le forze che ha l'abitudine anche 
sull’organico e sul fisico. Il suo antecessore Demostene non di- 
venne egli a forza di esercizio abile a pronunziar nettamente la R, 
per cui era inabile da natura? E chi si mettesse a non ripetere che 
una sola parola, diverrebbe forse muto per tutt’altre. 

Un'altra osservazione assai curiosa venne fatta anche a me que- 
sti passati giorni sull’ottica, la qual mostra che dagl’inganni de’ 
nostri sensi ne vengono il più delle volte regolati i giudizi della 
mente. Di due oggetti molto lontani il più illuminato, come a lei 
è ben noto, è giudicato il meno lontano. Due vele bordeggiavano 
l'una incontro dell’altra in grandissima distanza da noi: sull’una 
batteva il sole, sull’altra no: la illuminata dal sole pareami la più 
vicina a noi: ma quando furono amendue nella stessa linea col mio 
occhio, sparì la illuminata coperta dall'altra; e quella, che secondo 
le regole io giudicava la più vicina, era forse di una mezza lega e 
anche meglio più lontana da noi. 


1. Hallejo: vedi la nota a p. 98; Eudosso di Cnido (409-356 a. C.) fu 
uno dei maggiori astronomi greci. 2. coroide: membrana dell'occhio si- 
tuata tra la sclerotica e la retina. 
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Ma che le dirò io, Mylord, di questa terra, di cui Ella ha più 
vaghezza d’intendere che delle venture e dei fenomeni di mare? 
Io vorrei trovare qualche bel passo di Virgilio per descriverle la 
bella situazione di Helsingor, come gli ho avuti belli e trovati per 
descriverle le nostre burrasche. Il mare qui si ficca tra la Dani- 
marca e la Svezia, ed è largo da due miglia appresso a poco, come 
il Tamigi a Gravesend; non ha corrente veruna come hanno gli 
altri stretti; salvo se spiri norte o sud, ch’ei guarda per diritto; 
che allora rapidissima è la corrente, e va ora per un verso ed ora 
per l’altro, secondo la balia del vento. Le coste della Svezia sono 
assai selvagge; domestiche all’incontro e amene sono le coste danesi 
o sia del Zeeland.' E se tali fossero altre volte state, già non le 
avrebbono abbandonate i 'Teutoni per cercar nuove sedi e dar 
briga ai nostri Marii.* La verità si è che al dì d’oggi potrebbono 
quasi gareggiare con le campagne d’Inghilterra. Bei boschetti, col- 
linette dolci, prati che discendono sino al mare, un verde smeral- 
dino. Sorge pittorescamente sulla spiaggia il magnifico castello 
di Croneborg* coperto di rame, che in mezzo alla sua cittadella 
signoreggia il Sund, e guarda come d’alto in basso la povera 
Helsenberg,* che sulla riva opposta rende anch'essa il saluto a’ 
vascelli, ch'entrando nel Sund salutano il dardanello danese. Po- 
vera veramente! se non che di una cosa può gloriarsi, ed è di 
aver veduto dalle sue torri i veterani danesi disfatti da’ contadini 
di Svezia sotto la condotta dello Steinbock® a’ tempi di Carlo XII. 

Quantità di legni, forse un centinaio, sono qui all’ancora insieme 
con noi, parte che vanno, e parte che vengono; e ne arriva a ogni 
instante di nuovi. A questa spiaggia di Helsingor ci sta sempre di 
guardia una fregata danese che riscuote il peaggio;° e questo mon- 
ta ogni anno a quasi trentamila lire sterline. Io leggeva questi 
1. Zeeland: Sceland. 2. dar lriga ai nostri Marii: offrire l'occasione ai ge- 
nerali romani di combattere contro gli invasori germanici e vincerli, come 
Mario vinse i Teutoni. 3. Croneborg: Kronborg. 4. Helsenberg: Helsing- 
borg. 5. Su Magnus conte di Steinbock, generale di Carlo XII, l’Algarotti 
attingeva le notizie dalla Histoire de Charles XII di Voltaire (1731). È da ve- 
dere, in particolare, il racconto molto suggestivo sull’impresa compiuta dal- 
lo Steinbock nel marzo 1710, quando, messosi a capo di ottomila veterani e 
di dodicimila soldati arruolati di recente, mal armati e ancora vestiti dei 
loro panni di contadini, attaccò, premuto dalla volontà dello stesso eserci- 
to, i Danesi e li ricacciò dalla Svezia. Cfr. VOLTAIRE, Oeuvres historiques, 
Texte établi, annoté et présenté par R. Pomeau, Bibliothèque de la Piéiade, 


Paris, Gallimard, 1957, pp. 184-5. 6. peaggio: pedaggio, ricalcato sul fran- 
cese péage. 
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passati giorni nella relazione della Danimarca di Mylord Moles- 
worth! che le città anseatiche del Baltico pagavano altre volte a’ 
Danesi un tanto, sì veramente che da essi fossero su questa spiag- 
gia mantenuti alcuni fanali, nella stessa guisa che da’ vascelli car- 
bonai pagasi ora in Inghilterra una maniera di contribuzione, se 
vogliono così chiamarla, a colui che ha pigliato la impresa di man- 
tenere-il faro fluttuante al Nord Buoy, e quell’altro che è ancorato 
al banco di Dowzing in faccia alla costa di Norfolk. Le città an- 
seatiche calando dipoi, e la Danimarca all’incontro crescendo di 
forze, ciò ch’era patto, s'è cangiato in diritto. E di quante simili 
metamorfosi, Mylord, non si leggono nelle istorie, che altro non 
sono che gli annali dell’astuzia e della forza? Fatto sta, che il re di 
Danimarca, padrone delle bocche del Sund, è nel Baltico quello 
che è ora in Italia il re di Sardigna padrone dell’Alpi. Il peaggio 
per altro, che paga ciascun legno, regolato sul carico che porta, 
non è grandissima cosa. Egli è piuttosto il grandissimo numero di 
legni che passano ogni anno il Sund, che il fa montare così alto. 
Si fa stima che un anno con l’altro ne passino da due mila; seicento 
svezzesi,° e questi per l’ultimo trattato con la Danimarca pagano an- 
ch’essi, che altre volte non pagavano; mille olandesi, i quali da’ loro 
marosi vanno nel nord a cercar tavole, ferro, pece, canape, grano, 
quasi ogni cosa che è necessaria alla vita; tre o quattrocento inglesi; 
tre o quattro francesi, non più; alcuni pochi di Lubecca, città ora 
molto decaduta dall’antico suo splendore; alcuni di Danzica, che fa 
ancora qualche figura; e due o tre russi, i quali, non molti anni fa, si- 
mili agli americani, ponevano la nautica tra le arti di un altro mondo. 

Non lungi dalla nostra nave ha dato fondo questa mattina un 
vascello appunto di quella nazione con un grosso corpaccio alla 
ollandese, il cui padrone è russo, e russa è pure tutta la ciurma, a 
quello che ci ha detto il capitano della fregata danese, uomo molto 
pulito,* e molto instrutto delle cose di questo emisfero boreale. 
Non posso dirle il piacere che io sento, Mylord, a veder questi 
nuovi oggetti, che mi fanno credere di essere come trasportato in 
un altro mondo. Ci siamo qui rifatti con buone provvisioni, e, a 
casa il console inglese, d’ogni disagio patito, in somma 

excepto quod non simul esses, caetera laetus.4 

1. Robert Molesworth (1656-1725), autore di An Account of Denmark as it 


was in the Year1692 (1694). 2.svezzesi: svedesi. 3.pulito: gentile. 4. Ora- 
zio, Epist., 1, X, 50 («soddisfatto di tutto, tranne che tu non eri con mea). 
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Ma ecco che ci mettiamo in punto per salpare. Io chiudo que- 
sta mia, e la mando al console, che gliela farà sicuramente pervenire 
a S. James. Non si scordi, Mylord, di chi navigando al nordest, 
pure di tanto in tanto rivolge gli occhi a quel rombo della bussola 
che a lei fra non molto mi ricondurrà. 


LETTERA II 


Al medesimo. 
Revel,! 17 giugno 1739. 


Il giorno dieci, come io le scrissi, Mylord, noi salpammo da Hel- 
singor; e ciò fu in compagnia di quaranta o cinquanta vele, che 
ben presto furono da noi lasciate per poppa. Un'ora dopo lasciam- 
mo all’est la isola di Huen, o sia Uranibourg, già residenza di Ti- 
cone.” Ella sa, Mylord, il pellegrinaggio che vi fece il Picart,? e 
come in questa isola celeste non vi sono che due mezzo scassinate 
capanne, e quasi niun vestigio di quella sua specula, le cui osser- 
vazioni, benché fatte innanzi al cannocchiale, sono ancora un’epoca 
dell'astronomia. Di grande importanza è la situazione di quella 
isola, come quella che imbocca il Sund, e gli è a cavaliere. Pare più 
fatta per avervi un forte, e dell’artiglieria, che una specula con degli 
astrolabi: tanto più che, quantunque sorga arditamente dal mare, 
l'orizzonte intorno non è così libero, quale un astronomo deside- 
rar potrebbe e aspettar dovrebbesi da un'isola. 

Alle due ore fu da noi quasi rasentata la città di Copenaghen, 
e ne fecero notare i marinai esser ivi l’acqua più trasparente che 
altrove. Ci mostrò nel suo porto Copenaghen da trenta navi da 
guerra su’ loro cantieri; e le mi parvero le più belle fabbriche che io 
ci vedessi. Torreggia in mezzo alla città il palazzo del re novella- 
mente edificato, che dicono sarà cosa reale. Costeggiammo anche 
un poco la isoletta di Amac, che è l’erbario di Copenaghen, e le 
manda ogni mattina di che condir le sue zuppe. Una parte ne è 


1. Revel: o Reval, odierna Tallin, capitale dell'Estonia. 2. Huen... Tico- 
ne: l’isola di Hven, che il re Federico II di Danimarca donò a Tycho 
Brahe (Ticone: vedi la nota a p. 158); lì furono edificati nel 1576 e nel 1584 
gli osservatori di Uranienborg («castello di Urania ») e di Stjarneborg («ca- 
stello delle stelle »). L’Algarotti chiama isola celeste Hven, per le ricerche 
astronomiche che vi ebbero luogo. 3. Picart: Jean Picard, sul quale vedi 
la nota 1 a p. 162. 
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abitata dagli Ollandesi. Dicono, che avendo Cristiano II" menata 
Isabella sorella di Carlo V, egli scrivesse all’arciduchessa Marghe- 
rita, di lei zia, che gli mandasse qualche Fiamminghi dabbene, 
valenti nel coltivare gli ortaggi. E ciò, perché fosse la tavola della 
regina messa con maggior dilicatezza. Le mandò l’arciduchessa al- 
cune famiglie ollandesi, che hanno allegato quivi, come a Versaglia 
quelle de’ gondolieri veneziani venuteci a tempo di Luigi XIV. 

Dall’isoletta di Amac, dopo aver dato dolcemente in terra per 
ischivare un banco chiamato il Draker, passammo dinanzi ad Hum- 
blebeck, luogo posto a sette miglia da Copenaghen, dove sbarcò 
Carlo XII,3 quando in età di diciott'anni egli assediò per terra, e 
bloccò per mare quella capitale. E poco prima eravamo con la nave 
passati colà dove Carlo X* passò con l’esercito il mare a piè secco, 
e diede quel memorando esempio di affidar a una crosta di ghiac- 
cio sé e le forze del suo regno. Girando poi verso l’est, noi voltam- 
mo molto da largo il capo Falsterbò posto nella Scania, uno de’ più 
pericolosi siti del Baltico; non senza gettare di tempo in tempo lo 
scandaglio in quelle medesime acque che l’avea tante volte get- 
tato il czar Pietro,5 allorché nel 1716 egli scandagliò tutte queste 
coste, a che riuscì il comando, che gli deferirono i Danesi, gli 
Ollandesi e gl’Inglesi delle loro flotte combinate in questi mari 
con la Russia. 

Così noi, dopo superato il Scha-Rif fino a quello di Falsterbò, 
navigammo tra due nazioni, che per essere altre volte state unite, 
sono ora più divise che mai. Grandissima tra di loro è l’animosità. 
Il mare è il campo di gloria degli uni; la terra degli altri. Gli Svez- 
zesi in effetto pare esser debbano più atti alla milizia, nati in paese 
sterile, montuoso, tra le miniere del ferro; e più atti i Danesi alle 
cose di mare, come quelli che abitano una quantità d’isole, e pos- 
seggono la Norvegia tutta marittima e posta in sull’oceano. Può for- 


1. Cristiano II detto il Crudele (1481-1559), re di Danimarca e di Norvegia 
(1513-1523) e di Svezia (1520-1523), costretto ad abbandonare il trono, 
riparò in Olanda. Sposò nel 1515 Isabella o Elisabetta (1501-1526), sorella 
di Carlo V. 2. Margherita d'Asburgo (1480-1530), reggente dei Pacsi 
Bassi. 3. Nato nel 1682, Carlo XII re di Svezia, succeduto al padre Carlo 
XI nel 1697, nel 1700 attaccò i Danesi, alleati dei Polacchi e dei Russi, e li 
respinse sino sotto le mura di Copenaghen, concludendo la sua impresa 
con la pace di Travendal. 4. Carlo X Gustavo (1622-1660) succedette a 
Cristina sul trono di Svezia nel 1654. La Danimarca gli dichiarò guerra nel 
1656, ed egli la invase facendo passare l’esercito sugli stretti ghiacciati. 
5. il czar Pietro: Pietro il Grande (1672-1725). 
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nire essa sola al re di Danimarca da sedici mila de’ più valenti 
marinai, oltre a quattro mila, ch’egli ha sempre pronti a Copena- 
ghen. Ella sa per altro, Mylord, quanto da alcuni anni in qua si 
sieno rivolti gli Svezzesi al mare, alle manifatture, ai traffici. Sono 
queste le arti, che veramente allignano ne’ paesi liberi, come ora è 
la Svezia: e noi pur lasciammo il Parlamento d’Inghilterra in gran 
moti pel regolamento fatto novellamente a Stockolm, onde ven- 
gono ad essere sbandite dalla Svezia tutte le manifatture forestiere. 
Cosicché se la Inghilterra continua a prendere dagli Svezzesi il 
ferro, avrà con esso loro un commercio passivo di trecento mila 
lire sterline l’anno, che prima, come a lei è ben noto, era solamente 
della metà. E cotesto lor ferro fan quanto sanno per venderlo a’ 
forestieri bello e lavorato. Incredibile, ne diceva il consolo inglese 
residente a Helsingor, è il numero de’ vascelli svezzesi che navi- 
gano presentemente; dove a’ tempi del despotismo' se ne vedeano 
ben di rado. Se ne può far ragione da quei secento che passano 
ogni anno il Sund; nel qual numero non entran quelli che traffi- 
cano solamente dentro al Baltico, e quelli che sciolgono da Got- 
temburgo,* posto al di là del Sund. Un bello provvedimento, tra 
gli altri, han fatto gli Svezzesi;. che in tempo di pace sia lecito a 
un uffiziale della marina montare un vascello mercantile per ad- 
destrarsi alla navigazione; ed ha molta conformità con quel loro 
antico provvedimento, che lavorino e zappino la terra in tempo di 
pace i soldati, che sono descritti nel ruolo.* Ogni provincia ha i 
nativi suoi reggimenti; e lo stato dà agli uffiziali una casa e una 
porzione di terra: essi si stanno e vivono in mezzo a’ loro soldati, 
come già l’abate tra’ monaci, per unirgli, esercitargli a certi tem- 
pi, e passargli in rassegna. E un tal ordine volea negli stati di casa 
di Austria introdurre il conte di Montecuccoli,* che fu lungo tempo 
prigioniero degli Svezzesi nella guerra di trent'anni. 
Ma d'un parlar nell'altro ove son ito 
si lungi dal cammin ch'io facev’ora? 


Non lo credo però sì aver smarrito, 
ch'io non lo possa ritrovare ancora.S 


1. tempi del despotismo: i tempi dell’assolutismo monarchico, cessati con la 
morte di Carlo XII (1718) e con la nuova costituzione che ridava i suoi po- 
teri al Parlamento (1720). 2. Gottemburgo: Goteborg. 3. descritti nel ruo- 
lo: registrati come militari effettivi. 4. il conte di Montecuccoli: vedi la nota 
28 p. 59. 5. Cfr. Ariosto, Orl. fur., xviI, 80, 1-4: al v. 4 la lezione corretta 
è «sappia» in luogo di possa. 
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Passato Falsterbò, costeggiammo il dì undici l’isola di Bornhol- 
mo;' il dodici l'isola di Gothland; vedemmo il tredici l’isoletta del 
Fare; e il giorno quattordici, dopo una calma di poche ore, sorse 
con un po’ di venticello una foltissima nebbia; cosicché per non 
dare contro l’isola di Dago? posta all'imboccatura del golfo di 
Finlandia, e che non lungi trovavasi da noi, si fece terzaruolo.* 
Procedeasi lentamente e con lo scandaglio alla mano. Le profon- 
dità tutto a un.tratto diminuirono; si voltò bordo per andar più a 
largo. Verso la sera il vento ingagliardiva, e continuava la nebbia, 
che è più pericolosa ne’ mari stretti che non è ne’ larghi una bur- 
rasca. Io diceva al vento quello che Aiace a Giove: 


Dissipe ce brouillard, qui nous couvre les yeux, 
et combat contre nous à la clarté des cieux.5 


Ma il diceva così sotto voce. I marinai non vogliono che si parli gran 
fatto del vento, del cammino che si ha a fare; sono pieni di certe 
loro osservazioni, di ubbìe; simili anche in questo a’ giuocatori. 
Gli uni e gli altri vorrebbon pur formarsi delle regole nelle cose più 
soggette al caso; vorrebbono avere dove attaccarsi. Finalmente si 
dileguò la nebbia, e noi entrammo nel golfo a mezza notte. Benché 
il cielo non fosse sereno, l’aria era chiarissima, sicché io poteva 
leggere a maraviglia. Verso il solstizio estivo il grado di chiarezza 
è in questo clima in sulla mezza notte, quale è in Italia nella me- 


1. Bornholmo: Bornholm. 2. Fare: Farò. 3. Dago: Dagò. 4. terzaruolo: 
è la vela più piccola della nave; «fare terzaruolo », significa abbassare le 
altre vele all’altezza e forma del terzaruolo per prendere meno vento. 
5.È la preghiera di Aiace a Giove durante il combattimento intorno al 
cadavere di Patroclo (Zl., xvit, 645-7), che tradotta alla lettera suona: 
«Zeus padre, libera tu da questa nebbia i figli degli Achei, fa’ il sereno, 
concedi agli occhi di vedere, e distruggici ma alla luce ». Il passo omerico 
è commentato come esemplare dall’autore del trattato Del sublime (1x, 10), 
e la traduzione francese citata dall’Algarotti è quella data da Boileau nella 
sua versione dell’operetta attribuita a Longino; ma citando a memoria, o 
volendo adattarlo alla situazione, il nostro scrittore altera un poco il testo 
francese (« Grand dieu, chasse la nuit qui nous couvre les yeux, / et combat 
contre nous à la clarté des cieux »). Merita di essere ricordata la nota che 
Boileau pose alla sua traduzione per giustificare ciò che aveva soppresso o 
mutato nel passo omerico: «Il y a dans Homère: Et après cela, fais-nous 
périr si tu veux à la clarté. Mais cela aurait été faible en notre langue, et 
n’aurait pas si bien mis en jour la remarque de Longin, que, et combat 
contre nous etc. Ajoutez que de dire à Jupiter: Combat contre nous, c'est 
presque la méme chose que faîs-n0us perir, puisque dans un combat contre 
Jupiter, on ne saurait éviter de périr». 


VIAGGI DI RUSSIA *- LETTERA II IQI 


desima stagione un quarto d’ora dopo tramontato il sole. E se qui 
non si può dire, come dicono coloro, che nel Mar Glaciale vanno 
alla pesca della balena: «A mezza notte bellissimo sole», si può al- 
meno dire: « A mezza notte bellissimo chiaro ». E senza tali notturni 
chiarori saria impossibile navigare questi mari stretti, e sparsi in 
oltre qua e là d’isole, di banchi e di scogli. Qual differenza tra le 
pianure ampie ed immense del loro oceano e le angustie di questo 
Baltico, dove ogni giorno ti si presenta nuova terra! Il che se è 
dilettevole per il bel tempo, fa per il cattivo strignere i denti. E le 
so dire che da novembre a aprile ben poche navi ardiscono avven- 
turarsi in quest’acque. 

Il giorno quindici ci trovammo all’altura di Revel, non pensando 
punto di sbarcare in questa capitale dell'Estonia; come per arri- 
‘vare di buon'ora in Russia, non isbarcammo neppure nella capi- 
tale della Danimarca, che certo ne faceva tutt’altro invito. Quando 
un buon venticello di sud-ouest, che ne gonfiava la vela, venne in 
un subito a cadere. 


Il mare e questa nostra vita umana 
non hanno cosa lunga né sicura: 
l’allegrezza e la speme è cosa vana, 
né mai buon tempo lungamente dura.* 


E così, in vece di quel grazioso sud-ouest, prese d’indi a non 
molto a soffiare con un impeto incredibile un nord est che ci git- 
tava dirittamente sulla costa; e che costa! Dio ne guardi ogni fedel 
navigatore. Buono adunque per noi che questo Revel lo avevamo 
ancora in faccia. Ne ricevé egli dentro al suo seno, non senza tema 
di dare in certi scogli che fan corteggio all'isola di Ulfsoon, che ne 
è all'imboccatura. La nebbia non ce gli lasciava distinguere; e noi 
non ce ne fummo accorti, che nel rasentargli. 


Obiectae salsa spumant aspergine cautes.? 


Qui adunque demmo fondo ieri alle sette ore a un miglio circa 
dalla città. Il tormento fu tutta notte grandissimo, essendo questa 
spiaggia, più che da altro vento, battuta da questo maledetto, al 
quale per altro essendo io in porto, diceva come quel paladino: 


1. Berni, Orl. inn., LVI, 42. E cfr. Boiardo, Orl. înn., 11, XXVII, 40. 2. Vir- 
gilio, Aen., 111, 534 («gli scogli di fronte spumeggiano di flutti salsi»). 
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Soffia pur vento, se tu sai soffiare." 


Graziosissimo è il modo con cui andammo a terra. Nelle for- 
tune di mare lo schifo” si ritira dentro alla nave, e si tiene sovra 
coverta. Quivi esso era a quel tempo; e in esso schifo entrammo 
Mylord ed io, ché agli altri non piacque questa gentilezza marina- 
resca, il timoniere, quegli che avea da issar la vela, che era già 
bella e ammannita a’ piedi dell’albero dello schifo, alcuni altri ma- 
rinai verso la prua con certi spontoni in mano puntati a orza; 
ognuno fermo e immobile al luogo suo. La cosa dovea eseguirsi a 
tutto rigore e a tempo di battuta.3 Da poppa e da prua dello schifo 
aveano ben raccomandati i capi di due funi, l’una di otto in nove 
braccia, e l’altra di assai più, che venivano ad annodarsi insieme. 
La fune più lunga passava dipoi per la carrucola, che è alla punta 
dell’un corno dell'antenna dell’albero di maestra; la qual punta, 
essendosi alquanto tirata addentro l’antenna, rispondeva sopra co- 
verta. Al capo di essa fune erano alcuni marinai, che, data una 
voce, insieme con lo schifo ci tirarono su in aria. Sporto dipoi il 
corno dell’antenna con essonoi, che vi eravam pendoli sopra l’ac- 
qua, si aspettò che l’onda, che flagellava di continuo la nave, rotta 
dalla nave medesima si spianasse; ed ecco, che al dare di un’altra 
voce lasciano correre il capo della fune, e noi e lo schifo non più 
in aria, ma in acqua. I nostri marinai, che erano pronti cogli spon- 
toni, puntan tosto con essi nel corpo della nave, e rivoltano verso 
terra la punta dello schifo. Issa altri nel medesimo tempo la vela; 
il timoniere governa con molta destrezza il nostro legno assalito da 
onde per ben tre volte più grandi che non era esso legno che le sol- 
cava: e noi prendiam terra in un batter d’occhio. 

Appena furono in passando da noi veduti un assai bel molo, 
che forma il porto di Revel con sopra moltissima artiglieria, e due 
altre batterie a fior d’acqua che assicurano da’ nemici la bocca di 
esso porto. Non tanto considerabili sono le altre sue fortificazioni. 
Sta quivi la maggior difesa di Revel verso terra; né sono di lunga 
mano così importanti, come a Riga, capitale della Livonia, e di 
questa banda frontiera dell’imperio. Quali esse sieno, le vanno ora 
riparando, e vi si aspetta alla giornata un convoglio di abili lavo- 


1. Nell’Orlando innamorato del Boiardo (11, vI, 4) il verso suona così: «Sof- 
fia, vento, dicea, se sai soffiare». E tale ritorna nel rifacimento del Berni, 
XXXV, 5; quel paladino è veramente Rodamonte. 2. schifo: battello da sbar- 
co. 3.a tempo di battuta: misuratamente, con tutta precisione. 
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ratori. Sarà esso composto di secento schiavi turchi, e di altri se- 
cento malfattori cristiani che vengon di Russia. Piuttosto che appic- 
car per la gola un reo di morte, lo condannano quivi, come già in 
Egitto, a lavorare in vita; e quello che sarebbe riputato in Inghilter- 
ra un troppo orribile esempio, non è sotto un tal cielo sufficiente ca- 
stigo a contenere un popolo che ignora sino al nome della libertà, di 
quella celeste dea, che, secondo il loro poeta ministro di stato, rende 
ameni e ridenti i deserti e le rocce de’ paesi ov’ella degna abitare. 

Di tre reggimenti è composto il presidio della città. I soldati 
non sono di statura molto alta, ma quadrati e robusti e ottimamente 
disciplinati. Ci dissero esservi mescolati non pochi Tartari condotti 
prigionieri di Crimea. Ella può credere, Mylord, con che occhi io 
guardava soldati, che a memoria nostra si può dire hanno fornito 
tanta materia alle istorie. Un mercante inglese per nome Cleiss, 
accasato qui in Revel, che è il nostro antiquario, vedendomi fer- 
mare di tanto in tanto a contemplar questi soldati, mi disse, quasi 
come Virgilio a Dante: 


non ti curar di lor, ma guarda e passa;? 


ché a Petroburgo veduto ben avrei altra soldatesca. 

Ci piacque ancora oltremodo di veder l’ammiragliato che è qui; 
dove però si racconciano soltanto e si carenan le navi, non si fab- 
bricano. Capo di esso è un certo Oliver inglese, buono architetto 
navale, a quel che dicono. Di parecchie instruzioni ci è stato egli 
cortese per il restante del nostro cammino. Vengono molto al no- 
stro uopo; perché de’ marinai che sono a bordo un solo ha navi- 
gato il Baltico; e questo nostro Palinuro,* tra per la età e per l’ac- 
quavite, è quasi smemorato; e le carte marine non le troviamo 
esatte gran fatto. Alcune instruzioni ce le ha date ancora il capi- 
tano di una fregata, che è sempre di guardia a Revel. Questo fu il 
primo vascello da guerra russo, che io vedessi in vita mia. Non ha 
invidia a un inglese; e fa una assai bella vista la divisa, di che, 
sull’andare di quella de’ soldati, sono anche qui rivestiti i marinai, 
egualmente che in Danimarca. 

Non ostante i vascelli da guerra, l’ammiragliato, il presidio, le 


1. il loro... stato: Milton, che dopo l’esecuzione di Carlo I, nel 1649 ac- 
cettò la carica di Segretario del Consiglio di stato, più precisamente del 
Comitato per gli Affari esteri. 2. Cfr. Dante, /nf., 111, s1. 3. Palinuro: il 
nocchiero di Enea. 
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fortificazioni, i cannoni, questo popolo benedice il governo; e forse 
è il solo che il faccia. Ma veramente egli ha di che. Tutti i privilegi 
di che godeva, quando sotto il regno di Carlo XII fu sottomesso 
dalla Russia, non solo furono allora confermati, ma vengono pre- 
sentemente mantenuti. E quegli scrittori di Livonia che altre volte 
non fecero il panegirico de’ Russi, avriano ben ora da cantar la 
palinodia. Non hanno qui, per così dire, gravezza alcuna. La prin- 
cipal rendita dell’imperio in queste parti la si ricava da certe terre 
chiamate della corona, e che altre volte appartenevano alla Svezia. 
Si governano con le proprie leggi; e sono quelle di Lubecca; poiché 
Revel un tempo era tra le anseatiche. Conserva ancora una com- 
pagnia di soldati sua propria, che la notte tramezzati co’ Russi 
fanno la ronda della città. Qui appena si sa che l’imperio è alle 
mani co’ Turchi.* Nulla contribuiscono per la guerra; e su gli 
affari di stato un altissimo silenzio. Chi cercasse ne’ caffè di Revel 
le gazzette e i fogli politici, come a Londra, avrebbe mille torti. Se 
qualche novella perviene qui de’ loro eserciti, l'hanno i mercanti 
per via di Hamburgo. Quando però io le parlo, Mylord, della fe- 
licità di questo popolo, non vorrei già io ch’Ella vi comprendesse 
quella parte tanto più numerosa delle altre, che lavora la terra, e 
che tanto fu da Virgilio predicata felice. I contadini sono schiavi 
qui, come in Polonia ed in Russia. Il padrone gli vende, come il 
bestiame. Non si dice già qui: un tale ha tanto di entrata in 
contante; ma come in Russia: un tale ha tanti mila contadini; 
e si fa ragione? che al signore della terra renda un rublo l’anno ogni 
testa di contadino. E di vero uno sarebbe tentato a dire che non si 
confacesse gran fatto con l’aspetto di costoro tanta felicità. Orri- 
bili a vedersi: dira illuvies immissaque barba.+ Le donne, passato il 
fior di gioventù, perdono i lineamenti femminili, e nelle fattezze, 
come nell’abito, rassomigliano al genere maschile. 

Ben risponde alla maggior parte degli abitanti del paese la città. 
Le case hanno più tosto sembianza di granai, che d’altro; forse per 


1. sotto îl regno... Russia: gli eserciti russi invasero nel 1710 la Livonia, 
la quale venne ceduta dalla Svezia alla Russia nel 1721 col trattato di Nystad. 
2. l’imperio ... Turchi: allusione alla guerra russo-turca del 1736-1739, ter- 
minata con la vittoria russa del 17 agosto 1739 e suggellata dalla pace di 
Costantinopoli, mentre l’Austria allora concludeva con la Sublime Porta 
la pace di Belgrado. Per una minuta relazione su questa guerra e i suoi 
antecedenti si vedano le Lettere vII e vit. 3. si fa ragione: si calcola. 
4. dira... barba: Virgilio, Aen., 11, 593 («orrenda sozzura e lunga barba »). 
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essere il grano il maggior traffico del paese. Vi è in grande abbon- 
danza e di qualità perfetta. Lo vengon qua a caricare Svezzesi, Da- 
nesi e Olandesi; e questi ultimi vi portano in cambio, tra le altre, 
gran quantità di sale sino dal Mediterraneo. Un gran consumo se 
ne fa in Russia, dove l’ordinario alimento del più del popolo e dei 
soldati è pane e sale. Non si crederebbe per altro così a prima vista 
che di un tal genere potesse aver bisogno chi è posto sul mare. Se 
non che la salsedine di esso va in proporzione del calore del clima; 
e le acque del Baltico verso quelle de’ nostri mari si potrebbono 
quasi chiamar dolci. Nelle parti meridionali della Russia dal Ca- 
spio fino a Mosco,” e anche più in qua, fanno col sale che vien 
loro da Astracan; ma nelle parti settentrionali ce lo portano dai 
paesi caldi i forestieri. Vi portano altresì tabacco, mera superfluità 
americana, che è arrivata a fare tanta parte delle rendite degli 
stati europei; e ne trasportano, oltre al grano, canape, lino e 
legnami. 

Il più gran traffico di queste parti è a Riga, dove alcuni anni si 
contano al di là di dugento navi solamente olandesi. In gran nu- 
mero ne vengono altresì di Svezia. Erano queste provincie della 
Estonia e della Livonia e sono tuttavia, per gli Svezzesi, la Sicilia e 
l’Egitto. Senza esse non potrebbon fare; e per accordo fermato 
colla Russia nel trattato di Aland," è loro dato di estraerne ogni 
anno tante migliaia di moggia di grano senza pagar gabella alcuna. 

In mezzo a questi granai di Revel mi ha non poco sorpreso un 
arco di trionfo di legno, eretto già in onore di quella Caterina che 
al Pruth salvò il czar e l’imperio, e fu degna di succedere a Pietro 
il Grande.* Il disegno di quest’arco, e il gusto delle iscrizioni che 
vi lessi, mi tornò a mente in mezzo al norte il mezzo dì dell’ Europa. 

Non poco ancora mi ha sorpreso una sorta di tè, che ho be- 
vuto qui co’ fiori ancora sullo stelo, di una fragranza soavissima, 
of delicious flavour: tanto più che non mi parea cosa da questa 
terra appena libera dalle nevi, e dove, benché nel mezzo di giugno, 
appena incominciano gli alberi a muovere e andare in succhio. 
Cotesto tè viene a Petroburgo per terra colla caravana della Cina. 


1. Mosco: Mosca. 2. trattato di Aland: così venne chiamato il trattato di 
Nystad, perché i preliminari della pace tra Russia e Svezia vennero discussi 
a Vardo, isola dell'arcipelago di Aland. 3. Caterina I, imperatrice dal 1725 
al 1727, dopo la morte del marito Pietro il Grande. Nel 1711, col trattato 
del Pruth, salvò il marito il cui esercito era stato circondato dai Turchi. 
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Vogliono che per questo appunto si conservi così fresco. Essendo 
pianta dilicatissima, l’odor della sentina della nave lo corrompe 
alcun poco, come il tabacco di Spagna è facilmente viziato da qual- 
che odore egli senta. Io le ne mando, Mylord, una mostra," come 
a dilettantissimo* e quasi professore di tè. E mi rimbarco sullo 
schifo, ma con mare più placido, per risalir nella nave e proseguire 
il nostro cammino. 


LETTERA III 
Al medesimo. 


Cronstat,3 2I giugno 1739. 


Ora ecco, che dopo passato quasi un intero mese sul mare, ab- 
biam finalmente afferrata quella terra, dove ci chiamava il disio. 
Per finirle il giornale del nostro viaggio, poiché quasi non volendo 
ho fatto un giornale anch'io, le dirò, Mylord, che il dì diciassette 
alle undici ore della mattina leviam l’ancora dalla spiaggia di 
Revel, et velorum pandimus alas.* 


Provehimur portu vicina Ceraunia iuxta,5 


Con un vento di sud-ouest non molto fresco passiamo tra la pietra 
di Revel, l’Occhio del diavolo ed altri orrori di questa spiaggia, /e- 
thi discrimine parvo.® Le instruzioni dell’Oliver ci servono di piloto. 


Hos Helenus scopulos, haec saxa horrenda canebat.? 


Ce ne avvertivano ancora alcune sventolanti bandiere, quale gialla, 
qual rossa, quale d’altro colore, che gli segnano a’ naviganti in 
luogo di botti, come si costuma sulle coste d'Inghilterra e di Olan- 
da. Vi galleggian sopra conficcate nel mezzo di una croce di legno 
che è ancorata agli scogli medesimi. Due galeotte* russe vanno con- 
tinuamente tessendo questi mari per vedere se le bandiere sono 
a’ luoghi loro. Vanno altresì scandagliando, e pescano scogli; e ne 


I.una mostra: un campione. 2. dilettantissimo: nel significato antico 
di persona che molto si dilettava di una cosa. 3. Cronstat: Kronstadt. 
4. et...alas: Virgilio, Aen., tI, 520 («e spieghiamo le ali delle vele »). 
5. Virgilio, Aen., 111, 506. Esattamente: « Provehimur pelago vicina Ceraunia 
iuxta » (« Riprendiamo il mare costeggiando i monti Cerauni»). 6. /ethi... 
parvo: Virgilio, Aen., 111, 685 («rasentando il pericolo della morte »). 7. Vir- 
gilio, Aen., nt, 559 («Questi scogli, queste rocce spaventose profetava Ele- 
no»). 8. galeotte: piccole galce. 
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trovano quasi ogni anno di nuovi. Nel 1515 se ne trovò uno in 
mezzo al golfo per un caso assai tragico. Lo manifestò il naufragio 
di un vascello da guerra olandese, che veleggiava in mezzo a una 
squadra con poco mare e vento fresco. Non se ne salvarono che 
cinque sole persone che per fortuna erano nello schifo. Lo scoglio 
è cinque o sei piedi sott'acqua; e lungo la colomba! avea tagliato, 
come rasoio, da prua a poppa il fondo della nave. 

Né maraviglia se ciò avvenga. Avanti la fondazione di Petrobur- 
go poco o nulla si navigava questo mare, da Revel e da Narva in 
fuori. Non ci era il prezzo dell’opera, come ci è ora, che quasi tutto 
il commercio della Russia è trasferito da Archangel a Petroburgo po- 
sto in fondo del golfo. Conviene adunque navigare col piombo in 
mano per quante instruzioni uno possa avere in capitale. La carta 
olandese del Baltico di Abramo Maas,* che noi trovammo a prova 
la migliore di tutte, anche di quella fatta per ordine del loro am- 
miraglio Norris,* non dice del tutto il vero, quando s’entra nel 
golfo. E gli errori di nautica sono egualmente importanti, Ella ben 
sa, che gli errori che si commettono in medicina o alla guerra. 

Il giorno diciotto noi passammo all’altura* dell’isola di Hogh- 
land:5 a mezzodì avemmo la vista di Seeskar posta solamente a 
dieci leghe di Cronslot. Il che ci rincorò di molto, e ci fece conce- 
pire di buone speranze, si qua fides pelago.9 Se non che bisognava 
aver pur considerazione a una corrente, che da Cronslot cammina a 
Hoghland rapidissima, e getta sulla costa di Finlandia, più maligna 
ancora che non è la costa dell’Estonia e dell’Ingria,” a cagione di 
vari ordini di scogli che la difendono, quasi opere esteriori il corpo 
di una piazza. Non pare a lei, Mylord, che questa nostra naviga- 
zione avrebbe fatto gran figura nella Odissea o nella Eneide? Ora 
non se ne parlerà nemmeno; contuttoché da’ premi delle assicura- 
zioni, termometro mercantile, ben si vegga che la navigazione 
del Baltico è riputata delle più pericolose che sieno. 

S'Ella o alcuno de’ suoi avesse vaghezza, Mylord, di sapere le 
1. colomba: chiglia. 2. Abraham Mass, olandese, tra il 1725 e il 1729 pub- 
blicò varie carte geografiche della Russia. 3. L’inglese John Norris (1660 
circa-1749) che come ammiraglio comandò la flotta inglese nel Baltico nel 
1715-1716 contro la Svezia, e di nuovo nel 1719 per limitare l’ingerenza 
della Russia in Svezia. 4. all’altura: all'altezza. 5. Hoghland: o Suur- 
saari. 6.si...gpelago: «se ci si può fidare del mare»: aggiustatura mne- 
monica forse del virgiliano «ubi prima fides pelago » (Aen., 111, 69). 7. In- 


gria: la regione ricca di laghi compresa fra il Peipus e il Ladoga, che fu 
annessa definitivamente alla Russia in seguito alla pace di Nystad. 
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corse di questo benedetto golfo, eccogliele: From Dagosort to 
Kogskar 25 leagues East by South. From Kogskar to Hoghland 18 
leagues East by North. From Hoghland to Seeskar 20 leagues East. 
From Seeskar to Cronslot 10 leagues East by South. Compass West 9 
degrees thereabouts. 

Ma più voglia avrà Ella di sapere che la sera del diciotto get- 
tammo l’ancora a un tiro di cannone o poco più da Cronslot, guidati 
per un canale sommamente tortuoso da un piloto russo; e ce lo 
mandò a bordo il vascello da guerra guardacoste, che sta sempre 
ancorato a quattro miglia di distanza dal porto. Cronslot è un 
castello che difende l’ingresso del porto dell’isola di Cronstat. È 
questa situata all’imboccatura del Neva, che cascando dal lago La- 
doga bagna Petroburgo, e qui ha la sua foce. E dal corso di questa 
gran fiumara, che non è punto rintuzzato da questo picciol mare, 
è cagionata quella corrente, che da Cronslot cammina a Hoghland, 
e trasporta, come le dissi, le navi sulla costa di Finlandia. Conobbe 
il czar," quando disegnò fondare Petroburgo, la importanza di 
Cronstat che ne è l’antemurale; e la fortificò in modo che poche 
ci sono piazze nel mondo da paragonarsi con questa. Si figuri, 
Mylord, che per entrare nel porto convien passare tra Cronslot, 
un forte di quattro bastioni, e una batteria detta di Pietro; e che 
chi entrasse, come nemico, gli converrebbe asciugare il saluto di 
non so che bocche da fuoco, delle quali ce ne ha meglio che un cen- 
tinaio sulla sola batteria di Pietro; per non dire che troppo ci saria 
da fare per arrivare in faccia al porto medesimo. Ci vorrebbe un 
dato vento per rimontare il canale che vi conduce; ché quanto a 
star sulle volte® non occorre discorrerla, tanto gli è stretto; e levati 
che ne fossero via i segnali, sarebbe quasi che impossibile al più pra- 
tico piloto di guidarvi la nave. E di li bisogneria pur andare: Aut fa- 
cilia, aut difficilta, per haec eundum.> Fuori del canale dalla banda 
dell’Ingria non ci sono che cinque piedi d’acqua; e dalla banda della 
Finlandia non ce ne è tanta che possa portar navi da guerra. 

La più parte dei cannoni che difendono Cronstat sono di ferro; 
ma così belli e ben bruniti, che sembran di acciaio. Le opere sono 


1. il czar: Pietro il Grande. 2. Nella terminologia marinara «star nelle 
volte» significa trattenere la nave in modo che si scosti il meno possibile 
dal dritto cammino, e questo si ottiene indirizzandola ora per un verso ora 
per un altro. 3. Aut... eundum: «Facile o difficile per di qui bisogna 
andare». 
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tutte di legno; hanno però ad esser di pietra, come è parte del 
molo che di tal materia s’incomincia ora a fondare. Di pietra simil- 
mente, e questa la cavano nelle vicinanze di Narva, sono le rive di 
un canale che si sta ora compiendo; ed è opera veramente da Ro- 
mani. Ha di larghezza tanto, che vi possono comodamente passare 
due delle più grosse navi; di profondità a proporzione; e ha da 
essere più che un miglio e mezzo di lunghezza. In capo ad esso si 
troveranno i cantieri per porre a secco le navi da guerra. Questa è 
opera disegnata già dal czar; e due ne sono i fini: l’uno di meglio 
conservar le navi, che in questa acqua dolce del Neva presto mar- 
ciscono; l’altro di metterle in sicuro, cacciandole così fra terra da 
qualunque bombardamento de’ nemici. 

Ella sa, Mylord, che la marina era l’occhio del czar. La condi- 
zione di un ammiraglio d’Inghilterra, egli era solito dire, è al di 
sopra della condizione di un czar. Oltre gli avvantaggi, che la ma- 
rina porta seco grandissimi, pareva forse a lui, principe mediter- 
raneo,! di essere ancora più creatore in questa parte che in qualun- 
que altra. Di marina si discorre tutto giorno con questo venerabile 
vecchio scozzese, l'ammiraglio Gordon,” in casa cui siamo allog- 
giati. Cormandò egli novellamente a Danzica la flotta russa; e se- 
condo uomo di mare è uno dei più gentili del mondo, e very sensibdle 
man; e se ne discorre ancora col contrammiraglio O’ Brien, che 
dall’Inghilterra è passato a’ servigi di questa corona. Di marina 
adunque le so ben dire, Mylord, che potrei ora discorrere coll’istes- 
so fratel suo captain Hervey. Ma se io prendessi a magnificargli la 
marina russa, egli mi direbbe, già mi pare di udirlo, quello a che 
contrastar non potrebbe l’istesso Gordon; che una nazione, che 
non ha moltissime navi mercantili non può né meno aver navi da 
guerra; e ciò per difetto di mani che le governino. Come raccoglier 
marinai in un paese, i cui vascelli che trafficano si può, a dir così, 
contarli sulle dita; che ha tre soli pacheboti? di cinquanta uomini 
l’uno; due che fanno il tragitto di Cronstat a Lubecca, e l’altro a 
Danzica, come mettere un imbargo* a un bel bisogno? Quel prin- 


I. principe mediterraneo: principe di paesi circondati da mari interni (Bal- 
tico, Mar Nero, Mar d'Azov, Caspio). 2. Lo scozzese Alexandre d’Archin- 
tone Gordon, fu al servizio di Pietro il Grande dal 1693; era stato fatto 
prigioniero a Narva (1700), e dopo otto anni di prigionia tornò presso lo 
zar che lo nominò generale e gli affidò importanti incarichi. Da vecchio tor- 
nò in Scozia, dove scrisse una storia di Pietro il Grande. 3. pacheboti: è l’in- 
glese packet-boat, nave mercantile. 4. Come risulta da un altro passo di que- 
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cipe che ha uomini, può farne presto dei soldati. Un zappatore, 
un contadino si avvezza agevolmente a marciare, a patir caldo e 
gelo, alle fatiche e agli ordini della milizia: non così de’ marinai, 
che per esser tali debbono, da picciolini in su, essere avvezzi a 
disagi stranissimi, all’aria di mare, a un altro elemento. E però fu 
detto da un acutissimo ingegno che la sola cosa che non può 
fare un gran principe è un’armata da mare. I Russi adunque, 
che non posseggono gran paese marittimo, né hanno o possono 
aver l’Atto di navigazione’ di Cromwello, dovranno contentarsi di 
divider co’ Turchi loro vicini l’imperio della terra; essi per neces- 
sità, e quelli per elezione. 

A tali inconvenienti vanno però rimediando i Russi quanto pos- 
sono, e sforzano quasi la natura. Fanno ogni anno delle campagne 
di mare nel Baltico con isquadre di sette o otto navi. Ci è in esse 
sparso a proporzione un lievito, dirò così, di vecchi marinai. Pi- 
gliano poi dei giovanotti, che compiscono la ciurma; a una mano di 
essi s’insegna una picciola parte delle operazioni marinaresche, a 
un’altra un’altra; e così in parecchi anni gli fanno divenire, tanto 
o quanto, uomini di mare. Dei fatti in tal maniera ne avevano da 
dodici mila circa, che, a cagione della guerra presente, finirono la 
più parte ne’ mari di Asoph,* dove furono mandati ad armar le loro 
flottiglie contro a’ Turchi. Altre volte vi avrebbe potuto supplire 
Casan,3 dove a’ tempi di Pietro ci era un ragguardevole arsenale, 
che il governo dipoi, mutate le cose lasciò d’occhio. Sicché a non 
molte centinaia è ora ridotto il numero dei marinai, che rimane a 
Cronstat. E l’opera degl’Inglesi che presiedono qui alle cose di 
mare, è stata come distrutta dalle imprese dei Tedeschi, che sono 
alla testa delle cose di terra. 

Trecento mila lire sterline assegnò già il czar all’ammiragliato; 


sta stessa Lettera (p. 204) l’Algarotti usa imbargo nel significato di leva di 
mare, e forse di quella leva forzata che era in uso in Inghilterra, e che non 
mancò di attirare l’attenzione di nostri viaggiatori: di Alessandro Verri, 
che ne discorreva nella lettera al fratello Pietro del 21 dicembre 1766; di 
Luigi Angiolini, che la commentava in una delle sue Lettere sopra l’Inghil- 
terra, la Scozia e l'Olanda (vedi Letterati, memorialisti e viaggiatori del 
Settecento, a cura di E. Bonora, volume 47 di questa Collana, pp. 1068-9). 
r. Con l'Atto di navigazione, fatto votare dal Parlamento inglese il 9 otto- 
bre 1651, Cromwell riservava il trasporto delle merci nei porti inglesi alle 
sole navi britanniche o a quelle dei paesi donde le merci provenivano: così 
colpiva le Province Unite, e fu questa la causa della guerra combattuta fra 
i due paesi dal 1652 al 1654. 2. Asoph: Azov. 3. Casan: Kazan, non 
lontano dal Volga, ebbe un importante arsenale. 
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somma immensa per un paese, in cui fa il governo con due scellini 
quanto non farebbe in Inghilterra con una ghinea, e di cui si può 
dire quello che del re di Cappadocia diceva già Orazio. Un tal 
denaro voleva il czar non fosse giammai per niuna immaginabile 
ragione impiegato o distorto in altro uso. Ma Ella pur sa, Mylord, 
il destino che sogliono avere i testamenti de’ principi; e affermano, 
che anche, per cagione della presente guerra, siasi non poco frau- 
data la mente del testatore. 

Chiunque per altro saputo non avesse più che tanto, creduto 
avrebbe, all’entrare in Cronstat, la Russia intenta agli affari del 
mare, data tutta a’ consigli temistoclei.* La prima cosa che noi ci 
vedemmo, fu una nave da guerra, che si stava fornendo di albera- 
tura, di una mole enorme, forse la più grande che sia ora sopra 
l’acqua. Ella è di cento e quattordici pezzi di cannone, che hanno 
tutti ad esser di bronzo. È ornata dentro di sculture, come uno 
de’ loro ghiacchetti? del re. Il nome è l’ Anna, che è quello della 
regnante imperadrice.* L'architetto ne è un certo Browns inglese; 
e il modello ch’ei ne fece è una nave di sessanta pezzi di cannone, 
modello degno della grandezza e della maestà di questo imperio. 
Noi demmo fondo accanto ad essa; e le so dire che parevamo pur 
piccini. Una tal nave meriterebbe per teatro l’oceano, non questo 
fosso, dirò così, del golfo di Finlandia. Probabilmente ella marcirà 
tra pochi anni, insieme con una trentina o quarantina di altre navi, 
che sono nel porto: tra le quali vedemmo la Catterina, che era 
la nave favorita del czar, e il Pietro, fabbricato sul disegno del 
czar medesimo, che ha la più bella e ornata poppa che io mi 
vedessi mai, e che era la nave ammiraglia alla spedizione di Dan- 
zica.5 Fanno esse, così mezze sdrucite come sono, il più pittoresco 
effetto del mondo; e un VandenveldeÉ le studierebbe, come fa 
il Pannini” le rovine di un tempio o del Coliseo. Diciotto o venti 
ne ha ancora in istato di navigazione. 


1. quello... Orazio: cfr. Epist., 1, vi, 39: «Mancipiis locuples, eget aeris 
Cappadocum rex» («Ricco di schiavi, il re di Cappadocia è povero di 
danaro »). 2. consigli temistoclei: Temistocle era stato il fondatore della 
potenza marinara ateniese. 3.giacchetti: ricalca l’inglese yacht. 4. re- 
gnante imperadrice: Anna Joannovna: vedi la nota 4 a p. 180. 5. spedi- 
zione di Danzica: nel 1734 Danzica, avendo parteggiato per il re di Po- 
lonia Stanislao Leszezynski, fu assediata dai Russi ec dai Sassoni e, dopo 
tenace resistenza, costretta a capitolare il 7 luglio. 6. Vandenvelde: Wil- 
lem van de Velde (1633-1707), pittore olandese di marine. 7. Gian Paolo 
Pannini (1691-1765), fu pittore paesista. 
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Ma di qual uso le grosse navi in questo mare così ristretto per 
sé, e soltanto navigabile nel mezzo per il tratto di poche miglia? 
Cotesta pur era la passion dominante del czar; aver navi, averle 
grossissime, averle e fabbricarle vicino a sé, dove meno conveniva. 
Stimano i periti che l’ammiragliato e l’arsenale sarebbero stati as- 
sai meglio collocati a Revel, che a Petroburgo e a Cronstat, dove 
e’ sono. In fatti quivi l’acqua è salata, secondo il Baltico; e le navi 
avuto avriano più lunga vita. Il diaccio non vi tiene così lungo tem- 
po, come nel Neva; e il mare aperto avria loro anche permesso di 
uscire di assai miglior ora nella buona stagione, e con minor peri- 
colo. E però le armate svezzesi sortivano sempre in mare di pa- 
recchie settimane prima delle russe; come gli Olandesi nella pesca 
della balena prevengono i Russi, assediati da’ diaccioni nel porto 
di Arcangel e nel Mar Bianco. Ci è ancora di più, dicono i periti: 
libero che sia dal diaccio il fiume e il canale di Cronstat, per uscirne 
e mettere in mare ci vuole un vento di levante per appunto; e 
sogliono in questi mari quasi tutta la estate regnare i ponenti. Ag- 
giungi che, le navi fabbricandosi a Petroburgo, conviene dipoi 
condurle giù a Cronstat; e ciò non può farsi che con pericolo ed 
ispesa grandissima. Tra Petroburgo e Peterhoff, casa di delizia del 
czar posta sul Neva, ci è un basso fondo nel fiume: non ci ha che 
otto piedi di acqua; e non occorre già qui aspettar la marea che la 
rialzi, come ne’ fiumi che metton nell’oceano. È dunque forza 
trasportare le navi alla foggia olandese con un bel paio di cammelli' 
sotto; che non è cosa per niun conto di picciola faccenda. 

Queste considerazioni han fatto che si pensi daddovero a porre a 
tali inconvenienti un qualche compenso. Terminata che sia la pre- 
sente guerra, si scaverà un grande e profondo canale da Petroburgo 
per mezzo a Peterhoff, dove senza l’aiuto dei cammelli saranno giù 
condotte le navi. L’opera fu già divisata dal czar, il quale avrebbe 
amato vedere i vascelli da guerra passar tra le ombre e le delizie 
de’ suoi giardini, come nella capitale gli avea su’ cantieri dappresso 
al suo palagio. Usciva ogni mattina assai per tempo per ire a visi- 


1.I cammelli, congegni usati per sollevare vascelli, erano costituiti da un 
paio di pontoni che, riempiti d’acqua e così parzialmente affondati, si fissa- 
vano ai due fianchi sotto la nave; quindi si svuotavano in modo da farli 
emergere e sollevare il vascello quanto era necessario. 2. /a presente guerra: 
la guerra della quale si è fatto cenno nella nota 2 a p. 194, combattuta con- 
tro la Turchia per lo sbocco sul Mar Nero, e conclusasi con la pace di Co- 
stantinopoli. 
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targli; ed anche vi si tratteneva un’ora o due a segare, a calafatare 
egli medesimo, non che a ragionarvi sopra, forse per dar l’esempio 
a’ suoi, che voleva far divenire marinai a ogni modo. Per la mede- 
sima ragione fu da lui ordinato che non dovessero i boiardi' ve- 
nire a corte né a cavallo né in carrozza, ma in giacchetto; che non 
si dovessero passare i fiumi su’ ponti, ma in barchette; e queste 
non co’ remi, ma si avessero a governare con la vela: simile a Ciro, 
che, per avvezzare i Persiani a cavalcare, avea quasi loro proibito 
il servirsi delle gambe.? Ma qual fosse la sua politica, tengono per 
fermo che potendo fare i suoi armamenti navali a Revel, e aven- 
dogli fatti a Petroburgo e a Cronstat, cadde nel medesimo errore, 
benché di assai più importanza, che Luigi XIV, quando amò me- 
glio piantare quei suoi sontuosi giardini nel fondo di Versailles, che 
nell’arioso di San Germano;* e si potea ben anche dire al czar del 
suo arsenale: ce ne sera qu’un favori sans mérite.4 

Ma in qualunque modo, pochissimo atti, come già dissi, sono 
questi mari alle grosse navi, né più né meno che un basso fondo a 
una balena. Le galere sono qui il caso. Ogni poco d’acqua ne hanno 
d’avanzo; si ficcano tra le isolette e gli scogli; approdano da per 
tutto. Lo conobbe il czar, o gli fu fatto conoscere; e chiamò di 
Venezia dei fabbricatori di galere. Ne vidi ancora uno che soprav- 
vivea di grande età; e non picciola fu da prima la mia maraviglia 
a sentir parole che finivano in ao, a sessanta gradi di altezza di 
polo. 

Delle galere ne ha di picciole, che portano cento trenta uomini 
circa, e di grandi che ne portano assai più. Sono tutte armate di 
due pezzi di artiglieria da prua, del cannone di corsìa e di falconetti* 
dalle sponde. Il czar avea altre volte dato a ciascuna il nome di un 
pesce della Russia. Ora sono numerate, come erano le legioni. 


1. botardi: nobili russi. 2. simile a Ciro...gambe: la notizia è data da 
Senofonte nella Ciropedia, iv, til, 22-3. 3. nel fondo...San Germano: 
Saint-Germain, situato in posizione amena, fu residenza preferita di Fran- 
cesco I e poi di Enrico II ed Enrico IV; Versailles era una località acqui- 
trinosa, nella quale Luigi XIII aveva eretto un padiglione di caccia, e 
Luigi XIV volle poi che vi sorgesse il sontuoso castello con le annesse co- 
struzioni e i giardini. 4.ce ne sera... mérite: nella lettera del 12 ottobre 
1678 M.me de Sévigné descrive la «mortalité prodigieuse» tra gli operai 
adibiti ai lavori di Versailles, aggiungendo che le carrette trasportavano i 
cadaveri di notte «pour ne pas effrayer les ateliers et pour ne pas décrier ce 
favori sans mérite (vous savez ce bon mot sur Versailles)». 5. falconetti: 
pezzi d’artiglieria di calibro vario. 
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Montano al numero di centotrenta, e dovrebbon essere assai più. 
Con esse si trasporta un esercito di trenta mila uomini, che è pro- 
prio un piacere. Come tra’ soldati romani era il nuotare, così è il 
remare tra’ russi. Ogni fantaccino impara egualmente a maneggiare 
il remo, che il fucile; e così senza tanto traffico marittimo, senza 
imbargo, è bella e trovata la ciurma per le galere. Danno fondo 
ogni notte; ti fanno uno sbarco dove meno ti aspetti, tirano le 
galere a terra, le pongono in cerchio cogli sproni e con le artiglierie 
voltate verso terra; ed ecco un campo trincierato, a guardia del 
quale lasciati quattro o sei battaglioni, vanno col restante delle genti 
a predare, a correre il paese. Fatto il colpo, rimettono in mare, e 
vanno poco stante a sbarcare in altro luogo. Simili navigli gli hanno 
ancora trasportati da un’acqua all’altra e traverso una lingua di 
terra, come fecero alcuna volta gli antichi dei loro, e Maometto II 
de’ suoi all'assedio di Costantinopoli. Ben lo sanno gli Svezzesi, 
se sieno terribili a’ nemici coteste galere russiane. Le hanno ve- 
dute devastar le per loro ricchissime miniere di Norkoping, la 
costa tutta della Gotlandia e della Sudermania; le hanno vedute 
sino in faccia a Stokolm. Raccontasi a questo proposito un caso 
assai strano, che in una storia greca o romana avria fatto gran figura 
tra i miracoli e gli auguri di che son piene. Avvenne, non so qual 
anno, che le acque del Neva, per una straordinaria escrescenza en- 
trarono in un vivaio di sfer/ett, che non era dal fiume lontano. Gli 
sterlett sono pesci di una carne morbida e di un sapore squisitis- 
simo, e non gli menano che l’acque de’ fiumi meridionali della 
Russia. Usciti della lor prigione andarono vagando pel mare, e ne 
furon trovati a Waxholm, e tra le altre isole presso a Stokolm. 
Non si mancò di prendergli per uno annunzio del cielo che sareb- 
bono in quelle parti venuti i Russi, i quali ci vennero in effetto 
d’indi a non molto. 

Non voglio lasciare, Mylord, di dirle un’altra particolarità, la 
quale, benché sia anch’essa naturale, ha molto dello strano. Di 
qual paese crederebb’Ella che sia il legno onde si fabbricano le 
navi in Petroburgo? Di un rovere che sta almeno due estate in 
viaggio prima di arrivarvi. Viene in pezzi belli e tagliati sino dal 
regno di Casan; e rimonta un pezzo il Volga, poi il Tuertza; di là 
per via di un canale passa nella Sna, nella Mesta; e a seconda del 
Volcova cade nel canale lungo il lago Ladoga, donde discende final- 
mente per il Neva a Petroburgo. Ci è qui in Cronstat un giacchetto 
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fabbricato a Casan, e venuto di là sino a qui per quei medesimi 
fiumi che io le diceva, i quali riuniscono il mar Caspio col Baltico, 
e sono altro che il famoso canale di Linguadoca.' 

Altre volte mettevano in opera quel legname subito arrivato. 
Ora il lasciano stagionare in alcuni gran magazzini traforati alla 
foggia di stie, perché l’aria vi passi. Gli ricuoprono durante il gelo 
con grosse tele, per difendere il legname dalle intemperie del cielo, 
appresso a poco come si ricuoprono in Italia i cedrati. 

Ma di galere e di navi Ella ne avrà a sufficienza. Io non le dirò 
mai abbastanza, Mylord, quanto io la ami e la onori. 


LETTERA IV 


Al medesimo. 
Petroburgo, 30 giugno 1739. 


Dal norte io vengo a lei, Mylord, le più spesse volte ch'io posso. 
Né lascerò andar certamente questo corriere senza darle novella di 
me, aspettando pure di riaverne quanto prima di lei. Ma qual cosa 
le dirò prima, qual poi di questa città, di questo gran finestrone, 
dirò così, novellamente aperto nel norte, per cui la Russia guarda 
in Europa? Noi arrivammo a Petroburgo questi passati giorni, dopo 
passatine due a Cronstat appresso l'ammiraglio Gordon. La nave ci 
convenne lasciarla a Cronstat; come quella che pesca undici piedi 
in circa, e poco più là avria potuto risalire di Perterhoff. Rimon- 
tammo adunque il Neva in una bella e adorna barca dataci dall’am- 
miraglio. Sette mesi dell’anno è il Neva una via per le barche, e gli 
altri cinque per le slitte. Aveane il czar una tra le altre tagliata a 
guisa di schifo. Con essa quando il vento tirava da est, ovvero da 
cuest, imboccando dirittamente il letto del fiume, andava e veniva 
sul ghiaccio a vela a far sue marinaresche faccende da Petroburgo 
a Cronstat, e da Cronstat a Petroburgo. La slitta o schifo la gover- 
nava con una specie di timone, simile a quel bastone ferrato con 
che sul Moncenis governano le ramasse.* Così egli avea il piacere 
di navigare anche in terra. Ma il maggior piacere che sentisse di 
vita sua fu quando egli rimontò il Neva trionfante, dopo battuta 


1. Il canale di Linguadoca, terminato nel 1688, mette in comunicazione il 
bacino del Mediterraneo con l'Oceano Atlantico. 2.ramasse: slitte usate 
sul Moncenisio per il trasporto di viaggiatori. 
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a Gango' nel 1714 l’armata svezzese, traendosene dietro buona 
parte con l'ammiraglio prigioniero. Vide egli allora consumata ve- 
ramente l’opera sua. Una nazione, che alcuni anni innanzi non 
avea neppure una scialuppa nel Baltico, divenne signora di quel 
mare; e Pietro Michaelof,* già falegname in uno scoerro? di Am- 
sterdam, meritò per tal vittoria di esser promosso al grado di vi- 
ce ammiraglio delle Russie: commedia piena d’instruzione, come al- 
tri disse, e che avrebbe dovuto essere rappresentata alla presenza 
di tutti i re della terra. Questa via trionfale adunque, questa via 
sacra del Neva rimontammo ancor noi, che non è per altro ornata 
né di archi né di tempii; ma da Cronstat sino a Petroburgo è di 
qua e di là fiancheggiata da un bosco; e questo non di fronzuti elci 
o di vivi allori, ma della più brutta generazione di alberi che vegga 
il sole. Sono una specie di pioppi, ben differenti da quelli in cui 
trasformate furono le sorelle di Fetonte,t e che ombrano le rive 
del Po. In vano stemmo noi in orecchi per udire il melodioso canto 
di quegli uccelli, di cui già volle popolare il czar 


questa selva selvaggia ed aspra e forte.S 


Ne fece trasportare quantità di colonie dalle parti meridionali 
dell’imperio, le quali perirono ben presto qui senza fare altrimen- 
ti nido. 


Avia non resonant avibus virgulta canoris.$ 


Dopo aver vogato parecchie ore, non altro vedendoci intorno 
che l’acqua, e quel tacito e brutto bosco, ecco che volta il fiume; 
e né più né meno che all’opera, ci si apre dinanzi in un subito la 
scena di una imperial città. Sontuosi edifizi sull’una e l’altra riva 
del fiume, che gruppano insieme; torri con l’aguglia dorata, che 
vanno qua e là piramidando;? navi, che cogli alberi e colle loro 


1. Gango: Hangò o Hanko, nel golfo di Finlandia. 2. Pietro Michaelof: 
con questo nome Pietro il Grande viaggiò in Europa nel 1697 e lavorò in 
un cantiere ad Amsterdam. 3. scoerro, o meglio «squero», è voce marina- 
resca per indicare il cantiere (dall’inglese square). 4. pioppi... Fetonte: 
secondo il racconto delle Metamorfosi ovidiane (II, 340 sgg.), quando 
Fetonte venne precipitato nel Po dal cocchio del Sole, che male aveva sa- 
puto guidare, le sue sorelle, le Eliadi, furono tramutate in pioppi da 
Giove, e stillano da allora lacrime d’ambra nel fiume. 5. Dante, Inf., 1, 5. 
6. Cfr. Virgilio, Georg., 11, 328. Ma Virgilio dice: «Avia tum resonant», ecc. 
(«Allora le fitte macchie risuonano del canto degli uccelli»). 7. vanno... 
piramidando: si elevano a guisa di piramidi. 
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sventolanti banderuole rompono co’ casamenti e distinguono le 
masse del quadro. Quello è l’ Ammiragliato, ci dicono, e l’Arsenale; 
quella la cittadella; là è l'Accademia; da questa parte il palagio 
d’inverno della czarina. Arrivati a terra, venne a riceverci il signor 
Crammer, mercante inglese, appresso cui alloggiammo; uomo pu- 
litissimo, e delle cose della Russia sommamente instrutto. E poco 
appresso avemmo la visita del signor Rondeau, che da molti anni 
risiede qui per la Inghilterra. 

Entrati in Petroburgo, la non ci parve più quale la ci pareva da 
lungi: forse perché i viaggiatori son simili a’ cacciatori e agli 
amanti; o forse perché l’aspetto di lei non era più aiutato dalla 
orridezza del bosco. A ogni modo non altro che bella può esser la 
situazione di una città posta sulle rive di un gran fiume e sopra 
varie isole che danno campo i vari punti di vista ed effetti di pro- 
spettiva. Assai belle mostrano ancora di essere le fabbriche di Pe- 
troburgo, chi ha negli occhi i casamenti di Revel e delle altre città 
di questo settentrione. Ma il terreno su cui è fondata, è basso, pa- 
ludoso; l'immenso bosco dov’ella siede, non è punto vivo; non 
gran cosa buoni sono i materiali di che ella è fabbricata; e i disegni 
delle fabbriche non sono né di un Inigo Jones né di un Palladio.' 
Regna qui una maniera di architettura bastarda tra la italiana, la 
francese e la olandese: domina però la olandese; e non è maravi- 
glia. In Olanda fece il czar, per così dire, i primi suoi studi; e a 
Sardam,* quasi nuovo Prometeo, prese quel fuoco di cui animò di 
poi la sua nazione. Pare in effetto, che a sola commemorazione 
della Olanda egli abbia trascelto di fabbricare alla foggia di quel 
paese, di piantare alberi a filo nelle strade, di tagliar con canali la 
città, i quali non hanno qui certamente quell’uso di che sono in 
Amsterdam o in Utrecht. 

Furono già dal czar obbligati i boiardi e i signori dell’imperio a 
lasciar Mosco, non lungi dalla quale aveano i loro poderi; a seguir 
la corte, e a qua trasferire anch'essi la sede. La più parte vi hanno 
fabbricato palagi lungo il Neva; e ben pare che sieno stati fondati 
per ordine sovrano, piuttosto che per elezione: tanto le muraglie 
di essi fanno pelo e corpo? qua e là, e piene di screpoli a mala pena 
1. Inigo Yones (1573-1651), il maggiore architetto inglese dei suoi tempi; 
Andrea Palladio (1508-1580), era uno degli idoli dell’Algarotti. 2. Sar- 


dam: così nelle edizioni settecentesche e moderne; ma è Zaandam. 3. fan- 
no pelo e corpo: hanno difetti di equilibrio. 
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si reggono. Diceva non so chi, che le rovine si fanno altrove di 
per sé, qui si fabbricano. Conviene a ogni momento in questa 
nuova metropoli rifondare edifizi, e per questa cagione, e per le altre 
ancora di non buoni materiali e del suolo infido. Che se fortunati 
hanno da dirsi coloro quorum iam moenia surgunt,' fortunatissimi do- 
vranno dirsi i Russi, che veggono risorgere le loro case più di una 
volta in vita loro. La casa, ove siamo alloggiati, è delle meglio 
fabbricate che sieno. Il signor Crammer, che, se non l’ha edificata, 
è però volontariamente venuto ad abitarla in Petroburgo, se ne 
prende ogni pensiero. Ella è situata sul lungarno, diciam così, del 
Neva, e dentro ha tutta l’aria di un’abitazione inglese. 

Ora se in casa l'ammiraglio Gordon si parlava di marina, ben 
Ella può credere, Mylord, che in casa di Crammer si ragiona di 
commercio. Le potrei venir dicendo una mano di cose, che io ci 
ho imparate. 

Attivo si può risolutamente affermare che sia il traffico, tanto del 
norte, quanto del sud; l’uno per fornire agli abitanti delle zone 
temperate le maggiori superfluità, come thè, porcellana, mosse- 
line,” e va discorrendo; l’altro le cose più necessarie, come grano, 
canape, ferro, e simili. 

I seguenti generi somministra principalmente la Russia: ceneri,* 
cuoi, canape, lino, pece, legna, ferro, riobarbaro. Arrivano ogni 
anno a Petroburgo da novanta navi degl’Inglesi, co’ quali hanno il 
maggior traffico. Portano essi alla Russia stagno, piombo, peltro 
lavorato, indaco, legno di Campecce,* allume di rocca, drappi di 
lana in grandissima copia; tanto che dicesi l’esercito russo esser 
vestito di panno inglese. Il tutto monta al valore di cencinquanta 
mila lire sterline; e prendendo essi delle sopraddette merci in 
iscambio pel valore di dugento mila, la bilancia è in favor della 
Russia per cinquanta mila lire sterline. 

Gli Olandesi fanno principalmente scala a’ porti di Narva e di 
Riga; e pochissimi se ne veggono a Petroburgo. Oltre al grano, 


1. quorum... surgunt: Virgilio, Aen., 1,437 («dei quali già sorgono le mu- 
ra»). 2.mosseline: mussolina, mussola: tessuto leggerissimo, così chia- 
mato da Mossul, città della Mesopotamia. 3. Le ceneri dei vegetali, ricche 
di carbonato sodico e potassico, erano usate come fertilizzanti. 4. legno di 
Campecce: si disse anche «legno campeggio », dalla deformazione del nome 
della città di Campeche, nel Messico: legno durissimo e pesante usato 
nella tintura e in medicina come astringente. 
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legnami, canape, vi levano” mele e cera, che viene dall’Ucraina; 
e vi danno in cambio oltre al sale, drappi di lana e le spezierie, 
capo importantissimo, massime nel norte; e si tiene che tra la 
Olanda e la Russia la bilancia sia eguale. 

Cogli Svezzesi è vantaggioso il commercio della Russia per la 
quantità di grano che fornisce loro dall’Estonia, e per le pelli; 
essa all’incontro niente o quasi niente riceve dagli Svezzesi, facen- 
dola col suo ferro, benché di non così perfetta qualità. 

A’ Polacchi fornisce altresì quantità di pelli, e le è per ogni 
conto vantaggiosa la loro vicinanza. 

Con la Francia pochissimo è il traffico che hanno i Russi a di- 
rittura, non vedendo questi mari quasi niun bastimento francese. 
Ciò non ostante, entrano in Russia una quantità incredibile di cose 
francesi, vini, drappi d’oro, d’argento, di seta, galloni, tabacchiere, 
ogni sorta di miscee? per alimentare il lusso della corte. Talché si 
fa conto che quanto ricavano d'Inghilterra, vada a colare in Francia. 

Sfoggiatissime fannosi qui le gale; si studiano a Lione a fare 
entrare l’argento e l’oro a once nei drappi che fabbricano per la 
Russia. Non si sa bene se un tal lusso sia effetto del governo fem- 
minile,* che ama naturalmente le gale, o pure del governo fore- 
stiero,* che per tal via impoverisce i paesani. Fatto è ch'egli in- 
cominciò a’ tempi di Caterina, crebbe sotto il fanciullo Pietro I1,5 
ed è ora al colmo sotto il governo presente. Ben altrimenti anda- 
vano le cose a” tempi del czar, il quale avea d'Olanda, insieme con 
le manifatture e con le arti, recato ancora la frugalità. E dove ora 
sono obbligati i boiardi a spendere ogni anno gran parte del loro 
in ricami e in frange, facevano altre volte per ordine del sovrano 
costruire una nave. Nei paesi dove il lusso si può nutrir del pro- 
prio, egli è di grande utilità, come quello che è cagion d’industria; 
fa che il denaro circoli, invitandolo ancora ed attraendolo dal di 
fuori. Ma ne' paesi dove il lusso non si può nutrire che con l’in- 
dustria de’ forestieri sono necessarie le leggi sontuarie, chi non 
vuol vedere in poco tempo uscir tutto il denaro dal paese. Così ha 
fatto la Danimarca e la Svezia, il cui esempio dovrebbe seguitare 
la Russia. 

1. levano: prelevano per esportazione. 2. miscee: cfr. la nota 3 a p. 140. 
3. governo femminile: il governo dell’imperatrice Anna Joannovna. 4. go- 
verno forestiero: vale a dire i molti dignitari tedeschi della corte russa. 


5. A Caterina I succedette nel 1727 sul trono il fanciullo Pietro II, nipote 
di Pietro il Grande, che morì sedicenne nel 1730. 
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Benché qui ci può essere un lusso non tanto in voga ne’ nostri 
climi, e al paese utilissimo. Consiste nelle pelli, di cui possono 
andar vestiti due terzi dell’anno. Ella sa, Mylord, che la Siberia, 
che per ogni conto è tenuto così malvagio paese, 


. «+. pigris ubi nulla campis 
arbor aestiva recreatur aura! 


fornisce all'Europa gli armellini, i zibellini, i lupi bianchi, le 
volpi nere. Ci è tal pelle che per la finezza, lunghezza, colore e 
lustro del pelo, monta a prezzi altissimi, da non credersi ne’ nostri 
paesi. E un pellicciere russo ha gli occhi così affinati per distinguere 
il pelame di un animale, come gli ha un gioielliere inglese per 
l’acqua de’ diamanti. 

Fanno le pelli il maggior traffico che abbia la Russia con la 
Turchia, dove sono molto di moda. Alcune poche ne mandano al- 
tresì in Persia; ma il traffico che han quivi, non è gran cosa, benché 
un grandissimo vantaggio potrebbon trarne. Il vastissimo regno 
della Persia non risponde che al solo porto di Camaron, o di 
Bander-Abassi al mare delle Indie; e i Russi potriano agevolmente 
far venire pel Caspio le belle sete del Ghilan, e distribuirle poi 
alle manifatture d’Europa. Bene il sanno i suoi Inglesi, che hanno 
novellamente ottenuto dalla Russia di poter liberamente trafficare 
pel Caspio colla Persia. Ed egli è ben dovere che sia qui privilegiata 
una nazione da cui hanno i Russi non picciol profitto, e che prima 
tra le europee, discoprendo il porto in Arcangel, aprì con essi di- 
rittamente il traffico; per non parlare degli altri obblighi ch’essi 
hanno agli Inglesi, i quali insegnaron loro, non che altro, a servirsi 
nel conteggiare delle note arabe.” 

Di tutti i popoli di Europa trafficano i soli Russi per terra con 
la Cina; e da’ soli Russi prendono i Cinesi mercanzie; non esigono 
argento in natura in baratto delle loro miscee. E le mercanzie che 
prendono sono pelliccerie di cui abbisognano nelle parti setten- 
trionali di quello imperio, che dal tropico estivo si stende al di là 
dei cinquanta gradi di latitudine. Un tal commercio monta a set- 
tanta mila rubli circa l’anno; e il profitto è per le spille, diciam 
così, della imperadrice. Tra lo andare da Petroburgo a Peckino, 
lo starsene, far i suoi negozi e tornare, ci spende la caravana tre 


1. Orazio, Carm., 1, XxII, 17-8 («sugli sterili piani dove nessun albero si 
ricrea alle aure dell’estate »). 2. note arabe: cifre arabiche. 
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anni. Passa da Tobolski, capitale della Siberia, dove fa scala; poi 
volta giù per il paese de’ Tongusi, poi d’Ircuski; traversa il lago 
Baila e il deserto che cammina sino alla gran muraglia della Cina. 
Nel deserto è incontrata e ricevuta da un mandarino cinese alla 
testa di parecchie centinaia di soldati, che la scortano sino a Pe- 
ckino; come ci ha raccontato un certo barone Lang, che ne è stato 
sette o otto volte il condottiere, e che in guiderdone è ora stato 
eletto vice-governatore d’Ircuski, vale a dire di una provincia assai 
più vasta della Francia, e che non fa tante anime, quanto la più 
picciola parrocchia di Parigi. Arrivati che sono i mercanti russi a 
Peckino, non hanno già la libertà di andare e venire e far lor fatti, 
ma dal governo fannosi rinchiudere in un caravanseray, e guardare 
a vista, appresso a poco come gli Olandesi al Giappone. E quando 
i Cinesi credono che sia il tempo, vi portano il loro thè, qualche 
poco d’oro, delle sete crude, delle vecchie stoffe, delle pagode,” 
della più vile porcellana; la più parte rifiuti e quasi immondizie de’ 
lor fondachi, e gli mandan con Dio. Io lascio a lei pensare, Mylord, 
se i Cinesi, i più gran barattieri che sieno, non si approffittino, 
vedendo il bello, della stracchezza e della necessità in cui conoscono 
ridotti i Russi. 

Nella vendita fatta l’altro dì di una parte delle miscee portate 
dalla ultima carovana, ho veduto un vecchio orologio di Tompion? 
tutto scassinato e da non poter mai più mostrar l’ore. Era vera- 
mente un cadavero, come dicono i Cinesi. Ella sa, Mylord, che con 
tutta la loro grande abilità non sono ancora pervenuti a fabbricar 
di coteste nostre ingegnose macchinette che imprigionano il tempo. 
Ne comprano dagli Inglesi; e questa sola manifattura ricevono a 
Canton delle europee. Quando un orologio viene a guastarsi, di- 
cono ch’è morto: e sì lo ripongono sino all’arrivo di qualche basti- 
mento inglese. Lo portano allora in nave, e lo cambiano con un 
vivo, dando la giunta a chi la va. Gl’Inglesi, che hanno sempre a 
bordo qualche garzone orologiere, fanno facilmente risuscitare i 
morti, e gli rivendono poi a’ Cinesi, come venuti allora allora d’In- 
ghilterra. E questa è forse la sola industria per cui i Cinesi sono 
giuntati* da noi. Quel cadavero di Tompion fu comperato ad altissi- 


1. Tobolski...Ircuski...lago Baila...della Cina: Tobolsk, Irkutsk, il 
lago Baikal, il deserto di Gobi. 2. pagode: idoletti di pagoda. 3. Thomas 
Tompion (1639?-1713), l’orologiaio soprannominato il padre dell’orologe- 
ria inglese. 4. giuntati: frodati, truffati. 
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mo prezzo da un barone tedesco, ch’è a’ servigi della Russia, e volea 
far corte all’imperadrice. Sta ella sempre presente agl’incanti, che si 
fanno delle mercanzie cinesi, in una gran sala di un palagio chia- 
mato italiano. Esposto un drappo, un pezzo di porcellana, o altro 
in vendita, offre talvolta un tanto la imperatrice stessa; e qui è 
lecito a’ suoi sudditi di contraddirle: ognuno fa a rincarare i prezzi, 
ognuno vuol avere gridato il suo nome per una od altra miscea; e 
colui che l’ha pagata più cara, crede aver meglio speso la giornata. 
Fu dato anche a noi poter essere dei compratori in una simile 
occasione. 

Questo non è il solo commercio che corre a profitto dell’impe- 
radrice. Ve ne ha di più considerabili assai. Il riobarbaro, il sale, 
le ceneri, gran parte della canape, la metà del ferro, la birra, le 
acquavite vanno per conto dell’imperadrice o dell’imperio, che è 
una cosa medesima. Di ragion dell’imperio' sono altresì le spezierie, 
le taverne, i bagni pubblici. La credulità del popolo è cagione di 
non picciolo concorso alle prime; e se le taverne non sono qui fre- 
quentate, come in Inghilterra, i bagni il sono quasi altrettanto che 
in Turchia. 

Il profitto che da tutto ciò si ricava, fa una parte delle rendite 
dell’imperio. Un'altra parte ne fanno le dogane dei porti, i peaggi 
fra terra, e la capitazione di settanta copicchi” circa, o sia trenta- 
cinque soldi d’Inghilterra per testa. La paga all’erario il boiardo o 
signor della terra per ogni maschio de’ suoi vassalli; ed è un poco 
più che la metà di quanto gli rende il servigio e l’opera del vassallo 
medesimo. È questa una finanza turchesca, e dà un’assai agevol via 
per avere un censo esatto dell’imperio. Ne contano la popolazione 
a diciassette milioni, detrattone le provincie di conquista, che forse 
non arrivano a un milione: pugno di gente per un imperio assai 
più vasto del romano. 

Un'altra via ci è ancora per avere il censo; e questa è il modo 
che si tiene nel supplir l’esercito, essendo tassata ogni provincia a 
fornire una recluta ogni centoventicinque uomini. Sono in oltre le 
rendite dello imperio non poco accresciute da’ proventi di una 
quantità di terre grandissima, che appartiene alla corona, e che per 
le confiscazioni già non iscema. Intantoché,* computata ogni cosa, 


I. ragion dell’imperio: monopolio della cassa imperiale. 2. capitazione di 
settanta copicchi: tassazione per persona di settanta copechi. 3. Intanto- 
ché: sicché. 
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quello ancora che forniscono le provincie alle spese loro, di lavo- 
ratori, di bestiami, di biade, formento, orzo e altro, quando ne 
abbisogni il sovrano, le rendite dell’imperio si ragguagliano a quat- 
tordici in quindici milioni di rubli, o sia tre milioni di lire sterline: 
somma immensa nel norte, dove la corona di Danimarca ne ha 
uno di rendita, e non arriva ai due quella di Svezia: massimamente 
poi in paese dove niente, si può dire, vi ha di caro. Nel cuor del- 
l’imperio il bue e le altre cose necessarie al vivere si hanno per 
un sesto di quel che fanno in Inghilterra. Una galera senza il 
cannone non costa allo stato che un migliaio di rublij e basti dire 
che un soldato non riceve in denaro se non se il terzo della paga 
che avrebbe in Francia o in Germania. 

Tali sono le rendite dell’imperio; tale è il nerbo della guerra, 
con che ora la fanno a’ Turchi. E ciò senza aver posto sino al dì 
d’oggi alcuna novella gravezza.' È ben però vero che senza sussidi 
forestieri non la potrebbon fare nelle nostre parti di Europa, dove 
il termometro è assai più alto in ogni cosa. Sarebbe lor forza com- 
perare a denari contanti quello che gratuitamente forniscono le 
provincie russe, e la paga del soldato accrescerla di molto. Talché, 
non ostante la disproporzione che ci ha dalla Russia alla Dani- 
marca e alla Svezia, conviene ne’ trattati di alleanza con essa inse- 
rirvi i medesimi articoli aritmetici ch’è necessario di fare con 
quelle. 

Ma a chi dico i0 queste cose? A chi senza uscire d’Inghilterra 
le sa meglio di noi, che andiamo correndo i mari: come il suo Neu- 
tono sapeva come era fatta la terra prima che i Francesi andassero 
a misurarla in Lapponia.* Ella creda, Mylord, che il piacere di 
trattenermi con lei è cagione di queste mie ciarle; ed Ella sa che 
ne’ discorsi amichevoli si condonano anche le superfluità. Mi pare 
esser certo che il primo corriere mi recherà lettere di lei; e non 
sarà giunto mai corriere più aspettato da me. Intanto Ella continui 
ad amarmi, e si ricordi talvolta di me, 


. « Seu civica tura 
respondere paras, seu condis amabile carmen.3 


1. novella gravezza: nuova imposta. 2. prima... Lapponia: prima della 
spedizione scientifica del Maupertuis, sulla quale si veda quello che l’Al- 
garotti scrive nei Dialoghi sopra l’ottica neutoniana, qui a p. 164. 3. Ora- 
zio, Epist., 1, 111, 23-4 («sia che ti appresti a dare responsi in diritto civile, 
sia che componga una gentile poesia »). 
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LETTERA V 


Al medesimo. 


Petroburgo, 6 luglio 1739. 


Un limoncello di Napoli in questo settentrional vedovo sito,' 
un cedrato di Fiorenza, o qual altra più cara cosa del mezzodì, non 
mi avrebbe così toccato il cuore, Mylord, come ha fatto la lettera 
sua. Piacemi senza fine di avere nelle passate mie, ch’Ella riceverà 
da qui a non molto, soddisfatto in parte a’ suoi desideri; e farò ora 
di soddisfarvi in tutto, per quanto sarà in me. 

Della marina, del commercio e dell’entrate dell’imperio parmi 
averle scritto forse anche più che non bisognava. Non so se altret- 
tanto potrò fare della milizia. Questo so bene, che quando a Revel 
io mi perdeva a guardare quei soldati che sono là di presidio, avea 
gran ragione di dirmi quel signore Cleiss di passar oltre, che a 
Petroburgo veduto ben avrei tutt'altra soldatesca. Niente in fatti 
di più bello de’ tre reggimenti delle guardie Prebaranoski, Imai- 
loski, Simonoski. Sono essi il fiore di tutto l’esercito, da cui vengono 
trascelti, come in Francia i granatieri. Compongono un corpo di 
dieci mila uomini circa, di buona statura, quadrati, ma svelti; i 
più militarmente belli che un possa vedere. La divisa è verde e 
rossa; e i granatieri hanno elmi in testa fatti di cuoio bollito, e 
ombrati di pennacchi alla romana. Alla guerra contro ai Turchi 
non sono già essi marciati, salvo uno stuolo. Sono di stanza qui 
insieme col reggimento d’Ingermanlaski, che va di pari con essi. 
Ad essi è affidata la custodia della sacra persona dell’imperadrice; 
ed essi, come le guardie pretoriane, danno e tolgono l’imperio a 
posta loro. 

Sono succeduti ai famosi streletzer,* come a lei è ben noto, My- 
lord, spenti già da Pietro I. Erano gli streletzer anch’essi la colonna 
del despotismo, in numero di quaranta mila, e la sola milizia per- 
petua che ci avesse altre volte in Russia. Furono instituiti verso il 


1. Un limoncello ...sito: si tratta di reminiscenze letterarie: evidente il 
dantesco «settentrional vedovo sito » di Purg., 1, 26. Nella lettera al conte 
N. N. da Potsdam del 9 maggio 1751 si legge: «Non si dia a credere che di 
questo paese si possa dir quello che fu detto di Varsavia da un nostro 
bell’umore: ‘Un limoncel di Napoli sarebbe / in pregio tal, che se l’avesse 
il re / nel diadema real l’incastrerebbe”’ ». 2. streletzer: astrelsty », arcieri. 
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principio del passato secolo a' tempi di Michele Federowitz! per 
contenere il Sobor, o Senato, che livellato avea la potenza dei czar 
a quel segno di autorità che hanno presentemente i re di Svezia. 
Godevano de’ medesimi privilegi e combattevano allo stesso modo 
che i giannizzeri. Quando la Russia era in guerra, a questo nerbo 
della fanteria aggiungevasi, come in Turchia, quella gente che al- 
lora levava ciascuna provincia. E oltre i Calmucchi e i Cosacchi,” 
la picciola nobiltà che possedeva feudi, detti dieti boyarskie, figliuoli 
de’ boiardi, montava a cavallo, come fanno pure in Turchia i 
timariotti.3 

In sullo specchio di Costantinopoli regolarono altre volte i Russi 
così gli ordini militari come gli ecclesiastici. Sonosi ora rivolti allo 
specchio della Germania, donde imparò il czar così bene a farsi 
capo della religione, come ad avere sempre in piedi un esercito nu- 
meroso e ben disciplinato. Lasciò il czar alla morte sua la ricca 
eredità di due reggimenti di guardie, cinquanta reggimenti di fan- 
teria da campagna, trenta di dragoni, sessantasette reggimenti detti 
di presidio; in tutto centonovanta mila uomini. 

La presente imperadrice non ha già ella lasciato andare a male 
il patrimonio. Le guardie, alle quali è debitrice della sua autorità 
(poiché dopo la morte di Pietro II avea preso a’ Russi in mezzo 
a tante armi un capogiro di libertà), le guardie le ha accresciute 
di un reggimento di tre battaglioni, e di cinque squadroni di caval- 
leria; gente a lei divota, perché da lei creata. Ha levato inoltre tre 
reggimenti di corazze,* di che mancava la Russia, e ha formato 
venti reggimenti di milizia per guardar le linee dell’ Ucraina contro 
le incursioni de’ Tartari. Di modo che la somma dell’esercito monta 
presentemente a dugento quaranta mila uomini. 

Il maresciallo Ogilby fu institutore primo della militar disci- 
plina in Russia; e l’ha dipoi perfezionata il maresciallo di Mu- 
nich,5 


1. Michele Federowitz: primo zar della dinastia dei Romanov (1613-1645). 
2. Tanto i Calmucchi, sparsi nella Siberia meridionale, nella Mongolia e 
nell’Asia centrale, quanto i Cosacchi, abitanti nelle steppe della Russia 
meridionale, erano allora popolazioni nomadi o seminomadi. 3. timariotti: 
feudatari turchi. Il «timaro » era in Turchia un territorio con giurisdizione 
simile al feudo. 4. corazze: soldati a cavallo con armatura pesante. 
Ss. il maresciallo di Munich: di Burchard Christofor Miinnich (1683-1767), 
generale di origine tedesca, chiamato in Russia da Pietro il Grande nel 
1720, l’Algarotti discorre diffusamente nelle Lettere vir e vii. 
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extremis Europae iam nunc victor in oris.* 


Le varie evoluzioni e il fuoco, che abbiam veduto far qui, non so, 
Mylord, se lo vedremo più regolarmente fare in Prussia, che nel- 
l’arte militare ha ora il grido. 

Ma certo niuna gente pare più calcolata, come dicono lor signori, 
per la guerra, che lo sieno i Russi. Diserzione è cosa ignota tra loro; 
e ciò per la religion loro, di cui tra le altre nazioni non troverebbon 
traccia, non che esercizio; d’ogni maniera ne’ disagi son pazientis- 
simi; difetto di traspirazione, o simili malattie per cambiamento di 
cielo, non sanno che sia, come quelli che sono accostumati a cam- 
biar cielo passeggiando, dirò così, per casa, e possono dire in oltre 
cogli antichi Latini: 


durum a stirpe genus; gnatos ad flumina primum 
deferimus, saevoque gelu duramus et undis.? 


Per comento di questi versi le dirò che è costume del paese gittare 
i fanciulli da un forno, dove gli tengono per qualche tempo, nel- 
l’acqua fredda, o nel ghiaccio. Così gl’indurano al caldo e al gelo; 
ed essi diventano invulnerabili a’ colpi delle stagioni, meglio che 
Achille a’ colpi di lancia o di frezza. Non ostante però una tal 
fatatura, ogni fantaccino oltre alle armi porta un mantello, parte 
del vestimento necessaria in questi climi, anzi che no. Lo attorti- 
gliano e lo passano dall’una spalla all’un de’ fianchi, come si portava 
anticamente il centurione? della spada. Lo dispiegano a un bisogno, 
e inviluppativi dentro dormono sul ghiaccio, come in una stufa. 

Di gran pensieri per nutrire i soldati non è qui mestiero. Si di- 
stribuisce loro la farina, e appena arrivati in un campo si scavano 
forni in terra, ove cuocono il pane, che fanno essi medesimi. Ov- 
vero si distribuisce loro un biscotto durissimo e compatto in pic- 
cioli pezzetti, che fan bollire con sale, o con qualche erbe, che 
trovansi per tutto; e fan buona cera.* La più parte del tempo 


1. Cfr. Virgilio, Georg., 1I, 170-2: «maxime Caesar, / qui nunc estremis 
Asiae iam victor in oris / imbellem avertis Romanis arcibus Indum» 
(«sommo Cesare, che già vincitore negli estremi lidi d'Asia ora respingi gli 
imbelli Indiani lungi dalle rocche di Roma»). 2. Virgilio, Aen., 1x, 603-4; 
ma gli editori moderni non mettono interpunzione dopo genus («noi, 
stirpe indurita fin dalla nascita, portiamo i nostri figli appena nati nei 
fiumi e li facciamo robusti nel crudo gelo delle acque»). 3. centurione: 
cinturone, bandoliera. 4. fan buona cera: espressione ricalcata sul francese 
faire bonne chère: trattarsi bene, mangiare bene. 
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fanno astinenza; poiché dispensati dalle quaresime e da’ digiuni 
che tengono più della metà dell’anno tra’ Greci, pur vogliono di- 
giunare. Tali soldati sarebbono stati il caso del loro Cromwello, 
che dicono bandiva nell’esercito un digiuno quando scarseggiava 
di viveri. E se il Segretario fiorentino trovava molto dei modi anti- 
chi tra gli Svizzeri," ne avrebbe trovato almeno altrettanto tra i 
Russi, da’ quali viene inoltre adombrata in certo modo la grandezza 
dell’imperio romano. 

Non parlo poi della credenza, che è in loro vivissima, di andare 
diritto alla gloria eterna morendo per l’imperadrice, eguale all’a- 
mor della patria ne’ Romani; né della desterità loro nel maneggiare 
l'accetta, e fare con essa sola quello per cui a’ nostri artefici ci vuole 
una gran varietà di ordigni. Nella passata guerra contro alla Svezia 
fecero i soldati delle galere, non altrimenti che i legionari di La- 
bieno facessero delle navi per la espedizione di Cesare in Inghil- 
terra.? Novellamente ne è stata costrutta una ventina da’ semplici 
paesani, a’ quali fu detto: Va al bosco, taglia degli alberi, e fa 
una cosa simile a quella che tu vedi là. Ed erano pur semplici pae- 
sani coloro che noi vedemmo a Cronstat intagliare con la loro ac- 
cetta ogni sorta di arabesco nella gran nave Anna Foanowna. In 
somma ogni soldato è legnaiuolo a un bisogno; il che Ella ben vede, 
Mylord, quanto venga al caso per racconciar cariaggi, carrette 
di artiglierie, far ponti, e simili altre cose, che occorrono ad ogni 
ora nelle espedizioni di guerra. Tutto ciò fa il piede? di una buona 
fanteria, la quale disciplinata e capitanata, come ella è ora, ben si 
può dire divenuta la migliore del mondo. 

Non è lo stesso della cavalleria. Cavalli grossi per le corazze il 
paese non ne dà. Bisogna fargli venire sino dall’Holstein. Né meno 
per li dragoni sono grossi abbastanza. In tutto questo norte della 
Polonia, Russia e Svezia, i cavalli sono piccioli, buoni soltanto per 


1. il Segretario... Svizzeri: al Machiavelli piacque accostare gli Svizzeri ai 
Romani antichi per la sobrietà dei costumi e come «maestri delle moderne 
guerre» (Discorsi, 11, 16). Rammentiamo almeno a questo proposito un 
passo del Principe, x11 («Stettono Roma e Sparta molti secoli armate e libere. 
E Svizzeri sono armatissimi e liberissimi») e uno dei Discorsi, I, 12 («de’ 
Svizzeri, i quali oggi sono solo popoli che vivono, e quanto alla religione e 
quanto agli ordini militari, secondo gli antichi »). Ma non sono da dimenti- 
care i vari luoghi dell’ Arte della guerra nei quali vengono messi a confronto 
usi militari dei Romani antichi e degli Svizzeri moderni. 2. legionari... 
in Inghilterra: è uno dei tanti accostamenti peregrini: si veda De bello gal- 
lico, Vv, II, 3-4, € 23-4. 3.fa il piede: costituisce il fondamento. 
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ussari. Di cavalleria leggiera, Calmucchi e Cosacchi soggetti all’im- 
perio ne hanno miniera. Ne possono levare sino a sessantamila. 
La lor paga è la facoltà di predare il paese nemico; e lascia fare a 
loro a farla montare. Di grandissimo uso per fare scoperte, nascon- 
dere una marcia dell’esercito, tribolare e straccar sempre il nemico. 
Nuocono però anche talvolta al proprio esercito, nettando e man- 
dando a male ogni cosa, a guisa di locuste; non potendo esser rite- 
nuti da certa disciplina, il cui fondamento primo è la paga del 
soldato. Pensano i Russi, e con ragione, che la fanteria sia il nerbo 
dell’esercito; e sogliono nelle giornate’ fare por piede a terra alla 
maggior parte della cavalleria. 

Delle artiglierie poi, sulle quali si è ridotta tanta parte della 
guerra, ne hanno sommamente perfezionata la fabbrica e raffinato 
l’uso. Di una enorme grandezza e di niuna utilità erano altre volte 
in Russia i pezzi di artiglieria; simili in certo modo al paese che 
facea gran figura sulle mappe, e non facea mai le carte. Dell’opera 
de’ forestieri abbisognavano altresì, non è gran tempo, per aver 
armi da fuoco. Meno di un secolo fa, fece venire di Brescia Alessio 
Michelowitz* otto mila carabine, che si conservano ancora nell’ar- 
meria di Mosco. Sono quasi altrettanti codici che provano la 
ignoranza dei Russi a quel tempo, i quali nel nostro sono divenuti 
letterati al pari di ogni altra nazione. A Systerbeck non lungi da 
Petroburgo vi è una bellissima fabbrica d’armi fondatavi da Pietro 
Primo. Dalla parte di Mosco ce ne sono altresì. Mi diceva un uffizia- 
le che l’anno scorso vi fece fabbricare per ordine della corte tren- 
tatré mila fucili, che, fatta la prova delle canne, non ne scoppiava 
più di ottanta in mille; laddove delle canne di Sassonia ne sogliono 
scoppiare, mi diceva egli, la metà. E un fucile, bello e montato da 
darsi al fantaccino, non costa più di due rubli il pezzo, nove scellini 
circa, che è in Inghilterra il prezzo di un coltello. E istessamente la 
polvere costa loro, si può dire, un nulla. Due traini numerosissimi 
ci sono nell’imperio di artiglieria; l’uno, che si tiene in Ucraina, 
frontiera de’ Tartari e de’ Turchi; l’altro da questa parte delle 
nuove conquiste. Abbondantemente provvedute di cannoni sono 
inoltre le loro piazze, e ogni battaglione ha seco due pezzi da campo 
e un mortaio. Nel 1714 si contavano tredici mila pezzi di cannone in 
Russia, numero che è molto cresciuto di poi. Non meno bravo che 


I. giornate: giornate campali. 2. Alessio Michelowitz: Alessio Michailovié 
(1629-1676), padre di Pietro I. 


VIAGGI DI RUSSIA - LETTERA V 219 


bello a vedersi è il corpo de’ cannonieri, e la sua divisa è rossa e 
nera con oro. Ad uno scozzese per nome Bruce! è debitore l’imperio 
de’ buoni ordini che ci sono nell’artiglieria e nelle scuole di forti- 
ficazione. 

Altro qui non manca per mettere, dirò così, il comignolo al 
tempio di Marte, che una fondazione per li soldati invalidi. Per li 
marinai ci è un ospitale in faccia a Cronslot; ma per li soldati non 
ci ha ancora pensato la pietà del principe. Ha ben pensato la politica 
a far sì che i figliuoli de’ primi signori dell’imperio si arruolino 
semplici soldati e incomincino in tal modo la milizia. Un giorno 
ne fece veder il signor Rondeau (da che anche i ministri forestieri 
hanno qui la guardia) il figliuolo di uno Anees, di un lord, diremmo 
noi, che alla porta della sua casa faceva la sentinella. Sono essi sog- 
getti alle medesime punizioni, se falliscono, cogli altri soldati: ferri 
e batocche” a un bisogno. Gli ufficiali stessi non sono esenti dalle 
batocche; nel che hanno che consolarsi con l’esempio de’ Romani, 
appresso ai quali la fustigazione era pena comune al soldato e al- 
l’uffiziale, come Ella ben sa. 

Quando si fanno riviste dell'esercito, o di parte di esso, minutis- 
simi sono gli esami che s’instituiscono dei portamenti di ciascun 
uffiziale. Sono essi descritti in un gran numero di volumi, che si 
portano alla cancelleria o al collegio di guerra; e questi poi si 
consultano a un’occasione. Non tengono un picciol luogo tra gl’im- 
pedimenti dell’esercito i carri di scritture che lo seguono; come tra 
i ministri del gran maresciallo, del primo cavallerizzo e delle prime 
cariche dell’imperio, non sono in minor numero degli altri gli 
scrivani. In somma in questo dispotico imperio si scrive ogni mi- 
nima cosa. Si direbbe che i Russi, che hanno incominciato a scri- 
vere più tardi che tante altre nazioni dell'Europa, vogliono rifarsi 
del tempo perduto. 

Non si accomodano gran fatto di questo gran scritturare i fore- 
stieri, e massimamente i militari, a cui sta meglio in mano la spada 
che la penna. Ma ci vuol flemma: e il numero di quelli a’ quali 
conviene pure averla, è grandissimo. Si conta nell’esercito gli uffi- 
ziali forestieri, e massimamente tedeschi, a migliaia. Quattro bril- 


1. Nell’esercito di Pietro il Grande occupò posti di alta responsabilità un 
Bruce, cugino del più famoso Peter Henry Bruce, che pure visse a lungo in 
Russia. 2. datocche: vergate. 
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lano principalmente in tanta moltitudine, e sono Levendal,' Keith,” 
Lascy® e Munich, tra’ quali i due ultimi guidano ora gli eserciti 
vittoriosi della Russia. 

Levendal, uomo d’ingegno finissimo, bel parlatore, che sa tutte 
le lingue, e conosce tutte le corti e tutti gli eserciti di Europa, 
pieno di valore, e che dicesi servire singolarmente alla fortuna. 

Keith, uomo di posatissimo giudizio, che con la dolcezza ha ot- 
tenuto dagli uffiziali russi più sommissione che qualunque altro 
con la severità; che in mezzo all’armi non ha punto trascurato le 
lettere, e congiunge con la pratica della guerra la teoria più ragio- 
nata e più profonda. 

Lascy, incanutito sotto l’elmo, che sotto Pietro vide sorgere la 
gloria della Russia, che non s’intrigò mai in affari di stato, e seppe 
ubbidire a chiunque fu preposto per comandare. Dicesi che a 
Pultava* domandò al czar se doveasi salvare il fuoco sino a pochi 
passi dagli Svezzesi, o pur darlo alla consueta distanza. Tal doman- 
da sorprese da principio il czar; ma visto dove mirava, rispose di 
salvare il fuoco; e ciò fu una delle cagioni della vittoria. Furono 
da lui guidati i Russi sul Reno nell’esercito del principe Eugenio.5 
Grande fu tosto la famigliarità che nacque tra due uomini tali; e 
vedendo i Russi e i Tedeschi parlar lungamente insieme i loro ca- 
pitani, che erano per altro di pochissime parole, dicevano che 
stando insieme erano divenuti due gran ciarloni. Ha la riputazione 
di esser economo del sangue, paziente aspettator della occasione, 
e da’ soldati vien salutato col nome di padre, baska. 


r. Levendal: Ulrich-Friedrich-Waldemar Lowendahl (1700-1755), servì 
dapprima nelle armate imperiali, passò poi al servizio di Augusto re di Po- 
lonia, e infine della zarina Anna, col grado di generale d’artiglieria. Su ri- 
chiesta di Luigi XV lasciò poi la Russia, e accettò il grado di luogotenente 
generale in Francia. 2. James Francis Edward Keith (1696-1758), scoz- 
zese, dopo aver partecipato in Scozia alla rivolta giacobita del 1715 entrò 
nell’esercito spagnolo e successivamente (1728-1747) in quello russo, di- 
stinguendosi nella guerra contro i Turchi. Passò poi al servizio della Prus- 
sia e morì nella battaglia di Hochkirch durante la guerra dei sette anni. 
3. Peter Lascy o Lacy, nativo d’Irlanda (1673-1751), dopo aver militato in 
Francia, in Austria e in Polonia, passato al servizio di Pietro il Grande si 
distinse nella battaglia di Poltava, e salì ai più alti gradi: comandante in 
capo della fanteria nel 1722, feld-maresciallo nel 1735. 4. Pultava: la 
battaglia di Poltava tra Russi e Svedesi fu combattuta 1'8 luglio 1709. 
5. Nel 1704, nella guerra di successione spagnola, Eugenio di Savoia co- 
mandava l’esercito imperiale del Reno. 


VIAGGI DI RUSSIA - LETTERA YV 221 


Non così il Munich, che ha concetto di essere più intraprendente 
che nol consente il dovere, prodigo del sangue; e dalla soldatesca 
è più temuto che amato. Visti i Francesi sbarcare a Danzica:! 
Tanto meglio, egli disse, scarseggiano le mani in Russia per le 
miniere. Altura che non si disdice a uomo d’armi, e dal capitano 
si trasfonde nell’esercito. Per un impeto di ambizione vorria pri- 
meggiar sopra tutti nello imperio; e ne lo rendono degno le sue 
virtù. Molto a lui debbe la Russia: tra le altre, la instituzione del 
Collegio dei cadetti. È esso composto di trecento giovani gentiluo- 
mini, distribuiti in varie classi, o piuttosto divisi in varie compagnie. 
Vengono loro insegnate le lingue, la cavallerizza, il ballo, la scher- 
ma, la fortificazione, ogni arte cavalleresca e militare. I loro eser- 
cizi accademici sono: formare col ghiaccio sul Neva fortini e po- 
ligoni; attaccargli e difendergli; dar saggio della loro utilità, di che 
saranno un giorno all’imperio, da cui vengono allevati e nutriti. È 
questo collegio un vero seminario militare. Ha l’abitazione nel pa- 
lazzo Menzicoff,” convertito in miglior uso che a far mostra alla 
nazione del lusso di un favorito. Al conte di Munich dee altresì 
Petroburgo la facilità del trasporto de’ viveri, il pane cotidiano, per 
così dire. È questa gran popolazione, che sale a centoventi mila 
abitanti, posta in capo a paludi vastissime, e a un bosco, che per 
quattrocento e più miglia si stende sino a Mosco. La maggior 
parte delle provvisioni necessarie al vitto le cava dal paese, che è 
lungo le rive del Volcova, e dalla banda di Novogrod,? dove la terra 
è più cortese. L'inverno, quando è gelato ogni cosa, vengono rego- 
larmente le slitte, e senza niuna difficoltà a Petroburgo su per il 
lago e giù per il Neva; e vi portano tutto di che abbisogna. Non così 
la state possono far le barche, regnando qui i venti occidentali, ed 
essendo il lago soggetto a furiose burrasche. Donde carestia e fame; 
e ciò fu cagione che quando il czar fondò questa città, vi perisse 
un cento mila uomini per difetto di vettovaglie. A tale inconveniente 
rimediò il Munich, perfezionando lungo le rive del lago il canale 


1. Visti... Danzica: quando Stanislao Leszezynski venne eletto re di 
Polonia (1733) e, con l’appoggio di truppe francesi, sbarcò a Danzica per 
prendere possesso del regno. 2. Menzicoff: Aleksandr Danilovit MenSicov 
(1673-1729) ricoperse alte cariche già sotto Pietro I e fu l’arbitro della po- 
litica russa sotto Caterina I. Mentre aspirava a dare una sua figlia in moglie 
a Pietro II, per sospetti sorti contro di lui cadde in disgrazia e fu confinato 
in Siberia. 3. Novogrod: Novgorod, sul fiume Volchov. 
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interno, già incominciato dal czar, che dal Volcova mette nel Neva, 
per cui le barche arrivano la state con la regolarità medesima che l’in- 
verno le slitte. E ben egli meriterebbe una iscrizione simile a quella 
che leggesi sopra una delle porte di Parigi: ABUNDANTIA PARTA. 

Ella si conservi, Mylord, col sottile suo vitto di pudino' e di 
latte, che le fornisce in copia il suo bel parco di S. James; e col 
prossimo corriere aspetti la risposta all’altra domanda, che mi fa 
la gentile sua lettera. 


LETTERA VI 


Al medesimo. 


Petroburgo, 13 luglio 1739. 


L'altro giorno, Mylord, io udiva da non so chi rappresentare 
la Russia sotto la immagine di un grand’orso bianco, le cui zampe 
di dietro stanno fitte nel lido del Mar Glaciale, e la coda vi è im- 
mersa dentro, il griffo lo ha posato al mezzodì verso la Turchia e 
la Persia, e con l’una zampa e con l’altra dinanzi si stende lungi 
a levante e a ponente. Quest’orso gli uomini grandi del norte, 
Oxestierna e Federigo Guglielmo elettore di Brandenburgo, non 
volevano slegarlo, dicevan essi, irritarlo e farlo rizzare in piedi. 
Carlo XII lo aizzò; e col batterlo più di una volta, gl’insegnò a 
divorar parte de’ suoi stati, e lo rese noto e terribile all’ Europa.* 

Fatto è che la Russia dalla parte del norte non ha niente da te- 
mere, essendo essa medesima da quella parte i confini del mondo. 
Gli stessi venti settentrionali, altrove infesti, apportatori di reumi 
e di mali di petto, sono alla Russia di beneficio, come quelli che 
gelando le paludi e i fiumi, e facendo buone quelle strade che per 
sé. sono malvagie, aprono nell’inverno il commercio interno del 
paese. Si acconciano a quel tempo i Russi in una slitta con le loro 


1. pudino: il pudding inglese. 2. Oxestierna . . . Europa: mentre la politica 
del cancelliere svedese Axel Oxenstierna (1583-1654) e dell’elettore di 
Brandeburgo Federigo Guglielmo, detto il Grande Elettore (1620-1688), 
mirò, al tempo rispettivamente della guerra dei trent'anni e della egemonia 
di Luigi XIV, a isolare e neutralizzare la Russia, e comunque escluderla 
dal gioco diplomatico-militare delle maggiori potenze continentali, il re di 
Svezia Carlo XII non esitò a fronteggiare, anzi a provocare direttamente 
il colosso russo, che vinse alla battaglia di Narva, ma da cui fu sconfitto 
nella giornata decisiva di Poltava. 
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mercanzie e con provisioni da bocca per parecchi dì; e parlano di 
fare sette o otto mila verste, che fanno due o tre mila delle nostre 
miglia, come noi parleremmo di andare da Roma a Napoli, o da 
Londra a York. 

Dalla parte di levante la Russia guarda la Cina, con cui se mai 
per aventura avesse la guerra, ben si potria dire anche di lei: 


imbellem avertis romanis arcibus Indum.! 


Né i Tartari e i Calmucchi, che le stanno di mezzo, possono ora 
far paura alla Russia. Se altre volte con le loro incursioni la resero 
tributaria, ora un battaglione russo con due pezzi di artiglieria 
metterebbe in iscompiglio parecchie orde di Tartari. Senzaché, dei 
Calmucchi ce ne ha delle popolazioni soggette all’imperio, quasi 
scudo e antemurale di esso. 

Il Caspio, presso che innavigabile per difetto di porti, e alcuni de- 
serti dividono i Russi dalla Persia; e stendesi fra due la Georgia, pae- 
se di religione greca, che in caso di guerra si accosterebbe sempre al- 
la Russia. Gli divide ancora e gli difende la sterilità, l’aria mal sana 
delle provincie persiane lungo il Caspio, che sarebbono sede incomo- 
da al nemico per far la guerra di qua. Coteste provincie che hanno co- 
stato tanti uomini alla Russia, sono di buon accordo state restituite a 
Koulicano.* Sarebbe qui necessaria in effetto la legge di quell’impe- 
radore de coercendo imperio;* e soleva dire il czar che terra non ne 
cercava già egli, che ne avea anche di troppo; ma cercava acqua. 

I Turchi non possono offendere la Russia dalla parte dell’ Ucrai- 
na, che è la più meridionale, la più bella e fertile provincia dell’im- 
perio. Tra essa e loro giace uno immenso deserto privo d’acqua 
per assai vasti tratti. Il Boristene corre da Kiovia,* capitale dell’ U- 
craina ad Oczacow, frontiera turca; e nel fiume hannovi delle ca- 
taratte, che sarebbe quasi impossibile il rimontarle. I Tartari del 
Cuban e della Crimea possono bensì, come fanno assai sovente, 
levare contro a’ Russi. Entrano costoro in Ucraina, vi mettono 
il fuoco a qualche villaggio, ne conducon via delle famiglie; ma 
non vi fanno impressione, né vi si mantengono. Venti reggimenti 


1. Virgilio, Georg., 1, 172; cfr. la nota 1 a p. 216. 2. Koulicano: Nadir 
Shah, re di Persia dal 1736 al 1747. Il nome originale era Nadhr Quli, 
donde Kulican. 3. de coercendo imperio: «sulla necessità di non estendere 
l'impero ». Cfr. Tacito, Ann., 1, xI. 4. Boristene: nome latino del Dnepr; 
Kiovia è Kiev. 
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di milizia, levati per consiglio del Munich, vegliano sempre alle 
linee che dal Boristene ricingono quella provincia, con de’ forti a 
luogo a luogo, e dei segnali per far conoscere da qual banda venga 
il nemico. Per liberarsi affatto da costoro, Azoph sarebbe il caso de’ 
Russi. Da questa piazza è tenuta in briglia tutta la generazione del 
Cuban. E per quella della Crimea converrebbe loro aver Kerci,' 
ottimo porto che signoreggia lo stretto, il Bosforo Cimmerio. Quivi 
terrebbono una flottiglia che correrebbe la palude Meotide e l’Eu- 
sino.* Conterrebbe i Tartari, e metterebbe anche in soggezione la 
stessa Costantinopoli, che vive in gran parte della Crimea. Questo 
era il disegno del czar Pietro, che potrebbe anche esser colorito,? se 
da ultimo sono felici 1 successi della guerra presente. Entrando dalla 
Moldavia nella Pollonia, potrebbono i Turchi maggiormente offen- 
dere la Russia: tanto più che da quella parte avrebbono assai più 
comodità di vettovaglie e di viveri che dalla parte di Oczacow. 
Se non che i Pollacchi sostenuti dall'esercito russo saranno sempre 
contro gl’infedeli; né dai Moldavi, greci di religione, saranno essi 
favoriti e secondati, se non a mal in corpo. Oltre di che, Kiovia, 
piazza importante secondo quei paesi, signoreggia da quella banda 
e difende la gran fiumana del Boristene, che convien pur passare 
per penetrare in Ucraina. E questa provincia somministrerà sem- 
pre a’ Russi tanti mezzi per far la guerra, che in ogni modo avranno 
essi sempre il vantaggio sopra i Turchi. 

Della Pollonia non parlo, la quale risponde verso il ponente 
della Russia. Un paese che non ha milizia, non ha piazze,* nel cui 
governo ci vuole la unanimità di tutta la Dieta per fare una legge, 
e una sola proposizione, qualunque siasi, che non passi, scioglie 
una Dieta per altro unanime nel rimanente, un tal paese è, come 
era altre volte l’ America, conquisto e preda di chiunque lo assalta. 
La Pollonia, che tanto figurò altre volte nel norte non disciplinato, 
e le cui armi entrarono in Russia, dovrà ora naturalmente ricever 
legge, non darla. Ella sarà sempre un campo aperto per la Russia 
disciplinata, che a suo talento vi proclamerà il re, non che il duca 
di Curlandia.5 


1. Kerci: Ker£, sullo stretto omonimo, che congiunge il Mar Nero con il 
Mar d’Azov. 2. la palude Meotide e l’Eusino: nomi latini del Mar d'Azov 
e del Mar Nero. 3. colorito: portato a compimento. 4. piazze: piazze- 
forti, fortezze. 5. Curlandia: l’odierna Lettonia. L'ultimo duca di Cur- 
landia morì nel 1737 e sua sorella, la czarina Anna, donò il ducato al suo 
favorito Biron. 


VIAGGI DI RUSSIA - LETTERA VI 225 


Gli Svezzesi sono il più terribile vicino ch’essi abbiano, e di cui, 
ora che hanno la maggior parte delle forze terrestri verso la Turchia, 
e le navali son deboli, stanno in qualche apprensione. Nel tempo 
che il conte d’Osterman,® con tutte le finezze del gabinetto nego- 
ziava la pace d’Aland, con cui gloriosamente terminò la ultima 
guerra del czar contro agli Svezzesi, ci fu un certo capo di Cosac- 
chi per nome Scranacroska, che suona in volgar nostro Guancia 
rossa, il quale tenne al czar questo parlamento: «Padre, se tu pensi 
da dovero a levarti d’innanzi questa spina degli Svezzesi, lascia 
fare a me: io andrò co’ miei Cosacchi, e farò man bassa sopra 
quanto vi ha in Finlandia di uomini, donne e ragazzi. Così per lo 
vero Dio non avrai più nemici in quel paese. Ne faremo un deserto, 
che vale per dieci fortezze». Tale è la politica orientale, come Ella 
saprà, Mylord. Ma Ella saprà ancora che grandissima facilità ha la 
Russia per far la guerra alla Svezia; gran difficoltà all'incontro la 
Svezia per farla alla Russia, lasciando andare la maggioranza” del- 
l’una sopra dell’altra. Le difficoltà della Svezia sono il non potere 
far magazzini o canove? di vettovaglie in Finlandia, paese sterilis- 
simo, dove gli abitanti vivono della scorza degli alberi mescolata 
con pane, e alcuni anni della pura scorza; il non poterne far pas- 
sare dalla Estonia e dalla Livonia, poiché al primo odore di guerra 
i Russi leverebbono agli Svezzesi le tratte del grano; non poterlo 
fare dalla Pollonia senza grande apparato di navili, il che non può 
stare occulto, e potrebbe facilmente esser impedito; dover simil- 
mente passare il mare essi medesimi per aver l’esercito in Finlan- 
dia, e non ci aver quivi piazze di conto. Al contrario le facilità 
della Russia sono, lo avere da quella parte Vibourg,* piazza ben 
fortificata e molto importante; il paese della Carelia, confinante 
alla Finlandia, rotto qua e là da laghi, da paludi, da boschi, da 
passi stretti, attissimo a un bisogno a tirare in lungo la guerra. 
Dietro e da’ lati paesi fertilissimi, onde agevolmente sostentar l’e- 
sercito; e buon numero di galere sempre in pronto, con che mo- 
lestare da ogni banda il nemico, e portargli la guerra fino alle pro- 
prie case al modo di Scipione. Che se gli Svezzesi, come anche i 
Danesi, a cagione del loro commercio superano i Russi nella forza 


1. Heinrich Johann Friedrich Ostermann, uomo politico russo d’origine 
tedesca (1685-1747), negoziò la pace di Nystad (vedi la nota 1 a p. 194). 
2. maggioranza: superiorità. 3.canove: magazzini di biade o grani per 
l’approvvigionamento di eserciti e città. 4. Vibourg: Vipuri, in Finlandia. 
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di una grossa armata navale, e i Russi supereranno gli altri nella 
qualità e numero delle galere, che si vogliono quasi riporre tra 
le forze terrestri. È adunque da credere, malgrado i romori che 
corrono, che molto ci penserà la Svezia ad irritar la Russia, e a 
romper la guerra. E se il fa, corre gran risico di perdere in picciol 
tempo i vantaggi che ha ritratto grandissimi dal tempo della pace 
d’Aland in qua. 

Ma se la pace è da desiderarsi per la Svezia, non lo è meno per 
la Russia, perch’ella raccoglier possa pienamente i frutti della nuo- 
va creazione del czar. Per quanto sieno state per lei gloriose le 
guerre in cui è stata involta da tanti anni, le costano quello che 
fa la principal ricchezza del principe, e di cui ella tanto scarseggia 
atteso la sua vastità: e segnatamente questa presente guerra vo- 
gliono che in cinque anni abbia menomato l’imperio di dugento- 
mila e più abitanti. 

La Spagna e la Russia sono forse i due meglio posti paesi per 
divenir signori del mondo; l’una a cavaliere dell'oceano e del Me- 
diterraneo, naturalmente padrona dello stretto, e dietro difesa da’ 
Pirenei con quegli stessi vantaggi nel mondo moderno che avea 
nell’antico la Italia. La Russia a cavaliere dell’Asia e dell'Europa, 
inaccessibile da vari lati, e che in altri ha per fortezze la debolezza 
de’ vicini, e che facilmente può dilatarsi da quella banda dove il 
farlo sarebbe del maggior suo vantaggio. Ma che può far l’una con 
sei in sette milioni di abitanti? Né l’altra può intraprender moltis- 
simo, non arrivando ad essere così popolata come la Francia, 
quando in grandezza la supera ben venti volte. 

Pare che dovessero i Russi fare ogni opera per popolare il paese. 
Condurre in Ucraina, la miglior provincia dell’imperio, e dalla pre- 
sente guerra devastata, condurvi colonie di Ostiachi, di Samogedi 
e di altri popoli settentrionali quasi inutili all’imperio, sarebbe pe- 
ricoloso. Vi potrebbono forse con la loro picciolezza e sparutezza 
guastar la razza degli uomini. Il meglio sarebbe comperare delle 
famiglie tartare, e allettarvi i Greci abitanti della Moldavia e Va- 
lacchia, i quali, riguardando la Russia come il capo dell’imperio 
greco, vi correrebbono a gambe. Accresciuta la popolazione si po- 
trebbe pensare a perfezionar l’agricoltura in un terreno che ri- 
sponderebbe con usura alle fatiche del lavoratore; ed intrattenere 
nel medesimo paese numerose gregge di pecore, onde non aver 
bisogno della lana e dell’opera de’ forestieri a vestire i propri eser- 
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citi. Il lavoro delle miniere non sarebbe allora in gran parte tra- 
scurato, come lo è presentemente per difetto di mani. Abbondan- 
tissime sono quelle del ferro in Siberia; e di queste ve ne ha anche 
non lungi da Mosco. Novellamente se ne è trovata una di rame 
presso a Kola, ricchissima, per quanto si dice; ed altre ce ne sono 
nello imperio di altri metalli ancora. E il lavoro delle miniere fatto 
a dovere sarebbe un modo di fare una guerra sorda e funesta agli 
Svezzesi, i quali dalle miniere del rame e del ferro cavan l’oro. In 
tempo di pace potrebbesi ancora effettuare, se non ci è qualche 
ostacolo invincibile, quel gran disegno del czar di unire il Caspio 
all’Eusino, tagliando un canale dal Tanai' al Volga. E in generale 
il commercio della Russia render si potrebbe più utile al paese 
ch'egli non è, quando la corte non volesse far monopolio sopra 
certi generi, e il traffico fosse più libero. Se non che molte volte 
la corte non ha né può avere in mira il bene generale del paese, 
massimamente qui, dove ha da pensare a mantenersi quella mag- 
gioranza e quell’autorità di cui è in possessione, senza che ci sia 
per avventura il consentimento libero del Senato e dei grandi. Così 
il governo ha da essere più militare che altro, e imperium armis 
acquisitum armis retinendum,* come diceva Irzio a Giulio Cesare. 

Ma non vorrei già io, Mylord, scrivere un «Fog», o un «Crastman»? 
in Russia. La verità si è che se in questo imperio la successione venga 
ad esser fermamente stabilita, e se dopo una lunga pace vi sorga un 
principe ambizioso e attivo, chi potrà far argine alle sue intraprese? 
Chi potrà seguirlo nel suo corso? Si potrà dire anche di lui: 


imperium oceano, famam qui terminet astris.4 


Non sembra egli naturale che in Europa esser debbano finalmente 
padroni del campo e abbiano tra loro a combattere della signoria 
quelle due nazioni che per le buone frontiere poco o nulla hanno 
da temere da’ vicini, che hanno del proprio una numerosa e ben 
disciplinata soldatesca, il cui governo pende al militare, e sono 


1. Tanai: Don. 2. imperium... retinendum: cfr. Velleio Patercolo, II, 57, 1 
(«l'impero conquistato con le armi con le armi va conservato»). Il testo 
latino è esattamente: «principatum armis quaesitum armis teneret». 
3. « The Craftsman» e il «a Fog’s Journal» sono periodici londinesi, più noto 
il primo per la campagna che vi condusse Bolingbroke contro la politica di 
Walpole. 4. Virgilio, Aen., 1, 287 («capace di portare l’impero sino al- 
l’oceano e la sua gloria alle stelle »). 
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composte di una mano di milioni di uomini parlanti tutti la mede- 
sima lingua e professanti la medesima religione? Un tal duello lo 
vedranno forse i nostri posteri; noi le abbiamo già vedute aguzzar 
l’armi l'una contro dell’altra. . 

Non so, Mylord, se prima di partire io potrò ancora darle nuove 
di me; so bene che io l’amerò e riverirò sempre, come l’onore di 
quell’isola che è l’onore di Europa. 


LETTERA VII 


Al medesimo. 
Danzica, 13 agosto 1739. 


Nell’atto di salpare per Danzica ricevetti, Mylord, il dì ventuno 
del passato mese la lettera sua in risposta della mia da Helsingor, 
in cui Ella mi domanda quelle notizie che avrò potuto raccogliere 
intorno alla presente guerra della Russia co’ Turchi: guerra singo- 
lare in vero, in cui, per la qualità de’ paesi dove aveasi a marciare, 
e delle genti che aveansi a combattere, convenne a’ capitani che la 
guidarono dipartirsi dalle consuete vie dell'arte militare: e guerra 
importantissima per il fine a cui ella tendeva, di rendersi in certo 
modo tributaria, se non soggetta, la sede dell’imperio ottomano. 

Quello che ne ho saputo di più preciso, glielo scriverò qui ap- 
presso, dopo averle detto che, ritessuti i pericoli del golfo di Fin- 
landia, il due del presente demmo fondo qui in Danzica. Volle pro- 
vare anch'essa, non è gran tempo, il peso delle armi russe:' 


Caesaris Augusti non responsura lacertis.? 


Grandissime furono le spese ch’ella fece per aumentare il solito suo 
presidio di mille e dugento uomini sino a tre mila; gravissimo il 
danno che sostenne da cinque mila bombe che vi gettarono i Russi; 
e dovette in fine sborsare parecchie centinaia di migliaia di rubli 
all’erario della imperadrice, alle cui armi s’immaginò di poter resi- 
stere. Ai deputati della città, che furono in tale occasione mandati 
a Petroburgo, fece la imperadrice ogni maniera di carezze; ma non 
difalcò né meno un copicco della imposta contribuzione. Imparò 


1. Volle provare . . . russe: si tratta delle sfortunate vicende occorse durante 
la guerra di successione polacca: cfr. la nota 5 a p. 201. 2. Orazio, Epist., 
II, II, 48 («che non avrebbe resistito al braccio di Cesare Augusto »). 
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Danzica alle sue spese, come già Marsiglia a’ tempi di Cesare e di 
Pompeo, a non si dover frammettere delle contese dei gran signori. 
E da ora innanzi le dovrà pur bastare che i suoi consoli con quegli 
altri che compongono il consiglio della città, le sue ottanta mila 
lire sterline di entrata, il suo presidio, le sue fortificazioni, e i tre- 
cento cannoni di bronzo che ella ha nell’arsenale, la mettano in 
salvo dalle incursioni che nel tempo delle loro confederazioni vi po- 
tessero fare i Pollacchi. Del resto nella presente costituzione del 
regno pare che nulla abbia da temere per li suoi privilegi, per il 
suo anseatismo e per le sue libertà. Delle diciotto mila porzioni, 
che dovrebbono fornire insieme la Lituania e la Pollonia, ci sono 
appena in piedi otto mila uomini. E questo non è il solo male che 
affligga il regno. Quel veto! tanto universale di un nunzio è un 
veto al bene generale del paese. Cinque o sei volte per secolo vien 
esso desolato dalla guerra per essere il regno elettivo. Un colpo mor- 
tale vogliono i zelanti Pollacchi che sia per la popolazione e per il 
commercio la non tolleranza; intanto che gli Ebrei inondano il 
paese e lo smungono. E che si dovrà dire della schiavitù dei pae- 
sani,” e delle giurisdizioni degli starosti,5 e altri che fanno quello 
che solo si compete al principe? Peccato, aggiungono i veri pa- 
trioti, che la libertà della Pollonia debba dipendere dal beneplacito 
dei vicini, quando vi si potrebbe provvedere daddovero, rimedian- 
do a’ disordini della costituzione. E in tal modo verrebbe ancora a 
fiorire e far figura un regno per sé popolatissimo, che produce tanto 
grano, irrigato da un gran fiume che mette al mare, a cui non 
manca che un buon governo e la industria sua figliuola; un regno 
che tale e tanta figura ha già fatta nel mondo. Ma qualunque cosa 
sia per avvenire (e naturalmente parlando, niente avverrà di tutto 
questo, troppi essendo coloro che hanno interesse di mantenere il 
presente disordine), se Danzica dipende dalla corona di Pollonia, 
si può dire che tutto il regno è in certo modo tributario di questa 
città padrona delle foci della Vistola. Quivi a seconda del fiume 
fanno condurre i signori pollacchi il grano, nel che consistono le 
loro entrate: e lo vendono a’ Danzicani, non essendo permesso a’ 
Pollacchi il venderlo dirittamente a’ forestieri, che per lo solo spazio 


1. Il liberum veto, per il quale bastava che un membro della Dieta polacca 
esprimesse la sua opposizione a un deliberato dell’assemblea per obbligare 
a riaprire la discussione finché si fosse raggiunta la votazione unanime. 
2. paesani: contadini. 3. starosti: capi dei villaggi. 
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di cinque giorni durante la fiera. I Danzicani lo ripongono in 
grandissimi granai, di cui è in gran parte fabbricata la città e lo 
rivendono poi agli Svezzesi, che vi portano in cambio il loro ferro 
e la porcellana della Cina, e singolarmente gli Ollandesi, di cui 
Danzica è l’emporio. Si fa stima che l’estrazione' monti a un mi- 
lione sterlino l’anno. Benché non sia ora così considerabile come 
era a’ tempi andati, quando del grano pollacco se ne estraeva anche 
pel Mediterraneo, e per sino Venezia fu in tempo di una gran care- 
stia sovvenuta da Danzica. Lo scadimento vogliono che in gran- 
dissima parte derivi dai progressi che ha fatto in Inghilterra anche 
l'agricoltura, e da’ premi che vi si accordano a quelli che ne estrag- 
gono il grano, quando ce ne è abbondanza nell'isola. Dopo il grano, 
il capo più considerabile in Danzica sono le acquevite. Essa è nel 
nord quello che nel mezzodì è Corfù o Zara. Al solo Petroburgo 
ne va ogni anno per sei mila lire sterline; e a’ tempi dell’impera- 
drice Caterina ne andava per il doppio. E quegli erano i bei tempi 
della Russia, sostengono gli acquavitai di Danzica. 

Ora, Mylord, che di Danzica le ho detto tutto quello che mi 
occorreva di dirle (ed Ella sa molto bene che i viaggiatori sono più 
presto ciarlatori che altro), vengo alla guerra che hanno presente- 
mente i Russi con la Turchia. 

La ragion prima, o vogliam dire il pretesto della guerra, fu di 
gastigare 1 Tartari che da molto tempo non cessavano d’infestare le 
frontiere meridionali dell’imperio. I più considerabili tra quei Tar- 
tari sono quelli della Crimea. Si dice che possano mettere in arme 
sino a ottanta mila uomini. Oltre a quella penisola tengono nella 
terra ferma la picciola Tartaria lungo la riva del Mare di Asoph e 
del Nero, che guarda al mezzodì. Dei Tartari della Crimea sono 
dipendenti o alleati dall’una parte quei del Cuban, che tengono la 
riva settentrionale del Mar d’Asoph, e quei del Budziac,* che lungo 
il Mar Nero si stendono di qua e di là dal Niester,3 dal fiume Bog* 
sino alle rive del Danubio. Dentro alla Crimea abitano nel recinto 
di terre e di città; e sotto cielo temperato coltivano un paese ricco 
di bestiami e di grano. Fuori della Crimea sono tutti costoro vaga- 
bondi pei deserti, dove alcuni pezzi solamente di terra sono da essi 
coltivati qua e là. Riconoscono per sovrana e protettrice la Porta; 


I. estrazione: esportazione. 2. Budziac: Bessarabia. 3. Niester: Dnestr. 
4. Bog: Bug meridionale. 
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la quale, avendo in Caffa' e in Baluklava? presidio turchesco, si- 
gnoreggia la Crimea: con Asoph posta alle foci del Tanai tiene in 
suggezione i Tartari del Cuban; e quelli del Budziac con Bender* 
posta sul Niester, e con Oczachow in sulla riva occidentale del 
Boristene, dove egli, ricevuto il Bog, sbocca nel mare. Vivono co- 
storo di preda, come gli altri Tartari maomettani; mentre i Cal- 
mucchi e i Moungali,* di religione pagana, non fan danno a per- 
sona, e vivono de’ loro bestiami, come gli antichi patriarchi. Con- 
tro quei del Cuban e della Crimea, che sono più addosso alla Rus- 
sia, sonosi alzati due gran trincieramenti: l’uno dal Tanai al Volga; 
l’altro che cammina per cento leghe dal Boristene al Donetz, il 
quale sopra Asoph mette nel Tanai. 

È la bella provincia dell’Ucrania, tra cui e la picciola Tartaria 
corre il Samara, campo principale delle imprese di quei della 
Crimea. Confederata già l'Ucrania sotto il suo capo, o ateman,5 
con la repubblica di Pollonia, passò ne’ tempi appresso sotto la 
protezion della Russia, che dopo la defezione di Mazeppa? la ri- 
dusse in provincia dell’imperio. Posta sotto clima felice è ricca di 
bestiami, di ogni sorta di grani, di miele e di cera, e di popolo assai 
numerosa. I suoi abitanti sono i Cosacchi, greci di religione, nazion 
guerriera, e che fu in ogni tempo alle mani co’ Tartari suoi vicini. 
Assai più potenti costoro, e sempre su i campi, predavano conti- 
nuamente dalla Ucrania bestiami e famiglie, delle quali la decima 
parte è del kam;7 il resto se lo dividono i loro mursa o capitani, 
e i soldati. Tanto più poi facevansi lecito in questi ultimi tempi un 
tale ladroneccio, che gravissimi erano gli umori insorti tra la Russia 
e la Turchia. Oltre a’ dissapori che tengon sempre tra due imperi 
confinanti, si aggiungeva dall’una parte il sospetto che la Russia 
favorisse sotto mano Koulican, flagello de’ Turchi; e dall’altra il 
risentimento che mostrò la Russia medesima, che nella guerra con- 
tra i Persiani intendessero i Turchi di penetrare in provincie da 
essa dipendenti, e violato anche avessero il suo territorio. La Porta 
1. Caffa: conquistata dai Russi nel 17776, e denominata dal 1804 Feodossia. 
2. Baluklava: Balaklava. 3. Bender: a nord-ovest di Odessa. 4. Moun- 
gali: Mongoli. 5. ateman: atamano, capo militare. 6. Ivan Stepanovià 
Mazeppa (1644-1709), atamano dei Cosacchi d’Ucraina, parteggiò prima 
per Pietro il Grande nella guerra russo-svedese, poi diede il suo appoggio 
a Carlo XII. Abbandonato dagli Ucraini e battuto a Poltava insieme con 
Carlo XII, dovette riparare in Turchia. La sua sconfitta segnò l’inizio 


della sottomissione dell'Ucraina all'impero russo. 7. Ram: il re dei Tar- 
tari. 
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adunque aizzava i Tartari contro a’ Russi: ed essi impresero la 
guerra, o piuttosto la continuavano volentieri anche per questo, 
che occupate vedeano le forze del nimico nelle cose della Pollonia, 
i cui successi per altro, che andavano tutti a seconda dell’armi russe, 
irritavano maggiormente i Turchi. 

Gran bottini e quantità di schiavi condussero dopo varie scorre- 
rie i Tartari dall’ Ucrania; e questi erano pubblicamente venduti a 
Costantinopoli, come presi a dichiarati nemici. Dopo molte do- 
glianze e scritture inutili, ebbe la Russia ricorso alla ragione ultima 
posta da Dio in mano de’ principi: e per gastigare quei ladroni 
colse il tempo ch’erano in sul finire i torbidi della Pollonia, a cui 
essa avea già dato il re," e che i Turchi erano tuttavia in Asia impe- 
diti da Koulicano. 

Nel trentacinque si radunò in Ucrania un esercito, e fu ordinato 
al generale Leonteff, che con ventimila uomini di regolata milizia 
e otto mila Cosacchi penetrar dovesse nella Crimea, e mettervi ogni 
cosa a fiamma. Ma partitosi troppo tardi, non giunse che a Cam- 
mervisaton sul Boristene, dopo battute alcune orde o compagnie 
di Tartari, che scontrò nel deserto. 

L’anno seguente trentasei, la faccenda si fece più seria. Composte 
del tutto le cose in Pollonia, fermata la pace tra la Francia e l’im- 
peradore,” a cui la Russia avea mandato aiuti, la guerra da quelle 
parti ingrossò. Fu nell’inverno di quell’anno radunato dal Munich 
un esercito sul 'Tanai, che di buon’ora investì Asoph: e discesero 
poi da Veronitz giù per il medesimo Tanai molte galee e vari altri 
bastimenti forniti di ciurma venuta dal Baltico, e comandati dal 
contrammiraglio Bredal, che portarono la grossa artiglieria, e, per 
secondare ed assicurar l'assedio, s'impadronirono delle foci del 
fiume. Lasciò il Munich il comando dell’esercito al Lascy, tor- 
nato allora dalla guerra di Germania; ed egli, per far consumare la 
impresa dell’anno scorso contro alla Crimea, andò a porsi alla testa 
dell’altro esercito, che ingrossato erasi in Ucraina, dove si piantò 
la principal sede della guerra. 

Convenne quivi tagliare quantità d’alberi per far carrette, estrar- 
ne quantità di farine, di uomini, di cavalli e di buoi per condurre i 
viveri durante sei mesi a traverso paesi, che non altro sommini- 


1.acui...il re: Augusto III, re di Polonia dal 1733 al 1763. 2. la pace 
tra la Francia e l’imperadore: il trattato di Vienna (1738), preparato da 
lunghi preliminari, che pose fine alla guerra di successione polacca. 
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strano che foraggio per la cavalleria. Convenne altresì fare quan- 
tità di botti per portar acqua là dove per giornate intere di cammino 
ne è penuria. 

Provvisto di ogni cosa, il Munich uscì di Ucrania. L’esercito 
marciava in uno o in più quadrati col bagaglio e coi viveri nella 
piazza. Altro non si vedeva intorno che erba e cielo, e i Tartari, 
che venivano in più nodi ad attaccar l’esercito qua e là. Sguizzavano 
respinti da una banda, ed ecco che poco stante comparivano da 
un’altra, e talvolta anche accerchiavano tutto l’esercito, tanta ne 
era la moltitudine. Si opponevano a costoro i Cosacchi e i dragoni, 
che in più squadriglie marciavano alle punte del quadrato; e ad 
ogni caso venivano sostenuti dalla fanteria, che era in parte armata 
di picche, e portava dei cavalli di Frisia," che piantati ben presto 
in terra tenevan luogo di trincieramento; ma d’ordinario venivano 
dispersi i Tartari da qualche sparo di artiglieria, che nell’esercito 
era numerosa. Avveniva talvolta che i nemici, se in faccia de’ Russi 
tirava il vento, mettesser fuoco all’erbe, che in que’ deserti cre- 
scono altissime. Né ci era via da ripararsi, se non col cavar fossi e 
levar terra, e così far argine a quello incendio che correa per la 
campagna vittorioso. 

Secondo che avanzava l’esercito, si alzavano fortini di distanza 
in distanza per aver libera la comunicazione con l' Ucrania. E in 
un luogo detto Samara? lasciato avea il Munich un picciol campo 
trincierato con mille uomini e alcuni pezzi di artiglieria, a cui fa- 
cevano in certo modo capo gli altri fortini. Non altrimenti dalle 
colonie europee si avanza in America verso i paesi de’ selvaggi; e 
non altrimenti adoperò Giulio Agricola? quando mosse al conqui- 
sto della Scozia, paese allora inospito. Munì i passi di distanza in 
distanza con forti per assicurarsi le spalle, e concatenar l’esercito 
con le provincie già divenute romane. Se non che più lunga di 
assai era la catena dei forti russi. Tanto più che non sempre tener 
poteasi la strada brevissima per difetto d’acqua, che bisognava tal- 
volta ire a cercare due o tre marcie fuori di strada. 

Con tali cautele e disagi ebbe a marciare verso la Crimea l’e- 


1. cavalli di Frisia: cavalletti legati con filo spinato, usati come difese mobili 
di guerra. 2. Samara: nome fino al 1935 di Kijbysev, sulla sinistra del 
Volga, alla confluenza del fiume Samara. 3. Cneo Giulio Agricola (40-95 
d. C.), portò a termine la conquista della Britannia dal 77 all'’84. La sua 
strategia è descritta da Tacito, suo genero, nella Vita di Agricola. 
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sercito del Munich, forte di settanta in ottanta mila uomini di 
regolata milizia, conducendo seco anche un maggior numero di 
carri; intanto che l’altro non così numeroso del Lascy andava strin- 
gendo Asoph, che felicemente espugnò il mese di luglio. E quella 
importantissima piazza che, oltre al tenere in soggezione il Cuban, 
signoreggia il Tanai e la palude Meotide, presa già nel passato 
secolo dal czar, e poi restituita per la pace del Pruth,' tornò, tre 
anni or sono, a rivedere piantate su’ suoi bastioni le aquile russe. 
Sentirono ancora quei del Cuban le armi nemiche, fieramente bat- 
tuti da un Donduc-Ombo,* famoso capo dei Calmucchi che abi- 
tano verso Astracan sotto l’ombra della Russia. 

Il Munich dopo molto scaramucciare nei deserti, giunto alle 
famose linee di Precop si preparò ad attaccarle. Sbarrano queste 
l’ingresso della Crimea, fiancheggiate da varie torri, che furono al- 
tre volte scoglio dell’armi russe. Era quivi a difesa il kam con 
tutte le sue genti, a cui erano, quasi contrafforti nel muro, alcune 
compagnie di Turchi spahì? e giannizzeri. Fatto sembiante di at- 
taccar le linee da una banda, le assalì il Munich dall’altra, e agevol- 
mente le superò. Prima di penetrare addentro nel paese, fece sotto 
la condotta del Leonteff un grosso distaccamento verso Oczachow, 
perché non gli fossero alle spalle i Tartari del Budziac e i Turchi, 
che già incominciavano da quella banda a far qualche moto. Prese 
il Leonteff Kinburno, picciola fortezza posta sul Boristene in fac- 
cia di Oczachow; nel mentre che il gran-visire,t accampato sul 
Danubio, rinforzava di munizioni e di presidio Bender e Oczachow, 
osservava i moti dei Tedeschi, che, fatta la pace con la Francia, 
sotto colore di porre le lor genti in comodi quartieri, formavano 
un esercito in Ungheria; provvedeva in somma alle frontiere del- 
l’imperio verso Cristianità. 

Entrato il Munich nella Crimea, prese Koslow,5 posta sul mare, 
città ricca e mercantile, e Bacisaray, quasi nel centro della penisola, 
sede del kam, dove furono messi a fuoco i palagi di quel principe; 
e simile avvenne a Sultan-Saray, reggia del sultano Galga, o sia 


1. pace del Pruth: stipulata il 12 luglio 1711 tra la Russia e la Turchia, in 
seguito alla sfortunata campagna di guerra russa. 2. Donduc-Ombo: Don- 
dukombo, kan dei Calmucchi del Volga, aiutò l'imperatrice Anna Joan- 
novna nella guerra contro i Turchi. Morì nel 1741. 3. spahì: cavalleggeri 
scelti, armati alla leggera, destinati a operazioni di ricognizione e all'inse- 
guimento del nemico. 4. il gran-visire: Mahmud I, sovrano dal 1730 al 
1754. 5. Koslow: denominata poi da Caterina II, Eupatoria. 


VIAGGI DI RUSSIA - LETTERA VII 235 


erede presuntivo del kam. Ma quando più rapido era il suo corso, 
e minacciava di levarsi in collo! ogni cosa, tutto a un tratto si fer- 
mò. Trovato il paese verso la città di Caffa, dove erano rivolte le 
sue mire, manomesso e rovinato da’ Tartari medesimi, conobbe 
oltremodo difficile quella impresa. Temette soprattutto che costo- 
ro, tragittando per guadi a loro cogniti in que’ marosi nella terra 
ferma, e unitisi a quei del Budziac, macchinassero qualche irru- 
zione nell’Ucrania. Ebbe anche odore di un tal loro disegno. Spe- 
ravano prevenire i Russi con la celerità, o almeno trovargli stracchi, 
e col bottino dell’Ucrania rifarsi in parte dei danni della Crimea. 
Voltò adunque il Munich la marcia alle linee di Precop, che fece 
rompere e rasare in più luoghi. È congiuntosi dipoi al Leonteff, 
che avea demolito Kinburno troppo lontana, e sotto l’unghia del 
Turco, per tenerla, ricondusse in Ucrania verso la fine della estate 
l’esercito vittorioso bensì, ma per li continui disagi diminuito del- 
la metà. 

Né già poté riaversi ne’ quartieri d’inverno; ché l’inverno scel- 
gono appunto i Tartari alle loro imprese, per la comodità del tro- 
var le paludi e i fiumi gelati, fatta la strada ovunque venga lor 
talento di buttarsi. Senzaché il partito preso allora dal Munich gli 
sforzò a rimettere a tal tempo l’esecuzione del loro disegno. Parte 
adunque dell’esercito dovette durante l'inverno stare all’erta con- 
tro a quei della Crimea a difesa delle linee, lungo le quali, ad imi- 
tazione di quanto praticò Cesare alle linee di Durazzo, per via di se- 
gnali fatti col fumo,* venivasi quasi in un attimo a sapere della 
comparsa del nemico; e parte stava all’erta contro a quei del Bud- 
ziac a romper di continuo i diaccioni del Boristene. E non ostante 
la più esatta guardia bucarono in più di un luogo, e fecero i Tartari 
su quel di Russia moltissimo bottino. Tiran d’arco, e maneggian 
la lancia e la sciabla, che non han pari. Ognuno di costoro mena 
seco due e anche tre cavalli. Ne montano or l’uno or l’altro, fanno 
a un bisogno venticinque leghe per giorno. Se un cavallo è rifinito, 
o lo ammazzano e ne regalan sé e i compagni, o lo lasciano ire pel 
deserto, dove lo trovan poi bello e rifatto. Non portano con sé 
che il puro necessario, che a gente avvezza a nutrirsi di carne di 
cavallo e di latte di giumenta è quasi niente. Del freddo sono pa- 
zienti a segno che le notti più rigide, per non iscoprirsi a’ nemici, 


1. levarsi in collo: risolvere agevolmente. 2. ad imitazione ...fumo: se- 
condo quello che racconta Cesare stesso nel De bello civili, 111, 65. 
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non accendon fuoco. Il mantello, steso sopra alcuni bastoncelli fitti 
in terra, è loro in luogo di tenda, e buon capezzale la sella del 
cavallo. Nell'inverno i cavalli pascolan l’erba che trovano sotto la 
neve; e la neve è il lor beveraggio. Il grosso dell’esercito fa alto 
verso la frontiera del nemico; se ne spiccano vari distaccamenti, 
che dentro a certo dì hanno ordine di raggiungerlo; e lo raggiungon 
d’ordinario ricchi di preda, come fecero in quest'anno. 

Appena incominciata con tali successi la guerra, che ci furono 
maneggi di pace. Due ne erano i principali mediatori: i Persiani e 
i Tedeschi. Avea promesso Koulican di non fermare accordo con 
la Turchia, che inclusa non venisse anche la Russia. Ma su tal 
punto o non fu di buona fede, o fu freddo. E di fatti avendo egli, 
ancora nuovo nel regno, i ribelli di Candahar' sulle braccia, favo- 
riti dal Mogol,* contro al quale intendeva di marciare, non gli dovea 
dispiacere che i Turchi fossero alle mani co’ Russi in Europa, men- 
tre egli corresse la più ricca parte dell'Asia. Ai Tedeschi dall’altra 
banda, volendo essi riparare alle perdite sofferte nella passata guer- 
ra con la Francia, non doveva dispiacere di assalire i Turchi già 
stracchi dalla guerra di Persia, ed ora da’ Russi loro alleati cotanto 
impediti: e nel mentre che proponevano pace in Costantinopoli, 
caldamente preparavano la guerra in Ungheria. 

Vari erano i pareri nel gabinetto di Petroburgo sul partito da 
prendersi. 

Il conte di Osterman, vecchio ministro, la cui riputazione era 
fatta, amante della pace tanto necessaria all’imperio, non fidandosi 
troppo delle unioni delle leghe, era d’avviso che si dovessero bensì 
punire i Tartari, ma non romperla del tutto co’ Turchi. Diceva 
per la sicurezza e per l’onor dell’imperio bastare quella sola im- 
presa; non aversi da mettere a pericolo esso imperio col suscitare 
una guerra di mole e di peso tanto maggiore; i Tartari esser più 
tosto irritati che domati; potere i Turchi, liberi a quel tempo dalla 
guerra col Persiano, rovesciare in Europa tutte le lor forze; nel 
Mar Nero andare già accrescendo l’armata che sino dall'anno scor- 
so ci era entrata ad impedire, se era possibile, l'assedio di Asoph; 
aver rinforzato i presìdi della Crimea, e ingrossare tutto giorno il 
loro esercito sulle rive del Danubio: doversi considerare il detto di 


1. Candahar: Qandaha'r, provincia dell'Afghanistan meridionale. 2. Mo- 
gol: Gran Mogol, denominazione della dinastia musulmana dei Moghul, 
potente in India, ma ormai in decadenza nel secolo XVIII. 
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quel savio: Incominciarsi le guerre, quando altri vuole, ma non 
quando altri vuole finirsi; gli eventi esserne incerti, certa nel pre- 
sente caso la desolazione delle migliori provincie dell’imperio per 
continuare la guerra, e quasi impossibile il mantener conquiste 
sul Turco, tra cui e la Russia ha posto la natura i veri confini, 
immensi diserti. 

Il conte di Munich all’incontro, chiamato per ciò dall’esercito, 
il quale non cercava che far suonare il suo nome, e che con la 
guerra si rendeva più importante e necessario che mai, la consiglia- 
va a tutto potere. Affermò che chi volesse aspettare tutte le oppor- 
tunità per appunto, non tenterebbe mai impresa alcuna; niuna 
cosa nuocer tanto al tempo, quanto il tempo; non potere per altro 
la presente occasione mostrarsi più favorevole; essere infermo l’im- 
perio turco per la dubbia fede del bassà! di Babilonia e per li moti 
dell'Egitto; essere al basso l’erario pubblico, né potersi far la 
guerra senza violenti estorsioni, che avrebbono smunto, non meno 
che contro al governo invelenito i popoli; da’ Persiani essere già 
stato spento il fiore delle forze europee della Turchia; le genti di 
Asia molli e poco atte a misurarsi con disciplinate soldatesche; 
per quanto fossero numerosi gli eserciti turcheschi, venir distratte 
le loro forze dai Tedeschi, che già si preparano ad incontrarle; se 
veggono essi il bello, perché non vederlo anche la Russia? non dare 
in segno” chi per avventura pensasse di poter aver tregua co’ Tar- 
tari, se con l’armi non si sforzavano i Turchi, da cui dipendono, 
a fermare una pace gloriosa per lo imperio; doversi dai principi 
vendicar le ingiurie per modo che si liberino dal sospetto di poter 
esser mai più ingiuriati, non che dal pericolo; benché non doversi 
tanto pensare a spegnere le lievi e passeggiere ingiurie de’ Tartari, 
quanto la grave e durevole onta del Pruth, il giogo caudino de’ 
Russi; avere allora preservato l’imperio una donna; doverlo ora 
vendicare un’altra donna,* erede non meno del regno che delle 
virtù di Pietro; guidata dai successi della scorsa estate, poter essa 
assai agevolmente, dopo aver dato alla Polonia un re, fatto vedere 
i suoi eserciti al Reno, colorire il gran disegno di quel genio della 
Russia d’insignorirsi della Crimea, principal granaio di Costanti- 
nopoli; avere un'armata da mare sull’Eusino; e se non volge la 


1. bassà: pascià. 2. dare in segno: cogliere nel segno, vedere giusto. 3. una 
donna: Caterina I, moglie di Pietro il Grande; vedi la nota 3 a p. 195. 
4. un'altra donna: l’imperatrice Anna Joannovna. 
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faccia fortuna, chi sa? potersi anche snidiare d'Europa il Turco, e 
dalla sede dello imperio de’ Greci, i quali risguardano alla czara 
come a lor vero capo; a lei rivolti ergon tutti l'animo, la invitano, 
la chiamano, e non altro domandano che porsi a militare sotto la 
sua bandiera. 

Piacque alla czara l’ardito consiglio del Munich, a cui davano 
aura le imprese della Crimea e di Danzica; e fu preso" di stringersi 
sempre più co’ Tedeschi, e di continuar la guerra più caldamente 
che mai. 

Non era però rotto il filo de’ maneggi pacifici; e nel mentre si 
consultava qual fosse luogo più atto per il congresso, che senza 
niun frutto si tenne poi a Nimirow, città della Polonia, si sparsero 
i Tedeschi nella Bosnia, nella Servia,* nella Valacchia e nella Mol- 
davia, dichiarata a’ Turchi la guerra. Dove rilevavano i pericoli, 
che correva il romano imperio dopo la pace conchiusa tra i Persiani 
e i Turchi; e facendo allusione a non so quali punti spettanti al 
pellegrinaggio della Mecca e alla religione, di che erasi tra loro 
convenuto, predicavano cristianità perduta per la riconciliazione de’ 
settari di Omar e di Alì, per la riunione del maomettismo: al che 
conveniva opporsi di buon’ora, e con tutte le forze. 

Il conte di Munich pensò in quest'anno a una più seria impresa, 
che quella dell'anno scorso; e questa fu l’assedio di Oczachow, 
presidiata da ventimila e più Turchi, e munita di ogni maniera 
di cose necessarie alla difesa. Per poter batter la fortezza anche 
dalla parte del mare, ed aver che opporre alle galere che sogliono 
tener quivi i Turchi, per impedire a’ Cosacchi di venir giù per il 
fiume con piccioli bastimenti ad infestar le rive del Mar Nero, fu 
sul Boristene, che ha la sorgente nella Russia e bagna l’Ucrania, 
fabbricata una picciola flotta. Ma dovendosi i navili o i barconi con- 
struirsi al di sopra delle cataratte, che per lungo tratto cascano tra 
gran pietroni di verso le foci del fiume, convenne fargli piatti; e 
non furono però in mare di grande utilità. 

Assai più considerabile fu l’armata che si allestì quest'anno sul 
Tanai. Dovea essa poter venire alle mani coll’armata turchesca del 
Mar Nero, e secondare il Lascy, che era egli in quest'anno per 
entrare nella Crimea a divertire? i Tartari, e agevolar l'impresa del 
Munich contro a Oczachow. Nel cuor di primavera marciò il Mu- 


1. fu preso: fu deciso. 2. Servia: Serbia. 3. divertire: distogliere, allon- 
tanare. 
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nich dalla Ucrania con un esercito di sessanta in settanta mila 
uomini, con grandissimo traino di vettovaglie e di artiglieria, e con 
due mila cammelli per portar le bagaglie e le tende. Diviso in tre 
parti l’esercito passò sopra tre ponti il Boristene. Uno di essi era 
a Perewolozna, presso al qual luogo tragittò Carlo XII ritirandosi 
a Bender dopo la giornata di Pultava. Avea il ponte più di cinque- 
cento tese di lunghezza, ed era sopra centoventotto barche. Riunito 
di là dal fiume l’esercito, affrettò il Munich, quanto era possibile, 
la marcia, per prevenire i nuovi soccorsi, che sì per mare, come per 
terra gettava in Oczachow il visire accampato al Danubio; e pas- 
sato senza contrasto anche il Bog, fu alla fine di giugno a vista 
della piazza. 

Videsi nell’attacco di un gran trincieramento, che era dinanzi ad 
Oczachow, difeso da gran quantità di Turchi, quanto potesse la 
disciplina; e nella presa della piazza quanto valesse la fortuna. 
Assalirono il trincieramento i Russi sino a tre volte, benché fiera- 
mente malmenati le prime due, e ne cacciarono alla fine il nemico. 
La piazza la attaccarono dal lato più forte, non avendola ben rico- 
nosciuta, non ne avendo la pianta in disegno, sprovvisti di fascine, 
di gabbioni'! e delle altre cose necessarie che portava la flottiglia, 
la quale non arrivò che quindici giorni dopo la resa. Causa della 
resa fu una bomba che fe’ piombare la ventura del Munich sopra 
un magazzino di polvere: e col favor del disordine che cagionò il 
fuoco dentro alla città, l’assalirono acremente e vi entrarono i Russi. 
Fu prigioniero di guerra il presidio col seraschiere,? che il coman- 
dava; e vogliono che in quella occasione perisse ogni frutto della 
disciplina europea recata in Turchia dal Bonneval,* alcune com- 
pagnie di cannonieri, che sotto alla sua scuola si erano formati. 
Nell’assalto furono feriti il Levendal e il Keith, che più con 
l'esempio che con la voce animavano i Russi. Fu ridotto il Keith 


1. fascine: fasci di rami che servivano per innalzare fortificazioni provviso- 
rie; gabbioni: grosse ceste di vimini di forma cilindrica e senza fondo che, 
riempiti di terra, servivano per costruire parapetti, trinceramenti, ecc. 
2. seraschiere: generale in capo di esercito ottomano (è voce turco-araba). 
3. Claude de Bonneval (1675-1747), dopo aver combattuto nell’esercito 
imperiale, venne cacciato dall’Austria per la sua tracotanza, e riparò in 
Turchia, dove si convertì all’islamismo e sotto il nome di Achmet Pascià 
fu nominato comandante dell’artiglieria turca, e successivamente diresse 
la politica estera del sultano. Ebbero fortuna nel Settecento le Memorie 
apocrife che andavano sotto il nome di Bonneval Pascià. 
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a non poter più militare durante la guerra. Risanò presto l’altro, 
e la continuò con grandissima sua gloria. 

Stette fermo il Munich alcun tempo sotto Oczachow, per coprir- 
la dall'esercito turchesco che avanzava, e faceasi sempre più nume- 
roso sotto a Bender, sino a tanto che fosse munita da sostener l’as- 
sedio, che, ritiratosi egli nell’ Ucrania per difetto di viveri, ben pre- 
vedeva ci avrebbon posto i nemici. In fatti, appena ebbe egli volte 
le spalle, che vi fu posto il campo de’ Turchi. Ma per la difesa che 
fece della piazza il generale Stolffen, furono anche costretti a levarlo: 
al che giovò non poco la flottiglia lasciata dal Munich alla imbocca- 
tura del fiume. Nelle sortite che fecero i Russi, si ebbero chiare 
prove della virtù delle picche contro alla sciable de’ Turchi; come 
se ne ebbero contro alla cavalleria de’ Tartari della virtù de’ cavalli 
di Frisia. 

Intanto che il Munich marciava verso Oczachow, si preparava 
il Lascy nel medesimo anno trentasette ad entrare nella Crimea. 
Dicono che ad alcuni del suo esercito, e de’ più considerabili, non 
andasse gran fatto a sangue simile impresa: che nel suo campo si 
romoreggiasse, come già in quello di Cesare, quando era sulle mos- 
se contro Ariovisto.! Come Cesare, diede il Lascy licenza a’ mal- 
contenti di andarsene; segnò loro i passaporti, e assegnò una scorta 
che dovea condurgli in Ucrania. Tre giorni dopo gli domandarono 
di seguirlo, avvistisi dell’error loro. Marciò il Lascy da Asoph lungo 
il lido della palude Meotide per la picciola Tartaria, vettovagliato 
dall’armata di mare, che andava costeggiando sotto gli ordini del 
Bredal. Assicurò anch’egli la comunicazione con Asoph per via di 
ridotti; e sul fiume Moloschinawodi? alzò un forte, dove lasciò gli 
ammalati dell'esercito. Il kam lo aspettava con le sue genti dietro 
alle linee di Precop, già ristaurate da’ Tartari; ma lo aspettò in 
vano. Dal lido della Tartaria a parecchie marce dall’istmo sporge 
in mare come un capo, detto Geniczi;3 e incontro ad esso mette 
una lingua di terra lunghissima dall’opposto lido della Crimea ver- 
so Arabat. Non vi è di mezzo che una bocca assai stretta, per cui 
la palude Meotide entra nel mar putrido, o sia laguna, che dalle 
parti ristagna dell’istmo. Per ingannare adunque il kam, che a 
Precop lo aspettava, fece alto il Lascy a Geniczi; e, gettato un 


1. Cesare... Ariovisto: il fatto è narrato nel De bello gallico, 1, xL. 2. Mo- 
loschinawodi: Mologa. 3. Geniczi: Geni&cky. 
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ponte sul braccio di mare che divide quel capo dalla opposta 
lingua di terra, vi tragittò felicemente con l’esercito. Quando, es- 
sendo a due giornate da Arabat, intese essere accorso a quella parte 
un grosso di Tartari, che ne difendeva l’ingresso. Che fare in 
una strettura tra due mari, dove una picciola banda potea tenere 
in collo' tutto uno esercito, dove non ci era luogo a distender le 
sue genti e attaccare il nemico con isperanza di vincerlo? Fece 
scandagliare la laguna; e trovato che ci era poco fondo e che per 
piccolo spazio solamente avrebbe a’ cavalli convenuto nuotare, 
comandò che con le botti, co’ pezzi di cavalli di Frisia e con altro 
che ci avea nell’esercito, si facesse alla meglio un ponte o zatta* 
dalla lingua di terra al lido della penisola; e scavò ad un tempo 
dalla laguna al mare una fossa, con che protegger la retroguardia 
e le bagaglie. Così non avendo il nemico in testa, né chi lo tribolasse 
alla coda, poté a suo grand’agio in più volte tragittar l’esercito. Si 
conducevano per la briglia i cavalli che guazzavano o nuotavan 
nell’acqua, a’ quali non avrebbe retto il ponte. Saputosi da’ Tar- 
tari ch’egli avea messo piede nella Crimea, abbandonarono Arabat 
e Precop; ed egli preso il cammino da quella parte che l’anno scor- 
so non avea tocca il Munich, prese e abbruciò Caraybassar, città 
delle più ricche del regno; diede il guasto al paese, scaramucciando 
sempre co’ nemici, che mescolati co’ Turchi lo assalivano qua e là 
e ben tosto si dileguavano. Finalmente, fatto vista di marciare ad 
Arabat, voltò a sinistra, e uscì della Crimea con quantità di bot- 
tino, e di prigionieri per un’altra lingua di terra non lungi da 
Geniczi detta il Schoungar, e mise le sue genti alle stanze lungo 
il Tanai e il Donetz. A non altro riuscì la impresa del Lascy; se 
già non si voglia contare per un gran che un combattimento navale 
ch’ebbero in agosto durante due giorni la flotta del Bredal e la 
turca; dopo il quale rientrò l'una ad Asoph e l’altra a Caffa, 
dond’era sortita. 

Non fu niente più felice una terza impresa, che pur sotto gli 
ordini del Lascy tentarono nella medesima provincia le armi russe 
l’anno susseguente trentotto. Il disegno era d’impadronirsi final- 
mente di Caffa, onde avere un porto nel Mar Nero e un piede 
nella Crimea. A ciò era opportunissima quella città, la più ricca e 
mercantile di tutto il regno, già la Messina della Grecia. Incredibile 


1. tenere in collo: tenere a bada, frenare. 2. zatta: zattera. 
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è il traffico, che, oltre il grano, il butirro e il sale, vi si fa del ca- 
viaro, che di là si sparge per tutta Europa e sino nell’Indie. Glielo 
forniscono in grandissima copia gli sturioni, ingrassati e nutriti 
nell’acque basse e quasi dolci della Meotide. Un ottimo tenitore ha 
la rada di Caffa, ricovero dell’armata turca dell’Eusino. Era altre 
volte questa città l’antemurale di cristianità contro gli Unni, che 
dalle viscere della 'Tartaria inondarono quella frontiera dell’impe- 
rio greco. Se ne impadronirono costoro; e ad essi la ritolsero i 
Genovesi, che nella decadenza di Costantinopoli signoreggiavano 
con le loro navi il Mar Nero. La tennero più di due secoli e vi 
restano ancora monumenti della lor signoria: sino a tanto che 
radicatosi il Turco in Europa ingoiò ogni cosa che avea d’attorno, 
e quivi ha sempre tenuto un forte presidio. Dalla impresa di Caffa 
fu impedito il Lascy dal misero stato a cui ridotto era il paese che 
per arrivarci dovea passare, e singolarmente dalla dispersione della 
flotta del Bredal, causata da una gran fortuna di mare. Dovea que- 
sta recargli viveri, e secondarlo nello assedio. Si ridusse la impresa 
della Crimea in quest'anno a spianare la fortezza di Precop e parte 
delle linee; scaramucciare al solito co’ Tartari; e lasciato un buon 
presidio ad Asoph con Donduc-Ombo, che mettea terrore a’ Cu- 
bani,! andarsene a' quartieri nella Ucrania. Ciò che v’ebbe di più 
singolare in questa impresa, fu l’ingresso dell’esercito russo nella 
penisola. Non entrò già egli né per la lingua di Arabat, né per quella 
del Schoungar, come il Lascy intendeva di fare; che i Tartari aveano 
di buon’ora occupato quei luoghi, e similmente erano da loro ben 
guardate le linee dell’istmo. Non sapendo il Lascy a qual partito 
appigliarsi, gli fu mostrato da un Tartaro che poco lungi di là 
verso Precop si stendeva dalla terra ferma alla penisola un tratto di 
mare di pochissimo fondo, e soffiando ponente, le acque ne erano 
cacciate assai lungi verso il mare; cosicché assai volte per qualche 
tempo rimaneva a secco. Si commise adunque il Lascy alla fortuna, 
che in tal caso diveniva virtù; e tosto che si alzò il vento, mise 
l’esercito in una sola schiera di fronte, marciò ardente, e a piè 
asciutto tragittò felicemente nella Crimea. 

Il Munich dopo presa Oczachow nell’anno trentasette, e il suo 
ritorno in Ucrania, diede gli ordini opportuni per assicurar la pro- 
vincia, rifar l’esercito, e raccogliere viveri per l’anno venturo. Avea- 


1. Cubani: abitanti del bacino del Cuban. 
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no contro il comune nimico ad operar di concerto i Russi e i Tede- 
schi, e stringerlo, se possibile, tra due. Vienna, che sul principio 
della estate del trentasette avea da ogni parte offeso i Turchi, e 
che verso la fine della campagna s’era ridotta a patir la guerra di- 
fensiva, proponeva in quest'anno di metter l’assedio a Vidino,' 
piazza frontiera sul Danubio della Bulgaria; dovere Petroburgo, ad 
agevolare un tal assedio, far marciare un buon corpo di Russi 
nella Transilvania, per chiamare a sé parte delle forze turche, che 
dalla banda de’ Tedeschi ingrossavano più che più; e per vie 
maggiormente ancora distraerle, dovere il Munich, intanto che il 
Lascy penetrava nella Crimea, intraprender l’assedio di Coczino” 
posta sul Niester e frontiera del T'urco di rincontro alla Pollonia. 

I Russi non marciarono in Transilvania, avendo così il Lascy, 
come il Munich, bisogno essi di genti; e fu risoluto a Petroburgo 
d’intraprender l’assedio di Bender. Dicevano, esser sufficiente tal 
diversione ai Tedeschi; così potere i Russi mettere il giogo a’ 
Tartari del Budziac, non ancora abbastanza domi: e così non si 
allontanare dalle loro conquiste, e sopra tutto dal Boristene, fiume 
amico, e che per lungo tratto correva a seconda col loro esercito. 

Marciò adunque il Munich tirando a Bender; e, passato il Bo- 
ristene, andava con gran cautela campeggiando qua e là sempre 
sulle sponde di qualche fiume per la comodità dell’acqua e dei 
foraggi, di che ci è penuria in quelle bande. Avea l’esercito russo 
per quei deserti sembianza di un grosso vascello in mare, che 
porta con sé suoi magazzini, ogni cosa che è necessario, e il terrore 
ovunque egli vada. Degli ammalati quasi niuna cura, meno ancora 
che se ne abbia in mare, non potendosi in quei deserti fare spedali, 
né altri provvedimenti, come d’ordinario si pratica nelle guerre di 
Europa. Quando avveniva che prendessero castrati o buoi sul ne- 
mico, che era sempre a fronte, quella festa che fanno i marinai 
all’avere provvisioni fresche, quella stessa levavasi nel campo. Se- 
condo che l’esercito andava consumando le vettovaglie che seco 
conducea, abbruciavansi i carri e mangiavansi i buoi divenuti inu- 
tili ad altro. Costeggiò lungo tempo il Munich le rive del Niester 
con isperanza di passarlo e farsi la via all'assedio di Bender. Ma i 
Turchi, che ne tenevano la opposta riva, e non lo perdevan di 
vista, ne lo impedirono, intanto ch’egli era quasi ogni dì alle mani 


1. Vidino: Vidin, presso la confluenza della Topolovica nel Danubio. 
2. Coczino: Chotin, in Bessarabia. 
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co’ Tartari. Sostenuti costoro da un corpo di Turchi, lo andavano 
sull’altra riva bezzicando” a’ fianchi e alla coda, e miravano segnata- 
mente a torgli i viveri. Senza la disciplina e la vigilanza del Munich 
si sarebbon trovati i Russi in cattiv’acque. ‘Tra le molte scaramucce 
ch'egli ebbe co’ 'T'artari, ce ne fu di assai grosse, e tale che potea 
dirsi giornata. Lo tribolavano ora in un modo, ora in un altro; lo 
facevano di continuo dare all’arme; ed egli era sempre pronto a 
marciare e a combattere. Finalmente indebolito moltissimo dalle 
stesse sue continue vittorie, disperando del passaggio del Niester, 
e dovendo pensare alla propria salvezza, massimamente che infie- 
riva la peste in quei luoghi, prese di ridursi a’ quartieri nella Ucra- 
nia; non senza avere prima fatto demolire Oczachow, per cui ci 
avean lasciato la vita da ventimila Russi, e che quest'anno che 
s'erano fatti così vivi i Turchi, non si sarebbe potuta tenere, come 
l’anno scorso. Ond’egli pensò a non voler difendere quello che gli 
era forza perdere in ogni modo. 

Gl’infelici successi di questa campagna, tanto dalla parte de’ 
Russi come dei Tedeschi, levarono di gran doglianze tra le corti 
alleate. Si dolevano a Vienna che dal Munich e dal Lascy altro non 
si facesse che badaluccare,* correr giostre e torneamenti contro a’ 
Tartari, mentre i Tedeschi aveano addosso insieme col visire il 
nervo delle forze turchesche. Dicevano all'incontro i Russi esser 
la loro guerra assai più seria che non si pensava; costare già alla 
Russia presso che cento mila soldati; del male esserne causa i 
Tedeschi, avendo nel trentasette sbrancato l’esercito, lasciato il 
Danubio e la flotta che vi aveano, non essendo marciati a Vidino, 
conquisto facile allora, e sempre importantissimo, da cui dipen- 
deva in gran parte la somma della guerra; nel trentotto essersi 
perduta Orsova,* antemurale di Belgrado, per le poche genti che 
aveano in campo, per le mutazioni continue di capitani e di consi- 
gli, e per altri simili disordini di cui essi soli aveano colpa. 

Con tali dissapori si continuò dalle corti amiche la guerra in 
quest'anno trentanove, in cui fu accettata d’ambe le parti la me- 
diazione della Francia, che s’interponeva per la pace. Il Lascy 
non uscì di Ucrania; lasciato Donduc-Ombo nel Cuban, il quale 
alla testa de’ suoi Calmucchi cercava i Tartari nelle loro più riposte 


1. bezzicando: tribolando con frequenti assalti. 2. badaluccare: indugiare, 
tenere inutilmente a bada i nemici. 3. Orsova: sulla sinistra del Danubio, 
oggi in territorio rumeno. 
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tane, facea man bassa sopra quanti gliene cadeano nelle mani, 
mandava i ragazzi e le donne a popolar la Russia; e tra questa e 
la Tartaria faceva un vero deserto. E ciò secondo il costume degli 
orientali, che spianato un paese e, trasportatine altrove gli abitanti, 
ci fanno più fondamento per assicurar la frontiera che sopra le 
migliori fortezze. 

Ritenne quest'anno il Lascy in Ucrania la gelosia che di sé da- 
vano gli Svezzesi. Aveano questi di gran maneggi alla Porta, da cui 
erano stati riconosciuti amici; tenevano segrete conferenze in Sto- 
kolm col ministro della corona di Francia; da Brest aspettavano 
ne’ loro porti una squadra; in Carlescrona non si davan da fare per 
accrescer le lor forze navali; aveano fatte gran canove di vettovaglia 
in Finlandia, e sotto specie di rimutarvi i presìdi, vi mandavano 
ogni dì nuove genti. Il Lascy adunque stavasi in Ucrania pronto 
ai primi moti ad accorrere contro l’esercito sulla frontiera verso gli 
Svezzesi, munita già di ogni cosa atta a sostenere il nemico. 

Con Vienna si accordò che il Munich dovesse in quest'anno 
marciare dirittamente a Coczino a traverso alla Pollonia: con che 
avrebbono i Russi patito assai meno disagio di vettovaglia, e me- 
glio secondato i Tedeschi in Ungheria. All’entrar di maggio mandò 
il Munich un corpo di truppe con molte bande di Cosacchi lungo 
la riva sinistra del Boristene a seconda del fiume, facendo così 
sembiante di tirare a Bender, come avea fatto l’anno scorso. Quan- 
do egli in un subito passò al di sopra il medesimo fiume ed entrò 
nel palatinato di Volinia. Il metter piede su quel di Polonia e il 
domandarne il passo, fu una cosa. Se ne allegò per ragione la 
necessità della guerra, Dio più forte di tutti; si promise di pagare 
ogni cosa, e la più esatta disciplina. Ammutolirono i Pollacchi al 
vedersi in mezzo alle armi russe, che vedutele discosto aveano 
contro ad esse levato tanto la voce, caso che turbar volessero la 
neutralità della repubblica. I Turchi, che sulle rive del Niester 
aspettavano i Russi, saputili entrati in Volinia, passarono il fiume, 
ed entrarono anch'essi dall’altra banda della Pollonia nella Podolia. 
Dicevano seguir l'esempio del nemico, e convenirsi ire a cercarlo 0- 
vunque egli fosse. Fu da’ Tartari corsa in picciol tempo e danneg- 
giata in ogni sua parte quella provincia bagnata da bei fiumi, smal- 
tata di belle praterie, e che fornisce tanti capi di bestiame alla metà 
di Europa. Fuggivano da ogni parte le genti di campagna, abbando- 
nando alla mercé del soldato ogni cosa; e fu anche questo un esem- 
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pio del quanto sia inferma una neutralità, quando non armata. 

Mentre facevano i Turchi in Pollonia di fronteggiare il Munich, 
avea il gran visire in Ungheria rivolto le mire a Belgrado. Veni- 
vagli agevolato l’assedio di tale importantissima piazza dal con- 
quisto fatto l’anno anteriore di Orsova, dal basso stato in cui erano 
ridotte in quel regno le cose dei Tedeschi, i quali egli confidava 
di vieppiù ancora disordinare, uscendo di buon’ora in campagna. 
Né gli andò fallito il pensiero. Il Vallis," che comanda quest'anno 
i Tedeschi, lasciò a’ nemici prendere non lungi da Belgrado il 
campo di Crostka, e quivi si avvisò imprudentemente di attaccargli. 
Credeva sorprendervi un corpo di soli diecimila uomini, e vi trovò 
tutto l’esercito ben trincierato, e difeso dall’artiglieria di un ridotto 
che batteva di fianco la campagna. Tale sua credenza fece sì ch’ei 
non marciò con tutte le forze. Il cammino ch’ei tenne è una lun- 
ghissima gola tra’ monti, dove gli convenne sfilare; e secondo che 
sboccavano le sue genti e si mettevano in battaglia, furono rice- 
vute da’ T'urchi già schierati nel largo, e le une dopo l’altre disfatte. 
La testa dell’esercito era in grandissima parte composta di caval- 
leria, a cui non era atto il terreno dove si avea da combattere. 
Questi e altri simili disordini cagionarono il giorno ventidue del 
passato mese la rotta de’ Tedeschi, dopo Îa quale debbono natural- 
mente aspettarsi a vedere il campo de’ Turchi sotto a Belgrado. 

Ecco, Mylord, le ultime novelle, che abbiamo qui intese in casa 
la palatina di Mazovia,* dama di quel valore che risponde alla fa- 
ma del palatino suo marito. 


LETTERA VIII 


AI medesimo. 


Hamburgo, 30 agosto 1739. 


L'effetto che quasi immediatamente conseguì alla giornata di 
Crotska fu l'assedio che posero i Turchi a Belgrado. Indebolito di 
molto l’esercito tedesco, e ritiratosi sotto alla piazza, poté il gran vi- 
sire mandare di là del Danubio un corpo di genti, e signoreggiare le 


1. Georg Olivier Wallis (1671-1743) dopo una brillante carriera che lo 
portò ai più alti gradi dell'esercito imperiale, cadde in disgrazia per l’infe- 
lice campagna d’Ungheria. Solo più tardi Maria Teresa salendo al trono 
lo riammise a corte e gli affidò importanti incarichi militari. 2. Mazovia: 
Masovia, regione storica della Polonia. 
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due rive del fiume; tanto più che distrutta da’ Turchi parte di una 
flotta che aveano i Tedeschi sul Danubio, gli aveano forzati a far 
saltare il rimanente in aria per non vederla cadere in mano del 
nimico. Il corpo de’ Turchi, che avea passato il fiume, era tanto 
grosso da dar gelosia che egli tentasse un colpo di mano sopra 
Temisvar.' Perché il Wallis, lasciato un grosso presidio a Bel- 
grado, pensò a tragittare il Danubio, e correre alla difesa del Ban- 
nato.* Così al gran visire venne fatto il colpo, e gli riuscì di entrar 
nelle linee tra la Sava e il Danubio abbandonate dal Wallis, e 
donde ventidue anni prima era uscito contro un altro visire il 
principe Eugenio sicuro della vittoria.* Riportò il Wallis un qual- 
che vantaggio contro a' Turchi a Panzova,* non così però che 
impedito ne venisse l'assedio di Belgrado, e ch’egli non fosse co- 
stretto pochi giorni dopo a ripassare il fiume, a fine di soccorrere 
la piazza. La stringevano quasi da ogni parte i Turchi padroni del 
Danubio, e non rimaneva a’ Tedeschi che quell’angolo di terra’ 
che è tra la Sava e il Danubio a occidente, dove è posto Semlin, 
e dove il Wallis avea messo il campo per non esser tagliato fuori 
da Belgrado. 

In tale stato erano le cose, quando si strinsero più che mai i 
maneggi di pace ordita dall’ambasciadore di Francia, che trovavasi 
da qualche tempo nel campo de’ Turchi. Vi fu da’ Tedeschi spe- 
dito il conte di Neuperg,5 uomo di grande affare, il quale ha con- 
chiuso l’ultimo di agosto la più misteriosa pace di cui siasi udito 
giammai, disdetta con solennità, e religiosamente osservata dalla 
corte di Vienna. Oltre gli altri vantaggi che ne trae la Porta, le 
viene ceduto quel primo antemurale dell’imperio che ha costato 
tanti tesori a cristianità, la fortezza di Belgrado; mentre rimaneva 
pure in piedi un esercito a soccorrerla; mentre protestava il co- 
mandante potersi ancora difendere, e tenerla per due mesi; e men- 
tre i Russi alleati de’ Tedeschi, de’ quali non si fa menzione alcuna 
nella pace, aveano a vista dell'Ungheria riportata sopra i Turchi 
1. Temisvar: nome ungherese di Timisoara, appartenente oggi alla Rume- 
nia. 2. Bannato: Banato, la regione danubiana che, già posseduta dai Tur- 
chi, era tornata sotto gli Asburgo con la pace di Passarowitz (1718). 3. don- 
de . .. della vittoria: nel 1716 Eugenio di Savoia sbaragliò i Turchi a Peter- 
varadino e, posto l’assedio a Belgrado nel 1717, in due mesi costrinse la 
città a capitolare. Grazie a queste vittorie si arrivò alla pace di Passarowitz. 
4. Panzova: Pantevo, oggi in Jugoslavia. 5. conte di Neuperg: Wilhelm 


Reinhard conte di Neipperg (1684-1774), generale e diplomatico che ne- 
goziò il trattato di Belgrado. 
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una vittoria di cui grandissimi erano già i frutti, e stati anche sareb- 
bono in poco d’ora vie maggiori. 

Il conte di Munich alla testa di un esercito di settantacinque 
mila uomini, traversata la Pollonia, tirava a Coczino. Aveva man- 
dato il generale Romanzoff! con un grosso corpo di genti verso 
Kaminiech," frontiera da quella banda de’ Pollacchi posta sul Za- 
bruch, che poco lungi di là mette nel Niester, facendo vista di 
voler ivi tragittare il fiume. Egli, messosi alla testa delle genti più 
espedite, forzata in due giorni una marcia di quasi sessanta miglia, 
passò il Niester al di sopra di Kaminiech, deludendo i Turchi, che 
lo aspettavano al di là sulle rive del Zabruch dietro ai forti trincie- 
ramenti muniti di buona artiglieria. Era il loro esercito forte di 
quarantamila uomini, e maggiore era il numero de’ Tartari loro 
aiuti. Appena inteso esser passato il Munich, passarono anch'essi 
il Niester, e corsero a coprire Coczino, a cui tendevano i Russi. 
Opportunissimo era il campo che scelsero. Posto sopra un terreno 
che comandava in gran parte la campagna, aveano alle spalle 
Coczino, alla fronte un fiumicello che impaludava qua e là; la 
diritta era difesa da alture e da folti boschi da esso loro occupati; 
e un gran burrone assicurava la sinistra, a cui non potevasi arrivare 
se non per iscoscesi sentieri ed istretture. Aveano in oltre ben muni- 
to il campo di trincieramenti e di artiglieria. Al che fare avea dato 
loro il tempo il Munich, al quale convenne aspettare alquanti dì 
per esser raggiunto dal Romanzoff, che menava i bagagli e le grosse 
artiglierie dell'esercito, e fu nel cammino ritardato dalla fiumana, 
che avea menato giù i ponti per esso lui preparati. Conveniva an- 
cora al Munich prender lingua? nel paese nemico, rifar l’esercito 
di viveri, ben riconoscere il campo che dovea attaccarsi, far sì che 
la troppa celerità non gli togliesse le forze, come toglie la tardità 
la occasione. Finalmente conosciuto che la via meno disagevole 
alla vittoria era dall’ala sinistra del nemico, marciò la mattina de’ 
venti agosto minacciandone la diritta. Quivi sembrò fare ogni suo 
sforzo, attaccando le alture, penetrando i boschi, facendo nel campo 
de’ Turchi fioccar le bombe. Vi accorsero questi raddoppiando 
ogni sorta di difesa; e mentre ardeva da quella parte la zuffa, fatta 
dal Munich sfilare con gran prestezza buona parte delle sue genti, 


1. Romanzoff: Alexandr Rumjantsev (1680-1749). 2. Kaminiech: Kà- 
menec Podol’skj, in Ucraina. 3. prender lingua: cominciare a raccogliere 
informazioni. 
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ne fu tosto investita l'ala sinistra. E non prima si avviddero i Turchi 
del luogo della vera pugna, e vi poterono far gagliardamente riparo, 
che i Russi aveano già passato le stretture, rovesciati coloro che ne 
guardavano le bocche, e incominciato a piantar batterie, che sca- 
valcavano le nimiche. Nel tempo che dall’esercito facevansi tali 
movimenti, lo assaliva alla schiena un nuvolo di Tartari; e un 
grosso di giannizzeri con esempio di singolar bravura penetrò quasi 
la battaglia" dei Russi. Non pertanto rimase la vittoria al Munich, 
il quale trovò nel campo de’ Turchi quantità di munizioni da guer- 
ra e da bocca; e senza perder tempo marciò ad investir Coczino, 
che il dì trenta se gli arrese a discrezione, essendosi ritirato già a 
Bender l’esercito turco sconfitto dieci giorni innanzi. Di là come 
in trionfo prese il Munich la via del Pruth, che vendicato poté 
vedere, e ristabilito l’onore dell’armi russe guidate da lui. E pochi 
dì appresso entrato in Jassy, capitale della Moldavia, vi depose il 
Gica,* collocò nella sedia degli ospodari? il Cantimiro* che militava 
nell’esercito, con grandissima festa ricevendo da’ Greci in nome 
della czara l'omaggio e i voti della provincia. 

In mezzo a tali successi, e quando di poche ore si può dir di 
cammino erano tra loro vicini i Russi e i Tedeschi che tenevano la 
Transilvania, ed anche si erano qualche squadriglie di Cosacchi 
lanciate sino nella Bulgaria, fu dal Neuperg conchiusa la pace sotto 
Belgrado.® Non molto tempo dopo la conchiuse ancora a nome 
della czara un ministro russo, che all’esercito turco avea mandato 
l’accorto Osterman subito dopo intesa la nuova della fatal giornata 
di Crotska. Furono amendue maneggiate e conchiuse con la me- 
diazione della Francia, che avendo pochi anni prima composto le 
discordie di Europa con l’acquisto della Lorena? per sé, e del regno 


1. battaglia: reggimento, formazione militare in combattimento. 2. Gica: 
Gregorio II Ghica, appartenente alla famiglia magnatizia romena, molti 
dei cui discendenti furono principi di Moldavia e Valacchia. 3. ospodari: 
governatori. 4. Cantimiro: i Cantemir erano una famiglia di boiari, molti 
dei cui discendenti divennero principi di Moldavia. s./a pace sotto 
Belgrado: il trattato di Belgrado venne stipulato il 18 settembre 1739. 
Se non ci fosse altro indizio per provare che le lettere dalla Russia non 
furono scritte durante il viaggio dell’Algarotti o che, quanto meno, le date 
sono fittizie, basterebbe il fatto che in una lettera del 30 agosto 1739 si 
può parlare di fatti del settembre successivo, come se fossero già acca- 
duti. 6. l'acquisto della Lorena: Luigi XV estese la sua sovranità sulla Lo- 
rena in seguito alla guerra di successione polacca, col trattato di Vienna 
del 1738. 
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di Napoli per un principe della sua famiglia," le compose ora con 
la cessione che fecero i Tedeschi alla Porta di parte della Valacchia, 
della Servia e di Belgrado smantellato; e con la cessione che la 
Porta fece alla czara di Asoph, così però che fosse demolito, e 
con la promessa di legar le mani a’ Tartari, perché non infestassero 
le frontiere dell’imperio russo. 

Così ebbe fine una guerra che pareva da principio dover recare 
con sé l’ultimo giorno all’imperio ottomano in Europa. Da’ Tur- 
chi fu governata con gran destrezza, temporeggiando a tempo, e a 
tempo mostrandosi vivi ed ardenti. E la fortuna ubbidì al valore, 
che d’ordinario l’ha in briglia. Ai Tedeschi fece perdere gran par- 
te della riputazione delle armi loro, e la frontiera di cui abbiso- 
gnavano il più. Se fu di gloria ai Russi, ne debilitò l’imperio smun- 
gendolo di denaro, d’uomini, di marinai, disertandone le più belle 
provincie, lasciandolo esposto alle medesime ingiurie di prima, e 
rendendolo meno atto a salire a quel segno di grandezza, che era 
il fine ultimo della guerra. 

Se dopo così grandi avvenimenti, pur le potessero, Mylord, stare 
a cuore le mie venture, io le direi che, lasciata Danzica, fu da noi 
presa la via verso Dresda. In mezzo a discorsi di traffico, di poli- 
tica e di guerra, io mi era scordato di chiedere in Danzica dell’os- 
servatorio dell’Evelio,” famoso astronomo, per cui cagione il grande 
Hallejo i imprese già un pellegrinaggio. Non volli adunque avermi 
un giorno a pentire di una tale ommissione, e andai a visitare quella 
celeste vedetta, ora vedova di speculatore. Dopo di che noi par- 
timmo il dì quindici agosto. Traversato un buon tratto di paese 
tutto sabbioniccio, che un antediluviano? direbbe essere già stato 
un tempo letto di mare, costeggiammo un poco, prima di giungere 
a Francfort, le verdeggianti rive dell’Oder, che, come la Duina, 
mena giù al Baltico di così belle alberature per le navi. A Francfort 
tragittammo il fiume, e di là passati nella Lusazia, paese assai boschi- 
vo e famoso per le belle sue tovaglie, ci rendemmo a Dresda in sette 
giorni di cammino. Dal che Ella potrà vedere, Mylord, che non si 
corre in questi paesi la posta, come in Francia e in Italia. Dresda 


r.un principe della sua famiglia: Carlo di Borbone, figlio di Filippo V, 
entrò in possesso di Napoli e della Sicilia, dove regnò dal 1743 al 1759 
col nome di Carlo VII. 2. Evelio: Johannes Hevelius (1611-1687) di 
Danzica, fu il primo astronomo che studiò col sussidio del telescopio la 
forma e i caratteri della luna. 3. antediluviano: scienziato che studia ciò 
che esisteva prima del diluvio. 
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non è così fuori delle vie del sole che occorra farne una descrizione. 
Le dirò bene che grandissima è quivi la pulitezza, e niente meno 
lo splendor della corte. E so ben io che ci troverebbono un gran 
pascolo gli occhi eruditi delle loro Milady a vedere le care smal- 
tature, i tanti bei diamanti che brillano nel tesoro del re; le belle 
porcellane, così del paese come del Giappone e della Cina, che si 
conservano in un palazzo detto d'Olanda, il quale deve anche un 
giorno esser coperto, come alcuni edifizi cinesi, di tegole di por- 
cellana. Non parlo dei ricami che si fanno quivi in bianco, per cui 
nel mondo muliebre così alto risuona il nome di Dresda. Vorreb- 
bono alcuni che, come a Marsiglia, se ne facessero di minor prez- 
zo, perché lo spaccio ne fosse maggiore. E per la stessa ragione 
dello spaccio vorrebbono alcuni altri che fossero di un gusto un 
poco migliore le forme e i dipinti delle porcellane che si fabbricano 
in Sassonia. Si storcono così un poco al vedere quelle minutissime 
miniature, quelle dorature, quelle figurine col mostaccio e coi pan- 
ni impiastrati di vari colori, quelle sacome*' non tanto leggiadre in 
cosa che ha da esser, dicon essi, tutta leggiadria. Un modellator 
francese di quelli che presiedono alla fabbrica di Chantilly sarebbe 
il caso a Meissen. Non saria mal fatto, mi pare, che ricopiassero, 
più che non fanno, la porcellana antica del Giappone e della Cina, 
le cui forme hanno non so che di bello e insieme di esotico, come 
gli animali e le piante che ci vengono di là. Ma soprattutto parmi 
che vantaggierebbono di molto un tal traffico, che monta ora assai 
alto, se prendessero a imitare le cose antiche. Che vaghe forme, 
per esempio, di vasi non ne potrebbon cavare! che bella cosa non 
sarebbe avere in porcellana bella e bianca qualche bel pezzo di 
basso rilievo, una serie di medaglioni, d’imperadori, di filosofi, le 
più belle statue, come la Venere, il Fauno, l’Antinoo, il Laocoonte, 
modellate in picciolo! Parmi che se ne vorrebbono ornare tutti i 
gabinetti e i desserti* d'Inghilterra. Non so s'Ella sappia, Mylord, 
che alla maninconia del far l’oro siamo debitori di questa bella 
porcellana di Sassonia. Il padre del presente re? studiava molto in 
alchimia; e fatto venire di Berlino un famoso alchimista di quei 
dì, per nome Bottcher,* costui, cercando l’oro, trovò la porcellana 
I. sacome: sagome, figurette. 2. desserti: nonostante la forma maschile è 
probabilmente il francese desserte, nel significato di «credenza». 3. Il pa- 
dre del presente re: dal 1733 elettore di Sassonia e re di Polonia era Augusto 


III, figlio di Augusto II il Forte (1670-1733). 4. Bottcher: Johann Fried- 
rich Boòttger (1682-1729). 
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che vale veramente tant’oro. La prima che se ne fece era bruna, 
ed è ora rarissima. Mi è venuto fatto di trovarne un pezzo, e l’ho 
destinato per il museo del nostro general Churchill, che già non 
avrebbe invidiato al Sannazzaro le sue egloghe piscatorie, ma sì 
bene le sue porcellane. 

Da Dresda noi passammo a Lipsia, traversando il più bel paese 
del mondo. La Sassonia è un palmo di terra, si può dire, ma la me- 
glio coltivata che un possa vedere; piena di popolo e d’industria. 
A ogni quarto di miglio di Germania, che risponde a un dipresso a 
un miglio italiano o inglese, sorge nelle strade una colonna milliaria. 
Pareami viaggiare in miniatura nell’imperio romano. Arrivammo a 
Lipsia nel tempo che si preparava ogni cosa per la fiera. Vi con- 
corre quasi tutta Germania e mezzo Pollonia e Ungheria, a prov- 
vedersi così delle manifatture del paese come delle forestiere, che 
vi vengono da Hamburgo, per cui la Germania guarda l’oceano. 
Un gran fonte di ricchezza è questo per il paese. Grandissime 
prove ha egli dato e dà tuttavia del suo nerbo. Egli è l’elettore di 
Sassonia, dicon ivi, che fa le spese al re di Pollonia. E basta dire 
che da Carlo XII in qua grossissime somme di denaro sono uscite 
del paese; e pur vi si mantiene tuttavia il credito dei fondi pubblici, 
che, per dirla all’inglese, è il polso degli stati. Un altro perenne 
fonte di ricchezza per la Sassonia, e più indeficiente per natura, 
sono le miniere d’argento di Freyberg. Vanno queste per lo meno 
del pari con quelle dell’Hartz, possedute in comune dall’elettore 
di Hannover e dal duca di Wolfenbuttel, e sono le più ricche che 
sieno presentemente in Europa, dopo perdute quelle di Spagna e 
della Grecia. Assicurano che se ne ricavi ogni anno di netto e 
battuto in zecca un cento mila lire sterline. 

Uno esempio assai strano si può ivi vedere della forza che ha 
appresso gli uomini l’abitudine, e come essa si converte in natura. 
Lavorando in tal miniera un uomo è sicuro, per gli aliti maligni 
che ne esalano, di non campare oltre i quaranta anni e anche meno; 
e pur non ignora che a pochi passi di là, a’ piè di quelle medesime 
montagne, gli uomini campan sani oltre i sessanta e i settanta. Ciò 
non ostante, avvezzati così da picciolini in su, vi lavoravano così 
gaiamente a cavarne l'argento, come si lavora a Meissen a fabbricar 
la porcellana. Bisogna però dire, che in aiuto del costume ci è ve- 
nuta anche la politica. Godono i minatori a Freyberg di privilegi 
e onori amplissimi; sono come i canonici a Colonia o a Magonza. 
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Un'altra particolarità notano ancora di quelle miniere: che tutt’i 
temporali, da’ quali è desolata la Sassonia, sogliono venire e come 
sbucare di là. Le montagne di Freyberg sono poste al sud, rispetto 
a Dresda e a Lipsia; così però che rimangono quasi al sud cuest 
della prima e al sud-est della seconda, per parlarle anche in terra 
co’ termini marinareschi. In una bella pianura è posta Lipsia, con 
dei giardini alla olandese che la circondano. Fu da me visitato il 
signor Mascow, uomo nel gius pubblico, capo scienza in Germania, 
riputatissimo, massimamente per tenere la bilancia tra gli elettori 
e l’imperatore; per altro di stile sobrio, di pulite maniere, culto, 
come colui che sa a mente Orazio da sfidare un inglese. In casa un 
altro letterato di Lipsia ho veduto un museo di chiocciole, de’ più 
rari che veggansi. Non ci mancano la carta di musica, gli ammiragli, 
il cuffiotto da notte di Nettuno: e non so quanto pagassi a ricordarmi 
il nome di un’altra chiocciola vaghissima, finissima, lucidissima, 
da me ivi veduta, che vale, dicon essi, sopra i cento ducati d’oro, 
ed è stimata al pari della scala orientale, il pescennio negro o l’ottone 
di simili musei. 

Di Lipsia si passò al chiostro militare del re di Prussia, il fa- 
moso Posdammo. Si conserva ivi quel reggimento di soldati che 
per la statura degli uomini si può dire il fiore della specie umana. 
Sono cotesti giganti che, contando i soprannumerari, montano al 
numero di quattromila, di ogni religione e di ogni paese. Non vi ha 
però tra di loro disputa alcuna. Si è trovato il modo di fare che 
gareggino soltanto fra loro, chi fa meglio l’esercizio e le evoluzioni 
militari. Vedere a traverso un vetro tagliato a faccette far l'esercizio 
a un soldato, e vederlo fare a costoro, egli è tutt'uno per la giu- 
stezza del tempo e per la regolarità. Gli dicono occupati in troppe 
minuzie nel maneggio delle armi, belle un giorno di mostra, inutili 
a una giornata. Autore della disciplina militare è il principe di 
Anhalt,' che tanto brillò alla battaglia di Torino: benché quel reg- 
gimento è sempre sotto l’occhio del padrone.* Egli ne è propria- 
mente il colonnello, come se ne intitola egli medesimo, avendo egli 
detto anche a noi che avremmo pranzato non alla tavola di un re, 
ma di un colonnello che sta presso al suo reggimento. Esso fa 


1. Leopoldo I principe di Anhalt Dessau (1675-1747), si distinse nella 
battaglia di Torino (1706) durante la guerra di successione spagno- 
la. 2. padrone: Federico Guglielmo I (1713-1740), padre di Federico il 
Grande. 
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grandissima parte de’ suoi pensieri; per esso arriva a profondere. 
Come già in Inghilterra non si guardava a molte ghinee per un bel 
mezzo dito di margine più del consueto in una edizione o in una 
stampa, così là non si guarda a dieci e anche venti mila talleri 
per un palmo o due che abbia un uomo oltre la consueta misura. 
Il più bello in-foglio che sia a Posdammo è un certo Kaitland di 
sette piedi e mezzo, impresso a Dublino, o in altra stamperia 
d’Irlanda del mille settecento sedici. Quel reggimento in somma 
è la delizia del re: lo vede ogni mattina al caldo, al gelo montar 
la guardia, senza ch'egli sia mai mîmis longo satiatus ludo.' Allora 
suol egli dare udienza, ammettere alla sua presenza i forestieri. 
Onde fu chi disse il palco della sua anticamera esser la terra, la 
volta il cielo. Come in alcuni paesi s’impiccioliscono le razze dei 
cani, de’ quali si fa traffico, là s'ingrandisce la specie degli uomini, 
che si vogliono soldati. E ciò con dare in mogli a quei giganti di 
Posdammo le donne più grandi che si braccano, dirò così, a tal 
fine in tutto il regno, e unendo poi sempre insieme i più grandi 
che ne vengono. Un palmo che abbia una donna più del solito, e 
il re le dà la dote. 

Oltre quel reggimento delle sue guardie, egli ha settanta e più 
mila uomini, tutti, se non così grandi, bellissima gente che paiono 
di una sola impronta. Gli arsenali di Stettino, di Magdeburgo e di 
Wesel, le più importanti piazze ch’egli abbia, ed anche quello della 
capitale, forniti di buonissima artiglieria e nel miglior ordine: i 
cavalli per li traini già belli e ammanniti da gran tempo e distribuiti 
alle varie provincie che in tanto non gli tengono oziosi; pronti sem- 
pre a mutare i lavori di Cerere con le fatiche di Marte. Fatto è 
ch’egli può far marciare sulla frontiera un esercito di cinquanta 
mila uomini, con tutto quel che v’occorre, in assai meno tempo 
che un nostro impresario in Italia non mette in piedi un’opera in 
musica. 

Riformatore fu veramente dello stato, non altrimenti che lo sa- 
rebbe del suo ordine un abate, il quale riconducesse i suoi monaci 
dagli agi della città a zappar la terra su’ campi. Sotto a Federigo* 
suo padre il paese era dato alle magnificenze e alle gale, ed ei lo 
volle spartano. Con una penna di ferro cassò gli stipendi inutili e 


1. nimis...ludo: cfr. Orazio, Carm., 1, 11, 37: «heu nimis longo satiate 
ludo » («sazio del gioco, ahimè, troppo lungo»). 2. Federigo: Federico I 
(1657-1713), re di Prussia dal 1700. 
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le cariche di corte; pensando il lusso esser dannoso in un paese 
povero di denari e non ricchissimo d’industria, e che senz’armi 
numerose, ben disciplinate e proprie, non è il principe abbastanza 
rispettato in casa, né ricercato fuori. Ha ottenuto l’uno e l’altro. 
Ogni potenza vorrebbe averlo alleato; e niuno de’ suoi sudditi, per 
grande che sia, vorrebbe aver fallito innanzi a lui in un minimo che. 

Quantunque la milizia sia il gagliardissimo suo pensiero, e ogni 
cosa che lo circonda e lo seguita sia soldato, non è però talmente 
intento alle cose di pura guerra che non lo occupi altro ancora. 
Le sue finanze sono regolate col più perfetto contrappunto econo- 
mico. Si parla per tutto del suo erario, umore stagnante nel corpo 
politico, dicono i mercanti; cassa militare, vita dello stato, i sol- 
dati. E in un vastissimo appartamento del palazzo di Berlino, quasi 
per giunta dell’erario, si vedono tavolini, sedie, lampadari d’ogni 
sorta, balaustrate d’argento. Ogni cosa, per così dire, è d’argento, 
come altre volte ne’ palazzi dei re del Messico. La Prussia e la 
Lituania ch’ei possiede, disfatte già dalla peste, ei le ha rifatte, 
mandandovi colonie comperate ne’ paesi cattolici della Germania, 
dove i protestanti, che ci ha, non hanno libero esercizio della lor 
professione. E in quei climi ha rilevate” razze di cavalli che hanno 
oramai gran riputazione. Ha fabbricato quasi tutto Posdammo; un 
tempio tra le altre pei suoi soldati, dove vedesi la propria sua tomba 
fiancheggiata a destra e a sinistra da Marte e da Bellona, già da 
lungo tempo cacciati da’ tempii. Ha accresciuto a dismisura Berlino, 
facendone di nuovo la metà, che dal suo nome chiamasi Williem- 
stat.3 Le case, a dir vero, non vi sono così care né così abitate, 
come sono in Hannover's Square. — Io preparo i nidi, — dic'egli 
— quando che sia, ci verranno gli uccelli a posare da sé. — Pecca- 
to, che questo principe avuto non abbia a’ suoi servigi un Palladio. 
Il czar Pietro non lo ebbe egli neppure. E il defonto re di Sardi- 
gna, che tanto ha fabbricato anch'egli la sua Torino, non sortì per 
architetto che un Giovara.* 

Non è poi l’ultimo de’ suoi pensieri l’agricoltura. A quel modo che 
il czar mandava ne’ paesi forestieri i giovani gentiluomini ad impa- 


I. professione: confessione religiosa. 2. rilevate: allevate. 3. Williemstat: 
Wilhelmstadt. 4. il defonto... Giovara: Filippo Juvarra (1676-1736) ab- 
bellì Torino di molti edifici sotto il regno di Vittorio Amedeo II. È degno 
di nota il giudizio negativo su Juvarra; il gusto classicheggiante e raziona- 
listico dell’Algarotti era inadatto a comprendere il robusto stile barocco 
dell’architetto siciliano. 
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rarvi la pulitezza' o la marina, egli ne manda in collegio alla campa- 
gna a studiarvi di fare fruttificar la terra. Di vero, moltissimo egli ha 
promosso quest’arte, la importantissima di tutte. E non maraviglia: 
da che, oltre al pane che ella dà a’ soldati, egli possiede sotto 
titolo di gentiluomo quantità di terre in ogni parte del suo regno, 
che è tanto disseminato nella mappa. Ella sa, Mylord, che gli Ugo- 
notti fuorusciti di Francia recarono anche a Berlino le manifatture 
e le arti. Quella del lavorar l’acciaio vi è portata a un grado eccel- 
lente; e i panni altresì, sopra tutto il bleu, vi si fabbricano molto 
belli. Moltissimo incoraggisce il re una tal manifattura. All’esem- 
pio della loro grande Elisabetta,* ha proibito sotto gravissime pene 
la sortita delle lane dal paese. Ha fondato in oltre un gran magazzino 
di lana, donde se ne avanza a’ poveri operai che non hanno il modo 
di comperarla; ed essi poi la scontano in tanti lavori per conto del 
re. Avanti ch’egli desse ricovero a Stanislao* in Konisberga, prov- 
vedeva in gran parte la Russia di panni; ma dopo quel fatto, arbitri 
son divenuti di quel traffico 1 suoi compatrioti. 

Che le dirò poi, Mylord, del principe reale* tanto amico delle 


1. pulitezza: come altrove, significa buona educazione. 2. Elisabetta d’In- 
ghilterra (1536-1605). 3. Stanislao Leszezinski, negli anni del suo con- 
trastato regno di Polonia. 4. principe reale: il futuro re Federico II. La 
simpatia che l’Algarotti provò per l’erede al trono di Prussia fu immediata- 
mente ricambiata. Nella prima delle lettere a lui indirizzate, tra quelle con- 
servate e riprodotte nel tomo xv dell’ediz. Palese delle Opere, in data 1 set- 
tembre 1739, il principe così gli scriveva: « Heureux sont les hommes qui 
peuvent jouir de la compagnie des gens d’esprit! plus heureux sont les 
princes qui peuvent les posseder! Un prince qui ne voudroit avoir que des 
semblables sujets seroit réduit à n’avoir pas un empire fort peuplé: je 
préférerois cependant son indigence à la richesse des autres, et je me 
trouverois principalement agréablement flatté si je pouvois compter que 
Tu decoreras ces climats | de ta lire, et de ton compas. | Plus que Maron, 
par ton génie | tu pourrois voir couler ta vie | chez ceux qui marchent sur le 
pas | et d’ Auguste, et de Mecénas. Passez moi cette comparaison, et sou- 
venez-vous qu’il faut donner quelque chose à la tirannie de la rime». A 
Voltaire poi nella lettera del 10 ottobre dello stesso anno scriveva: « Nous 
avons eu ici milord Baltimore et m. Algarotti, qui s’en retournent en 
Angleterre ... Le jeune Algarotti, que vous connaissez, m’a plu on ne 
saurait davantage. Il m’a promis de revenir ici aussitét qu’il lui serait possi- 
ble. Nous avons bien parlé de vous, de géométrie, de vers, de toutes les 
sciences, de badineries, enfin de tout ce dont on peut parler. Il a beaucoup 
de feu, de vivacité et de douceur; ce qui m’accommode on ne saurait mieux. 
Il a composé une cantate qu’on a mise aussitòt en musique, et dont on 
a été très satisfait. Nous nous sommes séparés avec regret, et je crains fort 
de ne revoir de longtemps dans ces contrées d’aussi aimables personnes» 
(cfr. VoLTAIRE’S Correspondence edited by Th. Besterman, 1x, Genève, 
Institut et Musée Voltaire Les Délices, 1954, p. 251). 
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Muse? Appresso a lui noi stemmo nel suo palazzo di Reinsberg! 
molti giorni, che mi parvero poche ore. Furono da noi vedute le 
sue virtù da privato. Quando egli salirà sul trono, ammirerà il 
mondo le sue virtù principesche. E vi è gran ragione di credere, 
che saranno da lui cercati gli uomini grandi con quello stesso ar- 
dore che sono cercati dal re suo padre le grandi persone. 

Da Reinsberg, posto non lungi da Ferberlino, dove seguì la fa- 
mosa giornata tra il Grande Elettore e gli Svezzesi,* noi passammo 
in Hamburgo. Il paese, che è tra due, è tutto sabbia, simile a quel- 
lo che traversammo partiti di Danzica. Hamburgo, che nell'origine 
sua prima non fu altra cosa che un forte eretto da Carlo Magno 
contro a’ barbari del norte, è per la Germania nel presente stato 
di cose quello che era altre volte Ausburgo;? voglio dire l’emporio 
delle merci indiane o orientali, che ora trasportano in Europa gl’In- 
glesi e gli Olandesi, come già un tempo i Veneziani. Ma che parlo 
io a un inglese di Hamburgo, pieno d’Inglesi, e a poche miglia si 
può dire da Londra, atteso la odierna navigazione? Le dirò io for- 
se che è ricchissima questa città, che ha da trecento navi mercantili 
in mare, una nave da guerra; che ha buona parte nella pesca della 
balena; un gran traffico in Portogallo e in Ispagna; e che qui fanno 
scala le tele che in sì gran copia vanno di Slesia in America? Le 
dirò piuttosto, che qui ci aspetta da qualche tempo il nostro vascel- 
lo, che per ordine di Mylord Baltimore doveva da Danzica fare 
il periplo della Danimarca per levarci in Hamburgo. Le dirò an- 
cora che mi par mill’anni d’imbarcare, e prego che spiri quel 
vaporoso vento d’est, tanto nemico de’ suoi compatrioti, ed ora 
amico mio, il quale mi riconduca ben presto a S. James e a lei. 
E pur mi sembra di potermi lusingare, Mylord, che nell’ameno 
suo parco 


pascitur in nostrum reditum votiva iuvenca.4+ 


1. Rheinsberg, dimora prediletta di Federico da giovane. 2. Ferberli- 
no...e gli Svezzesi: Fehrbellin, dove il 28 giugno 1675 l’elettore di 
Brandeburgo sconfisse l’esercito di Carlo XI di Svezia. 3. Ausbur- 
go: Augusta (in tedesco Augsburg), nella Baviera, che fu importantissimo 
centro degli scambi commerciali tra l’Italia, e particolarmente Venezia, e 
la Germania, fino a quando le grandi scoperte geografiche segnarono l’ini- 
zio della fortuna dei porti dell'Atlantico e del Mare del Nord. 4. Cfr. Ora- 
zio, Epist., 1, III, 36 («viene allevata una giovenca da sacrificare per il no- 
stro ritorno »). Nel testo di Orazio si legge «vestrum», non nostrum. 
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LETTERA IX 


AI signor Marchese Scipione Maffei a Verona. 


Berlino, 27 agosto 1750. 


Il traffico degl’Inglesi in Persia per via della Russia e del Caspio, 
di cui molto si è ragionato così nel mondo mercantile come nel 
politico, era nella prima sua infanzia, quando io mi trovava in 
Petroburgo. E così io avrei potuto soltanto soddisfarla intorno a 
ciò che si aspetta a’ suoi princìpi, rinfrescandomi la memoria di 
quanto ne intesi dire a quel tempo. Se non che la dimora che ha 
novellamente fatto per molti giorni in Berlino uno inglese, che in 
quel traffico ha avuto una parte grandissima, fa sì che io possa an- 
che soddisfarla intorno agli aumenti e alla fine di quello, e che io 
possa in somma sbramare la erudita sua sete. Ed anche per questo 
mi giova moltissimo l’essere in un paese dove la parte razionale, 
dirò così, di coloro che viaggiano, è chiamata a vedervi tante cose 
rare e, più di ogni altra, non un uomo re, ma un re uomo.! 

Quasi sino da’ primi tempi che scuoprirono gl’Inglesi il porto di 
Arcangel sotto il regno del famoso Ivano Basilide,” e aprirono il 
traffico con la Russia, gittaron l’occhio sul Caspio. Essendo quel 
mare di mezzo tra la Russia e la Persia, avvisarono col favore di 
esso e col favore principalmente del Volga, che corre tanta parte 
della Russia, e sotto Astracan mette nel Caspio, di poter farsi alla 
Persia una via assai più facile e breve, che non era quella che 
girando intorno tutta l’Affrica e parte dell’Asia tenevano i Porto- 
ghesi, allora signori dell’Indie, per andare ad Ormus nel golfo 
Persico. Senza che, la parte settentrionale della Persia che bagna 
il Caspio, è per il traffico assai più importante che non è la meri- 
dionale. Fanno ivi nelle provincie di Shirvan, del Manzeradan? e 
sopra tutto del Ghilan, che è l'antica Ircania, le più nobili sete e le 
più famose dell’oriente. E con esse avrebbono voluto gl’Inglesi 
tirar su delle fabbriche di drappi, come con la propria lana, che 
mandavano prima in Fiandra, aveano incominciato quelle loro di 


r. nonunuomo ...reuomo: Federico II. 2. Ivano Basilide: lo zar Ivan IV 
il Terribile (1533-1584). Sotto il suo regno, nel 1553, l’esploratore inglese 
Chancellor raggiunse Arcangelo, che era un piccolo centro sorto intorno 
a Un convento, e che da allora, grazie all’accordo con lo zar, iniziò la sua 
fortuna di porto mercantile. 3. Manzeradan: Mazanderan. 
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panni che tanto hanno prosperato dipoi. A norma di un tal disegno 
vari tentativi furon fatti, e con tal successo, che non credette il 
Tuano! dovergli nella sua istoria passar sotto silenzio. Ma in quei 
tempi né le conquiste fatte novellamente dai Russi sopra i Tartari 
verso il mezzodì dell’imperio erano così ferme, né il commercio 
degl’Inglesi così adulto e vigoroso, che pensar si potesse ridurre a 
buon fine un così vasto e così composto disegno. 

Non valse però alquanti anni dipoi la mole di esso ad isbigottire 
un duca di Holstein;” il quale, avendo eretto ne’ suoi stati delle 
fabbriche di sete, pensò a cavarne la materia dalla Persia per via 
della Russia. A tal effetto mandò in solenne imbasciata al sofì il 
famoso Oleario,3 come Ella sa; e la cosa non riuscì ad altro che 
a un naufragio sul Caspio, e ad un’assai buona relazione della 
costa occidentale di quel mare: in quella guisa medesima che a 
una relazione degli Ottentotti riuscì la spedizione, che, per aver 
la parallassi della luna, fece già di un astronomo al Capo di Buona 
Speranza, un certo Krosick* berlinese: impresa che eseguita a do- 
vere, come ella è ora, è cosa veramente da un re. 

Anche i Francesi, ardenti come sono da un tempo in qua nel 
traffico, la vera porta degli stati, dice Bacone, pensarono a questa 
via della Russia; e ciò principalmente, quando verso la fine del 
regno di Luigi XIV era in Parigi un ambasciador di Persia. Ma il 
disegno appena nato, svanì. 

Finalmente lo mandò ad effetto il genio paziente ed ardito 
degl’Inglesi. Un certo Elton,5 uomo di mare, di traffico e di guerra, 
di fantasia vivace e caldo di ambizione, gittò i semi di una tal pianta, 
gli coltivò, la vide crescere e portar frutti; ed egli stesso dipoi fu 
la principal cagione che venisse al niente e perisse, senza speranza 
di mai più rimettere. Stato già a’ servigi della Russia, e pratico di 
quei paesi, vide con quanta poca spesa si potevano ivi carreggiar 
le mercanzie, e poi mandarle giù a seconda del Volga nel Caspio; 


1. Tuano: Jacques-Auguste de Thou, detto Thuanus (1553-1617), uomo 
di stato, bibliofilo e autore di una notevole Historia sut temporis. 2. Fe- 
derico III di Holstein-Gottorp. 3. Oleario: Adam ÒÈlschliger (1600- 
1671) detto latinamente Olearius. Prese parte alla missione commerciale 
presso il re (sofi) di Persia nel 1636-1639, e la descrisse in una relazione di 
viaggio. 4. Bernard Friedrich Krosick (1656-1714), uomo politico e ap- 
passionato cultore di scienze, specialmente di astronomia. 5. Elton: il 
ricordo di questo personaggio, perduto ai fasti della storia britannica, resta 
affidato al nome del lago e della città di Elton nella steppa precaucasiana 
(oblast di Stalingrado). 
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il vantaggio che saria venuto agl’Inglesi dal trovare in Persia una 
nuova scala’ per le loro manifatture di lana, dove in quelle di Le- 
vante erano tanto sopraffatti da’ Francesi; il vantaggio d’investirne 
i ritorni in seta cruda, e questa comperarla di prima mano dai 
contadini stessi del Ghilan, dove” in Smirna e in Aleppo conviene 
comperarla dagli Armeni, signori del commercio interno dell’Asia, 
che quivi la trasportano con le loro caravane. Avvisò il tempo non 
potere essere più destro a piantare simil traffico: numerosissimo 
esser l’esercito del Nadir Sha, da noi conosciuto sotto nome di 
Koulicano; montare a dugento mila uomini; e avere lo stesso Na- 
dir, gran fautore del commercio, trasferito novellamente la sede 
dell’imperio persiano a Mesched capitale del Korassan a poche 
giornate di cammino da Astrabat? posta sul Caspio; grandissimo 
perciò dovervi essere il consumo dei panni europei, che vi si por- 
tavano di seconda mano da quegli stessi Armeni, che trafficano co’ 
Ponentini nelle scale di Levante; potersi stendere anche il traffico 
a Kieva, a Bochara, stati regolati nella Tartaria, all’oriente del 
Caspio, e sino al norte del Mogol, donde era in cambio da ricavarne 
oro, lapislazzuli e altre cose preziose, che non vengono in Europa, 
se non dopo lunghi giri per le Indie e ad altissimi prezzi; per com- 
pimento de’ vantaggi di un tal commercio, esser necessario aver 
sul Caspio almeno un paio di vascelli da fabbricarsi sul Volga a 
Casan: così gl’Inglesi avrian potuto a posta loro correre anche 
quell’acque, fatto capo principalmente in Astrabad, e in Mesched 
fatto il centro de’ loro traffichi. 

Proposta la cosa alla fattoria* inglese che è a Petroburgo, fu spe- 
dito l’anno trentanove, come per tastare il guado, il medesimo 
Elton con picciol carico in Persia. Donde tornato con favorevole 
ed ampio decreto di Riza Kouli Mirza reggente dell’imperio, essen- 
do allora il Nadir alla impresa del Mogol, cominciò il disegno a 
prender corpo. Dalla fattoria di Petroburgo passato il maneggio alla 
Compagnia di Russia sua principale in Londra, venne con gran- 
dissimo calore promosso. E dopo qualche opposizioni fatte dalle 
Compagnie di Levante e delle Indie orientali, che vedevano di 
mal occhio voler quella di Russia entrare nelle loro giurisdizioni, 
ebbe il commercio del Caspio la sanzione del Parlamento. In 
Russia non incontrò opposizione niuna. Oltre il legame, che l’inte- 


1. scala: scalo. 2. dove: mentre. 3. Astrabat: Astarabad, a sud-est del 
Caspio, è l'odierna Gurgan. 4. fattoria: agenzia commerciale. 
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resse vicendevole ha stretto tra le due nazioni, non piccioli erano 
i vantaggi che ne venivano in particolare alla Russia da un tal 
commercio; il profitto singolarmente del transito delle mercanzie 
persiane e inglesi, il quale veniva a un tempo ad esser tolto di 
mano al Turco. Vive adunque e sanguigne erano le speranze de- 
gl’Inglesi. Si diedero grandi commissioni. Elton fu nominato agen- 
te del nuovo commercio. Il quale, oltre ad ogni credere attivo, 
poté la primavera del quarantadue sciogliere da Casan con un ricco 
carico di un bravo, e per dirlo all’omerica, ben tavolato vascello. 
Non molti giorni appresso approdò a Astracan, donde mise in mare; 
e vide allora il Caspio per la prima volta sventolare le bandiere 
inglesi, e sentì quella navigazione che ha sottomesso l’oceano. 

In Persia non tornarono i conti così per appunto come erasi 
figurato, o sembrato avea da principio. Suole appena la terza parte 
dell'esercito persiano vestirsi di panno; la strada da Astrabad a 
Mesched piena di pericoli a cagione de’ Turcumani, che la infe- 
stano, popolo feroce che vive nel vicino deserto inaccessibile agli 
eserciti per difetto d’acqua. Pochissimo si trovò essere il consumo 
che delle cose europee si fa in Kieva' e in Bochara: senza parlare 
de’ pericoli che si corrono anche nel territorio della Russia asiatica, 
dove i Tartari e i Calmucchi sono dati alle ruberie, non meno 
che gli Arabi nell’Asia meridionale. Aggiungevasi a questo la con- 
dizione turbolenta e misera dei tempi che correvano allora in 
Persia. L’aveano da lungo tempo tribolata e infistolita, smunta di 
denaro e di popolo le guerre le più crudeli. E l’immenso tesoro 
recato dall’Indie dal Nadir, il quale poteva in parte ristorarla e 
darle nuova vita, era stato da lui sotterrato a Kelat, luogo forte: 
e solamente per via di gravissime tasse e di estorsioni veniva sosten- 
tato il suo esercito. 

Il traffico però procedeva; e in mano di uomini industriosi e 
sobri era anche da sperarne non mediocri guadagni. Se non che 
bollivano occultamente quelle cause, e già incominciavano a ma- 
nifestarsi, che lo avrebbon alla fine distrutto. Gli Armeni, già da 
Sha Abas? trapiantati dal loro paese, e ridotti a vivere di traffici, 
s'ingelosirono sommamente di trovare dei rivali nel Caspio; e cogli 


1. Kieva: Chiva. 2. Sha Abas: Abbas I il Grande, scià di Persia dal 1587 
al 1629, con una saggia politica e con coraggiose imprese militari portò il 
paese da uno stato di anarchia a grande floridezza. Avendo fatto di Isfahan 
la capitale del suo regno, vi trasferì tremila famiglie di Armeni. 
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Armeni si accostarono, come era ben naturale, i mercanti russi, che 
di Casan portavano in Persia cuoio con altre loro mercanzie, e con- 
giurarono amendue contro gl’Inglesi. Avrebbono essi senza dubbio 
provato con lor danno quanto sia difficile contrastare con gente 
astuta, di un solo pensiero, radicata da lungo tempo in un paese, usa 
a’ modi servili dell'Oriente; e come egli è quasi impossibile che pro- 
speri a lungo andare un commercio piantato in mezzo agli stati 
di un principe forestiero. 

Ma quello che gli diè presto il crollo fu la marcia del Sha 
Nadir e del suo esercito nelle provincie del Caspio. Durante i tre 
anni ch’egli spese nella conquista dell’Indie, aveano i Tartari di 
Bochara e di Kieva fatto delle scorrerie nel Korassan, e nel Shirvan 
i Tartari Lasghi; donde così gli uni come gli altri aveano tratto 
moltissime famiglie in servitù. Non fu difficile al Nadir, tornato 
vittorioso, sottomettere quei di Kieva e di Bochara, che abitano 
paesi piani ed aperti; non così dei Lasghi, chiusi d’ogn’intorno dalle 
montagne inaccessibili del Dagistan, robusti della persona, avvezzi 
a ogni disagio, gelosissimi della libertà, tutti soldati, gli Svizzeri 
dell’Asia. In vano avea più volte tentato la potenza persiana di 
soggiogargli; e corre ivi in proverbio che quel re che è pazzo 
prenda l’impresa contro ai Lasghi. La prese Nadir, prudentissimo 
sino allora, ed ebbe il destino degli altri. La fama delle sue gesta 
indusse da principio alcune tribù poste in sulla frontiera dalla 
parte di mezzodì a mandargli ostaggi e a sottomettersi; le quali 
egli trapiantò la più parte nel Korassan giusta l’uso orientale. Do- 
vea ciò bastargli, come bastò a Cesare dopo tragittato il Reno l’a- 
ver messo paura a’ Tedeschi; che già non avvisò egli d’andargli 
ad aizzare ne’ ridotti delle lor selve. Nadir all’incontro fatto ani- 
moso da’ primi successi marciò innanzi, occupò un forte passo, si 
ficcò addentro tra i dirupi e le gole del Dagistan. Né molto andò 
che da que’ montanari conoscitori dei siti fu da ogni parte accer- 
chiato ed assalito il conquistatore delle Indie; e non ad altro poté 
riuscire la scienza militare del rivale di Sesostri e di Alessandro,' 


1. rivale di Sesostri e di Alessandro: grande conquistatore di terre straniere 
come il faraone Sesostri e Alessandro Magno. A Sesostri la tradizione 
leggendaria greca attribuiva spedizioni e conquiste anche superiori a quelle 
compiute da Alessandro il Macedone: dopo la conquista dell’Etiopia 
avrebbe assoggettata gran parte dell'Europa orientale e si sarebbe spinto 
sino alla Battriana e all'India. 
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che ad uscir loro dalle branche, e ad accostarsi a Derbent,' donde 
trar vettovaglie per l’esercito che grandemente ne penuriava. Co- 
nobbe egli allora la comodità del mare per il facile trasporto di 
ogni cosa che sia. Dichiarò Derbent porto franco, invitò i Russi a 
portarvi farine e grani. I quali allettati dal guadagno, benché l’im- 
perio ingelosito della vicinanza di un tanto esercito proibisse sotto 
gravissime pene qualunque estrazione del paese, rifecero l’esercito 
persiano ridotto agli ultimi partiti, e salvarono il Nadir. Appro- 
data a quel tempo al Ghilan la nave dell’Elton, fu quivi noleggiata 
per portar riso a Derbent. Sbarcò l’Elton a Derbent col suo carico. 
E andato al campo del Nadir, fu da lui lungamente interrogato sulle 
cose del mare e del traffico. Gli rispose l’Elton con precisione in- 
glese, e in ogni cosa lo soddisfece. Lo accarezzò il Nadir, paren- 
dogli uomo da lui, che mulinava sempre di grandi cose. In fine 
promessogli mari e mondi, non fu difficile a così gran signore 
ritenere a’ suoi servigi un uomo amante di novità e ubbriaco di far 
figura. La prima commissione che gli diede, fu di piantare un 
forte nel seno di Balchan per tenere a freno i Turcumani, i quali 
non contenti d’infestare per terra la strada da Astrabad a Mesched, 
infestavano quivi con le loro piraterie la spiaggia di Astrabad e le 
coste meridionali del Caspio. Si pensava intanto seriamente in 
Persia ad avere un'armata da mare. Il Ghilan co’ suoi legnami e 
colla sua bambagia, il Manzeradan col suo ferro, ne avriano for- 
nito la principal materia. Non ostante la ignoranza dei Persiani 
nelle cose di mare, e il loro mal talento, tale fu l’attività dell’Elton 
che in poco tempo egli ebbe costrutto e messo in mare un navilio 
da guerra di venti cannoni. Con esso signoreggiava quelle acque, 
e vi facea calar le bandiere russe, che sino allora non altro temuto 
vi aveano che l’onde e i venti. In somma il Nadir incominciava a 
divenire in effetto per opera dell’Elton la potenza marittima del 
Caspio, come lo era stato alquanti anni prima Pietro il Grande. 
Se tal novità fosse cagione di romori nella corte di Petroburgo, 
non è da domandare. Si volle la prima cosa che l’Elton fosse im- 
mediatamente richiamato. La Compagnia di Russia, che non po- 
tea sforzarlo, gli offerse una buona provvisione; e in oltre, se 
volea lasciar la Persia, di far in modo ch'egli entrasse nel ruolo 
degli uffiziali nella flotta inglese; o ch’ei fosse capo della spedizio- 


1. Derbent: sulla costa occidentale del Caspio. 
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ne, a che allora s’intendeva, per la scoperta del passaggio nel mar 
del sud al nord-ovest dell'America. O non fosse in suo potere, 
o contro sua voglia, niente fu del persuaderlo a tornare. Convenne 
alla Compagnia vendere i vascelli che avea fabbricato a Casan; e 
finalmente si vide rotta nel mezzo ogni speranza da un decreto 
che le fulminò contro il governo russo nel quarantasei, per cui le 
era proibito ogni sorta di commercio nel Caspio. Non ad altro si 
pensò allora, se non che a totalmente riseccarlo, e ad avere in Pe- 
troburgo quelle partite di seta cruda, che restavano ancora in Per- 
sia per conto della Compagnia; né ciò poté effettuarsi. Se quel com- 
mercio non fu così florido, come si era creduto da prima, e s'’egli 
ebbe qua e là alcun danno dalle ribellioni che in quegli anni sor- 
sero frequenti in Persia, ebbe poi l’ultimo colpo dalla totale ruina 
in cui fu involto quel regno alla morte del Nadir, che seguì l’anno 
dipoi.' Fu allora disperso e rubato ogni cosa che apparteneva 
agl’Inglesi; non altrimenti che in una fortuna di mare” è sommerso 
uno schifo. E dopo date gran prove di valore perì anche l’istesso 
Elton, che pur parteggiava tra’ Persiani, e sperava conservare la 
sua signoria del Caspio. Così ebbe poca durata il commercio de- 
gl’Inglesi in Persia per via della Russia, ed ebbe fine quasi a un 
tempo con la vita del suo fondatore. 

La dimora che, come le dissi da principio, ha fatto qui un in- 
glese che di tali cose pars magna fuit, mi ha posto in istato di scri- 
verle tutte queste particolarità. Ed egli poi le darà, per quel che 
sento, al pubblico in un ampio volume, insieme con molte belle 
notizie appartenenti alla Persia, dove ha stanziato qualche tempo, 
e alla navigazione e alla storia naturale del Caspio. E si potrà dire 
che se questo mare fu da prima veramente conosciuto per le con- 
quiste de’ Russi, ora ci è cognito in ogni sua parte per il traffico 
degl’Inglesi. 

Intanto io non posso mandare a lei, signor Marchese, che della 
erudizione barbara e della seta cruda di Persia in cambio di quei 
bei drappi d’argento e d’oro, de’ quali ella ci fa dono, lavorati nelle 
dotte fabbriche di Atene e di Roma. 


1. l’anno dipoi: nel 1747. 2.fortuna di mare: fortunale, tempesta. 
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LETTERA X 


Al medesimo. 
Berlino, 4 febbraio 1751. 


Non è dubbio che non sia da appropriarsi agl’Inglesi, per le 
tante pene che si son dati nello avviare il commercio del Caspio, il 
sic vos non vobis," come Ella dice, di Virgilio. Tutto il frutto nel 
coglieranno i Russi. Di fatto sonosi ora gl'Inglesi ristretti al poter 
comperare dalla seconda mano di questi le sete crude di Persia. In 
tal modo sono presentemente ai Russi di maggiore utilità le pro- 
vincie del Shirvano, del Ghilano, e le altre bagnate dal Caspio, 
che allora non erano, quando trovavansi sotto al loro dominio. 
Senza parlare, che fa a maraviglia per la Russia, quel ricordo” 
di Augusto de coercendo imperio, non si può dire quanto allo stato 
sieno costate quelle provincie durante i pochi anni che le posse- 
dette. Se ne insignorì ne’ primi torbidi della Persia Pietro Primo con 
isperanza di tirare a sé parte del ricco traffico dell'Asia, e per tema 
altresì che vi si annidiasse il Turco, e nol fronteggiasse anche dalla 
banda di Astracano. Secento mila rubli o sia trecento mila zec- 
chini l’anno (Ella poi, signor Marchese, ci farà il conto per suo 
comodo in talenti o in sesterzi) ne cavavano da principio i Russi, 
pagate le milizie, che montavano a ventimila fanti, sei mila dra- 
goni e quattro mila Cosacchi. Vuotatosi il paese di anno in anno 
di contadini che fuggivano il giogo straniero, diminui la cultu- 
ra della seta, della bambagia e del riso, e calarono le entrate. 
D'altra parte il clima caldo, l’umidor del suolo, le frutta malsane 
e la malignità dell’aria, essendo i venti tenuti in collo da quelle al- 
tissime montagne che le circondano, rami del Caucaso, facevano 
ogni anno tra’ Russi un gran macello. Si vuole che vi sieno restati 
in quattordici anni da cento trenta mila uomini. Erano per essi 
quel che nel genere suo era la fortezza di Orsova, posta giù nel 
letto, si può dire, del Danubio, per gl’imperiali. Le restituirono nel 
trentasei, dopo averle tenute qualche anni per la Persia, sino a 


I. sic vos non vobis: inizio di quattro degli esametri di un epigramma che, se- 
condo la tradizione, Virgilio avrebbe composto per smascherare il poetastro 
Batillo, che si era appropriato di due suoi versi e ne aveva ricevuto lodi 
da Augusto. La frase è passata in proverbio per indicare che altri ha rica- 
vato vantaggi dalle nostre fatiche. 2. ricordo: massima, precetto. Per que- 
sto precetto si veda la nota 3 a p. 223. 
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tanto che Koulicano, con cui se la intendevano, avesse fornito la 
guerra che aveva allora coi Turchi. Né le restituirono senza di gran 
vantaggi: di non pagar dazio né per mercanzie che recassero ne’ 
porti del Caspio, né che di quivi estraessero; e di potere in oltre, 
come gli Armeni in Zulfa, vendere francamente le cose loro in 
Ispaano.! Da quel tempo in poi risiede a Reshd capitale del Ghi- 
lano un consolo russo, a cui è permesso avere una guardia di soldati 
suoi nazionali. Con tali vantaggi che hanno i Russi, e con la situa- 
zion loro sul Caspio, vegga Ella se e’ non tireranno innanzi il 
commercio di Persia. Avranno dagl’Inglesi appreso a navigar quel 
mare come si conviene. I pericoli che quelli ci hanno corso, tor- 
neranno in lor prò. Ogni particolarità da essi notatavi sarà resa di ra- 
gion pubblica; ché già ella può comprendere dalla famosa relazione 
del viaggio dell’Anson* quanto poco sieno misteriosi gl’Inglesi in 
cose che appresso tutt'altra nazione sarebbono da gabinetto.* 

Di qualche particolarità del Caspio, benché Ella non voglia na- 
vigarlo, posso anch'io soddisfare la sua curiosità. Non occorre a lei 
ripetere che non ci è stato punto in geografia intorno a cui sieno 
insorte tante varie opinioni, quanto su questo mare. Tolomeo ne 
pose la lunghezza da ponente a levante, dove ella è da mezzodì a 
settentrione; e lo fece da tre volte più grande che e’ non è. Abul- 
feda,* principe arabo, ne diede nel secolo del nostro Dante una 
rappresentazione meno erronea, anche per quello che spetta le 
latitudini delle coste meridionali. Oleario fu il primo che ne adom- 
brasse nella relazione del suo viaggio la vera figura e grandezza; 
contro al quale si levarono il Vossio e il Cellario,5 che volevano 
piuttosto credere a quello che sulla fede, non si sa di chi, riferiva To- 
lomeo, che a quanto avea veduto co’ propri suoi occhi ed osservato 
l’Oleario. Finalmente il czar Pietro ne fece levare la carta, e la 
mandò nel 1721 alla Accademia di Francia, nel cui ruolo era ascrit- 
to: «dissertazione degna di un accademico rep». 

Allora solamente si ebbe vera notizia della costa orientale di 


1. Ispaano: Isfahan. 2. L'ammiraglio George Anson (1697-1762) si rese fa- 
moso per la circumnavigazione della terra compiuta, nel corso di una cam- 
pagna contro gli Spagnoli, dal 1740 al 1744. 3. da gabinetto: da tenere se- 
grete. 4. Abulfeda: Abu Al-Fida (1273-1331), autore di una Storia e di 
una Geografia, tradotte anche in francese. 5. Vossio: Gerhard Johannes 
Voss (1577-1649), detto latinamente Vossius, erudito e filologo di grande 
fama; Cellario: nome latinizzato del filologo ed erudito tedesco Christoph 
Keller (1638-1707). 
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quel mare; dove per esser tenuta da’ Tartari e senza porti, niun 
viaggiatore avea approdato. Ma questa costa si conosce ora anche 
meglio, mercé la spedizione che fece il Nadir a Balchan, affine di 
porre un freno a quei medesimi Tartari. 

Quel mare è mediterraneo senza comunicazione alcuna cogli altri, 
contra il sentimento degli antichi che lo credeano un golfo del gran- 
de oceano, toltone però Erodoto e Tolomeo. Ch’egli ne abbia una 
sotterranea o col golfo Persico o col Mar Nero, come hanno so- 
stenuto alcuni, chi ’1 sa? Converrebbe, per ciò decidere, fare la 
notomia del globo. E dove è il Morgagni che il possa ?' 

Non ha marea; né può averla, sendo mare isolato e stretto. Sa- 
late sono le sue acque, e di tale profondità, che a qualche distanza 
dal lido non ci si trova fondo. Né i mostri marini, per cui era altre 
volte tanto famoso, né gli scogli, per cui era tanto infame, non ci si 
ripescano. 

Da maggio a settembre è un bel navigarlo; e i mesi di giugno, di 
luglio e di agosto sono i migliori porti del Caspio, come diceva del 
nostro Mediterraneo quel famoso Spinola.* Ordinariamente vi re- 
gnano i ponenti; e il levante vi è leggieri; e fa tempo piacevole 
anche nel cuor dell’inverno. I gagliardi venti del nord e del sud, 
che soffiano per la lunghezza sua, ne ammonzicchiano* le acque 
cacciandosele dinanzi, e le fanno salire sino a tre, quattro piedi di 
altezza, e alcuna volta anche più. Quando bonacciano i venti, tor- 
nano le acque al loro livello con un mar rotto e una furiosa corrente; 
e questa più irregolare e più gagliarda di verso le coste di Russia 
che altrove; perché ivi sboccano le fiumane del Gamba, del Yaiek* 
e del Volga che con essa combattono. Da ciò forse il maggior peri- 
colo di questo mare, e dalla imperizia di coloro che lo hanno sino 
ad ora navigato. I Russi da quella banda sono ancora novizi nelle 
marinaresche bisogne, come altri direbbe; e non furono mai, come 
Ella ben sa, grandi navigatori i Persiani. 

Di porti, del rimanente, non ha dovizia il Caspio. Nella spiaggia 


1. il Morgagni che il possa: vale a dire uno scienziato che nel campo della 
geografia e della geologia applicasse un metodo geniale quale fu nell’ana- 
tomia quello del grande Giambattista Morgagni (1682-1771). 2. quel fa- 
moso Spinola: probabilmente l'ammiraglio genovese Giambattista Spinola, 
vissuto nel secolo XVII, distintosi nella guerra di Morea e in imprese 
contro i barbareschi. 3. ammonzicchiano: vedi la nota a p. 119. 4. Gam- 
ba... Yaiek: i fiumi Emba e Ural. 
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settentrionale, toltone Astracan dentro al Volga, niuno. La orien- 
tale è quasi tutta difesa da scogli da non appressarvisi: è come mer- 
lata di rocce. Là è un seno denominato baia di Alessandro, il cui 
nome è in Oriente nelle bocche del popolo, quanto sia in Francia 
il nome di Giulio Cesare. E là ancora è il seno di Balchan, covile 
de’ pirati turcumani. Astrabad alla punta della spiaggia di mezzodì 
‘ porge una specie di porto alle bocche del fiume Korgan. A Alem- 
marood e a Farabad, nel Mazanderano, possono dar fondo le navi. 
Langarod e Enzellee sono nel Ghilano passabili rade. Baku nel 
Shirvano, posto sulla spiaggia occidentale, donde i Turchi danno 
il nome a questo mare, è il più sicuro porto, se non è il solo, del 
Caspio; difeso da ogni vento, arginato dalla natura contro a’ ma- 
rosi, aequora tuta silent.! Quasi uno direbbe che 


. +. hic non fessas vincula naves 
ulla tenent: unco non alligat ancora morsu.* 


Fioriva quivi altre volte un gran traffico di seta cruda del Ghilano; 
e quivi si carica sale di rocca, zolfo e zaffrano, per cui è famosa 
Baku. Niezabad ha un assai buon tenitore. Derbent, porta di ferro, 
o la porta Caspia, che tocca le montagne del Dagistan, fondata, 
dicesi, da Alessandro, per la cui presa già trionfò il czar, e da Nadir 
fatta porto franco, non è che statio malefida carinis.3 Il restante 
della spiaggia da Derbent a Astracan, basso la più parte e paludoso, 
e coperto la metà dell’anno da un’aria folta e nebbiosa. 

Si stende questo mare dai quaransette ai trentasette gradi di 
altezza di polo, ed ha, qualche miglia più o meno, la lunghezza del 
nostro golfo.+ Di larghezza da dugento miglia circa; e poco più di 
cento a Baku, dove più che in altro luogo si ristringe. 

Servono ai naviganti di gran segnali le montagne altissime che 
da ponente lo signoreggiano e da mezzodì. Torreggia tra queste il 
Demoan,5 emula dell’Ararat, su cui vogliono i Persiani che si fer- 
masse l’arca. L’istesso Ararat, quando l’aria è ben purgata e chiara, 
si vede dal Caspio. E non lungi da Baku sorge una montagna, che, 


I. aequora tuta silent: Virgilio, Aen., 1, 164 («il mare sicuro tace»). 2. Cfr. 
Virgilio, Aen., 1, 168-9 («qui non ci sono gomene che tengano ferme 
le navi stanche; non le lega l'ancora con la punta ricurva»). 3.statio... 
carints: cfr. Virgilio, Aen., II, 23 («porto malsicuro per le navi»). 4. nostro 
golfo: il Mare Adriatico. 5. Demoan: il Demavend, cono vulcanico alto 
5670 metri. 
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per il gran talco di che abbonda, ha sembianza di un monte di 
diamanti quando è percossa dal sole. 

Ma egli è oramai tempo, signor Marchese, di finire questa nostra 
navigazione e di tirarsi in porto. Ella mi creda il suo, ec. 


LETTERA XI 


Al medesimo. 


Posdammo, 19 febbraio 1751. 


Una particolarità, di cui non le ho fatto parola nell’ultima mia 
lettera, si osserva nel Caspio degna di considerazione moltissima. 
Di cui tanto più credo doverne con lei ragionare, quanto che il gran 
fenomeno che mostra quel mare è una riprova anch'esso della ve- 
rità delle speculazioni di un uomo che ha fatto tant’onore all’Italia, 
e di cui abbiamo a caldi occhi pianto la morte amendue. E il feno- 
meno è l’alzarsi che fa continuamente il livello di quel mare. 

Ella si ricorderà come Eustachio Manfredi* essendo per affari 
d’acque a Ravenna, e facendo quivi sue livellazioni, si accorse che 
rimanevano al di sotto del livello del mare i piani terreni degli 
antichi edifizi di quella città; e il pavimento tra gli altri del Duomo, 
edifizio fatto a' tempi di Teodosio, lo trovò sotto il pelo dell’ac- 
qua, alta per più di otto once di Ravenna, o sia un piede di Bologna. 
Dure cose a credere, se non ce ne facesse fede la più accertata 
esperienza; alle quali per altro se ne osservano di consimili a Vene- 
zia, dove il sotterraneo della chiesa di San Marco non è più ora di 
uso alcuno, colpa le acque che l’hanno soperchiato; dove nelle 
maree un po’ altette l’acqua della laguna supera il suolo della piazza 
di San Marco e la inonda, benché quel suolo fosse già stato da 
qualche tempo innalzato di un piede: segno manifestissimo che il 
livello del mare va tuttavia crescendo. Onde ben rispose Anassa- 
gora? a colui che gli dimandava: «Credi tu che il mare coprirà un 
giorno i monti di Lampsaco?».3 «Sì, se i tempi non finiranno». E 
Polibio, uomo di primo ingegno, considerando le colmate che nel 


1. Il Manfredi (vedi la nota a p. 98) nel 1704 era stato nominato sovrin- 
tendente delle acque del territorio bolognese. 2. Anassagora: filosofo e 
matematico nativo di Clazomene nella Ionia (500 circa - 428 a. C.). 
3. Lampsaco: in Asia Minore, sull’Ellesponto. 4. Polibio: il grande storico 
di Megalopoli vissuto nel II secolo a. C., autore delle Storie. 
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letto dell’Eusino formano le arene portate dal Danubio e dagli altri 
fiumi che vi si scaricano, predisse che coll’andar del tempo, span- 
dendosi sulle terre che il contengono, non saria più stato naviga- 
bile. Nel che egli viene ripreso da un letterato di corta veduta, 
perché non sia avvenuto in due mila anni quello che per avvenire 
ce ne vuole forse un trenta o un quaranta mila. 

Il Manfredi calcolò, quando quello che credevano Anassagora 
e Polibio avvenir dovesse; e posta una tal quantità d’acqua che 
cade in pioggia dal cielo, una tale altra che vada al mare, di cui si sa 
a un dipresso la capacità e l'ampiezza, e posta la proporzione del- 
l’arena all'acqua che portano i fiumi, di 1 a 174, quale osservasi nel 
Reno di Bologna, fiume mezzanamente torbido, trova che la super- 
ficie del mare si dee innalzare di un mezzo piede di Parigi in 
348 anni. 

L’Hartsoeker,' famoso principalmente per la scoperta degli ver- 
mi spermatici, trovò anch'egli nelle dighe, bastioni della Olanda 
contro all’impeto dell’oceano, dei segni manifestissimi dello innal- 
zamento della superficie del mare; ma nol fece così lento, come il 
Manfredi; poiché posta la proporzione dell’arena che portano i 
fiumi al mare mescolato coll’acqua, come di 1 a 99, vuole che in 
un secolo il mare si alzi di un piede. Dove per altro, se quello si 
considera che da due secoli in qua è avvenuto in Venezia, pare che 
l'olandese abbia dato più vicino al segno, e più lontanetto ne sia 
il nostro Manfredi, il quale temette per avventura di non offendere 
con un ardito calcolo la comune credenza degli uomini, per gli quali 
la opinion sua troppo avea del paradosso. 

Ma una riprova bellissima della verità di quello ch’egli osservò 
nel nostro mare, è ciò che si osserva, siccome io le diceva, nel Ca- 
spio. Anche quel vastissimo recipiente d'acque per la quantità dei 
fiumi a’ quali dà ricetto, e che menan seco quantità di belletta e di 
sabbia, che si depone nel fondo di esso, cresce di livello. Osservossi 
che in tal luogo vicino ad Astracan, dove nel 1722 ci erano sola- 
mente sei piedi di acqua, se ne trovava il doppio trent'anni dappoi. 
Dalla banda dei Persiani le osservazioni confrontano con quelle 
della Russia. A Langarood il mare ha guadagnato tanto dal prin- 
cipio del secolo in qua, che molte casucce poste altre volte in riva 


1. L'olandese Nicolaas Hartsoeker (1656-1725), versato in varie scienze e 
particolarmente in fisica, e famoso per la scoperta degli «animaletti sperma- 
tici», della quale Huygens tentò di attribuirsi il merito. 
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ad esso sono ora quasi del tutto coperte dall’acqua; e la baia di 
Astrabad, che altre volte guazzavasi, ha presentemente due passi 
di fondo. Lo stesso osservasi in uno stretto tra Deverish e Naph- 
tonia nel seno di Balchan;' e a Derbent uno scalo dove si scari- 
cavano, non ha lunghissimo tempo, le mercanzie, è al dì d’oggi 
sott'acqua. 

Né è maraviglia, signor Marchese, che debba esser maggiore il 
crescere che fa il livello del Caspio, di quello de’ nostri mari. Oltre 
al non avere egli riuscita in niuno altro mare, e al non essere di 
grandissima ampiezza, bisogna far considerazione alla qualità de’ 
fiumi che vi metton foce. L'Osso,? fiume considerabile, che negli 
andati tempi conduceva nel Caspio le merci delle Indie setten- 
trionali, che poi di là rimontando il Ciro? venivano in Europa, non 
vi mette ora più foce, è vero, derivato dai Tartari e perdutosi nelle 
sabbie; ma vi mettono foce bensì il Kura, il Sambur, il Jamba, il 
Yaeik,* corpi d’acqua vastissimi, e il Volga sopra tutti, che due 
mila miglia di corso non saziano, che riceve dentro a sé dugento 
influenti, se non erro; uno dei più gran fiumi dell'Asia, maggior 
del Danubio, il più gran fiume di Europa, e che fa la sua figura 
col Nilo, colla riviera stessa delle Amazzoni e col Rio della Plata, 
che tributano le acque loro nel padre delle cose, come chiama 
Virgilio lo immenso oceano.5 

Io tributo a lei il mio ossequio, e sono, ec. 


LETTERA XII 
Al medesimo. 
Posdammo, 24 aprile 1751. 


Moltissimo mi piace che quanto ho detto nella ultima mia ab- 
bia avuto il suggello della approvazion sua. Quelle osservazioni 
fatte dal signor Vitaliano Donati? lungo la costa della Dalmazia, 


I. tra Deverish . .. Balchan: sulla costa sud-orientale del Caspio. 2. Osso: 
Oxo è il nome antico dell’Amu Darya. 3. Ciro: Cir, affuente del Don. 
4. Famba ... Yaeik: nell’incertezza di grafia e d'altro dello scritto dell’ Al- 
garotti s’intenda i due fiumi denominati altrove (vedi la nota 4 a p. 267) 
Gamba e Yaiek, ossia Emba e Ural. 5. padre... oceano: cfr. Georg., IV, 
382 («Oceanumque patrem rerum »). 6. Vitaliano Donati, padovano (1717- 
1762), autore del saggio Della storia naturale marina dell’ Adriatico (1750), 
molto apprezzato, che gli valse la cattedra di scienze naturali all'università 
di Torino. 
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ch’Ella accenna in confermazione di quanto ha trovato il Manfredi 
a Ravenna, le ho potuto novellamente veder anch’io, avendomene 
fatta copia il Maupertuis, a cui son dedicate. In Lissa, in Diclo, a 
Zara e in parecchi altri luoghi il comune' del mare è presentemente 
più alto che non è il piano terreno di antichissime fabbriche, le 
quali, perché avessero i debiti scoli, e non fossero ad abitar mal 
sane, saranno state senza dubbio, da chi le edificò, piantate molto 
al di sopra di esso comune. E tali fabbriche essendo piantate nel 
sasso vivo, di cui è formata tutta quella spiaggia, non si può dire 
che abbiano ceduto né meno un pelo. Con che vengono a rendersi 
più luminose ancora e più stringenti le osservazioni fatte a Ra- 
venna, a Venezia ed anche a Viareggio dal nostro Zendrini* del 
crescere che fa del continuo il livello delle acque marine; cosa, dice 
il medesimo Zendrini, che non fu ignota a’ nostri periti del seco- 
lo decimosesto, e ne parlò formalmente l’ingegnere Sabbadini, 
che molto scrisse e molto osservò nel circondario delle venete 
lagune.3 

Ma che dirà Ella, signor Marchese, se in mezzo a tanto lume di 
osservazioni salta su chi asserisce positivamente il contrario? E 
non dico io già di quelli che, come il Maillet,* cavano un argo- 
mento del calare che fa il livello del mare dal ritirarsi che esso fa 
in alcuni luoghi; ché costoro sono abbastanza confutati del fatto di 
Ravenna, dove, per via di livellazioni certissime, pur sappiamo che 
dal tempo dello imperadore Teodosio in qua il mare si è alzato di 
parecchi piedi; e ciò non ostante se ne è ritirato a segno, che dove 
Ravenna era un porto, ricetto dell'armata romana, si trova pre- 
sentemente esser lontana dal mare per lo spazio di due o tre miglia. 
Il moto litorale che porta le arene de’ fiumi della Romagna verso 
la bocca dell’Adriatico, è cagione principalissima di quella gran 


1. comune: livello medio. 2. Bernardino Zendrini da Saviane nel Bresciano 
(1679-1747), nominato «pubblico matematico » a Venezia, autore di Leggi e 
fenomeni delle acque correnti (1741), diresse i lavori dei «murazzi » del lido di 
Venezia. 3. ingegnere Sabbadini . . . venete lagune: Cristoforo Sabbadini 
(1487-1560) denominato anche Sabbadino e Sabbatini, «inzegner a le ac- 
que », fu l’autore nel 1551 di una concreta proposta per la difesa del porto e 
dei lidi di Venezia per mezzo di dighe. Di lui, autore anche di numerosi 
scritti, l’Algarotti conobbe probabilmente quello che ne scriveva lo Zendri- 
ni. L'edizione Palese corregge formalmente in «fondatamente »; ma l’Alga- 
rotti intendeva alludere a una proposta ufficiale, fatta nella forma dovuta. 
4. Benoit de Maillet (1656-1738), che fu console di Francia in Egitto, si 
rese famoso per le sue strane idee sull’origine degli esseri viventi e la 
costituzione dell’universo. Voltaire mise spesso in burla le sue teorie. 
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colmata che si è venuta formando tra Ravenna ed il mare. E lo 
stesso a un dipresso è da dirsi della bassa Egitto, o del Delta, for- 
mato dalle alluvioni del Nilo. Di simili cose, come io le diceva, non 
parlo. Io intendo parlare di un matematico svezzese il quale pre- 
tende avere osservazioni certissime che il pelo delle acque del Bal- 
tico, e delle acque medesimamente di quel seno dell’oceano che 
bagna da ponente la Svezia, vada calando del continuo. E tal calo 
non è già in ragione di un mezzo piede in 348 anni, come è il ricre- 
scimento del Manfredi, ovvero di un piede al secolo, come è quello 
dell’Hartsoeker; è in ragione di una oncia l’anno, che farebbe più 
di otto piedi in cento anni. Cosicché Ella vede che non andrà gran 
tempo che il Baltico, che non è mare di gran fondo, resterà a secco, 
e da Stralsunda a Stockolm si correranno le poste. Le osservazioni 
sopra cui è fondata tal nuova asserzione, sono nomi di stretto, 
d’isola, e simili; grosse anella di ferro ed ancore che trovansi dentro 
terra; fondi d’acqua più bassi che altre volte non erano; bonifica- 
zioni varie fatte sulla marina: e le più decisive sono scogli che a 
memoria de’ vecchi del paese erano già a fior d’acqua, ed ora hanno 
alzato la testa, e di parecchi piedi signoreggiano il mare. 

Alcuni ci sono, a’ quali ho udito sostenere che l’acqua de’ ma- 
ri verso il norte dee calare del continuo, mentre ha da ricrescer 
l’acqua de’ mari posti verso il mezzodì. E ciò per la ragione, dicon 
essi, della forza centrifuga, che da noi essendo maggiore che in 
Svezia, ha anche da far ricorrer l’acqua dalla nostra banda; onde 
la terra si stiacci verso il polo, e abbia il colmo sotto la linea." Ma 
non fanno considerazione costoro come ciò dovette succedere da 
principio, quando incominciò la terra a rotare intorno a se mede- 
sima; e poco tempo dipoi si equilibrò ogni cosa; ed essa si con- 
formò in quella figura di sferoide che costantemente ritiene. 

Più sottili di assai sono gli Svezzesi, i quali sostengono, che 
l'acqua, generalmente parlando, tanto dalla banda di mezzodì, 
quanto di settentrione ha nel nostro globo da calare. Ed hanno per 
essoloro l’autorità del gran Neutono. Nel libro terzo dei Princìpi* 
egli dice come dei vegetabili tutti solo alimento è l’acqua; per essa 
nascono, crescono per essa, per essa fruttificano. Morti che sono, 
non tornano già del tutto a risolversi in acqua; ma buona parte di 
loro sostanza, per via della putrefazione, divien terra. Ond’è che 


1. la linea: l’equatore. 2. Principi: i Philosophiae naturalis principia ma- 
thematica:(1687), l’opera fondamentale di Newton. 
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la parte terrea del globo va crescendo di dì in dì, e la parte acquea 
calando per lo contrario. E già verrebbe al niente, se le code delle 
comete rarefatte allo infinito, egli aggiunge, e per lo universo cielo 
disperse, non cadessero a poco a poco ne’ pianeti, recando vapori 
alle loro atmosfere, e nuovo umidore a’ lor mari. Ecco adunque, 
come l’acqua, per forza della vegetazione continua, va scemando; 
cosa, che tanto va a sangue ad alcuni ch’e’ non fanno difficoltà di 
credere che que’ maravigliosi strati di testacei impietriti e di fossili 
marini che si trovano su per li monti, non sieno altrimenti, come 
altri spiritosamente disse, medaglie del diluvio, ma con assai chia- 
rezza mostrino un letto di mare divenuto ora secco, a cagione del 
ritiramento e abbassamento delle acque. 

Che cosa conchiuderemo da tutto questo, signor Marchese? Io 
per me non dubito, che Ella non sia per l’alzamento della superficie 
del mare. Troppo chiare ne sono le dimostrazioni; e a petto ad 
esse non fanno gran forza le tradizioni vaghe, le congetture, le 
speculazioni sullo stato primevo della terra, anche le più ingegnose 
e le più belle. Tanto più che nell'oceano abbiamo le osservazioni 
dell’Hartsoeker ripugnanti del tutto a quelle degli Svezzesi; e 
quanto al Baltico vogliono per contrario alcuni altri osservatori 
delle cose naturali, che il mare, ricrescendo di livello, siasi fiaccato 
tra il territorio di Rugen' e il continente, il che non era ne’ tempi 
addietro. 

E per maggior confermazione di tal verità le potrei anche ag- 
giungere che trovandomi io questi passati giorni con un dotto gen- 
tiluomo inglese, e caduto sopra tali cose il discorso, egli mi assicurò, 
che avendo per qualche tempo dimorato nella isola di Caprea? 
famosa per la purità del cielo e per la impurità di Tiberio, avea 
osservato come in uno antico edifizio romano, piantato sulla riva 
del mare, le acque aveano già vinto il piano terreno di esso, e ne 
inondavano tutta la parte da basso. 

Che se dubbio alcuno rimaner potesse mai intorno alla presente 
quistione, niuno letterato potrà meglio deciderla, quanto la impe- 
radrice delle Russie. Signora di parte del Caspio e del Baltico, e di 
un gran tratto dell'Oceano Glaciale, ella può comandare a’ suoi 
accademici che vi prendano quelle sperienze, che dinanzi almeno 
a’ nostri nipoti pongano la cosa nel maggior lume della evidenza. 


1. Rugen: isola del Baltico appartenente alla Germania. 2. Caprea: Capri. 
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E non sarà questa la sola gran quistione di fisica, che avrà sciolto 
la Russia. Per essa egli è oramai fuori di controversia che la Nuova 
Zembla' è isola veramente; che la costa dell'Asia corre bensì lun- 
ghissimo tratto per levante verso l'America, ma a quella non si 
congiugne. Tra l'Asia e l'America vaneggia uno stretto,” diremo 
con Dante, per cui le nostre navi potranno anche un giorno an- 
dare alle Indie orientali, se, giusta l’avviso del Maupertuis e del 
Maclaurin,* saranno ardite di tanto da lasciare da lungi le coste 
della Zembla, tirar verso il polo, dove il mare è libero di diacci e 
larghissimo, e di là imboccare per levante il mare del sud, che per 
quello stretto riesce nel Glaciale. 
Ella mi ami, e mi creda, ec. 


1. Nuova Zembla: l'arcipelago di Novaja Zemlja nell'Oceano Glaciale Ar- 
tico. 2.wuno stretto: lo stretto di Behring. 3. diremo con Dante: Dante 
usa « vaneggiare » nel significato di «aprirsi», in Znf., xvi, 5e€ 73. 4. Colin 
Maclaurin (1698-1746), scienziato inglese scolaro di Newton. 


DALLE «LETTERE DI POLIANZIO 
AD ERMOGENE INTORNO ALLA TRADUZIONE 
DELL’ENEIDE DEL CARO» 


LETTERA SECONDA 


Avendo io, secondo che a me pare, abbastanza detto nell’altra 
lettera mia in proposito delle colpe grammaticali del Caro verso Vir- 
gilio, vengo ora alle poetiche colpe, che in maggior numero sono 
che non converrebbe, e che pare più appartenersi al poeta che 
d’una in altra lingua traduce: come colui, del quale principale 


Le Lettere di Polianzio ad Ermogene intorno alla traduzione dell’ Eneide del 
Caro comprendono in tutto nove lettere: alle prime tre, nelle quali, esa- 
minando gli errori e gli arbìtri del Caro traduttore, l’Algarotti affrontò 
direttamente la questione delle manchevolezze della «bella infedele», 
vennero infatti aggiunti altri due gruppi di lettere, che nell’edizione origi- 
nale ebbero rispettivamente il titolo di Lettere novelle di Polianzio ad Ermo- 
gene, ecc. (la quarta e la quinta) e di Lettere ultime di Polianzio ad Ermogene, 
ecc. (dalla sesta alla nona), così da completare l’esame analitico della tradu- 
zione del Caro e meglio discutere le ragioni degli errori e anche dei pregi 
del letterato cinquecentista. Movendo dalla premessa che «in due modi 
può dall’autor suo deviare un traduttore», secondo grammatica l’uno, e 
secondo poesia l’altro, l'’Algarotti dedicò la prima lettera all’esame di quei 
passi nei quali il Caro aveva proprio frainteso il testo di Virgilio; ma con 
intelligenza di critico egli riusciva subito a individuare nei fraintendimenti 
grammaticali gli errori poetici del traduttore, il quale, come altri scrit- 
tori del pieno Cinquecento (età in cui il gusto «cominciava . . . a corrompersi 
in alcuni e ad invaghirsi del falso spirito, delle acutezze e del gonfio»), 
troppo spesso tenne quali suoi ideali Ovidio e Lucano piuttosto che Vir- 
gilio. Per rendersi conto delle critiche dell’Algarotti non bisogna dimen- 
ticare di che specie fu l'ammirazione che il Settecento portò alla poesia 
virgiliana, nella quale si sapeva cogliere la castità e la purezza della forma 
non disgiunte da robustezza e vigore, ma si trasferiva anche quell'idea d’arte 
castigata ed elegante che, pur movendo dalla polemica contro il fastoso e il 
concettoso dei marinisti, faceva buon viso alla studiata levigatezza e alla 
facile eloquenza. Non a caso è ricordato infatti a titolo d’elogio il Frugoni 
per la sua versione delle Georgiche. Ma, avvertito questo necessario limite, si 
apprezza nelle Lettere intorno alla traduzione dell’ Eneide una delle prove più 
acute della critica settecentesca, e ben si vede come il nuovo gusto forma- 
tosi in Arcadia sapesse collaborare efficacemente a una comprensione più 
sottile della poesia classica. L’Algarotti nei suoi riscontri puntuali non ap- 
plicò pedanteria, ma buon senso, e ben vide che nel problema della tradu- 
zione dell’Eneide non si poteva prescindere da altre due questioni essenziali: 
il vero pregio della poesia del Caro e la possibilità di tradurre testi di poesia. 
Perciò riconobbe l'opportunità di riprendere in esame anche le osserva- 
zioni di altri critici, le molte traduzioni italiane da Virgilio, tutte inferiori 
a quella del Caro, ed anche quella inglese del Dryden, che più d’altre gli 
sembrava nei suoi pregi e nei suoi difetti degna d'essere accostata a quella 
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uffizio si è pennelleggiar l’indole, l’anima ed il particolar carattere 
del poeta che prende a rappresentare, siccome par più proprio del 
grammatico correttamente, dirò così, delinearne il primo contorno. 
E certamente se l’aver fallito la sentenza dell’autore tanto di noia 
ci reca appresso certi traduttori, ciò nasce perché, traducendo que- 
sti da puri grammatici colla stessa giacitura di parole e sovente 
colle parole stesse eziandio, vengon troppo ad offenderci allorché, 
nulla dandoci della poesia, ci tolgono con quella ancora la vera 
sentenza dell’autor loro. Così nel Salvini," a cagion d’esempio, di- 
vengono insofferibili sì fatti errori. Nel Salvini? direte voi, e non 
è egli il più fedel vocabolario degli autori che prende a tradurre? 
No certamente, se si attende al genio delle lingue come far si 
dee, e se attender vorrete ad un luogo, che m'è per sorte caduto 
appunto sotto gli occhi a questi dì. Traduce egli in verso italiano 


del Caro, sebbene egli osservasse che in quanto a valore poetico si doveva 
«confessare che di tanto è superiore . . . Dryden al Caro, di quanto ad un 
rigagnolo un fiume». Del Dryden poi l’Algarotti accettava i giudizi cri- 
tici che, se gli sembravano pregevoli in ogni caso, ancor più gli riuscivano 
convincenti per quello che riguardava l’Eneide del Caro, e certamente al 
Dryden egli andò debitore di alcune idee informatrici delle Lettere, come 
da un altro inglese, il conte di Roscommon, autore dell’Essay on translated 
Verse (1684), per sua stessa confessione, attinse chiari concetti sui limiti e i 
doveri dei traduttori di poesia. Le Lettere intorno alla traduzione dell’ Eneide 
non sono il primo scritto dell’Algarotti sul problema della traduzione. Già 
nel 1742 egli aveva affrontato, se pur sommariamente, la questione del tra- 
durre i classici nel Ragguaglio della vita e delle opere di Stefano Pallavicini 
(1672-1742), il letterato nativo di Padova e vissuto in Germania, che aveva 
dedicato il meglio della sua attività a tradurre i classici latini e greci, e si 
era sopra tutto segnalato per la traduzione di Orazio. Nello scritterello, 
stampato con le Opere del Pallavicini a Venezia nel 1744 (e che si può leg- 
gere nel tomo vini delle Opere dell’Algarotti, ediz. Coltellini), tra l’altro, di- 
scorrendo delle difficoltà cui va incontro un traduttore, l’Aigarotti osserva- 
va: «Non occorre qui ripetere quanto sia dura impresa il tradurre, e mas- 
simamente i poeti, d’una in altra lingua. E non senza ragione le migliori 
versioni furono paragonate col rame rispetto al quadro, o col rovescio del- 
l’arazzo. Ma tra tutti i poeti il più malagevole a tradurre è forse Orazio; 
poeta studiatissimo e felicissimo insieme, che in ciascuna oda si può dire 
cangia stile e si conforma col soggetto; e tutti quei differenti stili gli fa acui- 
re di certa sua audacia e vibratezza di dire, che non genera mai sazietà, ed è 
quasi un cordiale dello spirito ». 


1. Anton Maria Salvini (1653-1729), fiorentino, filologo e accademico 
della Crusca, aveva tradotto Omero, Esiodo, Anacreonte, Callimaco, 
Teocrito. Nella lettera a Paolo Brazolo del 13 settembre 1744 l’Algarotti 
definiva il Salvini «un Luca fa presto in poesia », avendo presente in parti- 
colare la sua traduzione dell'Iliade. 
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la bella Epistola del signor Addisson' al Lord Halifax, in cui con 
tanta poesia e verità insieme si cantan le lodi d’Italia, dall'Inglese 
chiamata «classica terra». Nulla io vi dirò di certo carico addossa- 
tosi dal Salvini, degno in vero di poeta da anagrammi o da acrostici, 
che la versione non ecceda né pur d’un verso l’originale; il che 
solo ad arguirla è bastevole d’incondita e di puerile. Io noterò 
per entro a quella un luogo degno se non di flagello, della scutica 
almeno dell’inglese Prisciano.* Rivoltosi Addisson al Lord Ha- 
lifax con oraziano modo, di urbanità cioè e di poesia insieme con- 
dito, dice: 

Oh cou'd the Muse my ravish'd breast inspire 

with warmth like yours, and raise an equal fire! 


Unnumber'd beauties in my verse shou’d shine, 
and Virgil's Italy shou’d yield to mine, 


che il Salvini traduce a questo modo: 


Ol l’estatico mio petto inspirasse 

Musa con un furor simile al vostro! 
Infinite bellezze avria *l mio verso, 
cederia di Virgilio a quel l’Italia;» 


e che dovea essere a quest'altro modo tradotto se non per conservar 
la poesia, la sentenza almeno dell'originale: 


Oh accender degni di tua bella fiamma 
nel petto mio qualche scintilla Apollo! 
Miei versi allor le belle ausonie piaggie, 


a) Ne scutica dignum horribili sectere flagello. 
Oraz., Sat. un, Lib. 1.? 


b) T. 1 delle Opere del sig. Addisson, Londra 1726.3 


1. Addison aveva viaggiato in Italia ed aveva anche scritto un famoso libro 
di viaggio, Remarks on several Parts of Italy (1705). Nell’Epistola a Lord 
Halifax in lode dell’Italia, la battuta sulla classica terra suona così: « Poetic 
fields encompass me around / and still I seem to tread on classic ground» 
(«Poetici campi mi circondano e ancora mi sembra di camminare su un 
suolo classico »). 2. «Che tu non abbia a punire con l’orribile sferza chi 
merita solo il frustino »: è il verso 119 della Satira; Prisciano è il grammatico 
latino vissuto nella prima metà del VI secolo. 3. Nella citata lettera al 
Brazolo l’Algarotti osservava che Addison ebbe presente un passo delle 
Georgiche, 11, 136 sgg. 
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mio canto avran di nuova luce asperso; 
e forse anco alla mia ceder vedrai 
di Virgilio l’Italia î primi onori. 


Piacemi, caro il mio Ermogene,' che questa digressioncella, 
come dal proposito nostro, così né pur da Virgilio ci abbia allon- 
tanati. Vengo ora ad asserirgli il poetico onore, che dalla mala 
rappresentazione del traduttor suo gli viene in gran parte tolto, 
vengo a restituirgli quella somma reputazion di giudizio, che gli 
viene scemata dallo intempestivo ingegno del Caro. 

Nel primo, descrivendo Virgilio la più bella tempesta che mai 
fusse con parole pennelleggiata, dice: 


Incubuere mari, totumque a sedibus imiîs 
una Eurusque Notusque ruunt creberque procellis 
Africus et vastos volvunt ad littora fluctus.? 


Nel che egli ha superato senza dubbio quel primo pittor delle me- 
morie antiche? Omero, come pur fece nel più delle altre cose che 
da quello imitò. Eccovi i versi greci, se di greco vago pur siete, e 
s'egli è vero che col greco mai nulla guastossi,* 


Luv 8° Evpéc re Nétoc te Ermesev Zépupéc re Suoang, 
xa Bopéns aldpryevéme, pera xbpa xuAlvdcwv:b 


ed eccovi pur quelli del Caro: 


quando quasi in un gruppo ed Euro e Noto 
s'avventaron nel mare, e fin da l’imo 


a) Monsieur, avec du grec on ne peut gditer rien. 


Femmes sgavantes, sc. III, act. III.* 
b) Odiss., Lib. v.5 


1. Ermogene era il forlivese Giuseppe Santarelli (1710-1790), buon cono- 
scitore della composizione e teorico della musica; amico del padre Mar- 
tini e di Charles Burney, fu in stretta relazione con l’Algarotti (si veda 
più avanti la lettera, che questi gli indirizzò, su Omero). Abate dei 
padri gerosolimitani, fu sopranista della cappella pontificia a Roma dal 
1749, e dal 1761 prestò servizio anche in Santa Maria Maggiore. Sollecitò 
dal cardinale Albani una riforma della cappella pontificia, che provocò la 
reazione dei cantanti. 2. Aen., I, 84-6. 3. primo... antiche: cfr. Petrar- 
ca, Trionfo della Fama, it1, 15. 4.S’intende, Les femmes savantes di Mo- 
liére. 5. Vv. 295-6. 
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lo turbar sì, che ne fer valli e monti; 
monti ch'al ciel, quasi di neve aspersi, 
sorti l'un dopo l’altro a mille a mille 
volgendo se ne gian caduchi e mobili 

con suono e con rovina i liti a frangere.* 


Non vi par egli, anzi che la tempesta di Virgilio, di veder quelle 
di Ovidio o di Lucano? Voi dovreste, caro il mio Ermogene, di 
me dolervi come quello che avrebbe di che, se io far volessi su 
questo luogo commento o chiosa, onde provare quanto la sobrietà 
di stile e la verità dell’originale tralucan poco, anzi nulla, nella 
prolissità e nella puerile affettazion della copia. 

Voi vedrete pure da per voi stesso quanto poco serbato sia il 
decoro, tò rpérov, e la dignità dell’eroe in quello che il Caro gli 
fa dire in questa tempesta. 

Enea presso Virgilio seguente le tracce d’Omero, come si può 
vedere in quel famoso luogo del quinto dell’Odissea: 


Tplc paxapec Aavaoi xal tetpaxw etc.,? 


Enea, dissi, presso Virgilio vicino a miseramente perire, invidia 
la sorte de’ concittadini suoi morti per la patria coll’armi in mano: 


saevus ubi Aeacidae telo iacet Hector, ubi ingens 
Sarpedon, ubi tot Simois correpta sub undis 
scuta virum galeasque et fortia corpora volvit.3 


Lo stesso fa Enea appresso il Caro, se non che conchiude: 


E se d’acqua perire era il mio fato, 
perché non dove Xanto o Simoenta 
volgon tant’armi e tanti corpi nobili!4 


Che dite voi di sì bella reflessione, checché dir possano, o stirac- 
chiar più tosto gli eruditi a questo proposito intorno al perir nel- 
l’acqua, genere di morte come di tutti il più funesto dagli antichi 
reputato? Se alcune altre sì fatte riflessioni per entro il poema 
facesse il troiano eroe, non parrebb’egli altrui degno di esser di 
frigie femminelle anzi che d’esercito condottiero? E ciò con più 
di ragione in vero, che non parve ad un critico francese, mercé 
la sua pietà e le frequenti sue lagrime, Enea più constituito ad 
1. Caro, Eneide, 1, 136-42. 2. Odiss., v, 306 sgg.: « Tre e quattro volte felici 


i Greci (che sono morti nella vasta pianura di Troia, rendendo buon servigio 
agli Atridil)». 3. Virgilio, Aer., 1, 99-101. 4. Caro, Eneide, 1, 162-4. 
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essere institutore d’un collegio d’àuguri, che fondator d’un impe- 
rio. Virgilio gli fa desiderare esser morto colle armi in mano 
all’onorata difesa della patria, più tosto che miseramente perir tra 
flutti, ove inutile è virtù e valore; e pare che appresso il Caro gli 
dia noia l’affogare in acqua salata e non in dolce. 
Che direte voi della versione di quella bella ed evidente imma- 
gine del primo: 
.. . huic cervixque comaeque trahuntur 
per terram, et versa pulvis inscribitur hasta.* 


... e l’asta, onde trafitto 
portava il petto, con la punta in giuso 
scrivea note di sangue in su la polvel? 


Se non se: At Virgilius quanto simplicius ac beatius dixit!* 
E lo stesso non ripeterete voi forse di una somigliante affettazion 
di stile in quest'altro luogo pur del primo: 


Nec procul hinc Rhaesi niveis tentoria velis 
agnoscit lacrymans, primo quae prodita somno 
Tydides multa vastabat caede cruentus etc.4 


Né senza lagrimar Reso conobbe 

ai destrier bianchi ai bianchi padiglioni 
fatti di sangue in mille parti rossi, 

che sotto v'era Diomede anch'egli 
insanguinato, e si facea d’intorno 

alta strage di gente, che nel sonno 
prima che da lui morta era sepolta.S 


Alla qual maniera simile è quella del nono, quando descrivendo 
la strage che faceva Eurialo nell’addormentato campo de’ Rutuli 
dice: 

e quasi senza vita a morte trasse, 

sì dal sonno eran vinti.$ 


Non potrà poi se non se recar noia anco a’ più licenziosi quel- 
l’evidentissimo e patetico luogo del nono: 


1. Virgilio, Aen., 1, 477-8. 2. Caro, Eneide, 1, 776-8. 3.«Con quanta 
maggiore semplicità ed efficacia ha scritto Virgilio!» 4. Virgilio, Aen., 1, 
469-71. Il seguito è: «ardentisque avertit equos in castra, priusquam / pa- 
bula gustassent Troiae Xanthumque bibissent ». 5. Caro, Eneide, 1, 758-64. 
6. Caro, Eneide, IX, 534-5. Si tratta di un'aggiunta del traduttore. 
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... tum pondere turris 
procubuit subito, et caelum tonat omne fragore. 
Semineces ad terram immani mole secuuta 
confixique suis telis, et pectora duro: 
transfossi ligno veniunt;! 


il quale è così puerilmente tradotto: 


+... da quel peso 
da quel lato in un subito la torre 
quasi spinta inchinossi aprissi e cadde. 
Il ciel ne rintonò. La gente infranta 
storpiata sfracellata, infra i suoi legni 
e a l’armi proprie infitta, e fin ne l’aura 
morta e sepolta a terra se ne venne.? 


Il saggio Virgilio descrivendo nel primo la illuminazion del 
palagio di Didone fermasi in dire: 


. .. et noctem flammis funalia vincunt3 


e parlando nell’ottavo dello splendor dell’armi di Vulcano recate 
da Venere ad Enea: 


arma sub adversa posuit radiantia quercu;* 
e il Caro oltrepassa ogni termine virgiliano traducendo l’un luogo: 


E i torchi e le lumiere che pendevano 

dai palchi d’oro, poiché notte fecesi, 

vinceano "l giorno e ’l sol non che le tenebre,S 
e l’altro: 

. + + Indi gli addita 
d’armi quasi un trofeo, ch’appo una quercia 
dianzi da lei deposte incontro agli occhi 
facean barbaglio e *ncontro al sol più soli.S 


Quantum mutatus ab illo!” 

Io non farò discorso di certa affettata somiglianza di parole accoz- 
zate insieme, di certi bischicci® che di tratto in tratto incontransi 
nel Caro, a cagion d’esempio nel terzo: 


1. Virgilio, Aen., 1X, 540-4. 2. Caro, Eneide, 1x, 838-44. 3. Virgilio, Aen., 
t, 727. 4. Virgilio, Aen., vir, 616. 5. Caro, Eneide, 1, 1176-8. 6. Caro, 
Eneide, vili, 951-4. 7. Esclamazione divenuta proverbiale: cfr. Virgilio, 
Aen., 11, 274: «quanto diverso da quello!» 8. bdischicci: ed anche «bi- 
schiccichi», «bischizzi», cioè, invenzioni gratuite, giochi di parole. 
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. a che contamini 
col sangue mio le consanguinee mani?! 


Parce pias scelerare manus ;* 


nel settimo: 
Furia alla Furia questo dire accrebbe 


Talibus Alecto dictis exarsit în îras;4 


nel decimo: 
Poscia Mimante ch'era pari a Pari 
di nascimento ec.5 


. Paridisque Mimanta 
aequalem.$ 


Io non farò discorso né di questi, né d’altri simili bischicci, im- 
perciocché di sì fatti molti pretende esserne nell’originale stesso 
Sperone Speroni nel Discorso quarto, se ben mi sovviene, sopra 
Virgilio,” e fra gli altri adduce: 


Ante aras, atque auri caecus amore. 
Vitavisse vices Danaum. 
Puppesque tuae pubesque tuorum,® 


che sono i più evidenti, così che potrebbono i partigiani del Caro 
sostenere non aver lui deviato in quegli accozzamenti di somiglianti 
parole dal carattere dello stile virgiliano. Quanto a me, io credo 
che le obbiezioni che fa lo Sperone contro la constituzione della fa- 
vola di Virgilio sieno molto più fondate di quanto egli possa mai 
dirne contro lo stile, e credo che que’ bischicci da lui recati in 
mezzo fossero più tosto accozzati insieme dal caso, che da Virgi- 
lio ricercati a guisa di ornamento dello stile, come appunto il caso 
fu, checché ne dicesse un gran partigiano della rima,? che fece ri- 
mare Orazio in que’ versi della Poetica: 


1. Caro, Eneide, 111, 69-70. 2. Virgilio, Aen., tt1, 42. 3. Caro, Eneide, vii, 
679. 4. Virgilio, Aen., vii, 445. 5. Caro, Eneide, x, 1121. 6. Virgilio, 
Aen., Xx, 702-3. 7. Di Sperone Speroni (1500-1588), l’Algarotti ricorda qui 
i Discorsi sopra Virgilio, che leggeva nel tomo iv delle Opere nell’edizione 
veneziana del 1740. 8. Virgilio, Aen., 1, 349; 11, 433;1, 399. 9. checché... 
rima: una delle polemiche letterarie promosse dalla cultura razionalistica 
del Settecento fu quella intorno alla rima e al verso sciolto. Contro la rima 
I’Algarotti scrisse il Saggio sopra la rima (17 sz), i importante perché accoppia 
gli argomenti dei classicisti, avversi alla rima in quanto ignota alla poesia 
greca e latina, e dei razionalisti, i quali vedevano in essa un vincolo irrazio- 
nale dell’espressione. 
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... tua carmina dulcia sunto; 
et quocumque volent animum auditoris agunto.! 


Se così possa dirsi de’ bischicci del Caro, altri il vegga. Voi ve- 
drete almeno quanto circospetto io sia nel condannarlo e quanto 
io deferisca alle cattive ragioni eziandio, che allegar potrebbonsi 
per avventura in sua difesa. 

Comecché sia di ciò, degna di riprensione io crederei qualunque 
esitanza nel non disapprovare quella fredda e puerile antitesi, onde 
il Caro deturpa quel verso chiudente il racconto dell’accecamento 
di Polifemo operato da Ulisse nel terzo: 


et tandem laeti sociorum ulciscimur umbras.? 


. .. vendicando al fine, 
col tor la luce a lui, l'ombre de’ nostri;3 


e la version similmente di quel luogo del settimo, ove descritta 
Io nello scudo di Turno conversa già in bue, aggiunge Virgilio: 


caelataque amnem fundens pater Inachus urna,4 


che il Caro traduce: 


... eravi il padre 
Inaco, che chiamandola versava 
non men degli occhi, che de l’urna un fiume.S 


Né già temerò di porre in sì fatto novero quell'altra sfigurata 
traduzion dell’ultimo, ove dicesi di Iuturna che disperata della 
morte certa di Turno 

. «+ Indi correndo 
nel suo fiume gittossi, ove s'immerse 
insino al fondo, e ne mandò gemendo 
in vece di sospir gorgogli a l'aura.5 


Multa gemens, et se fluvio Dea condidit alto.? 


Che dite voi, caro il mio Ermogene, di sì fatte rappresentazioni 
di Virgilio, di questi sconci atteggiamenti dati ad una vestale, che 


1. Il testo di Orazio, Ars poet., 99-100, suona così: «Non satis est pulchra 
esse poemata; dulcia sunto, / et quocumque volent animum auditoris agun- 
to » («Non basta che i poemi siano belli: siano dolci, e trascinino l’animo 
dell’ascoltatore dovunque vogliano »). 2. Virgilio, Aen., 111, 638. 3. Caro, 
Eneide, 111,1003-4. 4. Virgilio, Aen., vit, 792. 5.Caro, Eneide,vit, 1204-6. 
6. Caro, Eneide, xI1, 1440-3. 7. Virgilio, Aen., x11, 886. 
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certamente vestale chiamar puossi il mantovano cigno per la ca- 
stità del suo stile? Non potrebbe altri esser indotto per avventura 
a credere, da sì fatti luoghi della italiana versione, che avesse il Caro 
un altro testo di Virgilio diverso dal Mediceo, dal Vaticano, e da 
quanti ne abbiam noi oggidì alle mani? Né altrimenti fia da questa 
credenza rimosso chi considererà quel luogo dell’ultimo: 


... ît toto turbida caelo 
tempestas telorum, ac ferreus ingruit imber:! 


...e tal di ferri e d’aste 
denso levossi e procelloso un nembo, 
che ’l sol se ne oscurò, sangue ne piovve;? 


o quell’altro del terzo: 


Portus ab Eoo fluctu curvatur in arcum, 
obiectae salsa spumant aspergine cautes.3 


È di ver l'Oriente un curvo seno 
în guisa d’arco, a cui, di corda in vece, 
sta d’un lungo macigno un dorso avanti ec.,4 


o quello per fine del secondo, ove dopo il discorso di Laocoonte 
a’ Troiani aggiunge il poeta: 


Sic fatus, validis ingentem viribus hastam 

in latus, inque feri curvam compagibus alvum 
contorsit. Stetit illa tremens, uteroque recusso 
insonuere cavae gemitumque dedere cavernae;5 


e volta il traduttore: 


Ciò detto con gran forza una grand'asta 
avventògli, e colpillo, ove tremante 
stette altamente infra due coste infissa; 
el destrier come fosse e vivo e fiero 
fieramente da spron punto cotale 

si storcé, st crollò, tonògli il ventre, 

e rintonar le sue cave caverne.0 


Non vi aspettavate voi per avventura che si facesse pur anco 
menar calci a questo destriero o che si fesse nitrire? 


1. Virgilio, Aen., x, 283-4. 2. Caro, Eneide, xt, 479-81. 3. Virgilio, 
Aen., 111, 533-4. L’esatta lezione del passo virgiliano è questa: «Portus 
ab Euroo fluctu curvatus in arcum, / obiectae salsa spumant aspergine 
cautes». 4. Caro, Eneide, n, 835-7. 5. Virgilio, Aen., 11, 50-3. 6. Caro, 
Eneide, n, 87-93. 
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La stessa puerilità di stile scorgesi altresì nella version di quel 
luogo, ove parlando Virgilio della morte di Camilla dice: 


hasta sub exertam donec perlata papillam 
haesit, virgineumque alte bibit acta cruorem* 


Lib. xI 


il quale è voltato dal Caro a questa maniera: 


Giunsele a punto, ove divelta e nuda 
era la poppa, e di virgineo sangue 
non già di latte sitibonda scese ec.? 


Ma chi potrebbe mai, caro il mio Ermogene, perdonare al Caro di 
aver con sì fatte freddure guastato un de’ più bei luoghi di Virgilio, 
un de’ più bei squarci di poesia, degno in vero del cedro eterno e 
della pomice di Parnasso, voglio dir la morte di Didone? 


Sed moriamur, ait; sic sic iuvat ire sub umbras. 
Hauriat hunc oculis ignem crudelis ab alto 
Dardanus, et nostrae secum ferat omina mortis.3 


. .« . Così così mi giova 
girne tra l’ombre inferne, e poiché *! crudo, 
mentre meco era, il mio foco non vide, 
veggalo da lontano, e *l tristo augurio 
de la mia morte almen seco ne porti.4 


Di quante inezie il foco d'amore ha fatto mai dire a’ poeti, ch’egli 
è stato pur sempre a tutte le nazioni scandalosa fonte di miseri 
concetti, non credo certamente vi sia né più insipida né più in- 
tempestiva di questa. 

Io sono oramai stanco di versar fra sì fatte inezie, di vedere il 
maggior de’ poeti e il più severo travestito e tradotto al burlesco; 
che certamente né il Lalli fra noi, né lo Scarrone in Francia, né 
Cotton? in Inghilterra, né quant’altri nelle moderne lingue su 
quelle tracce andarono, hanno talmente deturpato Virgilio, quanto 
il Caro in questi luoghi ha fatto, e in molti altri che riferir non 


1. Virgilio, Aen., xI, 803-4. 2. Caro, Eneide, xI, 1270-2. 3. Virgilio, Aen., 
iv, 660-2. 4. Caro, Eneide, 1v, 1014-8. 5. Giambattista Lalli (1572-1637); 
autore dell’Eneide travestita; Paul Scarron (1610-1660), autore, oltre che 
del più famoso Roman comique, del Virgile travesti; Charles Cotton (1630- 
1687), autore degli Scarronides o Virgil travestied. 
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giova, e che ognuno di naso un po’ fine ravviserà agevolmente nella 
traduzione per non virgiliani. Io udii già da non so chi piacevol- 
mente dire che gli odierni petrarchisti, se osassero, dichiarereb- 
bono Virgilio seicentista, di tanto sono eglino secchi e frugali in 
poesia; ma non deesi dir da noi avere il Caro in molti luoghi 
fatto divenir veramente Virgilio marinesco, di tanti freddi e pue- 
rili concetti, come ha pur fatto, rivestendolo? E io dubito forte, 
se la tanto celebrata sua traduzione uscita fosse in luce a’ tempi 
del Navagero,' non avesse altri detto di lei, quel che il poeta di 
Didone: 


quaesivit caelo lucem, ingemuitque reperta,? 


poiché avrebbela, non ha dubbio, il Navagero, sommo adorator di 
Virgilio come egli era, condannata annualmente alle fiamme il dì 
natal del poeta cogli altri inficeti* versi in fascio, che ai Mani di 
quello in sì fatto giorno sacrificar soleva. E io dubito pure, se il 
Castelvetro acerrimo nimico, come ognun sa, del Caro, non fosse 
alla pubblicazion della sua Eneide premorto, non l'avesse, e con 
più di ragione, vituperata che la Canzone de’ gigli d’oro non 
fece, e non avessela dappoi recata il p. Bouhours qual gravissimo 
argomento contro l’Italia, se come per avventura voleva esser 
tenuto, così stato fuss’egli veramente nella nostra lingua versato.* 

Eccovi, caro il mio Ermogene, quelle osservazioni che da me 


1. latanto... Navagero: il Caro si accinse a tradurre l’Eneide in età matura, 
verso il 1563 (era nato nel 1507 e morì nel 1566); Andrea Navagero (1483- 
1529) era stato tra i più castigati imitatori dei classici latini. 2. Virgilio, 
Aen., Iv, 692 («nel cielo cercò la luce e sospirò a vederla»). 3. inficeti: 
è un latinismo usato volutamente in questo luogo; inficetus ha il medesimo 
uso e significato di infacetus: sgraziato, senza spirito, senza gusto. 4. £ io 
dubito ... versato: il Castelvetro morì infatti nel 1571, dieci anni prima 
della pubblicazione dell’Eneide del Caro, fatta a cura di un nipote del tra- 
duttore (si veda a p. 291 la nota 2). Il letterato modenese aveva scritto delle 
osservazioni sulla canzone Venite all’ombra de’ gran gigli d’oro (1553), che 
un amico al quale erano state confidate aveva avuto l’indiscrezione di ren- 
dere pubbliche; e questo indusse il Caro a scrivere la sua Apologia, che, 
per la sua asprezza, provocò una polemica violentissima fra i due letterati. 
Il gesuita Dominique Bowlours (1628-1702) nei dialoghi La manière de 
bien penser dans les ouvrages d’esprit (1687) non trattò del Caro, che avreb- 
be offerto non pochi spunti alla sua critica, tanto severa nel condannare il 
concettoso del Tasso, del Marino, di altri nostri poeti del Cinque e Sci- 
cento. Il giudizio sulla scarsa conoscenza dell’italiano del Bouhours deriva 
dalla lettura delle Considerazioni di Gianni Giuseppe Orsi sull’opera del 
Bouhours (Bologna 1703). 
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desiderato avete, le quali, se gioveranno a fare altrui separar l’oro di 
Virgilio dall’orpello del Caro, piacerammi aver disteso, e molto 
più se provar vi potranno quanto io sia vostro. 


Di villa il dì II di settembre 1744. 


LETTERA QUARTA 


Ben vi apponete, gentilissimo Ermogene mio, in credendo, come 
fate, che io tenga in pregio i traduttori come coloro, la cui mercé, 
nostri fannosi i pensamenti altrui; che non sono già io della opinio- 
ne di quello schizzinoso letterato che, per onorare gli antichi, so- 
verchiamente dispregiò i moderni allorché disse: 


Carmina quae veteres Graeci aut scripsere Latini 
barbaricis rhythmis reddita nulla probo;* 


che anzi io credo niuna cosa a prestamente arricchire e abbondevol- 
mente fecondar le lingue, e a tradurle appunto da barbarie a cultura, 
più idonea essere quanto il dare opera ad ornar di nuova favella le 
cose belle, o da’ forestieri o dagli antichi dettate; né in altro modo 
che traslatando le greche scritture surse il latino sermone a quella 
maestà ed ampiezza, che l’animo nostro pur anco inonda, e per cui 
la Roma di Cicerone e di Virgilio è tuttavia signora del mondo. 

Ben vi apponete altresì in credendo che io fra le cose nella vol- 
gar nostra lingua recate tenga in pregio la version dell’ Eneide del 
Caro ad onta delle critiche osservazioni sopra quella trasmessevi 
a questi dì. Sì certo che io la tengo in pregio, e terrolla mai sem- 
pre finché miglior version di quella non esca in luce. Né io sarei 
altrimenti d'opinione che dovesse altri pensare a tentar di bel 
nuovo la divina Eneide, come dopo il Caro fatto hanno in verso 


a) Guglielmo Nicols nel Lib. v del poema De literis inventis citato 
dal Fabrizio, De Virgilio." 


1. «Delle poesie scritte dagli antichi Greci e Latini, tradotte in metri mo- 
derni, non me ne piace nessuna». William Nico/s, nato a Londra nel 1660, 
fu elegante poeta in latino; il suo poema in sei libri De literîis inventis uscì 
nel 1711. Il Fabrizio è il filologo ed erudito tedesco Johann Albert Fabritius 
(1668-1736). 
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sciolto, unica maniera di tradurre i poeti, il Guidiccioni e l’Ange- 
lucci! più fedeli del Caro, ma all’incontro più servili, immuni da’ 
suoi vizi, ma privi eziandio delle sue virtù. Vorrei più tosto che 
altri prendesse a corregger la version del Caro buonissima in molte 
parti sue, purgandola così dagli errori notati, come da altri a quelli 
somiglianti che infettanla a luogo a luogo. E perché parer po- 
trebbe in un uomo presunzione soverchia il por mano in cosa al- 
trui e oramai dall’antichità consacrata, sarebbe impresa degna 
dell'autorità di un’accademia il farlo. Non vi parrebbe egli forse, 
caro Ermogene mio, pregio dell’opera che versasse* una illustre 
compagnia di letterati uomini a purgar l’italiano Virgilio, il Lucre- 
zio similmente, le tracce seguendo dell’acuto Lazzarini, le tradu- 
zioni di Cicerone, di Orazio e di Plutarco e tant’altre, dagli errori 
che le deturpano; e così trasmettere nell’erario della nostra lingua 
questi tesori dell'antichità senza miscuglio di falsa moneta? Che 
se a queste emendate versioni si aggiungessero importanti e sugose 
noterelle, prendendo in ciò per esemplare non già i Matanasi o i 
Scribbleri, ma il signor abate Mongault* sovra ogn’altro nella 


1. Cristoforo Gwidiccioni, che tradusse anche i tragici greci; di Teodoro 
Angelucci, vissuto nella seconda metà del Cinquecento, fu pubblicata la ver- 
sione dell’Eneide a Napoli nel 1649. 2. versasse: attendesse. 3. Su Do- 
menico Lazzarini (1668-1734), che insegnò dal 1710 lettere classiche all’u- 
niversità di Padova ed ebbe fama di buon classicista per le sue liriche e per 
la tragedia Ulisse il Giovane, l’ Algarotti, che lo ebbe maestro, espresse sem- 
pre giudizi molto favorevoli: si veda il giudizio sull’ Ulisse, riferito in nota 
al Discorso sopra il teatro italiano del Bettinelli, dove la tragedia del Lazza- 
rini è ricordata come una imitazione dell’Edipo re di Sofocle. 4. Matana- 
st... Scribbleri... abate Mongault: Hyacinthe Cordonnier, noto sotto il 
nome di Thémiseul de Saint-Hyacinthe (1684-1746), uomo di vita avventu- 
rosa, dimorò a lungo anche in Olanda e in Inghilterra, e fu prima estimatore 
poi nemico implacabile di Voltaire. L’opera che sopra tutto gli diede rino- 
manza fu il Chef-d’oeuvre d'un inconnu, poeme heureusement découvert et mis 
au jour par le docteur Chrisostime Mathanasius (1714), grande caricatura 
dei commenti eruditi ai classici: si tratta infatti di un canto popolare che il 
Saint-Hyacinte corredò di ironiche dissertazioni erudite e di pomposi pro- 
legomeni. A parte altri scritti, compose poi i Mémoires littéraires (1716), ri- 
stampati nel 1740 col titolo di Mathanasiana. John Arbuthnot (1667-1735) 
fu scienziato amico di Swift e Pope con i quali appartenne allo Scriblerus 
Club, fondato nel 1714 per combattere col ridicolo il cattivo gusto domi- 
nante nella letteratura. A lui si deve la caratterizzazione, non l’invenzione, 
della popolare figura di John Bull. Scrisse The Memoirs of the extraordinary 
Life, Works, and Discoveries of Martinus Scriblerus, che vennero pubblicati 
nel 1741 tra le opere del Pope. Nicolas-Hubert de Mongault (1674-1746) 
tradusse la Storia di Erodiano e le Lettere ad Attico di Cicerone. 
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enucleazione da lui veramente fatta delle Epistole ad Attico, po- 
tremmo a ragion dire, che come noi fummo fra le moderne na- 
zioni i primi a tradurre gli antichi autori," così non siamo a niuna 
di esse secondi nello averli illustrati. 

Non farebbono elleno allora le accademie, così adoperando, 
alcuna cosa più che non fanno ora, e non chiuderebbon forse del 
tutto la bocca a coloro, che dopo tante fatiche par si dubitino tutta- 
via dell’utilità loro? 

Che se dimostrasse alcuno essere sì fatto pensiero nobile sì ma 
metafisico, né doversi tanta unità sperare da’ vari umori che le ac- 
cademie compongono, ed io non dubiterò allora di dire che pren- 
da sopra di sé alcuno eroe la bella impresa, et erit mihi magnus 
Apollo. Inspiri Virgilio alcuno de’ nostri a vendicarlo nell'anima 
soffiandogli quello che ne’ suoi vorrebbe la tradita Didone: 


Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor!d 


Comecché sia per essere della correzion del Caro, io non dubito, 
che non si facesse quello che avrebbe per avventura fatto egli 
stesso se fusse vissuto, e se avesse dato l’ultima mano all’opera 
sua; poiché pur sapete che parecchi anni dopo la morte sua sola- 
mente fu pubblicata la Eneide italiana da Lepido Caro suo nipote,” 
e in ciò solo la traduzione ha avuto per avventura la medesima 
sorte dell’originale, che né quella né questo ebbero l’ultima espoli- 
zione,? né furono mandati in luce dagli autori loro. Vero si è che, 
siccome alcuni furono che credettero perfezionare il poema di Vir- 
gilio aggiungendovi un libro della sepoltura di Turno e delle nozze 
di Enea, così pare aver creduto il Caro perfezionarne lo stile, di 
certo brio spruzzandolo a luogo a luogo, e mescendo alla severità 


a) Vedi fra gli altri il sig. Marchese Maffei nella Prefazione al Ca- 
talogo de’ Traduttori italiani.* 
b) Lib. 1v.° 


1. Virgilio, Ecl., 1, 104: nel testo virgiliano «eris », non erit («e per me sarai 
il grande Apollo»). 2. poiché... nipote: l’Eneide del Caro, rimasta inedita 
alla morte dell’autore, venne pubblicata a Venezia nel 1581. 3. espolizione: 
ripulitura. 4. Traduttori italiani o sia Notizia de' volgarizzamenti d’antichi 
scrittori latini e greci, che sono in luce, Venezia 1720: a p. 6 della Lettera de- 
dicatoria Scipione Maffei scriveva: «Resta a vedere, s’io supplisca con que- 
sto all’assunto di mostrare aver gl’Italiani tradotto prima, più e meglio 
dell’altre nazioni. ..», e dava la dimostrazione del suo assunto. 5. V. 625 
(«Sorgi vendicatore, chiunque tu sia, dalle mie ossa »). 
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di quel Falerno la soavità del suo Chio.*® Pare almeno avere il 
Caro deferito' al gusto del secolo, che cominciava al tempo suo a 
corrompersi in alcuni e ad invaghirsi del falso spirito, delle acu- 
tezze e del gonfio. Volle egli per avventura render Virgilio inge- 
gnoso per farlo piacere a’ suoi contemporanei, né ebbe la forza di 
esser contento di pochi lettori, come i buoni autori han sempre 
fatto, come fece il Chiabrera poco tempo dopo il Caro, e come fece 
dianzi Orazio* nel secolo stesso di Virgilio. 

Ben si farebbe adunque a far quello che il Caro fatto non ha, 
emendando non pure gli errori da lui commessi, ma riducendo 
in molti luoghi eziandio il diffuso suo dire alla parsimonia dell’ori- 
ginale, per quanto il permette la costituzione della nostra lingua 
superata nel laconismo, se in altro no, dalla lingua di Milton e di 
Pope, e ciò per la frequenza de’ monosillabi di che abbonda quel- 
l’idioma, e per certe licenze di sintassi a quella poesia famigliari. 


Est brevitate opus ut currat sententia, neu se 
impediat verbis lassas onerantibus aures;b 


a) . +. at sermo lingua concinnus utraque 
suavior, ut Chio nota si commista Falerni est. 


Oraz., Sat. x, Lib. 1.3 
b) Oraz., Sat. x, Lib. 1.4 


1. deferito: fatto concessioni. Sulle cause della corruzione del gusto nel se- 
colo del classicismo l’Algarotti si pronunziò anche nell’Epistola A! signor 
Conte Cesare Gorani (vedi Opere, ediz. Coltellini, tomo VIII, p. 118), dove 
imputa all’influenza spagnola l'origine del turgore barocco (anticipando te- 
si, che si troveranno svolte anche dal Bettinelli, specialmente nel Discorso so- 
pra la poesia italiana) e indicando nel Caro un esponente del concettismo 
e della falsa eloquenza: «Dopo i tempi felici di Leone, / che l’arti greche 
in Vatican ripose / dalla turca barbarie fuggitive, / non guari volse il ciel, 
che lo Spagnuolo / venuto d’oltremar d’Italia ai danni / col caldo ingegno 
cordovese a noi / la iperbole recò, le sottigliezze, / che col giogo stranier ne 
parver belle. / Serpeggiò tosto il contagioso morbo / per ogni lato, e crebbe. 
Apparve il vero / alle torbide viste de’ poeti / simile al falso, e per la nebbia 
apparve, / ch’alzossi in Pindo, ogni pigmeo gigante. / Gli occhi molli di 
pianto umidi soli / furo bentosto, d’ingegnosi motti / fu lo strale d'Amor 
pugnente e acuto, / e soffiò il Caro entro alla grave tuba / del severo Maron 
freddi concetti». 2. Anche al Bettinelli — e non solo a lui — piacque acco- 
stare Chiabrera a Orazio. 3. Vv. 23-4 («ma più dolce riesce il discorso tem- 
prato con ambe le lingue, come se al vino di Chio si mescola Falerno di 
quello buono»). 4. Vv. 9-10 («è necessaria la brevità affinché il pensiero 
corra veloce, e non si impacci in parole che stanchino gli orecchi»). 
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aureo precetto, a cui sempre attender vuolsi dagli scrittori, e mas- 
sime nel tradur Virgilio, che fu rigidissimo osservator di quello. 

Felice il Caro se egli avesse per tutto a certa severa magnilo- 
quenza aggiunto, come fatto ha nella descrizione dell’aprirsi del 
tempio di Giano' allorquando indiceasi dal console la guerra! 
Felice, dissi, se vi fusse per tutto aggiunto, e massime nel Lib. VIII, 
allorquando con tanto artifizio fa il poeta, e con invenzione tutta 
sua per nulla dalla omerica derivante, che mostri Evandro ad Enea 
que’ massi dove torreggiar dappoi dovea Roma, quelle capanne 
ch’esser doveano un giorno palagi, e quel bosco ove folgoreggiar 
dovea l’aureo Campidoglio. 

Felice non meno il Caro se egli avesse per tutto di quell’arte 
usato, con cui senza affettazione leggiadramente intesse all’opera 
sua alcuni versi del Petrarca e di Dante,” e restituisce, per così dire, 
a Virgilio quello che que’ poeti aveano d’indi tolto; del quale arti- 
fizio sono manifesti esempli que’ due luoghi fra gli altri, l'uno di 
Dante: 

conosco i segni de l’antica fiamma,* 


e l’altro del Petrarca: 
Quel sempre acerbo et onorato giorno,® 


ch’essi avean dianzi tradotti da Virgilio. 

Né io potrei gran fatto dissentire da chi esaltasse la version del 
Caro per la purità della lingua e varietà del numero, per certa aria 
di libertà ch'e’ dimostra nella schiavitù di porre il piede nell’orme 
altrui, e per certa antica patina, dirò così, ch’egli co’ latinismi sa 
dare alla novella opera sua. 


a) Agnosco veteris vestigia flammae. 
Lib. 1v.3 
b) ... quem semper acerbum 
semper honoratum, sic dii voluistis, habebo. 
Lib. v.4 


1. descrizione . .. Giano: cfr. Virgilio, Aen., vit, 601 sgg., e Caro, Eneide, 
VII, 917 sgg. 2. intesse... Dante: su questo argomento è tornato partico- 
larmente uno studioso moderno, G. B. PELLIZZARO, nel saggio Echi dante- 
schi e petrarcheschi nella traduzione dell’ Eneide di Annibal Caro, in « Rasse- 
gna», XXXVIII (1930). 3. Purg., xxx, 48; Virgilio, Aen., IV, 23. 4. Rime, 
CLVII, 1; Virgilio, Aen., V, 49-50. 
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+... neque ego îlli detrahere ausim 
haerentem capiti multa cum laude coronam.* 


Alcuni luoghi sono nella sua versione, e questi non così brevi, 
ov’egli simile a limpido fiume corre i bei sentieri della poesia dietro 
alla divina Eneide; talché, come dell’opera sua cantò l’Anguillara,' 


fa noto al mondo che l’età novella 
non invidia talor l’età di pria; 


e potrebbe talora a ragione dirsi della Eneide del Caro quello che 
con istile da dedicatoria fu detto d’altra: 


Virgilius redeat, videatque Aeneida: versu 
ambiget Hetrusco scripserit an Latio.> 


Ma v’ha alcuni altri luoghi all'incontro, in cui questo limpido 
fiume torcendo dall’ Eneide il corso s’intorbida ed oltremodo sozzo 
e lutulento? fluisce; talché il Caro paragonar si potrebbe a’ Musul- 
mani, i quali nel loro Ramazan durante il giorno si astengono da 
qualunque cibo, dalla menoma bevanda, e dallo stesso fumar ta- 


a) Parole di Orazio nella Sat. x del Lib. 1, parlando di Lucilio, i 
cui difetti egli avea con giusta critica notati.? 

b) Distico di Cesare Cremonino per la traduzione di Ercole Udine, 
che ho veduto inserito nella Prefazion del Beverini alla sua Eneide; e 
che ho poi trovato in fronte della versione stessa di Ercole Udine.4 


1. Giovanni Andrea dell’Anguillara (1517 circa - 1572 circa) nel 1561 diede 
alle stampe un’elegante parafrasi in ottave delle Metamorfosi ovidiane. 
Nell’ultima stanza del Libro xv della sua traduzione l’Anguillara, rivolgen- 
dosi alla sua stessa opera esclama: «Or tu nata, opra mia, d'una sì bella, / 
d’una sì rara e varia poesia, / fa’ noto al mondo che l’età novella / non invidia 
talor l’età di pria». 2./utulento: fangoso, ed è reminiscenza della defini- 
zione che Orazio dà dello stile di Lucilio, in .Sat., 1, x, 50. 3. Vv. 48-9 
(«né io oserei togliergli la corona che gli sta sul capo con grande gloria »). 
4.«Tormi Virgilio e veda questa Eneide: resterà incerto se abbia scritto 
in versi italiani o latini». Il mantovano Ercole Udine, dopo aver dato alle 
stampe nel 1587 la traduzione del iv dell’Eneide, pubblicò nel 1597 a Ve- 
nezia la traduzione dell’intero poema, in testa alla quale si leggono gli elogi 
di vari letterati e, tra questi, quello di Cesare Cremonini (1550 circa - 1631), 
il famoso professore di filosofia dello Studio di Padova, amico personale del 
Galilei, ma, per il suo aristotelismo, avversario irreducibile della scienza 
galileiana. Bartolomeo Beverini (1629-1686), lucchese, diede una tradu- 
zione in ottave dell’Eneide (1680), che godette notevole fortuna ancora nel 
Settecento, ma fu severamente giudicata dal Carducci, che definì il Beve- 
rini un «Virgilio in parrucca». 
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bacco, sobri e fedeli alla legge; la sera poi, caduto appena il sole, si 
danno in preda a qualunque eccesso, e alla crapula più licenziosa. 


Illa prius creta, mox haec carbone notavi.* 


Del resto io pienamente concorro nella sentenza vostra, che sia 
Virgilto sommamente a tradursi difficile per quella verità appunto 
di poesia che in esso lui è da ogni vizio di maniera remota: siccome 
Appianino' secondo voi sommamente era ad imitar difficile per 
quella vera espression di musica che in esso lui ammiravasi, e che 
pare aver lui, da noi dipartendosi, in voi trasmesso, come Dameta 
morendo lasciò di sua fistula erede il Coridon di Virgilio.” 

E per vero dire, io penso essere il vero sublime tanto più da 
tradursi malagevole dello stile ampulloso che è una falsa immagine 
di quello, quanto più ad imitarsi è difficile la virtù vera, che l’ap- 
parenza di quella non è; e che la cosa sia così, ne fa manifesta fede 
il veder quanto meglio di Virgilio sia appo tutte le nazioni tradotto 
Stazio o Lucano. Nel che fu piacevolmente detto, e a ragione in- 
sieme, di Breboeuf3 in Francia Lucano Lucantor, ma chi si av- 
visò mai di dire di alcun Caro Virgilio Virgilior? che anzi 1 tra- 
duttori di questo troppo agevolmente Staziani divengono o Luca- 
nisti, siccome il più sovente Favoni sol tanto sono gl’imitatori della 
virtù vera di Catone.* 

Che se i traduttori di Virgilio il gonfio schivano, agevolmente 
danno nel secco: tanto è difficile il cogliere in quel punto quasi che 
indivisibile, ove siede il sublime tra l’un difetto e l’altro, donde di 
sua natìa bellezza ornato sorge il grande e pudico virgiliano ser- 
mone, tanto è vera quella sentenza dettata già da Minerva ad Ora- 
zio, che se schivano gli uomini un vizio, agevolmente nel contrario 
incorrono. 


a) Pers., Sat. v.5 


1. Appianino fu soprannome dell’Appiani, un sopranista scolaro del Por- 
pora. 2. Dameta...il Coridon di Virgilio: cfr. Virgilio, Ecl., 11, 37-8: 
« fistula, Damoetas dono mihi quam dedit olim / et dixit moriens: te nunc 
habet ista secundum». 3. Guillaume de Breboeuf (1618-1661) tradusse 
la Pharsalia di Lucano. 4. Favoni... Catone: Marco Favonio fu emulo 
e amico di Catone Uticense. 5. V. 107 («Ho segnato prima quelle cose in 
bianco, ora queste in nero 1). 
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«« « professus grandia turget: 
serpit humi tutus nimium timidusque procellae.® 


Piacemi, se a voi non dispiace, caro Ermogene mio, recarvi in 
mezzo due esempli de’ due opposti vizi nel tradurre il nostro poeta; 
e poiché del Caro sì nell’un caso che nell’altro ne abbiamo abba- 
stanza addotto, o almeno almeno indicato, ne addurrò uno del 
corretto e giudizioso signor Addisson," che non seppe traducendo 
Virgilio frenare abbastanza il britanno Pegaso, e l’altro dell’in- 
gegnoso signor Le Franc,” che non poté abbastanza, lo stesso ado- 
perando, spronare il francese. Nel che fallito avendo, come han 
pur fatto, due così celebri poeti, abbastanza scorgerassi quanto 
pericoloso sia a voler noi co’ zuffoli nostri gareggiar colla giusta 
intonazione della romana tuba. 

Traduce il signor Addisson in verso sciolto (libertà felice nella 
inglese come nella nostra poesia) la storia del greco Achemenide 
nel terzo; il qual campato da’ Ciclopi in Sicilia, domanda mercé 
a’ Troiani, perché seco via lo levino nelle navi, onde da que’ mostri 
fuggire e da quella terra crudele. Giunto il signor Addisson a 
quel dilicato luogo della parlata di Achemenide: 


+ + » Scio me Danais e classibus unum, 
et bello Iliacos fateor petiisse Penates;3 


lo traduce con questi versi: 


*T is true I fought among the Greeks, that late 
with sword and fire or’ turn’d Neptunian Troy, 
and laid the labour of the Gods in dust; 


i quali nel volgar nostro suonano così: 


Anch'io pugnai coll’oste greca, è vero, 
che pur dianzi di ferro e foco armata 
l’alta nettunia Troia a terra sparse, 
e il sudor degli dei ridusse in polve. 


a) Oraz., Ars poet.4 


1. Nella parte quarta dei Miscellany Poems (17704) di Joseph Addison si leg- 
ge una traduzione dal terzo libro dell’Eneide. 2. Jean-Jacques Lefranc de 
Pompignan (1709-1784) aveva tradotto le Georgiche. 3. Virgilio, Aen., 111, 
602-3. 4. Vv. 27-8 («chi si propone il sublime dà nell’enfatico; chi è 
troppo cauto e teme la procella striscia rasente terra »). 
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Nel che non occorre, cred’io, far lungo discorso per dimostrare 
quanto vani ed intempestivi siano, anzi al fine del parlatore con- 
trari i poetici ornamenti, onde abbiglia l’inglese la simplicità latina. 
Achemenide presso Virgilio ingenuamente confessa essersi greco, e 
di quegli che a Troia furono, e questo per non incorrere nello sde- 
gno de’ Troiani, che poteano venirne d’altronde in chiaro, e punirlo 
poi se non altro di menzogna. Ed Achemenide presso Addisson 
supplice e meschino magnifica con importuna iattanza la gloria de’ 
Greci e le calamità de’ Troiani, onde debbano le sue parole quelli 
ributtare che avesse mai lo stato suo dolente a pietà commosso. 

Tale si è l'esempio di colui, il qual, dotato altronde di squisitis- 
simo giudizio, volle inconsideratamente alzar sopra Virgilio il vo- 
lo, vitreo daturus nomina ponto.' Al qual esempio, se fusse duo- 
po, si potrebbonsene aggiungere parecchi altri derivati dal famoso 
Dryden che è il Caro dell’Inghilterra, autor copioso che non co- 
nobbe quell’arte così importante nello scrivere, in cui Virgilio 
eccellentissimo era, l’arte di distornare.* 

Eccovi poi l'esempio di quell’altro che rade la terra di Francia, 
mentre il cigno romano alto sorvola. 


Vere tument terrae, et genitalia semina poscunt. 
Tum pater omnipotens foecundis imbribus Aether 
contugis in laetae gremium descendit, et omnes 
magnus alit magno commixtus corpore foetus;* 


quattro versi sono come sapete della Georgica, i quali contengono 
a mio giudizio il più sublime ed animato squarcio di poetica filo- 
sofia, che abbiano giammai cantato le Muse. Il signor Le Franc 
temendo per avventura di smarrirsi fra le nuvole, se fosse tropp’alto 
salito, li traduce così: 


a) Ev n copious Dryden wanted, or forgot 
the last and greatest art, the art to blot.® 
Pope in the imitation of the Ep. of Hor. Cum tot sustineas. 


1. Orazio, Carm., 1v, II, 3-4 («è destinato a dare il suo nome al mare cristal- 
lino », cioè ad annegare miseramente come Icaro). 2. Virgilio, Georg., 11, 
324-7.  3.«Anche l’abbondante Dryden non ebbe, o scordò l’ultima e mag- 
giore arte, quella di cancellare ». John Dryden, oltre a varie versioni poeti- 
che di scrittori antichi, diede, come si è detto nella nota introduttiva a que- 
ste Lettere, la traduzione di tutto Virgilio. 


298 FRANCESCO ALGAROTTI 


C'est l'aimable printems, dont l’heureuse influence 
des corps inanimez échauffe la substance. 

C°est alors que le ciel répand tous ses trésors, 

ses eaux percent la terre, humectent ses ressorts, 
et ranîimant les fruits dont la sève est tarie 
pénètre chaque germe et lui donne la vie.® 


Ma a Dio non piaccia che io imputar voglia al signor Le Franc 
quello che per avventura colpa è della ritrosa sua lingua, la quale 
benché coltissima, in molte parti doviziosa, e in tanti generi di belle 
scritture esercitata, par tuttavia ad alcuni, non che la virgiliana 
maestà adeguare, non potere abbastanza rivestire le forme figu- 
rate e metaforiche, che costituiscono nella massima parte, se non 
in tutto, quel peregrino parlare che riputato fu sempre la favella 
di Parnaso e degli dei. 

Io non so se fusse lecito dire della lingua francese a fronte della 
latina, e forse della volgar nostra eziandio, benché da più critici 
francesi riputata se non altro sdolcinata e molle, 


infelix puer atque impar congressus Achillei!® 


Se così sia lecito dire di una lingua cotanto nobilitata, per non 
parlar di tant’altri, da’ Despréaux,! da’ Racine, da’ Rousseau,” e da’ 
Voltaire, vegganlo i francesi poeti a’ quali ella dà tanto di briga. 
Io proporrò loro intanto, se della nostra lingua vaghi fussero per 
avventura, una versione de’ suddetti versi della Georgica di un 
nostro celebre poeta° abile più che alcun altro ad adeguare co’ 
sonori suoi numeri i modi mantovani: 


Turgide al buon tepor di primavera 
fansi le terre, e con le aperte fibre 
chieggon la marital virtù dei semi. 
L'onnipotente allora etereo Padre 


a) Vedi Lettera 198, Des observations sur les écrits modernes. 

b) Verso di Virgilio nel primo, parlando di Troilo che osò affron- 
tare Achille.? 

c) Comante Eginetico.4 


1. Despréaux è Boileau, detto Boileau Despréaux. 2. S'intende Jean-Bap- 
tiste Rousseau (1671-1741). 3. Aen.,1,475 («giovinetto infelice che ad im- 
pari condizioni affrontò Achille! »). 4. Cioè, Carlo Innocenzo Frugoni. 
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con i fecondi umori a l’alma sposa 
disceso in grembo, nell’immenso corpo 
si mesce immenso e de le cose tutte 
il lieto pullular sviluppa e muove. 


Dopo così magnifici versi come questi sono, che altro può mai, 
caro il mio Ermogene, rimanermi a fare, se non se desiderar tutta 
la divina Georgica allo stesso modo tradotta e chiudere omai que- 
sta lettera, che vorria pur dirvi, e nol può abbastanza fare, quanto 
vostro io sia. 


Di villa il dì 20 di ottobre 1744. 


LETTERA QUINTA 


.. «Non si disputa già se potenzialmente potesse il Caro in error 
cadere. Si dimostra esser lui attualmente in parecchi errori ca- 
duto. Sta ora a’ difensori di lui a dimostrar, se possono, come gli 
errori non sieno errori. 

Io vi confesso d’essermi io da principio contro me medesimo 
mosso dall’autorità del libro suo, la quale io avea succhiata col 
latte delle prime lettere, per modo che pareami essere non lieve 
poetico delitto il dubitare pur un poco non la italiana Eneide fusse 
di brevissimo intervallo prossima alla latina. 

Né già dal recarne diverso giudizio mi riteneva l’autorità stessa 
del Caro, che non fu poi nell’apollinea schiera paragonabile né 
all’ Ariosto, né al Tasso, né tampoco al Bembo o al Casa, o a quegli 
in somma che compor potessero la pleiade poetica del Cinquecento. 
Il suo stile nelle rime, avvegnacché per alcuni cotanto magnifi- 
cate, è anzi affettato che no, scherzando egli volentieri sull’amoroso 
fuoco, sulla trita comparazione di sua donna col sole, ed altri cotali 
rifugi de’ miseri poeti; e fra tutti i sonetti suoi, che è la più dovi- 
ziosa merce di quella età, quello per Carlo V o quello 


Donna qual mi fuss’io, qual mi sentissi, 


par che soli gareggiar possano co’ primi; e l’altro tanto famoso che 
incomincia: 
Eran l’aer tranquillo, e l'onde chiare 


è una snervata traduzione del brioso epigramma di Q. Catulo rife- 
rito da Cicerone nel primo Della natura degli dei. La sua canzone 
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poi Venite a l’ombra de’ gran gigli d’oro simile a que’ pezzi d’anti- 
chità, i quali non tanto per la bellezza loro nome acquistano, 
quanto per le dispute che accendono fra gli eruditi, è più famosa 
per quella così acre, come ognuno sa, e sparsa di sale bioneo,® 
che fra lui ed il Castelvetro eccitò, che perché il meritasse per av- 
ventura; poiché lasciando star quello che della comparazione de’ 
Valesi o d’altri cristiani eroi cogli dei de’ gentili dice il Tasso nel 
Cataneo,' sano nella critica da ogni passione, che altro contiene poi 
questa comparazione, su cui l’invenzion della canzone si ravvolge 
tutta, se non se di ovvio e comunale? E di quanto mai non è ella 
inferiore a quella cotanto felice ed ingegnosa, e dagl’Inglesi a 
ragion commendata, che fa il signor Addisson fra i Reali d’Inghil- 
terra da Carlo secondo fino al primo Giorgio discendendo, e al- 
cuni dei dell’antichità, talché pare la greca mitologia tipo essere 
della storia britannica.> Né io dubiterei per conto niuno di ante- 
porre alla tanto rinomata canzon del Caro quell’altra sua a Paolo 
terzo che comincia: 


Ne l’apparir del giorno, 


addotta a ragione come esemplare, della prima in vece, dall’erudi- 
tissimo signor Muratori nella sua Perfetta poesia. Che diremo 


a) . . + hic delectatur iambis, 
ille Bioneis sermonibus, et sale nigro. 


Oraz., Lib. 11, Ep. 11.3 
b) To Sir Godfrey Kneller on his Picture of the King. 


1. Al principio del dialogo tassiano Il Cataneo overo de gli idoli (T. TAas- 
so, Prose, a cura di E. Mazzali, vol. 22 di questa Collana, pp. 169-70), 
sì legge il passo al quale si riferisce l’Aigarotti: «I fiori de la poesia sogliono 
essere perpetui: però, qualunque si fosse quel poeta de’ vostri il qual chia- 
mò Omero sempre fiorito, usò bella e convenevole traslazione: e bene e con- 
venevolmente, senza dilungarsi molto da questa imitazione, disse il Caro di 
tesserne corona a’ Valesi e a’ Farnesi. E fo di lui volentieri menzione: per- 
ché, s’egli fosse vivo, a’ gran fatti de’ principi grandi non mancherebbe 
grande e maraviglioso commendatore ». Ma l’Algarotti ebbe presente tutta 
la trattazione dell’argomento nella prima parte del dialogo tassiano. 
2. Il Muratori cita una strofa della canzone a Paolo III nel Libro 1, capito- 
lo xIx della Perfetta poesia, dedicato a « Rapimenti ed estasi della fantasia ». 
3. Vv. 59-60 («chi si diletta con la poesia giambica, chi con le satire e l’aspra 
arguzia di Bione»). Bione, come spiegano i commentatori antichi di Ora- 
zio, fu un ateniese seguace della filosofia cinica, aspro critico di tutti i poeti 
greci. 
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delle altre opere del Caro? Il maggior pregio delle Lettere sue, 
checché se ne dica, oltre ad alcuni pochi letterari e pittorici anec- 
doti che ci conservano, consiste nel dimostrar che fanno aver lui 
de’ primi nello familiarmente scrivere lasciato da parte l’affetta- 
zion bembesca; e la sua commedia degli Straccioni falsamente mi- 
rabile, insipida, e non morata,' non fa certamente onor nessuno 
al nostro teatro. Tale adunque essendo la opinione che io del Caro 
avea, non poteva gran fatto, come vedete, caro il mio Ermogene, 
muovermi l'autorità del nome suo. Che era adunque ciò, mi do- 
mandarete voi dopo sì lunga diceria, che dal recar giudizio contro 
la sua Eneide da principio vi riteneva? Se voi mel dimandate, 
ed io vel dirò, se vogliam parlare con cotesti saccenti nostri. Era 
il Caro, come ben lo definisce il Gravina,* capo della coltissima 
in que’ tempi letteratura di corte, e famigliare essendo, come egli 
pur era, de’ Farnesi, usava non ha dubbio con tutti i dotti uomini, 
a’ quali quella casa era aperta, e che in Roma erano centro mai 
sempre e ritrovo de’ belli spiriti italiani, come ella è sede per quelli 
di fortuna. Ora strana cosa, per vero dire, pareami, che non avesse 
il Caro in alcun di questi uomini, ai quali comunicato avrà la tradu- 
zion sua, trovato un Aristarco.? E benché io sapessi averla lui 
nell’estrema sua età lungi dalla frequenza di Roma e della corte, 
nella villa di Frascati dettata, il che al giudizio di pochi per avven- 
tura gliela fece sottoporre; né tampoco averla lui potuta col Varchi 
conferire, come egli desiderava” e come delle cose sue far soleva; 
non per tanto la mia maraviglia cessava; tanta era la opinione che 
del suo secolo nel fatto delle lettere io avea, benché cominciasse 
allora a declinare alcun poco; e di così poca critica altronde era 


a) Ragion poetica, Lib. 1, art. 4.3 
b) Vedi Lett. 264, v. 11.4 


I.non morata: con caratteri non ben delineati. Questo latinismo deriva 
quasi sicuramente da Orazio, Ars poet., 319-20: «morataque recte / fabula ». 
E Orazio traduceva a sua volta il greco NYorowdg. 2. un Aristarco: cfr. la 
nota 1 a p. 14. 3. La citazione è testuale, ma si legge nel Libro 1, cap. 4 
della Ragion poetica. 4. Si veda A. Caro, Lettere familiari, edizione 
critica a cura di A. Greco, Firenze, Le Monnier, 111, 1961, p. 249: «Io de- 
sidero sommamente che veggiate quel che ho fatto, e quando sarò a la mia 
Commenda [nella diocesi di Montefiascone, nella località ancora oggi chia- 
mata La Commenda], vi farò intendere come potremo essere insieme ». La 
lettera al Varchi, da Frascati, è del 14 settembre 1565. 
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duopo per iscorger gli errori onde sparsa è la Eneide italiana: né 
era altrimenti duopo di Vario o di Tucca,' né della dilicatezza di 
Roma o del naso di rinoceronte® per sentire a luogo a luogo quel- 
l’affettato odor della versione, che nulla ritiene della sincerità 
virgiliana. 

L'approvazione adunque che io pensava aver dato quegli uo- 
mini d’allora all’Eneide del Caro mi moveva ancor più che non 
l’autorità del Caro stesso, e il silenzio eziandio de’ critici dappoi 
in favor suo; poiché voi ben sapete quanto corrivi sieno gli uomini 
fra noi a criticar cosa novella avvegnacché buona, e quanto all’in- 
contro pronti a venerarla antica benché mediocre. 

Senza che, il secolo che seguì dappresso quello del Caro dovea 
per la corruzion sua riguardar come bellezze quelle cose appunto 
che notiam noi come massimi errori; e questa parte di secolo no- 
stro che si è dalle sozzure del Seicento purgata, pare non conce- 
der gran fatto a se stessa la libertà di esaminare, quanto severa 
co’ seicentisti, altrettanto de’ cinquecentisti e molto più de’ tre- 
centisti maestri loro cieca ammiratrice; di modo che sembra fra 
noi quella implicita venerazione ch'era altre volte nella filosofia 
verso Aristotile, essere ora trapassata alle classi più basse di uma- 
nità e di rettorica verso Dante, Petrarca, Bembo e tutta quella 
scuola.* 

Qualunque effetto sì fatti argomenti in me operassero, mi parve 
non doversi mai titubare intorno al vero, ma considerar più da vi- 


a) Nescis heu nescis dominae fastidia Romae: 
crede mihi nimium Martia turba sapit. 
Maiores nusquam ronchi; iuvenesque senesque, 
et pueri nasum rhinocerotis habent. 


Mart., Lib. 1, Epig. 11.3 


1. L. Vario Rufo e Plozio Tucca ebbero da Augusto l’incarico di pubblicare 
l’Eneide, emendando il poema, come scrive Servio, «ut superflua demerent, 
nihil adderent tamen». 2. Senza che...scuola: si vedano più avanti in 
questo volume i due Pensieri sul Seicento e, nella lettera a Eustachio Za- 
notti del 15 maggio 1747, quasi testualmente ripresa la battuta sulla vene- 
razione verso trecentisti e cinquecentisti. 3. Sono i vv. 3-6 dell’epigramma 
di Marziale: « Tu ignori, ahi, ignori il carattere sdegnoso di Roma padrona 
del mondo; credi a me, il popolo di Marte ha gusto troppo difficile. In 
nessun altro luogo son più vive le canzonature: i giovani, i vecchi, e perfino 
i fanciulli han naso di rinoceronte» (nasum rhinocerotis habere cera frase 
proverbiale per indicare chi era aspro nel giudicare le opere altrui). 
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cino ed in se stessa la cosa, che altro in somma non dee da noi 
esigere l'autorità altrui, che farci meglio ponderar le ragioni onde 
vogliamo a quella opporci. Ponderatele adunque, io trovai sem- 
pre più esser vero quello che scritto v’ho, e non ho ripugnanza al- 
cuna ad essere il primo ad asserirlo. Io so, caro il mio Ermogene, 
che spesse fiate conviene mascherare il vero, per farlo agli uomini 
piacere: so di quanto battagliare abbia duopo la vera critica con- 
tro la prevenzione, comecché alla fin poi ne trionfi: e so quanto 
acri sieno le poetiche zuffe, nelle quali ogni soldato credesi con- 
citato dal dio. Ma che volete? che altro posso io fare 


... ut placem genus irritabile vatum,? 


se per avventura si credessero alcuni da queste mie osservazioni 
offesi, se non che involvermi dell’autorità del Tasso, la qual dovrà 
senza dubbio altrui qual egida coprire ne’ campi di Parnaso. No- 
tati da lui alcuni difetti della canzon del Caro nel Dialogo dianzi 
mentovato, così soggiunge, il che io volentieri con tanto maestro 
ripeto: « Diremo adunque amico il Caro, amico il Castelvetro, ma 
più amica la Verità, della quale ci faremo scudo contra gli opposi- 
tori, perché noi ragionamo per ver dire, non per odio d°’altrui, né 
per disprezzo ».” 

Che se fossero ancora alcuni, i quali si maravigliassero della 
fama della Eneide del Caro non ostante gli errori ond’ella è macu- 
lata, si ricordin costoro molte altre cose essere al mondo al pari 
famose di quella, e che il meritan molto meno. Fra mille esempli, 
ond’altri potrà tessere lungo catalogo a posta sua, a me giova sce- 
glierne un solo che può per molti valere, e in cosa non ha guari 
a me stesso accaduta. Dal che argomentar potrassi quanto spesso 
si avveri quella sentenza di Dante, la cui autorità per avventura 
coloro persuader potrebbe che le ragioni non muovono: 


A voce più ch'al ver drizzan li volti, 
e però ferman sua opinione 
prima ch’arte o ragion per lor s’ascolti.* 


a) Purg., c. XXVI.3 
1. Orazio, Epist., 11, 11, 102 («per placare la razza suscettibile dei poeti»). 


2. Nel dialogo tassiano // Cataneo overo de gli idoli ,ed. cit., p. 190. 3. Vv. 
121-3. 
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A voi non può essere ignota, caro il mio Ermogene, che del- 
l'amor delle buone arti tutte siete cotanto acceso, la riputazione 
ch’hanno le opere di Giulio Romano che in Mantova sono nel 
Palazzo detto del 'T ed altrove. Nulla di più erudito, dicesi, può 
vedersi de’ nudi, nulla di più maraviglioso de’ lavori di quel va- 
lente maestro, nel qual uno rivisse principalmente la gloria del gran 
Rafaello, dalla cui scuola tanti grandi uomini, come dal cavallo 
troiano uscirono. Il Borghini® ed il Vasari” non trovano così ab- 
bondevoli termini, né così lunghi che bastino a giudizio loro a farne 
elogio conveniente. Spinto dalla autorità di così gravi autori, dalla 
universale opinione, e dalla mia propria curiosità, andai l’anno 
scorso a visitare sì bei monumenti, siccome io credeva, della grave 
ed erudita scuola romana. Ma io non saprei dire da qual maraviglia 
fussi preso in veggendo quanto poco, dopo lunghi e replicati esami, 
sì fatte opere alla espettazion mia corrispondessero. Io non dubito 
punto di dire che quanto fu Giulio Romano eccellente nell’archi- 
tettura, e in certo gusto d’ornare tratto 


da le reliquie del superbo impero,* 


altrettanto fu egli infelice dipintore. Il trionfo di Sigismondo im- 
peradore da lui disegnato, e da più valenti suoi allievi di stucco 
eseguito, è di molto migliorato dall’intaglio felice del Bartoli:* la 


a) Nel suo Riposo, Lib. 11 verso il fine.3 
b) Vita di Giulio Romano. 


1. Questo verso è citato dall’Algarotti due volte nelle Lettere sopra l’archi- 
tettura: nella Lettera al signor Conte di Griscavallo del 5 ottobre 1758, 
con la variante «nelle» invece di da le, e nella Lettera al signor Tommaso 
Temanza del 1 aprile 1760, sempre riferendosi ai resti dei grandiosi mo- 
mumenti romani, che sono di modello all’architettura d’ogni tempo. Forse 
l’Algarotti adattò un verso del Filicaia: «Così dunque l’onor, così conservi / 
gli avanzi tu del glorioso impero?» (sonetto Dov'è, Italia, il tuo braccio? 
e a che ti servi, vv. 3-4). In tal caso fu il suo endecasillabo che piacque al 
Rezzonico trascrivere nell’ode Per l’anno secolare d’ Arcadia, nella forma 
«l’alte reliquie del superbo impero», detto a proposito delle statue antiche 
raccolte nei Musei Vaticani (cfr. Lirici del Settecento, a cura di B. Maier. 
Introduzione di M. Fubini, cit., p. 530). 2. Il perugino Pietro Santi Bar- 
toli (1635-1700), fecondo incisore. 3. Raffaello Borghini, vissuto nella se- 
conda metà del Cinquecento, autore di commedie e dell’opera // Riposo 
(1584), ristampata nel 1730 e divisa in quattro libri dal canonico Anton 
Maria Biscioni, con prefazione di monsignor Giovanni Bottari. 
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famosa stanza de’ Giganti rassembra in moltissime cose ad una 
rappresentazion di lanterna magica: la stanza di Psiche di poco è 
superiore alle pitture direi quasi di contado al tempo di Raffaello: 
e il soffitto della sala della guerra di Troia, come la chiamano, è un 
mediocrissimo antico basso rilievo colorato. Parrà a molti strano, 
come a me pur parve, che così sia. Ma così troveranno esser pure 
coloro, che giudicheran delle cose non già tratti da prevenzione e 
da autorità, ma che sapran per esperienza che cosa disegno sia, e che 
ne avran cercato le belle forme a’ puri fonti degli antichi Greci 
e del divino Raffaello stesso, che è stato il Virgilio della pittura. 
Diran costoro, che morto questo grand’uomo morì pur con esso il 
valore del suo discepolo Giulio Romano; il quale nelle pitture di 
Mantova dimostra la voglia e l'impotenza sua insieme di aggiu- 
gnere il divino suo maestro. 

Non è adunque da stupirsi se tanto grido avendo le pitture di 
Giulio che così poco ne son meritevoli, ne abbia poi la Eneide del 
Caro che molto miglior di quelle è nel gener suo. E siccome non 
dee recar maraviglia che tanto sieno i discepoli di Raffaello addie- 
tro al maestro pittor divino, che imitando la natura seppe abbel- 
lirla, che quasi tutti i primi superò nella dottrina, nella venustà 
e nella grazia non fu da niuno adeguato; così né anco recar dee 
maraviglia, che di sì immenso tratto longinqui sieno i traduttori 
da Virgilio, principe della poesia, imitator felice dell’arte greca e 
latina, nelle cui mani in oro trasformasi l’argento altrui, che non fu 
da niuno uguagliato nella pompa de’ numeri, nella dignità e nello 
splendor della grandiloquenza, che superò tutti nell’essere con par- 
simonia di parole evidentissimo, da’ cui versi vive sorgono le im- 
magini e impetuosi muovon gli affetti, che fu in somma così cor- 
retto poeta e scelto qual più desiderar il poteano i fini critici dell’età 
di Augusto, e così grande insieme e maestoso, come il teatro era 
dell'universo per cui cantava. 

Io vorrei, caro il mio Ermogene, avere alcuna virgiliana maniera 
in pronto, onde nell’animo scolpirvi quanto io vi ami e quanto 
vostro io sia. Addio. 


Di villa il dì 28 di ottobre 1744. 
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LETTERA NONA 


Voi mi scrivete aver desiderato alcuni, a’ quali mostrato avete 
i miei pensamenti intorno Virgilio, il Caro e Dryden, che io gli 
raccogliessi in una dissertazione o trattatello; ed io rispondo loro 
non vedere a qual fine. Sono eglino per se stessi buoni? sì il sa- 
ranno in lettere come in dissertazione. Nol sono? periscano anco 
le lettere che gli contengono. Se brutta è madonna, che altro farà 
ella alla toletta, che adirarsi contro la cameriera? Se all’incontro 
è bella, soverchia del tutto, se non dannosa fia l’arte di quella. Così 
certi pensieri che hanno un certo che di grazia originale in lettere 
o in piccioli saggi, la perdono, mi pare, nel metodico apparato d’un 
libro. Senza che io sono nella letteraria milizia volontario anzi che 
soldato: e benché sogliano i volontari e debbano altresì più tra- 
vagliarsi nell’armi e nella zuffa de’ soldati stessi, è loro permesso 
almeno vestir quella divisa che più lor piace. 

Comecché sia, acciò da me non si desideri quello che altri po- 
trebbe a ragion domandarmi, i luoghi di Dryden spettanti al 
Caro, e quelli eziandio dello stesso critico la nostra poesia risguar- 
danti, io farò che trascritti vi sieno a piè di questa lettera, la quale 
non potrà mai dirvi quanto vostro io sia. 


Di città il dì 14 di dicembre 1744. 


1. I luoghi di Dryden, che qui non si riproducono, trattano dell’Ariosto, del 
Tasso, di Dante e Petrarca e d'un rapido confronto tra l’Aminta e il Pastor 
fido. Ma veramente notevoli sono i giudizi sul Caro il quale nel tradurre da 
Virgilio fu avvantaggiato dall’uso del verso sciolto, ma riuscì prolisso («in 
genere impiega due versi per uno di Virgilio »); c al più seppe accostarsi al 
suo modello, non proprio elevarsi sino ad esso. 


SAGGIO SOPRA L’ARCHITETTURA 


Illa vetus dominis etiam casa parva duobus 
vertitur in teniplum; furcas subiere columnae. 


Ovid., Metam., Lib. vin! 


* 


AL SIGNOR SENATORE CONTE CESARE MALVASIA 


Lo spirito filosofico, che in questa nostra età ha fatto di così gran 
progressi ed ha penetrato in ogni parte del sapere, è divenuto în certa 
maniera censore delle belle arti e segnatamente dell’architettura. E 
come è nella natura sua ricercare addentro le ragioni prime e investi- 
gare î principi delle cose, ha preso a sottilmente esaminare i fondamenti 
dell’arte del fabbricare, e finalmente ha proposto quistioni che non 
tendono a nulla meno che ad iscalzargli e a mostrare ch’'ella posa in 
falso. Autore di tal novità è un filosofo,® da cui tanto più ha da temere 
la dottrina di Vitruvio, quanto che feconda d'immagini ha la fantasia, 
ha un certo suo modo di ragionare robusto insieme e accomodato alla 
moltitudine, sa maneggiare con gran destrezza le armi socratiche. Assai 
volte mi è avvenuto di udirlo disputare sopra tale materia con non 
picciolo mio piacere e profitto; e tal volta ancora ho fatto, quanto era 


a) Il padre fra Carlo Lodoli dell’ordine de’ Francescani, morto 
non è gran tempo.” 


Nel Saggio sopra l’architettura l’Algarotti espose le idee che venivano 
professate dal veneziano Carlo Lodoli (1690-1761), assertore di un'ar- 
chitettura funzionale. Il Lodoli non pubblicò nessuno scritto teorico, e 
ben più tardi negli Elementi dell’architettura lodoliana o sia l’arte del fab- 
bricare con solidità scientifica e con eleganza non capricciosa (Roma 1786) di 
Andrea Memmo si ebbe un’esposizione più rigorosa del pensiero del frate 
veneziano, il quale, quando fu pubblicato il Saggio dell’Algarotti non ne 
restò soddisfatto. Infatti in questo scritto, pur accogliendo in una decisa 
polemica antibarocca le idee del Lodoli, l’Algarotti si rifaceva, secondo 
quello che comportava la sua cultura, a un classicismo razionalistico di più 
vecchia data, il cui maestro autorevole era anzi tutto Vitruvio. E codesto 
classicismo faceva notevoli concessioni all’ornato, che, se non era più quello 
estroso e sovrabbondante degli architetti barocchi, portava tuttavia a so- 
luzioni più accomodanti, fondate sugli esempi offerti dagli autorevoli 
modelli classici. 


1. Vv. 699-700 («quella vecchia capanna piccola anche per i due padroni 
si muta in un tempio; i sostegni sono sostituiti dalle colonne»). 2. Que- 
sta nota venne aggiunta nell’edizione livornese delle Opere. 
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în me, di sciogliere i suoi dubbi per tenere in piedi un’arte, a cui niente 
farà dinanzi a’ pensatori l'approvazione e l'autorità di tanti secoli, 
se fiancheggiata non si trova e difesa dalla ragione. Ora, per render 
conto a me medesimo di una così importante quistione, ho brevemente 
disteso la somma degli argomenti che soglionsi da lui proporre e quasi 
lanciare contro all’architettura, e insieme le soluzioni che vi ho credute 
le più convenienti. Del valore così degli uni come delle altre ne sia il 
giudizio în let, signor Conte, che non meno possiede l'architettura per 
teorica, che per pratica. E in ogni evento faccia Ella di difenderla, 
e la tenga în piedi con più salde e vittoriose ragioni. Questa arte nobi- 
lissima, che da’ suoi professori è pur troppo al dì d’oggi mal concia, 
fa le principali delizie de’ più gran personaggi, e pare in certo modo 
che da esso loro aspetti protezione e difesa. In Germania un princi- 
pe' grandissimo va decorando quella città che è la scuola di Marte, 
con quelle fabbriche che sono il più bello ornamento di Roma e di 
Vicenza; e non isdegna di trattare egli medesimo la riga e il compasso 
con quella mano che sa trarre così animosamente la penna e la spada. 
Che se dopo un così illustre esempio è lecito parlar d’altri, nel conte 
di Burlington ha veduto a’ giorni nostri la Inghilterra rivivere un 
altro Inigo Fones;* e il conte di Tessin? in Isvezia non degenera punto 
dal gusto del padre suo, il quale innalzò la più sontuosa fabbrica di 
cui per comune giudizio si possa dar vanto il Settentrione. In Verona 
i contî Pompei e Pozzo rinovano con le opere la memoria dei Cornarî e 
de’ Trissini, che meritarono di essere posti da un Palladio come in 
schiera co” Bramanti e coi Sansovini. 

E qui in Bologna l’architettura è în certo modo sotto l’ombra di lei, 
signor Conte. Di un palagio condotto sotto la direzion sua vedrassi 
in breve tempo arricchita questa città. Nello interno di esso non man- 
cherà nulla di quei ricercati agiamenti che ha saputo immaginare la 
morbidezza oltramontana, e della italiana correzione ne mostrerà lo 
esterno uno specchiatissimo esempio. Nel che Ella porrà dinanzi agli 


1. un principe: Federico II. 2. Richard Boyle terzo conte di Burlington 
(1695-1753), architetto e amatore d’arte; oltre numerosi edifici a lui si devo- 
no studi di storia dell’arte, quali la pubblicazione dei trattati d’architettura 
del Palladio e dell’Alberti e i disegni di Inigo Yornes (su cui vedi la nota 1 a 
p. 207). 3. Carl Gustav Tessin (1695-1770), figlio dell’architetto Nico- 
demus il Giovane, continuò dopo la morte del padre la costruzione del ca- 
stello di Stoccolma, ma svolse poi anche intensa attività politica, pur non 
cessando mai d’interessarsi di architettura e belle arti. 4. un palagio... 
questa città: il palazzo già Malvasia, nell'odierna via Zamboni. 5. agia- 
menti: i vari ritrovati che servono a dare agio alla vita domestica. 


SAGGIO SOPRA L’ARCHITETTURA 309 


occhi degl’intelligenti una tanto maggior prova del suo sapere, quanto 
Ella ha dovuto accordare il nuovo col vecchio, ed ha incontrato più 
ostacoli da superare, per ridurre a regolarità quell’opera, che non ne 
incontrarono il Palladio nella Basilica di Vicenza o nella facciata 
dei Banchi! il Vignola. Farà pur fede un tale edifizio che l’antico 
gusto non è ancor morto. E sarà, in questo totale scadimento dell’archi- 
tettura in Italia, ciò che nel passato secolo furono le poesie del Chia- 
brera; il quale, allora che da’ falsi concetti e dalle acutezze era tra 
not corrotta ogni maniera di scrivere, non temette dî attignere e di bere 
ai purissimi fonti dei Greci. 


Bologna, 24 dicembre 1756. 


1. facciata dei Banchi: a Bologna. 
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Molti e vari sono gli abusi che per una o per altra via entrarono 
d’ogni tempo in qualunque sia generazione di arti e di scienze. E 
benché per essi ne venga oltremodo disformata la faccia di quelle, 
pur nondimeno ad avvertirgli non bastano le viste volgari, ma 
necessario è l’acume di coloro che penetrano più addentro nella 
sostanza delle cose. Conviene perciò risalire quasi in ispirito sino a’ 
princìpi primi, vedere quello che legittimamente da essi deriva, 
non riputare virtù ciò che ha in sé del maraviglioso, ciò che è pro- 
tetto da un qualche nome che abbia il grido, e dall’autorità sopra 
tutto che danno alle cose l'abitudine e il tempo, la quale ha forza 
appresso gran parte degli uomini di sovrana ragione. Onde non 
maraviglia se dagli stessi professori si odono talvolta di così distorti 
giudizi, e si veggono poste in opera le pratiche le più viziose. Il 
Palladio, considerando la propria essenza dell’architettura, l’uso 
a cui debbono servire le varie parti negli edifizi, ciò che hanno da 
imitare e da essere, raccolse in un particolare capitolo vari abusi 
introdotti nell’arte del fabbricare da’ barbari, e che erano tuttavia 
seguiti da’ vari maestri del tempo suo. E ciò egli fece perché gli 
studiosi di quell'arte se ne potessero, come egli dice, nelle opere 
loro guardare e conoscergli nelle altrui.* 

Tanto è vero, che abbiamo il più sovente mestieri di chi ci mostri 
quello che pare dovesse saltare agli occhi di tutti. 

Ma niuno avvertì nell’architettura un più gran numero di abusi, 
che un valentuomo della nostra età; e questi non già introdottivi 
da’ barbari, ma da quelle nazioni che riputate sono in ogni genere 
di disciplina di tutte le altre regolatrici e maestre. 

Non lo ritenne né autorità di tempo, né nobiltà di esempio: vuole 
sottoposto ogni cosa al più rigoroso esame della ragione. E non altro 
avendo per fine che la verità, quella inculcando e sotto varie facce 
e similitudini mostrandola, come già Socrate la filosofia, così egli 
dalle vane diciture, per così esprimersi, e dalle fallacie dei sofisti, 
intende di purgar l’architettura. La buona maniera del fabbricare, 


a) Lib. 1, cap. xx.} 


1. Del trattato Dell’architettura. 
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si fa egli a dire, ha da formare, ornare e mostrare. Tali parole in- 
terpetrate da lui medesimo, suonano nel volgar nostro che niente 
ha da vedersi in una fabbrica che non abbia il proprio suo uffizio e 
non sia parte integrante della fabbrica stessa, che dal necessario 
ha da risultare onninamente’ l’ornato, e non altro che affettazio- 
ne e falsità sarà tutto quello che introduranno nelle opere loro 
gli architetti di là dal fine a cui nello edificare è veramente ordi- 
nato che che sia. Secondo sì fatti princìpi non poche sono le pra- 
tiche più comuni da riprovarsi, seguite così da’ moderni come 
dagli antichi: il fare tra le altre la facciata di un tempio che den- 
tro sia di un ordine solo, compartita in due ordini; mentre la cor- 
nice dell’ordine di sotto mostra ed accusa un compartimento che 
dentro realmente si trovasse; e viene con ciò ad accusare se mede- 
sima di falsità. 

Con molto più di ragione è da riprovarsi la cornice nello interiore 
delle fabbriche, o sia ne’ luoghi coperti; proprio uffizio della cornice 
essendo il gettar lontane dalla fabbrica le acque, difenderne i muri 
e le sottoposte colonne. I fastigi medesimamente delle porte e delle 
finestre dovranno da somiglianti luoghi sbandirsi, come del tutto 
inutili. Sono fatti anch’essi per difender gli abitanti e quelli ch’en- 
trano in casa dalle pioggie e dalle nevi; e il fargli in luogo coperto 
è lo stesso che porti sotto l’ombrella standoti all'ombra. Né già è 
da credere s’inducesse mai il filosofo a menar buono, che punto si 
trovasse di bellezza là dove non si riscontri una qualche utilità: ed 
egli a un bisogno si riderebbe di Cicerone, quando sostiene che, 
atteso la eleganza della forma, approvato sarebbesi il fastigio del 
tempio di Giove capitolino, ancorché posto al di su delle nuvole, 
dove non è certamente pericolo che piova.* Quale è l’uomo di sana 


a) «Columnae et templa et porticus sustinent. Tamen habent non 
plus utilitatis, quam dignitatis. Capitolii fastigium illud, et ceterarum 
aedium non venustas, sed necessitas ipsa fabricata est. Nam cum 
esset habita ratio quemadmodum ex utraque tecti parte aqua dela- 
beretur, utilitatem templi, fastigii dignitas consecuta est; ut, etiamsi 
in coelo Capitolium statueretur, ubi imber esse non posset, nullam 
sine fastigio dignitatem habiturum fuisse videatur». Lib. ni, De 
oratore.” 


r. onninamente: interamente, esclusivamente. 2. Cap. xLVI, 180 («Le co- 
lonne sostengono i templi con i loro portici; tuttavia hanno non più di uti- 
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mente, mi pare di udirlo, che non si ridesse di colui il quale si 
presentasse in mezzo al Foro rivestito di un’armatura, e fosse pur 
ella brunitissima ed anche cesellata da un Cellini? Chi non si faria 
beffa di tale che in Venezia nutrisse corsieri inglesi, o gondolieri 
da regatta in terra ferma? 

Niuna cosa, egli insiste, metter si dee in rappresentazione, che 
non sia anche veramente in funzione; e con proprio vocabolo si ha 
da chiamare abuso tutto quello che tanto o quanto si allontana da 
un tale principio, che è il fondamento vero, la pietra angolare su cui 
ha da posar l’arte architettonica. 

Di soverchio rigore potrà parere ai più una tale sentenza. Diran- 
no per avventura volersi andar dietro a troppe sottigliezze, volersi 
che più sofistica nel fabbricare sia l’arte dell’uomo, che non è nelle 
sue operazioni la natura medesima. La quale benché nulla operi in 
vano, e faccia ogni cosa con misura e con perché, ciò non ostante 
avendo negli animali fornito di mammelle anche il maschio, avendo 
ombrato di pennacchi le teste di parecchi volatili e fatto simili altre 
cose che non hanno uso veruno, pare che compiaciuta siasi di ciò 
che è puro ornamento, ed abbia nelle sue produzioni condesceso 
talvolta anch’essa ad una non meccanica bellezza. Ma per quanto 
austero ne’ suoi principi parer ne possa il filosofo, è pur forza 
confessare che insino a qui egli non si dilunga gran fatto dalla sana 
dottrina de’ migliori architetti. Il Vignola nello interiore di S. An- 
drea di Pontemolle ha tolto alla cornice il gocciolatoio ed il fregio, 
non vi lasciando che il solo architrave dove impostare la volta. Il 
Palladio non ha mai posto nelle facciate dei tempii due ordini l’uno 
sopra l’altro, ma tali ha sempre usato di farle, da potersi quasi 
leggere nella fronte dello edifizio come e’ sia costruito al di dentro: 
e lo stesso accuratissimo autore, nel capitolo degli abusi, dà sin- 
golarmente taccia a coloro che, per voler dare alle loro opere mag- 
gior garbo e un certo che di pittoresco, si dipartivano dalla stret- 
tezza delle regole; a coloro che, come dice il Vasari, andavano dietro 


lità che di decoro. Il fastigio del tempio capitolino e di altri templi fu voluto 
non dal desiderio di abbellimento ma da necessità pratiche. Essendosi infatti 
studiato il modo di fare scorrere l’acqua dalle due parti del tetto, quale con- 
seguenza delle necessità pratiche del tempio si ebbe il decoro del fastigio; 
sicché se il Campidoglio fosse collocato anche in un clima nel quale non 
piovesse, sembra che non avrebbe avuto nessun decoro senza il suo fa- 
stigio »). 
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più alla grazia che alla misura.® Il nudare gli edifizi di buona parte 
de’ loro ornamenti, quando inutili, fu ancora predicato da altri che 
sopra l’architettura hanno in questi ultimi tempi più sottilmente 
ragionato :P e in fine egli è un certo raffinamento, o raddrizzamento 
che dire il vogliamo, della dottrina stessa di Vitruvio, il quale lasciò 
scritto non doversi per conto niuno nelle immagini rappresentar 
quello che non può stare colla verità.” 

Ma qui non ristà la cosa. Fermo il filosofo in quel suo fonda- 
mentale principio, che la buona architettura ha da formare, ornare 
e mostrare, e che in essa lo stesso ha da essere la funzione e la rap- 
presentazione, egli procede co’ suoi argomenti più là; e ne ricava 
una troppo terribile conseguenza. Questa si è di dover condannare 
non questa o quella parte, ma tutti insieme gli edifizi così moderni 
come antichi, e quelli singolarmente che hanno il maggior vanto di 
bellezza e sono decantati come gli esemplari dell’arte. Di pietra sono 
essi fabbricati, e mostrano essere di legname; le colonne figurano 
travi in piedi che sostentino la fabbrica, la cornice lo sporto del co- 
mignolo di essa; e l’abuso va così innanzi, che tanto più belli si 
reputano gli edifizi di pietra, quanto più rappresentino in ogni 
loro parte e membratura, con ogni maggior esattezza e somiglianza 


a) Lettera del Vasari nei Dispareri in materia di architettura e pro- 
spettiva di Martino Bassi milanese.' 

b) Vedi Pérault,* traduz. di Vitruvio, nota 1 al cap. 1 del Lib. v, e 
nota 8 al cap. v del Lib. vi, e Frézier, Dissertation sur les ordres 
d’architecture, Strasbourg 1738, che si trova in fine del terzo tomo 
della sua .Stereotomia, e vedi ancora Essai sur l’architecture, Parigi 
1753.3 

c) «Ita, quod non potest in veritate fieri, id non putaverunt [anti- 
qui] in imaginibus factum posse certam rationem habere». Lib. Iv, 
cap. 11.4 


1. Martino Bassi (1542-1591), architetto nativo di Seregno. 2. Pérault: 
Claude Perrault, fratello di Charles, fu medico e architetto; tradusse e 
postillò Vitruvio e partecipò con Charles e l’altro fratello Pierre alla que- 
relle des anciens et des modernes. 3. Amédée-Frangois Frézier (1682-1773), 
ingegnere e matematico, autore del Traité de stéréotomie à l’usage de l’ar- 
chitecture. L'Essai sur l’architecture, opera assai apprezzata dell’erudito 
Marc-Antoine Laugier (1713-1769), venne pubblicato nel 1752 e nel 1755. 
4. «Ciò che non può darsi nella realtà, gli antichi ritennero che non potesse 
avere una precisa ragione se rappresentato in immagini ». 


SAGGIO SOPRA L’ARCHITETTURA 315 


le opere di legno. Abuso veramente, dice egli, il più solenne di 
quanti immaginare si potessero giammai; e che per essere da così 
lungo tempo radicato nelle menti degli uomini, conviene adoperare, 
per isterparnelo, ogni maggiore sforzo della ragione. Ben lontano 
che la funzione e la rappresentazione sieno negli edifizi una sola e 
stessa cosa, esse vi si trovano nella contradizione la più manifesta. 
Per che ragione la pietra non rappresenta ella la pietra, il legno il 
legno, ogni materia se medesima e non altra? Tutto al contrario 
per appunto di quanto si pratica e s'insegna, tale esser dovrebbe 
l'architettura, quale si conviene alle qualità caratteristiche, alla 
pieghevolezza o rigidità delle parti componenti, a’ gradi di forza 
resistente, alla propria essenza, in una parola, o natura della ma- 
teria che vien posta in opera. Cosicché, diversa essendo formalmen- 
te la natura del legno dalla natura della pietra, diverse eziandio 
hanno da esser le forme che nella costruzione della fabbrica tu darai 
al legno, e diverse quelle che alla pietra. 

Niente vi ha di più assurdo, egli aggiugne, quanto il far sì che 
una materia non significhi se stessa, ma ne debba significare un’al- 
tra. Cotesto è un porre la maschera, anzi un continuo mentire che 
tu fai. Dal che gli screpoli nelle fabbriche, le crepature, le rovine; 
quasi una manifesta punizione del torto che vien fatto del conti- 
nuo alla verità. I quali disordini già non si vedrebbono, se da quan- 
to richiede la propria essenza e la indole della materia se ne rica- 
vassero le forme, la costruzione, l’ornato. Si giugnerà solamente in 
tal modo a fabbricare con vera ragione architettonica: cioè dall’es- 
sere la materia conformata in ogni sua parte secondo la indole e 
natura sua, ne risulterà nelle fabbriche legittima armonia e per- 
fetta solidità. Ed ecco il forte argomento, l’ariete del filosofo, con 
che egli urta impetuosamente, e quasi d’un colpo tutta la moderna 
intende di rovesciare e la antica architettura. Alle quali sostituirà 
quando che sia una architettura sua propria, omogenea alla mate- 
ria, ingenua, sincera, fondata sulla ragion vera delle cose, per cui 
salde si manterranno le fabbriche, intere, e in un fiore di lunghis- 
sima e quasi che eterna giovanezza. 

Oh, qui sì convien dire ch'egli si diparta in tutto dalla dottrina 
di Vitruvio e di quanti architetti fur mai! L'architettura, dicono 
tutti ad una voce, è a similitudine delle altre arti imitatrice anch’es- 
sa della natura. Gli uomini offesi dalle piogge, da’ venti, dal caldo 
e dal gelo, rivolger dovettero, per naturale istinto, la mente a cercar 
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come ripararsene; e in ciò posero i primi loro pensieri. Incomincia- 
rono adunque, servendosi degli alberi che offriva loro la terra, a 
farsi dei coperti sotto a cui difendersi dalle ingiurie del cielo; e 
quegli alberi, crescendo poi l’arte e l'ingegno, gli andarono a poco 
a poco conformando in abitazioni, in capanne, in case, secondo il 
bisogno, più o meno grandi ed agiate. Gli architetti che vennero ne’ 
tempi appresso, quando la società civile fu più formata ed adulta, 
avvisarono di fare più stabili e durevoli le opere loro; così però che 
la struttura non perdettero mai di vista delle abitazioni primiere, 
che soddisfaceva in ogni sua parte agli usi e alle comodità dell’uo- 
mo. E benché i loro edifizi gli costruissero di pietra, ne fecero non- 
dimeno tutte le parti in modo che fossero come dimostratrici di 
quello che si vedrebbe quando l’opera fosse di legname.® E l’origine 
si è questa, e il progresso della maniera del fabbricare, che dagli 
Egizi presero i Greci e la trasmisero molto più raffinata a noi, e 
seguita trovasi da’ Cinesi, dagli Arabi, dagli Americani, da tutte 
in somma le nazioni del mondo. 

Ora questo vuolsi esaminare se fosse ben fatto o no; e se piut- 
tosto che ritenere negli edifizi le forme di legno, gli architetti do- 
vessero dipoi lasciarle del tutto da banda, e sostituirvi quelle parti- 
colari forme che proprie fossero alla natura delle altre materie che 
si vennero di mano in mano a mettere in opera. 

Due cose principalmente chiamano a sé la attenzione in qualsi- 
voglia edifizio: la solidità intrinseca e la bellezza che apparisce al 
di fuori. Quanto alla solidità, non può cader dubbio che a pigliare 
unicamente non si abbia in considerazione la qualità della materia 
onde construir si vuole la fabbrica. Varie sono le forze di che vanno 
fornite le varie sorte della pietra o del legno; e maggiore o minore 
è lo sforzo che hanno esse da fare secondo il più o il meno del carico 
che hanno da reggere. Grandissima è la differenza che corre tra il 
macigno e il granito, tra la pietra viva e la cotta, tra il pioppo e il 
larice. Nel legno la forza ch’esso ha di resistenza è appresso a poco 
proporzionale al suo peso, come asserì l’ Alberti, e come le sperienze 


a) Vitruvius, Lib. Iv, cap. 11; Leon Batista Alberti, Dell’architet- 
tura, Lib. I, cap. Xx; Andrea Palladio, Lib. 1, cap. xx; Vincenzo Sca- 
mozzi, Lib. vI, cap. II e III, parte Il etc.! 


1. Il titolo dell’opera di Vincenzo Scamozzi è L'idea dell’architettura uni- 
versale (1615). i 
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dimostrano che per ispezzar varie sorte di legno furono sottilmente 
prese con la macchina divulsoria.* E medesimamente la pietra 
vogliono che quanto è più grave, tanto sia ancora più salda.” 

A tutto questo si dovrà nel fabbricare diligentemente attendere, 
variando secondo le occorrenze proporzioni e misure, dando a’ vari 
pezzi della pietra o del legno quelle dimensioni, quelle particolari 
forme che a fare l’uffizio loro più si convengono, onde non si pro- 
digalizzi la materia con danno di chi spende, o soverchiamente non 
si risparmi con pericolo; e l’uno e l’altro con vergogna dell’archi- 
tetto. E ben pare che da’ buoni maestri ciò sia stato non solamente 
avvertito, ma posto anche in pratica. 

Quante fabbriche in effetto innalzate in Italia, in Grecia e in 
Egitto in tempi da’ nostri remotissimi non si rimangono ancora in 
piedi? Facendo pur fede che le rovine nelle fabbriche di oggigiorno 
non sono altrimenti originate da uno interno vizio che risiegga ne’ 
princìpi dell’arte, ma soltanto dalla imperizia degli artefici. Né è 
da farsene maraviglia, da che molti sono gli operai, giusta il detto 
di quel savio, e pochi gli architetti. 

Ma per quanto si spetta alla bellezza che apparisce al di fuori 
e all'ornato, per qual ragione non si ha egli da variare secondo le 
differenti materie che si pongono in opera, ma si ha da ricavare da 
una materia sola; e per qual ragione tal materia ha ella da essere il 
legno? Gli uomini, è vero, incominciarono a fabbricare col legno, 
perché più facile era il mettere in opera una tal materia che qualun- 
que altra, perché l’aveano più alle mani. Ma, finalmente, in qual 


a) «J'ai trouvé que la force du bois est proportionelle à sa pesanteur, 
de sorte qu’une pièce de méme longueur et grosseur, mais plus pe- 
sante qu’une autre pièce, sera aussi plus forte à peu près en mème 
raison ». Expériences sur la force du bois, Mémoire de M. De Buffon, 
année 1740. 

«Et ponderosa quidem omnis materia spissior, duriorque levi est. 
Et quo quaeque levior, eo est fragilior» Leo Baptista Alberti, De ar- 
chitectura, Lib. 11." 

b) «Et gravis quisque lapis solidior, et expolibilior levi, et levis 
quisque friabilior gravi». Id., ibid.? 


1. Cap. vir («La materia pesante è più compatta e più dura della leggera. 
E quanto più è leggera tanto più è fragile»). 2. Cap. vini («La pietra pe- 
sante è più solida e meglio lavorabile della leggera, e la leggera è sempre 
più friabile della pesante »). 
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parte di mondo trovansi le case fabbricate di mano della natura, 
che gli architetti debbano pigliare come archetipo, come esempio 
da imitare, in quella guisa che trovansi da per tutto gli uomini e le 
passioni, gli uni usciti di mano della natura, le altre da essa na- 
tura infuse nell'uomo, che possono a tutta sicurtà essere studiate e 
imitate dagli statuari, da’ pittori, da’ poeti, da’ musici? Dove sono, 
in una parola, tali case dalla natura medesima ordinate, le quali di 
qualunque materia sieno costruite, dimostrino sempre l’opera come 
se fosse di legname, e servir possano di regola infallibile e di scorta 
agli architetti? 

Egli è certo che l’architettura è di un altro ordine, che non è la 
poesia, la pittura e la musica, le quali hanno dinanzi il bello esem- 
plificato; ed essa non l’ha. Quelle non hanno in certa maniera che 
ad aprir gli occhi, contemplare gli oggetti che sono loro dattorno, 
e sopra quelli formare un sistema d’imitazione: l’architettura al 
contrario dee levarsi in alto coll’intelletto, e derivare un sistema 
d’imitazione dalle idee delle cose più universali e più lontane dalla 
vista dell’uomo; e quasi che con giusta ragione dir si potrebbe che 
tra le arti ella tiene quel luogo che tiene tra le scienze la metafisica. 
Ma quantunque il modo con che ella procede sia diverso dal modo 
con che procedono le altre, la perfezione sua sta in quello in che sta 
la perfezione delle altre tutte. E ciò è che nelle sue produzioni ci sia 
varietà ed unità; così che l’animo di chi vede né sia ricondotto sem- 
pre alle medesime cose, onde si genera sazietà, né distratto in diver- 
se, onde confusione; ma risenta quel diletto che dallo scorgere negli 
oggetti che gli si presentano novità ed ordine, ha necessariamente da 
nascere; perfezione che ravvisano i filosofi nelle opere della natura, 
madre primiera e sovrana maestra d’ogni maniera d’arti. Ora vedia- 
mo per qual via possa giugnere l’architettura all’ottimo stato, possa 
conseguire il fin suo. 

Al tempo che gli uomini avvisarono di ridurre l’architettura in 
arte, non è egli naturale a pensare che tra tutte le materie con che 
edificar poteasi, pigliar dovessero le forme da una materia sola, 
onde potere stabilire certe e determinate regole nell’ornare gli 
edifizi, nel rendere anche graziose alla vista quelle cose che trovate 
aveano per uso e comodo loro ? E a tutte le materie non è egli ancora 
naturale a pensare che dovessero preferir quella che potea som- 
ministrar loro un maggior numero di modanature, di modificazioni 
e di ornati, che qualunque altra? 
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Per tal via solamente arrivar poterono anche nell’architettura ad 
ottener quello che è necessario, come detto si è, alla perfezione di 
tutte le arti: varietà ed unità; varietà per la moltiplicità di modifica- 
zioni di che fosse capace la prescelta materia, ed unità perché pro- 
venienti dalla indole di una materia sola. E quando dalle astrazioni 
vennero poi come a concretare e a dar corpo alle idee, s'accorsero e 
videro infatti che questa tale materia è quella stessa con cui si edi- 
ficarono le abitazioni primiere, le più rozze capanne, cioè il legno. 

La pietra e il marmo, materia tanto più durevole e preziosa che 
bisogna ire a cercarla sotterra, e di cui non a tutti i paesi ha fatto 
dono la natura, è ben lungi dal fornire, in virtù della natura sua 
propria, le tante varietà di ornamenti e di forme che richiede 
l'architettura. 

Se la pietra fosse posta in rappresentazione egualmente che in 
funzione, le aperture nelle fabbriche non potrebbono riuscire altro 
che strettissime. E ciò per la propria natura della pietra, che non 
essendo tessuta di fibre come è il legno, non può reggere al sovrap- 
posto carico, se sia conformata in uno architrave o sopraciglio' di 
qualche notabile lunghezza, ma tosto si rompe e se ne va in pezzi. 
Le porte e le finestre sarebbero adunque di una strettezza sgarbata 
a vedersi, e incomode all’uso; chi non avesse da sovrapporre agli 
stipiti pietroni di tal grossezza, che il cercargli sarebbe da principe 
e gran ventura il trovargli. 

Potrebbesi, egli è vero, trovar compenso a tale inconveniente 
voltando sopra le porte e le finestre degli archi: che pare sia la 
maniera di architettura che, secondo pietra, convenga più di ogni 
altra alla pietra. Della qual costruzione le grotte scavate dentro 
al seno de’ monti sono quasi altrettanti esempi che ne fornisce la 
natura medesima. Ma d'altra parte verrebbesi a cadere, così fa- 
cendo, nella più noiosa uniformità; errore che, in qualunque sia 
cosa, meno degli altri si perdona. 

I muri similmente, stando a’ princìpi del filosofo, sarebbono 
soltanto lisci, ovveramente rilevati, e non più di bozze alla rustica. 

Dell’arioso dei colonnati, della bellezza e dignità delle colonne* 


a) «Ipsae vero columnae . . . et magnificentiam impensae, et aucto- 
ritatem operi adaugere videntur». Vitruv., Lib. v, cap. 1.° 


I. sopraciglio: stipite. 2. «Sembra che le colonne aumentino magnificenza 
al materiale e prestigio alla costruzione ». 
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non saria da parlare; né tampoco della varietà degli ordini, che nel- 
l'architettura sono lo stesso che nella rettorica i differenti stili, o i 
differenti modi nella musica. 

Ricchissima miniera, all'incontro, di ogni sorta di modifica- 
zioni e di ornati si è il legno. Chiunque si farà a considerare con 
occhio un po’ attento, potrà non così difficilmente vedere come esso 
per natura sua propria comporti ogni cosa che faccia alla bellezza 
ed al comodo, come nelle più semplici abitazioni di legno vengano 
quasi in germe contenuti tutti i più magnifici palagi di marmo. 
Talmente che se la pietra vuol essere nelle fabbriche armonica- 
mente tagliata, scolpita e disposta, pigliar le conviene come ad 
imprestito gli ornamenti e le forme dal legno. E però un’analisi 
minuta e giusta, quale fatta per ancora non trovasi, dei rudimenti 
primi, della grammatica, dirò così, dell’architettura, potrà forse 
sciogliere gli argomenti della più sottile filosofia. 

Da quei pezzi di albero, da quelle travi che furono da prima 
conficcate in terra a sostenere un coperto, ove dal sole riparare e 
dalla pioggia, ebbero origine le colonne isolate, che veggiamo 
oggigiorno sostenere i portici e i loggiati più nobili. E siccome gli 
alberi sono grossi da piede, e verso la cima si rastremano, così 
ancora fannosi le colonne, le quali negli antichi edifizi della Gre- 
cia e in molti eziandio di Roma hanno di coni troncati sembian- 


a) «Non minus quod etiam nascentium oportet imitari naturam, 
ut in arboribus teretibus, abiete, cupresso, pinu, e quibus nulla non 
crassior est ab radicibus, deinde crescendo progreditur in altitudinem 
naturali contractura peraequata, nascens ad cacumen». Vitruv., Lib. 
v, cap. I! 

«Contractura columnarum ducta est a nascentibus eis arboribus, 
quae ad radices crassae, sensim se contrahentes fastigantur ». Philand., 
ad eumdem locum; Palladio, Lib. I, cap. xXx; Scamozzi, Lib. vI, cap. 
xI, P. 11.7 


1. «Perché bisogna imitare la natura anche in tutti i prodotti che escono 
dal suolo; per esempio, gli alberi che sono dritti e slanciati, come l’abete, 
il cipresso, il pino, sono sempre più grossi nella parte inferiore, e man a 
mano che crescono vengono restringendosi verso la cima». 2. «La ra- 
strematura delle colonne è derivata da quegli alberi che, grossi alla ra- 
dice, s’innalzano assottigliandosi». Coll’abbreviazione Philand. è indica- 
to il commento a Vitruvio di Guglielmo Filandro, pubblicato a Roma 
nel 1544. 
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za.* Furono da principio quelle travi fitte immediatamente in terra, 
il che rappresentato ci viene dal dorico antico senza base. Ma si ac- 
corsero ben tosto di due inconvenienti che ne seguivano: e del trop- 
po ficcarsi che faceano dentro terra aggravate dal sovrapposto cari- 
co, e dell’oltraggio che venivano a ricevere dalla umidità della stessa 
terra. Per rimediare adunque così all’uno come all’altro inconve- 
niente, vi poser sotto uno o più pezzuoli di tavola, i quali toglievano 
alla trave il profondarsi in terra, e all’umidità l’attaccarla. E se pur 
questi coll’andar del tempo venivano dall’umidor del suolo ad es- 
sere offesi e a marcire, con assai minor opera rimutar si potevano, 
che non la trave o il pezzo d’albero, che sopra vi posava. E così le 
base non rappresentano altrimenti anelli di ferro che tengano da 
piede legata la colonna, o cose molli che sotto alla colonna si 
schizzino, come asserirono gravissimi autori;> ma, verisimilmente 
parlando, rappresentano altrettanti pezzuoli di tavola posti l’uno 
sotto l’altro al basso della colonna, i quali dal vivo di essa si vanno 
via via slargando e terminano nel plinto, che posa in terra. I capitelli 
parimente rappresentano altrettanti pezzuoli di tavola posti l’uno 
sopra l’altro alla cima della colonna, i quali dal vivo di essa si vanno 
gradatamente slargando, e terminano nell’abaco, su cui posa l’archi- 


a) Vedi Le Roy,! Les ruines des plus beaux monuments de la Grèce, 
seconde partie, et Desgodetz,” Les édifices antiques de Rome, chap. 1, 
du Panthéon, p. 10; chap. iv, du Temple de Vesta, p. 82; chap. VIII, 
du Temple d’Antonin et de Faustine, p. 112; chap. xVI, du Portique 
de Septimius Sévère, p. 164; chap. xvII, de l’Arc de Titus, p. 177; 
chap. xxIrl, du Théatre de Marcellus, p. 292, etc. 

b) Vedi Leonbatista Alberti, Lib. 1, cap. x; Filandro nelle note al 
cap. I del Lib. 1v di Vitruvio; Daniel Barbaro,3 nelle note al cap. HI 
del Lib. Itr del medesimo autore; Andrea Palladio, Lib. I, cap. Xx, e 
Vincenzo Scamozzi, Lib. vI, cap. II, part. II. 


1. Figlio di Julien Le Roy famoso orologiaio, maîftre degli orologiai di Parigi 
e orologiaio del re, e fratello del non meno famoso Pierre, inventore di nuovi 
modelli d’orologi e scopritore dell’isocronismo della spirale, Julien-David 
Le Roy, detto David Leroy (1728-1808) fu architetto e viaggiò in Grecia. La 
sua opera, pubblicata nel 1758, come altri scritti posteriori alla prima edi- 
zione del Saggio sopra l'architettura (1757), venne citata in nota nell’edi- 
zione livornese delle Opere. 2. Antoine Desgodets (1653- -1728), architetto e 
disegnatore, fu inviato in Italia da Colbert per eseguire incisioni dei più bei 
monumenti dell’antichità. Les édifices antiques de Rome apparvero nel 1682. 
3. Daniele Barbaro (1514-1570), storico e scienziato, diede una traduzione 
commentata dell’ Architettura di Vitruvio (1556). 
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trave. E a quel modo che le base fanno un piede alla colonna, onde 
possa piantar meglio in terra, i capitelli vi fanno come una testa, 
onde meglio possa ricevere e reggere il carico che le vien sovrap- 
posto. Nell’architettura cinese trovansi colonne senza capitello, 
come se ne trovano senza base nella greca. Talché, riunendo gli 
esempi ricavati da coteste due nazioni, si ravvisano le colonne nude 
e senza alcuna forma di base e capitelli, quali al dire dello Scamozzi 
le usarono da prima gli Egizi.* Il che mostra assai chiaro come dal 
bel principio fossero piantate in terra, a reggere il coperto, le 
semplici travi, e vi fossero aggiunti dipoi da capo e da piede quei 
pezzuoli di tavola che abbiam detto, i quali, lavorati ne’ tempi ap- 
presso e ingentiliti dall’arte, si vennero facilmente trasmutando nei 
tori, nelle scozie, negli echini, negli astragali e negli altri membri 
di che sono formati i capitelli e le base delle colonne. 

Sopra i capitelli è disteso l’epistilio, o sia l'architrave; che è pure 
un altro pezzo d’albero o una trave posta orizzontalmente sulle 
teste di quelle che sono ritte in piedi. E sull’architrave posa il co- 
perto dell’edifizio. Sporgendo questo molto all’infuori, libera dalle 
acque e dalle piogge le parti ad esso sottoposte, e forma la cornice, 
che corona o gocciolatoio dire vogliamo, parte tanto essenziale del 
sopraornato. Dai mutuli* della cornice vengono mostrati i cantieri 
che sostentano immediatamente il tetto; e però nel tempio di 
Minerva, che è in Atene, ed in altre antichissime fabbriche ancora, 
sono fatti inclinati e pendenti.° Tra la cornice e l’architrave con- 
viene aggiugnere che rimane compreso il fregio, in cui veggonsi le 
teste di quelle altre travi che sostentano internamente i palchi o il 
soffitto.* Sono queste rappresentate singolarmente dai triglifi del 
dorico e dalle mensole, quali si veggono nel composito del Coliseo, 
che furono tanto copiate dal Vignola e dal Serlio.* Che se nel so- 


a) Lib. vI, cap. II, part. II. 

b) Vedi tra gli altri il Vitruvio del Barbaro, Lib. IIr, cap. 11, e 
Lib. Iv, cap. Il. 

c) Vedi Le Roy, Les ruines des plus beaux monuments de la Grèce, 
seconde partie. 

d) Vedi tra gli altri il Palladio, Lib. I, cap. xx. 


1. mutuli: mensole. 2. Sebastiano Serlio, bolognese (1475-1554), archi- 
tetto e teorico dell’architettura, benemerito sopra tutto per i suoi studi sugli 
antichi monumenti romani. l suoi sette libri sull’architettura pubblicati 
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praornato né mensole, né mutuli, né triglifi talvolta non apparisco- 
no, ciò avviene perché le teste delle travi si fingono come coperte 
da una incamiciatura di tavole che commessa al di sopra vi sia. Una 
assai singolar cosa si osserva nel soffitto del tempio dorico di Teseo, 
posto nell’Attica; ed è che a rincontro di ciascun triglifo vi ricorrono 
di grosse travi di marmo, le quali accusano la primiera costruzione 
che faceasi col legno.* E una somigliante cosa può vedersi in alcune 
rovine della alta Egitto, dove sopra i capitelli di ciascuna colonna si 
presentano le teste di grosse travi di granito, e sopra di esse sono 
posate per traverso due altre grosse travi pur di marmo, e quella di 
sopra scavata in forma di gola, onde coprire le sottoposte colonne. 

I più ricchi sopraornati con architrave, fregio e cornice e tutti i 
loro membri, non sono però altra cosa che la disposizione dei vari 
pezzi di legno necessari a formare il soffitto e il tetto della fabbrica. 
E se altri supponga che le teste delle travi che formano il soffitto 
intacchino alcun poco l'architrave e vengano ad incastrarvisi dentro, 
si avrà l’origine delle cornici architravate, contro alle quali con non 
molta ragione, al parer mio, pigliano la lancia taluni. 

Ma non si hanno già il torto coloro che la pigliano contro alla re- 
petizione della cornice negli edifizi composti di due o più piani. 
In effetto la parte principale della cornice che sporge in fuori, o il 
gocciolatoio, mostrando cose che si appartengono solamente al 
tetto, non ha col piano di sotto nulla che fare. Dovrebbe questo es- 
ser coronato dal solo architrave, come nello interiore del tempio 
Ipetro vicino a Pesto,° ovveramente da una semplice fascia, come 


a) Le Roy, Les ruines des plus beaux monuments de la Grèce, pre- 
mière partie, p. 21, et seconde partie, p. 7, et planche v, fig. 1. 

b) Vedi Norden, Travels in Egypt and Nubia, vol. 11. 

c) Vedi la nota 5, facc. 102, al cap. I del Lib. 111 di Vitruvio, tradot- 
to dal marchese Galiani.* 


separatamente furono raccolti nelle edizioni veneziane del 1584 e del 1618 
col titolo di Tutte l’opere d’architettura. 1. Il danese Friderik Ludvig 
Norden (1708-1742) per incarico di Cristiano VI visitò l’Egitto e la Nubia e, 
rientrando in patria, pubblicò in Inghilterra nel 1741 Travels in Egypt and 
Nubia e Drawings of some Ruins and colossal Statues at Thebes. A Copena- 
ghen nel 1755 uscì la traduzione francese della sua opera, che costituisce 
il migliore contributo alla conoscenza degli antichi monumenti dell’Egitto 
prima della spedizione napoleonica. 2. L'Architettura di Vitruvio tradotta 
e commentata dal marchese Berardo Galiani apparve a Napoli, nella Stam- 
peria Simoniana, nel 1758. 


324 FRANCESCO ALGAROTTI 


praticato si vede con grandissima convenienza in alcuni moderni 
palazzi de’ più lodati maestri." 

Dal coperto o comignolo della casa fatto di qua e di là pendente, 
perché non vi si fermi su la pioggia, derivarono i fastigi delle fab- 
briche più sontuose e dei tempii.® I Greci, nati sotto cielo felice, gli 
fecero poco pendenti; più pendenti si fecero in Italia, dove il clima 
non è così benigno. Nel Settentrione, dove abbondano le nevi, 
montano assai ripidi, e non se ne trova vestigio alcuno nelle antiche 
fabbriche di Egitto, dove non cade mai pioggia. 

Ecco costruita la ossatura della capanna, ed ecco surti ad un tem- 
po gl’intercolonni con ogni parte che loro si appartenga, ed anche 
col loro fastigio. Le travi, che tolgon suso l’architrave, si posero da 


a) Di tal maniera sono fabbricati tra gli altri i palagi Caffarelli e 
Pandolfini, amendue di disegno di Raffaello, e i Porto e Tiene del 
Palladio, a norma de’ quali, e di quello de’ Ranuzzi che è in Bologna 
pure del Palladio, architettò Domenico Tibaldi! nella medesima 
città il palagio Magnani. Quasi di rincontro a questo ne ha un altro 
de’ Malvezzi con tre ordini di architettura al consueto modo, non si 
sa bene se di disegno del Vignola o pure del Serlio. Dove ognuno può 
conoscere, quasi in una occhiata, che il palagio Magnani piace som- 
mamente come un tutto in cui si trova armonia ed unità; non così il 
Malvezzi, che ha sembianza di tre differenti case messe in capo o a 
ridosso l’una dell’altra. Che se pure gli architetti volessero negli 
edifizi a vari piani seguire la usanza di dare a ciascun ordine la 
cornice col gocciolatoio e con tutte le altre sue membrature, dovriano 
almeno fare gli aggetti delle cornici di sotto alquanto scemi, perché 
meglio si conoscesse l’uffizio di quella di sopra e trionfasse sopra le 
altre nella fabbrica. Il che aggiugne alla fabbrica medesima decoro 
e maestà, come si può vedere nella casa Rucellai in Fiorenza, di dise- 
gno di Leon Batista Alberti, nel palazzo già Medici e presentemente 
Riccardi, nello Strozzi, nel Farnese in Roma, nella Biblioteca di 
S. Marco del Sansovino e nel palagio Grimani Calergi ora Ven- 
dramino, il più signorile di quanti ne sieno in Venezia. 

b) «Postea quoniam per hybernas tempestates tecta non poterant 
imbres sustinere, fastigia facientes, luto inducto proclinatis tectis, 
stillicidia deducebant». Vitruv., Lib. II, cap. 1.° 


1. Il bolognese Domenico Tibaldi (1541-1583), seguace del Vignola. 2. «In 
seguito perché durante il mal tempo invernale i tetti non potevano reggere 
alle piogge, costruendo i fastigi, ricoprendo di materiale impermeabile i tetti 
inclinati, facevano scolare giù l’acqua piovana ». 
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prima in non molta distanza le une dalle altre. E ciò perché l’archi- 
trave, caricato di sopra dal tetto, non venisse per soverchia lunghez- 
za a indebolirsi ed a rompere. Se non che, atteso la qualità delle 
cose che doveano esser condotte a coperto e passare tra gl’inter- 
colonni, poteano talvolta non tornar bene cotali picciole distanze. 
Si pensò adunque a fare gl’intercolonni più larghi; così però che 
non dovesse correr pericolo l’architrave. Il che si ottenne con lo 
incastrare nelle travi ritte in piedi due pezzi di legno pendenti l’uno 
verso dell’altro, che quasi braccia andavano a rimettere nell’archi- 
trave medesimo e a sostener parte del peso. Donde gl’intercolonni, 
o logge con archi. 

Di queste tali manifatture ne è il più bello esempio che additare 
si possa il ponte coperto di legno che è in Bassano, ordinatovi dal 
Palladio, e rifatto a’ dì nostri da quello Archimede della meccanica, 
Bartolomeo Ferracina.' Si veggon quivi quelle braccia che vanno a 
rimettere nell’architrave e formano le arcate del ponte; e nella log- 
gia che è sopra si veggono quasi tutte quelle parti che abbiamo sino 
ad ora descritte. Di maniera che le varie membra che il formano 
e gli danno robustezza e solidità, divengono altrettanti ornamenti, 
avendo in sé quello che è proprio della vera bellezza: operare insie- 
me e piacere. 

Né già quei legni che vanno obbliquamente a sostener l’architra- 
ve, diedero soltanto origine alle arcate. Posti nello interno del- 
l’edifizio a sostentamento dei palchi, la diedero ancora alle volte. E 
secondo la varia direzione più o meno obbliqua con che andavano 
a puntellare il palco, secondo la varia combinazione che aveano tra 
loro, ne nacquero le varie maniere di volte più o meno sfiancate, a 
botte, a crociera, a lunette, e somiglianti; siccome dalla varia di- 
rezione con che andavano a puntellar l'architrave, ebbero origine 
gli archi interi e gli scemi, e ne possono anche venire i composti, o 
vogliam dire di sesto acuto. 

Volendo gli uomini vie maggiormente difendersi dalle ingiurie 
del cielo, avvisarono di chiudere con tavolati quei vani che rima- 
nevano tra le travi confitte in terra, aprendovi però per le comodità 
e bisogni loro delle porte e delle finestre. E qui ha sua ragione 


1. Bartolomeo Ferracina (1692-1777) costruì, oltre il ponte in legno di Bas- 
sano, la volta della grande sala del palazzo della Ragione a Padova, una 
macchina idraulica per proteggere dalle inondazioni la città di Trento, e 
fabbricò l’orologio di San Marco a Venezia e altre macchine ingegnose. 
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quell’architettura chiamata da alcuni di basso rilievo, in cui le 
colonne escono del muro solamente per la metà o i due terzi del 
diametro, e come altrettante spranghe legano insieme ed afforzan 
la fabbrica; ma dove abbiano lor ragione le colonne nicchiate non 
saprei dirlo, che sono tanto in voga nella scuola fiorentina, e di cui 
ci è forse un solo esempio nell’antico.* 

E se in luogo di tavolati chiusero quei vani con pezzi di trave 
posti orizzontalmente gli uni sopra gli altri, in maniera che al 
mezzo di quei di sopra corrispondesse la commettitura delle teste 
di quei di sotto, potrà di leggieri ciascuno ravvisare là entro una 
immagine e un tipo delle bozze alla rustica con che a formare si 
vengono e insieme ad ornare i muri degli edifizi. 

Ancora volendo gli uomini vie maggiormente difendere il suolo 
delle loro abitazioni dalla umidità della terra, piantarono l’edifizio in 
alto sopra travi sovrapposte le une alle altre, e terrapienando dentro; 
che è l’origine prima dei zoccoli, dei piedestili, degli stereobati.?* E 
perché la terra, atteso appunto la umidità di che è inzuppata, spin- 
gea all’infuori e potea col tempo scommettere il zoccolo, lo rinfian- 
carono esteriormente con altre travi poste obbliquamente a guisa 
di speroni. Quindi le scarpe,” che per maggior solidità della fabbri- 
ca si danno ai muri, come usarono quasi sempre di fare gli Egizi. 

Né sembra vi possa esser dubbio come quegli speroni che fan- 
nosi a’ ponti nella lor parte di sopra, a rompere il filo dell’acqua e a 
difendere la fabbrica dagli urti delle cose che può menar giù il 
fiume, non sieno tolti da’ pali posti a simile effetto ne’ ponti di 
legno, come è aperto a vedersi in quello tra gli altri tanto famoso 
ordinato da Giulio Cesare sopra il Reno. 

Ad altre cose più particolari e minute, seguendo queste medesi- 
me tracce, si può ancora discendere. A fine di vie meglio ripararsi 
dalle ingiurie del cielo, misero gli uomini sopra le porte e le finestre 
delle loro abitazioni due pezzuoli d’asse, e gli misero in piovere, 
perché le acque dovessero di qua e di là trovarvi la caduta.° E fu- 


a) Vedi nel libro degli antichi sepolcri raccolti da Pietro Santi 
Bartoli,3 Monumentum Q. Veranni in via Appia. 

b) Scamozzi, Lib. vir, cap. 111, P.1II. 

c) Nella torre dell’ Arcivescovado di Bologna si veggono due pezzi 


I. stereobati: basamenti. 2. scarpe: sporgenze nella parte inferiore. 3. Sul 
Bartoli vedi la nota 2 a p. 304. 
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rono questi il modello dei fastigi che fannosi alle porte, alle finestre, 
alle nicchie, acuminati per lo più ed anche tondi, e che talvolta per 
ragione della varietà si tramezzano insieme. Così gli uni come gli al- 
tri liberano dalle acque la porta o la finestra, e sono di molta utilità. 
Di niuna utilità, al contrario, è il porre un frontespizio acuto dentro 
ad un tondo, come fu il primo a praticare Michelagnolo. Sono poi 
contro alla ragione naturale, dice il Palladio,* quelli che fannosi spez- 
zati nella cima; e vieppiù ancora il sono quegli divisi in due posti 
come a schiena l’uno dell'altro, e che formano un cavo nel mezzo e 
una grondaia d’acqua, de’ quali fu inventore Bernardo Buontalenti. 

Che se la porta principale della casa vollero che fosse per mag- 
giore lor comodo dalle ingiurie del cielo più particolarmente difesa, 
convenne in tal caso far sì, che le asse che vi erano poste al di sopra 
sporgessero molto all’in fuori; e queste convenne dipoi, perché 
potesser reggere, sostenerle di qua e di là con due travi confitte in 
terra. Di tal congegnazione ne sono assai frequenti in Germania gli 
esempi. Sotto a quel coperto vi pongono panche e sedili; e quando 
il freddo non rinchiude quelle genti in casa, se ne stanno ivi la sera 
a novellare e a darsi sollazzo. E già non è difficil cosa il vedere come 
da quel coperto rimettano, quasi da tronco, le logge e i portici dei 
tempii col particolare loro fastigio. 

Quei riquadri nelle facciate dei palagi o delle chiese che intac- 
cano un poco il muro, dove sono talvolta incastrati dei bassi rilievi, 
o quegli maggiori da cui sono incavati gli spazi che rimangono tra i 
pilastri o tra le finestre, non diremo noi che significhino una inca- 
miciatura* di tavole sovrapposta all’edifizio, così però che al labbro 
sia appunto tagliata del riquadro medesimo? Raffaello, il Vignola, 
Domenico Tibaldi e singolarmente il Genga? non furono avari 
alle loro fabbriche di un così fatto ornamento. 

Da’ tronchi degli alberi posti gradatamente in un piano inclinato 
gli uni sopra gli altri, ebbero certamente principio e quasi fonda- 
mento le scalinate di marmo. E le ringhiere o i ballatoi non sono 


di pietra, posti così rozzamente a quel modo medesimo sopra un’arme 
del cardinale Paleotto per difenderla dalle acque. 
a) Lib. I, cap. xx. 


1. Il fiorentino Bernardo Buontalenti (1536-1608), architetto e scultore. 
2. incamiciatura: rivestimento. 3. Girolamo Genga, urbinate (1476-1551), 
pittore e architetto. 
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forse altra cosa che scale a piuoli, o rastrelli posti ne’ primi tempi a 
traverso di una qualche apertura nella casa, affine d’impedire agli 
animali domestici o a’ fanciulli l’uscir fuori nella campagna? 

Le differenti forme dipoi degli alberi che gli uomini aveano 
giornalmente tra le mani, quale svelto come l’abete, quale tozzo 
come il faggio e quale di mezzana sacoma, dirò così, poterono far 
nascere in esso loro una tal quale idea dei differenti ordini di 
architettura, quando usciti dalla primiera loro rozzezza si diedero 
ad ingentilire alcun poco le loro abitazioni e a variarne, secondo i 
differenti usi, le forme. Non è punto malagevole a concepire come a’ 
tronchi di albero i più grossi che poneano in opera, adattando da 
capo e da piede pezzi di tavola più sodi e massicci e sovrapponendo- 
vi le cornici composte di picciol numero di parti, e co’ tronchi di 
albero più sottili facendo il contrario, non è, dissi, malagevole a 
concepire come ne venissero abbozzando le due maniere di ordine 
dorico e di corintio, i quali crebbero di mano in mano a tanta bel- 
lezza, che un celebre autore oltramontano arrivò a dire essere essi 
stati da Dio immediatamente rivelati all'uomo, come quelli la cui 
invenzione oltrepassa di troppo la portata dell'umano ingegno.* 
Ciò almeno riesce assai naturale a pensare; laddove ha troppo del 


a) «Quamvis negari nequeat inesse receptis, atque ab antiquissimis 
temporibus ad nos perductis ordinibus architectonicis talem venusta- 
tem, et eiusmodi decus, quod distincte quidem vix exprimi possit, 
sed in quo animus tamen spectatoris intelligentis plane acquiescat, 
et placida quadam voluptate perfundatur; ita quidem ut Sturmius 
putaverit Doricum et Corinthium ordines ab ipso Deo immediate 
fuisse hominibus revelatos, cum eorum elegantia vires humanas pla- 
ne superare videatur» etc. Specimen emendationis Theoriae ordinum 
architectonicorum auctore Georgio Wolffg. Krafft, in Comment. Accad. 
Scient. Imp. Petropol., t. xI, ad anmmum MDCCXXXIX.! 


1. «Sebbene non si possa contestare che negli ordini architettonici tradi- 
zionali, giunti a noi da tempo antichissimo, vi sia tale bellezza ed eleganza 
di tal specie che a mala pena può essere espressa in modo chiaro e distinto, 
ma di fronte alla quale l'animo di uno spettatore intelligente si riposa sere- 
namente, e si sente pervaso da un indefinibile sereno piacere; sicché lo 
Sturmio credette che gli ordini dorico e corinzio fossero stati rivelati im- 
mediatamente da Dio stesso agli uomini, poiché la loro eleganza sembra 
che vada davvero al di là della capacità umana». Lo Sturmio è l’architetto 
tedesco Leonhard Cristoph Sturm (1669-1719). 
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ricercato quel dire che i differenti ordini di architettura originati 
fossero dallo aver preso gli uomini ad imitare nelle fabbriche la 
sodezza dell’uomo, la sveltezza della femmina e persino la verginale 
delicatezza, come vogliono i più solenni autori,* e secondo queste 
differenti simmetrie andassero dipoi variando le misure delle co- 
lonne e il sistema inoltre di quanto le accompagna. 

Per una consimile ragione le ineguaglianze, le scabrosità della 
scorza degli alberi, e non le pieghe dei vestimenti delle matrone,P 
poterono suggerire e quasi mostrar loro le canalature delle colon- 
ne.° Ed egli ha molto del probabile che quell’antico maestro il qua- 
le ornò di foglie i fusti di alcune colonne nel tempio che è sotto 
Trevi, fosse a ciò condotto dal vedere quelle piante parasite che 
rivestono tutto intorno i tronchi degli alberi a’ cui piedi ger- 
mogliano. 

Dagli alberi similmente, o sia dalle loro appartenenze, tolsero 
gli architetti i fogliami, le rose, i caulicoli,' i festoni ed altre tali cose 
con che ornarono le varie parti degli edifizi ridotti coll’andar del 
tempo a quella sontuosità ed eleganza che ammirasi tuttavia nelle 
opere dell’antichità. 

Ora per venire alla conclusione, due sono le principali materie 
con che si suol fabbricare: la pietra e il legno. Il legno, che la na- 
tura fa crescer nelle campagne bello ed ornato, contiene in sé, come 
si è veduto, tutte le immaginabili modificazioni dell’architettura e 
quelle ancora che, come le arcate, le volte e la maniera detta rustica, 
paiono essere il più della indole della pietra. Laddove la pietra o il 
marmo non ne somministra che pochissime, ritenendo in certa 
maniera di quel rozzo ed informe che ha nelle cave donde si trae. 
Ed ecco, se io non erro, la ragione perché il legno nell’architettura 


a) Vitruv., Lib. Iv, cap. 1j Alberti, Lib. IX, cap. VI. 

b) Vitruv., Lib. Iv, cap.1. 

c) Mi è grandemente piaciuto di essermi quasi riscontrato sopra 
l'origine delle canalature delle colonne con M. Frézier, il quale ha 
rischiarato con gran lume di filosofia le cose dell’architettura. Vedi 
quello che a tal proposito egli dice nella sua Dissertazione sopra gli 
ordini dell’architettura. 

d) Vedi il Palladio, Lib. rv, cap. Xxv. 


r. caulicoli: gli steli che nel capitello corinzio si piegano in forma di voluta 
sotto l’abaco. 
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è la materia matrice, per così dire; quella che impronta in tutte le 
altre le particolari sue forme, perché le nazioni tutte quasi di comu- 
ne consentimento hanno preso di non imitare, di non rappresenta- 
re ne' loro edifizi di pietra, di mattoni o di qualunque altra materia 
si fossero, altra materia che il legno. Poterono gli architetti per tal 
via solamente dare alle opere loro unità e varietà, come si è detto. 
E il loro intendimento fu di perpetuare col mezzo delle più du- 
revoli materie le varie modificazioni e le gentilezze della meno 
durevole, allorché un’arte della necessità figliuola, dalle capanne 
trapassando ai palagi, venne finalmente a ricevere dalle mani del 
lusso la perfezion sua.* Che se pur mentono in tal maniera gli 
architetti, come va predicando il filosofo, questo ancora sarà il 
caso di dire 
che del vero più bella è la menzogna.! 


Del rimanente, non picciolo grado se gli vorrà sapere se, in virtù 
delle difficoltà da lui mosse, verrà ad esser chiarita una quistione 
importantissima e nuova, la quale dirittamente mirava a gittare 
per terra le più magnifiche moli e ‘più degl’intendimenti tenute in 
pregio, et andava a rovesciare sino da’ fondamenti un’arte nobi- 
lissima e delle altre, secondo che suona il suo nome, capomaestra 
e regina. 

Molto obbligo ancora avere gli dovranno gli artefici, se egli andrà 
mostrando quei particolari abusi che vi potessero essere entrati, e 
quelli massimamente che nel porre a ritroso della meccanica ragio- 
ne le materie in opera hanno radice. Di modo che se vedere non si 
vogliono le più certe rovine, conviene aver ricorso a catene, a 
inarpesature,” a rappezzamenti; e le fabbriche, come dice quel 


a) «On peut y joindre cet art né de la nécessité et perfectionné par le 
luxe, l’architecture, qui s’étant élevée par degréz des chaumières aux 
palais, n’est aux yeux du philosophe, si on peut parler ainsi, que le 
masque embelli d’un de nos plus grands besoins». Discours prélimi- 
naire de l’ Encyclopédie. 


1. Non so dire se sia citazione testuale di un poeta o se qui l’Algarotti adat- 
ti alla circostanza un passo famoso della Gerusalemme liberata (11, 22, 3-4): 
«Magnanima menzogna, or quand’è il vero / sì bello che si possa a te pre- 
porre?», contaminandolo magari con un altro verso dello stesso poema (Iv, 
25, 8): «e fa’ manto del-vero a la menzogna». 2. inarpesature: legami per 
tenere insieme pietra con pietra, fatti per mezzo di un pezzo di ferro o di 
rame (arpese). 
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maestro, stannosi dipoi attaccate con le stringhe.* Mercé le confe- 
renze da esso lui frequentemente tenute, mercé i suoi ragionamenti 
e gli apologhi, sopra tutto, con che gli sa rivestire e rendere popola- 
ri, è da sperare che l’architettura si verrà purgando di parecchi 
errori che vi ha introdotti una cieca pratica. E così egli, conducendo 
gli uomini nelle vie del vero, contribuirà al bene della civile società; 
simile all'antico Socrate, il quale fu forse cagione che si emendas- 
sero al tempo suo non poche leggi ed abusi ne’ già stabiliti governi, 
se non gli fu dato di poter fondare una nuova repubblica. 


a) Vedi Lettera del Vignola nei Dispareri în materia di architettura e 
prospettiva di Martino Bassi milanese, e Malvasia," P.11 della Felsina 
pittrice, Vita di Pellegrino Tibaldi, ed altri. 


1. Carlo Cesare Malvasia, bolognese (1616-1693), pittore e, sopra tutto, 
notevole scrittore di cose d’arte; nella Felsina pittrice (1678) diede impor- 
tanti notizie storiche sull’arte bolognese, della quale era convinto difensore. 
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XaXerk tà xadk.! 
* 


ALL’ACCADEMIA INGLESE 
INSTITUITA PER PROMUOVERE LE BUONE ARTI, 
LE MANIFATTURE E IL COMMERCIO 


Aveano i Romani dilatato il loro imperio per quasi tutta Europa e 
parte dell’ Asia e dell’ Affrica, erano giunti al sommo della gloria mili- 
tare: e nelle arti e nelle scienze riverivano ancora i Greci come mae- 
stri. Gl’Inglesi hanno piantato numerose colonie di là dal mare, mercé 
le conquiste fatte dalle loro armi hanno disteso i loro traffichi e la 
loro potenza in tutte le parti del globo: e nelle scienze seggono maestri 
di coloro che sanno. Nelle arti eziandio hanno la palma; in quelle 
massimamente che più contribuiscono al nerbo e allo splendore di uno 
stato. Tali sono l'agricoltura e l’architettura; nudrice l’una delle arti 
tutte, e l’altra delle buone arti capomaestra e regina. Alla pittura non 
hanno se non se a questi ultimi tempi rivolto lo ingegno; hanno novel- 


Scritto istituzionale per i consigli che dà ai pittori e, al tempo stesso, cri- 
tico per ciò che vi si discute del concetto di pittura, questo Saggio è 
un’importante testimonianza del gusto dell’autore nelle arti figurative: 
gusto sostanzialmente classicheggiante, avverso al manierismo e disposto 
ad accettare con largo eclettismo tutta la migliore tradizione della pittura 
moderna da Raffaello a Rembrandt e Poussin. Non nuova era questa 
disposizione a giudicare la storia dell’arte: basti pensare ai trattatisti del 
Seicento, al Baldinucci, e sopra tutto al Bellori. Ma l’Algarotti seppe anche 
in parte rinnovare quei giudizi, come dove, a proposito dei Caracci, egli 
osservava che restaurarono sì l’arte classica, ma, attingendo dalle diverse 
scuole, fusero, per così dire, diversi metalli e «composero il metallo corin- 
tio nobile bensì e vago a vedersi, ma che non ha né la duttilità, né il peso, 
né la lucentezza de’ suoi componenti». Il pregio maggiore del Saggio sta 
tuttavia nella chiara impostazione del problema estetico: dal ripensamento 
dei trattati antichi e rinascimentali di poesia e dai paralleli in essi contenuti 
tra letteratura e arti figurative l’Algarotti fu portato infatti a proporsi il 
quesito: che cosa è la pittura. Egli non fece per questo veramente una 
scoperta, ma risalì all’idca aristotelica dell’arte, alla distinzione tra il vero 
della storia e il verisimile della poesia, alla specie di imitazione ideale 
che nell'arte si attua e che «è più filosofica, più instruttiva, è più bella della 
storia ». E si allineò in questo modo con i teorici nuovi della poesia, affron- 
tando quel terreno delle arti figurative nel quale il rinnovamento del pen- 
siero estetico procedeva allora con notevole ritardo rispetto alla critica 
letteraria. 


1. «Il bello è difficile», È una massima di Platone, Hip. maior, 304 e. 
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lamente preso le armi per combattere in un campo che è stato sino ad 
ora tenuto dagl’ Italiani. E queste armi sono affinate in un’ Accademia 
composta del fiore d'Inghilterra, fondata în paese libero, dove î capi 
che la reggono non vi sono messi dal favore né da secrete pratiche, e 
che, data sentenza sopra le opere degli artefici ch'ella mette in bella 
gara, le espone dipot agli occhi del pubblico, appellando in certo modo 
dalla propria sua autorità al giudizio di una nazione ingenua, erudita, 
pensatrice. Col favore di una tale Accademia non è da dubitare che 
non sia per fiorire ben presto sotto il cielo di Londra un'arte bellissima, 
che tanto fiorì per lo addietro sotto il cielo di Parma, di Venezia, di 
Roma. 

Perché la pittura nel medesimo tempo avesse a rimettere tra noi dei 
germogli simili a quelli di un tempo fa, ho procurato anch'io di con- 
tribuire, quanto era in me, con lo stendere un saggio, in cui l’arte fosse 
ricondotta a’ princìpi suoi, in cui si discorressero quegli studi che, per 
salire alla cima di essa, sono necessari da farsi ed erano pur fatti 
dagli antichi maestri. Qual profitto sieno per trarne nel presente stato 
di cose i nostri uomini, non so. Questo so bene, che a me non dovrà 
punto dispiacere quando, non valendo a risvegliare la virtù de’ miei 
compatrioti, potessi più che mai accendere quella degli esteri, e fossi 
anche per fornire di nuove armi a coloro che a noi contendono la palma. 
Ché alle gare nazionali egli ha pur sempre da prevalere, in qualunque 
sia cosa, il zelo della universale utilità. E se noi pur dovessimo da ora 
innanzi esser superati dagl’Inglesi nella eccellenza de’ pittori, mostre- 
remo almeno che non la cediamo a niun popolo nella cognizion della 
pittura, e che da noi si vuol giovare sino a’ nostri rivali nello acquisto 
di un’arte che fu în ogni tempo la delizia delle più possenti nazioni e 
lo studio delle più ingegnose. 


Bologna, 17 marzo 1762. 
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INTRODUZIONE 


Due sembrano essere le cause principalissime le quali impedisco- 
no il veder riuscire nelle buone arti e nelle scienze uomini eccel- 
lenti. L'una, che i padri sogliono torcere i figliuoli a tutt'altro 
genere di studi da quello a cui la natura gl’inclina; l’altra, che se 
pure i figliuoli indrizzati sono a quello studio che si riscontra colla 
naturale loro inclinazione, non vi vengono ammaestrati per quella 
via che gli conduca speditamente al termine che si ha in animo di 
conseguire. 

Per togliere il primo impedimento già non si vorrebbe lasciare 
nell’arbitrio di ciascun padre di famiglia, come si pratica tutto 
giorno, di ciascun uomo materiale e rozzo, il destinare i propri 
figliuoli a qual professione gli viene più in fantasia. Dal qual co- 
stume ne nasce che non facendosi la debita avvertenza 


al fondamento che natura pone,! 


come dice il poeta, tante sono le tracce fuori di strada; e il più 
delle volte si rimane confuso nella volgare schiera taluno che 
altrimenti indirizzato era forse per distinguersi non poco, e riu- 
scire di ornamento e di lustro alla civil società. Che al certo 
niuno vorrà mettere in dubbio come di grandissimi progressi non 
sia tosto per fare chi negli studi che imprende va, per così dire, a 
seconda del proprio naturale; e come all'incontro pochissimo verrà 
fatto di avanzare a colui che va a ritroso di esso e contro alla cor- 
rente si affatica del continuo e si travaglia.* 

Pare adunque che uno de’ principalissimi obbietti delle pub- 
bliche cure esser dovesse la elezione dello stato? della maggior 
parte de’ fanciulli. E forse non male condurrebbe a un fine di 


a) «Diligentissimeque hoc est eis, qui instituunt aliquos atque 
erudiunt, videndum quo sua quemque natura maxime ferre videa- 
tur». Cic., Lib. 1, De orat.4 


1. Dante, Par., vini, 143. 2. tante...strada: cfr. Dante, Par., vi, 148: 
sonde la traccia vostra è fuor di strada». 3. elezione dello stato: scelta della 
carriera. 4. «Coloro che hanno l’incarico di educare e di istruire devono 
con la massima diligenza osservare dove sembra che ciascuno sia special- 
mente guidato dalla sua inclinazione naturale» (la citazione è dal cap. IX 
del Ir libro). 
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tanta importanza, se nelle pubbliche scuole fossero posti dal prin- 
cipe degli uomini di scaltrito ingegno, quasi altrettanti esplora- 
tori delle varie inclinazioni di quelli. Col mettere loro innanzi 
ad ora ad ora strumenti di matematica, di guerra, di musica e 
più altre maniere di cose, col fare varie prove e riprove, dovriano 
stuzzicargli e costringergli a manifestare il proprio genio; imi- 
tando l’astuto Ulisse, quando alle fanciulle di Sciro s’avvisò di far 
mostra di cari gioielli e di belle armature, e poté in tal guisa di- 
scoprire Achille che in abito femminile trovavasi in mezzo ad esse 
nascosto.* 

Tolto il primo impedimento si verrebbe a togliere il secondo 
coll’indirizzar la educazione in modo che, come nelle malattie fa 
la medicina, ella altro non fosse che un secondar di continuo 
le indicazioni della natura. A questo fine ordinarsi vorrebbe ogni 
cosa. E di vero egli è troppo fuori di ragione tenere per più anni 
gli stessi modi con chi si disegna per la chiesa, con chi per l’armi, 
con chi per le arti liberali, e, come tra noi si costuma, quello in- 
distintamente insegnare ai fanciulli di che la maggior parte di essi 
hannosi poi da scordare uomini fatti. 

Appresso i Romani quale de’ loro figliuoli, dice Tacito, a mi- 
lizia, a legge o a eloquenza inchinava, a quella tutto si dava, 
quella tutta ingoiavasi.> Che se arte ci è alcuna la quale oltre al 
natural genio richiegga, senza altro svagamento, un particolare e 
pertinacissimo studio, la pittura è pur dessa. Quell’arte cioè in cui 
la mano dee francamente eseguire quanto di più bello e peregrino 
può apprendere la fantasia, che si propone di giugnere a dar ri- 
lievo alle cose piane, luce alle scure, lontananza alle vicine, vita ed 
anima ad una tela. Onde, mercé i dotti suoi inganni, ella faccia dire 
allo spettatore: 

non vide me’ di me chi vide il vero.? 


a) In Berlino, dove un sapiente è in sedia reale,3 si trova esser 
messo in pratica un tal pensamento. 

b) «Et sive ad rem militarem, sive ad iuris scientiam, sive ad elo- 
quentiae studium inclinasset, id solum ageret, id universum hau- 
riret». In Dial. de orator. sive de caussis corruptae eloquentiae.* 


1. imitando . . . Achille: il mito è lo stesso ricordato nei Dialoghi sopra 
l'ottica neutoniana, qui a p. 133, nota 2. 2. Dante, Purg., x11, 68. 3.un 
sapiente . .. reale: Federico II. 4. Cap. xxvuI. 
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DELLA EDUCAZIONE PRIMA DEL PITTORE 


Conosciuto a varie prove uno ingegno fatto da natura per riu- 
scire nell’arte del dipingere, mal farebbe chi lo mettesse nella so- 
lita strada degli studi, e col branco degli altri fanciulli lo mandasse 
alla scuola per apprendere il latino. In cambio dell’Emanuelle' si 
dovrà farlo ammaestrare nei rudimenti della lingua italiana; e in 
cambio delle Epistole di Cicerone gli si dovrà far leggere il Bor- 
ghini, il Baldinucci, il Vasari. E da ciò ne verranno due beni: 
l’uno che imparerà a bene esprimersi nella propria lingua, cosa a 
chi professa un’arte liberale necessaria non che dicevole; l’altro 
che verrà acquistando cognizioni appartenenti alla profession sua. 
E occorrendogli di leggere assai volte in quanto onore tenuta fosse 
da’ principi e da’ più gran signori la pittura, le ricompense e i 
premi ch’ella ne ebbe in ogni tempo larghissimi, si verrà sempre 
più accendendo nell’amore di quella. 

Tosto che sia da porgli l’amatita? in mano, non è di così lieve 
importanza, come forse alcun pensa, da quali esempi egli inco- 
mincerà suoi studi. I primi profili, le prime mani, i primi piedi 
ch’ei disegnerà sieno sulle cose de’ migliori maestri, ond’egli pos- 
sa sino dal bel principio erudir l’occhio e la mano nelle forme 
più scelte e nelle più belle proporzioni.* A un giovane che s'era 
messo a copiar cose di un mediocre pittore per passar poi a quelle 
di Raffaello, e dicea farlo per disgrossarsi, rispose argutamente un 


a) «Stultissimum credo ad imitandum non optima quaeque pro- 
ponere ». Plin., Lib. 1, Ep. v.4 : 

«Et natura tenacissimi sumus eorum, quae rudibus annis percipi- 
mus: ut sapor, quo nova imbuas, durat, nec lanarum colores, quibus 
simplex ille candor mutatus est, elui possunt. Et haec ipsa magis 
pertinaciter haerent, quae deteriora sunt. Nam bona facile mutantur 


1. Emanuelle: forse Immanuel Romano, vissuto fra il 1265 e il 1329, che 
fece l’istitutore in varie città dell’Italia centrale, ebbe rapporti d'amicizia 
con Cino da Pistoia e Bosone da Gubbio, e scrisse in ebraico e in italiano. 
2. Tre dei nostri maggiori teorici e storici delle arti: Raffaello Borghini: 
vedi la nota 3 a p. 304; Filippo Baldinucci (1625-1696), autore delle No- 
tizie de’ professori del disegno da Cimabue in qua e del Vocabolario toscano 
dell'arte del disegno; e, più grande di tutti per le sue Vite, Giorgio Vasari 
(1512-1574). 3. amatita: matita. 4. «Credo che sia un grande errore non 
proporre per l’imitazione i migliori modelli ». 


22 
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maestro: «Di' piuttosto per ingrossarti ». Tal pittore che sino dalla 
fanciullezza si sarà formato in mente un bel carattere, saprà nobi- 
litare il più brutto ceffo ch’egli abbia innanzi per modello; lad- 
dove, allevato che sia in una cattiva maniera, avvilirà persino alle 
opere di Pirgotele o di Glicone,! che gli avvenga un giorno di 
ricopiare. Quell’odore di che il nuovo vaso è imbevuto una volta, 
quello conserverà dipoi. 

Si dovrebbe inoltre far ricopiare al giovane dalle medaglie ro- 
mane e dalle greche una qualche bella testa, non tanto per le ra- 
gioni dette, quanto perché egli imparasse a conoscere, dirò così, 
quei personaggi che avrà da ritrarre col tempo e perché si adde- 
strasse di buon’ora a copiar dal rilievo. Da esso si viene ad inten- 
dere la ragion vera dei lumi e delle ombre, qual sia il chiaroscuro, 
con che propriamente si distinguono le varie forme degli obbietti; 
ond’è che di maggior profitto riuscirà sempre al giovane il copiare 
una cosa di rilievo, benché mediocremente scolpita, che il copiare 
una immagine in carta per eccellentemente delineata che sia. E 
chi non vorrà credere che di grande utilità non fosse anche per es- 
sergli lo apprendere a modellare di terra o di cera? Seguirebbe 
in ciò l'esempio degli antichi pittori e di molti valentissimi tra’ 
moderni, dell’Olbenio, del Pussino, del Zampieri, de’ Caracci” e 
d’altri. E, quello che più importa, verrebbe con ciò a meglio cono- 


in peius: nunc quando in bonum verteris vitia?». Quintil., Znstit. 
orat., Lib. 1, cap. 1.° 

«Frangas citius quam corrigas quae in pravum induruerunt». Id., 
ibid., cap. 111.4 


1. Pirgotele: incisore di gemme greco (IV secolo a. C.), fu il solo al quale 
Alessandro Magno permise di eseguire il suo ritratto; Glicone: scultore 
ateniese, autore dell’Eracle Farnese del Musco di Napoli. 2. Olbenio: Hans 
Holbein il Giovane (1497-1543); Pussino: Nicolas Poussin (1594-1665), il 
maggiore esponente del classicismo nella pittura francese del Scicento; 
il bolognese Domenico Zampieri detto il Domenichino (1581-1641), se- 
guace dei Caracci; i due fratelli Agostino (1557-1602) e Annibale Caracci 
(1560-1609) e il loro cugino Ludovico (1555-1619), bolognesi. 3. «E per 
natura siamo ben disposti a ritenere le nozioni apprese negli anni della 
fanciullezza: come si conserva un sapore che impregni recipienti nuovi e 
non si possono attenuare nelle lane i colori che hanno trasformato il loro 
originario candore. Ma proprio le peggiori sono le caratteristiche che du- 
rano più ostinatamente. Infatti le cose buone facilmente peggiorano: ma 
quando si potrebbe volgere in bene il male?» 4. «È più facile spezzare 


bi 


che correggere ciò che si è incallito nel male». 
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scere i rilievi, gli sfondi, la realità in certo modo di quelle cose che 
è scopo dell’arte sua far credere, per via di una semplice immagine, 
reali. Ma tutti i suoi lavori, tutti i suoi disegni sieno condotti con 
amore e finiti con somma diligenza. La diligenza massimamente 
ne’ princìpi di qualsivoglia studio, è sovra ogni altra cosa necessa- 
ria. Né speri mai di avere le seste' negli occhi colui che non le 
avrà avute lungo tempo tra mani. 


DELLA NOTOMIA 


Disputare se lo studio della notomia è al pittore necessario 
sì o no, è tutt'uno che domandare se per apprendere una scienza 
sia necessario farsi da’ principi di quella. Ed egli è opera perduta 
andare infilzando, a confermazione di tal verità, le autorità degli 
antichi maestri e delle più celebri scuole. Colui che non sa come 
sieno fatte le ossa che reggono il corpo umano, come vi sieno sopra 
appiccati i muscoli che lo fan muovere, nulla può intendere di quello 
che a traverso gl’integumenti” che lo ricuoprono ne apparisce al di 
fuori; ed è il più nobile obbietto della pittura. Non intendendo 
quello che un vede, non potrà mai fedelmente ricopiarlo. Né po- 
chi né piccioli saranno gli errori ch’egli vi commetterà, per quanta 
diligenza egli vi adoperi, per quanto studio vi metta; come avviene 
appunto a un copista che trascrive da una lingua ch’ei non intenda, 
ovveramente a un traduttore che nella sua lingua voglia recare una 
materia ch’ei non possegga. 

Che se pure desse l’animo al pittore di copiar esattamente, 
senz'altro intendere, il naturale o il modello ch'egli ha innanzi, 
e tanto gli dovesse bastare, ciò non può avvenire che assai di rado. 
Nelle attitudini posate e rimorte,3 in cui niun membro ha da appa- 
rire vivo o desto, il modello può rendere lungo tempo al pittore una 
fedele immagine di quelle e servirgli di esempio. 

Non così negli atti che hanno del pronto, nei moti violenti, 
nelle attitudini momentanee, che occorre assai più spesso di espri- 
mere. Il modello non vi si può tenere che un instante, o pochissimo 
tempo, venendo a languire ben tosto e a fiaccarsi in un atto che 


1. le seste: il compasso. 2.integumenti: denominazione data nell’antica ana- 
tomia alla pelle, in quanto ricopre scheletro e muscoli. 3. rimorte: ri- 
lassate. 
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da uno instantaneo concorrimento è prodotto degli spiriti animali. 
E se non ha il pittore i princìpi della notomia ben radicati in mente, 
se non sa come nelle varie positure giochino variamente le parti 
del corpo umano, ben lungi che il modello gli possa servire di 
esempio, non potrà se non traviarlo dalla verità; come quello che 
mostra tutt'altro da ciò che si richiede, o almeno troppo imperfet- 
tamente lo mostra. Di maniera che lenta vi si vede tal parte che 
vedervi dovriasi risentita; o freddo riesce e quasi addormentato 
ciò che aver dovrebbe più di spirito e di vita. 

Né la scienza della notomia è soltanto necessaria, come forse 
potriano credere alcuni, per ben rappresentare i corpi degli uomini 
più robusti, in cui le parti sono più terminate e più aspre. 

Negli uomini di un carattere meno forzuto, nei corpi medesi- 
mamente delle donne e dei putti, dove le membra sono più pulite* 
e più tonde, la notomia vi debbe essere intesa, quantunque non 
vi debba essere tanto espressa. Ed egli è assai facile a comprendere 
non ci voler meno la loica? sotto alla dicitura di un oratore, che 
sotto l'argomentazione d’un filosofo. 

Quanto adunque sia necessario al pittore apprendere notomia 
ognuno il vede; ed ognuno può vedere ancora sino a qual segno 
gli faccia mestieri di apprenderla. Ad esso lui punto non si appar- 
tiene lo studio della nevrologia, dell’angiologia,* della splancno- 
logia* e simili; delle cose che lungi sono riposte dall'occhio, le 
quali egli dee lasciare al cerusico e al medico, perché all’uno ser- 
vano di guida nelle sue operazioni e all’altro di condimento pe’ 
suoi consulti. Egli dee pur bastare al pittore ch’ei sappia la strut- 
tura dello scheletro, o vogliam dire la figura e la connessione delle 
ossa, che sono l’armadura del corpo umano, ch’ei sappia le origini, 
l'andamento e la forma de’ muscoli che nel rivestono, con la distri- 
buzione che la natura ha fatto sopra di essi, qua più e là meno, 
della pinguedine. Sopra ogni cosa necessario è a sapersi in qual 
modo essi vengano ad operare i vari moti ed atteggiamenti della 
persona. Di duc parti tendinose e sottili, l’una detta capo e l’altra 
coda, che vanno d’ordinario amendue a mettere nelle ossa, e di 
una parte carnosa intermedia chiamata ventre, suol essere composto 
il muscolo. La sua operazione sta in questo, che gonfiandosi più 


1. pulite: lisce. 2. loica: logica. 3. angiologia: branca dell'anatomia che 
studia il sistema circolatorio. 4. splancnologia: branca dell’anatomia che 
studia gli apparati digerente, respiratorio e urogenitale. 
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del solito nell'atto del muovere il ventre di esso, e ilcapo rimanendosi 
fermo, la coda si fa per conseguente ad esso capo più vicina; e però 
la parte a cui è appiccata, si accosta a quella a cui raccomandato 
sta il capo. Concorrono bene spesso ad operare il medesimo moto 
e rigonfiano insieme più muscoli a un tratto, e compagni perciò si 
chiamano, ovvero congeneri; mentre quelli che sono i loro anta- 
gonisti e servono per il moto contrario, appariscono flaccidi e molli. 
Così il bicipede e il bracchieo interno, per esempio, lavorano 
quando si spiega il cubito e risaltano più del solito; mentre il ge- 
mello, il bracchieo esterno e l’anconeo, che sono gli estensori del 
medesimo cubito, rimangono quasi spianati ed oziosi. E simile 
rispettivamente succede in tutti gli altri movimenti del corpo. 
Quando poi operano ad un tempo così i flessori come gli estensori, 
la parte divien rigida e immobile; e tonica vien detta una così 
fatta azione dei muscoli. 

Di tutto questo avea in animo Michelagnolo di dare al pub- 
blico un compito trattato; ed è non piccola sventura che recato ei 
non abbia ad effetto tal suo disegno. Parendogli, come nella vita di 
lui racconta il Condivi," che Alberto Durero? fosse debole in que- 
sta materia, non trattando se non delle misure e varietà dei corpi, 
e degli atti e gesti umani, che più importa, non dicendo parola, 
egli intendeva di dare intorno a ciò una ingegnosa teorica per lungo 
uso da lui ritrovata, in servigio di quelli che vogliono dare opera 
alla scoltura e alla pittura. E certo niuno poteva nella notomia 
fornir migliori precetti di colui che, a concorrenza del Vinci, fece 
quel famoso cartone d’ignudi che fu lo studio dello stesso Raffael- 
lo, e condusse dipoi il Giudizio nel Vaticano, che è tuttavia la più 
profonda scuola della scienza del disegno. 

In difetto degli scritti di Michelagnolo, potranno allo studioso 
pittore giovare altri libri che hanno in tale materia composto il 
Moro, il Cesio, il Tortebat e novellamente il Bouchardon,? uno 
de’ più rinomati scultori di Francia. Ma sopra tutto gli sarà di gio- 
vamento la scorta di un bravo incisore anatomico, sotto di cui 
potrà in pochi mesi venire a capo di quanto vi ha nella notomia 


1. Ascanio Condivi (1525-1574), scolaro di Michelangelo, scrisse un’im- 
portante biografia del maestro. 2. Durero: Albrecht Dùrer (1471-1528), 
autore anche di scritti teorici sulla pittura. 3. Battista del Moro o Bat- 
tista d’Agnolo, pittore della scuola veneta del XVI secolo; Carlo Cesio 
(1626-1686), pittore e incisore; Jean Tortebat (1633-1718), pittore fran- 
cese; Edme Bouchardon (1698-1762), scultore e architetto francese. 
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che si appartenga propriamente all’arte sua. Non richiede dal pit- 
tore un gran tratto di tempo lo studio della osteologia; e della 
infinità de’ muscoli registrati da” miologi, un ottanta o novanta gli 
sono d’avanzo, co’ quali opera sensibilmente la natura tutti quei 
movimenti che egli avrà mai da imitare e da esprimere. Sopra 
questi bensì egli dee fare un particolare e fondatissimo studio, di 
questi dee far conserva nella mente, e dee saperne con tutta fran- 
chezza la propria figura, la situazione, l’uffizio ed il gioco. 

Oltre alle incisioni de’ cadaveri, potrà egli in tale studio essere 
non poco aiutato dalle notomie che si hanno in gesso. Se ne veg- 
gono di parecchi autori, ed anche alcune che corrono sotto il no- 
me del Buonarroti. Ma una ne è fra tutte, dove le parti sono più 
distinte e meglio intese che in qualunque altra; ed è opera di Er- 
cole Lelli,” il quale più di ogni altro maestro per avventura ha 
toccato il fondo in tale studio. Insieme con questa vanno anche 
attorno del medesimo valentuomo alcune parti del corpo umano ad 
uso dei pittori colorite e rappresentanti il naturale, quale, detratti 
gl’integumenti, apparisce alla vista. Cosicché, per la differenza del 
colore egualmente che della forma, a distinguere si vengono a ma- 
raviglia le parti tendinose e le carnose, il ventre e le estremità dei 
muscoli; per la varia direzione delle fibre si viene in gran parte a 
comprendere la operazione e il gioco di essi muscoli; ed è cosa di 
grandissima utilità e da non si poter lodare abbastanza. Se non 
che forse di maggiore utilità anche esser potrebbe che gli stessi 
muscoli fossero messi a varie tinte; e quelli massimamente che il 
giovane potesse di leggieri confondere con altri. Il mastoideo, a 
cagion d’esempio, il deltoide, il sartorio, la fascia lata, i gastro- 
cnemi, sono assai bene diffiniti all'occhio; ma non è lo stesso di 
quelli del cubito, del dorso, dei retti del ventre e di parecchi 
altri. I quali sia per le molte parti in cui si dividono, o per la 
sottoposizione e come intersecamento di altri, non così nettamente 
si presentano. Da qualunque sia causa nascer potesse per il gio- 
vane della confusione, si verrà a toglier via ogni equivoco ed ogni 
dubbietà, quando i differenti muscoli sieno messi, come abbiamo 
detto, a differenti tinte, e la notomia sia alluminata* a quel modo 
ch’esser sogliono le mappe geografiche; onde meglio si vengono a 


1. miologi: gli studiosi di anatomia che si occupano dell’apparato musco- 
lare. 2. Ercole Lelli, bolognese (1702-1768), pittore, incisore, scultore e ar- 
chitetto. 3. alluminata: dipinta con vari colori. 
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distinguere i confini delle varie provincie che compongono uno 
stato e le varie giurisdizioni di ciascun principe. 

Per ben ritenere in mente il numero, la posizione, il gioco 
e comprender l’effetto de’ muscoli, fa di mestieri paragonare di 
tempo in tempo il cadavero o la notomia di gesso col naturale 
ricoperto dalla pinguedine e dalla cute, e singolarmente con le 
statue de’ Greci. Fu dato ad esso loro caratterizzare ed espri- 
mere le parti del corpo umano assai meglio che non possiamo far 
noi. E ciò a cagione del particolarissimo studio che posero sopra 
tutte le altre nazioni nel nudo,* e a cagione del bel naturale che 
aveano tuttodì dinanzi agli occhi. Egli è una comune osservazione 
che quei muscoli de’ quali fa maggiormente uso la persona, sono 
anche più risentiti e più appariscenti degli altri. Tali esser si veg- 
gono nei ballerini i muscoli delle gambe, e quei delle braccia e 
della schiena ne’ gondolieri. Ma la gioventù greca, affaticata del 
continuo ne’ vari esercizi della ginnastica, avea il corpo tutto eser- 
citato egualmente e forniva in copia modelli per ogni parte più 
perfetti, che i nostri esser non possono. Erano questi lo studio 
degli antichi scultori, i quali, forniti per altro della scienza della 
notomia e conoscendo quali muscoli secondo i vari atteggiamenti 
della persona dovessero essere più fortemente pronunziati e quali 
no, sapeano dare al marmo quella movenza e quella vita che in- 
sieme col bel carattere si ammirano nelle antiche statue tuttavia. 

Non è da dubitare che alla stessa perfezione non fossero giunti 
essi ancora nelle lor figure gli antichi pittori. E della eccellenza 


a) «Graeca res est nihil velare; at contra Romana ac militaris tho- 
raca addere». C. Plin., Nat. hist., Lib. X00xv, cap. v.! 

«That art which challenges criticism, must always be superior to 
that which shuns it». Webb, An Inquiry into the Beauties of Painting, 
Dial. 1v.? 


1. «È proprietà dei Greci non velare nulla; i Romani invece, come popolo 
guerriero, sovrappongono anche la corazza ». 2. «L'arte che sfida la critica 
deve sempre essere superiore a quella che la sfugge». L’opera di DANIEL 
WEBB, An Inquiry into the Beauties of Painting and into the Merits of the 
most celebrated Painters, ancient and modern (London 1760) ebbe grande 
diffusione in tutta Europa, come introduzione alla conoscenza della pittu- 
ra italiana e ferma difesa del classicismo. Se ne ebbero due traduzioni 
italiane: di «una Dama Veneta » (Maria Querini Stampalia), Venezia 1791, 
e di F. Pizzetti con dotto commento, Parma 1804. Il Webb indirizzò al- 
l’Algarotti A Letter...in which the Question: whether Allegories ought to 
be admitted in Painting and Sculpture is considered. 
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della pittura tra’ Greci ne può fare intera fede la eccellenza della 
statuaria. Figliuole amendue del disegno, nudrite in mezzo a’ me- 
desimi modelli, cresciute sotto alla medesima disciplina, giudicate 
dagli occhi eruditi dello stesso popolo, dovettero procedere di un 
passo uguale; e tali dobbiamo credere essere stati gli Apelli ed i 
Zeusi, quali veggiamo essere gli Agasia' e i Gliconi. Né già il di- 
fetto di tale eccellenza negli antichi dipinti, che sono a’ nostri 
tempi disotterrati, è un argomento a così fatta credenza contrario. 
Egli è da avvertire come quei dipinti furono fatti su per le mura- 
glie dove stavano soggetti a mille accidenti e massime agl’incendi 
da cui non era possibile il guardargli,® furono fatti la più parte 
in picciole borgate e in tempo singolarmente che l’arte riputavasi 
decaduta del tutto e quasi che spenta, secondo che ne fanno testi- 
monianza gli antichi scrittori.” Ragione adunque non vuole che si 


a) «Sed nulla gloria artificum est, nisi eorum qui tabulas pinxere: 
eoque venerabilior apparet antiquitas. Non enim parietes excolebant 
dominis tantum, nec domos uno in loco mansuras, quae ex incendiis 
rapi non possent. Casula Protogenes contentus erat in hortulo suo. 
Nulla in Apellis tectoriis pictura erat . .. Omnis eorum ars urbibus 
excubabat, pictorque res communis terrarum erat». C. Plin., Nat. 
hist., Lib. xxxv, cap. x.* 

b) « Difficile enim dictu est, quaenam causa sit, cur ea, quae maxi- 
me sensus nostros impellunt voluptate, et specie prima acerrime 
commovent, ab iis celerrime fastidio quodam et satietate abaliene- 
mur. Quanto colorum pulchritudine et varietate floridiora sunt in 
picturis novis pleraque, quam in veteribus? quae tamen, etiamsi 
primo adspectu nos ceperunt, diutius non delectant; cum iidem nos 
in antiquis tabulis illo ipso horrido obsoletoque teneamur. Quanto 
molliores sunt et delicatiores in cantu flexiones et falsae voculae, 
quam certae et severae? quibus tamen non modo austeri, sed, si 
saepius fiunt, multitudo ipsa reclamat». Cic., De oratore, Lib. 111, 
art. Xxv.3 


1. Agasia: nome di due scultori di Efeso del principio del I secolo a. C. 
2. «Tra i pittori si meritano la gloria soltanto coloro che dipinsero quadri: 
e perciò più degne di rispetto sembrano le età antiche. Non adornavano 
infatti le pareti soltanto per i signori, né le case destinate a star fisse in un 
determinato luogo, inette a salvarsi dagli incendi. Protogene si acconten- 
tava di una capanna in un suo orticello. Nessun affresco c’era sulle pareti 
di Apelle ... Tutta la loro arte era dedicata alla città; e il pittore serviva la 
collettività». 3. «È infatti difficile a dirsi quale sia la ragione per cui dalle 
cose che stimolano sopra tutto la nostra sensibilità col piacere e la commuo- 
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cerchi in simili dipinti, come vorrebbe taluno, tutta la maestria: 
anzi non sarebbe maraviglia che d’ogni pregio fossero privi e d’o- 
gni finezza d’arte. Ma se pure a giudizio degl’intendenti si trovano 
nella più parte di essi unite a pochi difetti tante virtù, che gli fa- 
rebbono credere usciti dalla scuola di Raffaello, che non si dovrà 


“Iva SÌ puaidov $ Sepopà rev dvdpaiv YimTtaAL xarapavhe, elxbvi ypn- 
copai Tov dpatov rev. El Sd) tiveG dpyata: Ypapal, ypwmpaow elpyacuévau 
atimoc xal obdeulav év toîc ulyuaow Eovoa: ronudlav, dxpibetc SÈ rato 
Yoaupate, xal mod TÒò yaplev dv Tabtate Eyovoat. al St per” txelvac et- 
Ypaupor pèv Arrov tfepyaopévar dì pamov, ox TE xal pwri rodi b- 
pevat, xal tv TO TANDEL Tv puryudrwv iv loyùv tyovoar. tobtwv pèv dh 
tate dpyatotéparg Foncev, è Auolac, xatà tiv darAbmnta xal tiv ydpe* 
tate SÌ Exrrerromutva te xal teyvmwrépate, è *Ioatoc. Dion. Halicarn. 
in Iudicio de Isaeo, art. 1v.° 


ai quum A ausrata torpes, insane, tabella, 


subiilis CROnE tudex et 2g due dui 
Horat., Lib. 11, Sat. vi1.* 


«Sed haec, quae a veteribus ex veris rebus exempla sumebantur, 
nunc iniquis moribus improbantur. Nam pinguntur tectoriis monstra 
potius, quam ex rebus finitis imagines certae . .. Sed quare vincat 
veritatem ratio falsa, non erit alienum exponere. Quod enim antiqui, 
insumentes laborem et industriam, probare contendebant artibus, id 
nunc coloribus et eorum eleganti specie consequuntur; et quam 
subtilitas artificis adiiciebat operibus auctoritatem, nunc dominicus 
sumptus efficit, ne desideretur. Quis enim antiquorum non, uti me- 


vono intensamente con la loro forma esterna, ci distogliamo molto rapida- 
mente per una sorta di noia e sazietà. Quanto più brillanti sono in gene- 
rale per bellezza e varietà la maggior parte dei particolari nelle pitture 
moderne che nelle antiche ? eppure se essi a una prima vista ci attraggono, 
non piacciono a lungo; mentre noi siamo affascinati nelle pitture antiche 
proprio da quello che c’è di aspro e di vecchio. Quanto più molli e delicati 
sono nel canto i trilli e le voci in falsetto che i toni regolari e gravi? Ma 
contro quelli non soltanto le persone serie, ma, se sì ripetono troppo fre- 
quentemente, la folla stessa leva per dispetto le grida». 1. «Affinché ri- 
sulti più palese la differenza di questi uomini, mi servirò di una similitudine 
tratta da cose che cadono sotto gli occhi. Mentre le antiche pitture sono 
dipinte semplicemente e non hanno alcuna varietà nelle misture, ma sono 
di squisito disegno ed hanno in sé grazia, le posteriori, non essendo così 
bene delineate, hanno più lavoro, e svariano nella luce e nell'ombra, e 
fanno consistere la loro principale forza nella mistura. Lisia dunque somi- 
glia alle antiche per la sua semplicità ed eleganza; Iseo a quelle elaborate 
e più artificiate». 2. Vv. 95 e I0x: per la traduzione di questi versi si veda 
la nota a p. 429. 
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poi immaginare fossero quelle più antiche pitture fatte in tavole 
portatili da’ sovrani artefici in tempo che l’arte era più in fiore, 
fatte per città nobilissime e per grandissimi re, tanto ammirate in 
un paese così raffinato in ogni cosa come era la Grecia, celebrate 
da un Plinio, della solidità del cui giudizio in simili materie ab- 


dicamento, minio parce videtur usus esse? At nunc passim plerum- 
que toti parietes inducuntur. Accedit huc chrysocolla, ostrum, ar- 
menium; haec vero cum inducuntur, etsi non ab arte sunt posita, 
fulgentes tamen oculorum reddunt visus: et ideo quod pretiosa sunt, 
legibus excipiuntur, ut a domino, non a redemptore repraesenten- 
tur». Vitruv., Lib. vir, cap. v.! 

«Et inter haec pinacothecas veteribus tabulis consuunt ... Artes 
desidia perdidit». C. Plin., Nat. hist., Lib. 00%, cap. 11.? 

«Hactenus dictum sit de dignitate artis morientis ». Id., ibid., cap.v.3 

«Nunc et purpuris in parietes migrantibus, et India conferente 
fluminum suorum limum et draconum et elephantorum saniem, 
nulla nobilis pictura est». Id., ibid., cap. vi1.t 

«Erectus his sermonibus, consulere prudentiorem coepi aetates 
tabularum, et quaedam argumenta mihi obscura simulque caussam 
desidiae praesentis excutere, cum pulcherrimae artes periissent, inter 
quas pictura ne minimum quidem sui vestigium reliquisset». T. Pe- 
tronii Safyr., cap. LXXXVIII.5 


1. «Ma per non so quale cattiva abitudine non si dipinge più come face- 
vano gli antichi dal vero. Sulle pareti vengono dipinti dei mostri invece 
di figure vere e regolari... Ma non sarà fuori proposito dire per quale 
ragione questa maniera falsa di dipingere la vinca sulla vera. Mentre in- 
fatti gli antichi, sobbarcandosi alla fatica e allo studio, si sforzavano di 
dimostrare il pregio dell’arte, ora si bada ad ottenere un effetto per mezzo 
dei colori e del loro splendore; e il prestigio che la finezza dell’artista sa- 
peva dare alle opere, ora si bada a ottenerlo col denaro del committente. 
Quale infatti degli antichi pittori non si è servito con parsimonia del minio, 
come se si trattasse di una medicina? Ora invece se ne coprono le intere pa- 
reti. Si aggiunga per di più il borace, la porpora, l’azzurro montano, e 
quando si mettono questi colori, anche se disposti senza arte, fanno un bel 
vedere per gli occhi; e perché sono tanto costosi, le leggi ammettono che 
siano forniti non dai pittori, ma da coloro che li fanno lavorare». 2. «E 
senza scelta e gusto mettono insieme raccolte di vecchi dipinti... La pi- 
grizia ha rovinato le arti». 3. «Sia sufficiente quello che si è detto della 
morte dell’arte». 4. «Ora col caricare le pareti di porpora, e col fatto che 
l’India ci infesta col fango dei suoi fiumi e col sangue corrotto di draghi ed 
elefanti, non abbiamo più pittura». 5.«Risollevato da questi discorsi, 
cominciai a interpellare uno più esperto sull’età dei quadri, e a chiarirmi 
alcuni quesiti per me difficili e al tempo stesso la causa dell’attuale pigri- 
zia, essendo perite le arti più belle, tra le quali la pittura non aveva lasciato 
neppure la più piccola traccia ». 
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biamo più riscontri," comperate a così gran prezzi da un Giulio 
Cesare, della finezza del cui gusto è la più chiara riprova quanto 
leggiamo scritto da lui?> Non si dovrà egli sommamente com- 
piagnere la perdita di quelle antiche opere, che esser potrebbono 
anch'esse a’ moderni di ammirazione e di esempio? 

Ma non andando dietro alle cose perdute, e a quello attenendoci 
che si è conservato sino a’ dì nostri, col guardare le antiche statue 
potrà il giovane vantaggiarsi di molto, come si è detto, nello studio 
della notomia. E avanzatosi in esso di mano in mano, non pochi 
sono gli esercizi che gli converrà fare per via meglio impossessar- 
sene. À cagione di esempio: date in disegno le cosce di una figura, 
come del Laocoonte, appiccarvi le gambe conforme a ciò che do- 
manda lo stato de’ muscoli delle cosce, i quali pur sono i flessori 
e gli estensori delle gambe; e tal positura precisamente e non altra 
cagionano in quelle. Dato un semplice dintorno* della notomia o 
di una statua, aggiugnervi le parti tra esso comprese e muscoleg- 
giarle secondo la propria qualità del dintorno che dinota nella figu- 


a Nolito ergo mirari, si pictura deficit, quum omnibus diis homi- 
nibusque formosior videatur massa auri, quam quidquid Apelles 
Phidiasve, Graeculi delirantes, fecerunt». Id., ibid.* 

« Floruit autem circa Philippum, et usque ad successores Alexan- 
dri pictura praecipue, sed diversis virtutibus». Quint., /nst. orat., 
Lib. xII, cap. x.3 

a) «Sicut in Laocoonte, qui est in Titi imperatoris domo, opus 
omnibus et picturae et statuariae artis praeponendum. Ex uno lapide 
eum et liberos draconumque mirabiles nexus de consilii sententia 
fecere summi artifices, Agesander et Polydorus et Athenodorus rho- 
dii» etc. C. Plin., Nat. hist., Lib. XXXVI, cap. v.4 

b) «Gemmas, toreumata, signa, tabulas operis antiqui semper ani- 
mosissime comparasse ». Sveton., in C. Jul. Caesare, cap. xLVII.5 


1. dintorno: contorno. 2. «Non vi meravigliate se la pittura viene a man- 
care, dacché a tutti gli dei e gli uomini sembra più bello un blocco d’oro, 
di quello che seppero fare dei Greci folli quali Apelle o Fidia». 3. «La 
pittura fiorì specialmente al tempo di Filippo e fino ai successori di Ales- 
sandro, ma con diversi pregi». 4. «Tale è il Laocoonte, che sì trova nel 
palazzo dell’imperatore Tito, opera da porre quale modello a tutte le opere 
sia di pittura sia di statuaria. Da un solo blocco di marmo i sommi artisti 
rodii Agesandro, Polidoro e Atenodoro di concerto ricavarono Laocoonte, 
i figli e le mirabili spire dei draghi». 5. «Non si stancò mai di raccogliere 
gemme, bassorilievi, statue, quadri di antichi autori». 
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ra tale attitudine, tal movimento e tal forza. Questi e altri simili 
esercizi varrebbono tant’oro per insignorirsi in breve tempo de’ 
princìpi più fondamentali della pittura. Tanto più che potrebbe il 
giovane paragonare dipoi colla statua o col gesso il suo disegno, 
per vedere dove avesse fallito e correggersene; cosa che ha molta 
conformità con quello che vien praticato da’ maestri di grammatica, 
quando a’ loro discepoli fan porre in latino un tratto di Livio o di 
Cesare volgarizzato, e ne fanno dipoi confronto col testo medesimo 
dell'autore. 


DELLA PROSPETTIVA 


Allo studio della notomia fa di necessità aggiugnere sino dal 
bel principio quello della prospettiva, come nulla meno fondamen- 
tale e necessario. Il dintorno di un oggetto che si disegna in carta 
od in tela, la intersecazione rappresenta, e non altro, dei raggi vi- 
suali dalle estremità dell'oggetto vegnenti all’occhio, quale fareb- 
besi da un vetro che colà posto fosse dove è la carta o la tela. E 
data la situazione dell'oggetto al di là del vetro, la delineazione di 
esso in sul vetro medesimo dipende dalla distanza, dall’altezza, dal- 
l’a destra o a sinistra, dal luogo preciso in cui trovasi l’occhio di 
qua dal vetro; che vale a dire dalle regole della prospettiva. La 
quale scienza, contro a quello che volgarmente si crede, stendesi 
molto più là che all’arte del dipinger le scene, i soffitti e a ciò che 
sotto il nome di quadratura è compreso. La prospettiva è briglia 
e timone della pittura, dice quel gran maestro del Vinci; insegna 
gli sfuggimenti delle parti, le diminuzioni loro, le apparenti gran- 
dezze, come s’abbiano a posare in su’ piani le figure, come degra- 
darle, contiene la ragione universale del disegno. 

Così la discorrono, con tale fermezza parlano della prospettiva 
i più fondati maestri, ben lontani dal chiamarla un’arte fallace, 
una scorta infida, come scapparono a dire alcuni moderni profes- 
sori, 1 quali vogliono che la si abbia da seguire sino a tanto che ti 
conduce per istrade piane ed agevoli, ma che si abbia da lasciare 
da banda, tosto che ti fa smarrire la buona via.8 Dove essi ben 


a) Regula certa licet nequeat prospectica dici, 
aut complementum graphidos; sed in arte tuvamen, 
et modus accelerans operandi: ut corpora falso 
sub visu in multis referens, mendosa labascit: 
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mostrano di non conoscere né la natura della prospettiva, la quale 
fondata su’ princìpi geometrici non può mai traviare altrui, né la 
natura dell’arte loro, la quale senza l’aiuto di essa non può, rigoro- 
samente parlando, né delinear contorno, né muover segno. 
Mostrano parimenti di poco o nulla conoscere la natura dell’arte 
del dipingere coloro i quali si danno ad intendere che agli antichi 
maestri della Grecia fosse una scienza del tutto ignota la prospet- 
tiva. E ciò in sul fondamento che nella maggior parte degli antichi 
dipinti ne sono violate le regole; quasi che, colpa i vizi dei medio- 
cri artefici, si dovessero porre in dubbio e negare le virtù degli 
eccellenti. La verità si è che gli antichi praticavano l’arte di dipin- 
gere su per li muri prospettive, come anche oggigiorno si costuma;" 
e nel teatro di Claudio Pulcro una ne fu condotta con tal maestria, 


nam geometralem nunquam sunt corpora iuxta 
mensuram depicta oculis, sed qualia visa. 


Du Fresnoy, De arte graphica. Vedi la annotazione a questo luogo di 
Mr. De Piles, e qualche altro libretto moderno.! 

a) «Ex eo antiqui, qui initia expolitionibus instituerunt, imitati sunt 
primum crustarum marmorearum varietates et collocationes: deinde 
coronarum et silaceorum miniaceorumque cuneorum inter se varias 
distributiones. Postea ingressi sunt, ut etiam aedificiorum figuras 
columnarumque et fastigiorum eminentes proiecturas imitarentur; 
patentibus autem locis, uti exedris, propter amplitudinem parietum, 
scenarum frontes tragico more, aut comico, seu satyrico designa- 
rent». Vitruv., Lib. viI, cap. v.? 


1. «Anche se non si può dire che la prospettiva si fondi su regole fisse, o 
sia un complemento del disegno, è tuttavia elemento utile nell’arte, e un 
mezzo per sveltire l’esecuzione del lavoro: in quanto può far vedere i 
corpi da una falsa visuale, risulta incerta e difettosa. Infatti i corpi non 
vengono raffigurati mai secondo una misura geometrica, ma secondo il 
modo in cui sono visti ». Charles-Alphonse Du Fresnoy (1611-1668), pittore 
a lungo operoso anche in Italia, col poema De arte graphica esercitò un 
notevole influsso sulla pittura del secolo XVII. L’Algarotti cita qui i versi 
117-22; Roger de Piles (1635-1709), traduttore del De arte graphica e au- 
tore di varie opere sulla pittura, ha grande importanza nella storia dell’ar- 
te quale assertore del genio creativo e del gusto individuale. 2. «Perciò gli 
antichi che per primi si servirono di ornamenti di stucco, cominciarono 
coll’imitare la varietà e la disposizione del marmo; quindi le varie distri- 
buzioni dei cornicioni e degli sporti d’ocra e di minio. Proseguirono poi 
coll’imitare i contorni degli edifici e l’aggetto delle colonne e dei fastigi; in 
spazi aperti come le esedre, per l'ampiezza delle pareti disegnavano scenari 
su larga scala secondo lo stile tragico, comico o satirico». 
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che le cornacchie, animale non tanto goffo, credendo vere certe 
tegole ivi dipinte, volavano per sopra posarvisi;* a quel modo che da 
certi gradini dipinti in una prospettiva dal Dentone' fu ingannato 
un cane che, volendo salirgli in piena corsa, diede fieramente con- 
tro al muro, e nobilitò con la sua morte l’artifizio di quell’opera. 
Ma che più? Quando Vitruvio espressamente ne dice in qual tempo 
e da chi fosse trovata quest'arte. Fu essa primieramente a’ tempi 
di Eschilo messa in pratica nel teatro di Atene da Agatarco,* e da 
Anassagora e da Democrito ridotta dipoi a precetti ed a scienza.> 
Nel che avvenne come nelle altre arti; che venne prima la pratica 
e in appresso la teorica. Dovette il pittore, delle cose naturali osser- 


a) «Habuit et scena ludis Claudii Pulcri magnam admirationem 
picturae, cum ad tegularum similitudinem corvi decepti imagine 
advolarent ». C. Plin., Nat. hist., Lib. xxxv, cap. 1v.3 

b) «Namque primum Agatarchus Athenis, Aeschylo docente tra- 
goediam, scenam fecit, et de ea commentarium reliquit. Ex eo mo- 
niti Democritus et Anaxagoras, de eadem re scripserunt, quemad- 
modum oporteat ad aciem oculorum radiorumque extensionem, certo 
loco centro constituto, ad lineas ratione naturali respondere: uti de 
incerta re certae imagines aedificiorum in scenarum picturis red- 
derent speciem, et quae in directis planisque frontibus sint figuratae, 
alia abscedentia, alia prominentia esse videantur». Vitruv., in Praef. 
Lib. vir. Vedi anche, se vuoi, Discours sur la perspective de l’ancienne 
peinture, ou sculpture, par Mr. l’abbé Sallier,5 t. xI, Mémoires de 
l’Académie des Inscriptions. 


1. Il bolognese Girolamo Curti detto il Dentone (1575-1632), valentissimo 
nella prospettiva. 2. Agatarco di Samo (V secolo a. C.), autore di scene 
teatrali per Eschilo e della decorazione pittorica della casa di Alcibiade. 
3. «Una scena dipinta nel teatro di Claudio Pulcro suscitò grande ammi- 
razione, poiché delle cornacchie ingannate dalla riproduzione volarono su 
delle tegole dipinte». 4. «Ed infatti ad Atene dapprima Agatarco, al tempo 
in cui Eschilo era maestro nella tragedia, fece uno scenario e scrisse su di 
esso un commentario. Istruiti da lui Democrito e Anassagora scrissero sulla 
stessa materia, per spiegare come in rapporto alla vista e alla diffusione dei 
raggi luminosi, fissato il centro in un punto preciso, si debba rispondere 
alle linee secondo una ragione naturale: affinché formate di materia inconsi- 
stente le immagini ben definite degli edifici diano nelle pitture di scena una 
impressione di verità, e gli oggetti rappresentati in superficie piana risultino 
gli uni rientrati e gli altri sporgenti». 5. Claude Sallier (1685-1761), fi- 
lologo francese, conoscitore di molte lingue antiche e moderne, fu profes- 
sore di ebraico al Collège de France (1719) e custode dei manoscritti della 
Biblioteca Reale (1721). 
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vatore accuratissimo, rappresentare a dovere quegli effetti che egli 
avea notato costantemente succedere nel presentarsi che fanno 
all'occhio nostro gli oggetti; e quegli effetti furono dipoi da’ geo- 
metri dimostrati necessari e ridotti sotto a certi teoremi; non altri- 
menti che avendo Omero, per via di finissime osservazioni sulla 
natura, composta la Iliade e Sofocle l’Edipo, poté dipoi Aristotele 
ricavare da quelle sovrane opere dello ingegno umano le regole e 
i precetti dell’arte poetica. Sino adunque da’ tempi di Pericle era 
la prospettiva ridotta in corpo di scienza; la quale non si rimase 
già confinata ne’ teatri, ma nelle scuole trapassò della pittura, come 
un’arte non meno necessaria a’ quadri, di quello che si fosse a’ 
teatri medesimi. Pamfilo,* il quale aprì in Sicione la più fiorita 
accademia del disegno, pubblicamente insegnavala affermando 
espressamente come senza la geometria non potea fare in niun 
modo l’arte del dipingere.* Cosicché innanzi ad Apelle, che di esso 
Pamfilo fu discepolo, innanzi a Protogene e a quegli che ebbero 
già nella pittura il maggior grido,> era tra’ Greci praticata la pro- 
spettiva, come fu tra noi praticata dai Bellini, da Pietro Perugino 
e dal Mantegna, prima che sorgessero Tiziano, Raffaello e il Cor- 
reggio, lumi primieri dell’arte. 

Dalla scienza adunque della prospettiva ha da essere guidata la 
mano del pittore nella delineazione di quanto egli prende a rap- 
presentar sulla tela. Concepito ch’egli ha in mente il quadro, ha 
da determinare in quale distanza al di qua della tela voglia collocar 


a) «Ipse [Pamphilus] Macedo natione, sed primus in pictura omni- 
bus litteris eruditus, praecipue arithmetice et geometrice, sine qui- 
bus negabat artem perfici posse». C. Plin., Nat. hist., Lib. 200xv, 
cap. x.” 

b) «At in Aetione, Nicomacho, Protogene, Apelle iam perfecta sunt 
omnia». Cic., De claris oratoribus.3 


1. Panfilo di Anfipoli (IV secolo a. C.) fu allievo di Eupompo e maestro di 
Pausia e di Apelle. Sulla sua opera pittorica le notizie tramandate dagli an- 
tichi sono controverse; sicuramente accertata la sua funzione di teorico 
che fondava la tecnica pittorica sull’aritmetica e la geometria. 2. «Panfilo 
macedone di nascita, ma il primo tra i pittori a possedere una completa 
cultura, e specialmente dotto in aritmetica e geometria, senza le quali affer- 
mava che non si può portare a compimento l’arte». 3. «Ma in Ezione, 
Nicomaco, Protogene e Apelle già tutto è perfetto »: il passo è nel cap. XVIII 
dell’operetta ciceroniana. 
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l’occhio che ha da vedere esso quadro, le cui prime figure sogliono 
porsi rasente o quasi rasente la tela, al di là di essa. E parimente 
egli ha da determinare in quale altezza voglia collocar l'occhio 
rispetto all'orlo più basso della tela, che linea fondamentale si ap- 
pella. A tal linea è parallela la linea che chiamasi dell’orizzonte, 
la quale trapassa per l’occhio; e il punto di essa, dove l’occhio si 
trova, si chiama il punto della veduta, il quale può in sulla tela 
segnarsi nel mezzo, a destra o a sinistra, secondo che più aggrada 
al pittore. Se non che, se il punto della veduta, e con esso l’oriz- 
zonte, si piglia troppo basso, i piani, su cui posano le figure, ver- 
ranno ad iscortar' di soverchio; se troppo alto, i piani montan 
ripidi e il quadro non è sfogato né arioso. Similmente, se troppo 
lontano sia il punto della distanza, poco verranno a degradar le 
figure, senza che veder non si potriano con quella distinzione che 
si conviene; se sia troppo vicino, la degradazione nelle figure riesce 
precipitosa e non dolce. 

A ben collocare detti punti ci vuole però una non poca consi- 
derazione. Se il quadro va posto in alto, il punto di veduta ha da 
pigliarsi basso, e viceversa: acciocché la linea orizzontale del qua- 
dro torni, per quanto si può, col vero orizzonte dello spettatore. 
Lo che non si può dire quanto faccia all’inganno. E se il quadro 
andasse posto in grandissima altezza, come tra altri molti è la 
Purificazione di Paolo Veronese intagliata dal Le Fevre,? in tal 
caso converrà pigliare il punto di veduta tanto basso, che sia al di 
sotto e fuori del quadro; e il piano di esso non potrà esser veduto 
di sorte alcuna. Altrimenti chi pigliasse il punto dentro al quadro, 
i piani orizzontali si presenteranno all'occhio come inclinati, e le 
figure insieme cogli edifizi verranno a cadere col capo innanzi. 
Ben è però vero, che ne’ casi ordinari non si dovrà stare a tutto ri- 
gore, e tornerà meglio che il punto della veduta sia piuttosto al- 
tetto che no; perché essendo noi avvezzi a veder le persone al me- 
desimo livello, o sullo stesso piano che noi, meglio anche inganne- 
ranno le figure del quadro, quando rappresentate sieno sopra un 
piano che più a quello si accosti. Senza che, ponendo l’occhio in 
basso e scortando moltissimo il piano, le figure dello indietro da- 


1. iscortar: essere presi di scorcio. 2. Claude Lefèvre (1633-1675), scolaro 
di Le Sueur e di Le Brun, fu un grande ritrattista; c si cimentò anche 
nell’acquaforte. 
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ranno colle punte de’ piedi nelle calcagna di quelle dinanzi, e non 
verranno così bene tra loro a spiccar le distanze. 

Determinato il punto della veduta, secondo il sito che ha da 
esser posto il quadro, si determinerà il punto della distanza. 

Dove a tre cose egli pare che avvertir dovesse il pittore: che tal 
punto si trovi in così fatto luogo, che lo spettatore possa vedere 
tutto l'insieme della composizione in una sola occhiata, che possa 
vederlo con distinzione, e che la degradazione nelle figure e negli 
altri oggetti del quadro riesca competentemente sensibile. Le quali 
cose lungo sarebbe voler diffinire con certe e determinate regole 
nella tanta varietà massimamente di grandezza che può avere la te- 
la; ma lasciare si vogliono in parte alla discrezion del pittore. 

Quello che cade sotto alla più stretta regola è la delineazione 
del quadro, determinati che siano i punti di veduta e di distanza. 
Le figure hannosi da considerare come altrettante colonne che 
rizzar si dovessero sopra vari punti del piano; e la composizione 
tutta si ha da tirare con la maggiore esattezza in prospettiva prima 
di ricercarne le parti quanto al disegno. 

Chiunque procederà in tal modo, sarà sicuro di non errare nella 
diminuzione, secondo le varie distanze delle medesime figure, e 
seguirà le vie de’ gran maestri e singolarmente di Raffaello. 

In alcuni de’ suoi schizzi trovasi una scala di degradazione." 
Tanto egli avea giurato fede alle leggi della prospettiva, alla cui 
osservazione si vuole attribuire il grande effetto che fanno alcune 
pitture del Carpazio e del Mantegna, benché prive per altro di 
certo artifizio; laddove un semplice errore in tal parte guasta tal- 
volta le opere intere di Guido,” non ostante la vaghezza e la nobiltà 
di quel sovrano suo stile. 

Ora, dappoiché la dimostrazione delle regole di tale scienza è 
ricavata dalla dottrina delle proporzioni, dalla proprietà de’ trian- 
goli simili e delle intersecazioni de’ piani, non saria mal fatto che 
il giovane, a sapere fondatamente dette regole e non per cieca 
pratica, studiasse un ristretto di Euclide, del quale studio, come 
unicamente inteso all’arte sua, egli potrà spedirsene dentro allo 
spazio di pochi mesi. Che siccome a un pittore sarebbe inutile lo 


a) Mr. De Piles, Jdée du peintre parfaîit, chap. xvi. 


1. Guido Reni (1575-1642), uno degli idoli del primo classicismo settecen- 
tesco. ° 


23 
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sviscerare tutta la notomia del Monrò* o dell’Albino,? lo stesso 
sarebbe s’egli volesse ingolfarsi nella più alta geometria insieme 
col Tayloro,? da cui trattata è la scienza della prospettiva con quella 
sugosa profondità che senza comparazione alcuna è di maggior 
onore a un matematico, che essere non può di profitto a un artefice. 

Ma quando bene a fondarsi ne’ sopradetti studi si richiedesse 
un più lungo spazio di tempo, non sarà mai lungo quello che è 
necessario. Anzi si può francamente asserire che in qualsivoglia 
arte la brevissima di tutte le strade è quella che mostra le cose 
per modo che la pratica sia guidata dalla teorica. Quindi quella 
facilità per cui uno tanto più avanza a gran passi, quanto più è 
sicuro di non metter piede in fallo; mentre coloro che non sono 
addottrinati dalla scienza, vanno tentando timorosi, diceva non so 
chi, e ricercando la strada con il pennello, come fanno 1 ciechi co’ 
loro bastoncelli le vie e le uscite ch’essi non sanno. 

Dovendo la pratica, come abbiam detto, essere fondata in ogni 
cosa su’ princìpi della scienza, comprenderà ognuno di leggieri 
come lo studio dell’ottica, in quanto si appartiene a determinare 
la illuminazione e le ombre degli oggetti, deve proceder del pari 
con quello della prospettiva. E ciò perché le ombre, che le figure 
gettano su’ piani, camminino a dovere, perché gli sbattimenti siano 
quali hanno da essere né più né meno, perché i più belli effetti del 
chiaroscuro non vengano mai smentiti dalla verità, la quale tosto 
o tardi si manifesta agli occhi di ognuno. 


DELLA SIMMETRIA 


Né tampoco farà mestieri di lunghe parole perché altri possa 
comprendere come con lo studio delle cose anatomiche ha da ac- 
compagnarsi lo studio della simmetria. Niente sarebbe il conoscere 
le varie parti del corpo umano e gli uffizi loro, se non si conoscesse 
ancora l’ordine e la proporzione che hanno tra esse e col tutto in- 
sieme. Per la giusta simmetria nelle membrature, non meno che 
per la scienza anatomica, si distinguono tra tutti i greci scultori. 
1. Monrò: Alexander Monro, nome di tre medici scozzesi, padre, figlio 
e nipote: l’Algarotti accenna a Alexander Monro primus (1697-1767). 
2. Albino: Albinus era la forma latinizzata di Weiss, famiglia di medici e 
anatomici illustri: Bernhard (1635-1721) e i figli Bernhard Siegfried (1697- 


1770) e Christian Bernhard (1700-1752). 3. Teyloro: Robert Taylor (1704- 
1788), architetto inglese. 
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E Policleto salì tra loro in grandissima rinomanza per aver fatto 
una statua detta il Regolo, donde gli artefici, come da esempio 
giustissimo, potessero pigliar le misure di ciascuna parte del corpo 
umano.® Queste stesse misure, per non dir nulla dei libri che ne 
trattano esprofesso, si possono oggidì pigliare dall’Apollo di Bel- 
vedere, dal Laocoonte, dalla Venere de’ Medici, dal Fauno e sin- 
golarmente dall’Antinoo, che fu il Regolo del dotto Pussino. 

La natura, la quale nella formazione delle specie ha toccato 
11 segno ultimo della perfezione, non fa lo stesso nella formazione 
degl’individui. Dinanzi agli occhi di essa pare che siano un niente 
quelle cose che hanno un principio ed un fine, che appena nate han- 
no da morire. Abbandona in certo modo gl’individui alle cause 
seconde; e se in essi traluce talvolta un qualche raggio primitivo 
di perfezione, troppo egli viene ad essere offuscato dall’ombra che 
lo accompagna. L’arte risale agli archetipi della natura, coglie il 
fiore di ogni bello che qua e là osservato le viene, sa riunirlo insie- 
me in modelli perfetti e proporlo agli uomini da imitare.? Così quel 


a) «Fecit [Polycletus] et quem canona artifices vocant, lineamenta 
artis ex eo petentes, velut a lege quadam: solusque hominum artem 
ipse fecisse, artis opere iudicatur». C. Plin., Nat. hist., Lib. xxxIv, 
cap. VIII.” 

b) «And since a true knowledge of Nature gives us pleasure, a 
lively imitation of it, either in Poetry or Painting must of necessity 
produce a much greater. For both these Arts, as I said before, are 
not only true imitations of Nature, but of the best Nature, of that 
which is wrought up to a nobler pitch. They present us with images 
more perfect than the Life in any individual: and we have the plea- 
sure to see all the scatter’d beauties of Nature united, by a happy 
Chymistry, without its deformities or faults ». Dryden, in the Preface 
to his Translation of the Art of Painting by Mr. Du Fresnoy.3 


1. esprofesso: «ex professo », di proposito. 2. «Policleto fece anche quello 
che gli artisti chiamano ‘‘canone’’, attingendo da esso i principi dell’arte, 
come da un codice; e solo tra tutti si può credere che egli abbia fatto arte 
con l’aiuto dell’arte». 3. «E poiché una vera conoscenza della natura ci dà 
piacere, una vivace imitazione di essa, sia nella poesia sia nella pittura, deve 
di necessità produrne una molto più grande. Perché, come dissi prima, am- 
bedue queste arti sono non solo fedeli imitazioni della natura, ma della mi- 
gliore natura, di quella che è modellata di una più nobile sostanza. Esse ci 
offrono immagini più perfette che non la vita in alcun individuo: e abbiamo 
il piacere di vedere tutte le sparse bellezze della natura unite, grazie a una 
felice ricomposizione, senza le sue difformità o i suoi difetti». 
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dipintore ch’ebbe ignude dinanzi a sé le fanciulle calabresi, niuna 
altra cosa fece, siccome ingegnosamente dice il Casa,* che ricono- 
scere in molte i membri ch’elle aveano quasi accattato, chi uno e 
chi un altro, da una sola; alla quale, fatto restituire da ciascuna il 
suo, lei si pose a ritrarre, immaginando che tale e così unita dovesse 
essere la bellezza di Elena. Lo stesso adoperarono alcun tempo 
innanzi gli antichi scultori, quando essi ebbero a figurare in bron- 
zo od in marmo le immagini dei loro iddii e de’ loro eroi. E, 
mercé la durevolezza della materia, alcune delle loro statue, le 
quali racchiudono in se stesse tutta la possibile perfezione, che a 
parte a parte trovasi in una infinità d’individui dispersa, ne riman- 
gono ancora come uno esempio non solo di giusta simmetria, ma di 
grandiosità nelle parti, di decoro e di contrasto nelle attitudini, di 
nobiltà nel carattere; ne rimangono in somma come il paragone in 
ogni genere e lo specchio della bellezza. Si vede quivi col precetto 


a) Nel Galateo. Vedi Vita di Zeusi di Carlo Dati, postilla x1.! 
b) "“H @edc 79° Erl yfjv EE obpavoi elxbva delEcy, 
Derdla, 7) cò Y EBns Tòv Oedv èybuevoc. 
Anthol.* 


«Nec vero ille artifex, cum faceret Iovis formam, aut Minervae, 
contemplabatur aliquem, e quo similitudinem duceret: sed ipsius in 
mente insidebat species pulchritudinis eximia quaedam, quam in- 
tuens, in eaque defixus, ad illius similitudinem artem et manum 
dirigebat». Cic., Orator, art. 11.3 

«Ex aere vero praeter Amazonem supra dictam, [fecit Phidias] 


1, L’Algarotti nel citare il passo del Galateo (cap. xxVvI) corregge secondo 
la tradizione antica e il Dati, «Venere» in Elena. Comunque l'argomento 
restava tra i più citati dagli assertori della bellezza ideale anche nel Sette- 
cento. Carlo Roberto Dati (1609-1676), fiorentino, fu scolaro del Galilei e 
autore di scritti scientifici. Segretario dell’Accademia della Crusca, lavorò 
alacremente alla r1i edizione del Vocabolario; iniziò la raccolta delle Prose 
fiorentine, di cui pubblicò solo il primo volume nel 1661, e che furono con- 
tinuate nel Settecento da altri, e scrisse le Vite de’ pittori antichi (Apelle, 
Parrasio, Zeusi, Protogene), varie volte citate dall’Algarotti. 2. Anthol. 
Palatina, xiv, 81 («O il dio è venuto sulla terra a mostrarti la sua figura, 
Fidia, o tu sei andato a vedere il dio»). 3. «E quell’artista nel fare la 
figura di Giove o di Minerva non teneva presente qualcuno da cui prende- 
re l’immagine, ma nella sua stessa mente stava una forma ideale di bel- 
lezza, la guardava e si affisava in essa e guidava arte e mano a sua im- 
magine». 
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congiunto l’esempio, si vede dove i gran maestri hanno creduto 
doversi con felice ardire allontanare dalle regole e modificarle se- 
condo i diversi caratteri che aveano da rappresentare. Nella Niobe, 
che al pari di Giunone ha da spirare maestà, sono alterate alcune 
parti, le quali si veggono più dilicate e minute nella Venere; 
esempio della femminile leggiadria. Le gambe e le cosce dell’A- 
pollo di Belvedere, alquanto più lunghe che non vorrebbe la giusta 
proporzione, contribuiscono non poco a dargli quella sveltezza ed 
agilità che stanno così bene con la movenza di quel dio; siccome 
la straordinaria grossezza del collo aggiugne forza all’Ercole Far- 
nese, e gli dà non so che di taurino. 

Ne’ corpi de’ putti è comune opinione dei pittori che non ab- 
biano gli antichi dato nel segno, come riuscì loro ne’ corpi delle 
femmine e degli uomini e nelle forme singolarmente degli dei, 
essendo quivi giunti a far sì che insieme cogli medesimi dei fos- 
sero venerati coloro che gli scolpirono.* E una tale opinione pur 
sostengono, quantunque per uno Amore soltanto di Prassitele an- 
dassero già i dilettanti a Tespia,? quantunque un altro egli ne scol- 
pisse per la città di Pario, celebre non meno che la sua Venere 


Minervam tam eximiae pulchritudinis, ut formae cognomen acce- 
perit». C. Plin., Nat. hist., Lib. xxx1v, cap. vini.! 

a) rpooxuvolivtat Yoiv obtor uerà tv Sedv. Lucian., in Somnio.? 

b) «Idem, opinor, artifex [Praxiteles] eiusdem modi Cupidinem 
fecit illum, qui est Thespiis, propter quem Thespiae visuntur. Nam 
alia visendi causa nulla est». Cic., In Verrem de signis.3 

AI 8ì Veoretal mpétepov pèòv Ervopltovro Sa tòv "’Epwra tèv Ipat:- 
téioug etc. Strabo, Lib. 1x.4 

«Eiusdem est et Cupido obiectus a Cicerone Verri; ille, propter 
quem Thespiae visebantur, nunc in Octaviae scholis positus». C. 
Plin., Nat. hist., Lib. XXXVI, cap. v.5 


1. «Di bronzo, oltre l’Amazzone sopra menzionata, Fidia fece una Minerva 
di così insigne bellezza, che prese il soprannome di ‘‘forma’’ ». 2. Nell’ope- 
retta Il sogno o Vita di Luciano, par. 8 («Essi [gli artisti che come Poli- 
cleto, Mirone, Prassitele rappresentarono gli dei] vengono dunque ono- 
rati insieme con gli dei»). 3. Actio secunda, Lib. iv, cap. 3 («Lo stesso 
artista Prassitele fece, io credo, quell’Amore di identica fattura, che si 
trova a Tespia, per il quale si visita Tespia. Invero non vi sarebbe altro 
motivo di visitarla»). 4. Cap. 2 («Tespia in antico era nobilitata dall’A- 
more di Prassitele, che egli scolpì»). 5. «È pure suo l’Amore che Cice- 
rone rinfaccia a Verre, quello per il quale si visitava Tespia, ora collocato 
nelle Scholae di Ottavia». 
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gnidia e profanato egualmente anch’esso da uno intendente del- 
l’arte," quantunque si sappia che da un gesso formato sull’antico 
sieno ricavati quegli angioletti della gloria del S. Pietro martire di 
Tiziano, i più belli che mai scendessero di Paradiso.> Ai putti, 
dicon costoro, non seppero gli antichi dare quel morbido e quelle 
tenerezze che diede loro dipoi il Fiammingo' col fargli colle gote, 
mani e piedi alquanto enfiati, grossa la testa ed il ventre anzi che 
no. Il qual modo è ora seguito quasi che da tutti. Ma non avvertono 
questi tali che quei primi abbozzi di natura ben di rado si vogliono 
imitare dall’artefice, e che quella prima e tenerissima infanzia non 
ha in sé alcuna forma buona o che tragga al buono. Gli antichi 
presero a rappresentare i puttini, quando giunti al quarto o al 
quinto anno è come digerito il soverchio umidore del corpo, e le 
membra si distendono ai loro contorni e a quella proporzione che 
dia segno di ciò che saranno un giorno. Il che tanto più è da osser- 
varsi, quanto che i putti pur s’introducono nei bassirilievi o nei 


a) «Eiusdem et alter nudus in Pario colonia Propontidis, par Ve- 
neri gnidiae nobilitate et iniuria. Adamavit enim eum Alchidas rho- 
dius, atque in eo quoque simile amoris vestigium reliquit». Id., ibid.? 
Della Venere gnidia avea detto poche righe innanzi: « Ferunt amore 
captum quemdam, cum delituisset noctu simulacro cohaesisse, eius- 
que cupiditatis esse indicem maculam».3 Al qual luogo il padre 
Harduino* fa la seguente annotazione: «Vide Valerium Max., Lib. 8, 
cap. II, pag. 400. Ex Posidippo historico refert hoc ipsum Clemens 
Alex. in Protrept., p. 38: ’Agppoditm dì «My tv Kvtdw Mac fy, xal 
xoX N° Etepoc Npdo9M tate, xal piyvorar tf MS Ioct&wrtog lato- 
pet &v Tò rmepì Kv{douv.s 

b) Ridolfi, nella Vita di Tiziano.9 


1. il Fiammingo: Frans Duquesnoy (1594-1643), considerato il maggiore 
scultore fiammingo del secolo XVII, visse e lavorò a lungo in Italia. 
2. « Dello stesso vi era un altro nudo a Pario colonia della Propontide, ugua- 
le alla Venere di Cnido per nobiltà e per la profanazione subita. Infatti se 
ne innamorò un Alchida rodio e lasciò su di esso simile traccia del suo 
amore». 3. «Si racconta che un tale, innamoratosene, si strinse in amples- 
so alla statua di nascosto, e che quale indizio di quell'amore resti una mac- 
chia». 4. padre Harduino: il gesuita Jean Hardouin (1646-1729), filologo 
ed erudito. 5.«Vi era un’altra statua di marmo d’Afrodite a Cnido, pur 
essa bella; altri se ne innamorò e si strinse in amplesso al marmo; lo racconta 
Posidippo nella sua relazione su Cnido». 6. Carlo Ridolfi, nato a Lonigo 
nel 1594, pittore e autore de Le maraviglie dell’arte overo le Vite de gl’illustri 
pittori veneti, e dello Stato (Venezia 1648), è insieme con Marco Boschini 
il più importante scrittore d’arte veneta del Seicento. 
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quadri perché vi operino alcuna cosa; come quei bellissimi amo- 
retti antichi che si veggono in Venezia scherzare con l’armi di 
Marte e sollevare la poderosa spada del dio, o quello scaltrito 
della Danae di Annibale, il quale, gittati a terra gli strali, riempie 
la faretra di monete d’oro. Ora qual maggiore improprietà di co- 
stume, quanto il dare atti di forza e di giudizio a quella prima in- 
fanzia, a quella tenerissima età la quale non è atta per niun conto 
a governarsi, né a reggersi da se medesima ?* 

Il giovane non potrà mai considerar le greche statue, qualun- 
que carattere od età ne figurino, 


che non ci scorga in lor nuova bellezza;? 


non potrà mai disegnarle abbastanza, stando a quel giudizioso mot- 
to posto dal Maratti? in quella sua stampa detta la Scuola. Verità 
che fu riconosciuta dallo stesso Rubens. Il quale, benché nutrito 
nell'aria grossa de’ Paesi bassi, se ne stesse ordinariamente attac- 
cato al naturale, pur nondimeno in alcune delle sue opere imitò 
l'antico, e compose anche un trattato della eccellenza delle antiche 
statue e dello studio che nello imitarle dee porvi il pittore.* E se 
del gran Tiziano va attorno quella sua stampa satirica, o vogliam 
dire pasquinata, degli scimmiotti che contraffanno il gruppo del 
Laocoonte, non altro egli intese di mordere se non se la stitichezza 
di coloro i quali non sapeano tirar segno, che gesso o statua non 


a) Vedi Bellori nella Vita del Fiammingo e dell’Algardi.5 


1. Annibale Caracci. 2. Piuttosto che adattamento del dantesco «ch'io 
non trovasse in lei nova bellezza » (canzone /o sento sì d’ Amor la gran possan- 
za, V. 72), è adattamento di questo endecasillabo nella versione che ne dava 
Galileo. Narra infatti Vincenzo Viviani nella Vita di Galileo: «... quante 
volte lo rileggeva [l’Or/ando furioso], sempre maggiori vi scopriva le mara- 
viglie e le perfezioni; confermando ciò con due versi di Dante, ridotti a suo 
senso: ‘Io non lo lessi tante volte ancora, / ch’io non trovassi in lui nuova 
bellezza” ». 3. Carlo Maratti (1625-1713) fu a Roma valido rappresentante 
del gusto classicistico e accademico contro il barocco. 4. compose... pit- 
tore: il trattato di Rubens è un breve opuscolo intitolato De imitatione 
antiquarum statuarum, riprodotto in latino e in francese nel Cours de peinture 
del De Piles (1708). 5. Giovanni Pietro Be/lori (1615-1696) è una delle 
fonti più autorevoli dell’Algarotti critico d’arte per le sue Vite dei pittori, 
scultori ed architetti moderni (1672), che sono precedute dalla Zdea del pittore, 
dello scultore e dell’architetto, importante per le affermazioni di gusto clas- 
sicistico e antibarocco; Alessandro Algardi, bolognese (1595-1654), pur 
avendo risentito l’influenza del Bernini fu scultore di gusto realistico e di 
sostenuta nobiltà classicheggiante. 
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avessero dinanzi per modello; simili a quei letterati, di cui si ride 
Montagna, che senza l’aiuto di una libreria non saprebbono porre 
in carta due versi.' 

Infatti ragione pur vuole che l’artefice sia tanto padrone nel- 
l’arte sua, che non abbia bisogno il più delle volte di esempio. 
Se non che per giugnere a tal signoria, quanto non gli converrà 
aver sudato da fanciullo, quanti giorni e quante notti non dovrà 
egli avere spese dinanzi a’ migliori esemplari? Le più belle arie 
di volto che sonoci rimase dell’antico, il Mercurio della Galleria 
di Fiorenza, il picciolo Antinoo, la giovanetta Niobe, di una ma- 
dre bella figliuola ancor più bella,* l’Arianna, l’Alessandro, il Si- 
leno, il Nilo e alcune teste di Giove, e’ dovrebbe, quasi direi, 
averle imparate a memoria per averle più e più volte disegnate; 
le più belle figure eziandio, l’Apollo, il Gladiatore, la Venere e 
simili, come dicono fosse riuscito di fare a Pietro Testa.3 Con tali 
conserve* in mente, con tali paragoni della bellezza, potrà forse 
un giorno fare da sé senza esempio, formare un retto giudizio di 
quelli naturali che gli verranno veduti, e come si conviene va- 
lersene. 

Male avvisano coloro che mandano i giovanetti di buon’ora a 
disegnare il nudo all’ Accademia, quando non hanno ancora assag- 
giato le belle proporzioni, e nella scienza della simmetria non han 
fatto il vero fondamento. Assai più conforme alla ragione e più 
profittevole sarebbe non mettersi a disegnare il nudo all’Accade- 
mia se non tardi; cioè dopo che, ben studiato l’antico, altri potrà 
aiutar le cose che ritrae dal vivo; e avendo appreso a discernere 
dove il naturale, o per braccia troppo scarme, o per torso troppo 
greve, o per altro che sia, va fuori della giusta proporzione, saprà 
correggerlo nel ricopiarlo e ridurlo ne’ convenienti termini. La 
pittura è in questa parte come la medicina: l’arte di levare e di 
aggiugnere. 

Egli non è da dissimulare che, seguendo il metodo di appren- 
dere la pittura sinora discorso, un qualche pericolo altri può cor- 


1. quei letterati ...versi: Montaigne tratta della falsa sapienza di coloro che 
hanno bisogno sempre dei libri per dimostrare quello che sanno, negli Es- 
sais, libro I, cap. xxv: Du pedantisme. 2.diuna...bella: è ricordo orazia- 
no: «O matre pulchra filia pulchrior», Carm., 1, xvi, 1. 3. Pietro Testa, 
detto il Lucchesino (1611-1650); lavorò con Pietro da Cortona, e fu sopra 
tutto un rinomato incisore. 4. conserve: qui ha il significato non comune 
di «esempi», «somma di nozioni». 
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rere. E ciò è di dare, troppo guardando le statue, nello statuino' 
e nel secco; come di rappresentare i corpi quasi scorticati, troppo 
studiando in su’ cadaveri; non ci essendo che il naturale che, oltre 
a una certa grazia e vivezza, abbia in sé di quel semplice, facile e 
molle, che male si può apprendere dalle cose rimorte, o dalle cose 
dell’arte.*® L’uno di tali rimproveri vien fatto alcuna volta al Pus- 
sino, e l’altro assai più spesso a Michelagnolo. Dove altra cosa non 
si può dire, se non che gli stessi più grandi uomini non sono né 
manco essi irreprensibili, e che tali esempi si dovranno porre con 
quegli altri moltissimi che ci sono dell’abuso che è solito far l’uo- 
mo anche dell'ottimo, quando ei non sappia co’ suoi contrari debi- 
tamente temperarlo e correggerlo. 

Ma niuno somigliante pericolo si potrà certamente correre a 
non istancarsi di disegnar lungo tempo prima di stender la mano 
a colorare. I colori nella pittura, secondo le parole di un gran 
maestro, sono quasi lusinghe per persuadere gli occhi, come la 
venustà dei versi nella poesia.? E il disegno non è egli per il pit- 
tore ciò che è per uno scrittore la proprietà delle parole, la giusta 
intonazione per il musico ? Dica pur chi vuole, un quadro disegnato 
giusta le regole della prospettiva e i principi della notomia, sarà 
sempre dagli intendenti avuto in maggior pregio, che un quadro, 
sia quanto si voglia ben colorito, ma di non accurato disegno. 
Un altro gran maestro faceva sì gran caso del contorno, che secondo 
certo suo detto che a noi è pervenuto, tutte altre cose egli le avea 
quasi per nulla.° E di ciò, a mio credere, la ragione si è questa: 
che la natura ben fa gli uomini di varia tinta e carnagione; ma ella 
non opera mai ne’ movimenti loro contro a’ princìpi meccanici 
della notomia, né mai opera contro alle leggi geometriche della 
prospettiva nel rappresentarceli all'occhio. Onde assai chiaro si 
vede come in materia di disegno non ci è colpa che grave non sia; 
e si comprende il gran sentimento che è in quelle parole dette da 
Michelagnolo al Vasari dopo visto un quadro del principe della 
scuola veneziana: « Gran peccato» diss’egli «che costui non abbia 


a) Vedi il Discorso del Vasari che va innanzi alle Vite. 
b) Parole del Pussino riferite nella Vita che ha di lui scritta il Bellori. 
c) Annibale Caracci era solito dire: «buon contorno, e...in mezzo». 


1. statuino: simile a statua; è termine disusato del linguaggio degli scultori. 
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imparato da principio a ben disegnare».® La energia della natura 
si piega nei minimi; e ne’ minimi sta l’eccellenza dell’arte. 


DEL COLORITO 


Quando poi verrà il tempo da incominciare a maneggiare il 
pennello, non potrà essere al pittore se non di grande utilità che 
di quella parte ancora dell’ottica egli abbia contezza la quale ha 
per proprio suo obbietto la natura della luce e de’ colori. 

La luce, per quanto purissima cosa ne appaia, è quasi un com- 
posto di differenti materie; e si è felicemente discoperto in questi 
ultimi tempi il numero e la dose degl’ingredienti che la compon- 
gono. Ciascun raggio, quanto si voglia sottile, è un fascetto di 
raggi rossi, doré, gialli, verdi, azzurri, indachi e violati, che così 
mescolati insieme non possiamo l’uno dall’altro discernere, ed il 
bianco vengono a formar della luce. Il qual bianco non è colore 
per sé, come disse espressamente quasi precursore del Neutono il 
dottissimo Lionardo da Vinci, ma è ricetto di qualunque colore. 
Cotesti vari colori componenti la luce, immutabili in se stessi e di 
varie qualità dotati, si separano però continuamente d’insieme 
all’esser la luce riflessa o trasmessa da’ corpi; e sì agli occhi nostri 
si manifestano. 

L’erba riflette soltanto, o per meglio dire in assai più copia 
degli altri, i raggi verdi; il vino trasmette quale i rossi, quale i 
doré; e però dalle varie separazioni di essi raggi risultano i vari 
colori, co” quali dalla natura sono dipinte le cose. L’uomo è 
giunto a separargli anch’esso, col fare a traverso un prisma di 
vetro passare un raggio del sole. A qualche distanza dal prisma si 
riceve il raggio sopra una carta, distinto ne’ sette colori primitivi 
e puri, posti l’uno accanto dell’altro," come le terre, quasi direi, 
sulla tavolozza del pittore. 


a) Vasari nella Vita di Tiziano. «Onde dir soleva il Tintoretto che 
Tiziano talor fece alcune cose che far non si potevano più intese o 
migliori; ma che altre ancora si potevano meglio disegnare ». Ridolfi, 
nella Vita di Tiziano. 

b) Trattato della pittura, cap. civ. 


1. A qualche...dell’altro: si tratta di esperienze minutamente descritte 
nei Dialoghi sopra l’ottica neutoniana. Si veda in particolare pp. 63 sgg. 
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Ora benché Tiziano, Correggio, Vandike sieno stati, senza sa- 
pere tante sottigliezze, nella fisica eccellenti coloristi, non potrà 
se non giovare al pittore conoscere la propria natura di quello che 
imitar dee, per compiere ed incarnare i suoi disegni. 

Né gli potrà mai nuocere il potere dei vari effetti e delle appa- 
renze dei colori rendere una vera e fondata ragione. Dal rompere, 
come ognun sa, o sia sporcare le tinte a dovere, dal fare che que- 
sta, secondo i ribattimenti del lume dall’uno all’altro oggetto, par- 
tecipi giustamente di quella, ne nasce in parte grandissima l’armo- 
nia del quadro, e ciò che si può dire una vera musica per gli occhi. 
E una tale armonia ha pure il suo fondamento, ciò che forse sanno 
pochissimi, ne’ veri princìpi dell'ottica. 

Cosicché niente sarebbe di essa, quando tenessero le varie ipo- 
tesi di quei filosofi che affermarono i colori non essere altrimenti 
ingeniti alla luce, ma per contrario modificazioni ch’essa riceve 
nell’atto che è riflessa o trasmessa da’ corpi, andar però soggetti a 
mutamenti senza fine e perir del continuo. 

I corpi in tal caso non dovrebbono altrimenti tingersi gli uni 
negli altri, né questo partecipar del colore di quello, da che lo 
scarlatto, per via di esempio, se ha la virtù di trasmutare in rossi 
i raggi del sole, o del cielo che lo illuminano, avrebbe virtù ezian- 
dio di trasmutare in rossi tutti gli altri raggi che vi dessero su, 
benché vegnenti da un oltramare o da un porpora che gli fosse 
vicino; e così discorrendo. Laddove tali essendo i colori per pro- 
pria natura, che non si mutano per niente d’uno in altro, ed ogni 
corpo riflettendo più o meno ogni sorta di raggi colorati, benché 
in più copia degli altri rifletta quei raggi che sono del colore che 
mostra, ne risultano necessariamente nello scarlatto e nell’oltra- 
mare, situati vicini tra loro, certi particolari temperamenti di colore. 
E a tal precisione si può ridurre la cosa, che posti tre o quattro 
corpi ciascuno di un dato colore che si guardino l’un l’altro, e posta 
una data forza di lume in ciascuno, si potrà diffinire quanto e in 
quali siti si vadano tingendo gli uni negli altri. Di parecchie altre 
cose, solite praticarsi da’ pittori, si può rendere ragione co’ prin- 
cìpi dell’ottica alla mano; e dall’osservare gli effetti del vero cogli 
occhi raffinati dalla dottrina, uno verrà a formarsi delle regole gene- 
rali, dove altri non vede che casi particolari. 

Comunque sia di tutto questo, le tavole degli eccellenti coloristi 
saranno, secondo il parere universale, i libri dove il giovane pittore 
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ha principalmente da cercare i precetti del colorito; di questa parte 
della pittura, che tanto contribuisce a rappresentare la bellezza delle 
cose e tanto è necessaria ad esprimerne la verità. Arrivò Giorgione, e 
singolarmente Tiziano, a discernere nel naturale quello che agli altri 
non fu concesso di vedere; ed ha saputo imitarlo con un pennello 
non meno dilicato, che fine esser potesse il suo occhio ed acuto. Nel- 
le opere di costui scorgesi quella soavità di colorire che nasce dall’u- 
nione, la vaghezza che non ripugna alla verità, gli trasmutamenti 
insensibili, i dolci passaggi, le modulazioni tutte delle tinte.* 
Dopo Tiziano, che meditare non si potria abbastanza, dopo aver 
diligentemente cercato l’arte di lui, che meglio di ogni altro l’ha 
saputa nascondere, potrà il giovane studiare Bassano e Paolo; e 
ciò per la bravura, fierezza del tocco e per la leggiadria del pennello. 
Per l’impasto, morbidezza e freschezza del colore gli darà di gran 
lumi anche la scuola lombarda; e potrà similmente con non picciolo 
suo vantaggio considerare i principi e il fare della fiamminga, la 
quale, con quelle sue velature principalmente, è giunta a dare una 
lucidezza alle tinte e un diafano che innamora. Che se vorremo 
prestar fede a quell’Inglese gentile, che ai soli Italiani e non ad 
altri sia dato nelle opere del disegno mostrare ciò che è vera bel- 
lezza,” non è però da tenere, con quell’antico poeta, che in un 


a) In quo diversi niteant cum mille colores, 
transitus ipse tamen spectantia lumina fallit. 
Usque adeo quod tangit idem est: tamen ultima distant. 
Ovid., Metam., Lib. vI.? 
Come procede innanzi dall’ardore 
per lo papiro suso un color bruno, 
che non è nero ancora, e ’l bianco muore. 
Dante, Inf., Cant. xxv.3 
b) In homely pieces ev'n the Dutch excell, 
Italians only can draw beauty well. 
Duke of Buckingham, on M. Hobbs. 


1. Jacopo da Ponte detto Iacopo Bassano dalla sua patria (1516-1592), e 
Paolo Veronese. 2. Vv. 65-7 («Benché vi brillino mille differenti colori, il 
passaggio dall’uno all’altro sfugge agli occhi dello spettatore, tanto sono 
identici dove si toccano, tuttavia alle loro estremità sono diversi»). 3. Vv. 
64-6. 4. «Nei quadri d’interno anche gli Olandesi eccellono, ma soltanto 
gli Italiani possono disegnare veramente la bellezza ». John Sheffield duca 
di Buckingham e Normanby (1648-1721), uomo politico e letterato amico 
di Dryden e di Pope; tra le sue opere sono particolarmente noti An Essay 
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volto romano fosse brutta e disdicevol cosa il colorito fiammingo.* 

Di qualunque maestro sia il quadro che si proporrà il giovane 
per istudiarvi su il tingere, una grande avvertenza si vuole avere 
a questo, ch’esso sia ben conservato. Pochissimi sono i quadri che 
non si risentano più o meno non dirò delle ingiurie, ma della lun- 
ghezza degli anni. E forse che quella tanto preziosa patina che solo 
il tempo può dare alle pitture, potria avere una qualche parentela 
con quell'altra patina che dà il medesimo tempo alle medaglie; 
in quanto che facendo fede della loro antichità, le rende tanto più 
belle dinanzi agli occhi superstiziosi degli eruditi. Da una parte 
ella mette più di accordo, non è dubbio, nel dipinto, ne toglie o 
ne mortifica almeno le crudezze; ma dall’altra ne spegne la fre- 
schezza e la vivacità. Un quadro che veggasi dopo molti e molti 
anni che è fatto, apparisce quale vedrebbesi fatto di fresco a tra- 
verso di un velo, ovveramente dentro a uno specchio di cui fosse 
appannata così un poco la luce. È assai fondata opinione che Paolo 
Veronese, badando sopra ogni altra cosa alla vaghezza dei colori e 
a ciò che si chiama strepito, lasciasse al tempo avvenire la cura di 
mettere ne’ suoi quadri un perfetto accordo e, in certa maniera, di 
stagionargli. 

Ma la maggior parte de’ passati maestri non lasciarono uscire 
al pubblico i loro dipinti, se non dal loro proprio pennello istagio- 
nati e compiti. E non so se il Cristo della moneta o la Natività 
del Bassano, ricevuto abbiano più di pregiudizio o di utile dal 
continuo ritoccargli che ha fatto, per così dire, il tempo da due e 
più secoli in qua. La cosa è a determinarsi impossibile. Ma ben 
potrà il giovane studioso compensar largamente il danno che per 
lunghezza d’anni abbiano patito i suoi esemplari, col ricorrere al 
naturale ed al vero, che ha sempre il medesimo fior di giovanezza e 
non invecchia mai, il quale agli stessi suoi esemplari fu di esempio. 

E per verità, fatto ch’egli abbia il fondamento del colore su’ 
migliori maestri, conviene che al naturale ed al vero rivolga ogni 
suo studio e pensiero. E forse sarebbe il pregio dell’opera che, sicco- 
me nelle Accademie vi ha un modello per il disegno, un altro ve ne 


a) Turpis Romano Belgicus ore color. 
Proper., Lib. It, Eleg. xvin.' 


upon Poetry (1682), esposizione in versi della poetica classicistica, e An 
Essay on Satyre. 1. V. 26 («Brutto è il colore belga in un viso romano 1). 
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fosse ancora per il colorito. In quella guisa che ricercasi nell’uno 
che ben pronunziati siano i muscoli e giusta torni la proporzione 
delle membrature, vorrebbesi nell’altro che bella ne fosse la car- 
nagione, saporita, calda, e ben distinte apparissero le varie tinte 
locali, che nelle differenti parti della persona si osservano di un 
bel naturale. Chi non si vorrà persuadere che di grandissima utilità 
esser non dovesse un così fatto modello? Finghiamo che fosse po- 
sto a vari lumi, ora di cielo, ora di sole, ora di lucerna, che talvolta 
fosse collocato nell’ombra, e illuminato talvolta di riflesso. Gli ef- 
fetti tutti delle carnagioni quasi che in ogni particolare circostanza 
si potrebbero quindi apprendere, le lividure, i lucidi, le trasparenze 
e quella varietà sopra tutto di tinte e di mezze tinte che in esse 
carnagioni si scorge dallo avere l’epidermo in alcuna parte sotto- 
poste immediatamente le ossa, in alcuna altra più o meno di vasi 
sanguigni, ovveramente di pinguedine. Uno artefice che per lungo 
tempo avesse fatto suoi studi sopra un così fatto modello, già non 
prenderebbe a violare con l’artifizio della maniera le bellezze della 
natura, non darebbe in quella vaghezza e floridità di tinte che tanto 
è oggigiorno alla moda, non di rose nutrirebbe le sue figure, come 
argutamente esprimevasi quel Greco, ma di carne bovina; diffe- 
renza che gli occhi raffinati di un moderno scrittore ravvisano tra il 
tingere del Baroccio e il tingere di Tiziano.* Dipignere di maniera, 
secondo il detto di un gran maestro, non è altro che assuefarsi 
agli errori. Il vero è la fonte a cui dee attignere chi nel colorito 
ha sete di perfezione, come pel disegno sono le statue. I Fiammin- 
ghi in effetto, che non d’altro furono studiosi che del naturale, 
quanto sogliono esser goffi nel disegno, altrettanto riuscirono nel 
colorito eccellenti. 


a) «Opera eius [Euphranoris] sunt equestre praelium, duodecim 
dii: Theseus, in quo dixit eumdem apud Parrhasium rosa pastum 
esse, suum vero carne ». C. Plin., Nat. hist., Lib. xxxv, cap. x1.° 

«What more could we say of Titian, and Barocci?». Webb, An 
Inquiry into the Beauties of Painting, Dial. v.? 


1. «Sono opera sua una battaglia equestre, e dodici divinità: Teseo, sul 
quale disse che mentre presso Parrasio si era nutrito di rose, il suo si era 
nutrito di carne». 2.«Che si potrebbe dire di più di Tiziano e del 
Barocci? n. 
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DELL’USO DELLA CAMERA OTTICA 


Non è dubbio che se fosse dato all'uomo di poter vedere un 
quadro fatto di mano della natura medesima e studiarlo a suo 
agio, non fosse per trarne il più di profitto che immaginare per 
alcuno si possa giammai. Simili quadri gli dipinge la natura del 
continuo nell’occhio nostro. I raggi della luce che procedono dagli 
oggetti, dopo entrati nella pupilla, trapassano l’umor cristallino, 
che simile a un grano di lenticchia ne ha la grandezza e la forma. 
Da esso refratti, vanno ad unirsi nella retina, che trovasi nel fondo 
dell'occhio e vi stampano la immagine degli oggetti a cui volta è la 
pupilla; donde poi l’anima, in qualunque modo ciò avvenga, gli 
apprende e viene a vedere. Un tal magistero della natura, che si 
è a’ moderni tempi discoperto, potrebbe soltanto dar pascolo alla 
curiosità de’ filosofi e per li pittori rimanersi inutile, quando l’arte 
non fosse giunta a contraffarlo e a renderlo familiare e palese alle 
viste di tutti. 

Per via di una lente di vetro e di uno specchio si fabbrica un 
ordigno, il quale porta la immagine o il quadro di che che sia e di 
un’assai competente grandezza sopra un bel foglio di carta, dove 
altri può vederlo a tutto suo agio e contemplarlo; e cotesto occhio 
artifiziale camera ottica si appella* Non dando esso l’entrata a 
niuno altro lume fuorché a quello della cosa che si vuol ritrarre, 
la immagine ne riesce di una chiarezza e di una forza da non dirsi. 
Niente vi ha di più dilettevole a vedere e che possa essere di più 
utilità che un tal quadro. E lasciando stare la giustezza dei con- 
torni, la verità nella prospettiva e nel chiaroscuro, che né trovarsi 
potrebbe maggiore, né concepirsi, il colore è di un vivo e di un 
pastoso insieme che nulla più. I chiari principali delle figure vi 
sono spiccati ed ardenti nelle parti loro più rilevate ed esposte al 
lume, degradando insensibilmente di mano in mano che quelle 
declinano; le ombre sono forti bensì, ma non crude; come non 
taglienti, ma precisi sono i dintorni. Nelle parti riflessate degli 
oggetti si scuopre una infinità di tinte che male si potriano senza 
ciò distinguere; e in ogni sorta di colori, per il ribattimento del lu- 


1. Per la camera ottica, si ricordi la trattazione nei Dialoghi sopra l'ottica 
neutoniana, in particolare a pp. 81 sgg. 
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me dall’uno all’altro, ci è una tale armonia, che ben pochi son 
quelli che chiamare si possano veramente nemici. 

Né punto è da stupirsi che con tale ordigno, quello arriviamo 
a scernere che altrimenti non faremmo. Quando noi volgiam l’oc- 
chio ad un oggetto per considerarlo, tanti altri ce ne sono dattorno, 
i quali raggiano ad un tempo medesimo nell’occhio nostro, che 
non ci lasciano ben distinguere le modulazioni tutte del colore e 
del lume che è in quello, o almeno ce le mostrano mortificate e più 
perdute, quasi tra il vedi e il non vedi. Dove per contrario nella 
camera ottica la potenza visiva è tutta intesa al solo oggetto che le 
è innanzi; e tace ogni altro lume che sia. 

Maraviglioso dipoi in tal quadro è lo innanzi e lo indietro. Ol- 
tre al diminuirsi che fa negli oggetti la grandezza, secondo che 
dall’occhio si allontanano, vedesi ancora diminuita la sensibilità 
del colore, del lume, delle parti di quelli. A maggior distanza ri- 
sponde più perdimento di colore ed isfumatezza di contorno; ed 
assai più slavate sono le ombre in un lume minore o più lontano. 
Gli oggetti, al contrario, che sono più vicini all’occhio e più grandi, 
sono anche più precisi nel contorno, di ombre molto più vivi, 
più alti di tinta; e in ciò consiste quella prospettiva che chiamasi 
aerea, quasi che l’aria, posta tra l’occhio e le cose, come le adombra 
un tal poco, così ancora le logori e le si mangi. In essa prospettiva 
sta una gran parte dell’arte pittoresca per ciò che si spetta agli 
sfuggimenti, agli scorci, allo sfondato del quadro; e per essa, aiu- 
tata che sia dalla lineare, riescono 


dolci cose a vedere, e dolci inganni! 


Niuna cosa può meglio mostrarla quanto la camera ottica, in 
cui la natura dipinge le cose più vicine all’occhio con pennelli, dirò 
così, acutissimi e fermi, le lontane con pennelli più spuntati di 
mano in mano e più solli.” 

Molto di essa si vagliono i più celebri pittori che abbiamo 
oggigiorno di vedute, né altrimenti avriano potuto rappresentar le 
cose così al vivo. È da credere se ne valessero parecchi figuristi 
oltramontani, che in tutte le sue minutezze hanno così bene espres- 
so il naturale; e sappiamo essersene molto giovato lo Spagnolo di 
Bologna,* del quale ci sono quadri di un grandissimo effetto e 


1. Vedi la nota 1 a p. 34. 2.solli: molli, cedevoli. 3. Giuseppe Maria 
Crespi, detto lo Spagnolo (1665-1747). 
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maraviglioso. Mi avvenne un tratto di trovarmi in luogo dove a 
un bravo pittore fu mostrato per la prima volta un tale ordigno. 
Da indicibile diletto egli era preso; non potea distaccarsi da quella 
vista, né saziarsene; mille cose andava provando e riprovando col 
mettere in faccia al vetro ora quel modello ed ora questo; e aper- 
tamente confessava niente potersi stare a fronte dei quadri di così 
eccellente e sovrano maestro. È solito dire un valentuomo che, a 
far risorgere a’ dì nostri la pittura, un’Accademia egli vorrebbe 
fondare, dove non altro si trovasse che il libro del Vinci, un cata- 
logo dei pregi dei sovrani pittori, i gessi delle più eccellenti statue 
greche e i quadri sopra tutto della camera ottica. Cominci adun- 
que il giovane ad istudiargli di buon’ora per avvicinarsi un giorno 
a quelli per quanto uom può. 

Quell’uso che fanno gli astronomi del canocchiale, i fisici del 
microscopio, quel medesimo dovrebbon fare della camera ottica i 
pittori. Conducono egualmente tutti cotesti ordigni a meglio co- 
noscere e a rappresentar la natura. 


DELLE PIEGHE 


Di grandissime considerazioni ed avvertenze richiede lo stu- 
dio delle pieghe, parte essenzialissima anch'esso dell’arte del dipin- 
gere. Non sempre avviene che le figure a rappresentare si abbiano 
ignude; anzi il più delle volte il soggetto comporta che abbiano ad 
essere ricoperte del tutto, o almeno in gran parte, dalle vestimenta. 
L'andamento dei panni dee nascere dal rilievo che è sotto. A guisa 
delle acque che correndo sopra i greti, disse non so chi, mostrano 
con le loro onde come sta la forma di sotto del greto, così le pie- 
gature dei panni hanno da mostrare la positura e la forma delle 
membra che ricoprono.* Quei vani aggiramenti e raggruppamenti 
di pieghe di che si veggono talvolta empirsi da taluni le intere figure, 
fanno apparire il panno come disabitato e non d’altro pieno che di 
vesciche e di venti, quale è la fantasia del pittore che le ha imma- 


a) Qui ne s'y colle point, mais en suive la gràce, 
et, sans la serrer trop, la caresse et l’embrasse. 
Molière, Gloire du Déme de Val de Gréce.* 
1. Vv. 143-4. 


24 
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ginate. Che se ne’ vestimenti si vuol fuggire la miseria, onde tal 
maestro fa gran caro' di panni alle sue figure, è anche da fuggirsi 
quel soverchio lusso che a un suo rivale imputava l’Albani,* chia- 
mandolo addobbatore e non pittore. Gli ornamenti non meno vo- 
gliono esser messi con sobrietà negli abiti delle figure, e fa bisogno 
ricordarsi di Apelle, che diceva a quel suo discepolo: « Tristo a tel 
Non sapesti fare Elena bella, la facesti ricca».* 

Come dal troncone di un albero nascono qua e là diversi rami, 
così da una piega principale e maestra nascono molte altre pieghe. 
E a quel modo che dalla qualità dell'albero dipende il suo rami- 
ficarsi più o meno gentile, serrato od aperto, dalla qualità istessa- 
mente del panno dipender dee uno andamento di pieghe più o 
meno rotto, piazzato? o minuto. Che diremo altro ? Le pieghe deb- 
bono essere naturali e facili, hanno da mostrare il nudo che è sotto 
e di che sorta di panno sieno, hanno da spiegare, come altri disse, 
e spiegarsi. 

Alcuni de’ nostri vecchi maestri aveano per costume di dise- 
gnare prima il nudo e poi rivestirlo; come similmente prima di 
muscoleggiare una figura ne disegnavan lo scheletro. E in virtù 
di tal metodo venivano a trovar le pieghe con più verità, indica- 


a) "Artec è Twypdgoc, Sexaduevic tiva tiv padnriv “EMewny èvé- 
pati morvypuoov, Ypayavra: "0 uerpaxiov, eltev, pù Suvkpevoc ypdyar 
xeXiv, mAovalav merolnxac’’. Clem. Alexandrinus, Paedag., Lib. II, 
cap. 12, apud Iunium, De pictura veterum, Apelles, in Catalogo.4 

Poets like painters, thus, unshill’d to trace 
the naked Nature and the living grace, 
with gold and jewels cover ev'’ry part, 
and hide with ornaments their want of art. 
Pope, Essay on Criticism.5 


1. gran caro: grande risparmio. 2. Francesco Albani(1578-1660), bologne- 
se, seguace dei Caracci. 3. piazzato: con il colore non uniformemente di- 
stribuito. 4. «Il pittore Apelle avendo veduto un suo scolaro che aveva 
raffigurato Elena tutta brillante d’oro: ‘“Ragazzo,”’ disse ‘‘non potendola 
raffigurare bella, l’hai fatta ricca’ ». L’aneddoto narrato da Clemente Ales- 
sandrino nel Pedagogo è riferito nel De pictura veterum libri tres di Franci- 
scus Junius, vasta opera erudita apparsa la prima volta ad Amsterdam nel 
1637, con una lettera di presentazione di Rubens. Il trattato, varie volte 
ristampato, è una miniera preziosa di notizie e una delle voci più autorevoli 
del gusto classicheggiante del Seicento. 5. II, vv. 95-6 («I poeti come i 
pittori, così, incapaci di seguire la nuda natura e la grazia vivente, ricopro- 
no ogni parte d’oro e di gemme e nascondono con ornamenti la loro man- 
canza di arte 2). 
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vano le principali attaccature e piegature delle membra, mo- 
strando a maraviglia l’attitudine della persona che soggiaceva. Gli 
antichi scultori, oltre al rivestire le loro statue con intelligenza 
grandissima, lo fecero ancora con moltissima grazia. Ciò può ve- 
dersi in molte di esse e massime nella Flora novellamente disot- 
terata in Roma, la quale ha un così ben inteso panneggiamento, di 
una così grandiosa e ricca maniera, che nel genere suo è da met- 
tersi del pari con qualunque più bella delle ignude, con la stessa 
Venere de’ Medici. Le statue le faceano eglino spogliate? Erano 
la bellezza istessa. Con le vesti indosso? Sì eran belle tuttavia.* 
Dove però è da considerare che gli antichi finsero i panni bagnati 
e gli fecero di una estrema sottigliezza, perché alle membra acco- 
standosi e quasi combagiandole,' meglio informare si potessero 
da quelle. Onde chi guardasse unicamente le statue, correrebbe 
pericolo di dar nel secco e forse anche di cadere nel vizio di certi 
pittori che, accostumati a far troppo accarezzare da’ panni l’ignu- 
do, hanno fatto anche a traverso delle più grosse lane trasparir 
la muscolatura della persona. Conviene pertanto rivolgersi al vero 
e a quei moderni maestri che meglio in tal parte seppero imitarlo: 
Paolo Veronese, Andrea del Sarto, Rubens e Guido Reni sovra 
gli altri. I moti delle loro pieghe sono moderati e dolci, e gli ag- 
gruppamenti e falde di quelle cadono in parte dove, senza nascon- 
der la figura, l’arricchiscono con bel garbo e l’adornano. I drappi 
d’oro, di seta, di lana, per la qualità de’ lustri, del chiaro e dell’oscu- 
ro, per la forma singolarmente e per l’andamento delle pieghe, tal- 
mente ne’ loro dipinti l’uno dall’altro si distinguono, che meglio 
non si ravvisano ne’ volti delle lor figure il sesso e l'età. Un gran 
maestro altresì per le pieghe è Alberto Durero; e lo studiò Guido 
medesimo. Più di un disegno a penna si può ancora vedere di 
questo valentuomo, ne’ quali egli ha copiato le figure intere di 
Alberto, ritenuto l'andamento universale del panno, ma ridotto 
poi alla sua maniera meno trito e tagliente, più disinvolto e gra- 
zioso.> E si può dire ch'egli si servisse di Alberto, come della più 


a) «Induitur, formosa est; exuitur, ipsa forma est ».? 
b) Uno bellissimo ne possiede il sig. Ercole Lelli in Bologna, 
ricavato dalla picciola Passione intagliata in legno; e Marcantonio 


1. combagiandole: aderendovi perfettamente. 2. «Si veste, è bella; si spo- 
glia, è la bellezza in persona», 
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parte degli autori del Trecento dovriano servirsi i giudiziosi nostri 
scrittori di oggidì. 


DELLO STUDIO DEL PAESAGGIO E DELL’ARCHITETTURA 


Dietro ai principalissimi studi che comprendono il ben dise- 
gnare, il porre, il colorire e il vestir le figure, hanno da seguitare 
quegli subalterni del paesaggio e dell’architettura. Così il profes- 
sore si renderà universale e atto a trattare qualunque sia soggetto; 
ed egli non sarà, come avviene di parecchi uomini di lettere, per 
una parte grand’uomo e per l’altra fanciullo.* 

I più rinomati paesisti sono il Pussino, il Lorenese! e Tiziano. 

Il Pussino uomo studioso e chiamato dai Francesi il pittore di 
coloro che intendono, ha cercato i siti più peregrini e più strani, 
‘per non chiamargli esotici, gli ha arricchiti di fabbriche di forme 
insolite, gli ha popolati di macchiette erudite come di poeti che 
insegnano lor versi alle selve, di giovani che si esercitano ne’ 
giochi dell’antica ginnastica; pare, in somma, che 1 suoi paesi gli 
abbia piuttosto copiati dalle descrizioni di Pausania, che ricavati 
dalla natura e dal vero. 

Il Lorenese rivolse più che ad altra cosa lo ingegno ad espri- 
mere i vari accidenti del lume, quali appariscono singolarmente 
nel cielo. Mercé il più indefesso studio fatto sotto il felice clima 
di Roma, arrivò a dipignere le più lucide arie del mondo, i più 
caldi e vaporosi orizzonti che uno possa vedere; ed è quasi riuscito 
a rappresentare la persona istessa del sole, rappresentabile soltanto 
dal pittore per li suoi effetti, come Iddio è soltanto per li suoi 
effetti visibile all’uomo. 

Tiziano, il più gran confidente della natura, è tra’ paesisti 
l’Omero. Tanto hanno di verità i suoi siti, di varietà, di freschezza: 
t'invitano a passeggiarvi dentro. E forse il più bel paese che fosse 
mai dipinto è quello della tavola del S. Pietro martire, dove dalla 


Burini possedeva altre volte un libretto, dove vedeasi da una ventina 
di Madonne di Alberto Durero, copiate da Guido. 
a) Fontenelle, dans l’É/oge de Boerhaave. 


1. Claude Gellée detto i Lorerese (1600-1682), che lavorò quasi tutta la 
sua vita a Roma, dove si stabilì fin dal 1613. 
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diversità dei tronchi, delle foglie, dal portamento vario dei rami 
uno scorge la differenza che è da albero a albero, dove i terreni 
sono così bene spezzati e camminano con garbo tanto naturale, 
dove un botanico andrebbe ad erbolare. 

Quello che è Tiziano nel paesaggio, è nell’architettura Paolo 
Veronese. Ma a quel modo che nel paesaggio conviene prima di 
ogni cosa studiar la natura, così nell’architettura guardar conviene 
i più belli esemplari dell’arte, quali sono gli avanzi degli antichi 
edifizi e le fabbriche di quei moderni che nelle cose antiche posero 
più di considerazione e di studio. Dietro al Brunelleschi e all’Al- 
berti, che furono i primi a dar nuova vita all'architettura, vennero 
Bramante, Giulio Romano, il Sansovino, il Sanmicheli" e il Pal- 
ladio, che sovra tutti faria mestieri guardare e bene invasar nella 
mente. Né sono da passare senza la debita riflessione le opere del 
Vignola, il quale viene creduto starsene più attaccato all’antico ed 
essere più esatto dello stesso Palladio. Ond’è che tra tutti i moder- 
ni architetti, secondo la comune opinione, egli ha il grido. Stando 
non alla opinione, ma alla verità, parmi che si possa affermare 
che il Vignola, per non guastare la generalità delle regole a mag- 
gior facilità della pratica da esso lui stabilita, ha di quando in 
quando alterato le più belle proporzioni dell’antico, che nel com- 
partimento di certi membri e in alcuna delle sue modinature? dà 
piuttosto nel secco, e, colpa la soverchia altezza de’ piedestalli e 
delle cornici, la colonna non signoreggia tanto negli ordini dise- 
gnati e messi in opera da lui, quanto fa negli ordini del Palladio. 
Questi dal canto suo nella tanta varietà delle proporzioni che si 
trovano nelle reliquie degli antichi edifizi, ha saputo trasceglier 
l'ottimo, i suoi profili sono contrapposti e facili insieme, ogni cosa 
nelle sue fabbriche è legato, ci si trova il grandioso non meno che 
la eleganza e la venustà. Che più? Gli stessi difetti del Palladio, il 
quale, senza badare più che tanto alla comodità, si scapricciava 
forse troppo nella decorazione, gli stessi suoi difetti sono pit- 
toreschi. E non è dubbio alcuno che con la scorta di tal mae- 
stro, le cui opere avea tuttodì dinanzi agli occhi, non abbia Pao- 
lo Veronese formato quel suo gusto fino e signorile, onde poi 


1. Michele Sanmicheli (1484-1559), veronese, meno famoso dei grandi 
ai quali è accostato. Fu uno dei maggiori architetti civili e militari del suo 
tempo. 2. modinature: modanature, le forme minori dei membri archi- 
tettonici. 
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poter nobilitare le sue composizioni di così bei campi di archi- 
tettura. 


DEL COSTUME 


Lo studio dell’architettura ha questo ancor di buono e di utile, 
che instruirà il giovane pittore della forma dei tempii, delle basi- 
liche, dei teatri, degli archi trionfali e delle altre antiche fabbriche, 
secondo che costumavano i Romani ed i Greci. E da’ bassirilievi 
soliti ornare quelle loro fabbriche, verrà a ricavare con diletto 
egualmente che con profitto quali fossero i sacrifizi, le armadure, 
le insegne militari, i vestimenti degli antichi. Lo studio medesi- 
mamente del paesaggio potrà instruirlo della varietà degli alberi e 
delle piante che allignano sotto vari climi, della varia qualità del 
terreno e di simili altre cose che caratterizzano i differenti paesi. 
E così egli verrà a poco a poco a rendersi atto a potere secondo 
l’uopo rappresentare nelle opere sue le particolari proprietà delle 
nazioni, de’ paesi, de’ tempi; parte anch’essa di non picciola im- 
portanza al pittore; et è denominata costume. 

Fu la scuola romana in tal parte castigatissima; e lo fu la fran- 
cese eziandio dietro alle orme del Pussino, a cui si può dare con 
giusta ragione il titolo di dotto pittore. Licenziosa al maggior segno 
fu in questo la scuola veneziana. Non ebbe difficoltà Tiziano di 
fare intervenire in una presentazione di Cristo al popolo dei paggi 
vestiti alla spagnuola, e di mettere sugli scudi dei soldati romani 
l’aquila austriaca. È vero che un tratto egli pose nel campo del 
quadro, che figura la coronazione di spine, un busto col nome 
dello imperadore Tiberio, sotto cui nostro Signore morì. Ma egli 
è anche vero che quasi egli credesse non doversi da un pittore 
andar dietro a simili maninconie della erudizione e del costume, 
se ne mostrò in ogni altra sua opera risanato del tutto. Il Tintoretto 
trattando un soggetto dell’Istoria sacra armò gli Ebrei di fucili; e 
da Paolo Veronese furono introdotti alle cene del Signore Sviz- 
zeri, Levantini e tali altri bizzarri personaggi; a segno che alle 
sue composizioni fu dato il nome, da non so chi, di belle ma- 
scherate. 

Non si può abbastanza esprimere qual torto riceva un quadro 
concepito con tal libertinaggio di fantasia, e quanto dinanzi agli 
occhi di chi diritto estima venga a scemare di pregio, quasi spurio 
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dell’arte.® Né fa una forza al mondo quello che contro al costume 
vanno dicendo taluni, potersi cioè ragionevolmente temere non 
tanta scrupolosità nell’osservazione di esso fosse piuttosto all’ef- 
fetto delle pitture nociva col togliere loro una certa aria di verità. 
Da che egli è pur manifesto che fanno in noi più d’illusione, e ne 
mostrano più il naturale, quelle arie di volto che a noi sono note, 
quegli abiti e quelle fogge di vestire a cui siamo avvezzi, che fare 
non possono quelle cose che si vanno a cercare da lungi nell’anti- 
chità. Senza che una certa licenza fu conceduta mai sempre a quegli 
artefici che nelle opere loro hanno per principal guida la fantasia. 
Vedete i Greci, vale a dire i maestri dello stesso Raffaello e del 
Pussino, i quali non la guardarono alcuna volta tanto per la sottile. 

Gli scultori rodiani, per esempio, non dubitarono di rappresen- 
tare Laocoonte ignudo; ignudo cioè il sacerdote di Apollo nell’atto 
che porge sacrifizi al dio in presenza del popolo tutto, delle don- 
zelle e delle matrone di Troia.» Ora se fu lecito a quegli antichi 
scultori peccare tanto gravemente contro al decoro e al verisimile 
per aver campo di mostrare la loro dottrina nella notomia del corpo 
umano, perché non sarà anche lecito al moderno pittore, per vie 
meglio ottenere il fine dell’arte sua, che è lo inganno, dipartirsi 
talvolta dalla severità degli usi antichi, dal rigore ultimo del co- 
stume? Ragioni, diremo noi, più insussistenti ancora, che elle non 
sono ingegnose. Che si ha egli da conchiudere in forza di uno 
esempio il quale, ben lungi che tagli la quistione, ne impianta una 
novella ?° Secondo il sentimento de’ savi avriano fatto più gran 
senno quei rodiani maestri a cercare un soggetto in cui, senza of- 
fendere il verisimile e il decoro, avessero potuto far mostra della 
loro scienza nel nudo. 


a) Bisogna che î pittori siano eruditi, 
nelle scienze introdotti, e sappian bene 
le favole, l’istorie, 1 tempi e i riti. 
Salv. Rosa, Sat. 111.! 
b) Vedi annotazione 211 di Mr. De Piles al poema di Mr. Du 
Fresnoy. 
c) Nil agit exemplum, litem quod lite resolvit. 
Horat., Lib. 11, Sat. 1.? 


1. Della pittura, vv. 175-7. 2. V. 103 («A nulla serve l'esempio che risolve 
una questione con un’altra questione »). 
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Che al certo autorità niuna, niuno esempio ci potrà mai in- 
durre a far contro a quello che si conviene, contro a quello che 
vuole la ragion delle cose; se già non intendessimo dipingere, come 
era solito fare il Carpioni,' 


sogni d’infermi e fole di romanzi.* 


E il pittore, per meglio appunto ottenere il fine dell’arte sua, 
che è lo inganno, dee tenersi lontano dal mescolare il moderno 
con l’antico, il nostrale col forestiero, dal mettere insieme cose che 
ripugnano tra loro e non possono altrimenti acquistarsi fede. Al- 
lora solamente altri crederà di trovarsi come presente al soggetto, 
quando le cose tutte ch’entrano nella composizione di esso, si 
trovino d’accordo tra loro, quando non venga dalla scena del qua- 
dro contraddetta in niun punto l’azione. Le circostanze, o sia gli 
accessori, che porranno sotto gli occhi la trovata di Mosè dentro 
alle acque del Nilo, non saranno già le rive di un canale con dei 
filari di pioppi, con dei casamenti all’italiana, ma bensì le sponde 
di un gran fiume ombrate di gruppi di palme, una sfinge o un 
dio Anubi che si vegga nel paese, una qualche piramide che spunti 
qua e là nello indietro.* E generalmente parlando, prima di por 
mano sulla tela o sulla carta, il pittore ha da trasferirsi con la 
fantasia in Egitto, a Tebe, a Roma; e immaginando abiti, fisono- 
mie, fabbriche, siti, piante, quali si convengono al soggetto che 
intende di esprimere e al luogo dell’azione, ha poi da trasferirvi lo 
spettatore con la magia della rappresentazione. 


a) «Nealces . . . ingeniosus et solers in arte. Siquidem cum prae- 
lium navale Aegyptiorum et Persarum pinxisset, quod in Nilo, cuius 
aqua est mari similis, factum volebat intelligi, argumento decla- 
ravit, quod arte non poterat. Asellum enim in litore bibentem pin- 
xit et crocodilum insidiantem: ei». C. Plin., Nat. hist., Lib. xxxv, 
cap. X1.3 


1. Giulio Carpioni, pittore veneziano (1611-1674), ebbe particolare succes- 
so con i suoi capricci mitologici. 2. Cfr. Petrarca, Trionfo d’ Amore, iv, 66; 
più correttamente: «sogno d’infermi e fola di romanzi». 3. «Nealce...in- 
gegnoso e alacre nella sua arte. Avendo dipinto una battaglia navale di Egizi 
e Persiani, poiché voleva che la si pensasse combattuta sul Nilo, la cui acqua 
è simile a quella del mare, con un elemento illustrativo dichiarò ciò che non 
poteva dichiarare con l’arte. Dipinse così un asinello che beveva sul lido e 
un coccodrillo che lo insidiava ». 
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DELLA INVENZIONE 


Siccome i preparativi tutti del capitano hanno per fine ultimo 
di venire a giornata e di vincere, così a bene inventare tende ogni 
studio del pittore. E gli studi toccati sinora saranno quasi altret- 
tante ale che il potranno levare in alto, quando egli sarà atto a 
spiegare da sé il volo e a produrre del suo. È la invenzione un 
ritrovamento di cose verisimili adattate al soggetto che si vuole 
esprimere, e di cose le più scelte e le più capaci ad eccitare in altrui 
maraviglia e diletto; in virtù delle quali, bene eseguite che siano, 
avvisa lo spettatore di vedere non una immagine della cosa, ma la 
cosa essa medesima nella maggior sua bellezza e perfezione. Ab- 
biam detto cose verisimili, non vere; poiché la probabilità, o verisi- 
miglianza, è la verità reale delle arti fantastiche,* poiché del natura- 
lista è uffizio, come pure è dello storico, ritrarre gli obbietti ch'egli 
ha innanzi e rappresentarli quali essi sono con quei difetti e con 
quelle imperfezioni a cui vanno soggetti i particolari e gl’individui. 
Laddove il pittore idealista, che è il vero pittore, è simile al poeta, 
imita non ritrae; vale a dire finge con la fantasia e rappresenta gli 
obbietti quali esser dovrebbono con quella perfezione che conviene 
all’universale e all’archetipo. 

Ogni cosa è natura, dice della poesia uno scrittore inglese, e 
lo stesso è da dirsi della pittura; ma una natura ridotta a perfezione 
ed a metodo. Di modo che l’azione innalzata a quanto vi ha di 
più scelto e peregrino in ogni sua particolarità e circostanza, ben- 
ché in fatti potesse avvenire, non sarà però avvenuta mai quale la 
finge il pittore e la rappresenta; siccome la pietà di Enea, la collera 
di Achille sono verisimili non veri, tanto sono cose perfette. E sì 


a) Judgment of Hercules, Introduction." 
b) °Tis Nature all, but Nature methodized. 


Pope, Essay on Criticism? 


1. Anche più avanti (p. 397) l’Algarotti citerà questo scritto di Shaftesbury, 
il cui titolo per intero è A Notion of the historical Draught and Tablature of 
the Fudgment of Hercules (1713). Qui egli traduce alla lettera; l'originale 
dice: «the probability, or seeming truth, which is the real truth of art». 
2.1, v. 89 («La natura è tutto, ma la natura regolarizzata »). 
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la poesia, che altro non vuol dire che invenzione, è più filosofica, 
più instruttiva, è più bella della storia.* 

In questa parte conviene pur dire che di grandi vantaggi aveano 
gli antichi pittori sopra quelli del tempo presente. La storia di 
allora, feconda de’ più gloriosi e belli avvenimenti quasi al pari 
della poesia, era per esso loro de’ più nobili soggetti miniera ric- 
chissima; e la mitologia, su cui fondata era la religione di que’ 
tempi, accresceva il più delle volte il sublime e il patetico di quelli. 
Tanto era lontano che immateriali e d’infinito spazio al di sopra 
dell’uomo fossero gli dei de’ gentili, tanto era lontano che venisse 
ai gentili predicata umiliazione, penitenza e rinunziamento alle 
mondane cose, che il gentilesimo al contrario pareva espressa- 
mente fatto per lusingare i sensi ne’ seguaci suoi, esaltar le passioni, 
allumar la fantasia; e accomunando colla nostra natura gli dei, 
facendogli soggetti alle medesime passioni che noi, dava spiriti al- 
l’uomo di potere aggiugnere a coloro che ad esso lui di gran lunga 
superiori, pure ad esso lui in qualche modo si rassomigliavano. 
Sensibili, e quasi visibili, erano da per tutto le loro deità. Il mare 
era popolato di Tritoni e di Nereidi, di Naiadi i fiumi, di Oreadi le 
montagne, e nelle selve abitava una nazione di Silvani e di Ninfe 
che cercava quivi a’ furtivi loro amori un asilo. Dalle maggiori 
divinità derivavano la origine i più vasti imperi, le più nobili fa- 
miglie, i più celebri eroi. Nelle cose tutte degli uomini parteggia- 
vano i numi. A’ fianchi di Ettore se ne stava là ne’ campi di Troia 
Apollo, il da lungi saettante; e spiravagli nuove forze, onde ab- 


a) Aù xal puocsopowrepov xal orouSaritepov molnote lotoplag tottv. 4 
pèv Yàp rolmor uadov tà xa9éX0u. È d'loropla Td xad'Éxaatov Mtyet. 
Aristot., in Poet.' 


b) De la foi d’un Chrétien les mystères terribles 
d’ornemens égayez ne sont point susceptibles. 
L’Evangile à l’Esprit n’offre de tous c6téz, 
que pénitence à faire, et tourments méritéz. 
Despréaux, Art poét., Chant 1n1.? 


1. Cap. 1x («Perciò la poesia è qualche cosa di più filosofico e di più elevato 
della storia; la poesia tende piuttosto a rappresentare l’universale, la storia il 
particolare»: traduz. di M. Valgimigli, Bari, Laterza, 1946’, p. 82). Citan- 
do lo stesso passo di Aristotele nella Nereidologia l’Algarotti spiegava la 
superiorità della poesia con la ragione che essa è «impinguata e come nu- 
trita del succo delle parole». 2. Vv. 199-202. 


SAGGIO SOPRA LA PITTURA 379 


battere il muro e arder le navi de’ Greci. I Greci erano dall’altra 
banda aizzati alla pugna da Minerva, cui precedeva il terrore e 
seguiva la morte. Giove fa cenno, le divine chiome si muovono sul 
capo immortale e ne trema l'Olimpo. Ei coglie baci d’in sulla bocca 
a Venere con quel volto che rasserena le tempeste ed il cielo. Ogni 
cosa appresso gli antichi giocava dinanzi alla fantasia; e i maggiori 
nostri artefici nelle cose d’ingegno credettero dover pigliare ad 
imprestito dai pagani sino alle forme del 'Tartaro per rendere le 
immagini dello inferno più sensibili e più pittoresche. 

Non ostante tutto questo non mancarono di grandi inventori 
nell’arte della pittura anche tra i nostri. Quello spirito bizzarro 
e profondo di Michelagnolo nelle sue composizioni danteggia,® 


a) Una assai bella notizia leggesi a tal proposito nelle annotazioni 
di che ha illustrato la vita di Michelagnolo monsignor Bottari, tanto 
delle buone arti benemerito; ed è la seguente: «E quanto egli ne 
fosse studioso [di Dante] si vedrebbe da un suo Dante col comento 
del Landino della prima stampa, che è in foglio e in carta grossa, e 
con un margine largo un mezzo palmo e forse più. Su questi mar- 
gini il Bonarroti aveva disegnato in penna tutto quello che si con- 
tiene nella poesia di Dante; perloché v’era un numero innumerabile 
di nudi eccellentissimi e in attitudini maravigliose. Questo libro ven- 
ne alle mani d’Antonio Montauti amicissimo del celebre abate Anton 
Maria Salvini, come si vede da moltissime lettere scritte al Montauti 
dal detto abate, e che si trovano stampate nella raccolta delle Pro- 
se fiorentine. E comeché il Montauti era di professione scultore di 
molta abilità, faceva una grande stima di questo volume. Ma avendo 
trovato impiego d’architetto soprastante nella fabbrica di S. Pietro, 
gli convenne piantare il suo domicilio qui in Roma, onde fece venire 
per mare un suo allievo con tutti i suoi marmi e bronzi e studi 
e altri suoi arnesi, abbandonando la città di Firenze. Nelle casse 
delle sue robe fece riporre con molta gelosia questo libro; ma la 
barca su cui erano caricate, fece naufragio tra Livorno e Civitavec- 
chia, e vi affogò il suo giovane e tutte le sue robe, e con esse si fece 
perdita lagrimevole di questo preziosissimo volume, che da sé solo 
bastava a decorare la libreria di qualsivoglia gran monarca». 


1. Giovanni Gaetano Bottari (1689-1775), laboriosissimo filologo e studioso 
della lingua (curò, tra l’altro, la Iv edizione del Vocabolario della Crusca), si 
occupò anche assiduamente di storia dell’archeologia e dell’arte. 
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come omerizzavano altre volte Fidia ed Apelle.® E Raffaello, ad- 
dottrinato dai Greci, ha saputo, come Virgilio, esprimere il fiore 
del vero, condire le sue opere di una graziosa nobiltà, innalzare la 
natura come sovra se stessa, dandole un aspetto più vago di quello 
che realmente suole avere, più animato, più maraviglioso. A Raf- 
faello si accostano moltissimo, quanto alla invenzione, il Domeni- 
chino ed Annibale Caracci nelle opere singolarmente da essi con- 
dotte in Roma; né molto se ne discosta il Pussino in alcuni de’ 
suoi quadri, quali sarebbono Ester dinanzi al re Assuero, o la morte 
di Germanico, vero gioiello di casa Barberina. Niuno poi tra’ più 
rinomati pittori cercò meno nelle sue invenzioni di raccozzare 


a) «Phidias quoque Homeri versibus egregio dicto allusit. Simu- 
lacro enim Iovis Olympii perfecto, quo nullum praestantius aut 
admirabilius humanae fabricatae sunt manus, interrogatus ab amico, 
quonam mentem suam dirigens, vultum Iovis propemodum ex ipso 
coelo petitum, eboris lineamentis esset amplexus, illis se versibus, 
quasi magistro, usum respondit: 

Iltad.; 1 

"H xa xvavénaw tr’ èppror vedae Kpovlwv 

*AuBpbotar d'dpa yairar iredpmaavto dvaxtog 

Kpartds dr’ &davetoto* ueyav d'AENEEv *Oiuprroy ». 
Valer. Max., Lib. ItI, cap. VII, exemplo ext., 4.° 

« Fecit [Apelles] et Neoptolemum ex equo pugnantem adversus Per- 
sas, Archelaum cum uxore et filia, Antigonum thoracatum cum equo 
incedentem. Peritiores artis praeferunt omnibus eius operibus eum- 
dem regem sedentem in equo; Dianam sacrificantium viginum choro 
mixtam; quibus vicisse Homeri versus videtur, id ipsum describen- 
tis». C. Plin., Hist., Lib. x00v, cap. x.? 


1. «Anche Fidia alluse con una notevole battuta a versi di Omero. Ter- 
minata infatti la statua di Giove Olimpio, della quale mani d'uomo non 
seppero fabbricarne altra più imponente o più ammirevole, richiesto da 
un amico dove avesse rivolto la sua mente per ritrarre quasi dal cielo il 
volto di Giove in forme di avorio, rispose di essersi valso, come di guida, 
dei versi di Omero dell'Iliade, 1 [vv. 627-31, nella traduzione di Ugo Fo- 
scolo]: “Disse; / e accennò i neri sopraccigli: al Sire / Saturnio i crini 
ambrosii s’agitarono / sulla testa immortale, e dalle vette / a” fondamenti 
n’ondeggiò l’Olimpo”’». 2.«Apelle rappresentò anche Neottolemo com- 
battente a cavallo contro i Persiani, Archelao con la moglie e la figlia, An- 
tigono avanzantesi a cavallo coperto di corazza. Gli intenditori dell’arte 
preferiscono a tutte le sue opere lo stesso re sul cavallo, e Diana in mezzo 
a un coro di vergini sacrificanti; nelle quali opere sembra che egli abbia 
superato i versi di Omero che descrivono gli stessi fatti ». 
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insieme le più scelte o peregrine circostanze e più si allontanò da 
ciò che chiamasi perfezione poetica, quanto fece Iacopo Bassano. 
Tra i moltissimi esempi che recare se ne potriano, basti per tutti 
la predicazione di S. Paolo da lui dipinta in Marostega, vicino alla 
patria sua. Ben lungi che l’Apostolo, pieno dell’estro divino, come 
il rappresentò Raffaello, fulmini contro alla dottrina delle genti 
dinanzi agli Ateniesi che si veggono quale colpito, quale persuaso, 
quale infiammato alle parole di lui, egli predica in una villa del Ve- 
neziano ai contadini e alle donne loro; ed ei lo lascian dire; le 
donne singolarmente, le quali non ad altro pongono mente che a’ 
diversi lor lavori che hanno tra mano; quadro per altro mirabile, 
se tanto non lo rinvilisse la povertà dell’idea. 

Oltre al comporre insieme in una azione quanto vi ha di più 
scelto e di più bello, in moltissime altre cose vanno del pari, 
quanto alla invenzione, la pittura e la poesia, che ben meritano 
il titolo di arti sorelle. Tantoché una muta poesia fu denominata 
la pittura e una pittura parlante la poesia.* In un punto però 
differiscono di non lieve importanza; ed è questo, che il poeta, 
rappresentando la sua favola, racconta quello che è avvenuto in- 
nanzi, prepara quello che è per avvenire dipoi, trapassa per tutti 
i gradi dell’azione; e si vale, ad operar nell’uditore i più grandi 
effetti, della successione del tempo; e il pittore, all'incontro, privo 
di tanti aiuti, trovasi confinato nel rappresentar la sua favola ad 
un momento solo dell’azione. Se non che, qual momento non è 
cotesto? Momento in cui può recare dinanzi all'occhio dello spet- 
tatore mille obbietti in una volta, momento, ricco delle più belle 
circostanze che accompagnano l’azione, momento equivalente al 
successivo lavoro del poeta. Fanno di ciò pienissima fede le opere 
de’ più gran maestri che può ciascuno aver vedute; il sacrifizio, tra 
le altre, offerto dal popolo di Listri a S. Paolo, opera di Raffaello 
di cui niuna lingua in tal proposito può tenersi muta. Ad oggetto 
di fare una chiara esposizione del soggetto del quadro, il pittore 


a) ITAay, è Ziuwvldne, Thv pòv Towrpaglav, rolnow atrio rpoca- 
yopedcov, tiv Sè rolnow, Cwrpaplav Andolcav. Plut., Bellone an pace 
clariores fuerint Athenienses.* 


1. Cap. tI, 346 f («Simonide comunque dice che la pittura è poesia muta, 
la poesia pittura che parla»). Il titolo volgato dell’operetta plutarchiana è 
De gloria Atheniensium. 
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ha messo nel dinanzi di esso lo storpio già risanato dallo Apostolo, 
tutto acceso di gratitudine verso di lui, ed eccitante a rendergli 
ogni sorta di onore i paesani suoi, né contento a questo vi ha in- 
trodotto figure che levano allo storpio il lembo della veste, gli 
osservano le gambe ridotte alla vera lor forma e confessano con 
atti di stupore l’operato miracolo; invenzione, dice un autore del- 
l’antichità devotissimo, che anche ne’ più felici tempi della Grecia 
avria potuto proporsi come esempio.* Un'altra riprova nobilissima 
del potere che ha la pittura d’introdurre nello stesso tempo più 
soggetti sulla scena e del vantaggio che ha in ciò sopra la poesia, 
è un disegno a penna del celebre La Fage,' il quale, come tanti altri 
suoi, non ha ottenuto l’onore dell’intaglio, e forse più di qualun- 
que altro ne è degno. Rappresenta lo ingresso di Enea nell’Averno. 
Il sito sono le cieche grotte del regno di Dite, per mezzo alle quali 
scorre la fangosa e trista riviera di Acheronte. Quasi nel mezzo 
vedesi Enea armato col ramo d’oro in mano e preso da maraviglia 
di quanto vede. Risponde la Sibilla, che lo accompagna, alle do- 
mande che egli ha mosso: « Colui che vedi colà, è il nocchiero della 
livida palude, per cui temono di giurare sino agli stessi dei. Coloro 
che folti in sulla grotta del fiume, come le foglie che si levano in 
autunno, mostrano con le sporte mani il desiderio che hanno del- 
l’altra riva sono la turba degl’insepolti, a’ quali non è dato il tra- 
gittare al di là».* Vedesi infatti Caronte che gli sgrida e col remo 
alzato gli allontana dalla barca, la quale ha ricevuti coloro che 
dopo morte non furono privi di sepolcro e di essequie. Dietro 


a) «The wit of man could not devise means more certain of the 
end proposed; such a chain of circumstances is equal to a narration: 
and I cannot but think, that the whole would have been an example 
of invention and conduct, even in the happiest age of antiquity». 
Webb, An Inquiry into the Beauties of Painting, Dial. vi1.3 


1. Raymond de Lafage (1654-1688) lavorò qualche tempo a Roma dove fu 
suggestionato dalla maniera di Giulio Romano e dei Caracci; fu geniale 
disegnatore e acquafortista. 2. Colui che vedi . . . al di là: l'episodio e per- 
sino alcune immagini, come quella delle foglie che si levano in autunno, 
sono ricalcati su Virgilio, Aen., vi, 298 sgg. 3.«Lo spirito umano non 
potrebbe immaginare mezzi più certi pel fine proposto; tale catena di cir- 
costanze equivale a una narrazione. E io non posso fare a meno di pensare 
che l’insieme sarebbe potuto essere un esemplare d’invenzione ed esecu- 
zione persino nella più felice età degli antichi». 
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ad Enea e alla Sibilla gruppa un drappello delle anime dolenti, 
a cui fu negato il passaggio; tra le quali due se ne veggono ravvolte 
ne’ loro panni e per la disperazione abbandonate sovra un masso. 
Sulle prime linee del quadro rivolgesi ad Enea un altro gruppo 
d’insepolti, Leucaspi, Oronte e il vecchio Palinuro, tra essi già 
condottiere e pilota della frigia armata, il quale con le mani giunte 
porge preghi ad Enea perché seco lo levi in sulla barca, onde al- 
meno dopo morte possa trovar riposo, e non sia più lungamente 
il suo cadavere ludibrio del mare e dei venti. Così quello che in 
molti versi trovasi sparso di Virgilio si vede ivi raccolto come in 
foco e concentrato dalla dotta penna del pittore," e meritava pur 
d’essere in una o in altra maniera esposto alle viste del pubblico. 

Quando uno toglie a rappresentare un’azione, storia o favola 
ch’ella sia, conviene che leggendo i libri che ne trattano, s’impri- 
ma ben nella mente le particolarità tutte di quella, i personaggi 


a) Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 
perque domos Ditis vacuas et inania regna etc. 
Hinc via Tartarei quae fert Acherontis ad undas: 
turbidus hic coeno vastaque voragine gurges 
aestuat etc. 
Aeneas miratus enim motusque tumultu etc. 
Cocyti stagna alta vides, Stygiamque paludem, 
dii cuius iurare timent et fallere numen. 
Haec omnis, quam cernis, inops inhumataque turba est: 
portitor ille, Charon: hi, quos vehit unda, sepulti etc. 
Quam multa in sylvis autumni frigore primo 
lapsa cadunt folia etc. 
Stabant orantes primi transmittere cursum, 
tendebantque manus ripae ulterioris amore. 
Navita sed tristis nunc hos, nunc accipit illos; 
ast alios longe summotos arcet arena etc. 
Cernit ibi maestos et mortis honore carentes 
Leucaspim, et Lyciae ductorem classis Orontem etc. 
Ecce gubernator sese Palinurus agebat etc. 
Nunc me fluctus habet, versantque în litore venti etc. 
Da dextram misero, et tecum me tolle per undas, 
sedibus ut saltem placidis în morte quiescam. 
Virgil., Aeneid., Lib. vi. 
Tal disegno è posseduto dallo scrittore del presente saggio. 


1. Vv. 268 sge. 
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che vi ebbero parte, gli affetti che dovettero animarla, il luogo e il 
tempo ch’ella avvenne. Concepitala nell'animo quale viene descrit- 
ta, egli ha poi in certo modo da ricrearla seguendo la strada indi- 
cata poc'anzi; immaginando nel vero ciò che può accadere di più 
mirabile, e rivestendo il soggetto di quelle circostanze e di quelle 
azioni accessorie che lo rendano più evidente, più patetico, più 
nobile, e mostrino il potere della inventrice facoltà. E tutto ciò 
vuol essere governato in modo che, per quanto accendere si possa 
la fantasia del pittore, non dee la mano correr sì, che non ubbidi- 
sca sempre all’intelletto. Niente di troppo volgare o di basso ha da 
trovar luogo in uno argomento dignitoso ed alto; nel che peccarono 
talvolta anche di gran maestri, quali sono il Zampieri e il Pussino. 

Una sola sia l’azione, uno il luogo, uno il tempo; troppo es- 
sendo da condannarsi l’abuso di coloro che, simili agli scrittori 
del teatro cinese o dello spagnuolo, rappresentano in un quadro 
varie azioni, e sì ti fanno la vita di un personaggio. 

Ma troppo grossolani sono per avventura simili errori, perché 
vi debbano presentemente cadere i maestri di pittura. Più sottili 
considerazioni merita il tempo e la cultura di questa nostra età; 
come sarebbe che non solamente belli per sé ed anche convenienti 
siano gli episodi introdotti nel dramma del quadro, a maggior 
pienezza e ornamento di esso, ma vi siano necessari. I giochi cele- 
brati in Sicilia alla tomba di Anchise hanno in sé maggior varietà 
e più cause di diletto, che non han quelli che alla tomba di Patro- 
clo furono prima celebrati sotto alle mura di Troia. Le arme fab- 
bricate da Vulcano ad Enea, se non sono di miglior tempra, sono 
però più artifiziosamente cesellate di quelle che più secoli addietro 
avea lo stesso iddio fabbricate ad Achille. Pur nondimeno, dinanzi 
agli occhi de’ conoscitori, più belli sono i giochi, più belle sono le 
armi di Omero che di Virgilio, perché così gli uni come le altre più 
necessari nella Ilzade, che nella Eneide non sono. Ogni parte dee 
aver ordine e corrispondenza col tutto insieme; nella varietà ha 
da regnare la unità, nel che sta la bellezza;* ed è il precetto fonda- 


a) «E per quello che io altre volte ne intesi da un dotto e scienziato 
uomo vuole essere la bellezza Uno, quanto si può il più: e la brut- 
tezza per lo contrario è Molti». Monsignor della Casa, nel Galateo." 


1. Cap. xxvi. Vedi le Opere di G. DELLA CASA, nel vol. 27 di questa Col- 
lana, a cura di C. Cordié, p. 429. 
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mentale di tutte le arti che hanno per obbietto l’imitar le opere 
della natura. * 

Non picciola grazia si accresce talvolta ai soggetti trattati dalla 
pittura, se arricchiti vengano ed ornati da invenzioni poetiche. 
L’Albani mostrò parecchie fiate, nelle opere della sua mano, quan- 
to egli avesse l’ingegno coltivato dalle lettere. E Raffaello sopra 
tutti può anche in questa parte essere ad altrui guida e maestro. 
Bellissima tra le altre molte è quella sua fantasia, quando nel pas- 
saggio del Giordano egli rappresenta il fiume in persona, che colle 
mani sostenta le proprie acque e fa la via all'esercito degli Ebrei. 
Né con minor giudizio egli fece rivivere ne’ suoi disegni intaglia- 
ti da Agostino Veneziano! gli amorini di Aezione® che scherzano 
con le armi di Alessandro vinto dalla bellezza di Rosanna.® 

Ne’ soggetti allegorici, dove si spiega singolarmente la facoltà 
inventiva, si distinsero a’ tempi antichi Apelle e Parrasio, l’uno 
pel quadro della Calunnia, l’altro del Genio degli Ateniesi;° e 


a) Erépwdi St Tg elxévoc Mot Epwrtec maltovaw èv toîc BrAow où 
*AXeEavSpou* Sio uèv tiv Abyynv abrod pépovtes etc. Lucian., in He- 
rod. vel Aetione.3 

Les folétres plaisirs dans le sein du repos, 

les amours enfantins désarmoient ce héros: 

l’un tenoit sa cuirasse encor de sang trempée, 

l’autre avoit détaché sa redoutable epée, 

et rioit en tenant dans ses débiles mains 

ce fer, l'appui du tr6ne, et l’effroi des humains. 
Henriade, Chant 1x.4 


b) Vedi Luciano, Della calunnia, e la postilla xx di Carlo Dati alla 
Vita di Apelle. 

c) «Pinxit [Parrhasius] Demon Atheniensium, argumento quoque 
ingenioso ». C. Plin., Nat. hist., Lib. Xv, cap. x.5 


1. Agostino Veneziano: Agostino di Musi, vissuto nella prima metà del 
Cinquecento, buon incisore, che riprodusse opere di Raffaello, Giulio Ro- 
mano, Baccio Bandinelli ecc. 2. Di Aezione (seconda metà del IV seco- 
lo a. C.) fu sopra tutto famosa questa pittura delle Nozze di Alessandro e 
Rossane, alla quale si ispirò il dipinto neoattico delle Nozze Aldobrandine 
dei Musei Vaticani. 3. Par. s (« Dall'altra parte del quadro altri Amori gio- 
cano nelle armi di Alessandro, due tenendo la sua lancia» ecc.). 4. Sono i 
vv. 299-304 del canto ix del poema di Voltaire. 5. «Parrasio dipinse anche 
il popolo di Atene con un espediente ingegnoso »; da quanto risulta dal testo 
l’Algarotti dava però erroneamente a Demon il significato di «genio». 


25 
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diede anche in così fatto genere una bella prova Galatone, allorché 
egli figurò una immensa greggia di poeti, che con grande avidità 
si abbeveravano alle acque scaturienti dalla bocca del grande Ome- 
ro. Al che, secondo il Giugni, ebbe l’occhio Plinio, là dove quel 
sovrano poeta viene da lui chiamato la fontana degl’ingegni.* E 
non maraviglia che negli antichi artefici si scorgano assai sovente 
di simili tratti di bella fantasia. 

Non da una pratica materiale venivano essi ciecamente guidati 
ne’ loro lavori; erano uomini ripuliti dalla educazione e dallo stu- 
dio delle lettere, erano piuttosto compagni che servidori di que” 
gran personaggi che valeansi dell’opera loro.? Tra i moderni arte- 


a) «Nonnulli quoque artifices non vulgaris sollertiae famam cap- 
tantes, longius petitae inventionis gloriam praecipue sibi amplexan- 
dam putabant. Ita Galaton pictor, teste Aeliano, Var. histor., XIII, 
22, pinxit immensum gregem poétarum limpidas atque ubertim ex 
ore Homeri redundantes aquas avidissime haurientem. Hanc ima- 
ginem repraesentavit Ovidius, 111 Amorum, Eleg. 8: 

Adspice Maeoniden, a quo, ceu fonte perenni, 
vatum Pieriis ora rigantur aquis. 

Manilius quoque circa initium Libri secundi de Homero: 

. +. Cuiusque ex ore profuso 
omnis posteritas latices in carmina duxit. 

Plinius denique, Lib. xvi, Nat. hist., cap. 5, videtur eo respexisse, 
cum Homerum vocat fontem ingeniorum». De pictura veterum, Lib. 
III, cap. 1.° 

b) «The statuaries of Greece, were not mere mechanicks; men of 
education and literature, they were more the companions than ser- 
vants of their employers: their taste was refined by the conversation 
of courts, and enlarged by the lecture of their poets: accordingly, 


1. «Anche alcuni artisti i quali ambivano alla fama di non comune operosità 
stimavano di doversi procurare prima d’altra la gloria di ricercata invenzio- 
ne. Così il pittore Galatone, secondo la testimonianza di Eliano, Var. hist., 
XIII, 22, dipinse una folla immensa di poeti che attingevano avidamente le 
acque sgorganti limpide e in abbondanza dalla bocca di Omero. Questo qua- 
dro rappresentò Ovidio nel terzo degli Amori, elegia ottava: ‘“Guarda il 
Meonide, dal quale, come da fonte perenne, le bocche dei poeti sono ba- 
gnate con le acque Pierie’’. E Manilio circa all’inizio del secondo libro dice 
di Omero: ‘Dalla sua bocca generosa tutta la posterità ricavò succhi per la 
poesia”’. E infine Plinio, nella Nat. hist., XVII, 5, sembra che abbia riguardo 
a questo, quando chiama Omero ‘fonte degli ingegni” ». Il Giugni qui ci- 
tato è Franciscus Junius, sul quale si veda la nota 4 a p. 370. 
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fici il più studiato ne’ soggetti allegorici fu il Rubens; ed ha perciò 
grandissimo grido. Se non che i migliori critici non possono com- 
portare, a cagion d’esempio, che nella famosa Galleria del Lussem- 
burgo egli abbia posto Maria de’ Medici a consultare di cose di 
stato tra due cardinali di Santa Chiesa e la divinità di Mercurio;* 
come pure troppo si disdice il vedere nella medesima Galleria i 
Tritoni e le Nereidi nuotare allo sbarco della regina tra le galere 
della Religione di Santo Stefano. Tali cose offendono non meno 
che il Proteo del Sanazzaro divenuto profeta del mistero dell’In- 
carnazione, o quelli re indiani del Camoens, che s’intrattengono a 
ragionare co’ Portughesi degli errori di Ulisse.' Le più belle prove 
nell’allegoria pittoresca le diede senza dubbio Nicolò Pussino, il 
quale con molta discrezione di giudizio seppe valersi, secondo il 
bisogno, di quanto forniva di più acconcio all’intendimento suo 
la scienza delle cose antiche. Mala prova all’incontro fece il Le 
Brun,” suo compatriota. Volendo far di suo capo ogni cosa, figurò 
nella Galleria di Versailles non allegorie, ma enigmi piuttosto e 
indovinelli, ad isciogliere i quali egli solo esser poteva l’Edipo. 

L’allegoria vuol essere non meno ingegnosa che chiara. E però 


the spirit of their studies breathes through their works». Webb, An 
Inquiry into the Beauties of Painting, Dial. 1v.3 

a) «In the fine set of pictures, by Rubens, in the Luxemburg 
Gallery, you will meet with various faults too, in relation to the alle- 
gories ...the Queen-mother, in council, with two cardinals and 
Mercury» etc. Po/ymetis, Dialogue the Eighteenth.t Vedi ancora 
Anecdotes of Painting in England by Horace Walpole, vol. 11, p. 79, 
dove egli dice: «One may call some of his pictures a toleration of 
all religions ».5 


1. Proteo . . . Ulisse: si riferisce a episodi del De partu Virginis del Sannaza- 
ro e dei Lusiadi di Camoens. 2. Charles Le Brun (1619-1690) decorò con 
allegorie l’apoteosi di Luigi XIV nella Galleria degli Specchi di Versailles. 
3. «Gli statuari di Grecia non erano dei puri manovali; possedendo educa- 
zione e cultura letteraria erano più i compagni che i servi dei loro principali. 
Il loro gusto era raffinato dalla conversazione delle corti e ampliato dalla 
lettura dei loro pocti. Di conseguenza lo spirito dei loro studi si effonde at- 
traverso le loro opere». 4. «Nella bella serie di quadri di Rubens alla Gal- 
leria del palazzo del Lussemburgo, vi imbatterete pure in molti errori per 
quello che concerne le allegorie ...la regina madre a colloquio con due 
cardinali e Mercurio ». La citazione è dall’opera del Webb, Dialogo xv. 
5. «Si potrebbero definire alcuni suoi quadri la tolleranza di tutte le reli- 
gioni». Gli Anedoctes di H. Walpole (1717-1797) apparvero in quattro volu- 
mi dal 1762 al 1775. 
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si hanno da fuggire quelle allusioni alla erudizione e alla mitologia, 
che per l’universale hanno troppo del recondito, e quelle generalità 
che troppo lasciano la mente nel vago. Miglior partito di tutti pare 
sia quello di simboleggiar le cose morali e le astrazioni col figurare 
e mettere sotto gli occhi avvenimenti particolari. E così appunto 
nel palagio Farnese, conforme ai dettami di monsignore Agucchi,' 
fu adoperato da Annibale.* Dovendosi esprimere l’amore verso la 
patria, sarebbe il caso dipinger Decio, quando, per ottener vittoria 
contro a’ nemici di Roma, si consacra virtuosamente agli dei in- 
fernali.* Giulio Cesare allorché piagne dinanzi alla statua di Ales- 
sandro da lui vista nel tempio di Ercole in Gadi,* non potrebbe egli 
formare uno emblemma della emulazione o della sete di gloria? 
La incostanza della Fortuna può essere assai bene rappresentata 
da Mario sedente in sulle rovine di Cartagine;* a cui, in luogo di 
uno esercito che lo saluti imperatore, si fa incontro il littore di 
Sestilio che gli dà il bando dall’Affrica; come della imprudenza 
può essere una conveniente immagine quel Candaule, il quale 
mostra ignude le bellezze della sua donna all’amico suo Gige, che 
molto non tardò a farseli nemico e a punirlo di sua leggerezza.* 
Tali rappresentazioni portano seco la spiegazion loro, senza che 
altri vi debba apporre il polizzino e farvi il comento. E quand’an- 
che, a peggio andare, non fossero penetrati la intenzione e il fine 
del pittore, non istarà per questo di dilettar la pittura. E ciò in 
quella guisa che piacciono le favole dell’Ariosto, benché uno non 
arrivi ad intendere la moralità che ci è sotto, e piace la Eneide, 
benché tutti non veggano le allusioni e il doppio lavoro del poeta. 


a) Bellori, Vita di Annibale Caracci. 


1. Il bolognese Gian Battista Agucchi fu un letterato che molto collaborò 
con gli artisti del suo tempo; con lo pseudonimo di Graziadio Maccati 
prese a scrivere un trattato artistico in collaborazione prima con Annibale 
Caracci, poi col Domenichino. 2. Decio... infernali: o P. Decio Mure, 
che si sacrificò nella guerra contro i Latini (Livio, vi, 1x), o il figlio omo- 
nimo, che si offerse vittima volontaria nella battaglia di Sentino combattuta 
contro Etruschi e Sanniti (Livio, x, xxvIII). 3. Giulio Cesare ... Gadi: 
l’episodio si legge in Svetonio, De vita Caesarum, 1,7. 4. La scena di Ma- 
rio davanti alle rovine di Cartagine torna nel racconto di vari autori, sino a 
Velleio Patercolo, Hist. rom., 11, 19. 5. Candaule...leggerezza: il rac- 
conto di questa leggenda si trova in Erodoto, 1, 8-12. 
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DELLA DISPOSIZIONE 


Tanto basti della invenzione. Quanto alla disposizione, che ne 
è quasi un ramo, ella consiste nel collocare per entro al quadro 
le cose che, a vivamente esprimere il soggetto, immaginate fu- 
rono dalla facoltà inventrice; e il maggior pregio della disposi- 
zione sta in quel disordine che mostri esser nato dal caso, ma 
è in sostanza il più studiato effetto dell’arte. Essa ne insegna che 
sono egualmente da fuggirsi e la secchezza di quegli antichi che 
piantavano sempre le loro figure come i frati che vanno in proces- 
sione, e l’affettazione di quei moderni che le azzuffano insieme 
come se venute fossero tra loro a contesa ed a mischia. 

Raffaello giunse, in questo ancora, a cogliere il giusto mezzo 
e a dare nel segno. Quale la richiede il soggetto, tale fu sempre 
la disposizione delle sue figure. E non meno egli seppe focosamente 
aggrupparle insieme nella battaglia di Costantino, che riposata- 
mente allogarle nel donare che fa Cristo le chiavi a S. Pietro e 
crearlo principe degli Apostoli. 

Comunque distribuite siano le figure del quadro, la figura prin- 
cipale dee mostrarsi spiccata dalle altre, ed essere tra tutte la 
più ragguardevole. Il che può ottenersi in più maniere: ponendola 
nelle prime linee del quadro o in altro cospicuo luogo, facendola 
isolata o facendovi cader sopra il lume principale, rivestendola di 
panni più appariscenti delle altre, ovveramente mettendo in opera 
più di uno ed anche tutti i sopradetti artifizi. Essendo pur essa il 
protagonista della pittoresca favola, è ben ragione ch’ella chia- 
mi sempre l'occhio a sé, ch’ella signoreggi sovra tutte le altre.* 

Secondo il parere di Leonbatista Alberti, i pittori avriano da 
pigliar l’esempio dagli autori comici, i quali tessono la lor favola 
col minor numero di personaggi che è possibile." E di fatto la 


a) Prenant un soin exact que, dans tout son ouvrage 
elle joue aux regards le plus beau personnage, 


1. Secondo . . . possibile: «Io ho in odio la solitudine ne l’istoria; nondi- 
meno io non lodo punto la copia, la quale sia lontana dalla dignità. È 
certo che ne l’istoria molto mi piace quello che io veggo esser usato da i 
poeti tragici e comici, che rappresentano la favola con quanto poche per- 
sone possono. A mio giudicio veramente non sarà istoria alcuna ripiena 
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moltitudine delle figure in un quadro non dà manco noia ai ri- 
guardanti, che si faccia una calca a chi cammina per la via. 

Vero però si è che occorre assai volte al pittore trattare di quei 
soggetti che richiedono di lor natura una quantità grandissima e 
quasi un popolo di figure. E in simili soggetti è della maestria 
dell’artefice il disporle in guisa, che vi campeggino le principali, 
che la composizione non ne rimanga soffocata, ch’ella abbia, come 
si suol dire, i debiti respiri, che il quadro sia pieno, non zeppo. 
Le battaglie di Alessandro dipinte dal Le Brun' sono in questa parte 
un esempio specchiatissimo e da non potersi guardare abbastanza. 
Niente vi ha al contrario di più infelice, quanto alla disposizione, 
del famoso Paradiso del Tintoretto, che tutta tiene una facciata 
nella sala del gran Consiglio di Venezia. Uno ammonzicchiamento? 
di figure è da per tutto là entro, un formicaio, un nuvolo, un 
caos che travaglia l’occhio di troppo. Gran peccato che egli non 
abbia disposto quel soggetto conforme a un modello che ne ha di 
sua mano in Verona, e nella galleria de’ Bevilacqua insieme con 
altre cose rare conservasi. I cori de’ martiri, delle vergini, de’ vescovi 
e così discorrendo, sono ivi disposti dall'accorto maestro come in 
altrettante masse, con di bei gruppi di nuvole qua e là, che loro fan 
campo. Con che la innumerabile milizia celeste viene ad essere 
dinanzi agli occhi dello spettatore schierata per modo che fa di sé 
una gloriosa e gratissima mostra. Raccontasi che stando un celebre 
maestro a disegnare il diluvio universale, e avendo, per meglio 
rappresentare la immensità delle acque che coprivano la faccia 
della terra, lasciato un angolo della carta voto di figure, fu addi- 
mandato da non so chi che era presente: «E qua non ci farai tu 


et que, par aucun réle au spectacle placé 
le héros du tableau ne se voie effacé. 


Molière, La Gloire du Déme de Val de Gréce.3 


di tanta varietà di cose, la quale nove o dieci uomini non possano sufficien- 
temente rappresentare». Così L. B. ALBERTI, Della pittura, Libro 11, nella 
traduzione di Ludovico Domenichi (Venezia 1547), che forse l’Algarotti 
ebbe presente; infatti la redazione in volgare dell’Alberti stesso rimase 
sconosciuta sino al 1877. 1. Le Brun dipinse per Luigi XIV a Fontaine- 
bleau la serie dei quadri sulle imprese di Alessandro Magno. 2. ammon- 
zicchiamento: cumulo, affastellamento. Vedi la nota a p. 119. 3. Vv. 95-8. 
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nulla?». «E non vedi tu» gli rispose «che appunto il non ci far 
nulla, fa il quadro?». 

In vari gruppi si distribuisce la composizione, onde l’occhio 
passando agevolmente da cosa a cosa, meglio ne comprenda il 
tutto insieme; maniera di fare che ha per altro il suo fondamento 
in natura, osservandosi che gli uomini che si trovano presenti a 
un’azione, sogliono ristringersi qua e là come in varie compagnie, 
secondo che porta il temperamento, l’età, le varie loro condizioni. 
E con tale artifizio hanno da essere distribuiti i gruppi, che le 
masse riescano nel quadro ben distinte l’una dall’altra, larghe, o 
vogliam dire piazzate ;' sicché tutta la composizione abbia del gran- 
dioso, come nelle opere del Cortona e del Lanfranco” bene spesso 
si vede, che si dispieghi facilmente anche dalla lungi, e quasi in 
una occhiata si comprenda. 

A tutto ciò contribuirà moltissimo la retta collocazione dei co- 
lori. Riusciranno larghe le masse, se i colori, onde sono rive- 
stite le figure che compongono ciascun gruppo, non si vengano 
come tritando per il troppo di varietà e riusciranno ben distinte 
tra loro, se tra i colori totali, dirò così, di ciascun gruppo ci sia 
della opposizione; così però che non si sbattano l’un l’altro per 
il troppo di contrarietà. 

Ma nel dare alla disposizione il compimento ultimo, vi ha la 
parte maggiore l’artifizio del chiaroscuro. Distaccano molto bene 
l'uno dall’altro i gruppi col farne alcuni sbattimentati? ed uno schia- 
rato principalmente da lume. Il quale artifizio vedesi con grande 
maestria posto in opera dal Rembrante in un celebre suo quadro 
rappresentante Nostro Signore deposto di croce, nel quale gioca 
maravigliosamente un raggio di sole che trafora i nugoli onde scu- 
rata è l’aria, e vi produce i più belli effetti che un possa immagi- 
nare. Il Tintoretto fu reputato gran maestro così per la mossa, 
onde animò le sue figure, come per la scienza dell’ombrare; e 
Polidoro da Caravaggio* meritò lode grandissima per aver saputo 


1. piazzate: vedi la nota 3 a p. 370. 2. Il pittore e architetto Pietro Ber- 
rettini da Cortona (1596-1669), e Giovanni Lanfranco da Parma (1582- 
1647), altro seguace dei Caracci. 3. sbattimentati: «sbattimentare » è verbo 
della lingua dei pittori per indicare la tecnica di ombreggiare i corpi che si 
trovano opposti alla parte da cui cade la luce. 4. Polidoro Caldara da Cara- 
vaggio fu seguace di Raffaello e lavorò alla decorazione delle Logge va- 
ticane. 
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introdurre ne’ suoi bassirilievi gli effetti del chiaroscuro, il che 
nel trionfo di Giulio Cesare fu prima tentato dal Mantegna. E sì 
le sue composizioni vengono ad essere distinte in varie masse, ed 
egualmente che per gli altri loro pregi riescono, per la bellezza 
della disposizione, di diletto grandissimo. 

A volere poi far tondeggiare un gruppo, la più bella regola da 
seguirsi è quella del grappolo d’uva, che era solito tenere Ti- 
ziano. In quella guisa che dei molti grani che compongono il grap- 
polo, gli uni sono schiarati dal lume, molti sono nell’ombra e quei 
di mezzo trovandosi in quella parte che volta, si rimangono nella 
mezza tinta, così volea egli che si disponessero nel gruppo le figure; 
talché dalla unione del chiaroscuro ne risultasse di varie cose come 
una cosa sola. E non altrimenti si può vedere aver egli adoperato 
nelle opere sue con grandissimo effetto di quelle e non minore 
ammaestramento di chi le studia. 

Ma perché i vari accidenti del lume e dell’ombra non solo han- 
no da essere pittoreschi, ma anche fondati sul vero, gioverebbe 
pur tanto modellare in picciole figure, come erano soliti fare il 
Tintoretto e il Pussino, il soggetto che si ha da rappresentare 
sopra la tela, e illuminar dipoi quelle figure di notte tempo al lume 
di lucerna. Con ciò potrà assicurarsi veramente il pittore se quel 
chiaroscuro che egli ha concepito nell’animo, non ripugna alla 
ragione delle cose; col variare l’altezza e direzione del lume potrà 
trovare quegli accidenti che meglio facciano all’uopo suo, e sta- 
bilire il retto sistema della illuminazione del quadro. Né gli sarà 
poi difficile modificare la qualità delle ombre, raddolcirle e sfu- 
marle più o meno, secondo il luogo della storia battuto da quella o 
da quell’altra qualità di lume, salvo se non fosse un luogo illumi- 
nato appunto a lume di lucerna; che in tal caso non altro egli avrà 
da fare che starsene del tutto attaccato all’innanzi e fedelmente 
ritrarlo. 

In moltissimi difetti, quanto alla disposizione, sogliono cadere 
i manieristi, che non guardano la natura dietro alle tracce dei sopra 
mentovati maestri. La ragione dei loro sbattimenti non apparisce 
il più delle volte nel quadro, o non si rende almeno probabile. 
Sogliono essere intemperanti nello spruzzare di lumi, o sia risve- 
gliare, i luoghi del quadro che si chiamano sordi. Ciò fa senza dub- 
bio un ottimo effetto, ma si vuole usarne con discrezione non pic- 
ciola. Altrimenti si viene a togliere dal totale quella unione, quel 
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riposo, quel maestoso silenzio, come diceva Annibale," che dà 
tanto piacere. L’occhio non riceve meno di molestia dai molti lumi 
sparsi in un quadro qua e là, di quello che si faccia l’orecchio, 
quando in una brigata molte persone si levan su e parlano tutte a 
un tratto.* 

Guido Reni, che menò vita lieta e splendida, diede alle sue 
opere gaietà e vaghezza, parve innamorato del lume aperto; e del 
lume serrato, in contrario, Michelagnolo da Caravaggio, burbero 
nelle maniere e selvatico.> E però non furono atti né l’uno né l’altro 
a poter trattare con lode ogni maniera di soggetti. Il chiaroscuro 
ha bensì da servire di grandissimo aiuto al pittore per il grande 
effetto della composizione; ma la elezione del lume ha da essere 
né più né meno conveniente al luogo dove avvenne l’azione che 
egli prende ad esprimere. E non saria meno da riprendersi chi in 
una grotta dove il lume entrasse per un pertugio facesse le om- 
bre tenere e dolci, che colui il quale ad aria aperta le facesse crude 
e gagliarde. 

Oltre a ciò in troppo più altri vizi cadono i manieristi nello 
istoriare e nella disposizion delle figure. Lasciando andare quel 


a) «Let breadth be introduced how it will, it always gives great 
repose to the eye; as on the contrary, when lights and shades in a 
composition are scattered about in little spots, the eye is constantly 
disturbed, and the mind is uneasy, especially if you are eager to 
understand every object in the composition, as it is painful to the 
ear when any one is anxious to know what is said in company, 
where many are talking at the same time». Hoghart, The Analysis of 
Beauty, chap. x1r.* 

b) «In picturis alios horrida, inculta, abdita et opaca: contra alios 
nitida, laeta, collustrata delectant». Cic., Orator, num. x1.3 


1. Annibale Caracci, della cui vita l'Algarotti era bene informato, come si è 
visto, attraverso il Bellori. 2. «Comunque venga introdotto lo spazio, dà 
sempre riposo all’occhio, come, al contrario, se luci ed ombre in un quadro 
sono sparpagliate in piccoli spazi, l'occhio è costantemente disturbato, e la 
mente è a disagio specialmente se desiderate comprendere ogni oggetto nel 
quadro; al modo stesso che è penoso per l’orecchio, se qualcuno desidera 
vivamente di sapere che cosa si dice in una compagnia e molti parlano 
contemporaneamente ». William Hogarth (1697-1764), pittore e teorico 
d’arte, in The Analysis of Beauty (1 ediz.: Londra 1753) svolse coraggiose 
tesi antiaccademiche sulla pittura. 3. «Nei quadri ad alcuni piacciono le 
figure dure, disadorne, in penombra e scure; invece ad altri quelle nitide, 
gioiose, luminose». 
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gruppo loro favorito della donna col bambino in collo e con un 
putto che le scherza da’ piedi, e altre simili cose che sogliono 
mettere sulle prime linee del quadro, lasciando andare quelle mezze 
figure nello indietro, che sbucano fuori d’infra le rotture da essi 
immaginate nel piano, hanno per costume di mescolare ignudi 
con persone vestite, vecchi con giovani, pongono una figura in 
faccia ed una dappresso che volta in ischiena, a dei moti violenti 
contrappongono delle attitudini stracche, cercano in ogni cosa del- 
le opposizioni, le quali allora solo hanno virtù di piacere, che na- 
scono naturalmente dal soggetto, come le antitesi nel discorso. 

Gli scorti" non conviene né fuggirgli, né ricercargli di troppo. 
Le attitudini siano piuttosto composte che altro. Rade volte in- 
terviene che convenga farle così forzate ed in bilico, come è vezzo 
di alcuni, i quali sono simili a que’ teologi che nelle loro bizzarre 
sentenze tanto l’assottigliano, che a un pelo non danno in resìa.* 

Tutto in somma, e nella università e nelle differenti parti della 
disposizione, riunisca insieme col pittoresco naturalezza, verisimi- 
glianza, decoro e il particolar carattere di ciò che s'intende di 
rappresentare. Tutto sia lontano dalla uniformità della maniera, 
la quale non si manifesta meno nella composizione, che faccia nel 
colorito, nel modo del panneggiare o nel disegno; ed è quasi un 
particolare accento del pittore, a cui egli è riconosciuto di leg- 
gieri, venendo a pronunziare allo stesso modo le varie lingue che 
gli conviene parlare. 


DELLA ESPRESSIONE DEGLI AFFETTI 


Quella lingua sopra tutt’altre che dee apprendere il pittore, e 
non da altro maestro che dalla natura, quella si è degli affetti. 
Senza di essa è orba di vita l’opera la più bella; è come senz'anima. 
Non basta che il pittore sappia delineare le più scelte forme, ri- 
vestirle de’ più bei colori e bene comporle insieme, che mediante 
i chiari e gli scuri faccia sfondare la tela, dia a’ suoi personaggi di 
convenienti vestiti e di graziose positure; conviene ancora che 
sappia atteggiarli di dolore e di letizia, di temenza e d’ira, che 
scriva in certo modo nella faccia loro ciò che pensano, ciò che sen- 


I. scorti: meno comune di «scorci». 2.awun pelo ...resla: poco manca che 
diano nell’eresia. 
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tono, che gli renda vivi e parlanti. E là veramente si esalta la 
pittura e diviene quasi maggiore di sé, dove sa fare intendere assai 
più di quello che un vede dipinto. 

I mezzi ond’ella si serve per fare le sue imitazioni, sono cir- 
conscrizione di termini, chiaroscuro e colori; cose che paiono 
unicamente intese a ferire e a muovere la potenza visiva. Pur non- 
dimeno ella può ancora rappresentare il duro e il molle, il liscio e 
l’aspro, che sono della ragione del tatto; e ciò in virtù di certe 
tinte e di un certo chiaroscuro che differente si mostra nel marmo, 
nella scorza degli alberi, nelle cose morbide e piumose. Il suono 
eziandio e il passar da luogo a luogo è in suo potere di esprimere 
mediante le ombre e i lumi e certe particolari configurazioni. Chi 
non crede in un paesaggio del Dietrich! sentir mormorar l’acque 
e vederle tremolare e correre per mezzo ai dirupi e alle balze? 
Nelle battaglie del Borgognone* pare udire veramente il dar nelle 
trombe e veder fuggire a traverso della campagna il cavallo dopo 
cacciato il cavaliere di sella. 

Ma, quello che è più maraviglioso, il poter della pittura, mer- 
cé del vario colorito e di certi particolari atteggiamenti, giugne 
sino ad esprimere i sentimenti e gl’interni affetti dell'anima, a 
renderla in certo modo visibile; e però sembra che l’occhio venga 
non solamente a toccare e ad udire, ma anche ad appassionarsi e a 
discorrere. 

Molti hanno scritto, e tra gli altri il celebre Le Brun, per diffi- 
nire i vari accidenti che secondo le varie passioni dell'anima tra- 
lucono al di fuori e si manifestano segnatamente nei muscoli del 


a) Xeà Yap tèv dp9dc rpootatesdovia tig Tiro, quow TE dvipw- 
telav ed SteoxépSdat, xal ixavòv elvar Yvwparedoar Iv ovufora, xal 
OLWITMWTMWY... TOUTTHwY Sì ixavoc Éywv, Euvatpioer mavra, xa &piota drro- 
xpivettai È) yelp Tò éxdotov Spàpa. Philostr. iunior, in Proemio /co- 
num.3 


1. Christian Wilhelm Erns Dietrich, pittore e incisore tedesco (1712-1774). 
2. Jacques Courtois detto il Borgognone (1621-1675) fu a lungo attivo in 
Italia; apprezzatissimo sopra tutto come pittore di battaglie. 3. «Bisogna 
infatti che colui che attende con criterio all’arte, consideri bene la natura 
umana, e sia capace di riconoscere l’espressione dei caratteri, e possedendo 
conveniente nozione di essi, anche se non si esprimono con la parola, ab- 
braccerà col pensiero ogni cosa, e la mano interpreterà perfettamente l’azio- 
ne di ciascuno ». Filostrato il Giovane, vissuto sulla fine del II secolo, 
nelle Elxéveg descrisse o finse di descrivere dipinti esistenti a Napoli. 
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volto, il quale mostra un certo parlare tacito della mente;* come 
nell’accensione, per esempio, della stizza arrossi la faccia, i muscoli 
delle labbra rigonfino e gli occhi s’infuochino; nell’abbattimento 
al contrario della maninconia gli occhi sieno rimorti, pallida la 
faccia e i muscoli della bocca cascanti e come stracchi. Gioverà al 
pittore aver lette queste e simili altre cose nei libri; ma gli gioverà 
infinitamente più il farne studio nella natura medesima da cui essi 
le hanno tolte, e le mostra con quella vivacità 


che non l’esprimeria lingua né penna.! 


E già non è dubbio che non si abbia a ricorrere al naturale 
trattandosi di certe finissime e quasi che impercettibili differenze, 
dalle quali non pertanto sono mostrate cose tra loro differentis- 
sime. E così avviene nel riso e nel pianto, nelle quali due contrarie 
passioni i muscoli della faccia operano quasi nella stessa maniera. 


a) «Omnis enim motus animi suum quendam a natura habet vul- 
tum, et sonum, et gestum totumque corpus hominis et eius omnis 
vultus omnesque voces, ut nervi in fidibus, ita sonant, ut a motu 
animi quoque sunt pulsae . . . hi sunt actori, ut pictori, expositi ad 
variandum colores». Cic., De oratore, Lib. 11, n. LVII.* 

b) «Dipingeva il chiarissimo pittore Pietro da Cortona la stanza 
del real palazzo a’ Pitti detta la Stufa, e stava rappresentando in una 
storia delle facciate l’Età del Ferro, mentre la sempre gloriosa me- 
moria del gran Ferdinando II per suo diporto stavalo osservando. 
Nel dipingere ch’ei faceva il volto d’un fanciullo che dirottamente 
piangeva, e’ disse al pittore: oh come piange bene codesto fanciullo! 
A cui il valente artefice: vuole l’A. V. vedere quanto facilmente 
piangono, e ridono i fanciulli? Ecco ch'io a V. A. lo dimostro. E 
preso il pennello, fece vedere a quel sovrano, che col fare che il 
contorno della bocca girasse concavamente all’ingiù, laddove nel 
piangere esso contorno convessamente girava all’insù, lasciando l’al- 
tre parti a’ lor luoghi con poco o niun ritocco, il putto non più pian- 
geva, ma smoderatamente rideva; e col riportare, ch’e’ fece poi il 
pittore la linea della bocca al suo primiero posto, il fanciullo tornò 


1. Cfr. Dante, Par., vi, 663: «che nol seguiteria lingua né penna». 2. «Ogni 
passione dell’anima ha dalla natura una sua fisionomia e un accento e un 
gesto; e tutto il corpo dell’uomo e tutto il suo volto e le sue parole, come 
corde in una cetra, suonano come sono messi in movimento dalle singole 
passioni... Queste [le inflessioni della voce] sono i colori di cui l’oratore, 
come un pittore, si vale per variare l’espressione». 
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I mutoli, secondo Lionardo da Vinci, saranno i migliori mae- 
stri del pittore; essi, che co’ movimenti delle mani, degli occhi, 
delle ciglia e di tutta la persona hannosi fabbricato un’arte di 
parlare. Niuno uomo vi sarà al certo di sano discernimento che 
possa discordare da cotanto senno; sì veramente, che i mutoli 
siano imitati con sobrietà e con gran discrezione di giudizio, che 
i gesti non siano esagerati di soverchio, e invece di personaggi 
parlanti, quali hanno da essere le figure del pittore, a rappresen- 
tare non si vengano dei pantomimi. Cosicché l’azione divenga tea- 
trale e di seconda mano; e non sia altrimenti originale e attinta 
alla sorgente della natura.* 

Grandi cose si raccontano degli antichi pittori della Grecia in 
riguardo alla espressione; di Aristide,” tra gli altri. Arrivò costui a 
rappresentare una madre la quale, ferita a morte nella espugnazione 
di una terra, mostrava temenza non un figliolo, che carpone le si 
traeva alla poppa, dovesse per alimento bere il sangue invece di 
latte. Di Timomaco? ancora fu celebratissima la Medea trucidante 
i propri figliuoli, nella cui faccia seppe il dotto artefice figurare il 
furore che la spigneva a commettere così grande eccesso, e la te- 


a piangere». Lezione di Filippo Baldinucci, nell'Accademia della 
Crusca il Lustrato etc.4 

a) Fudgment of Hercules, chap. 4.5 

b) «Is omnium primus [Aristides thebanus] animum pinxit, et sen- 
sus hominis expressit, quae vocant Graeci ethe: item perturbationes, 
durior paulo in coloribus. Huius pictura est oppido capto, ad matris 
morientis e vulnere mammam adrepens infans: intelligiturque sentire 


1.Imutoli... parlare: in uno degli appunti destinati al Trattato della pit- 
tura: vedi Leonardo «omo sanza lettere». Scritti con introduzione e com- 
mento di G. FuMacALLI, Firenze, Sansoni, 1938, p. 264. 2. Aristide di 
Tebe (seconda metà del IV secolo a. C.) ebbe grande fama tra i pittori 
antichi per l’espressione patetica che sapeva dare ai volti. Il quadro del 
quale si parla qui fu portato a Pella da Alessandro dopo la distruzione di 
Tebe (338 a. C.). 3. Timomaco di Bisanzio (I secolo a. C.) fu famoso per i 
due quadri di Medea e di Aiace, che Cesare acquistò per collocarli nel tem- 
pio di Venere Genitrice. Altri suoi quadri rappresentavano Oreste e Ifige- 
nia in Tauride, una Gorgone, due uomini conversanti ecc. 4. Su Filippo 
Baldinucci vedi la nota 2 a p. 337. 5. Shaftesbury (vedi la nota 1 a p. 377) 
discorre della figura del Piacere nel Giudizio di Ercole e descrive come può 
essere perché risulti naturale. 
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nerezza insieme di madre che sembrava ritenerla.* Un consimile 
doppio affetto tentò di esprimere il Rubens nel volto di Maria de’ 
Medici, addolorata ancora pel fresco parto e lieta insieme per la 
nascita del Delfino. 

E nel volto di una santa Polonia, che dipinta vedesi dal Tiepolo 
in S. Antonio a Padova, pare che si legga chiaramente il dolore 
della ferita fattagli dal manigoldo misto col piacere del vedersi con 
ciò aperto il Paradiso. 

Rari a dir vero sono gli esempi di finezza nell’espressione che 
forniscono la scuola veneziana, la fiamminga e la lombarda. 

La forza del colorito, la freschezza delle carnagioni, i grandi 
effetti del chiaroscuro furono il principalissimo loro studio; inte- 
sero piuttosto ad ammaliare i sensi, che a prendere l’intelletto. E i 
Veneziani singolarmente si diedero ad ornare le loro storie con 
tutta quella varia ricchezza di personaggi e di abiti che in sé riceve 
del continuo la patria loro per le vie del mare, e tira a sé gli occhi 
di ognuno. In tutti i quadri di Paolo Veronese non so se si trovasse 


mater et timere, ne emortuo lacte, sanguinem lambat». C. Plin., 
Nat. hist., Lib. 00v, cap. x.! 
a) Medeam vellet cum pingere Timomachi mens 
volventem in natos crudum animo facinus, 
immanem exhausit rerum in diversa laborem, 
fingeret affectum matris ut ambiguum. 
Ira subest lachrymis; miseratio non caret ira, 
alterutrum videas ut sit in alterutro. 
Cunctantem satis est, indigna est sanguine mater 
natorum, tua non dextera, Timomache. 


Ausonius, ex Anthologia.* 


1. «sPrimo fra tutti il tebano Aristide fu pittore di anime, ed espresse i 
sentimenti umani, che i Greci chiamano ethe: così pure la commozione, 
usando maggior durezza nei colori. Vi è una sua pittura nella quale, nella 
scena della espugnazione di una città, un bambino striscia verso la mam- 
mella della madre che sta morendo in conseguenza d'una ferita: e si capi- 
sce che la madre soffre e teme che egli beva sangue, non sgorgando più 
latte dai seno». 2.« Volendo Timomaco dipingere Medea che medita 
l’orrendo misfatto contro i suoi figli, si sobbarcò all’immensa fatica di 
mirare a diversi fatti, per rappresentare i contrastanti sentimenti della 
madre. Dietro al pianto si nasconde l’ira; il sentimento di pietà si mescola 
allo sdegno, sì che ti sembra che l’uno sia dentro all’altro. Basta che si 
veda la sua esitazione, perché se la mano della madre non dovrebbe mac- 
chiarsi del sangue dei figli, altro deve fare la tua mano, o Timomaco». 
Decimo Magno Ausonio (310 circa - 395), il poeta nativo di Burdigala 
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un solo esempio di una bene intesa e peregrina espressione, di uno 
di quegli atti che, come dice il Petrarca, parlano con silenzio;’ se, 
per avventura, quello non fosse che vedesi nelle nozze di Cana 
galilea assai singolare e da niuno che io sappia avvertito. Dall’un 
capo della mensa si fa innanzi allo sposo una figura tenente nella 
mano destra un lembo di un panno rosso, di cui è rivestita; e lo 
mostra allo sposo medesimo, che la guarda in viso; volendo dire, 
credo io, che il vino, in cui fu convertita l’acqua, era del colore 
appunto di quel panno. 

Il vino, effettivamente, che si vede nelle urne e dentro a’ bic- 
chieri, è rosso. Ma nella più parte nondimeno dei volti e degli atti 
delle figure del quadro, non si scorge segno niuno di maraviglia 
per l'operato miracolo; e stannosi quasi tutte intente a suonare, 
a mangiare, a darsi solazzo. Tale suole essere lo stile della scuola 
veneziana. La fiorentina, di cui è capo Michelagnolo, fu del dise- 
gno studiosissima e della più minuta e snocciolata scienza della 
notomia. In essa pose il cuore; e di essa ebbe vaghezza, sopra ogni 
cosa, di fare sfoggio. Insieme con la eleganza delle forme e la 
nobiltà delle invenzioni trionfa l’espressione nella scuola romana, 
cresciuta tra le opere dei Greci, e in grembo a una città, nido altre 
volte della gentilezza e delle lettere. Quivi si raffinò il Domenichino 
e il Pussino, gran maestri amendue nella espressione; come ben ne 
rendono testimonianza la Comunione di S. Girolamo dell’uno e la 
morte di Germanico, o la Strage degl’Innocenti dell’altro; e quivi 
forse Raffaello, maestro a tutti sovrano. 

Si direbbe che i quadri, i quali, secondo il detto comune, sono 
i libri degl’ignoranti, egli prendesse a fargli leggere anche ai dotti, 
facendogli parlare allo intelletto e allo spirito. Si direbbe ch’egli 
abbia inteso di giustificare in certa maniera Quintiliano, là dove 
afferma maggiore della forza che hanno sopra di noi gli artifizi 
della rettorica, esser la forza della pittura.* Di moltissimi lumi 


a) «Nec mirum si ista, quae tamen in aliquo sunt posita motu, 
tantum in animis valent quum pictura, tacens opus, et habitus sem- 
per eiusdem sic in intimos penetret affectus, ut ipsam vim dicendi 


(Bordeaux) noto sopra tutto per il poemetto Mosella. I versi qui citati sono 
nella Anthologia Latina, raccolta di poesie dei secoli I-VI d. C., conservata 
nel Codex Salmasianus, così detto dal suo possessore Claude de Saumaise 
(1588-1653). 1. Cfr. Rime, ccxv, 11: «et unatto che parla con silenzio ». 
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possono dare agli studiosi nella espressione le opere tutte di lui: 
il martirio di santa Felicita, la Maddalena in casa del Fariseo, la 
Trasfigurazione, Giuseppe che spiega il sogno dinanzi a Faraone, 
quadro che fu tanto dal Pussino considerato. E la Scuola di Atene, 
che è nel Vaticano, è una vera scuola per la espressione. Tra gli 
altri miracoli dell’arte, vedesi quivi l’ingegno vario di quei quattro 
giovanetti intorno al matematico che, chinato a terra con le seste 
in mano, fa loro la dimostrazione di non so che teorema. L’uno di 
essi tutto raccolto in se medesimo tien dietro con molta attenzione 
al raziocinio del maestro, un altro mostra nella prontezza dell’atto 
maggiore perspicacia, mentre il terzo, che è già saltato d’avanzo 
alla conclusione, la vorria pur fare entrare nell’ultimo, il quale 
standosi con le braccia aperte, col muso innanzi e con una certa 
stupidità nella guardatura non arriverà forse mai a nulla com- 
prendere. E di quivi egli sembra che l’Albani, tanto di Raffaello 
studioso, abbia ricavato quel suo precetto, che converrebbe mo- 
strar più cose in un solo atto e formar le figure operanti in modo 
che si conoscesse, in fare quello che fanno, quello ancora che han 
fatto e che sono per fare.® Ciò è pur difficile a mettersi in pratica, 
io nol nego; ma è pur forza confessare che senza ciò non si arriverà 
mai a far sì, che il volto e la mente si rimangano sospesi dinanzi a 
una pinta tavoletta.® 

Intorno alla espressione ha singolarmente da affaticarsi il pit- 
tore che vuol prendere il più alto volo: essa è la meta ultima del- 
l’arte sua, come mostra Socrate a Parrasio,° in essa sta la muta 
poesia e ciò che chiamato è dal nostro primo poeta un visibile 
parlare.! 


nonnumquam superare videatur ». Quint., Instit.orat., Lib.x1, cap.tt1.* 
a) In una sua lettera riferita dal Malvasia nella Vita di lui, P. Iv 
della Felsina pittrice.3 
b) Suspendit picta vultum mentemque tabella. 
Horat., Lib. 11, Epist. 1.4 


c) Senofonte, Cose memorabili di Socrate, Lib. mi. 


1. visibile parlare: cfr. Dante, Purg., x, 94-5: «Colui che mai non vide cosa 
nova / produsse esto visibile parlare». 2. «E non è strano se le emozioni 
hanno tanto potere sugli animi, dacché la pittura, arte senza parola e co- 
stretta a una sorta di fissità, penetra nei sentimenti intimi tanto che sembra 
talvolta superare la stessa retorica». 3. Malvasia: vedi la nota a p. 331. 
4. V. 97 («Un piccolo dipinto tiene sospesi il volto e la mente). 
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DEI LIBRI CONVENIENTI AL PITTORE 


Da quanto si è detto sinora, assai chiaro si può comprendere 
come il pittore non ha da essere sfornito di certe cognizioni, né 
sprovvisto al tutto di libri. Credono i più che il solo libro utile a’ 
pittori sia la Iconologia, o vogliam dire le Immagini del Ripa,' 
o qualche altra simile leggenda.? La suppellettile poi che ad esso 
lui è più necessaria, la riducono ad alquanti gessi cavati dalle cose 
antiche, o piuttosto a quello che chiamava il Rembrante le sue 
cose antiche; ed erano armadure, turbanti, tagli di drappo, ogni 
sorta di arnesi e di vecchiume. In fatti sono anche tali cose neces- 
sarie al pittore; e sono sufficienti a chi altro non intende che dipin- 
gere una mezza figura, e vuole starsene ristretto dentro a’ confini 
di pochi e bassi soggetti. Ma già bastare non possono a colui che 
si leva più alto col pensiero, a colui che vuole descriver fondo a 
tutto l’universo? e rappresentarlo in ogni sua parte, quale pur 
sarebbe, se la materia non fosse stata sorda a rispondere alle inten- 
zioni dell’artefice sovrano.* Tale si è il vero pittore, il pittore uni- 
versale, il pittore perfetto. Niuno certamente tra’ mortali arriverà 
mai a così altissimo segno; ma tutti hanno da mirarvi, se andare 
non ne vogliono sommamente lontani; a quel modo che gli ora- 
tori, se intendono nell’arte loro di sedere nel seggio primo, hanno 
da proporsi come esempio quell’oratore perfetto descritto da Mar- 
co Tullio, e i cortigiani quel perfetto cortigiano formato dal Ca- 
stiglione. 

A somigliante pittore adunque non fia maraviglia se diremo co- 
me fra gli altri suoi arnesi fa di mestieri che egli abbia anche una 
suppellettile di libri. I più classici per lui sono la Storia sacra, la 
romana, la greca, i poemi di Virgilio e di Omero sovra tutti, che 


1. Matteo Ripa (1682-1746), missionario e pittore, visse a lungo in Oriente 
e in Cina, e a Pechino risiedette alla corte imperiale come pittore e inci- 
sore. Al ritorno in Italia fondò a Napoli il Collegio Asiatico, primo nucleo 
dell’odierno Istituto Universitario Orientale. 2. leggenda: scritto lungo e 
noioso. 3. descriver ... l'universo: con significato diverso da quello dan- 
tesco è ripreso il v. 8 del canto oooti dell'Inferno: «discriver fondo a tutto 
l’universo ». 4. sorda ...sovrano: cfr. Dante, Par., 1, 127-9: «Vero è che 
come forma non s’accorda / molte fiate all’intenzion dell’arte / perch'a ri- 
sponder la materia è sorda». 


26 
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de’ pittori è il re.® A’ quali dovrà aggiungere le Metamorfosi di 
Ovidio, due o tre de’ nostri migliori poeti col viaggio di Pausania,' 
il Vinci, il Vasari e qualche altro autore sopra l’arte sua. 

Oltre a’ libri, sarà molto a proposito ch’egli abbia nella stanza 
una scelta di carte de’ migliori maestri, dove vedrà gli avanza- 
menti, la storia della pittura e gli vari stili che in essa ebbero ed 
hanno tuttavia maggior voga. Il principe della scuola romana” non 
isdegnava tenere attaccate nel suo studio le carte di Alberto Du- 
rero, e faceva specialmente conserva di quanti disegni gli veniva 
fatto di raccogliere ricavati dalle statue e da’ bassirilievi antichi; 
cose le quali, mercé dell’intaglio,* sono al dì d’oggi fatte comuni 
e di pubblica ragione. L’arte dell’intaglio è coetanea ed ha i me- 
desimi vantaggi né più né meno della stampa, per cui le opere 
d’ingegno si vengono a moltiplicare a un tratto e a spargere così 
facilmente da luogo a luogo. E saria pur mercé che fossero soltanto 
in istampa i buoni libri ed in intaglio i buoni quadri. Se non che 
tra gl’inconvenienti che può trar seco l’intaglio e quelli che la 
stampa, ci corre questo divario, che senza paragone più picciola 
è la perdita che un fa del tempo a guardare una cattiva carta, che 
non fa a leggere un cattivo libro. A ogni modo il vedere di bei 
soggetti trattati da valentuomini, il vedere le varie forme che prende 
il medesimo soggetto nelle mani di differenti maestri, feconderà 
non poco la mente del pittore, e sarà d'alimento al fuoco che lo 
infiamma. Lo stesso farà similmente la lettura de’ buoni poeti e 
degli storici con le particolarità e con la evidenza delle loro de- 
scrizioni; senza parlare di quelle fantasie ed invenzioni, con che 
sogliono i pocti atteggiare, abbellire ed esaltare tutto ciò che e’ 
trattano. Pareva al Bouchardon,* dopo letto Omero, che gli uo- 
mini, secondo la propria sua espressione, avessero tre volte tanto 
di statura e che si fosse ingrandito il mondo dinanzi agli occhi suoi. 
Egli ha molto del probabile che dalla tragedia di Euripide fosse 


a) M&Mov Bè tèv &ptotov tiv Ypagéwv "Ounpov... Sestyueda, Lu- 
cianus, in Zmaginibus.® 
b) «Depuis que j'ai Iù ce livre, les hommes ont quinze pieds, et 


1. viaggio di Pausania: la Periesegi della Grecia di Pausania (seconda metà 
del II secolo d. C.). 2. /l principe della scuola romana: Raffaello. 3. inta- 
glio: incisione. 4. Edme Bouchardon: vedi la nota 3 a p. 341. 5. Cap. vili 
(«Abbiamo mostrato che Omero è il sommo dei pittori»). 
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suggerito a Timante quel bel pensiero di coprire con un lembo del 
mantello il viso ad Agamennone nel sacrifizio d’Ifigenia.* Da que’ 
versi del suo poeta, 


Vergine madre figlia del tuo figlio 
umile ed alta più che creatura, 
termine fisso d'eterno consiglio, 

tu se' colei che l’umana natura 
nobilitasti si, che *! suo Fattore 
non si sdegnò di farsi tua fattura,! 


fu spirato Michelagnolo a rappresentar Nostra Donna nella Pas- 
sione riguardante il Figlio in croce ad occhio asciutto, non di 
lagrime atteggiata né di dolore, come è costume degli altri pit- 
tori rappresentarla. E il sublime concetto di Raffaello, quando figu- 
ra Iddio nello spazio immenso, che l’una mano distende a creare 
il sole e l’altra la luna, è come un parto di quelle parole di Davide :* 
«I cieli narrano la gloria d’Iddio, e le opere delle sue mani annun- 
zia il firmamento». 


la nature s’est accrue pour moi». Tableaux tiréz de l’Iltade par Mr. 
le comte De Caylus.? 
a) +. + + e 3 Eoeidev "Ayapéuvwv &val 
ET cpayà< atelyovaay ele &Aaoc x6pnv, 
aveotevate, xéuradtv otptpac xdpa 
daxpua mponyev, bupatwv mérdov rpodelc. 
Eurip., nella Ifigenia in Aulide, verso la fine.* 


b) Male a proposito viene da uno Inglese (Webb, An Inquiry into 
the Beauties of Painting, Dialog. vil) per questa sua invenzione cri- 
ticato Raffaello. Un Dio che stende l’una mano al sole e l’altra alla 
luna, fa andare in niente la idea d’immensità che accompagnar 
dovrebbe l’opera della creazione, riducendola a un mondo, dic’egli, 
di pochi pollici. Da noi non vedesi altrimenti in quella pittura un 
mondo di pochi pollici, ma un mondo di una scala molto maggiore, 
un mondo che si stende a milioni e milioni di miglia; e in virtù di 
quell’atto di Domeneddio, che con l’una mano arriva al sole e con 
l’altra alla luna, si concepisce come un tale vastissimo mondo rispetto 


1. Dante, Per., xxxtt, 1-6. 2. Psalm., 18, 2-3. 3. Anne-Claude-Philippe 
de Caylus (1692-1765), studioso anche di arte contemporanea, fu sopra 
tutto alacre ricercatore e illustratore di opere d’arte antiche. 4. Vv. 1547- 
so («Come il re Agamennone vide la fanciulla che si recava alla morte nel 
bosco, pianse, e volgendo indietro il capo versò le lagrime, coprendosi gli 
occhi con la veste »). 
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La lettura de’ libri potrà ancora giovar non poco al pittore, 
perché, nella copia di soggetti grandissima che porge la storia e la 
favola, egli possa trasceglier quelli dove trionfa maggiormente e fa 
più di spicco la pittura. Una grande avvertenza fa, di necessità, che 
abbia il pittore alla scelta dell'argomento, la cui bellezza può ac- 
crescere molto di pregio alla opera sua.® E da questo lato non si 
potranno mai abbastanza compiagnere que’ primi nostri maestri, 
i quali dovettero tante volte operare sotto la dettatura d’idiote 
persone; e, quel che è peggio, dovettero profondere tutte le ric- 
chezze dell’arte loro in soggetti di lor natura meschini ed isterili. 
Ma che dico sterili? Inetti del tutto alla pittura. Tali sono i sog- 
getti di quei santi che non vissero nel medesimo tempo, nulla eb- 
bero mai che fare o dire insieme; e ciò non ostante, trovare si 
debbono insieme quasi a crocchio in sulla medesima tavola. La 
parte meccanica dell’arte può quivi soltanto fare mostra e pompa 
di sé; la ideale non già. La disposizione potrà per avventura esser 
buona e lodevole; ma niente sarà della invenzione, della espressio- 
ne, della unità, le quali nascono dalle varie particolarità di un fatto, 
che si rapportano tutte a un fine; e da ciò soltanto possono aver 
principio e radice. Chi di simiglianti quadri non ne rammenta 
a un tratto assai più che non bisogna? La famosa Santa Cecilia, 
per esempio, di Raffaello, attorniata da S. Paolo, dalla Madalena, 
da’ SS. Giovanni e Agostino; e il quadro del Cagliàri," che è nella 


a Dio è un niente; che è tutto quello a che può guidare nostro intel- 
letto la facoltà pittoresca. Tale invenzione, benché in senso contrario, 
è del genere di quella di Timante, il quale, per mostrare la disonesta 
grandezza di un Polifemo dormiente, gli mise appresso alcuni sa- 
tiri che col tirso gli misuravano il dito grosso della mano. Al qual 
proposito Plinio, che racconta il fatto, aggiunge come nelle opere di 
costui s’intendeva sempre più di quello che nella pittura appariva, 
e come che l’arte vi fosse grande, l’ingegno sempre vi si conosceva 
maggiore: «atque in omnibus eius operibus intelligitur plus semper 
quam pingitur: et cum ars summa sit, ingenium tamen ultra artem 
est». Nat. hist., Lib. vOcxv, cap. x. 

a) «aFecit aliquid et materia. Ideo eligenda est fertilis, quae capiat 
ingeniumj quae excitet ». Senec., Ep. xLvI.* 


1. Cagliàri: Paolo Caliari, più noto come Paolo Veronese. 2. «Anche il 
soggetto conta qualche cosa. Bisogna dunque sceglierlo fecondo, tale da 
attrarre l’intelligenza; e che sappia animare l'artista». 


SAGGIO SOPRA LA PITTURA 405 


sacristia di Santo Zaccaria di Venezia, dove a una Madonna se- 
dente in trono col bambino e un S. Giovannino fanno da basso 
ala e corona S. Francesco di Assisi, Santa Caterina e S. Girolamo 
riccamente vestito dell’abito cardinalizio; forse il più bello insieme 
pittoresco che veggasi tra i tanti insipidi e insignificanti quadri di 
che abbonda la Italia. Ed egli è una assai strana cosa a pensare che 
sopra sì fatte composizioni convenga ai giovani studiar l’arte, come 
sul Fiore di virtù, sulle Vite di Giosaffatte e di Barlaamo? e simili, 
studiar conviene la buona lingua. I soggetti de’ quadri dove trionfa 
maggiormente la pittura, e che all’accorto artefice potrà suggerire 
la lettura de’ libri, quelli saranno senza dubbio che sono universal- 
mente noti, che danno campo a maggior movimento di affetti e 
contengono una gran varietà di circostanze, le quali concorrono 
tutte nello stesso punto di tempo a formare una sola azion princi- 
pale. La storia di Coriolano, che posto avea l'assedio a Roma, quale 
è descritta da Livio, può essere di ciò uno splendido esempio. 
Niente di più vago che il sito medesimo del quadro, il quale dee 
rappresentare il pretorio nel campo de’ Volschi col Tevere nel- 
l’indietro, e i sette colli, tra’ quali ha come da torreggiare il Cam- 
pidoglio. Nelle figure di soldati, di donne e di fanciulli mescolati 
insieme, ch’entrano tutti nella composizione, non si può trovare 
maggior varietà; né minore ella si trova negli affetti, dovendo al- 
cuno mostrar desiderio che Coriolano sciolga l’assedio, altri timore 
che il faccia, alcuni sospetto. Il più pittoresco poi del quadro, è il 
gruppo principale: Coriolano già sceso dal tribunale per abbracciar 
la madre, si ferma trattenuto da vergogna come fu prima sospinto 
da amore, quando la madre gli ebbe dette quelle parole: « Fermati; 
ch'io sappia innanzi tratto se sono per abbracciare un figliuolo, 
ovveramente un nimico».* Così un soggetto reso oggimai de’ più 


a) «Sine, priusquam complexum accipio, sciam, inquit, ad hostem, 
an ad filium venerim: captiva materne in castris tuis sim?». Tit. 
Liv., Decad. 1, Lib. 11.3 


1. Fiore di virtù: opera di edificazione morale, del principio del Trecento, 
attribuita al bolognese Tommaso Gozzadini. 2. Vite di Giosaffatte e dî 
Barlaamo: della leggenda, di origine orientale, di Barlaam e Giosafat si 
hanno due redazioni del tardo Duecento o del principio del Trecento. 
3. Cap. 40 («Prima che tu mi abbracci, disse, lascia che sappia se sono ve- 
nuta da un nemico o dal figlio; se nel tuo campo mi trovo come prigioniera 
o come madre»). 
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triviali potrà avere il pregio della novità, quando il pittore prenda 
per iscorta quegli autori i quali sanno ornare con di belle descri- 
zioni le cose più vecchie e in certo modo ringiovenirle. 


DELLA UTILITÀ DI UN AMICO CON CUI CONSIGLIARSI 


Di utilità eguale ai libri, se non più, sarà forse per essere al 
pittore l’amicizia di un uomo discreto e dotto, ch’egli possa con- 
sultare al bisogno. Diomede, ad iscoprire ciò che facevasi nel cam- 
po de’ nemici, domanda un compagno per la ragione che meglio 
veggono due che vanno insieme.* Al che allude Socrate nel secondo 
Alcibiade, con quel suo «due che considerano insieme». 

Quando Annibale fu per imprendere la marcia verso Italia, cercò 
di avere uno Spartano a’ fianchi, nella scienza militare maestro, 
per li cui consigli, dice Vegezio, poté dipoi spegnere, inferiore di 
forze e di numero, tanti consoli e tante legioni.° 

E lo stesso Giulio Cesare, il fiore della umana specie, richiede 
al tempo della guerra civile Oppio e Balbo del loro avviso sopra 
i modi da tenersi per usare lungamente della vittoria.d 

Dopo così fatti esempi chi potrà mai darsi ad intendere di dovere 
unicamente reggersi da sé e poter far senza i lumi altrui in cose di 
guerra, di stato o d’ingegno? E tanto meno dovrà ciò credersi 
in un’arte che di tante parti è composta, come è la pittura; e cia- 


a) ov te Sl'ipyoptévo.! 

b) ov te dio oxertoptve.? 

c) «Nec minus Hannibal petiturus Italiam Lacedaemonium doc- 
torem quaesivit armorum: cuius monitis tot consules, tantasque le- 
giones, inferior numero ac viribus, interemit». Veget., De re militari, 
in Prol., Lib. m. 

d) «Id quemadmodum fieri possit, nonnulla mihi in mentem 
veniunt, et multa reperiri possunt. De his rebus rogo vos, ut cogi- 
tationem suscipiatis». In Lib. 1x, Ep. ad Atticum.3 


1. Omero, Il., x, 224 («quando due uomini vanno insieme »). 2. Platone, A/- 
cibiade secondo, E 140 («quando due guardano insieme »). 3. «Mi vengono 
in mente alcuni espedienti sul modo in cui questo si possa fare, e molti 
si possono trovare. Vi prego che riflettiate su queste faccende», Si tratta 
di una lettera di Cesare a Oppio e a Balbo, che si legge nel libro ix delle 
Epistolae ad Atticum di Cicerone, collocata, secondo le edizioni, dopo la 
vir o l’vi lettera. 
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scuna di esse di tale difficoltà, che il primeggiare in una sola basta 
a rendere illustre un artefice. 

Fontenelle era solito dire che quanto era nemico giurato de’ 
manoscritti, altrettanto era parziale delle stampe;° volendo inferire 
che a colui che teco conferisce le cose sue prima che siano di pub- 
blica ragione non bisogna esser avaro di consigli e del vero. Lad- 
dove colui che ti viene innanzi col libro bello e stampato, ben mo- 
stra non correzioni volere da te ma lodi ed incenso. Non altrimenti 
è da dire del pittore che, per avere il tuo parere, ti mostra il qua- 
dro dopo ch’egli è verniciato. Il pittore, se è savio, consulterà 
l’amico suo sopra lo schizzo che ne avrà fatto prima di por mano, 
in sulla tela, o piuttosto sopra li vari schizzi e cartoni che ne do- 
vrebbe fare per non aver poi da tormentar la pittura. Allora gli 
potrà l’amico porgere una gran luce per la maggior perfezione del- 
l’opera: avvertirlo, per esempio, se nella membrificazione delle 
figure sia caduto in quel comune vizio de’ pittori di far cose simili 
a se stessi; potrà seco lui discorrerla se nell’azione ch’egli intende di 
figurare abbia trascelto il punto più importante, più favorevole da 
rappresentarsi, se gli aggiunti che introdotti vi avrà siano quali 
più si convengono, se il soggetto massimamente sia trattato con 
decoro, con erudizione e con costume. Il Pussino, tanto castigato 
in questa parte, ricorreva al Bellori, al commendator Del Pozzo' e 
al cavalier Marini. All’erudito Annibal Caro fece capo Taddeo 
Zuccheri per le pittoresche sue invenzioni di Caprarola;? e il gran 
Raftaello consultava sopra gli altri il conte di Castiglione, ben- 
ché di lettere egli non fosse altrimenti digiuno e sapesse con pari 
eleganza disegnare e scrivere; gareggiando in ogni cosa con quei 
nobili artefici della Grecia, che non minor lode riportarono del 
dire che dell’operare.> Di Giotto, restauratore della pittura, fu con- 


a) Mémoires pour servir à l’histoire de la vie et des oeuvres de Mon- 
steur de Fontenelle, Amsterdam 1759, p. 86. 

b) «Gloriantur Athenae armamentario suo: nec sine causa; est 
enim illud opus et impensa et elegantia visendum. Cuius architec- 


1. Cassiano Del Pozzo fu tra i primi che riconobbero il genio di Poussin, 
quando l’artista nel suo soggiorno romano non era compreso né dal pub- 
blico né dagli intenditori, e fino alla morte fu il protettore e l’amico fedele 
del pittore. 2. Taddeo... Caprarola: Taddeo Zuccari (1529-1566) lavo- 
rò attivamente alla decorazione pittorica del palazzo Farnese a Caprarola. 
E si veda, più avanti, la lettera al barone Hertzogenbruck. 
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sigliatore e amicissimo il padre della nostra poesia, che della pra- 
tica del disegno raccontasi non fosse ignaro.* E i pittori che dopo 
i Buonarroti e i Vinci sostennero l’onore della scuola fiorentina, 
andavano al Galilei come ad oracolo, il quale univa col sapere 
qualche perizia di mano e somma esquisitezza di gusto.> 

Che se con uomini a questi somiglianti consigliato si fosse lo 
Spagnolo di Bologna, non avrebbe mai rappresentato, come fece 


tum Philonem ita facunde rationem institutionis suae in theatro 
reddidisse constat, ut disertissimus populus non minorem laudem 
eloquentiae eius quam arti tribueret». Valer. Max., Lib. VIII, cap. 
x11, exemplo ext. 2.° 

Raffaello da Urbino al conte Baldassar Castiglione: «Signor Con- 
te. Ho fatto disegni in più maniere sopra l’invenzione di V. S. e sod- 
disfaccio a tutti, se tutti non mi sono adulatori; ma non soddisfaccio 
al mio giudicio, perché temo di non soddisfare al vostro. Ve gli 
mando. V. S. faccia eletta d’alcuno, se alcuno sarà da lei stimato 
degno. Nostro Signore con l’onorarmi m’ha messo un gran peso 
sopra le spalle; questo è la cura della Fabbrica di S. Pietro. Spero 
bene di non cadervici sotto: e tanto più quanto che il modello ch’io 
ne ho fatto piace a Sua Santità, ed è lodato da molti belli ingegni. 
Ma io mi levo col pensiero più alto. Vorrei trovar le belle forme 
degli edifizi antichi: né so se il volo sarà d’Icaro. Me ne porge una 
gran luce Vitruvio; ma non tanto che basti. Della Galatea, mi terrei 
un gran maestro, se vi fossero la metà delle tante cose, che V. S. 
mi scrive; ma nelle sue parole riconosco l’amore che mi porta; e le 
dico che per dipingere una bella, mi bisognerebbe veder più belle; 
con questa condizione, che V. S. si trovasse meco a far scelta del 
meglio: ma essendo carestia e di buoni giudici e di belle donne, io 
mi servo di certa idea che mi viene alla mente. Se questa ha in sé 
alcuna eccellenza d’arte, io non so: ben mi affatico di averla. V. S. 
mi comandi. Di Roma».” 

a) Vasari, Vita di Giotto, e Dialogo della pittura di M. Lodovico 
Dolce, p. 130, ediz. di Firenze 1735. 

b) Vita del Galileo scritta dal Viviani. 


1. «Atene è fiera del suo arsenale, e non senza motivo; per ricchezza ed 
eleganza è un’opera ammirevole. Filone, che ne fu l’architetto, espose con 
tanta facondia nel teatro la ragione del suo lavoro, che quel popolo più di 
altri esperto nell’arte della parola non tributò lode minore alla sua eloquenza 
che alla sua arte». 2. La lettera è probabilmente del 1514; venne pubbli- 
cata la prima volta da L. Dolce nelle Lettere di diversi eccellentissimi huomi- 
ni (Venezia 1559). 
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per il principe Eugenio, Chirone nell’atto di dare un calcio ad 
Achille per non aver dato in brocca nel tirar d’arco. Né tampoco 
i pittori della scuola veneziana si sarebbero presi ne’ loro dipinti 
tante licenze, né con simili direttori a fianco avrebbono tanto pec- 
cato contro al costume. 


DELLA IMPORTANZA DEL GIUDIZIO DEL PUBBLICO 


È necessario che il pittore s'imprima fortemente nell’animo che 
niuno è miglior giudice dell’arte sua, quanto è il vero dilettante ed 
il pubblico.* Guai a quelle opere dell’arte che hanno solamente di 


a) «Omnes enim tacito quodam sensu, sine ulla arte aut ratione, 
quae sint in artibus ac rationibus recta ac prava diiudicant; idque 
cum faciunt in picturis et in signis» etc. Cic., De oratore, Lib. 111, 
n. L.' 

«Mirabile est enim, cum plurimum in faciendo intersit inter doc- 
tum et rudem, quam non multum differat in iudicando. Ars enim 
cum a natura profecta sit, nisi naturam moveat ac delectet, nihil sane 
egisse videatur». Id., idid., n. LI.* 

«Ut enim pictores, et ii qui signa fabricantur, et vero etiam poetae, 
suum quisque opus a vulgo considerari vult, ut, si quid reprehensum 
sit a pluribus, id corrigatur: hique et secum et cum aliis quid in eo 
peccatum sit, exquirunt: sic aliorum iudicio permulta nobis et fa- 
cienda et non facienda, et mutanda et corrigenda sunt». Id., De off., 
Lib. 1, n. XLI. 

«Ad picturam probandam adhibentur etiam inscii faciendi cum 
aliqua sollertia iudicandi». Id., De optimo genere orat., n. 1v.t 


1. «Tutti invero per un tacito istinto senza alcuna competenza tecnica 
distinguono bene ciò che è giusto e ciò che è sbagliato nelle arti e nelle 
scienze, e quando fanno questo a proposito di quadri e statue» ecc. 2. 
singolare infatti, mentre è grande la differenza tra il competente e l’inesper- 
to nel fare, quanto piccola sia la differenza nel giudicare. Poiché l’arte mo- 
vendo dalla natura, se non scuote e non diletta la natura, sembra che non 
abbia fatto nulla». 3. «Comei pittori e gli statuari anche i poeti vogliono 
che l’opera loro sia considerata dal popolo, per poter correggere quello che 
è stato criticato da più persone, e vanno cercando fra sé e con gli altri quale 
sia l’errore nella loro opera: così conforme l’altrui giudizio molte cose 
vanno fatte e disfatte e mutate e corrette». 4. «Per approvare un quadro 
si ricorre anche a coloro che ignorano la tecnica, ma che sono dotati di 
qualche acume nel giudicare», 
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che piacere agli artisti, dice un grand'’uomo che vola come aquila 
per le regioni dello scibile." Una assai inetta storia racconta il Baldi- 
nucci di un pittore fiorentino, al quale, nel vedere non so che sua 
opera, disse un gentiluomo parergli che una mano di una tal figura 
non potesse stare in quell’attitudine e sembrargli alquanto stor- 
piata. Il pittore allora, preso il matitatoio, glie lo porse perch’ei 
la disegnasse come la voleva. E il gentiluomo dicendo « Come volete 
voi che io segni, se io non sono del mestiere? », il pittore, che appun- 
to l’aspettava a quel passo, «Or se voi non sete del mestiere,» 
soggiunse «a che sindacare le opere de’ maestri dell’arte ?»;P quasi 
che bisognasse saper disegnare una mano come il Pesarese,” per 
conoscere se altri nel disegnarla l’abbia storpiata sì o no.° Assai 


« Namque omnes homines, non solum architecti, quod est bonum 
possunt probare ». Vitr., Lib. vI, cap. x1.3 

a) «Malheur aux productions de l’art, dont toute la beauté n’est 
que pour les artistes! ». Mr. D’Alembert, dans l’Éloge de M. de Mon- 
tesquieu.4 

b) Notizie de’ professori del disegno da Cimabue în qua, che con- 
tengono tre Decennali dal 1580 al 1610, nella Vita di Fabbrizio Bo- 
schi. 

c) Non milita sempre quel detto di Donatello a Filippo: « To’ del 
legno, e fa’ tu». Perché l’altro potrà rispondere: «Io non so far me- 
glio, ma tuttavia so distinguer che tu fai male ». Bellissimo a questo 
proposito è un luogo di Dionigi Alicarnasseo nel Giudicio sopra la 
Storia di Tucidide: «Non per questo (dic’egli) perché a noi manca 
quella squisitezza e quella vivezza d’ingegno la quale ebbero Tucidide 
e gli altri scrittori insigni, saremo egualmente privi della facoltà 
che essi ebbero nel giudicare. Imperciocché è pur lecito il dar giu- 
dicio di quelle professioni in cui furono eccellenti Apelle, Zeusi e 
Protogene, anche a coloro i quali ad essi non possono a verun patto 


I. matitatoio: cannuccia nella quale è innestata la matita per disegnare. 
2. Simone Cantarini (1612-1648), detto Simone da Pesaro, o il Pesarese, 
seguace dei Caracci e poi di Guido Reni. 3.«E tutti gli uomini, non solo 
gli architetti, possono apprezzare quello che è ben riuscito». 4. Il pensie- 
ro di D’Alembert, consonante con quelli antichi opportunamente scelti 
dall’Algarotti, ha il suo precedente diretto nelle Réflexions critiques sur la 
poésie et sur la peinture del Du Bos (più volte citato dall’Algarotti nel Sag- 
gio sopra la lingua francese); esso è fondamentale per il rinnovamento della 
critica settecentesca, e sarebbe poi stato particolarmente approfondito da 
Pietro Verri nella sua polemica contro i pedanti. Si veda sopra tutto Î’ar- 
ticolo del «Caffè» su / giudizi popolari, tomo 1, foglio xxI. 
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meglio avvisava quel pittor veneziano, il quale, quando un qualche 
buon uomo veniva alla sua stanza, gli domandava che gli paresse 
del quadro che avea sul cavalletto; e se il buon uomo, dopo di 
averlo considerato, gli rispondeva non s’intendere di pittura, era 
per cancellare il quadro e rifarlo da capo. Ognuno, se non può en- 
trare nelle sottigliezze dell’arte, può ben conoscere se una figura 
ne’ suoi movimenti è impedita ovvero sciolta, se le carnagioni ne 
sian fresche, se è ben contenuta dentro a’ panni che la rivestono, 
se opera ed esprime quanto dee operare ed esprimere. 

Ognuno, senza altrimenti entrare in sottili considerazioni e in 
lunghi ragionamenti, può fare un retto giudizio intorno alla rap- 
presentazione di cose che sente egli medesimo, che pur ha tutto 
giorno dinanzi agli occhi. E forse non così rettamente ne può giu- 
dicare l’artefice, che ha certi suoi modi favoriti di atteggiare, di 
vestire, di tingere, che si è fatto una certa sua pratica così di vedere 
come di operare e tutte le cose suole indrizzarle ad una sola forma, 
biasimando chiunque si discosta da quella. Il pittore, lasciando an- 
dare la invidia che talvolta lo accieca, giudica piuttosto secondo 
Paolo o il Guercino; lo scrittore secondo il Boccaccio o il Davan- 
zati, che secondo il sentimento e la natura. Non così il dilettante 
ed il pubblico, che è libero da qualunque pregiudicata opinione 
della scuola.* 

E di vero non componeva già versi quel Tarpa," senza il cui 
beneplacito non era lecito a’ libri di poesia aver l’ingresso nella 
biblioteca di Apollo Palatino.* Non è già un’assemblea di autori 
quella udienza la quale nel teatro francese ha saputo tra tutte le 


agguagliarsi: né fu interdetto agli altri artefici il dire il parer loro 
sopra l’opere di Fidia, di Policleto e di Mirone, tuttoché ad essi di 
gran lunga fossero addietro. Tralascio che spesso avviene, che un 
uomo idiota, avendosi a giudicare di cose sottoposte al senso, non è 
inferiore a’ periti». Carlo Dati, postilla 1x alla Vita di Apelle. 

a) «Je ferois souvent plus d’estat de l’avis d’un homme de bon 
sens, qui n’auroit jamais manié le pinceau, que de celui de la plus 
part des peintres». M. De Piles, Remarq. so sur le poème De arte 
graphica de M. Du Fresnoy. 


1. Spurio Mezio Tarpa, rammentato da Cicerone e da Orazio, intenditore 
d’arte e critico di poesia. 2. biblioteca di Apollo Palatino: la ricca biblio- 
teca, fondata da Augusto, annessa al tempio di Apollo Palatino. 
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composizioni drammatiche coronare l’ Armida, il Misantropo, |’ A- 
talìa.! 

Le Accademie di pittura, composte anch'esse di artefici, vanno 
soggette a pronunziare di men retti giudizi. Tanto più che i capi 
di quelle sono il più delle volte collocati in quel grado da secrete pra- 
tiche e dal favore, il quale, anche ne’ tempi riputati per le arti i più 
felici, ebbe per vezzo di portare innanzi gl’ignoranti piuttosto che 
gli uomini scienziati.* E di qui senza dubbio ne viene che dal seno 
delle tante Accademie fondate in questi ultimi tempi dalla libera- 
lità de’ principi in Italia, in Germania e in Francia ad aumento 
della pittura non è uscito per ancora alcuno allievo da stare a 
fronte degli antichi maestri. 

Non miravano già quelli, quando imparavan l’arte, a gradire 
unicamente al direttore dell’ Accademia, da cui aspettassero rac- 
comandazioni e avanzamento, come avviene oggigiorno; non si 
davano già tutti come ligi a seguir ciecamente la particolar sua 
maniera; ma, secondo il genio nativo, si appigliavano a quelle che 
più si confacevano con esso, potendolo fare senza pericolo di lor 
fortuna, e tiravano non ad adulare il maestro, ma a piacere al- 


a) «Quoniam autem . .. animadverto potius indoctos, quam doctos 
gratia superare, non esse certandum iudicans cum indoctis ambitione, 
potius his praeceptis editis ostendam nostrae scientiae virtutem». 
Vitruv., in Proemio, Lib. 111.* 

«Compatitemi per grazia, perché voi bene ancora avrete provato 
altre volte che cosa voglia dire essere privo della sua libertà e vivere 
obbligato a’ padroni, che poi» etc. Lettera di Raffaello a M. F. 
Raibollini detto il Francia.* 

«Ma se gli altri cinque Libri saranno tardi a venire in luce, non 
sia data a me questa colpa, ma alla mala sorte, che io ho co’ principi, 
i quali dispensano le lor profonde ricchezze, come si sa: e di ciò ne 
sono il più delle volte cagione i ministri loro». Seb. Serlio, Lib. II, 
in fine.* 


1. L’Armida di Quinault (1690), Le Misanthrope di Molière (1666), l’Atha- 
lie di Racine (1691). 2. «Poiché osservo che gli ignoranti superano in in- 
fluenza i dotti, pensando che non si deve gareggiare con gli ignoranti nei 
loro intrighi, mostrerò piuttosto le doti della nostra scienza col pubblicare 
queste norme». 3. La lettera al Francia porta la data s settembre 1508, 
e ne è stata messa in discussione persino l’autenticità. Venne resa nota dal 
Malvasia nella Felsina pittrice (1678). 4. Su Sebastiano Serlio vedi la nota 
2 ap. 322. 
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l’universale. Si accorsero in Francia, non è gran tempo, del gran 
detrimento che ne veniva all’arte dall'essere sotto la dettatura e 
quasi tirannia di un direttore, che in pochi anni avea diffuso la 
particolar sua maniera nelle opere della gioventù e ne avea infetta 
quella scuola. Né per altra ragione è da credere vi sia stato novella- 
mente preso il savio partito di esporre in un salone i quadri degli 
accademici alle viste e al giudizio della moltitudine, a quello stesso 
giudizio a cui sottomettevano le opere loro Fidia, Apelle,> il Tin- 
toretto e altri de’ più rinomati antichi e moderni maestri. Al lume 
della piazza, diceva non so chi, si scuopre ogni neo d’imperfezione, 
e quivi ancora risalta ogni vera bellezza. La moltitudine è traviata 
talvolta, è vero, o dall’insolito della novità o dai sofismi di taluno, 
ma guidata dipoi da un certo natural sentimento, dall’autorità dei 
sani ingegni e da niuna parzialità impedita, reca finalmente un 
retto giudizio del valore degli artefici. E nulla sapendo del contra- 
sto dei lumi con le ombre, né del sapor delle tinte, né di belle appic- 
cature,! né del fare del tale o del tale, né d’altro, sentenzia, e non 
v'è appello, tanto delle parti quanto del tutto insieme del quadro. 
E fu pur dessa la quale inanimì Tiziano a seguir le vie del Giorgio- 
ne e della natura, la quale smentì solennemente il giudizio che di una 
celebre opera di Vandicke? aveano portato certi canonici radunati 
in capitolo e il fe’ tornare in onta loro, la quale ripose la Comu- 
nione di S. Girolamo allato alla Trasfigurazione di Raffaello, non 
ostante il clamore che levarono da principio i rivali del Domenichi- 


a) Erre xal Derdlay paalv oftw Toca etc. Lucian., Pro imaginibus.3 

b) «Idem [Apelles] perfecta opera proponebat pergula transeun- 
tibus, atque post ipsam tabulam latens vitia quae notarentur, auscul- 
tabat, vulgum diligentiorem iudicem quam se praeferens ». C. Plin., 
Nat. hist., Lib. xxxv, cap. v1.4 

c) Descamps, Vies des peintres flamands, t.11, dans la Vie de Van- 
dick.5 


1. appiccature: la tecnica del pittore di attaccare tra loro con morbidezza 
muscoli e membra. 2. Vandicke: Anton Van Dyck (1599-1641), il mag- 
giore scolaro di Rubens. 3. «Poiché si dice che anche Fidia facesse così». 
4. «Apelle compiuta un’opera la esponeva sotto una pergola ai passanti, 
e nascosto dietro il quadro stava ad ascoltare i difetti che vi si notas- 
sero, considerando il volgo giudice più diligente che non fosse lui stesso ». 
5. Jean-Baptiste Descamps pubblicò fra il 1753 e il 1764 una vasta opera 
aneddotica, La vie des peintres flamands, allemands et hollandois. 
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no contro a quello inestimabile lavoro.* In una parola la moltitu- 
dine, la quale, a propriamente parlare, è il primo maestro del pit- 
tore, è bene anche giusto ne sia il giudice sovrano. 


DELLA CRITICA NECESSARIA AL PITTORE 


Non aspetti il professore il qual cerca di ottenere con le opere 
sue l’universale suffragio, di rendere giustizia al merito degli altri 
professori, ch’e’ siano tolti dai vivi; né tema, se così ragion vuole, 
di metter bocca nei difetti dei morti. Non per affetto verso la 
propria scuola, né per amore verso la patria si venga creando idolo 
niuno nella mente; ma addottrinato dalla scienza, secondo la nor- 
ma infallibile del vero, ponga ciascun pittore in quel luogo che più 
se gli conviene, faccia ragione del suo stile e della sua maniera; e 
il giudicare in tal modo del valore e delle opere altrui tornerà in 
molto profitto di se medesimo. 

Il che tanto più necessario è da farsi, quanto che poco o nulla 
potrà apprendere del valor vero de’ confratelli suoi dalla turba di 
coloro che ne hanno scritto le vite. Nemici giurati della instruttiva 
sugosità di Plinio, hanno per vezzo d'infilzare di lunghe dicerie di 
tutte le burle fatte da questo o da quel pittore, di tutte le freddure 
ch'e’ dissero, di tutte le opere che condussero; ma delle qualità 
loro pittoresche, che è l’importanza, non fanno quasi mai parola. 
Le lodi poi di che sono loro larghissimi, secondo che l’uno o l’altro 
viene in campo, sono lodi vaghe, che niente caratterizzano; simili 
a quelle che nel suo poema dà l’Ariosto a’ principali maestri del 
tempo suo: 

Duo Dossi, e quel che a par sculpe e colora 
Michel più che mortale angel divino,b 


Bastiano, Raffael, Tizian, ch'onora 
non men Cador, che quei Venezia e Urbino.* 


In qualsivoglia luogo adunque si trovi il giovane pittore, vada 
osservando i quadri de’ migliori maestri; ma gli osservi con occhio 


a) Bellori, nella Vita del Domenichino. 
b) A proposito di questo verso dice un Inglese: «this praise is 
excessive, not decisive; it carries no idea». 


1. Orl. fur., xXx111, 2, 3-6. 2. «Questo elogio è eccessivo, non decisivo; 
non implica una idea». 
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critico notandone così i pregi come i difetti. Una parte della per- 
sona avea vulnerabile il divino Achille; e non senza qualche tara 
fu l’istesso divino ingegno del suo cantore. Non venne né l’uno né 
l’altro interamente tuffato nell’acqua; e già non è ottimo se non 
colui che meno degli altri pecca.* Qui adunque, dirà il giovane, 
non ci è correzione o gran maniera di contorno, là sono violate le 
regole della prospettiva, il chiaroscuro è falso, o troppo vi apparisce 
la maniera; ma d’altra parte grande vi si vede la bravura del pen- 
nello, calde e saporite sono le tinte, là gli andamenti dei panni son 
facili, ben disposti i gruppi, e i contrapposti naturali non meno che 
artifiziosi. Felice chi potesse congiungere il decoro e l’espressione 
di quel maestro col degno colorire e l’ombrare di quello, la grazia 
e il fondamento che si trovano divisi in quei due, la simmetria del 
tale col bel naturale di quell’altro! 


DELLA BILANCIA PITTORICA 


Da tutte le sue osservazioni si verrà il giovane formando il giu- 
sto concetto che si vuole aver di coloro che occuparono i primi 
seggi nell’arte sua. Il celebre De Piles, che tanto illustrò co’ suoi 
scritti la pittura, per ridurre tal concetto a maggior precisione, si 
avvisò di formare una pittorica bilancia, con cui pesare sino a uno 
scrupolo! il merito di ciascun pittore. La partì in composizione, 
disegno, colorito ed espressione; e in ciascuna di queste parti as- 
segnò ad ognuno quel grado che più credette se gli convenisse, 
secondo che più o meno andò vicino al vigesimo, che in ciascuna 
parte è il segno della ultima perfezione, il grado dell’ottimo. Di 
modo che dalla somma dei numeri che nelle varie parti della com- 
posizione, del disegno, del colorito e della espressione esprimono 


a) +. . Optimus ille est, 
qui minimis urgetur. 
Horat., Lib. 1, Sat. 111.* 
Whoever thinks a faultless piece to see, 
thinks what ne’er was, nor îs, nor e’er shall be. 
Pope, Essay on Criticism.3 


1. scrupolo: era propriamente la ventiquattresima parte dell’oncia. 2. Vv. 
68-9 («è eccellente colui che è oppresso dai difetti più piccoli»). 3.11, 
Vv. 53-4 («Chiunque pensa di vedere un’opera impeccabile, pensa a cosa 
che mai fu, né c'è, né mai ci sarà). 
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il valore di questo o di quel maestro, si venisse a raccogliere il 
valor suo totale nell’arte; e quindi veder si potesse in qual propor- 
zione di eccellenza si stia l’uno in verso dell’altro. Parecchie diffi- 
coltà intorno al modo di calcolare tenuto dal De Piles furono mosse 
da un celebre matematico de’ nostri giorni, il quale vuole, tra le 
altre cose, che il prodotto dei sopradetti numeri, non la somma, sia 
la espression vera del valor del pittore.* Non è questo il luogo di 
entrare in simili materie, né di gran profitto sarebbe all’arte il mi- 
nutamente considerarle. Quello che a noi importa è che in qualun- 
que modo si proceda nel calcolo, i gradi che a ciascun pittore si 
assegnano nelle differenti parti della bilancia, tali sieno veramente 
quali a lui si competono né più né meno, che per niuno si par- 
zialeggi, come a favore del caposcuola de’ Fiamminghi ha fatto il 
De Piles; onde quello ne risulta che a tutti dovrà parere assai strano: 
e ciò è che nella sua bilancia Raffaello e Rubens tornano di un 
peso perfettamente eguale. 

Raffaello per consentimento oramai universale ha aggiunto quel 
segno cui pare non sia lecito all'uomo di oltrepassare. La pittura, 
risorta in qualche modo tra noi mercé la diligenza di Cimabue 
verso il declinare del secolo decimo terzo, ricevé di non piccioli 
aumenti dall’ingegno di Giotto, di Masaccio e d’altri; tantoché in 
meno di dugento anni arrivò a mostrare qualche bella fattezza nelle 
opere del Ghirlandai, di Gian Bellino, del Mantegna, di Pietro 
Perugino, di Lionardo da Vinci, il più fondato di tutti, uomo di 
gran dottrina e che, il primo, seppe dar rilievo ai dipinti. Ma con 
tutto che in varie parti d’Italia avessero questi differenti maestri 
portato innanzi l’arte, seguivano però tutti a un dipresso la stessa 
maniera e si risentivano, chi più e chi meno, di quel fare duro e 
secco che in tempi ancor gotici ricevé la pittura dalle mani del suo 
restaurator Cimabue; quando dalla scuola del Perugino uscì Raf- 
faello Sanzio urbinate, e con lo studio ch’ei pose nelle opere dei 
Greci, senza mai perder d’occhio la natura, venne a dar perfezione 
all’arte e quasi l’ultima mano. 

Ha costui se non in tutto, in parte grandissima almeno, ottenuto 
i fini che nelle sue imitazioni ha da proporsi il pittore: ingannar 


a) Vedi Remarques sur la balance des peintres de Mr. De Piles telle 
qu’on la trouve è la fin de son Cours de peinture par Mr. De Mairan, 
Mémoires de l’ Académie des Sciences, 1755. 
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l'occhio, appagar l’intelletto e muovere il cuore. E tali sono le sue 
fatture, che avviene assai volte a chi le contempla di non lodar né 
meno l’arte del maestro e quasi non vi por cura, standosi tutto 
intento e rapito nell’azione da esso imitata, a cui crede infatti di 
trovarsi presente. Bene a Raffaello si compete il titolo di divino, 
con cui viene da ogni gente onorato. Chi per la nobiltà e aggiusta- 
tezza della invenzione, per la castità del disegno, per la elegante 
naturalezza, per il fior della espressione lo meritò al pari di lui, e 
per quella indicibile grazia sopra tutto, più bella ancora della bel- 
lezza istessa, con cui ha saputo condire ogni cosa? Carlo Maratti 
in quella sua stampa della Scuola dove ha simboleggiato ciò che è 
necessario ad apprendersi dal pittore perché e’ divenga eccellente 
nell’arte sua, ha posto le tre Grazie nell'alto di quella col motto:. 


Senza di noi ogni fatica è vana. 


In effetto senza di esse scuro è, per così dire, il lume della pittura, 
insipida ogni attitudine, goffa ogni movenza; esse danno quel non 
so che alle cose, quell’attrattiva che è così sicura di vincer sempre, 
come di non esser mai ben diffinita. In alto le ha poste il Maratti 
e discendenti di cielo, a mostrare che la grazia è un dono effettiva- 
mente ch’esso cielo fa all'uomo, e che quella gemma che di tanto 
impreziosisce le cose, può bene dalla diligenza e dallo studio esser 
ripulita; ma con tutto l’oro della diligenza e dello studio, come altri 
disse, non si potrà comperare giammai. 

Benché Raffaello potesse vantarsi, come l’antico Apelle a cui fu 
simile in tante altre parti, che non fu chi lo eguagliasse nella grazia,* 
vi ebbe nondimeno per rivali il Parmigianino e il Correggio. Ma 


a) «Praecipua eius [Apellis] in arte venustas fuit, cum eadem 
aetate maximi pictores essent: quorum opera cum admiraretur, col- 
laudatis omnibus, deesse iis unam Venerem dicebat, quam Graeci 
charita vocant: cetera omnia contigisse; sed hac soli sibi neminem 
parem». C. Plin., Nat. hist., Lib. xv, cap. x.! 

«Ingenio et gratia, quam in se ipse maxime iactat, Apelles est prae- 
stantissimus ». Quintil., Inst. orat., Lib. xII, cap. x.* 


1. «Nell’arte Apelle ebbe come particolare dote la grazia, sebbene ai suoi 
giorni vivessero i più grandi pittori; ma egli pur ammirando le loro opere 
e apprezzandoli tutti diceva che ad essi mancava la sola leggiadria, che i 
greci chiamano charis. Tutto il resto avevano ottenuto in sorte; ma per 
quella sola nessuno gli era uguale». 2. «Apelle è eccellente per ingegno 
e per quella grazia che egli esalta moltissimo in se stesso ». 


27 
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l’uno ha oltrepassato il più delle volte i termini della giusta sim- 
metria, l’altro nella gastigatezza del dintorno non è giunto a toc- 
care il segno; e sogliono cadere amendue, massime il primo, nel- 
l’affettazione. Se non che al Correggio si può quasi perdonare ogni 
cosa per la grandiosità della maniera, per quell’anima che ha saputo 
infondere alle figure, per la soavità e armonia del colorire, per una 
somma finitezza che fa anche dalla lungi il più grande effetto, per 
quella inimitabile facilità e morbidezza di pennello onde le sue 
opere paiono condotte in un giorno e vedute in uno specchio. Del 
che è la più chiara riprova la tanto celebre tavola del S. Girolamo 
che è in Parma; forse il più bel dipinto che uscisse mai di mano 
di uomo. 

Ebbe fra tutti il vanto di essere stato il primo a dipingere di 
sotto in su, al che non si ardì Raffaello; uomo per altro di costumi 
così semplici, come ne fu rara la virtù. 

Dello stile del Correggio traluce alcun raggio nelle opere del 
Barroccio," benché egli facesse suoi studi in Roma. Non tirava 
segno senza vederlo dal naturale, per non perder le masse acco- 
modava in sul modello le pieghe con grandissime piazze, ebbe un 
pennello de’ più dolci, e mise fra’ colori un accordo grandissimo; 
così però che da lui furono alquanto alterate le tinte naturali con 
cinabri ed azzurri, e col troppo sfumare fece talvolta perder corpo 
alle cose. Nel disegno la diligenza superò il valore di assai; e piut- 
tosto che la eleganza de’ Greci e del suo compatriota Raffaello 
cercò nelle arie delle teste la grazia lombarda. 

Lontano da ogni graziosità fu Michelagnolo, disegnatore dot- 
tissimo, profondo, pieno di severità, atteggiatore fiero e apritore 
nella pittura della via più terribile. 

Alla grande maniera di costui, piuttosto che alla elegante natu- 
ralezza di Raffaello suo maestro, parve accostarsi Giulio Romano, 
Spirito animoso e pieno di eruditi e peregrini concetti. 

E quella istessa grande maniera dandosi a seguire lo Sprangher 
e il Golzio,” capisquadra tra i Tedeschi, storsero in istrani atteg- 
giamenti le lor figure, ne fecero troppo risentiti i contorni troppo 
1. Federico Fiori detto il Baroccio (1528-1612), urbinate, studiò a Roma 
con Taddeo Zuccari, ma, movendo dal Correggio e sensibile alla lezione 
dei veneti e di Raffaello, riuscì raffinato colorista. 2. Sprangher: Bartho- 
lomaeus Spranger (1546-1611), nativo di Anversa, lavorò anche in Italia, 


ma più a lungo visse a Vienna e in Germania; Golzio: Hendrik Goltzius 
(1558-1616), di Miihibrecht, incisore in rame. 
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alterate le forme, diedero seriosamente nel ridicolo della carica- 
tura. 

Con maggior discrezione di giudizio, dietro alle orme di Mi- 
chelagnolo camminò la schiera de’ Fiorentini, a quel maestro spe- 
cialmente devoti. Da essa però si scompagna e si compiace andar- 
sene solo Andrea del Sarto. Fu del naturale osservator diligentis- 
simo, facile nel panneggiare, soave nel dipinto; e forse tra’ To- 
scani avrebbe la palma, se non glie la contrastasse fra Barto- 
lomeo,! discepolo e maestro insieme di Raffaello. Alla gloria di 
costui basterebbe il S. Marco del palazzo Pitti, alla quale opera 
niuna manca delle parti, o quasi niuna, che costituiscono uno ec- 
cellente pittore. 

Tiziano, a cui Giorgione aprì gli occhi nell’arte, è maestro uni- 
versale. Poté animosamente far fronte a qualunque soggetto gli 
occorresse di trattare, e in ogni cosa che ad imitare intraprese ha 
saputo imprimere la propria sua naturalezza. Che se nel disegno 
fu superato da alcuni, quantunque nei corpi delle femmine soglia 
essere assai corretto e i suoi puttini siano stati per le forme stu- 
diati dai più gran maestri,® nella scienza del colorire, come nel 
fare i ritratti e il paese, non fu da niuno uguagliato giammai. 
Grandissimi furono gli studi ch’ei fece sopra il vero, ch’ei non per- 
dette mai di vista, grandissime le considerazioni per giugnere a 
convertire in sostanza, dirò così, di carne i colori della tavolozza; 
ma la maggior fatica ch'e’ durava era quella di coprire, come diceva 
egli medesimo e di nascondere essa fatica. Non furono vani i suoi 
sforzi; la seppe talmente nascondere, che spirano le sue figure 
pregne di succo veramente vitale: si direbbon nate, non fatte. Due 
furono le sue maniere per non parlare di una terza tirata via di 
grosso, a cui si diede già vecchio. Estremamente condotta è la 
prima; non tanto la seconda; l’una e l’altra preziose. Capo d’opera 
della prima è il Cristo della moneta, di cui si veggono tante copie, 
e che dall’Italia è novellamente passato ad arricchire la Germania. 
Tra le più insigni fatture della seconda è la Venere della galleria 
di Fiorenza, rivale della greca in marmo che nel medesimo luogo 


a) Vedi il Bellori nella Vita del Pussino e di Francesco Fiammingo. 


1. fra Bartolomeo di San Marco, ossia Baccio Della Porta (1475-1517) da 
Sifignano di Prato. 
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si ammira, e quello inestimabile quadro del S. Pietro martire, in 
cui confessarono i più gran maestri non ci aver saputo trovare 
ombra di difetto. Eguale alla virtù ebbe Tiziano la fortuna; e fu 
da Carlo V grandemente onorato, come da Leon X il fu Raffaello, 
il Vinci da Francesco I tra le cui braccia morì, e da Enrico VIII 
l’Olbenio? che, non inferiore nella pratica dell’arte al Vinci, siede 
principe della scuola tedesca. 

In quel medesimo tempo, tanto alla pittura propizio, si distinse 
Iacopo Bassano per la forza del tingere. Pochissimi seppero al 
pari di lui fare quella giusta dispensazione di lumi dall’una all’al- 
tra cosa e quelle felici contrapposizioni, per cui gli oggetti dipinti 
vengono a realmente rilucere. Egli si poté dar vanto di avere in- 
gannato un Annibale Caracci, come già Parrasio ingannò Zeusi;* 
ed ebbe la gloria che non da altri che da lui volle Paolo Veronese 
che apprendesse Carletto suo figliuolo i princìpi del colorire. 

Paolo Veronese fu creatore” di una nuova maniera, che ben to- 
sto ebbe in sé rivolti gli occhi di tutti. Scorretto nel disegno e 
più ancora nel costume, mostrò nelle sue opere una facilità di 
dipingere da non dirsi e un tocco che innamora. Quanto di vago 
gli veniva mai veduto, quanto di bizzarro sapea concepir nella 
fantasia, tutto entrar dovea ad ornare le sue composizioni; e niente 
lasciò egli da banda che straordinarie render le potesse, magnifi- 
che, nobili, ricche, degne de’ più gran signori e de’ principi, pe’ 
quali singolarmente pareva ch’egli maneggiasse il pennello. 

Quei suoi quadri ornati sempre di belle e sontuose fabbriche 
uno non è contento solamente a vedergli: vi vorrebbe, a dir così, 
esser dentro, camminargli a suo talento, cercare ogni angolo più 
riposto. Ogni cosa nelle opere di Paolo è come un incantesimo; e 
ben di lui si può dire che piacciono sino ai difetti.» Ebbe in ogni 
tempo del suo valore ammiratori grandissimi; ma è ben da cre- 


a) Vedi lo stesso nella Vita di Annibale Caracci. 
b) «In quibusdam virtutes non habent gratiam, in quibusdam vitia 
ipsa delectant». Quint., Instit. orat., Lib. xI, cap. It, in fine.3 


1. l’Olbenio: Hans Holbein il Giovane lasciò Augusta forse per suggeri- 
mento di Erasmo e si trasferì in Inghilterra; tornò in patria e poi si stabilì 
definitivamente in Inghilterra nel 1531. 2. creatore: correggo, sulla stam- 
pa di Livorno, l’edizione Da Pozzo, che qui dà «creatura». 3. «In alcuni 
i pregi non hanno grazia, in altri piacciono perfino i difetti». 
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dere che gli avriano sopra tutte toccato il cuore le lodi colle quali 
era solito esaltarlo Guido Reni. 

A niuno tra’ Veneziani è inferiore il 'Tintoretto in quelle opere 
che non ha tirato via di pratica o strapazzate, per dir meglio, ma 
nelle quali ha voluto mostrar quello che sapeva. Ciò ha egli fatto 
in parecchie di esse, e nel martirio singolarmente che è nella scuola 
di S. Marco, dove è disegno, colorito, composizione, effetti di lu- 
me, mossa, espressione, al sommo grado recato ogni cosa. Appena 
uscì quel quadro nel pubblico, che levò tutti in ammirazione. Lo 
stesso Aretino così grande amico di Tiziano, che presa ombra del 
Tintoretto lo avea discacciato dalla sua scuola, non poté contenersi 
dal metterlo in cielo. Scrive egli al Tintoretto avere quella pittura 
forzato gli applausi di qualunque persona si fosse, non essere naso, 
per infreddato che sia, che non senta in qualche parte il fumo 
dell’incenso. Lo spettacolo, aggiugne, pare piuttosto vero che finto: 
«E beato il nome vostro, se riduceste la prestezza del fatto in la 
pazienza del fare».* 

Dopo questi sovrani maestri, che solo ebbero per guida la na- 
tura o ciò che in essa fu imitato di più perfetto, le greche statue, 
vennero quegli altri artefici che non tanto si fecero discepoli della 
natura, quanto di questi stessi maestri che poco tempo innanzi 
ristorato aveano l’arte della pittura e rimessa nell’antico suo onore. 
Tali furono i Caracci, i quali cercarono di riunire nella loro ma- 
niera 1 pregi delle più celebri scuole d’Italia e fondarne una nuova, 
che alla romana non la cedesse per la eleganza delle forme, alla 
fiorentina per la profondità del disegno, né per il colorito alla vene- 
ziana e alla lombarda. Sono queste scuole a guisa, dirò così, di 
metalli primitivi nella pittura; e i Caracci, fondendogli insieme, 
composero il metallo corintio nobile bensì e vago a vedersi, ma 
che non ha né la duttilità, né il peso, né la lucentezza de’ suoi 
componenti. 

E la maggior lode che diasi alle opere dei Caracci non si ricava 
quasi mai da un certo carattere di originalità che presentino, per 
avere imitato la natura; ma dalla somiglianza che portano in fronte 
del fare di Tiziano, di Raffaello, del Parmigianino, del Correggio 
o d’altri, nel cui gusto siano condotte. Non mancarono del rima- 


a) Vedi Lettera Lxv, t. III, Raccolta di Lettere sulla pittura, scul- 
tura e architettura. 
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nente i Caracci di munire la loro scuola de’ presìdi tutti della 
scienza; ben persuasi che l’arte non fa mai nulla di buono per be- 
nignità del caso o per impeto di fantasia, ma è un abito che opera 
secondo scienza e con vera ragione." 

Insegnavasi nella loro scuola prospettiva, notomia e tutto quello 
che condur poteva nella strada più sicura e più retta. E in ciò dee 
cercarsi principalmente la cagione perché da niuna altra scuola 
uscì una così numerosa schiera di valentuomini quanto da quella 
di Bologna. 

Tra essi tengono il campo Domenichino e Guido; profondis- 
simo l’uno nell’arte e dotto osservatore della natura, l’altro inven- 
tore di un vago e nobile suo stile, che risplende singolarmente 
nell’affettuosa bellezza che seppe dare ai volti delle femmine. 

Questi ebbe il grido sopra gli stessi Caracci, e a quello venne 
fatto di superargli. 

Del latte di quella medesima scuola fu nutrito da prima Fran- 
cesco Barbieri detto il Guercino;' ma si formò dipoi una particolar 
sua maniera tutta fondata sul naturale e sul vero, senza elezione 
delle migliori forme e caricata di un chiaroscuro da dare alle cose 
il maggior rilievo e renderle palpabili. Di tal maniera, che a questi 
ultimi tempi fu rimessa in luce dal Piazzetta e dal Crespi,” fu ve- 
ramente autore il Caravaggio: il Rembrante dell’Italia. Abusò co- 
stui del detto di quel Greco quando, domandatogli chi fosse il suo 
maestro, mostrò la moltitudine che passava per via; e tale fu la 
magia del suo chiaroscuro, che quantunque egli copiasse la natura 
in ciò ch’ella ha di difettoso e d’ignobile, ebbe quasi forza di se- 
durre anche un Domenichino ed un Guido. Del Caravaggio segui- 
rono il fare due celebri spagnuoli, il Velasquez, tra esso loro capo- 
scuola, e il Ribera domiciliato tra noi, da cui appresero dipoi i 
princìpi dell’arte il bizzarro Salvator Rosa e quel fecondissimo 
spirito proteo e fulmine nella pittura, Luca Giordano.? 


a) © utv ov TEXm... EE Tie perà Abyou dindolc Tommi tor. 
Aristot., Eth., Lib. vI, cap. Iv. 


1. Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino (1591-1666), avviato alla 
pittura da Ludovico Caracci, ma aperto anche alle suggestioni di Tiziano 
e della pittura veneziana. 2. Giovanni Piazzetta (1683-1754), veneziano; 
sul Crespi vedi la nota 3 a p. 368. 3. Diego Rodriguez de Silva y Velasquez 
(1599-1660); Giuseppe Ribera, detto lo Spagnoletto (1588-1656), lavorò 
specialmente a Napoli, dove morì; Salvator Rosa (1615-1673), risentì dei 
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Di mezzo tra i maestri della scuola bolognese e i primi delle 
altre scuole d’Italia è il Rubens, principe della fiamminga; uomo 
di spiriti elevati, il quale fu veduto pittore e ambasciatore ad un 
tempo in un paese che non molti anni dipoi innalzò uno de’ mag- 
giori suoi poeti a Segretario di stato.® Sortì il Rubens da natura 
uno ingegno sommamente vivace e una facilità di operare grandissi- 
ma, a cui venne in aiuto la coltura della dottrina. Studiò anch’esso 
i nostri maestri, Tiziano, Tintoretto, Caravaggio e Paolo; e tenne 
di tutti un poco, così però che predomina la particolar sua maniera: 
una forza e una grandiosità di stile, che è sua propria. Fu nelle 
movenze più moderato del Tintoretto, più dolce nel chiaroscuro 
del Caravaggio, non fu nelle composizioni così ricco, né così leg- 
giadro nel tocco come Paolo, e nelle carnagioni fu sempre meno 
vero di Tiziano e meno delicato del suo proprio discepolo Vandike. 
Con poche terre arrivò, come gli antichi maestri, a comporre una 
varietà di tinte incredibili, seppe dare a’ colori una maravigliosa 
lucidità e non minore armonia, non ostante l’altezza del suo tin- 
gere. Nel paese in cui dopo l’Italia allignò maggiormente la pit- 
tura, egli si trova come alla testa di uno esercito di professori di 
quest'arte; e quivi il suo nome risuona in ogni bocca, dà fiato, per 
così dire, ad ogni tromba. In egual fama sarebbe salito anche tra noi 
se la natura gli avesse presentato in Fiandra oggetti più belli, o se 
dietro agli esemplari dei Greci avesse saputo purgargli e correggergli. 

Delle opere di costoro fu sovra ogni altro studioso il Pussino, il 
primo tra i Francesi; e sugli antichi marmi andò a cercar l’arte del 
disegno, dove per dar legge ai moderni, dice un savio, ella siede 
reina. Niuna avvertenza, niuna considerazione, niuno studio fu da 
lui lasciato indietro nello scegliere, nel comporre i suoi soggetti, 
nel dar loro anima, nobiltà, erudizione. Avrebbe eguagliato Raf- 
faello, di cui seguiva le vie, se con lo studio altri conseguir potesse 
naturalezza, grazia, disinvoltura e vivacità. Ma in effetto non giunse 
che a fatica ed istento ad operare quanto operava Raffaello con 
facilità grandissima; e le figure dell’uno sembrano contraffare quel- 
lo che fanno le figure dell'altro. 


caravaggeschi sopra tutto durante il suo secondo soggiorno romano, dal 
1649 alla morte; Luca Giordano (1632-1705), napoletano, imitatore dei 
più grandi maestri e famoso per la rapidità nell'esecuzione. 1. pittore... 
stato: Rubens, che cominciò ad occuparsi di politica circa il 1623, ebbe in- 
carichi di ambasciatore a Madrid e in Inghilterra. Il poeta eletto Segretario 
di stato è Milton: cfr. la nota 1 a p. 193. 
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DELLA IMITAZIONE 


Tutte queste differenti maniere dovrà il pittore attentamente 
considerare, paragonarle insieme, pesarle alla bilancia della ra- 
gione e del vero. Ma pigli ben guardia di tanto invaghire dietro 
alla maniera di un altro, ch’e’ si faccia a imitarla; perché in tal caso, 
come dantescamente si esprime un sovrano maestro, sarà detto 
nipote e non figlio della natura.* 

La imitazione sia del genere, non mai della specie. Uno tra- 
scelga, se così lo porta il naturale suo genio, a dipingere a tocchi 
come Tintoretto e il Rubens, ovveramente a condur le sue opere 
con finezza come Tiziano od il Vinci. E in ciò sarà lodevole la 
imitazione. Così Dante non prese già egli a imitare le particolari 
espressioni di Virgilio, ma il suo modo risoluto e franco di poetare; 
e così tolse da lui 


lo bello stile che gli ha fatto onore.! 


Laddove poco onore si fecero i più dei cinquecentisti, che tolsero 
dal Petrarca le particolari espressioni ed immagini e si sforzarono 
di sentire come lui. 

Del rimanente sia lecito talvolta al valentuomo servirsi di una 
qualche figura o antica o moderna, se di così fare gli torna in ac- 
concio. Non si astenne il Sanzio, nel rappresentare S. Paolo a 
Listri, di valersi di un antico sacrifizio in bassorilievo; né isdegnò 
lo stesso Buonarroti di servirsi, nella opera della cappella Sistina, 
di una figura ricavata da quella celebre corniola che la tradizion 
vuole egli portasse in dito, ed è ora posseduta dal re di Francia. 
Somiglianti uomini sanno valersi delle produzioni altrui in modo 
da far ripeter quello che di Despréaux lasciò scritto La Bruyère,> 
che uno direbbe i pensieri degli altri essere stati creati da lui. 

Ma, generalmente parlando, alla natura, fonte inesauribile e va- 
rio di ogni bello, tenga sempre rivolti gli occhi il pittore e quella 


a) Lionardo da Vinci, Trattato della pittura, cap. xx1v. 
b) Harangue à l’Académie.* 


1. Cfr. Inf.,1,87: «lo bello stile che m'ha fatto onore». 2. È il Discours de 
réception pronunciato dal grande moralista quando entrò all'Accademia di 
Francia nel 1693: La Bruyère vi lodava i partigiani degli antichi, prenden- 
do posizione nella famosa querelle a favore degli antichi, accanto a Racine 
e Boileau. 
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faccia d’imitare negli effetti suoi più singolari. E perché la bellezza, 
che è sparsa in tutte le cose, splende in una parte più e meno 
altrove, starà bene che il pittore abbia sempre in pronto l’amatita 
per fare due segni di ciascuna cosa bella e peregrina nel genere suo, 
che, andando a diporto, gli venga veduta. Una fabbrica singolare, 
un sito, un effetto di lume, un andamento di nuvole o di pieghe, 
un’attitudine, una espressione di affetto, una vivezza, siano diligen- 
temente da esso lui schizzati in un libricciuolo ch’egli avrà sempre 
a tal fine sopra di sé. 

Potrà dipoi valersi, al bisogno, di questa cosa o di quella; e 
intanto verrà sempre più formando ciò che si chiama il gran gusto. 
Dal sapere in una grandiosa composizione riunire insieme effetti 
non meno belli e maravigliosi che naturali, esso giugne a sorpren- 
dere e a innalzarne in certo modo sopra di noi medesimi, come fa 
nella eloquenza il sublime. 


DELLE RECREAZIONI DEL PITTORE 


In mezzo a così importanti studi dovrà anche talvolta recrearsi 
il pittore con questa piacevol cosa o con quella, onde l’animo ripo- 
sato torni dipoi più vivido e voglioso alla fatica. Raccontasi come 
nelle ore di recreazione erano soliti i Caracci disegnar caricature e 
proporre l’uno all’altro degl’indovinelli pittoreschi, schizzando vari 
ghiribizzi che sotto a pochi segni nascondeano molto intendimento, 
alcuni de’ quali ha creduto degni di tramandare nella sua Felsina 
in stampa il Malvasia. Vi fu tal maestro che, compìta sua giornata, 
facevasi sull’imbrunir del cielo a guardar le macchie di una volta 
o di un muro; e gittava dipoi sulla carta quelle figure e quei gruppi 
che vi scorgeva per entro la sua fantasia; cosa suggerita dal Vinci 
come atta a destar l’ingegno a nuove invenzioni. Ma tra tutti gli 
scherzi pittoreschi l’utilissimo di tutti pare che sia l’esercizio dei 
cinque punti, ne’ quali hanno da trovarsi la testa, le mani e i piedi 
di una figura. Si addestra l’ingegno e la mano dell’artefice, egli si 
viene a dirompere* nella invenzione, e ne escono fuori di tratto in 
tratto di bellissime attitudini; a quel modo che dalla difficoltà della 
rima nasce talvolta di bei pensieri. 

Per tal guisa adoperando, il tempo del pittore, persino alle sue 


1. splende... altrove: cfr. Dante, Par., 1, 2-3: «risplende / in una parte più 
e meno altrove». 2. dirompere: farsi abile. 
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recreazioni medesime, sarà totalmente speso, come si è detto do- 
versi fare da principio, dietro all'arte sua. Né altra via ci è che 
questa, onde l’uomo rendersi possa connaturale qualunque disci- 
plina e vincere quelle difficoltà che se gli parano innanzi in qua- 
lunque sia affare di grande intrapresa. Una educazione in cui tutte 
cose, anche le più minime, tendessero unicamente a un gran fine, 
è lo stesso che l’arte del formar gli uomini eccellenti e gli eroi. E 
fu sottilmente osservato da un grandissimo ingegno che in Isparta 
non tanto per la eccellenza di ciascuna legge in particolare, quanto 
perché tendevano tutte a uno stesso ed unico fine, quel popolo 
divenne lo specchio di tutta Grecia.® Avverrà similmente al gio- 
vane pittore di salire alle più alte cime, quando niuna cosa lo 
tolga dal suo proposito o lo ritardi, quando non rivolga mai l’oc- 
chio e il pensiero dall’arte sua,® quando si metta bene in mente 
che, con tutto l’ingegno che uno ha, gli dei vendono le cose belle, 
e aiutato dalla scienza profonda non meno che da un continuo e 
non mai interrotto esercizio, intenda di conseguire il fin suo, come 
uomo di tutte armi coperto e fornito. 


a) «Sed ut de rebus quae ad homines solos pertinent potius lo- 
quamur, si olim Lacedaemoniorum respublica fuit fiorentissima, 
non puto ex eo contigisse quod legibus uteretur, quae sigillatim 
spectatae meliores essent aliarum civitatum institutis: nam contra 
multae ex iis ab usu communi abhorrebant, atque etiam bonis mo- 
ribus adversabantur, sed ex eo quod ab uno tantum legislatore con- 
ditae sibi omnes consentiebant, atque in eundem scopum collima- 
bant». Cartesius, in Dissertatione de Methodo. 

b) totyapov oi pèv BApfapor Stauévovteg Eri Tv abréiv del PeBalwe 
Exaota AxuBtdvovow. Diod. Sicul., Lib. 11.? 

Les arts sont comme Eglé, dont le coeur n'est rendu, 
qu’à l’amant le plus tendre, et le plus assidu. 
Dans l’Epître à Hermothime.3 


1. «Ma per parlare piuttosto delle cose che concernono esclusivamente gli 
uomini, se un tempo lo stato spartano fu fiorentissimo, non credo che ciò 
dipendesse dal fatto che disponeva di leggi che considerate una per una 
fossero migliori delle istituzioni vigenti negli altri stati: anzi molte di esse 
erano contrarie alle usanze comuni, e contrastavano perfino alla morale; 
ma dal fatto che promanate da un solo legislatore erano tra loro coerenti, 
e miravano al medesimo fine». 2. Cap. 29 («I barbari appunto insistendo 
nelle medesime occupazioni fanno ogni cosa con sicurezza»). 3. L’Epi- 
stola è di Federico II; e quelli citati sono i vv. 63-4. 
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DELLA FORTUNATA CONDIZIONE DEL PITTORE 


Grandissime in vero sono le fatiche che avrà da durare il pittore 
per giugnere al colmo della perfezione nell’arte sua; ma con lar- 
ghissima usura gli verranno altresì ricompensate dipoi. E non so 
se arte o scienza vi sia alcuna la qual goda di tanti e tanto conside- 
rabili vantaggi come fa la pittura. Descrisse minutamente un fa- 
moso medico i malori che contraggono a poco a poco coloro che 
si consacrano a varie professioni e agli studi, colpa o i non buoni 
aliti che sono costretti di respirare, -o il genere di vita che hanno 
necessariamente da condurre; quasi quei malori fossero una pena 
che abbia posto la natura sopra la scienza dell’uomo. Per li pit- 
tori non altro egli seppe trovare se non che hanno da tornar loro 
in grande nocumento i fiati degli oli, gli aliti del cinabro e della 
biacca, l’uno figliuolo dell’argento vivo, l’altra estratta per forza di 
aceto dal piombo. E della venefica qualità di tali materie ne è in 
sua sentenza un grave testimonio la corta vita de’ più bravi pittori, 
dove egli intende senza dubbio del Parmigianino, del Correggio, 
di Annibale con alcuni altri pochi; e la morte segnatamente, egli 
dice, del principe della pittura, Raffaello da Urbino, accaduta, 
come a tutti è noto, nel fior della età." Ai quali testimoni contrap- 


a) «Ego quidem quotquot novi pictores, et in hac, et in aliis urbi- 
bus, omnes fere semper valetudinarios observavi. Et si pictorum 
historiae evolvantur, non admodum longaevos fuisse constabit, ac 
praecipue, qui inter eos praestantiores fuerint. Raphaelem urbinatem 
pictorem celeberrimum, in ipso iuventae flore e vivis ereptum fuisse 
legimus, cuius immaturam mortem Balthassar Castilioneus eleganti 
carmine deflevit ... Ast alia potior causa subest, quae pictores mor- 
bis obnoxios reddit, colorum nempe materia, quam semper prae 
manibus habent, ac sub ipsis naribus etc. ... Cinnabarim sobolem 
esse mercurii, cerussam ex plumbo parari...nemo non novit, et 
propter hanc causam satis graves noxas subsequi. lisdem igitur 
affectibus, licet non ita graviter, illos vexari necessum est, ac ceteros 
metallurgos ». Bernardini Ramazzini De morbis artificum diatriba, cap. 
IX, Patavii 1713.) 


I. «Tutti i pittori che ho conosciuto in questa e in altre città, ho osservato 
quasi sempre che erano infermicci. E se si controlleranno le biografie dei 
pittori, risulterà che non furono per nulla longevi, e specialmente quelli 
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porrà ognuno, che tanto o quanto sia versato nella istoria di que- 
st'arte, la lunghissima vita del Cortona, del Le Brun, di Jouvenet, 
del Giordano, di Cornelio Poelemburg, di Lionardo da Vinci, del 
Primaticcio e del Guercino, che oltrepassarono i settanta anni; 
del Pussino, del Mignard, di Carlo Maratti, del Lorenese, dell’Al- 
bani, del Tintoretto, di Iacopo Bassano e di Michelagnolo, che 
andarono al di là degli ottanta; del Solimene, del Cignani e di Gian 
Bellino, che aggiunsero ai novanta; e la morte segnatamente di 
quell’altro principe della pittura, Tiziano Vecellio, avvenuta in 
età di novantanove anni e per cagion di contagio. Talché si direbbe 
aver voluto quel valentuomo corredar la pittura di una qualche 
malattia, perché era medico di professione e perché così portava 
l'argomento del suo libro. La verità si è che i mali a cui va soggetta 
l’arte del dipingere sono, come si dice appunto in proverbio, mali 
da biacca; e pare che la natura ne l’abbia voluta esentare, come 
l’arte la quale rappresentando meglio di ogni altra le bellezze di 
lei, ella sguarda più di ogni altra con occhio di favore e di parzialità. 
È dato al pittore, e non così al matematico per esempio, o al 
poeta, il potere spendere tutta la giornata dietro allo studio. 
Nella matematica e nella poesia tutto è opera dello spirito, con- 
tinua è la meditazione; né può starsene lungamente l’anima con 
l’arco teso. Nella pittura al contrario una grande contenzione’ di 
mente richiedono senza dubbio la invenzione e disposizione del 
soggetto e certe finezze di espressione, di colorito e di disegno; ma 
gran parte ancora ci ha l'opera della mano, da cui dipende lo 
eseguire ciò che trovato ha la mente. E una volta che il pittore 
sia ben fondato ne’ principi dell’arte, acquista dall’uso una facilità 
grandissima, e l’amatita o il pennello corre da sé senza quasi niuna 
fatica od impulso della facoltà inventrice. Di fatti sappiamo essere 
stato costume di non pochi maestri dipingere e ragionare in quel 


che tra loro eccelsero. Sappiamo che Raffaello da Urbino, celeberrimo 
pittore, fu strappato alla vita nel fiore della giovinezza, e la sua morte venne 
pianta in un’elegantissima poesia da Baldassarre Castiglione ... Ma vi è 
un’altra causa che rende i pittori soggetti alle malattie, ed è la materia 
dei colori che continuamente maneggiano e sta sotto le loro narici ecc. 
Tutti ben sanno che il cinabro deriva dal mercurio, la biacca si ricava dal 
piombo, e che per questa ragione conseguono gravi danni. È dunque ine- 
vitabile che siano colpiti, sebbene meno gravemente, dai medesimi malanni 
che colpiscono chi lavora i metalli». Bernardino Ramazzini da Carpi (1633- 
1714) per il suo De morbis artificum può essere considerato il fondatore 
della medicina del lavoro. 1. contenzione: tensione. 
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mentre con chi stava a vedergli fare; così comportando la propria 
qualità dell’arte loro, che e’ possano alcuna volta, come Giulio 
Cesare, aver l’anima a più cose ad un tempo. 

Se persona ci è al mondo a cui sia lecito lusingarsi di provar 
lungamente felicità, il pittore è quel desso. Standosi il più del tem- 
po in compagnia e non solitario, come necessariamente richiede il 
più degli altri studi, rade volte avviene che maninconico ne con- 
tragga l’umore, o burbero. Quando si trova solo ha, come il poeta, 
il sovrano piacere della creazione, e sopra di esso il vantaggio che 
l'arte sua è più popolare; non ci essendo dall'uomo il più gentile 
fino al più grossolano, su cui non abbia presa ed imperio la pittura;* 
è occupato sempre intorno ai più vaghi oggetti e più belli; né cosa 
ci ha nell’universo che dentro alla immensa sfera della potenza 
visiva rimangasi compresa, la quale non sia ad esso lui occasione 
d’intrattenimento. 

Avendo l’arte sua per fine principalissimo il diletto, da tutti 
viene onorato ed accarezzato, mentre assai più spesso incontra che 
abbiamo bisogno di chi ci tolga di mano alla noia, il più mortal 
nimico dell’uomo, che di chi ci arrechi una qualche grande utilità. 
Né uscieri, né guardie possono vietare il passo alla noia, sì ch’ella 
non trafori bene spesso in mezzo alle più solenni udienze e nelle 
ritirate di coloro che il volgo crede starsene in grembo alla felicità. 
Da ciò nasce principalmente che furono in ogni tempo favoriti e 


a) Vel quum Pausiaca torpes, insane, tabella, 
qui peccas minus atque ego? quum Fulvi Rutubaeque, 
aut Placideiani contento poplite miror 
praelia rubrica picta aut carbone, velut si 
re vera pugnent, feriant, vitentque moventes 
arma viri; nequam et cessator Davus: at ipse 
subtilis veterum iudex et callidus audis. 


Horat., Lib. 11, Sat. vir. 


I. Vv. 9g5-101 («Ma quando tu, insensato, resti paralizzato d’ammirazione 
davanti a un quadretto di Pausia, in che cosa sbagli meno di me, quando 
ammiro, alzandomi sulla punta dei piedi, i combattimenti di Fulvio, di 
Rutuba o di Placide disegnati col minio o col carbone, come uomini che 
davvero combattessero, dessero colpi e li evitassero brandendo le armi? 
Davo è un malvagio e un perdigiorno; ma tu hai nome di fine ed esperto 
conoscitore degli antichi »). 
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premiati da’ principi i più valenti maestri in pittura, quasi altret- 
tanti operatori di quel dolce incantesimo che figura sopra una tela 
quanto vi ha di più bello e di più mirabile in natura, che trae l’uo- 
mo fuori di sé e lo solleva in certa maniera sopra di se medesimo. 
A tutti è oggimai noto, e sarebbe superfluo il ricordarlo, qualmente 
agli schiavi era proibito lo adoperarsi intorno a quest'arte tra le 
liberali la prima,* che non meno utile che dilettevole, insieme colla 
grammatica, colla musica, colla ginnastica insegnavasi agl’inge- 
nui fanciulli, qualmente in grandissima onoranza, che per li gen- 
tili spiriti è la più dolce mercede, tenuti già furono gli antichi 
pittori dalla culta nazione dei Greci, o da coloro che con la virtù 


a) «Et huius [Pamphili] auctoritate effectum est Sicyone primum, 
deinde et in tota Graecia, ut pueri ingenui ante omnia graphicen, 
hoc est picturam in buxo docerentur, recipereturque ars ea in pri- 
mum gradum liberalium. Semper quidem honos ei fuit, ut ingenui 
exercerent, mox ut honesti: perpetuo interdicto ne servitia doceren- 
tur. Ideo neque in hac, neque in toreutice, ullius qui servierit opera 
celebrantur». C. Plin., Nat. hist., Lib. xxxv, cap. x.! 

b) ’’Eoti St tÉéTTApA coyedbv & radere elbdaot, Ypkppara xa you- 
VAGTIXIV xal povoiv xa TEeT«pPTOv Èvior Ypagiwxnv. Thy uèv ypapparwhv 
xal Ypagux}v de ypyotpove mpòds Tòv Blov oboac xal orvypnotoLG . . . 
Suolwe SÈ xal tiv Ypapiehy, oby iva èv Toîc iStore viorc ui Swuaprà- 
vmow, dii’ Go dvelameamtaTOL TPÒG TV TUV OKEVGIV Wwv Te xai mpaow, 
Î padov BTL rod BewpNntwdv TÈ TEPÌÎ Td c@muata xdMouc. Tò dì Tn- 
telv mavtagol TÒò ypRoLov, fxiota dpubrter Toîc ueyadoypiyors xal toig 
fevdéporc. Aristot., De Repub., Lib. vir, cap. 111.” 


1. «E per l’autorità di costui avvenne che prima a Sicione e poi in tutta la 
Grecia i fanciulli nati liberi venissero educati prima di tutto nel disegno, 
vale a dire nella pittura su tavolette di legno, e che quell’arte venisse messa 
al primo posto tra le liberali. Le tornò sempre ad onore che l’esercizio 
di quest’arte fosse proprio di uomini liberi, e poi conferisse il pregio della 
nobiltà, col porre il divieto permanente che imparassero arti servili. Per- 
ciò né nella pittura né nel cesello vengono ricordate opere di persona che 
fosse di condizione servile». 2. «Sono poi circa quattro le materie con- 
suete d’insegnamento, le lettere, la ginnastica, la musica e, attesoché alcuni 
ne aggiungono una quarta, il disegno: le lettere e il disegno perché utili 
alla vita e giovevoli a molti usi... Similmente l’arte del disegno deve essere 
insegnata non già perché non vengano ingannati nella compra e vendita 
di utensili di famiglia; bensì perché la pittura affina il gusto nel contem- 
plare la bellezza dei corpi. Insomma il cercare dappertutto l’utilità non 
conviene all’altezza d’animo e agli spiriti liberali di un uomo bennato » 
(traduz. di V. Costanzi: cfr. Politica, Bari, Laterza, 1925°, pp. 260 e 262). 
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e con l’armi signoreggiarono il mondo. E in quale onoranza si- 
milmente tenuti non furono que’ nostri pittori, le cui opere no- 
bilitano i tempi che le videro fare e i paesi che le posseggono al 
presente ?® 


CONCLUSIONE 


Che se a questi nostri giorni giace pure inonorata quest'arte 
divina,> né i principi le danno quel favore e quei premi che altre 
volte le diedero, egli è pur forza confessare che non vi sono né 
manco eccitati dalla virtù degli artefici. Hanno essi da lungo tem- 
po smarrito le veraci vie, quali erano tenute dagli antichi maestri, 
sogliono chiamar secco quello che più si accosta alla naturale 
bellezza, e troppo ricercato e pedantesco quello che in sé con- 
tiene alquanto di dottrina. Non a condurre un’opera come si con- 
viene, ma soltanto ad avere di molti lavori per le mani sembra 
che sia unicamente rivolto ogni loro pensiero. Di simili a colui del 
quale fia più bello tacere il nome, che, strapazzando le opere sue, 
diceva francamente sé lavorare per far denaro,° ce ne sono moltis- 
simi. Ma dove è colui che fondato negli studi, innamorato soltanto 
della profession sua, non abbandonandosi alla libertà della pratica, 
né piegandosi alle fantasie degli altri, possa dire con verità: Io 
dipingo solo a me stesso ed all’arte? 

Surgano anche una volta gli Apelli, i Raffaelli, i Tiziani; e non 
mancheranno gli Alessandri, i Carli, i Leoni. È se pure per istrana 
malignità della fortuna venisse meno a un qualche egregio arte- 
fice il favore dei grandi della terra, non gli verrà già meno quell’o- 
nore che della virtù è legittimo figliuolo e da essa non si scom- 


a) «Primumque dicemus quae restant de pictura, arte quondam 
nobili, tunc cum expeteretur a regibus populisque, et illos nobili- 
tante, quos esset dignata posteris tradere ». Plin., Nat. htst., Lib. xXxxv, 
cap. 1.' 

b) Sediv tò eGpnua. Philostrat., in Proem. Lib. 1 De imag.* 

c) Descamps, Vie de Vandick. 


1. «E prima diremo quello che resta da dire dell’arte una volta nobile, se 
veniva ricercata dai re e dai popoli, e capace di nobilitare coloro che si fosse 
degnata di tramandare ai posteri». 2. «Invenzione degli dei». 
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pagna giammai, che fiorirà mai sempre nelle bocche degli uomini, 
e che non istà nell’arbitrio di niun principe il poter conferire ad 
altrui.* 


a) . + + Honour not confer'd by Kings. 
Pope, One thousand seven hundred and thirty eight, Dialogue 11.* 


1. «Onore non conferito dai re», in Epilogue to the Satires in two Dialogues 
written in 1738, I1, V. 243. 


SAGGIO SOPRA L’OPERA IN MUSICA 


. +. Sed quid tentasse nocebit? 
Ovid., Metam., Lib. 1! 
* 


A GUGLIELMO PITT * 


Sembrerà ad alcuni assai strano che a Voi, uomo immortale, che 
nella vostra nazione sapeste riaccendere il nativo valore, sapeste prov- 
veder per sempre alla sua difesa e la faceste in un medesimo anno 
trionfare nelle quattro parti del mondo, venga intitolato uno scritto 
che ragiona di poesia, di musica, di cose di teatro. Ma pare che igno- 
rino costoro, come il restitutore dell’Inghilterra, l’amico del gran Fe- 
derigo, sa ancora muntre il suo ozio co’ presidi delle lettere, e come quel- 
la sua vittoriosa eloquenza colla quale egli tuona in Senato, non è 
meno l’effetto della elevatezza del suo animo, che dello studio da lui 


Le osservazioni contenute nel Saggio sopra l’opera in musica (1762), ben 
innestandosi sui vari tentativi, dallo Zeno al Metastasio, di ridare dignità 
all'opera in musica, riflettono serie esigenze critiche. In tutto il Saggio, e 
in particolare nei capitoli dedicati alla scenografia e all’architettura teatrale, 
è contenuta un’interessante documentazione del costume settecentesco ; ma 
le pagine critiche più acute e utili per la storia del gusto e delle idee sono 
quelle in cui l’Algarotti discute della sostanza del melodramma, «tragedia 
recitata per musica » la cui unità deve essere fissata dal libretto; della scelta 
dei soggetti adatti, di un’azione cioè «seguita in tempi o almeno in paesi 
da’ nostri molto remoti ed alieni, che dia luogo a più maniere di maraviglio- 
so»; della musica che deve subordinarsi alla poesia e non blandire le 
orecchie ma commuovere gli animi; dell’arte del canto e della recitazione 
che deve aspirare a una naturalezza educata e non ubbidire ai capricci dei 
virtuosi; infine delle scene di danza che non dovrebbero essere gratuiti di- 
vertimenti, ma entrare a proposito nell’azione, in quanto la danza «deve 
essere una imitazione che, per via de’ movimenti musicali del corpo, si fa 
delle qualità e degli affetti dell'animo». In appendice al Saggio l’autore 
pubblicava una specie di abbozzo scenico, Enea in Trota, direttamente 
desunto dal secondo libro dell’Eneide, e un dramma «spiegato in ogni sua 
parte e compîìto», Zphigénie en Aulide, steso in francese, e ricalcato su 
Euripide e Racine. Le due composizioni meritano d’essere conosciute non 
per qualche scintilla di poesia che contengano, ma come esemplari di quei 
classicismo che l’Algarotti voleva vedere attuato anche nell’opera in musica. 


1. V. 397 («Ma che danno sarà l’avere tentato?» Il testo corretto è: «Sed 
quid temptare nocebit?»). 2. Guglielmo Pitt (1708-1778), il grande anima- 
tore della politica espansionistica dell’Inghilterra. I grandi trionfi aì quali 
l’Algarotti allude sono quelli riportati durante la guerra dei sette anni, le 
vittorie per mare sulla Francia, l'affermarsi della supremazia britannica in 
India ai danni delle potenze rivali, la conquista del Canada. 


28 
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posto nei Tulli e nei Demosteni, antecessori suoi. Possa solamente 
questo mio scritto esser da tanto, che trovi anch'esso un luogo nell’ozio 
erudito di un tal uomo, e giunga ad ottenere il suffragio di colui che 
ne’ più alti uffizi dello stato ha meritato l'ammirazione e l'applauso 
di tutta Europa. 


Pisa, 18 dicembre 1762. 


SAGGIO SOPRA L’OPERA IN MUSICA 


INTRODUZIONE 


Di tutti i modi che, per creare nelle anime gentili il diletto, fu- 
rono immaginati dall'uomo, forse il più ingegnoso e compìto si 
è l’opera in musica. Niuna cosa nella formazione di essa fu la- 
sciata indietro, niuno ingrediente, niun mezzo, onde arrivar si 
potesse al proposto fine. E ben si può asserire che quanto di più 
attrattivo ha la poesia, quanto ha la musica e la mimica, l’arte 
del ballo e la pittura, tutto si collega nell’opera felicemente insie- 
me ad allettare i sentimenti, ad ammaliare il cuore e fare un dolce 
inganno alla mente. Se non che egli avviene dell’opera come degli 
ordigni della meccanica, che quanto più riescono composti, tanto 
più ancora si trovano a guastarsi soggetti. 

E però non sarebbe maraviglia se cotesto ingegnoso ordigno, 
fatto di tanti pezzi com’egli è, non sempre rispondesse al fin suo, 
ancorché a ben unire e a congegnare insieme ogni suo pezzo, venisse 
posta da coloro che il governano tutta la diligenza e tutto lo studio. 
Ma di tanti pensieri, quali a ben ordinare un’opera in musica 
sarebbono necessari, non si danno gran fatto malinconia coloro che 
seggono presentemente arbitri de’ nostri piaceri. Anzi se vorremo 
por mente come pochissimo travaglio ei sogliono darsi per la scelta 
del libretto, o sia dell’argomento, quasi niuno per la convenienza 
della musica colle parole, e niuno poi affatto per la verità nella ma- 
niera del cantare e del recitare, per il legame dei balli con l’azione, 
per il decoro nelle scene, e come si pecca persino nella costruzione 
de’ teatri, egli sarà assai facile a comprendere qualmente una scenica 
rappresentazione, che dovrebbe di sua natura esser tra tutte la più 
dilettevole, riesca cotanto insipida e noiosa. Colpa dello sconcerto 
che viene a mettersi tra le differenti parti di essa, d’imitazione non 
resta più ombra, svanisce in tutto la illusione che può nascer sola- 
mente dall'accordo perfetto di quelle; e l’opera in musica, una delle 
più artifiziose congegnazioni dello spirito umano, torna una compo- 
sizione languida, sconnessa, inverisimile, mostruosa, grottesca, de- 
gna delle male voci che le vengon date e della censura di coloro che 
trattano il piacere da quella importante e seria cosa ch’egli è." 


a) Tra le molte cose che allegar si potrebbono scritte contro all’o- 
pera, uno scrittore inglese si esprime così: «As the waters of a cer- 


436 FRANCESCO ALGAROTTI 


Ora chi ponesse l’animo a restituire all'opera l'antico suo pre- 
gio e decoro, gli converrebbe, prima di tutto, metter mano a una 
impresa non so se più difficile a riuscirne o a pigliarsi più neces- 
saria. E questa si è regolare con buoni ordini lo stato musicale, 
a parlar così, e porre i virtuosi, come erano negli andati tempi, 
sotto disciplina e governo.® E di vero, quand’anche sensatamente 
scritto e composto fosse un dramma, come verrà egli eseguito dipoi, 


tain fountain of Thessaly, from their benumbing quality, could be 
contained in nothing but the hoof of an ass, so can this languid and 
disjointed composition [of the Opera] find no admittance but in 
‘such heads as are expressly formed to receive it». « The World», 
n. 156. Molto tempo prima il giudizioso Addison, al Discorso v del 
I tomo dello Spettatore, che è sopra l’opera italiana, ci mise innanzi 
quel verso di Orazio: 
spectatum admissi risum teneatis, amici?* 
Dryden avea detto in alcuni versi a Sir Godfrey Kneller: 
For what a song, or senseless opera 
is to the living labour of a play, 
or what a play to Virgil’s works would be, 
such îs a single piece to history.3 
E St. Évremond nel t. n delle sue opere: «Une sottise chargée de 
musique, de danses, de machines, de décorations, est une sottise 
magnifique, mais toujours sottise ».t 
a) xal YAp Stav Yopobc Nnuiv Bovibpeda dyaviteodar, d9Xax uv è dp- 
yxuwv mporidnaw, aIpollew St avtobc mpootéTtaXTaAL Yopnyotg xai didow 
Sédoxev xal dvayuny mpootitévai Toic Evieg ti rotodaw. Xenoph., in 
Hierone.5 


1. «Come le acque di una certa fontana della Tessaglia, per la loro proprietà 
d’intorpidire, non potevano essere contenute che nello zoccolo di un asino, 
così questa languida e disgregata composizione dell’opera non può entrare 
che in certe teste che sono espressamente fatte per capirla». 2. Ars poet., 5 
(«ammessi a vedere, riuscireste a frenare le risa, amici?»). 3. «Perché 
quello che è un canto o un’opera insulsa rispetto alla vivente creazione di 
un dramma, o quello che un dramma sarebbe rispetto all'opera di Virgilio, 
altrettanto è una singola composizione rispetto alla storia». 4. Charles de 
Saint-Denys de Saint-Évremond (1613-1703) fu uno dei più arditi anticipa- 
tori degli spiriti critici del Settecento. L'edizione delle Qeuvres alla quale 
si riferisce l’Algarotti è quella in dieci tomi, apparsa, senza indicazione del 
luogo di stampa, nel 1740. 5. 1x, 4 («Infatti quando vogliamo che i cori 
vengano a gara, il sovrintendente propone i premi, e viene dato l’incarico 
ai coreghi di farli riunire e ad altri di istruirli e di dare una punizione a 
coloro che non fanno abbastanza bene qualche cosa »). 
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se non è per niente ascoltata la voce dei capi? E come potrà egli 
essere sensatamente composto e scritto, se quegli che dovrebbono 
ubbidire sono pur essi che dettan leggi e comandano? Qual cosa 
in somma si può egli aspettare che riesca di buono da una banda 
di persone dove niuno vuole stare nel luogo che gli si appartiene, 
dove tante soperchierie vengon fatte al maestro di musica, e molto 
più al poeta, che dovrebbe a tutti presiedere e timoneggiare ogni 
cosa, dove tra’ cantanti insorgono tutto dì mille pretensioni e di- 
spute sul numero delle ariette, sull’altezza del cimiero, sulla lun- 
ghezza del manto, assai più malagevoli ad esser diffinite, che non 
è in un congresso il cerimoniale, o la mano tra ambasciadori di 
varie corone? 

Somiglianti abusi converrebbe innanzi tratto toglier via, onde 
al poeta singolarmente fosse ridato quel freno che gli fu tolto 
ingiustamente di mano, e co’ più vigorosi provvedimenti faria me- 
stieri ogni cosa riordinare e correggere. Che già niun legislatore 
non si metterà a dar nuove leggi in uno stato sconvolto, se prima i 
magistrati non vengano rimessi in autorità; né si accosterà un ca- 
pitano a nemico, se non abbia prima dal suo esercito sbandita la 
licenza e il disordine. Ma chi si farà capo di tale impresa? Altre 
volte presiedeva al teatro un corago o un edile, e ogni cosa vi 
procedeva con quell’ordine che si conviene, quando le antiche re- 
pubbliche intendevano per via delle sceniche rappresentazioni di 
accendere il popolo alla virtù o di tenerlo almeno divertito per la 
quiete dello stato. Al presente il teatro è in mano d’impresari che 
non altro cercano se non trar guadagno dalla curiosità e dall’ozio 
di pochi cittadini, non sanno il più delle volte ciò che fare si con- 
venga, o atteso i mille rispetti che sono forzati di avere, nol pos- 
sono mandare ad effetto. Sino a tanto che non mutino le cose 
inutile è ogni discorso, ogni desiderio è vano. E come mutar po- 
triano, salvo se nella corte di un qualche principe caro alle Muse 
presiedesse al teatro un abile direttore, in cui al buon volere fosse 
giunta la possa?! Allora solamente saranno i virtuosi sotto regola e 
governo; e noi potremmo sperare a’ giorni nostri di veder quello 
che a’ tempi de’ Cesari e de’ Pericli vedeano Roma ed Atene. 


1. al buon... possa: reminiscenza dantesca: cfr. Inf., 0x1, 56: «s’aggiugne 
al mal volere ed a la possa». 
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DEL LIBRETTO 


Messa nel teatro la debita disciplina, conviene ordinatamente 
procedere alle differenti parti che forman l’opera, per mettervi 
quella mano emendatrice di cui ha bisogno ciascuna. La prima 
cosa che vuol essere ben considerata è la qualità dell’argomento, 
o sia la scelta del libretto, che importa assai più che comune- 
mente non si crede. Dal libretto si può quasi affermare che la 
buona dipende o la mala riuscita del dramma. Esso è la pianta 
dell’edifizio; esso è la tela su cui il poeta ha disegnato il quadro 
che ha da esser colorito dipoi dal maestro di musica. Il poeta 
dirige i ballerini, i macchinisti, i pittori, coloro che hanno la cura 
del vestiario; egli comprende in mente il tutto insieme del dram- 
ma, e quelle parti che non sono eseguite da lui le ha però dettate 
egli medesimo. 

Immaginarono da principio i poeti che il miglior fonte, donde 
cavare gli argomenti delle opere, fosse la mitologia. Di qui la 
Dafne, l’Euridice, }’ Arianna di Ottavio Rinuccini," che furono i 
primi drammi che circa il principio della trascorsa età sieno stati 
rappresentati in musica; lasciando stare la favola di Orfeo del Poli- 
ziano, che fu accompagnata da strumenti, quella festa mescolata 
di ballo e di musica fatta già per un duca di Milano in Tortona da 
Bergonzo Botta,” o una specie di dramma fatto in Venezia per 
Enrico III, che fu messo in musica dal famoso Zarlino,3 con altre 
tali rappresentazioni, che si hanno solamente a riguardare come lo 
sbozzo e quasi un preludio dell’opera. L’intendimento de’ no- 
stri poeti fu di rimettere sul teatro moderno la tragedia greca, 
d’introdurvi Melpomene accompagnata dalla musica, dal ballo e da 
tutta quella pompa che a’ tempi di Sofocle e di Euripide solea 


1. I drammi musicali del fiorentino Ottavio Rinuccini (1564-1621), che fa- 
cendo sue le esigenze della Camerata de’ Bardi è riconosciuto come l’ini- 
ziatore del melodramma, vennero rappresentati in questo ordine: la Dafne 
con musiche del Peri, del Caccini e del Corsi nel 1595, l’Euridice musicata 
dal Peri nel 1600, l’ Arianna musicata dal Monteverdi nel 1608. 2. quella... 
Botta: è la festa magnifica, di cui narra Bernardino Corio nella Patria 
historia, allestita nel 1480 per le nozze di Gian Galeazzo Sforza con Isabella 
d’Aragona. 3. Gioseffo Zarlino (1517-1590), frate francescano, fu dal 1565 
maestro di cappella della Basilica di San Marco a Venezia. Autore di nu- 
merose composizioni, andate in gran parte perdute, fu noto sopra tutto per 
le sue opere teoriche. 
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farle corteggio. E perché essa pompa fosse come naturale alla tra- 
gedia, avvisarono appunto di risalire cogli argomenti delle loro 
composizioni sino a’ tempi eroici, o vogliam dire alla mitologia. 
La mitologia conduce sulle scene, a grado del poeta, le deità tutte 
del gentilesimo, ne trasporta nell'Olimpo, ne’ campi Elisi e giù 
nel Tartaro, non che ad Argo ed a Tebe; ne rende verisimile con 
l’intervento di esse deità qualunque più strano e maraviglioso avve- 
nimento; ed esaltando in certa maniera ogni cosa sopra l’essere 
umano, può, non che altro, far sì che il canto nell’opera abbia 
sembianza del natural linguaggio degli attori. Così in quei primi 
drammi che per festeggiare sposalizi si rappresentavano nelle corti 
de’ principi e ne’ palagi de’ gran signori, ci entravano sontuose 
macchine con quanto di più mirabile ne presenta la terra e il 
cielo, ci entravano numerosi cori, danze di più maniere, ballo 
mescolato col coro; cose tutte che naturalmente le forniva la qua- 
lità medesima dell’argomento. 

E già non è da dubitare che grandissimo diletto non dovesse 
altrui porgere una tale rappresentazione; siccome quella che nella 
unità del soggetto una varietà comprendeva presso che infinita 
d’intrattenimenti. Una assai fedele immagine di tutto ciò si può 
vedere tuttora nel teatro di Francia, dove l’opera vi fu trapiantata 
dal cardinal Mazzarino, quale era a’ suoi tempi in Italia. Se non 
che al decoro di simili rappresentazioni dovette dipoi fare non 
picciolo torto la introduzione dei personaggi buffi, i quali non bene 
allegavano' cogli eroi e cogl’iddii; e col far ridere fuor di tempo 
isconcertavano la gravità dell’azione. Della quale sconvenevolezza 
pur rimane ne’ primi drammi francesi un qualche vestigio. 

Non istette lungo tempo l’opera a uscire dai palagi e dalle corti 
per mostrarsi al pubblico ne’ teatri da prezzo,” dove la bellezza e 
novità della cosa facea correre in frotta la gente. 

Ma quivi la non si poté mantenere, come è ben naturale a pen- 
sare, col tanto apparato e splendore che tratti avea dall’origin sua. 
A ciò contribuirono ancora moltissimo le paghe che convenne dare 
a’ musici; le quali di picciole che erano da prima, a segno che una 
cantatrice fu sopranominata la Centoventi per aver avuto altret- 
tanti scudi un carnovale, montarono ben presto a prezzi straboc- 
chevoli. Fu adunque forza, non potendo gl’impresari reggere a 


1. allegavano: si accordavano. 2. teatri da prezzo: teatri pubblici, con in- 
gresso a pagamento. 
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tante spese, pigliare nuovi provvedimenti e partiti; onde da una 
banda si venisse a risparmiare quanto profondere doveasi dall’altra. 
Lasciati da canto gli argomenti favolosi, che tutto abbracciando, 
per così dire, l'universo sono di lor natura sommamente dispen- 
diosi, si rivolsero ben tosto a’ soggetti storici che dentro a’ più 
ristretti termini si rimangano circonscritti; e questi e non altri 
furono posti sulle scene. Di maniera che l’opera, discendendo co- 
me di cielo in terra, dal consorzio degli dei si trovò confinata tra 
gli uomini. Alla tanta pompa e varietà delle decorazioni, a cui 
erano avvezzi gli spettatori, si credette supplire con una regolarità 
maggiore nel dramma, cogli artifizi della poesia, co’ vezzi di una 
più raffinata musica. E tal credenza radicò più che mai, quando 
l’una di queste arti tornata alla imitazione degli antichi nostri au- 
tori ed arricchitasi l’altra di nuovi ornamenti, condotte si stima- 
rono assai vicine alla perfezione. Ma perché troppo nuda ed uni- 
forme non si rimanesse la rappresentazione, s’introdussero tra 
un atto e l’altro, a ricreazion del popolo, gl’intermezzi e dipoi i 
balli, e venne l’opera a poco a poco pigliando la forma in cui la 
vediamo al dì d’oggi. 

La verità si è che tanto co’ soggetti cavati dalla mitologia, 
quanto dalla storia, vanno quasi necessariamente congiunti di non 
piccioli inconvenienti. I soggetti cavati dalla mitologia, atteso il 
gran numero di macchine e di apparimenti che richiedono, metter 
sogliono il poeta a troppo ristretti termini, perché egli possa in 
un determinato tempo tessere e sviluppare una favola come si 
conviene, perché egli abbia campo di far giocare i caratteri e le 
passioni di ciascun personaggio; che è pur necessario nell’opera, 
la quale non è altro in sostanza che una tragedia recitata per mu- 
sica. Da ciò deriva che buona parte delle opere francesi, per non 
parlare delle prime nostre, danno quasi soltanto pascolo agli oc- 
chi, ed hanno piuttosto sembianza di mascherata che di dramma. 
L’azion principale vi è come affogata dentro dagli accessori; e la 
parte poetica di esse ne rimane così debole e meschina, che con 
qualche color di ragione furono chiamate altrettante infilzature di 
madrigali. All'incontro, i soggetti cavati dalla storia non così bene 
si confanno con la musica, che in essi ha meno del verisimile. 
Siccome può osservarsi tutto giorno tra noi, dove non pare che i 
trilli di un’arietta stiano così bene in bocca di Giulio Cesare o di 
Catone, che in bocca si starebbono di Apollo o di Venere. Non 
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forniscono tanta varietà quanto i soggetti favolosi; sogliono pec- 
care di severità e di monotonia. 

Il teatro vi resta quasi sempre solitario; se già non si voglia 
porre nella schiera degli attori quella marmaglia di comparse che 
nelle nostre opere sogliono anche dentro al gabinetto accompa- 
gnare i re. Ed egli è troppo difficile trovare balli e simili altri 
intrattenimenti, che ben si adattino con azioni tolte dalla storia. 
Debbono essi intrattenimenti fare unità col dramma, essere parti 
integranti del tutto, come gli ornamenti nelle buone fabbriche, che 
non servon meno a decorarle che a sostenerle. Tale è per esempio 
nel teatro francese il ballo dei pastori che celebrano le nozze di 
Medoro e di Angelica, e fanno venire Orlando, che in essi si ab- 
batte, in cognizione dell’estrema sua miseria.' 

Non è così degl’intrattenimenti delle nostre opere; che quando 
bene in un soggetto romano il ballo sia di soldati romani, non 
facendo esso mai parte dell’azione, non vi è meno disconveniente 
e posticcio che la Scozzese o la Furlana. Ond’è che i soggetti 
storici o hanno il più delle volte a rimanersi nudi o a rivestirsi di 
panni che non vi si affanno per niente, e, come si suol dire, pian- 
gono loro in dosso. 

Contro a tali inconvenienti non potrà il poeta far riparo se non 
collo scegliere il soggetto della sua favola con discrezione grandis- 
sima. E perché egli possa conseguire il fin suo, che è di muovere 
il cuore, dilettare gli occhi e gli orecchi senza contravvenire alla 
ragione, gli converrà prendere un’azione seguita in tempi o almeno 
in paesi da’ nostri molto remoti ed alieni, che dia luogo a più 
maniere di maraviglioso, ma sia ad un tempo semplicissima e no- 
tissima. Lo essere l’azione a noi tanto peregrina ne renderà meno 
inverisimile l’udirla recitare per musica. Il maraviglioso di essa 
darà campo al poeta d’intrecciarla di balli e di cori, d’introdurvi 
varie sorte di decorazione; e per esser semplice e nota né di tanto 
lavoro egli avrà mestieri, né di così lunghe preparazioni per dare 
a conoscere i personaggi della favola e per far, come si conviene, 
giocar le passioni, che sono la molla maestra e l’anima del teatro. 


I. în cognizione... miseria: a conoscere l’ultima sua miseria: le nozze di 
Angelica e Medoro. Molto sfruttata nel melodramma settecentesco la storia 
della pazzia di Orlando; la trattò ancora il Casti nell’Or/ando furioso, di re- 
cente edito dai manoscritti della Biblioteca Nazionale di Parigi: vedi «Ras- 
segna delia letteratura italiana», LXX1I, serie VII (1968), pp. 19-64. 
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Assai vicini al divisato modello sono la Didone e l’Achille in 
Sciro dell’illustre Metastasio. Gli argomenti ne sono semplici, cavati 
dalla più remota antichità, ma non troppo ricercati; in mezzo a 
scene appassionatissime vi han luogo splendidi conviti, magnifiche 
ambascerie, imbarchi, cori, combattimenti, incendi: e pare che ivi 
il regno dell’opera venga ad essere più ampio, per così dire, ed 
anche più legittimo che d’ordinario esser non suole. Simile sarebbe 
di Montezuma, sì per la grandezza, come per la stranezza e novità 
dell’azione; dove fariano un bel contrasto i costumi messicani e gli 
spagnuoli vedutisi per la prima volta insieme, e verrebbesi a dispie- 
gare quanto in ogni maniera di cose avea di magnifico e peregrino 
l'America in contrapposto dell’Europa.* Parecchi soggetti ne pos- 
sono ancora essere forniti dall’Ariosto e dal Tasso, che sariano 
pure il caso al teatro dell’opera. Tanto più che in quei soggetti al 
popolo notissimi, oltre a un gran gioco di passioni, entrano anche 
i prestigi della magia. Così Enea in Troia e Ifigenia in Aulide;' 
dove, oltre a una grande varietà di scene e di macchine, potriano 
entrare i prestigi più forti della poesia di Virgilio e di Euripide. Né 
mancherebbono altri simili argomenti di una eguale convenienza e 
fecondità. Infatti, chi sapesse pigliare con discrezione il buono de’ 
soggetti favolosi dei tempi addietro, ritenendo il buono dei sog- 
getti dei nostri tempi, si verrebbe quasi a far dell’opera quello che 
è necessario fare degli stati: che, a mantenergli in vita, conviene 
di quando in quando ritirargli verso il loro principio.” 


DELLA MUSICA 


Che se niuna facoltà o arte a’ giorni nostri di ciò abbisogna, 
la musica è dessa; tanto ha ella degenerato dall’antica sua gra- 
vità. Messo da banda ogni decoro e oltrepassati i dovuti termini, 
s'è lasciata andare a ogni generazione di capricci, di fogge, di 


a) Il Montezuma fu scelto per argomento di un’opera rappresen- 
tata con grandissima magnificenza nel regio teatro di Berlino.3 


x. Enea în Troia c Ifigenia in Aulide sono l’abbozzo drammatico e il libretto 
dell’Algarotti stesso, dati in appendice a questo Saggio. 2.a mantener- 
Eli ...principio: è il noto argomento del Machiavelli, svolto particolar- 
mente nei Discorsi, Libro 111, capitolo 1. 3. Il Montezuma fu argomento di 
varie opere in musica; l’Algarotti ricorda quella di Karl Heinrich Graun 
(1704-1759), messa in scena a Berlino nel 1755. 
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smancerie: e sarebbe ora il tempo di rinnovare quel decreto che 
fecero già i Lacedemoni contro a colui il quale, per lo stemperato 
amore della novità, avea di sue bizzarrie infrascato la musica, e di 
virile ch’ella era, l’avea resa effeminata e leziosa. Della novità in 
tal genere sono pur troppo vaghi i nostri uomini. Vero è che senz’es- 
sa non avrebbe ricevuto la musica quegli aumenti che ricevuto ha; 
ma egli è anche vero che ha traboccato per essa in quello scadimento 
di cui si dolgono i migliori. Sino a tanto che le arti sono rozze per 
ancora, l’amore della novità è vita di quelle; ond’hanno incremento, 
maturità e perfezione: ma giunte al sommo, quel principio mede- 
simo che diede loro la vita è anche quello che dà loro la morte. 
Appresso tutte le nazioni hanno esse provato una simile vicenda; 
e al dì d’oggi è in esempio tra noi singolarmente la musica. Risorta 
ne’ più barbari tempi in Italia, si diffuse tosto per tutta Europa, e 
venne anche dagli oltramontani coltivata a segno, che ben si può 
dire aver essi per qualche tempo dato la voce e fatto agl’Italiani 
la battuta. Trasferita dipoi in Venezia, in Roma, in Bologna ed 
in Napoli come nel nativo suo paese, vi fece nelle due trascorse 
età tali e tanti progressi, che nelle nostre scuole pur dovettero i 
forestieri venire ad apprenderla. E lo stesso sarebbe anche a’ giorni 
nostri, se in essa non usasse veramente il suo soperchio l’amore 
della novità. Quasi ella fosse ancor rozza e nell’infanzia, non si 
rifina di volerla tuttavia abbellire con nuovi ornamenti, d’immagi- 
nare nuovi arabeschi musicali, nuovi arzigogoli; e quasi fossimo 
nella infanzia noi medesimi, mutiamo a ogni momento pensieri e 
voglie rigettando noi oggi e quasi abborrendo quello di cui ave- 
vamo ieri tanta fantasia. Quella cantilena che ne facea levare in 
ammirazione pochi anni addietro e ne dava tal diletto, ne riesce di 
noia presentemente e di fastidio; non perché sia men buona, ma 
perché divenuta vecchia, perché andata fuori di usanza. E non 
meno che avvenga nelle fogge de’ vestiti e delle cuffie, in composi- 
zioni eziandio fatte per imitar la natura e quello che sta sempre di 
un modo, va del continuo variando la moda. 

Un'altra principal ragione ancora del presente scadimento della 
musica, è quel suo proprio e particolar regno ch’ella ha preso a 
fondare e che è cresciuto oggigiorno a tanta altezza. Il compositore 
si comporta quivi come despotico, vuol pure far da sé e piacere 
unicamente in qualità di musico. Per cosa del mondo non gli può 
entrare in capo ch’egli ha da essere subordinato, e che il maggior 
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effetto della musica ne viene dallo esser ministra e ausiliaria della 
poesia. Proprio suo uffizio è il dispor l’animo a ricevere le im- 
pressioni dei versi, muovere così generalmente quegli affetti che 
abbiano analogia colle idee particolari che hanno da essere ecci- 
tate dal poeta; dare in una parola al linguaggio delle Muse maggior 
vigore e maggiore energia.* 

Né quella critica fatta già contro all’opera in musica, che le 
persone se ne vanno alla morte e cantano, non ha origine da altro, 
se non se dal non ci essere tra le parole ed il canto quell’armonia 
che si richiede. Imperciocché se tacessero i trilli, dove parlano le 
passioni, e la musica fosse scritta come si conviene, non vi sarebbe 
maggior disconvenienza che uno morisse cantando, che recitando 


a) «If Painting be inferior to Poetry, Music, considered as an 
imitative art, must be greatly inferior to Painting: for as Music has 
no means of explaining the motives of its various impressions, its 
imitations of the manners and passions must be extremely vague 
and undecisive: for instance, the tender and melting tones which 
may be expressive of the passion of love, will be equally in unison 
with the collateral feelings of benevolence, friendship, pity, and 
the like-again, how are we to distinguish the rapid movements of 
anger, from those of terror, distraction, and all the violent agita- 
tions of the soul? But, let Poetry cooperate with Music, and specify 
the motive of each particular impression, we are no longer at a 
loss; we acknowledge the agreement of the sound with the idea, and 
general impressions become specific indications of the manners and 
the passions». Remarks on the Beauties of Poetry, by Daniel Webb 
Esq., p. 102, in the note.” 


1. «Sela pittura è inferiore alla poesia, Ja musica, considerata come arte imi- 
tativa, deve essere di molto inferiore alla pittura: in quanto la musica non 
ha i mezzi di spiegare i motivi delle sue varie impressioni, le sue imitazioni 
dei costumi e delle passioni sono di necessità estremamente vaghe e inde- 
finite: per esempio, i toni teneri e commoventi che possono esprimere le 
passioni d’amore, saranno ugualmente all’unisono con i sentimenti colla- 
terali della benevolenza, amicizia, compassione, e simili. E ancora, come 
riusciremo a distinguere i rapidi moti dell’ira da quelli di terrore, dispe- 
razione, e da tutte le violente commozioni? Ma fate che la poesia coope- 
ri con la musica, e specifichi il motivo di ogni particolare impressione, 
e non saremo più in condizione di non capire; riconosceremo l’incontro 
del suono con l’idea, e le impressioni generali divengono specifiche indi- 
cazioni dei costumi e delle passioni». Su Daniel Webb, citato nel Saggio 
sopra la pittura, si veda la nota 2 a p. 343. I Remarks on the Beauties of 
Poetry sono del 1762. 
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dei versi. Ad ognuno è noto che anticamente gli stessi poeti erano 
musici. E con ciò la musica vocale era quale ha da essere secondo 
la vera instituzione sua: una espressione più forte, più viva, più 
calda dei concetti e degli affetti dell'animo. Ma ora che le due ge- 
melle, poesia e musica, vanno disgiunte, qual maraviglia se avendo 
uno a colorire quello che ha disegnato un altro, i colori sieno bensì 
vaghi, ma vengano sformati i contorni? Al quale inconveniente 
grandissimo si troverà soltanto il rimedio nella discrezione del com- 
positore medesimo, il quale dalla bocca del poeta voglia udire le 
intenzioni sue, voglia intendersela con esso lui prima di metter 
nota in carta, lo consulti dipoi sopra quanto avrà scritto, ne ab- 
bia quella dipendenza che avea il Lulli dal Quinault, il Vinci 
dal Metastasio," quale giustamente la prescrive la disciplina del 
teatro. 

Tra le disconvenienze della odierna musica dee notarsi in primo 
luogo ciò che la prima cosa salta, per così dire, agli orecchi nel- 
l'apertura stessa dell’opera, o vogliam dire nella sinfonia. 

Di due allegri è composta sempre e di un grave, strepitosa 
quanto si può il più, non è mai varia, cammina sempre di un 
passo e di un modo. E qual diversità, per altro, non si dovrebbe 
egli trovare tra una sinfonia ed un’altra? Tra quella, per esempio, 
che precede la morte di Didone abbandonata da Enea, e quella 
che precede le nozze di Demetrio e di Cleonice?* Suo principal 
fine è di annunziare in certo modo l’azione, di preparar l’uditore 
a ricevere quelle impressioni di affetto che risultano dal totale 
del dramma. E però da esso ha da prendere atteggiamento e viso, 
come appunto dalla orazione l'esordio. Ma la sinfonia non altri- 
menti viene riputata al dì d’oggi che come una cosa distaccata 
in tutto e diversa dal dramma, come una strombazzata, diciamo 
così, con che si abbiano a riempiere d’avanzo e ad intronare gli 


1. Philippe Quinault (1635-1688), del quale discorrerà anche il Bettinelli 
a proposito di Metastasio, dopo aver fatto rappresentare tragedie (La mort 
de Cyrus, Amalasonte, Astrate, roî de Tyr) che gli diedero successo tra il pub- 
blico, ma gli meritarono le censure di Boileau per l’artificiosità delle situazio- 
ni, sì dedicò alla composizione di libretti (A/ceste, Atys, Roland, Armide ecc.), 
che furono musicati da Giovan Battista Lulli (1632-1687); Leonardo Vinci 
(1690-1730) musicò con fortuna alcuni dei primi melodrammi e feste tea- 
trali del Metastasio: Siroe, Catone in Utica, Semiramide riconosciuta, La 
contesa de’ Numi, Alessandro nelle Indie, Artaserse. 2.le nozze... Cleo- 
nice: nel Demetrio del Metastasio. 
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orecchi dell’udienza. Che se pure taluni la pongono come esordio, 
convien dire che sia di una medesima stampa cogli esordi di quegli 
scrittori che con di bei paroloni si rigiran sempre sull’altezza del- 
l’argomento e sulla bassezza del proprio ingegno, che calzano a 
ogni materia e potriano stare egualmente Bene in fronte di qualsi- 
voglia orazione. 

Dietro alla sinfonia vengono i recitativi; e come quella suol es- 
sere la parte nella musica la più strepitosa, così questi ne sono, 
per così dire, la parte più sorda. E pare oggimai che i nostri com- 
positori sieno venuti in parere che i recitativi non meritino il pre- 
gio che vi si ponga grande studio, non potendosi aspettare ch'e’ 
siano altrui di molto diletto cagione. Dove ben altrimenti la inte- 
sero gli antichi maestri. Basta vedere quanto nel proemio della 
Euridice ne scrive Iacopo Peri," che con giusta ragione è da dirsi 
l'inventore del recitativo. Datosi a cercare l’imitazion musicale che 
conviene ai poemi drammatici, volse l'ingegno e lo studio a trovar 
quella che in somiglianti soggetti usavano gli antichi Greci. Osser- 
vò quali voci nel nostro parlare s’intuonano, e quali no; che viene 
a dire quali sono capaci di consonanza, e quali non sono. Si pose 
a notare con ogni minutezza di quali modi ci serviamo ed accenti 
nel dolore, nell’allegria e negli altri affetti da cui siam presi: e 
ciò per far muovere il basso al tempo di quelli, ora più ed ora meno. 
Non tralasciò di scrupulosamente consultare in tutto questo l’in- 
dole della nostra lingua e il fine orecchio di molti gentiluomini, 
così nella poesia come nella musica esercitatissimi. E conchiuse, 
alla fine, che il fondamento di una tale imitazione ha da essere 
un’armonia che seguiti passo passo la natura, una cosa di mezzo 
tra i) parlare ordinario e la melodia, un temperato sistema tra 
quella favella, dic’egli, che gli antichi chiamavano diastematica,” 
quasi trattenuta e sospesa, e quella che chiamavano continuata. 

Tali erano gli studi de’ passati maestri; con tali avvertenze e 
considerazioni procedevano; e ben mostrava l’effetto che non si 
perdevano in vane sottigliezze. Il recitativo era vario e pigliava for- 


1. Iacopo Peri (1561-1633) fece parte della Camerata de’ Bardi. Musicò la 
Dafne e l’Euridice del Rinuccini e nella prefazione a quest’ultima (1600) 
affermò la necessità nell'opera di una declamazione in musica, che fosse 
una via intermedia tra la parola e il canto. Nel 1608 scrisse i recitativi per 
l’ Arianna del Rinuccini, di cui il Monteverdi compose le arie. 2. diastema- 
tica: secondo Aristosseno, il più antico teorico greco di musica del quale ci 
siano giunti gli scritti, diastematico significava «distinto da intervalli». 
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ma ed anima dalla qualità delle parole. Correva talvolta con rapi- 
dità eguale al discorso, tale altra procedeva lentamente, e faceva 
sopra tutto bene spiccare quelle inflessioni e quei risalti che la 
violenza degli affetti ha forza d’imprimere nell’espressione. Lavo- 
rato a dovere era udito con diletto; e si ricordano ancor molti 
come certi tratti di semplice recitativo commovevano gli animi 
dell'udienza in modo, che niun’aria a’ giorni nostri ha saputo fare 
altrettanto. 

Una qualche commozione egli sembra che cagioni presentemente 
il recitativo, quando esso sia obbligato," come soglion dire, e accom- 
pagnato con istrumenti. E forse non disconverrebbe che una tale 
usanza si facesse più comune ancora ch’ella non è. Qual calore e 
qual vita non viene a ricevere infatti un recitativo, se là dove si 
esalta la passione sia rinforzato dall’orchestra, se ogni sorta d’arme 
assalga il cuore ad un tempo e la fantasia? Non se ne può dare a 
mio giudizio la più manifesta prova, quanto adducendo in esempio 
la maggior parte dell’ultimo atto della Didone del Vinci, che è tutta 
lavorata a quel modo. È da credere che se ne sarebbe compiaciuto 
lo stesso Virgilio, tanto è animata e terribile. Un altro buon effetto 
seguirebbe da simile usanza: che non ci saria allora tanta la gran 
varietà e disproporzione tra l'andamento del recitativo e l’anda- 
mento delle arie, e verrebbe a risultarne un maggior accordo tra 
le differenti parti dell’opera. E già non pochi debbono essere stati 
più di una volta offesi a quel subito passaggio che si suol fare da 
un recitativo liscio et andante ad una ornatissima arietta, lavorata 
con tutti i raffinamenti dell’arte. Non è egli la medesima cosa 
che se altri in passeggiando venisse tutto ad un tratto a spiccar salti 
e cavriole ?* 

Bene è vero che, a meglio ottenere tra le varie parti dell’opera 
un più dolce accordo, savio partito anche sarebbe quello di lavorar 
meno e di meno instrumentare, che far non si suole, le arie mede- 
sime. Furono esse in ogni tempo la parte dell’opera che più delle 
altre risaltò. E secondo che la musica da teatro si è venuta raffi- 
nando, hanno ricevuto via via lumeggiamenti sempre maggiori. Di 


1. obbligato: così era definito il recitativo che veniva scritto dal compositore 
ed era accompagnato dagli strumenti. 2. Non è egli... cavriole: il para- 
gone deriva probabilmente da un passo del Casa, Galateo, capitolo Oi: 
«chi va per via non dee ballare ma camminare, con tutto che ognuno non 
sappia danzare e andar sappia ognuno; ma conviensi alle nozze e non per 
le strade». 
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somma semplicità rispetto a quello che sono al dì d’oggi si può 
affermare che fossero da principio. Tantoché e per la melodia, e 
per gli accompagnamenti, poco più alto sorgevano del recitativo. 
Il vecchio Scarlatti fu il primo a dar loro più di mossa e di spirito; 
e le rivestì sopra tutto di belli e più copiosi accompagnamenti.* 
Erano essi nondimeno dispensati con sobrietà, aperti, chiari, di 
gran tocco, dirò così, non leccati e minuti. 

E ciò non tanto in riguardo alla vastità del teatro, dove la lon- 
tananza si mangia la diligenza, ma in riguardo ancora alle voci, a 
cui debbono soltanto servire. Non picciola è la mutazione che da 
quel maestro è seguita a’ tempi nostri, nei quali si è oltrepassato 
ogni segno, e le arie si rimangono oppresse e quasi sfigurate sotto 
agli ornamenti con che studiano sempre più di abbellirle. Sover- 
chiamente lunghi sogliono essere quei ritornelli che le precedono 
e ci sono assai volte di soprappiù. Nelle arie di collera per esempio; 
ché troppo ha dell'inverisimile che un uomo in collera se ne stia 
ad aspettare con le mani a cintola che sia finito il ritornello dell’aria, 
per dare sfogo alla passione che bolle dentro il cuor suo. Quando 
poi, finito il ritornello, entra la parte che canta, quei tanti violini 
che l’accompagnano che altro mai fanno se non abbagliare e coprir 
la voce? Pare che per ogni ragione se ne avesse a scemare il nume- 
ro. Tanto più che ne sono bene spesso così affollate le nostre or- 
chestre, che avviene in esse come in un naviglio, che la gran molti- 
tudine delle mani, in luogo che giovi al governo di quello, gli è al 
contrario d’impedimento. Perché non far lavorare maggiormente i 
bassi, che accrescere piuttosto il numero de’ violini, che sono gli 
scuri della musica? Perché non rimettere i liuti e le arpe, che 
col loro pizzicato danno a’ ripieni non so che del frizzante? Per- 
ché non restituire il loro luogo alle violette” instituite già per fare 
la parte media tra i violini e i bassi, onde risultava l'armonia? Una 
delle più care usanze al dì d’oggi, sicura di levare nel teatro il mag- 
gior plauso collo più strepitoso batter di mani, è il far prova in 
un’aria di una voce e di un oboe, di una voce e di una tromba; 
e far tra loro seguire con varie botte e risposte una gara senza fine 


1. Alessandro Scarlatti (1660-1725) non solo accrebbe nei melodrammi il 
numero delle arie, ma dopo avere usato, secondo la tradizione dei Vene- 
ziani, l’accompagnamento di solo cembalo, arrivò nelle opere della ma- 
turità a una più complessa orchestrazione delle arie con l’accompagna- 
mento degli archi. 2. violette: così si denominavano anticamente le viole 
a manico senza tasti. 
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e quasi un duello sino all'ultimo fiato. Ma se tali schermaglie han- 
no potere di prendere gran parte della udienza, riescono pure alla 
più sana parte di essa rincrescevoli. E non si può abbastanza espri- 
mere quanto diletto sorgesse in contrario dal fare ad ora ad ora 
accompagnar sobriamente le arie da diversa qualità di strumenti, 
dalla violetta, dall’arpa, dalla tromba, dall’oboe e forse anche dal- 
l'organo, come era altre volte in costume.* Così però che ciascuna 
qualità di strumenti convenisse all’indole delle parole a cui debbo- 
no servire, e che eglino entrassero a luogo a luogo, dove più lo ri- 
chiedesse l’espression della passione. Non saria allora per niente 
coperta la voce del cantore, verrebbe ad esser rinforzato l’affetto 
dell’aria e l’accompagnamento saria simile al numero nelle belle 
prose, il quale, a detto di quel savio, convien che sia come il batter 
de’ fabbri, musica insieme e lavoro. 

Ma non sono questi, quantunque assai gravi, i maggiori disor- 
dini che sieno entrati nella composizione delle arie. Conviene 
risalire più alto per trovare la sede primaria del male. Il maggior 
disordine, giudicano i veri maestri che abbia radice nella trovata 
e nella condotta del soggetto stesso dell’aria. Rade volte si cerca 
che l'andamento della melodia abbia del naturale, o risponda al 
sentimento delle parole che ha da vestire. E le tante varietà in cui 
lo vanno girando tuttavia e rigirando, non bene sogliono riferirsi 
a un centro comune, a un punto di unità. 

Blandire in ogni modo le orecchie, allettarle, sorprenderle, è il 
primo pensiere degli odierni compositori, non muovere il cuore o 
scaldar l’immaginativa di chi ascolta. E ad ottenere tal loro inten- 
dimento l’uscir bene spesso dalle righe, prodigalizzare i passaggi, 
ripeter le parole senza fine e intralciarle a loro piacimento, sono i 
tre principalissimi mezzi ch’e’' mettono in opera. 

La prima cosa è piena veramente di pericolo, se uno guardi 
al buon effetto della melodia che, stando anch’essa nel mezzo, tiene 
maggiormente della virtù; e nella musica si vuol fare quell’uso de- 
gli acuti che si fa dei lumi ardenti nella pittura. 

Quanto ai passaggi, prescrive la sana ragione che non convenga 


a) Nell’orchestra del teatro che è nella famosa villa del Cattaio,! 


ci si vede un organo. 


1. Il Cattaio è a Battaglia Terme (Padova). 
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usargli, salvoché nelle parole esprimenti passione o moto. Altri- 
menti non si hanno da dire, a propriamente chiamargli, se non se 
interruzioni del senso musicale. 

Quelle repetizioni poi di parole e quegli accozzamenti fatti sol- 
tanto in grazia della musica e che non formano senso veruno, 
quanto non sono essi mai noiosi ed insoffribili? Le parole non si 
vogliono replicare, se non con quell’ordine che detta la passione 
e dopo finito il senso intero dell’aria, e il più delle volte non si 
dovrebbe neppure dir da capo la prima parte; che è uno de’ 
trovati moderni, e contrario al naturale andamento del discorso e 
della passione, i quali non si ripiegano altrimenti in se stessi e dal 
più non tornano al meno. 

Potrà ancora ciascuno avere assai volte avvertito che il senti- 
mento dell’aria sarà concitato e furioso; ma scontrandosi in essa le 
parole di padre o di figlio, non manca quivi giammai il composi- 
tore di tener le note, raddolcendole il più ch’ei può, e di rallentare 
a un tratto l’impeto della musica. Con che si persuade, oltre all’aver 
dato alle parole quel sentimento che si conviene, di aver anche 
condito la composizione sua di varietà; ma noi diremo piuttosto 
che egli l’ha guasta con una dissonanza di espressione da non po- 
tersi in niun modo comportare da chi ha fior di ragione;! ché già 
non si ha da esprimere il senso delle particolari parole, ma il senso 
che contiene il tutto insieme di esse, e la varietà ha da nascere 
dalle modificazioni diverse del medesimo soggetto, non da cose 
che al soggetto si appiccino e sieno ad esso straniere o repugnanti. 

Egli sembra che i nostri compositori adoperino come quegli 
scrittori che per nulla badando al legamento del discorso e all’or- 
dine, mirassero solamente a porre insieme e ad infilzare di belle 
voci. Per quanto sonore ed armoniose si fossero, non altro che vana 
ed inetta ne riuscirebbe l’orazione. E lo stesso è della musica, se 
altri non si prefigge di dipingere una qualche immagine o di espri- 
mere un qualche sentimento.* Vana riesce essa pure; e dopo aver 


a) «Toute musique, qui ne peint rien, n’est que du bruit, et sans 
l’habitude, qui dénature tout, elle ne feroit guères plus de plaisir, 
qu’une suite de mots harmonieux et sonores, dénués d’ordre et de 
liaison». Dans la Préface de l’Encyclopédie. 

Grandissimo è il motto del Fontenelle: Sonate que me veux-tu? Ma 


1. fior di ragione: un briciolo di ragione. 


SAGGIO SOPRA L’OPERA IN MUSICA 451 


forse riscosso un qualche passeggero applauso, è lasciata dall’un 
de’ lati, per quanto artifizio siasi posto nella scelta delle combina- 
zioni musicali, e condannata a un eterno silenzio ed obblio. Lad- 
dove si rimangono soltanto scolpite nella memoria dell’universale 
quelle arie che dipingono o esprimono, che chiamansi parlanti, 
che hanno in sé più di naturalezza; e la bella semplicità, che sola 
può imitar la natura, viene poi sempre preferita a tutte le più ricer- 
cate conditure dell’arte. 

La poesia e la musica, comecché tanto strettamente congiunte, 
camminarono di un passo tutto contrario tra noi. La musica nel- 
l’altro secolo era ben lontana dal dare in quelle affettazioni e in 
quelle lungaggini in cui dà oggi giorno; entrava nel cuore e vi 
rimaneva dentro, veniva ad incorporarsi colle parole e a farsi veri- 
simile, era insomma affettuosa e semplice, quando la poesia era 
tutta fuori del vero, iperbolica, concettosa, fantastica. E da che si 
mise nel buon sentiero la poesia, lo smarrì la musica. Il Cesti e il 
Carissimi si videro ridotti a dover comporre sopra parole dello 
stile dell’Achillino;' essi ch’erano degni di rivestir di note i casti 
sospiri del Petrarca; ed ora le naturali e graziose poesie del Meta- 
stasio sono assai volte messe in musica da compositori secentisti. 
Non è però che una qualche immagine di verità non si scorga 
anche a’ dì nostri nella musica. 

Ne sono in esempio singolarmente gl’intermezzi e le operette 
buffe, dove la qualità principalissima dell’espressione domina as- 
sai meglio, che in qualunque altro componimento che sia. E ciò 
forse dal non potere quivi i maestri, essendone mediocrissimi i 


così non avrebbe già egli detto di quelle dello incomparabile Tartini, 
dove trovasi somma varietà congiunta con la unità la più perfetta. 
Prima di mettersi a scrivere è solito leggere una qualche composi- 
zione del Petrarca, con cui per la finezza del sentimento simpatizza 
di molto; e ciò per avere dinanzi una data cosa a dipingere con le 
varie modificazioni che l’accompagnano, e non perder mai d’occhio 
il motivo o il soggetto. 


1. Antonio Cesti (1623-1669), formatosi alla scuola romana di musica sacra, 
fu poi felice autore di musica melodrammatica; Giacomo Carissimi (1605- 
1674), musicista tra i maggiori del suo tempo, fu autore di cantate e di ora- 
tòri; il bolognese Claudio Achillini (1574-1640), rimasto famoso per il so- 
netto Sudate, o fuochi, a preparar metalli, menzionato dal Manzoni nel ca- 
pitolo xxvIri dei Promessi sposi, è qui ricordato come pessimo esempio di 
stile secentesco. 
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cantanti, dispiegare a loro talento tutti i secreti dell’arte, tutti i 
tesori della scienza; onde loro malgrado sono costretti ad attenersi 
al semplice e a secondar la natura. Da qualunque causa ciò venga, 
a cagione appunto della verità che in sé contiene, ha la voga e 
trionfa un tal genere di musica, benché riputata plebea. E dessa 
pur fu che estese la nostra riputazione di là dall’Alpi nel bel paese 
di Francia, rivale in ogni bell’arte coll’Italia. A niuno può esser 
nascosto come nel campo singolarmente della musica durava tra 
le due nazioni viva da gran tempo ed accesa la guerra. Non si 
trovava la via da accordare col nostro canto le orecchie dei Fran- 
cesi, ed era da essi loro rigettata l’oltremontana melodia, come vi 
fu altre volte aborrita la oltremontana reggenza." Quando ecco fu 
udito in Francia lo stile naturale ed elegante insieme della Serva 
padrona” con quelle sue arie tanto espressive, con que’ suoi gra- 
ziosi duetti; e la miglior parte de’ Francesi prese partito a favore 
della musica italiana. Così che quella rivoluzione che non poterono 
operare per lunghissimi anni in Parigi tante nostre elaboratissime 
composizioni, tanti passaggi, tanti trilli, tanti virtuosi, la fece in 
un subito un intermezzo e un paio di buffoni. Sebbene, non già 
nelle sole opere buffe sta racchiusa la buona musica. Nelle opere 
serie è anche forza confessare che si odono qua e là dei pezzi degni 
dei tempi migliori. Fanno fede al mio detto parecchie fatture del 
Pergolesi e del Vinci, rapitici da morte troppo di buon’ora; del Ga- 
luppi, del Iomelli e del Sassone,* che non potranno mai abbastanza 
vivere. A così fatti uomini sarebbe da commettere la musica, quale 


1. la oltremontana reggenza: la reggenza assunta alla morte di Enrico IV 
(1610) da Maria de’ Medici, che ebbe consigliere Concino Concini. 2. La 
serva padrona, di Giovan Battista Pergolesi, su libretto di Gennaro Maria 
Federico, rappresentata la prima volta a Napoli nel 1733, quando venne 
data a Parigi nel 1752 provocò la grande polemica tra i difensori della mu- 
sica italiana e i partigiani della francese (la così detta querelle des bouffons). 
Per la prima si schierarono gli enciclopedisti e i novatori, le cui idee ven- 
nero riprese e portate al limite estremo l’anno successivo da Rousseau nella 
Lettre sur la musique frangaise. 3. Baldassare Galuppi, detto il Buranello 
(1706-1785); Niccolò Zommelli (1714-1774), che musicò anche melodrammi 
del Metastasio (Didone, Achille in Sciro), meritò la stima dell’Algarotti per la 
sua opposizione al virtuosismo canoro del melodramma. Il titolo del suo me- 
lodramma ricordato più sotto non è veramente Andromaca, ma Astianatte 
(1741); il Sassone è Johann Adolf Hasse (1699-1783), il quale, benché tedesco 
di nascita (nacque non lontano da Amburgo, a Bergerdorf), fu musicista di 
cultura italiana e in Italia visse la maggior parte della sua vita; nei suoi melo- 
drammi dimostrò avversione al virtuosismo e diede molta cura alla parte 
drammatica. 
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noi la vorremmo nella nostra opera. Ché già avendo essi scosso di 
per sé il giogo di alcuni vecchi pregiudizi, come è aperto a vedersi 
in alcune delle loro composizioni, e nell’Andromaca singolarmente 
del Iomelli, riuscirebbe loro meno difficile che agli altri lo entrare 
nella intenzion nostra, che è di secondar sempre e di abbellir la 
natura. La bella modulazione trionferebbe del continuo nei reci- 
tativi, nelle arie, nei cori medesimamente di che vanno corredate 
le nostre opere, ne’ quali cori saprebbono metterci di contrappunto 
quel tanto che bastasse e nulla più. 

Infatti ella è opinione de’ migliori nostri maestri che il contrap- 
punto, o vogliam dire l'armonia simultanea di varie parti, possa 
bensì produrre una certa temperanza, che alla musica di chiesa dà 
tanto decoro e solennità, ma che a risvegliare nell’animo nostro le 
passioni non sia atto per niente. E la ragione che ne adducono è 
questa. Essendo esso composto di varie parti, l'una acuta, l’altra 
grave, questa di andamento presto, quella di tardo, che hanno 
tutte a trovarsi insieme e ferir l’orecchie ad un tempo, come po- 
trebbe egli muovere nell’animo nostro una tal determinata pas- 
sione, la quale di sua natura richiede un determinato moto e un 
determinato tuono: allegrezza, moto veloce e tuono intenso e acu- 
to, moto lento e tuono rimesso e grave la mestizia, e così delle altre ? 
Attissima bensì ad accendere in esso noi qualunque si voglia pas- 
sione è la melodia, la quale cammina sempre di un passo e di un 
tuono allo stesso fine. E se a ben condurre la melodia non ci vuole 
per avventura tanta profondità di dottrina, quanta a ben condurre 
il contrappunto, ci vuole però un gusto finissimo e una somma 
discrezione di giudizio; lo più bel ramo, dice quello antico savio, 
che dalla radice razionale consurga. In tal modo adoperando, sa- 
remo sicuri che la musica ne darà bene spesso sul teatro un qual- 
che saggio di quella vittoriosa sua forza che mostrava ne’ tempi 
addietro, e che presentemente nelle dotte composizioni dispiega 
di Benedetto Marcello," uomo forse a niun altro secondo tra gli 
antichi e primo certamente tra’ moderni. Chi fu più acceso dal- 
l’estro e più regolato insieme di lui? 

Nelle cantate del Timoteo e della Cassandra? e nella celebre 


1. Di Benedetto Marcello (1686-1739), che fu anche buon teorico di musica, 
oggi sono sopra tutto eseguiti i Salmi e le Sonate per violoncello. 2. Le 
cantate Timoteo e Cassandra fanno parte delle Canzoni madrigalesche ed 
arie per camera a due, a tre e quattro voci (1717). 
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opera de’ Salmi, non solo egli ha mirabilmente espresso le passioni 
tutte, i più delicati sentimenti dell'animo, ma è giunto ancora a 
rappresentare alla fantasia le stesse cose inanimate. E con tutta la 
severità della musica antica ha saputo congiugnere le grazie e i 
vezzi della moderna; ma son vezzi da matrona.* 


DELLA MANIERA DEL CANTARE E DEL RECITARE 


La buona composizion musica per altro, avutosi riguardo al- 
l’effetto che dee produrre, non è il tutto; questo dipende in gran 


a) «The first of these is Benedetto Marcello, whose inimitable 
freedom, depth, and comprehensive style, will ever remain the 
highest example to all composers for the Church: for the service 
of which, he published at Venice, near thirty years ago, the first fifty 
Psalms set to Music. Here he has far excelled all the moderns, and 
given us the truest idea of that noble simplicity which probably 
was the grand characteristic of the ancient Music. In this extensive 
and laborious undertaking, like the divine subject he works upon, 
he is generally either grand, beautiful or pathetic; and so perfectly 
free from every thing that is low and common, that the judicious 
hearer is charmed with an endless variety of new and pleasing 
modulation; together with a design and expression so finely adapt- 
ed, that the sense and harmony do every where coincide. In the 
last Psalm, which is the fifty-first in our version, he seems to have 
collected all the powers of his vast genius, that he might surpass the 
wonders he had done before». An Essay on musical Expression, by 
Charles Avison Organist in Newcastle.” 


x. «Il primo di questi è Benedetto Marcello, la cui inimitabile libertà, 
profondità e stile di ampia portata resteranno sempre il più alto esempio a 
tutti i compositori di musica per la Chiesa, a servizio della quale egli pubbli- 
cò a Venezia, circa trent’anni fa, i primi cinquanta Salmi messi in musica. 
Lì egli ha di gran lunga superato tutti i moderni, e ci ha dato l’idea più vera 
di quella nobile semplicità che probabilmente fu la grande caratteristica della 
musica antica. In questa vasta e laboriosa impresa, come il soggetto divino 
sul quale lavora, egli è generalmente o grandioso e bello o patetico; e così 
perfettamente libero da ogni cosa bassa e comune, che l’uditore di buon 
giudizio è incantato da un’infinita varietà di nuove e dilettevoli modula- 
zioni; insieme con un disegno e un'espressione così bene adattati che senso 
e armonia in ogni parte coincidono. Nell’ultimo Salmo, che è il cinquantu- 
nesimo della nostra versione, sembra che egli abbia raccolto tutte le forze 
del suo vasto genio, così da superare le meraviglie che aveva saputo fare 
prima». 
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parte anche dal modo con che ella viene eseguita da’ cantori. E 
potrebbe assai facilmente intervenire che un buon compositore 
fosse un buon capitano alla testa di un cattivo esercito: con la dif- 
ferenza che il capitano buono può far buoni i soldati, ma il maestro 
di musica non può lusingarsi di tanto co’ suoi virtuosi. A’ più di 
loro non è mai caduto in pensiero quanto sarebbe prima di ogni 
altra cosa necessario che imparassero a ben pronunziare la propria 
lingua, a bene articolare, a farsi intendere e a non iscambiare, 
come è lor vezzo, un vocabolo con l’altro. 

Niente vi ha di più sconcio di quella loro comune pratica di 
mangiarsi le finali, e nel tenero lor palato dimezzar le parole. 
Tanto che se uno non ha dinanzi gli occhi il libretto dell’opera, 
non riceve per gli orecchi impressione alcuna distinta di quanto e’ 
cinguettano. Diceva a tal proposito assai piacevolmente il Salvini* 
che quella recitazione che per essere intesa ha bisogno di esser 
letta, è simile a quelle pitture sotto le quali faceva di mestieri scri- 
vere, «questo è un cane», «questo è un cavallo»; e quadrerebbe a 
noi assai meglio che non fece ai Francesi una caricatura che fu 
fatta in Parigi di un’opera senza parole, come se le parole nell’ope- 
ra fossero veramente un soprappiù.* 

L’andare dipoi de’ nostri attori, gli atteggiamenti loro, il porta- 
mento della vita, i moti della persona non discordano punto dalla 
poca grazia, che e’ mostrano nel pronunziare e nello esprimersi. 
Che se ne’ principi primi dell’arte loro pur sono così disadatti e 
gofhi, qual maraviglia se non giungono dipoi a quelle finezze ultime 
che l’arrivarvi è tanto difficile, e senza le quali non ci può essere 
nell’azione né dignità né verità? Un grande vantaggio sopra il co- 
mico ha senza dubbio l’attore nell'opera in musica, dove la reci- 
tazione è legata e ristretta sotto le note, come nelle antiche tragedie. 
Egli ha segnate con ciò le vie tutte che ha da tenere; non può metter 
piede in fallo quanto alle differenti inflessioni e durate delle voci 
sopra le parole della parte sua; ché a lui esattamente le prescrive 
il compositore. Ma non resta, per tutto questo, che molto ancora 
egli non ci abbia a metter del suo. Che altro fa la coregrafia se non 


a) Les amours de l’empereur Caracalla avec une Vestale, par Le 
Grand. 


r. Salvini: vedi la nota a p. 278. 2. Marc-Antoine Legrand (1673-1728), 
fecondo autore di operette teatrali e attore. 


456 FRANCESCO ALGAROTTI 


prescrivere anch'essa al ballerino insieme col tempo i passi e i giri 
ch’egli ha da fare sopra le note dell’aria? Pur nondimeno, non si può 
mettere in dubbio che il dare a quei passi il loro finimento sta al 
ballerino medesimo e il condirgli di quelle grazie che ne son 
l'anima. Così nel recitativo. Oltre il gesto, che è tutto proprio 
dell’attore, certe sospensioni, certe piccole pause, il calcar più in 
un luogo che in un altro già non si possono scrivere; dipendono 
in tutto anch’esse dalla intelligenza sua propria. E in ciò princi- 
palmente consiste quel fior di espressione che scolpisce le parole 
nella mente e nel cuore di chi ascolta. Rimangono ancora nella 
memoria dei Francesi simili finezze usate dal Baron e dalla Le 
Couvreur,® che tanto faceano risaltare i versi di Cornelio e di Ra- 
cine; e si sentono tuttavia fedelmente imitare in un paese, dove il 
teatro, come in Atene, fa gran parte della vita e dello studio. 
Buon per noi se i nostri attori avessero ugualmente studiato il reci- 
tare del Nicolini e della Tesi :* allora cioè che andavano significando 
a quel modo che la natura detta, e non quando divennero, per 
voler troppo gradire, smaniosi, e diedero nella caricatura. 

Lo sceneggiare che chiamasi muto è altresì una parte della reci- 
tazione, che dipende in tutto dalla propria intelligenza dell’attore; 
ed esso è, per l’illusione teatrale, tanto importante, quanto importa 
il non vedere una causa rimanersi inoperosa e senza effetto. Ora 
in tal parte ognuno può sapere senza che altri il dica, quanto sieno 
valenti, quanto studio vi pongano i nostri Rosci.* A tutt'altro han 
l'animo, attendono ad ogni altra cosa, fuorché a quello che pur 
dovrebbono. Invece che uno badi a quanto gli dice un altro attore, 
e per via delle differenti modulazioni del gesto e del viso dia segno 
che sopra di lui ha fatto quella impressione che si conviene, non 
altro che sorridere a’ palchetti, far degl’inchini e simili gentilezze. 
Pare che e’ si sien fitti nell'animo di non mentire per conto niuno, 
di non volere a niun patto darla ad intendere all'udienza; e se ella 


1. Michel Boiron, detto Baron (1652-1729), fu amico e seguace di Molière, 
e, oltre che attore, autore comico; Le Convreur: la famosa Adrienne Le- 
couvreur (1692-1730), attrice della Comédie Frangaise, grande interprete 
di Racine. 2. Filippo Nicolini fu uno degli ultimi fortunati attori della 
commedia dell’arte; negli ultimi anni della sua carriera recitò da Brighella 
nella compagnia della Tesi; Faustina Tesi, di Crema (morta nel 1781), 
fu, oltre che attrice, danzatrice e acrobata, e riscosse grandi successi nei 
nostri teatri. 3.iwmostri Rosci: i nostri attori; da Q. Roscio Lanuvino, l’at- 
tore romano menzionato sovente da Cicerone, che in sua difesa pronunciò 
anche un’orazione. 
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per caso gli avesse mai presi in iscambio di Achille o di Ciro, che 
sono da essi rappresentati sulle scene, fanno ogni lor potere di 
trarla d’inganno e di certificarla, come disse un bello umore, che 
essi pur sono in realtà il signor Petriccino, il signor Stoppanino, 
il signor Zolfanello. Ed ecco per avventura la principal sorgente 
di quella noia sovrana che signoreggia alla rappresentazione delle 
nostre opere. Contro alla quale si suole cercare il rimedio di quel 
parlottar continuo, del far visite, del cenare, e insino a quel ri- 
medio che bene spesso è peggiore del male medesimo, il gioco. 
Disordini che si verrebbono in gran parte a tor via, quando quello 
che è il fondamento primo della musica non fosse l’ultimo de’ 
pensieri così del maestro, come de’ cantori, quando il recitativo, 
parte essenzialissima del dramma, non fosse e nella composizione 
e nella esecuzione così disformato e negletto come egli è presente- 
mente, quando le arie medesime fossero ben recitate. Allora sola- 
mente potranno essere udite anch’esse con vero diletto, e troveran- 
no la via del cuore; e questo pure intende di dire, come avvertiva 
colui, il cartello dell’opera, dove è scritto «si recita per musica», e 
non è scritto «si canta». 

Ma dicano i savi quanto sanno, del recitare hanno i moderni 
virtuosi preso partito avendo unicamente al cantare rivolto ogni 
loro cura e pensiero. Se non che quivi ancora non osservano ter- 
mine alcuno che convenga, 


e libito fan licito in lor legge 


«Tristo a me, io t’ho insegnato a cantare, e tu vuoi suonare», 
rimproverava Pistocco a Bernacchi,* che si può tenere come il 
caposcuola, il Marini della moderna licenza. Egli è un trito assioma 
che colui che non sa fermar la voce, non sa cantare. Al quale 
pongono così poco mente i nostri virtuosi, che del sostenerla e por- 
tarla a dovere, che è il gran secreto di muovere gli affetti, non fan- 
no quasi studio niuno. Pensano in contrario che tutta la scienza 
stia nello isquartar la voce, in un saltellar continuo di nota in nota, 
non in isceglier quello che vi ha di migliore, ma in eseguire ciò 


1. Cfr. Dante, Inf., v, 56: «che libito fe’ licito in sua legge». 2. Francesco 
Antonio Pistocchi (1659-1726), palermitano, ebbe rinomanza come com- 
positore, ma ancor più come cantante; aprì a Bologna una scuola dalla quale 
uscirono valenti artisti, fra i quali il famoso Antonio Bernacchît (1685-1726), 
che si distinse per avere sviluppato il gorgheggio prendendo a modello la 
musica strumentale. 
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che vi ha di più straordinario e difficile. Lo studio delle maggiori 
difficoltà della musica dee senza dubbio farsi anch’esso da’ giovani 
cantori, perché la voce divenga in ogni occasione ubbidiente, per- 
ché si dirompa' a far quello che pare al di là di sua portata, che 
pare infattibile. In tal modo potendo eseguire il più difficile, sarà 
anche più atta a meglio esprimere il meno, e potrà farlo con quella 
facilità che aggiugne tanto di grazia alle cose ch'’essa accompagna. 
Ma lo starsi sempre in sul difficile è contra l’intendimento dell’arte; 
egli è un far divenir fine quello ch’essa adopera soltanto come un 
mezzo. La vera arte prescrive che uffizio del cantore sia cantare, 
non gorgheggiare ed arpeggiar le ariette. E per essi non rimane che, 
quando bene la musica fosse bella e costumata, non riuscisse stem- 
perata e leziosa. Per non avere appreso o per non seguire i veri 
modi del cantare, adattano le stesse grazie musicali ad ogni sorta 
di cantilena, e co’ loro passaggi, co’ loro trilli, colle loro spezzature 
e volate fioriscono, infrascano, disfigurano ogni cosa: mettono quasi 
una lor maschera sul viso della composizione, e arrivano a far sì 
che tutte le arie si rassomigliano, in quella guisa che le donne in 
Francia, con quel loro rossetto e con que’ tanti lor nei, paiono tutte 
di una istessa famiglia. 

Una grande libertà si suole tra noi concedere al musico mas- 
simamente nelle arie cantabili. Le si compongono larghe assai e 
con pochissime note: le guide soltanto della melodia; ond’egli vi 
possa dipoi supplire a suo talento, e metterci quanto gli aggrada 
del suo. A considerare il bene e il male che da ciò ne risulta, 
sembra che sia da preferirsi il costume dei Francesi, che non per- 
mettono a’ loro cantori quegli arbìtri de’ quali troppo sovente 
sogliono abusare i nostri, riducendogli ad essere meri esecutori, e 
non più, de’ pensamenti altrui. Può riuscir noioso, egli è vero, il 
sentir replicar sempre così appuntino la medesima cosa; ed egli 
par ragionevole che si abbia a lasciare un po’ di campo aperto alla 
scienza, alla fantasia e all’affetto del cantore: ma dall'altra parte 
troppo difficilmente incontra, sia per ignoranza, sia per disordi- 
nata voglia di piacere, ch’egli sappia o pur voglia starsene legato 
al soggetto, e non ne esca fuori scordatosi di ogni decoro e di ogni 
verità. Per cento rapsodisti? di luoghi comuni, o d’infarcitori di ciò 


1. si dirompa: si assuefaccia per mezzo di grande esercizio. 2. rapsodisti: 
accozzatori. 
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che meno conviene, ne riesce a gran fatica un solo che con la dot- 
trina riunisca il gusto, con l'eleganza la naturalezza, e in cui la 
propria discrezione imbrigli la fantasia. A quei pochi che amò 
singolarmente Apollo sieno permessi i supplementi del loro, come 
a quelli che possono entrare nella intenzione del compositore, e 
non sogliono aver dispareri, come si dice, col basso e coll’anda- 
mento degli strumenti. A tutti gli altri ci provegga il maestro, 
scrivendo per loro ogni cosa, guidandogli a mano in ogni mutazione, 
in ogni passo. 

Per le stesse ragioni non si vorrebbe così indifferentemente, come 
si pratica, abbandonare al musico la cadenza, la quale riesce per lo 
più di tutt'altro sentimento, di tutt'altro colore, che non è l’aria. 
Suole il musico racchiuder quivi indifferentemente e distillarvi 
dentro quanto di grazie, di rarità, di artifizi musicali ha saputo 
mai immaginare o raccogliere. Ella sembra, dice il Tosi, la giran- 
dola di Castel S. Angelo, a cui i nostri virtuosi dan fuoco in sul 
fine dell’aria; e la cadenza, direm noi, ha da essere tratta dal cuore 
dell’aria, variare secondo la indole di quella, esserne quasi la pero- 
razione e l’epilogo.* 

Instruiti che fossero i nostri virtuosi nella propria lingua, eser- 
citati nell'azione, fondati nella musica, e sopra ogni cosa tenuti a 
freno da’ buoni maestri, che vieta il credere non rimettesse quella 
maniera di cantare che si sente nell'anima, non risorgessero i Si- 
faci, i Buzzoleni, i Cortona,” la cui memoria non è già col suono 


a) Trovasi tal proposizione con un’altra consimile intorno alla sin- 
fonia dell’opera disapprovata dallo illustre sig. D’Alembert nello 
ingegnosissimo Discorso da lui composto sopra la libertà della mu- 
sica.3 Per questo solo, lo scrittore del presente saggio avrebbe creduto 


1. Pier Francesco Tosi (1656-1732), bolognese, contraltista fortunato che 
visse a lungo in Inghilterra, autore di un’opera stimata sulla musica: Opi- 
nioni de’ cantori antichi e moderni o sieno osservazioni sopra il canto figurato 
(1723). 2. Giovanni Francesco Grossi detto Siface, sopranista toscano della 
seconda metà del Seicento, grande interprete della musica di Alessandro 
Scarlatti; Giovanni Buzzoleni, bresciano, celebre tenore della fine del 
Seicento; Antonio Cortona, veneziano del principio del Settecento, com- 
positore e cantante. 3. Tra i vari interessi di d’Alembert entrò anche la 
musica, sulla quale scrisse il saggio De la musique e quello più avanti citato 
(cfr. pp. 463-4) De la liberté de la musique. Nell’uno e nell’altro scritto, per 
sua stessa dichiarazione, si attenne alle idee di Rameau. 
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della loro voce trapassata ed ispenta? E se una melodia espressiva 
accompagnata da strumenti convenevoli avesse per base una bella 
poesia, e fosse dal cantore eseguita senza affettazione e animata con 
un gesto decente e nobile, la musica avria potere di accendere a 
voglia sua e di calmare le passioni; e si vedrebbe ai dì presenti 
rinnovare forse anche tra noi quegli medesimi effetti che cagionava 
anticamente, perché accompagnata appunto e fortificata dai mede- 
simi sussidi della espressione, del conveniente accompagnamento, 
della energia dei versi, dell’azione e dell’arte del cantore. Laddove 
gran torto noi avremmo, se mai credessimo di potere con un mezzo 
solo ottener quello che ha da esser il risultato di molti.* Certa cosa 
si è almeno che, rimessa la musica nel primiero suo stato, con 
grandissima attenzione e non meno di diletto verrebbe da noi 
ascoltata l’opera dal principio sino alla fine; ed ella imporrebbe agli 
spettatori uno imperioso silenzio. Quando al contrario credi ora 
sentire, all’entrare in teatro, muggire un bosco o romoreggiare il 


tal proposizione erronea; se non che da parecchi de’ più valenti 
nostri maestri di musica fu assicurato ch’ella cammina a dovere. 

a) «We are to consider that the Musick with the ancients was of a 
larger extent than what we call Musick now-a-days: for Poetry and 
Dancing (or comely motion) were then accounted parts of Musick, 
when Musik arriv’d to some perfection . .. What we now call Musick 
is but what they called harmonickj; wich was but one part of their 
Musick (consisting of words, verse, voice, tune, instrument and 
acting) and we are not to expect the same effect of one piece, as 
of the whole» etc. The strange Effects reported of Musick in former 
Times examined, by Dr. Wallis Philosoph., transact. abridg’d by John 
Lowthorp, v. I, p. 618 e 619.' 


1. «Dobbiamo considerare che gli antichi intesero la musica in un più vasto 
significato di quello odierno. Perché poesia e danza — o movimento aggra- 
ziato — erano allora considerate parti della musica, quando la musica ar- 
rivava a qualche perfezione... Ciò che ora chiamiamo musica è ciò 
che essi chiamavano armonia, la quale era soltanto una parte della loro 
musica — formata di parole, verso, voce, tono, strumento e azione -—, e 
non ci si può aspettare lo stesso effetto da una parte come dall'intero ». 
John Wallis (1616-1703), studioso di varie scienze e alla fine della sua 
vita dedito quasi esclusivamente alle matematiche, fu tra i fondatori della 
Royal Society, della quale scrisse una storia (A Defence of the Royal Society, 
1678). Il saggio ricordato dall’Algarotti fu letto in quella illustre accademia. 
John Lowthorp è noto soltanto come compilatore delle «Philosophical Trans- 
actions» della Royal Society. 
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mare irritato dal vento;* tanto è lo strepito che vi mena l’udienza. 
E i nostri più attenti spettatori stannosi soltanto zitti a qualche aria 
di bravura, singolarmente alle danze, le quali non entrano mai 
troppo presto, non durano mai abbastanza e insieme cogli occhi 
hanno preso oggimai il cuore delle persone.> 

Egli sembra in verità che i nostri teatri sieno fatti più per un’ac- 
cademia di ballo, che per la rappresentazione dell’opera. E si di- 
rebbe che gl’Italiani hanno seguito il consiglio di quel Francese il 
quale facetamente diceva che, per rimettere il teatro, conveniva 
slungar le danze e accorciar le gonnelle. 


DEI BALLI 


Ma che cosa è finalmente questo nostro ballo, dietro al quale 
va così perduta la gente? Parte del dramma esso non fece mai; 
è sempre forestiero nell’azione e il più delle volte ad essa ripu- 
gnante. Finito un atto, saltano fuori tutto a un tratto dei ballerini, 
che per nulla non hanno che fare con l’argomento dell’opera. Se 
l’azione è in Roma, il ballo è in Cusco! o in Pecchino; seria è 
l’opera? e il ballo è buffo. Niente vi ha di meno degradato” e con- 
nesso, che proceda più per salti, se in tale occasione è lecito il 
dirlo, che sia più contrario alla legge della continuità; legge invio- 
labile della natura e che l’arte, di lei imitatrice, dee fare in ogni 
cosa di non trasgredire. Ma lasciando star questo, che nella odier- 
na licenza potrà parere una troppo grande sofisticheria, cotesto 


a) Garganum mugire putes nemus, aut mare Tuscum: 
tanto cum strepitu ludi spectantur et artes. 


Horat., Ep. I, Lib. 11.3 


b) Verum equitis quoque tam migravit ab aure voluptas 
omnis ad incertos oculos et gaudia vana. 


Id., ibid.* 


1. Cusco: o Cuzco, nel Perù, capitale dell’antico impero degli Incas. 
2. degradato: «degradare » è usato dall’Algarotti, qui e altrove, con significato 
affine a quello che il verbo ha nella lingua dei pittori: scorciare a grado a 
grado le figure, raddolcire convenientemente le tinte, e simili. 3. Vv. 202-3 
(«Si crederebbe che mugghia il bosco del Gargano o il mare Tirreno, tanto 
è lo strepito col quale assistono agli spettacoli teatrali»). 4. Vv. 187-8 
(«Ma tutto il piacere che i cavalieri prendevano un tempo dall’ascoltare 
è passato agli incerti e labili diletti della vista»). 
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ballo, che tanto pur diletta, non è poi altro, a considerarlo in se 
medesimo, che un capriolare sino all’ultimo sfinimento, un saltar 
disonesto che non dovrebbe mai aver l’applauso delle persone gen- 
tili, una monotonia perpetua di pochissimi passi e di pochissime 
figure. Dopo un assai sgarbato concerto, ecco che si distacca dalla 
truppa un paio di ragazzi. Non falla mai che l’uno non incominci 
dal rubare all’altro un mazzetto di fiori, o dal fargli altro simile 
scherzo; vanno in collera, si rappattumano poco stante insieme; 
l’uno invita l’altro a ballare, e si mettono su per il palco a saltellare 
senza modo; appresso i ragazzi entrano i più grandicelli; succedono 
dipoi i coriferi a fare anch'essi un simile balletto a due; e si con- 
chiude finalmente con un altro concerto, che è di un pelo e di una 
buccia col primo. Conoscine uno e gli conosci tutti; si cambiano 
gli abiti dei ballerini, il carattere dei balli non mai. 

Chiunque, in ciò che si spetta alla danza, se ne sta alle valentie 
di cotesta nostra e non va col pensiero più là, ha da tenere senz’al- 
tro per fole di romanzi molte cose che pur sono fondate in sul 
vero: quei racconti, per esempio, che si leggono appresso gli scrit- 
tori, degli tragicissimi effetti che operò in Atene il ballo delle 
Eumenidi, di ciò che operava l’arte di Pilade e di Batillo, l’uno de’ 
quali moveva col ballo a misericordia e a terrore, l’altro a giocon- 
dità e a riso, e che a’ tempi di Augusto divisero in parti una Roma. 
Egli avviene ben di rado che ne’ nostri ballerini si trovi congiunta 
con la grazia la forza della persona, la mollezza delle braccia con 
l’agilità de’ piedi, ed apparisca quella facilità nei movimenti senza 
la quale il ballo è di fatica a quelli ancora che stanno a vedere. 
Sebbene questi non sono che i rudimenti della danza, o piuttosto 
la parte materiale, a volersi più propriamente esprimere. Il com- 
pimento o la forma di essa è tutt'altra cosa. La danza deve essere 
una imitazione che, per via de’ movimenti musicali del corpo, si 
fa delle qualità e degli affetti dell'animo; ella ha da parlare con- 
tinuamente agli occhi, ha da dipingere col gesto. E un ballo ha da 
avere anch'esso la sua esposizione, il suo nodo, il suo scioglimento: 
ha da essere un compendio sugosissimo di un’azione. 

Su questo andare è per esempio il ballo del Giocatore composto 
sopra una bellissima aria del Iomellij; nel quale vengono mira- 
bilmente espressi gli avvenimenti tutti del grazioso intermezzo 
che porta quel nome. E veramente nel comico, o sia grottesco, 
sonosi veduti tra noi dei balli degni di applauso ed anche dei bal- 
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lerini che aveano, come disse colui, le mani e i piedi eloquenti, 
e non erano forse tanto lontani da Batillo. Ma nelle danze serie 
o eroiche, è pur forza confessare che i Francesi vincono e noi e 
tutt'altre nazioni. E quale tra le moderne ha posto tanto studio 
quant’essi nella scienza del ballo, a cui hanno da natura tale atti- 
tudine, quale abbiamo noi altri Italiani alla musica? L'arte della 
coregrafia nacque già tra loro alla fine del Cinquecento, e tra loro 
apparirono in questi ultimi tempi i balletti della Rosa, di Arianna, 
di Pigmalione e parecchi altri, i quali si avvicinano di molto all’arte 
di Pilade e dei più nobili antichi pantomimi. In questa scuola 
sono essi veramente i maestri, né dovrà niuna nazione recarsi ad 
onta di studiare da essi anche in tal genere di gentilezza. E noi 
singolarmente non ci dovremmo mostrar ritrosi di prendere dai 
Francesi con che perfezionare la nostra opera; da quella nazione 
cioè che ha preso da esso noi la opera medesima. 


DELLE SCENE 


Con le tante sconvenevolezze del ballo sogliono andare quasi 
di compagnia non minori disordini negli ornamenti della persona 
e dei vestiti dei ballerini. I quali vestiti, come anche quelli de’ 
musici, hanno da accostarsi, il più che sia possibile, alle usanze 
dei tempi e delle nazioni che sono rappresentate sulla scena. E 
dico accostarsi il più che sia possibile; ché il teatro pur vuole 
una qualche licenza, e forse più che in altro luogo si ha ivi da 
star lontano dalla stitichezza e dalla pedanteria. Ma se non si esige 
da’ nostri Canziani* ch’e’ taglino le vesti all’antica, così per appun- 
to come le ci vengono descritte dall’erudito Ferrario,” non dovriano 
né meno farsi lecito di dare a’ compagni di Enea la berretta e i 
braconi alla foggia olandese.* 


a) «Un de nos grands artistes, qui ne sera pas soupgonné d’ignorer 
la belle nature par ceux qui ont vu ses ouvrages, a renoncé aux 


1. nostri Canziani: forse si tratta di Giuseppe Canziani o Canciani, balle- 
rino e coreografo del Settecento, attivo in Italia e all’estero. 2. l’erudito 
Ferrario: il milanese Ottavio Ferrari (1607-1682), letterato, storico, erudito 
ai suoi tempi rinomatissimo, autore tra l’altro del De re vestiaria, pubblicato 
in prima edizione a Padova nel 1642, e varie volte ristampato. 
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Perché i vestiti fossero costumati insieme e bizzarri, ci vorreb- 
bono i Giuli Romani e i Triboli," che diedero prova anche in 
tal genere del loro valore; o almeno faria mestieri che i nostri 
uomini che presiedono al vestiario fossero inspirati dal genio di 
quegli eruditi artefici. E molto più faria mestieri che dagli odierni 
pittori seguite fossero le tracce di un San Gallo e di un Peruzzi,” 
perché ne’ nostri teatri il tempio di Giove o di Marte non avesse 
sembianza della Chiesa del Gesù, una piazza di Cartagine non si 
vedesse architettata alla gotica, perché in somma nelle scene si 
trovasse col pittoresco unito insieme il decoro e il costume. Le 
scene prima di qualunque altra cosa nell'opera attraggono impe- 
riosamente gli occhi e determinano il luogo dell’azione, facendo 
gran parte di quello incantesimo per cui lo spettatore viene ad 
esser trasferito in Egitto o in Grecia, in Troia o nel Messico, nei 
campi Elisi o su nell'Olimpo. Or chi non vede quanto sia necessa- 
rio che la fantasia del pittore sia regolata dall’erudizione e da un 
molto discreto giudizio ? Possono in ciò essergli di grande aiuto la 
lettura dei libri, la conversazione degli uomini addottrinati nelle 
antichità; ma a qual altri dovrà egli aver ricorso piuttosto che al 
poeta, all’autor medesimo dell’opera, il quale ha concepito in men- 
te ogni cosa, e niente ha d’aver lasciato indietro di tutto quello 
che può meglio abbellire e render verisimile l’azione che egli ha 
tolto a rappresentare? 

Quantunque la pittura sia arrivata al colmo della perfezion sua 
nel secolo felice del Cinquecento, non è però che l'arte del dipin- 
gere le scene non abbia per molti riguardi ricevuto nella trascorsa 
età di considerabili aumenti. Né altrimenti esser poteva; perché 


spectacles que nous appellons sérieux, et qu’il n’appelle pas du méme 
nom; la manière ridicule, dont les dieux et les héros y sont vétus, 
dont ils y agissent, dont ils y parlent, dérange toutes les idées qu'il 
s’en est faites; il n°y retrouve point ces dieux et ces héros, auxquels 
son ciseau sait donner tant de noblesse et tant d’àme, et il est réduit 
à chercher son délassement dans les spectacles de farce, dont les 
tableaux burlesques sans prétention, ne laissent dans sa tète aucune 
trace nuisible ». M. D’Alembert, De la liberté de la musique, art. xIv, 
dans une note. 


1. Triboli: Niccolò Pericoli detto il Tribolo, scultore fiorentino (1500-1550). 
2. Gli architetti Antonio da Sangallo il Giovane (1483-1546), e Baldassare 
Peruzzi (1481-1536). 
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essendosi innalzati in quella medesima età per dare ricetto all’ope- 
ra tanti nuovi teatri, è necessariamente avvenuto che abbia posto 
lo studio nel dipinger le scene un assai maggior numero d’ingegni 
che fatto non avea per lo addietro. Le invenzioni di Girolamo 
Genga tanto magnificate dal Serlio,' che nel teatro di Urbino fece 
gli arbori ed altre simili cose di finissima seta, si riporrebbono oggi- 
giorno tra le fanciullaggini quasi direi da presepio. Ed io punto 
non dubito che l’istesso Serlio, dal cui trattato sopra le scene si 
può ricavare per altro qualche buon lume, non si compiacesse pur 
assai considerando come senza l’aiuto dei rilievi di legname sia da 
noi vinta qualunque difficoltà di prospettiva, come in siti ristret- 
tissimi si facciano da noi apparire di grandi luoghi e spaziosi, 
considerando sin dove sia giunta al dì d’oggi in tal parte la scienza 
degli pittoreschi inganni. 

Fanno dipoi i più belli effetti e un gioco grandissimo all'occhio 
le scene vedute per angolo, che con gran discrezione di giudizio 
conviene per altro mettere in pratica, e in quelle vedute di faccia i 
punti accidentali che vi fa nascere il movimento vario della pianta 
su cui si alzano. Di tali scene fu l’inventore Ferdinando Bibbiena,” 
il quale con la nuova sua maniera chiamò a sé gli occhi di tutti. 
E già parvero cose pur troppo secche quelle strade, que’ viali, 
quelle gallerie che corrono sempre al punto di mezzo, dove insieme 
con.la veduta se ne va anche a finire la immaginativa dello spetta- 
tore. Avea egli sotto buoni maestri studiato i princìpi dell’arte sua 
nel Vignola; e dotato di fantasia pittoresca, s’avvisò di muovere, 
dirò così, di atteggiar le scene a quel modo che fecero i pittori 
del Cinquecento delle figure dei Bellini e dei Mantegna. Ferdinan- 
do, in una parola, fu il Paolo Veronese del teatro.® E come, al pari 
di Paolo, ebbe la gloria di aver recato l’arte al sommo, per quanto 
si appartiene alla magnificenza e a un certo che di maraviglioso, 
così ancora, egualmente che Paolo, ebbe il destino di averla inessa 


a) Lo scrittore del presente saggio possiede un grosso volume di 
disegni di questo autore, il quale mostra assai meglio quanto egli 
valesse, che non fanno tutte le invenzioni che vanno attorno di lui 
intagliate dal Buffagnotti e dall’Abbati. 


1. Genga... Serlio: vedi rispettivamente le note 3 a p. 327 e 2 a p. 322. 
2. Ferdinando Bibbiena o Bibiena (1657-1747) appartenne a una famiglia di 
architetti, di cognome Galli, detti Bibiena dal luogo di origine. 
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in fondo per conto degli allievi che crebbero sotto di lui. Rivolti 
costoro ad imitare ciò che nelle sue invenzioni vi era di più facile, 
cioè la bizzarria, e lasciato il fondamento dell’arte che le rendea 
verisimili, si allontanarono via via da lui, facendo professione di 
seguirlo. Le più nuove fantasie, i più gran ghiribizzi del mondo, 
trabiccoli, centinamenti, tritumi," trafori, ogni cosa è messo da 
loro in opera, purché abbia dello strano. E per non parlare di 
una certa loro arbitraria prospettiva che sonosi creati in mente, 
danno dipoi il nome di gabinetto a ciò che potrebbe a un bisogno 
chiamarsi un salone, o un atrio, e chiamano prigione ciò che servir 
potrebbe per un cortile e forse anche per una piazza. 

Racconta Vitruvio come, avendo un pittore di quadratura? di- 
pinto a Tralli® una scena, e avendovi figurato non so quali cose 
là dove per la verisimiglianza figurarle non si conveniva, erano i 
cittadini per approvare quell’opera eseguita per altro con intelli- 
genza e gran bravura di mano. Quando saltò su un certo Licinio 
matematico, che aperse loro gli occhi. «E non vedete voi» disse 
loro «che se voi nelle pitture quello approvate che non può stare 
in fatto, la vostra città corre gran pericolo di esser posta nel nu- 
mero di quelle che non hanno gran riputazione per isvegliatezza 
d’ingegno?».* Ora che direbbe quel matematico vedendo come 
nelle nostre scene da noi si applaudisce a quei laberinti di ar- 
chitettura, dove si smarrisce il vero, a quelle fabbriche che non si 
possono né reggere, né ridurre in pianta, e in cui le colonne in 
luogo che si veggano ire a tor suso l'architrave e il soffitto, si 
vanno a perdere in un mare di panneggiamenti posti così a mez- 
z’aria? E il simile avviene anche talora delle volte, che si rimangon 
zoppe o monche, posano da una banda e non trovano dove impo- 
starsi dall’altra, quasi sogni di gente inferma, che non hanno nelle 
loro parti connessione veruna. Ma dei Licini ne saltano fuori di 
tanto in tanto anche tra noi.> E quello che avvenne all’antico pit- 


a) Lib. VII, cap. v. 
b) «Utinam dii immortales fecissent, uti Licinius revivisceret, et 
corrigeret hanc amentiam». Id., ibid.4 


I. trabiccoli, centinamenti, tritumi: costruzioni mal sicure, imitazioni di 
archi, edifici fabbricati con eccessivelambiccature. 2. pittore di quadratura: 
pittore quadraturista, cioè specializzato in pittura murale a prospettiva. 
3. Tralli: o Tralle, antica città della Caria, in Asia Minore. 4.«Avessero gli 
dei immortali fatto rivivere Licinio, che correggesse questa dissennatezza ». 
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tore di Tralli, ebbe a provarlo il padre Pozzi," uno de’ più rilassati 
maestri nella moderna scuola; basta dire ch'egli fu il creatore di 
quel nuovo mostro in architettura delle colonne a sedere. Avea egli 
nella pittura di una cupola fatto reggere le colonne, sopra cui ella 
posava, da mensole; cosa alla quale si storcevano alcuni architetti, 
protestando ch’essi per conto niuno non l’avrebbon fatto in una 
fabbrica, e dandogli per ciò non lieve carico; quando tolse loro 
ogni pensiero, secondo che riferisce egli stesso, un professore amico 
suo, il quale si obbligò a rifare ogni cosa a sue spese qualora, fiac- 
cando le mensole, le colonne con la cupola fossero venute a cadere: 
magra scusa, quasi che l'architettura non si avesse a dipingere se- 
condo le buone regole, e ciò che offende nel vero non offendesse 
ancora nelle immagini di esso. 

A. volersi contenere dentro a’ limiti di una savia invenzione, 
non potrà mai il pittore studiare abbastanza le fabbriche, che so- 
no tuttavia rimase in piedi, della veneranda antichità. Molti nobili 
esempi ce ne fornisce l’Italia e la Grecia, a’ quali siam pur debitori 
del risorgimento della buona architettura; e molti ne potrebbe al 
pittore fornir medesimamente l’Egitto, maestra primiera di ogni 
disciplina. In effetto qual cosa vi ha egli di più grandioso e severo, 
lasciando stare le piramidi, di quegli avanzi del palagio di Mennone 
che torreggiano tuttavia lungo il Nilo, e della Tebe dalle cento 
porte, che, mercé l’opera dell’accurato Nordeno,* sono ora di pub- 
blica ragione? Nelle forme di essi e ne’ sobri ornamenti che rice- 
vono da’ colossi e dalle sfingi onde sono accompagnati, spicca sin- 
golarmente la maniera terribile e, se vogliamo così chiamarla, mi- 
chelagnolesca, la qual potrebbe anche talvolta con buonissimo ef- 
fetto mostrarsi sugli teatri. 

La Cina ancora, antico nido delle arti e colonia, come alcuni 
vogliono, dell'Egitto, fornir ne potria di bellissime scene. 

Non è già che io ne volessi adottare quegli strani ghiribizzi che 
appresso di noi sono entrati in luogo delle erudite grottesche di 
Gioan da Udine, dell’India? e degli altri maestri di quel secolo. 


1. padre Pozzi: Andrea Pozzo o Dal Pozzo, trentino (1641-1709), pittore, 
architetto e teorico della prospettiva. 2. Nordeno: vedi la nota 1 a p. 323. 
3. Gioan da Udine: Giovanni da Udine (1487-1564), pittore, decoratore e 
architetto, inventore di quelle decorazioni in stucco e ad affresco che si 
ispiravano alle grottesche; Bernardino /ndia, veronese (1528-1590), fu uno 
degli aiuti di Paolo Veronese. 
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Non vorrei né meno che da noi s’imitassero quelle loro pagode 
e quelle torri di porcellana, salvo se cinese non fosse il soggetto 
dell’opera. Ma bensì per le deliziose e per li giardini, che spesso 
occorrono nelle scene, di assai vaghe idee si potriano ricavare da 
quella in parecchie cose ingegnosissima nazione. I giardinieri della 
Cina sono come altrettanti pittori, i quali non piantano mica un 
giardino con quella regolarità ch’è propria dell’arte dell’edificar le 
case; ma, presa la natura come esemplare, fanno quanto sanno 
d’imitarla nella irregolarità e varietà sua. 

Loro costume è di scegliere quegli oggetti che nel genere loro 
piacciono il più alla vista, disporgli in maniera che l’uno sia al- 
l’altro di contrapposto, e ne risulti dall’insieme un non so che di 
peregrino e d’insolito. Vanno tramezzando ne’ boschetti alberi di 
differente portamento, condizione, tinta e natura. Vari sono i siti 
che nel medesimo sito, per così dire, rappresentano. Qua ti racca- 
priccia una veduta di scogli artifiziosamente tagliati e come pen- 
doli in aria, di cascate d’acqua, di caverne e di grotte, dove fanno 
giocare variamente il lume; e là ti ricrea una veduta di fioriti 
parterri, di limpidi canali e di vaghe isolette con di belli edifizi 
che nelle acque si specchiano. Dal sito il più orrido ti fanno tutto 
a un tratto trapassare al più ameno; né mai dal diletto ne va di- 
sgiunta la maraviglia, la quale, nel porre un giardino, essi cercano 
egualmente che da noi fare si soglia nel tesser la favola di un 
poema. Simili ai giardini della Cina, sono quelli che piantano 
gl’Inglesi dietro al medesimo modello della natura. Quanto ella ha 
di vago e di vario, boschetti, collinette, acque vive, praterie con 
dei tempietti, degli obelischi ed anche di belle rovine che spun- 
tano qua e là, si trova quivi riunito dal gusto dei Kent, dei Cham- 
bers e dei Brown,* che hanno di tanto sorpassato il Le Nautre,* 
tenuto già il maestro dell’architettura, dirò così, de’ giardini. Dalle 
ville d'Inghilterra ne è sbandita la simmetria francese, i più bei 


1. deliziose: tipo di scenario, usato dal Seicento alla fine del Settecento, nel 
quale l’effetto della prospettiva e dello spazio era ottenuto per mezzo di 
elementi decorativi, e, per lo più, di alberi, arbusti ecc. 2. William Kent 
(1684-1748) fu il primo realizzatore di giardini all'inglese; William Cham- 
bers (1726-1796), uno dei maggiori maestri dell’architettura inglese del suo 
tempo; Lancelot Brown (1716-1783), uno dei maestri dell’architettura dei 
giardini. 3. Le Nautre: è grafia errata, come altrove, per André Le Nétre 
(1613-1700), il grande architetto che fissò in Francia l’arte dei giardini e, 
tra l’altro, disegnò il piano di quelli di Versailles. 
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siti paiono naturali, il culto è misto col negletto, e il disordine che 
vi regna è l’effetto dell’arte la meglio ordinata.* 

Ma per tornare a cose più vicine a noi, ché non istudiano i 
nostri pittori quelle che pur hanno negli occhi? Oltre agli antichi 
edifizi che tuttavia sussistono in Italia, le più belle fabbriche mo- 
derne, che si potriano senza inverisimiglianza trasportar sulle sce- 
ne? Ché non istudiano i campi di architettura che adornano molti 
quadri di Paolo, co’ quali ben si può dire ch’egli ha reso teatrali 
gli avvenimenti della storia? I paesi del Pussino, di Tiziano, di 
Marchetto Ricci e di Claudio, che nella natura hanno saputo ve- 
dere quanto vi ha di più bello e di più caro? Ed anche chi non 
fosse di gran fantasia fornito farebbe gran senno a ricopiare così 


2) His gardens next your admiration call, 
on ev'ry side you look, behold the wall! 
No pleasing intricacies intervene, 
no artful wildness to perplex the scene; 
grove nods at grove, each alley has a brother, 
and half the platform just reflects the other;3 


e un poco più sopra 


Consult the genius of the place in all; 

that tells the waters or to rise or fall; 

or helps th'ambitious hill the heav'ns to scale, 

or scoops in circling theatres the vale, 

calls în the country, catches op’ning glades, 

joins willing woods, and varies shades from shades; 
now breaks, or now directs th'intending lines; 
paints as vou plant, and, as you work, designs. 


Pope, Epistle to Earl of Burlington.* 


1. Paolo Veronese. 2. Marchetto Ricci: vedi la nota a p. 46; Claudio Lo- 
renese: vedi la nota a p. 372. 3. Pope, Moral Essays, Epist. Iv, vv. 113-8 
(«I suoi giardini devono suscitare la vostra ammirazione, da qualunque 
parte si guardi se ne vedono le mura! Non si osserva niente di quel piacevo- 
le disordine, di quella selvatichezza ottenuta artificiosamente che complica- 
no la scena; ma ad ogni boschetto risponde un boschetto, ogni viale ha il 
suo fratello, e la metà di una terrazza riproduce esattamente l’altra metà»). 
4. Ivi, vv. 57-64 («Consultate in tutto il genio del luogo; esso vi dirà se bi- 
sogna far salire o precipitare le acque, assecondare una cima audace che 
affronta il cielo, o disporre un teatro nella circonferenza di una valle; dare 
nel campestre, diradare un boschetto, unire i cespugli, variare le ombre; 
prolungare o interrompere i viali; bisogna che sembri che si dipinga via via 
che piantate, che si disegni via via che voi lavorate»). 
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a puntino que’ loro paesaggi, imitando quel valentuomo il quale, 
piuttosto che far del suo delle cattive prediche, imparava a memo- 
ria e recitava quelle del Segneri. 

Una cosa importantissima, alla quale non si ha tutta quella at- 
tenzione che si vorrebbe, è il dover lasciar nelle scene le conve- 
nienti aperture, onde gli attori possano entrare ed uscire in siti 
tali, che con l’altezza delle colonne abbia una giusta proporzione 
la grandezza degli stessi attori. Veggonsi assai volte i personaggi 
venir dal fondo del teatro, perché di là solamente ci è l’uscita 
nella scena; ed ognuno può avere avvertito con quanta disconve- 
nienza ed offensione dell’occhio. La grandezza apparente di un 
oggetto dipende dalla grandezza della sua immagine congiunta 
col giudizio che si forma della distanza di esso. Cosicché, posta 
l’immagine della stessa grandezza, l’oggetto sarà veduto tanto più 
grande, quanto più sarà giudicato lontano. Quindi è che appaiono 
come torrioni di giganti quei personaggi che si affacciano dal fondo 
della scena, facendocegli giudicare oltre modo lontani la prospet- 
tiva e l’artifizio appunto di essa scena. E cotesti giganti impicco- 
liscon dipoi e diventan nani di mano in mano che si fanno innanzi 
ed all’occhio più vicini. Lo stesso è delle comparse, che non si 
vorrebbon mai far andare colà dove i capitelli delle colonne giu- 
gnessero loro alle spalle o alla cintola, dove venissero a toglier 
via l’illusione della scena. E generalmente parlando, nel mescolare 
il vero col falso sono necessarie le più grandi cautele, perché l’uno 
non ismentisca l’altro, e il tutto paia di un pezzo. 

Un'altra cosa importantissima, a cui non si bada più che tanto, 
è la illuminazione delle scene; ed a torto. Mirabili cose farebbe il 
lume, quando non fosse compartito sempre con quella uguaglianza 
e così alla spicciolata, come ora si costuma. Distribuendolo arti- 
fiziosamente, mandandolo come in massa sopra alcune parti della 
scena e quasi privandone alcune altre, non è egli da credere che 
producesse anche nel teatro quegli effetti di forza e quella vivacità 
di chiaroscuro che a mettere ne’ suoi intagli è giunto il Rembrante ? 
E quella amenità di lumi e d’ombre che hanno i quadri di Gior- 
gione o di Tiziano, non saria forse anche impossibile trasferirla 
alle scene. Ben può ognuno ricordarsi di que’ teatrini che vanno 
attorno sotto il nome di vedute ottiche matematiche; e sogliono 
rappresentar porti di mare, combattimenti tra armate navali e si- 
mili altre cose. Il lume vi è introdotto a traverso di carte oliate, 
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che ne smorzano il troppo acuto; e la pittura ne viene a ricevere 
un tale sfumamento, un tale accordo, che nulla più. Ed io mi ri- 
cordo, in occasione di uno di quei sepolcri che soglionsi fare in 
Bologna, di alcune grossolane pitture di quadratura ch’erano su 
per li muri della chiesa, e di alcune statue che meglio si direbbero 
fastellacci di carta, le quali ricevendo similmente il lume a traverso 
di certe carte oliate poste ne' lunettoni, parevano finite con l’ani- 
ma, benché vicine all’occhio, e di purissimo marmo. In un teatro 
illuminato a dovere si verrebbe a manifestare più che mai il van- 
taggio che noi abbiamo sopra gli antichi, di fare le nostre rappre- 
sentazioni sceniche di notte tempo. E già non è dubbio che, vistesi 
in tale teatro delle scene inventate da bravi pittori con decoro e 
con giudizio, non piacessero sopra tutte le strane fantasie che sono 
ora tanto in voga, e vengono tanto esaltate da quelli che niente 
considerano e di ogni cosa decidono. Avverrebbe in questo ciò 
che avvenne in Francia, quando, dopo gli arzigogoli spagnuoli che 
vi avevano lungo tempo sfigurato Talia, uscì primamente la com- 
media di Molière costumata e naturale. Grandissimo fu il colpo 
ch’ella fece in virtù dell’imperio che sugli animi del pubblico ha 
il vero; e il Menagio' ebbe a dire esser venuto il tempo di abbatter 
quegl’idoli dinanzi a’ quali avevano i Francesi sino allora abbru- 
ciato l’incenso. 


DEL TEATRO 


Fin qui delle varie parti che forman l’opera, le quali hanno 
tutte non picciolo bisogno di correzione e di riforma. La voglia 
di gradir più oltre che non converrebbe, fu la cagion principale 
che uscì ciascuna de’ termini suoi. Con che si venne a guastare 
una composizione, la cui bellezza dovea risultare da un giusto 
temperamento di tutte, l’una insieme con l’altra. Dalla cagione 
medesima pur nacque che, essendo occorso in questi ultimi tempi 
di dover construire alcun nuovo teatro, volesse l'architettura, qua- 
si non badando all’uso ed al fine, far pompa delle sfoggiatezze 
dell’arte sua. Onde la fabbrica poté riuscir bella agli occhi di alcuni, 
ma né buona né bella per chi dritto estima. E perché in tale oc- 
casione molte e varie cose furono disputate intorno alla materia 
1. Menagio: Gilles Ménage (1613-1692), erudito, tra gli spiriti più fini del 


suo tempo, ottimo conoscitore della letteratura italiana, e maestro della 
nostra lingua al segno da poter comporre eleganti versi italiani. 
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di che convenga fabbricare il teatro, intorno alla grandezza e figura 
di che ha da essere, intorno alla disposizione dei palchetti e ornato 
loro, non sarà fuori del presente argomento toccare anche di simili 
particolari alcuna cosa; acciocché se, per quanto era in noi, si è 
dichiarata la vera forma dell’opera in musica, si venga a dichia- 
rare eziandio la più accomodata forma del luogo ove si ha da vedere 
et udire. 

E primieramente, per quanto si spetta alla materia, non si po- 
tranno se non moltissimo commendare coloro i quali murano i 
teatri in maniera che i corridori e le scale sieno di mattoni o di 
pietra. Oltre che la fabbrica in tal modo è perpetua, ella viene ad 
esser più difesa dagl’incendi, a che vanno forse più di ogni altro 
edifizio soggetti i teatri. Così però che non si vorrebbe che, o per 
la maggiore perpetuità della fabbrica o per una certa male intesa 
magnificenza, altri avvisasse di fare di pietra anche i palchetti e 
tutte quelle interne parti che guardano l’imboccatura della scena. 
Poiché, così adoperando, si andrebbe contro a un fine principalis- 
simo a cui nel porre il teatro si dee aver l’occhio dall’architetto; 
e ciò è ch’esso riesca sonoro e tale, che le voci de’ cantanti vi spic- 
chino il più che è possibile, e sieno a un tempo melodiose e grate 
a chi ode. Dimostra giornalmente l’esperienza che in una stanza 
ove nudi sieno i muri, ne sono assai poco ripercosse le voci e riescon 
crude all’orecchio; le spengono gli arazzi di cui una stanza sia 
rivestita; ma dove ella sia foderata di asse, le voci mollemente 
rimbombano, e giungon piene all’orecchio e soavi. Dal che ben 
pare che l’esperienza ne insegni qualmente, per l’interior del tea- 
tro, a prescegliere si abbia il legno; quella materia cioè di che fan- 
nosi appunto gli strumenti da musica, siccome quella che è più 
atta di ogni altra, quando percossa dal suono, a concepir quella 
maniera di vibrazioni che meglio si confanno cogli organi dell’u- 
dito. In effetto mettevano gli antichi ne’ loro teatri i vasi di bronzo, 
affine di aumentar la voce degli attori, quando essi teatri erano di 
materia dura, di pietra, di cementi o di marmo, che sono cose che 
non possono risuonare; laddove di tale artifizio non abbisogna- 
vano in quelli che erano fatti di legno, il quale forza è, come dice 
espressamente Vitruvio,® che renda suono. E con ciò quello antico 


a) «Ita ex his indagationibus, mathematicis rationibus fiunt vasa 
aenea pro ratione magnitudinis theatri ... Dicet aliquis forte multa 
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maestro viene quasi di rimbalzo ad insegnare a’ moderni di che 
materia e’ debban fare i loro teatri. Nel che è necessario avvertire 
che il legname da mettersi in opera sia bene stagionato, e lo sia 
tutto egualmente. 

Così le vibrazioni non verranno ad accavallarsi l’una con l’al- 
tra, e più regolarmente ripercuoterà le onde sonore quel legno che 
in ogni sua parte verrà a vibrare d’un modo. 

Stimano i più che molto faccia alla bellezza del teatro la vastità 
sua. E certo li magni edifizi hanno di che sorprendere insieme e di- 
lettar l’uomo; se non che anche quivi, come ogni altra cosa, è da os- 
servarsi una certa regola e misura. La grandezza del Foro, dice anco- 
ra Vitruvio, si dee fare proporzionata alla quantità del popolo, accioc- 
ché o non riesca la capacità di esso ristretta riguardo al bisogno, o pu- 
re per la scarsezza del popolo il Foro non paia disabitato e solitario.* 
Senza parlare adunque quanto disdirebbe a una picciola terra un tea- 
tro grande, è da considerare che ciò che determina la lunghezza della 
platea e, per conseguente, la grandezza del teatro è la portata della 
voce, e non altro. Ché troppo avrebbe del ridicolo che altri facesse 
un teatro così grande, che non vi si potesse comodamente udire; 
come sarebbe ridicolo che così grandi si facessero le opere di una 


theatra Romae quotannis facta esse, neque ullam rationem harum 
rerum in his fuisse; sed erravit in eo, quod omnia publica lignea 
theatra tabulationes habent complures, quas necesse est sonare ... 
Cum autem ex solidis rebus theatra constituuntur, idest ex struc- 
tura caementorum, lapide, marmore, quae sonare non possunt, tunc 
ex his hac ratione sunt explicanda». Vitruv., Lib. v, cap. v.! 

a) «Magnitudines autem ad copiam hominum oportet fieri, ne par- 
vum spatium sit ad usum, aut ne propter inopiam populi vastum 
forum videatur». Lib. v, cap. 1.? 


1. «Così in conseguenza di queste ricerche, con calcoli matematici si co- 
struiscono i vasi di bronzo in rapporto all’ampiezza del teatro... Qual- 
cuno potrà dire che ogni anno si sono fabbricati molti teatri a Roma, e che 
in essi non si tenne nessun conto di questi princìpi; ma sbaglia in quanto 
che tutti i pubblici teatri fabbricati in legno hanno numerose impalcature, 
che necessariamente risuonano ... Quando invece si fabbricano teatri di 
materiale duro, come cementi, pietra, marmo, che non ripercuotono il 
suono, allora bisogna rivestirli di legno per la ragione che si è detta». 
2. «Bisogna anche regolare l'ampiezza secondo il numero delle persone, 
affinché lo spazio non sia insufficiente al bisogno, né viceversa la piazza 
sembri deserta per la scarsezza del pubblico», 


474 FRANCESCO ALGAROTTI 


fortezza da non le potere dipoi difendere. Il che avverrà ogni qual 
volta che non si ragguagli al tiro della moschetteria la linea di di- 
fesa, ovveramente la lunghezza della cortina," che è come il modulo 
delle altre parti della fortificazione. Assai più spaziosi dei nostri 
esser potevano i teatri degli antichi. Perché, oltre ai vasi di bronzo 
che rinforzavano le voci, le bocche delle maschere che usavano i 
loro attori erano quasi una foggia di tromba parlante; e così veniva 
la natural portata della voce ad accrescersi di assai. Dove a noi, 
che siam privi di tali aiuti, ne convien stare dentro a più ristretti 
termini; se già non si voglia alzar la voce a guisa di banditore ed 
isforzarla; che tanto è a dire se travisare non si voglia ogni verità 
nella rappresentazione. 

Ma perché gli uomini vanno generalmente presi a ciò che ha del 
grande e del magnifico, hanno pensato a un modo di avere il teatro 
oltre misura grande e a potervi, ciò non ostante, comodamente 
udire. Il modo è questo. Il palco scenario, sopra cui stanno gli 
attori, fanno ch’ei sporga per molti piedi all’infuori nella platea. 
Con che, ponendo gli attori quasi nel bel mezzo dell’udienza, non 
è pericolo non sieno a maraviglia uditi da ognuno. 

Ma un tal modo non può se non quelli contentare che sono di 
troppo facile contentatura. E chi non vede che è un metter sosso- 
pra ogni buon ordine, ogni regola? Gli attori hanno necessaria- 
mente da starsi al di là della imboccatura del teatro, dentro alle 
scene, lungi dall’occhio dello spettatore; e hanno da far parte an- 
ch’essi del dolce inganno a cui nelle sceniche rappresentazioni or- 
dinato è ogni cosa. Ed ecco che si contravviene dirittamente all’in- 
tendimento della rappresentazione e se ne toglie via l’effetto, 
distaccando gli attori dal rimanente della decorazione e traspor- 
tandogli di tra le scene nel bel mezzo della platea. La qual cosa 
non può farsi, ch'e’ non mostrino il fianco e non voltino anche 
le spalle a buona parte dell’udienza, e non seguano tali altri incon- 
venienti, che ciò che si era preso per un compenso diviene una 
sconciatura grandissima. 

A far sì che in un teatro, per grande ch’ei fosse, vi si potesse, 
ciò non ostante, comodamente udire, hanno ancora avvisato taluni 
che molto vi facesse la figura interna di esso teatro. 


1. cortina: elemento della fortificazione che riunisce i fianchi di due ba- 
stioni contigui. 
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Per isciogliere un tal problema sonosi di molto lambiccati il 
cervello. Ma senza dare gran travaglio alla geometria hanno final- 
mente prescelto fra tutte le figure quella della campana, che piace 
loro di chiamar fonica. La bocca della campana risponde alla im- 
boccatura della scena; e il palchetto di mezzo viene ad esser posto 
colà donde nella campana è sospeso il battaglio. Quale sia il fon- 
damento di così raffinata invenzione, è facile a vedersi: la simili- 
tudine cioè, o l’analogia, che immaginarono doversi trovare tra il 
suono reso dalla campana e la figura della campana che il rende. 
Ma egli è anche facile a conoscere quale sia di tal fondamento la 
saldezza. La figura concava della campana con quelle sue labbra 
che mettono all’infuori, è attissima a spandere per ogni verso il 
suono del battaglio che batte in su quelle labbra medesime. E 
sospesa ch’ella sia d’alto, mette facilmente in agitazione il mare 
d’aria che le è d’intorno. 

Ma che per ciò? Dovrà la voce del cantore, posto quasi nella 
bocca della campana del teatro, fare gli stessi effetti nelle interne 
parti di essa? Ciò potrebbe per avventura trovar fede presso a 
coloro che credevano dover correre di gran pericoli in acqua chi 
era nato sotto il segno dell’ Acquario, che prescrivevano a’ tisici il 
giulebbo* del polmone di questo o quello animale, alle partorienti 
la rosa di Gerico, e tenevano simili altre illazioni per figliuole legit- 
time dell’analogia, quando dal sillogizzare scolastico travisata era 
del tutto la faccia della filosofia. Oltre di che non poche sono le 
disconvenienze che risultano dalla figura della campana: il venirsi 
a ristrignere con essa lo spazio della platea e il far perdere a parecchi 
palchetti la veduta di tutta la scena, e alcune altre che qui riferire 
non giova. Che se per avventura si domandasse quale sia la più 
conveniente figura per l’interior del teatro, quale sia la curva la più 
acconcia di tutte a disporvi i palchetti, risponderemo: la stessa che 
usavano gli antichi a disporre nel loro teatro i gradini, cioè il se- 
micerchio. Di tutte le figure di un perimetro eguale il cerchio con- 
tiene dentro a sé il più di spazio. Gli spettatori posti nella circon- 
ferenza del semicerchio sono tutti rivolti alla scena di un modo, 
la veggon tutta; ed essendo tutti dal mezzo equidistanti, tutti 
odono e vedono egualmente. Tanto è vero che nelle arti, dopo i 
primi lunghi rigiri, tornar conviene a ciò che vi ha di più semplice. 


1. giulebbo: poltiglia sciropposa. 
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Un solo inconveniente ha il semicerchio adattato a’ moderni 
teatri; ed è che, per la costruzione del nostro palco scenario, dif- 
ferentissima da quella degli antichi, troppo grande viene a riuscire 
la imboccatura o la luce di essa scena. Al che pronto per altro e 
facilissimo è il riparo. Basta cangiare il semicerchio in una se- 
mielissi, che ne ha appresso a poco tutti i vantaggi, il cui asse 
minore serva per la luce del palco e il maggiore per la lunghezza 
della platea. 

Molto acconcia altresì per la miglior disposizione dei palchetti 
è una invenzione di Andrea Sighizzi," scolare del Brizio? e del 
Dentone? e predecessore dei Bibbiena, che l'hanno più volte dipoi 
posta in opera anch'essi. E sta in questo, che i palchetti, secondo 
che dalla scena camminano verso il fondo del teatro, vadano sem- 
pre salendo di qualche once l’uno sopra l’altro, e similmente va- 
dano di qualche once sempre più sporgendo all’infuori..In tal 
guisa meglio si affaccia ogni palchetto alla scena; e l’uno non im- 
pedisce punto la vista dell’altro; massimamente se traforato sia 
l’assito che gli divide, a modo di rastrello o di stia: come praticato 
vedesi nel teatro Formagliari* di Bologna, che fu dal Sighizzi ordi- 
nato in tal forma. 

Disposti nel miglior modo i palchetti, hannosi da schivare, per 
il miglior effetto delle voci, quelli ornamenti che troppo rilevano5 
ed hanno del centinato e del sinuoso; rompe quivi la voce, ne è 
irregolarmente ribattuta, si disperde. Vuolsi ancora dall’interno 
del teatro sbandire quella maniera di ornati, tanto alla moda in 
Italia, che rappresentano ordini di architettura; pedanteria, che 
abbiamo redata® dal secolo del Cinquecento, in cui né scrivania 
facevasi, né armadio senza porre in opera tutti gli ordini del Coli- 
seo. Non è questo il luogo per una così fatta decorazione. I pila- 
stri e le colonne adattate ai palchetti, alle quali però pochissimi piedi 
si può dare di altezza, riescono meschine, tornano, a dir così, 
pigmee, di quel grandioso troppo perdendo e di quella dignità 
che loro si conviene. E il sopraornato, quand’anche si facessero le 


1. Andrea Sighizzi o Seghizzi, pittore bolognese del secolo XVII. 2. Bri- 
zio: Francesco Brizi, bolognese (1575 circa - 1623), pittore e architetto. 
3. Per il Dentone vedi la nota 1 a p. 350. 4. teatro Formagliari: detto anche 
Guastavillani, perché costruito per volontà del marchese Filippo Guastavil- 
lani, ampliando e rinnovando il teatrino privato di palazzo Formagliari; 
venne inaugurato nel 1641. 5.rilevano: sporgono. 6.redata: ereditata. 
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cornici architravate, è troppo più alto che non comporta la gros- 
sezza del semplice palco, che ha da dividere l’un ordine di pal- 
chetti e l’altro. Né qui ristà la cosa. Avendosi, secondo le leggi 
architettoniche, a dare agli ordini di sopra più di sveltezza che a 
quelli da basso, vengono i palchetti ad avere differenti altezze. E 
allora, o tu fai dell’interno del tuo teatro un settizonio' o una torre, 
e senza un bisogno al mondo allontani di troppo gli spettatori 
degli ordini superiori dal punto di veduta che si prende nel pal- 
chetto di mezzo del primo ordine, ovvero pochissimi torneranno 
gli ordini dei palchetti, e perdi inutilmente dello spazio. L’archi- 
tettura che, ad ornare come si conviene l’interno del teatro, si ha 
da pigliare per modello, è una maniera di grottesco, come se ne 
vede nelle antiche pitture, ed anche una maniera di gotico il quale 
ha col grottesco un’assai stretta parentela; se già da una tal voce 
non verranno ad esser offesi gli orecchi moderni. Voglio dire che 
gracilissimi deggiono farsi i fulcri dei palchetti, che avendo a so- 
stenere un picciolissimo peso, quasi niente avranno da durar di 
fatica; strettissimi deggiono similmente farsi gli sopraornati, o per 
meglio dire le fasce che dividono l’un ordine di palchetti dall’al- 
tro, e saranno composte di membretti leggieri e di somma deli- 
catezza. E di fatto, se in niuna fabbrica poco ci ha da avere del 
massiccio e del solido, se l’architettura all'incontro ha da esser 
quasi tutta permeabile, quella dello interno del teatro è pur dessa. 

Niente vi ha da impedire la veduta; niun luogo, per picciolo 
ch’e’ sia, ci ha da rimanere perduto; e gli spettatori debbono far 
parte anch'essi dello spettacolo ed essere in vista, come i libri 
negli scaffali di una biblioteca, come le gemme ne’ castoni del 
gioiello. E per questo particolare, singolarmente mirabile è il tea- 
tro di Fano disegnato da Iacopo Torelli," il quale, dopo avere 
nella trascorsa età passato molti anni a’ servigi di Francia, ne volle 
nobilitare la patria sua. La congegnazione e l’ornato dei palchetti 
fornirà all'architetto, non meno che il restante dello edifizio, ma- 
teria da mostrare l’ingegno e la discrezion sua. È non meno sarà 
egli lodevole, se nello interior del teatro saprà ristrignersi a una 


1. settizonio: edificio fatto costruire sulle pendici del Palatino da Settimio 

Severo, che doveva consistere di sette piani ornati di colonne. Ci è noto 

in parte attraverso descrizioni di artisti del Rinascimento, e venne del tutto 

demolito sotto Sisto V. 2. Jacopo Torelli (1604 circa - 1678), scenografo 

esa in Italia e in Francia, fece costruire nella sua Fano il teatro della 
ortuna. 


478 FRANCESCO ALGAROTTI 


gentile e ben intesa intagliatura di legname, quanto se ne saprà 
arricchire l’esterno con di bei loggiati di pietra, con iscalinate e 
con nicchie, con quanto ha di più sontuoso e magnifico l’archi- 
tettura. Secondo una tale idea sono due disegni che m’è avvenuto 
di vedere in Italia, ne’ quali, non ostante che nulla manchi di 
quanto richiedono le moderne rappresentazioni, la maestà si con- 
serva dell’antico teatro dei Greci. 

L’uno è del signor Tommaso Temanza,' uomo raro, che ne’ suoi 
scritti dà novella vita al Sansovino e al Palladio; l’altro del signor 
conte Girolamo Dal Pozzo, che colle sue opere rinfresca in Ve- 
rona sua patria la memoria del Sanmichele.® E non lungi dalla 
medesima idea è il teatro che fu, non sono ancora molti anni, 
consecrato in Berlino ad Apollo e alle Muse; ed è uno dei primari 
ornamenti di quella città regina. 


CONCLUSIONE 


Moltissime altre cose ci sarebbono state da aggiugnere in una 
materia, come è la presente, composta di tante parti; ciascuna 
importante per sé, ampia, nobilissima. A me basterà di averne ac- 
cennato quel tanto che s’è fatto insino a qui; non altro essendo 
stato l’intendimento mio, che di mostrar la relazione che hanno da 
avere tra loro le varie parti constitutive dell’opera in musica, per- 
ché ne riesca un tutto regolare ed armonico. E tanto pur dee 
bastare perché, col favore di qualche principe virtuoso, possa forse 
anche un giorno risalire nell’antico suo pregio una scenica rap- 
presentazione che per più riguardi meriterebbe di aver luogo tra’ 
pensieri di coloro che sono preposti al governo delle cose. Vedreb- 
besi allora un bello e magnifico teatro essere un luogo destinato 
non a ricevere una tumultuosa assemblea, ma una solenne udienza 
dove potriano sedere gli Addisoni, i Dryden, i Dacier, i Muratori, 
i Gravina, i Marcelli. Che già non avrebbono più ragione di dire 
esser l’opera una composizione sconnessa, mostruosa e grottesca; 
ma per lo contrario ravviserebbono in essa una viva immagine 
della greca tragedia, in cui l’architettura, la poesia, la musica, la 
danza e l'apparato della scena si riunivano a crear la illusione, 
1. Tommaso Temanza, veneziano (1705-1789), architetto e scrittore d’arte. 


2. Michele Sanmichele: vedi la nota 1 a p. 373. 3.in Berlino... Muse: la 
Kénigliche Oper, inaugurata nel 1742. 
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quella possente sovrana dell’uomo, e in cui di mille piaceri se ne 
formava uno solo ed unico al mondo.* 

Ma poiché l’argomento o il libretto contiene in sé, come si dis- 
se da principio, ogni parte, ogni bellezza dell’opera, e da esso ne 
dipende principalmente la riuscita, ho creduto meritasse il pregio 
il dover qui aggiugnere due esempi di dramma, lavorati nel modo 
che s'è andato divisando. L’uno di essi è Enea în Troia, l’altro 
Ifigenia in Aulide® Quello è come in embrione; questo è spie- 
gato in ogni sua parte e compito. E perché portò già il caso che io 
dovessi distendere quest’ultimo in francese, in francese l'ho la- 
sciato per essere quella lingua fatta oramai tanto comune, che non 
vi è in Europa uomo gentile che non la possegga quasi al pari della 
propria. Il primo dramma non è altra cosa che il secondo libro 
della Eneide messo in azione con qualche leggieri mutazioni sola- 
mente, perché ogni cosa, come è dovere, si riferisca ad Enea, che 
è il protagonista della favola. Il secondo è la medesima azione che 
fu da Euripide esposta sul teatro di Atene, e di Grecia trasferita 
dipoi in Francia dal tenero Racine. In alcune parti del dramma ho 
seguito l’antico poeta, e in alcune altre il moderno; facendomi 
però lecito di recedere tra le altre cose dall’uno con lo aver reso 
l’azione semplicissima, e di recedere dall’altro con lo aver rappre- 
sentata Ifigenia di costume eguale. Ama essa la vita per sentimento 
di natura; e come di sangue regio e greca, se ne va con fortezza 
d’animo alla morte. Non è paurosa e supplichevole da principio; 
e con subito cambiamento non apparisce da ultimo tutt’altra, come 
la rappresenta Euripide, per la qual disuguaglianza e anomalìa di 
costume egli vien tassato da Aristotile nella Poetica.° Dove ho 


a) Il faut se rendre à ce palais magique, 
où les beaux vers, la danse, la musique, 
l’art de tromper les yeux par les couleurs, 
Part plus heureux de séduire les coeurs, 
de cent plaîsirs font un plaisir unique. 
Voltaire, dans Le Mondain. 


b) Una Ifigenia in Aulide è stata rappresentata nel regio teatro di 
Berlino con applauso grandissimo. 

c) ‘’Eom Sè rapaferrua movnplas uèv 906... roi St dvwudiov dh év 
AÙMS: "Ipryévera. Oùdtv Yap Homev # ixetesovoa tf dotépg.? 


1. Vv. 94-8. 2. Cap. xv («Un esempio di perversità di carattere... celo 
dà ...un esempio d’incoerenza l’Ifigenia in Aulide [di Euripide] dove l’Ifi- 
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seguito Racine mi son servito, per quanto ho potuto, delle sue 
parole medesime; e dove Euripide, della traduzione del Brumoy;' 
ben sicuro che il poeta greco non si poteva meglio esprimere in 
francese. Nel rimanente ho procurato supplire col mio di maniera 
che il lavoro non dovesse aver sembianza di musaico, parte com- 
posto di pietre dure e parte di pezzuoli di vetro. Da somiglianti 
saggi, che danno corpo alle idee e le pongono meglio in luce, po- 
trà anche ognuno recarne un più fondato giudizio: vedere se elle 
sono praticabili o no; e se io non fo per avventura come colui il 
quale, dopo date le più belle regole del mondo sulla tattica, non 
sapeva poi far fare a diritta a una picciola mano di moschettieri. 


genia che supplica [per la propria vita] non rassomiglia niente all’Ifigenia 
{che vuol morire] nella fine del dramma »: traduzione di Manara Valgimigli, 
ed. cit., pp. 112-3). 1. Pierre Brumoy (1688-1742), gesuita, scrittore fecon- 
dissimo, acquistò fama sopra tutto con il Thédtre des Grecs (1730), che 
contiene traduzioni, interpretazioni e osservazioni critiche, e contribuì mol- 
to efficacemente alla conoscenza dei tragici greci per tutto il secolo XVIII. 


ENEA IN TROIA 


» .. quaeque ipse miserrima vidi, 
et quorum pars magna fui. 
Virg., Aeneid., Lib. 11! 


I personaggi sono Enea, Priamo, Paride, Anchise, Iulo, Sinone, 
Pirro, Calcante, Cassandra, Ecuba, Creusa; e i Cori sono di uo- 
mini e donne troiane, di Greci, di Dei, altri amici ed altri nimici 
di Troia. 

La scena dell’Atto primo rappresenta la campagna dintorno a 
Troia, col cavallo da un lato. Esce Priamo dalla città alla testa de’ 
principali Troiani, e celebra la fuga dei Greci e la liberazione 
della patria. Trionfa il vecchio in vedere il lido sgombrato di ne- 
mici e di navi. Qui era il campo de’ Dolopi, dic’egli, qui si facean 
le zuffe, 


. «+ « hic saevus tendebat Achilles.? 


A queste parole Ecuba si rammenta di Ettore ucciso e da’ ca- 
valli di Achille strascinato dintorno alle patrie mura. Il Coro la 
consola celebrando insieme con Priamo la fuga de’ Greci; dell’on- 
ta de’ quali sarà un perpetuo monumento il cavallo consecrato a 
Minerva. In mezzo ai cantici del Coro e alle danze giulive esce 
Cassandra, 


verace sempre e non creduta mai,3 


la quale profetizza come quel giorno è l’ultimo giorno di Troia, e 
consiglia di gittare in fondo del mare il cavallo: 


+ + « timeo Danaos et dona ferentes.4 


Enea si accosta a lei, perché almeno si esplori se dentro al ca- 
vallo vi fosse qualche agguato dei Greci. Il partito viene contra- 
riato da alcuni. Priamo prega gli Dei tutelari di Troia d’inspirargli 
quello che sia per lo migliore; e intanto sacrificano al Xanto e alle 
Ninfe dell’Ida, invitandole a scendere dalla montagna per unirsi 
con Venere, la quale fra giubilo di suoni e cantici è per guidare le 


1. Vv. 5-6 («e tutte le grandi sciagure che con i miei occhi io vidi e nelle 
quali ebbi grande parte»). 2. Virgilio, Aen., II, 29 («qui aveva le sue ten- 
de il feroce Achille»). 3. Caro, Eneide, 11, 415. 4. Virgilio, Aen., 11, 49 
(«temo i Greci anche quando recano doni»). 


31 
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festevoli sue danze là dove prima, tra gli urli e i gridi, Marte gui- 
dava la fiera sua tresca. 

Nell'’Atto secondo Sinone è condotto prigioniero dinanzi al re, 
e vi tiene quel discorso dove Virgilio ha così bene espresso in 
versi latini la greca eloquenza. In vano si oppone Enea al dovere 
introdursi il cavallo dentro a Troia: l’arte di Sinone vince final- 
mente coloro, 


quos neque Tydides, nec Larissaeus Achilles, 
non anni domuere decem, non mille carinae.* 


Paride colla cetera in mano intuona un inno a Minerva e a Ve- 
nere riconciliatesi già insieme; intanto che si abbatte parte del 
muro della città per introdurvi il cavallo; ed esso ne vien dipoi 
tirato dentro in mezzo ai balli e ai canti degli Troiani: 


+ + + Circum pueri innuptaeque puellae 
sacra canunt, funemque manu contingere gaudent.* 


L’Atto terzo incomincia da Enea, il quale in sulle prime vigilie 
della notte destato dalla terribile visione che ha avuto di Ettore, 
viene alla tomba di lui, vi reca doni ed offerte, commisera il destino 
della patria, attesta gli Dei di aver fatto quanto era in lui perché 
non venisse condotto dentro di Troia il cavallo fatale, e domanda 
agli medesimi Dei la forza di cui era dotato Ettore, quando arse 
le navi dei Greci, perché la patria, se ha da cadere, non cada 
invendicata. Indi corre al palagio di Priamo. 

La scena cangia, rappresentando una piazza dinanzi al tempio 
di Pallade, nella quale è collocato il cavallo. Sinone racconta a Cal- 
cante e a Pirro, sortiti dal cavallo, come l’arti sue riuscirono quasi a 
vuoto per la opposizione di Enea; mostrando quanto sia necessario, 
innanzi ad ogni altra cosa, spegner costui, come il più forte guer- 
riero che, dopo la morte di Ettore, vanti Troia. Si vedono intanto 
alcuni Greci uscire tuttavia fuor del cavallo. Calcante con brevi 
parole gli anima all’eccidio della città nemica, e sotto voce intuona 


1. Virgilio, Aen., 11, 197-8 («che né il Tidide, né Achille di Larissa, né i dieci 
anni di guerra, né mille navi avevano domato »). Tidide è Diomede figlio di 
Tideo; Achille è detto nativo di Larissa, nei cui pressi, in Tessaglia, era la 
sua patria Ftia. 2. Ivi, 238-9 («Tutt'intorno fanciulli e vergini giovinette 
cantano inni sacri, e godono di afferrare con le mani le funi»). Il testo, per 
esattezza, dà: «Pueri circum». 
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un cantico al quale pur sotto voce rispondono i Greci. Verso la 
fine del Coro incomincia un combattimento nel fondo del teatro 
tra le guardie della rocca e alcuni Greci usciti fuor del cavallo, i 
quali vorrebbono impadronirsi di essa rocca. Cresce il tumulto ar- 
rivando di fuori l’oste' greca. Calcante e Sinone sul dinanzi del 
teatro pregano ad alta voce la Dea; e al loro canto concertano a 
luogo a luogo strida e lamenti di gente ferita e presso a morire. 
La scena dell’Atto quarto è nel cortile del palagio di Priamo: 


Aedibus in mediis nudoque sub aetheris axe 
ingens ara fuit, iuxtaque veterrima laurus 
incumbens arae atque umbra complexa Penates.* 


Quivi trovasi Ecuba con alcune Troiane, le quali tutte paurose 
e supplichevoli abbracciano le statue degli Dei. Vedesi da un lato 
entrare il vecchio Priamo che mal si regge su’ piedi, oppresso dalle 
armi di cui s'è voluto rivestire; e appena egli è scoperto da Ecuba, 
che da essa vien collocato nella sacra sedia presso all’ara col dirgli: 


... quae mens tam dira, miserrime coniunx, 
impulit his cingi telis, aut quo ruis?... 
Non tali auxilio, nec defensoribus istis, 
tempus eget etc.3 


Se alcuno può difender Troia, Enea sarà quel desso, che è ora 
alla guardia della torre del palagio e con la uccisione di tanti Greci 
ha già in parte vendicato la patria. Una delle principali donne ram- 
menta come miglior partito sarebbe stato quello di prestar fede 
al consiglio di Enea e ai vaticini di Cassandra. In questa si ode 
un rumor grandissimo della torre che rovina. Ecuba incomincia 
una preghiera agli Dei, che lei, moglie di Priamo e regina, vogliano 
campare da schiavitù. Ripigliano appena il canto le altre donne, 
che ecco Pirro che entra cacciandosi innanzi Polite, che cade mor- 
to a’ piè del padre. Segue la parlata di Priamo a Pirro, tutta stru- 
mentata; indi Priamo 


I. oste: esercito in armi. 2. Virgilio, Aen., 11, 512-4 («Nel centro della reg- 
gia e all'aperto c’era un grande altare, e vicino un vecchio lauro che om- 
breggiava l’altare e con la sua ombra proteggeva gli dei Penati»). 3. Ivi, 
519-22 («quale follia, o infelicissimo marito, ti ha spinto a cingere codeste 
armi, o dove ti precipiti?... Non di tali difese né di tali difensori ora 
c'è bisogno »). 
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. « + telum imbelle sine îctu 
conticit etc! 


A cui Pirro risponde con le parole di Virgilio e l’uccide. 

Le donne mettono grandissime stride; egli le fa condurre alle 
navi, ed esce per cercar Enea. Enea entra dall’altro lato. Visto 
Priamo ucciso e fattovi sopra un breve lamento, 


Hic finis fatorum Priami etc.? 


si sovviene del vecchio Anchise e del picciolo Iulo. Pure, preso il 
partito di perire insieme con la patria e di prender qualche ven- 
detta o sopra Elena o sopra Sinone, gli comparisce Venere e gli 
mostra nel fondo del teatro gli Dei inimici di Troia, tutti congiu- 
rati a sovvertirla. Partito Enea, séguita un Coro degli medesimi 
Dei e un ballo di Furie. 

Nell’Atto quinto nasce nella casa di Enea la bella contenzione? 
che è espressa in Virgilio, tra Anchise che vuol rimanersi e morire 
ed Enea medesimo che vuol salvare il padre dalle mani dei Greci; 
né potendolo persuadere a fuggirsi, riprese le armi, vuol di nuovo 
uscire tra” Greci, mentre Creusa e Iulo ne lo trattengono. Quan- 
d’ecco il prodigio della fiamma che di cielo discende sulla testa di 
Iulo senza offenderlo: tuona da sinistra, e il padre Anchise con- 
sente finalmente alla fuga. La scena cangia e rappresenta l’orrido 
d’una città smantellata e mezzo involta nelle fiamme, 


+. + ,fumat humo Neptunia Troia.4 


Coro di Troiani che deplorano la calamità loro, e di Greci che 
nella marcia gl’insultano; dei quali il corifeo è Calcante. Partiti 
questi, entra Enea cercando e chiamando Creusa, che nella fuga 
si è smarrita. Ella gli apparisce e gli fa il vaticinio prima de’ suoi 
errori,* poscia della fondazione di un nuovo imperio: e in questo 
mezzo tra il fumo di Troia si vede nel fondo del teatro risplendere 
l’aureo Campidoglio; e séguita un coro degli Dei e un ballo degli 
Geni protettori di Roma. 


1. Cfr. Virgilio, Aen., 11, 544-5: «telumque imbelle sine ictu / coniecit» 
(«e scagliò un dardo inefficace privo della forza di colpire»). 2. Cfr. ivi, 
554: «Haec finis Priami, fatorum hic exitus» («Tale fu la fine di Priamo, 
così si conchiuse il suo fato»). 3. contenzione: contesa. ‘4. Cfr. Virgilio, 
Aen., 111, 3: «humo fumat Neptunia Troia» («tutta rasa al suolo fuma la 
nettunia Troia»). 5. errori: lunghe peregrinazioni. 
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OPÉRA 
quot victimae in unal! 
ACTEURS 
AGAMEMNON 
ACHILLE 
ULYSSE 


CLYTEMNESTRE femme d’ Agamemnon. 

IPHIGENIE fille d’ Agamemnon. 

CALCHAS grand Prétre. 

ARCAS domestique d’ Agamemnon. 

TROUPE de soldats d’ Agamemnon. 

TROUPE de filles grecques. 

TROUPE de filles consacrées à Diane. 

TROUPE de prétres. 

TROUPE d’esclaves, de captives et de soldats d* Achille. 


* 


ACTE I 


Le théatre représente le camp des Grecs près de la ville d’ Aulide. 
La flotte grecque paroit sur la mer dans le fond. Sur le devant on 
voit l’entrée de la tente d’ Agamemnon. Le théître est d’abord 
sombre et s'éclaire peu à peu. 


SCENE I 
AGAMEMNON e ARCAS 


AGAMEMNON Viens, Arcas, suis-moi. 

ARCAS Quoi, Seigneur, vous devancez l’Aurore! Vos yeux seuls 
sont ouverts, tandis que les oiseaux, les vents et l’Euripe,” tandis 
que tout encore est dans le silence. 

AGAMEMNON Heureux ceux qui loin des honneurs vivent sans gloire 
et sans soucisl 


1. «Quante vittime in una sola!» 2. Euripe: l’Euripo è il canale che se- 
para la parte meridionale dell’isola d’Eubea dal tratto di costa della Beozia, 
sul quale si trova il porto di Aulide. 
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ARCAS Agamemnon issù du sang de Jupiter, à la téte de l’armée, 
de vingt rois et de mille vaisseaux que la Grèce a assemblez con- 
tre l’Asie, depuis quand tenez-vous ce langage? Père de la belle 
Iphigénie, Achille, fils d’une Déesse, le plus vaillant des Grecs, 
celui qui doit renverser la superbe Troye, Achille recherche en 
mariage cette fille. Que vous reste-t-ilà demander aux Dieux? Il 
est vrai qu’un long calme. ..mais hélas! Quels pleurs vois-je 
couler de vos yeux attachez sur ce billet! Pleurez-vous Oreste, 
Clytemnestre ou la belle Iphigénie? 

AGAMEMNON Non, tu ne mourras point; je n’y sgaurois consentir. 

ARCAS Seigneur... 

AGAMEMNON Tu sceais qu’il y a trois mois que nous étions préts à 
faire voile de 1’ Aulide, lorsque ce calme qui nous y retient encore, 
nous ferma le chemin de Troye. Frappé de ce prodige, j'interrogai 
Calchas; il consulta Diane qu’on adore en ces lieux. Mais que 
devins-je, Arcas, lorsqu’on me répondit, que pour m’ouvrir le 
chemin de Troye il falloit sacrifier Iphigénie? 

ARCAS Votre fille! 

AGAMEMNON Que te dirai-je, Arcas? Victime de l’ambition et pressé 
par Ulysse, je consentis après mille combats à sacrifier ma fille. 
Mais quel artifice a-t-il fallu chercher pour l’arracher des bras 
d’une mére? J’empruntai le langage d’Achille son amant. J'écri- 
vis en Argos, qu'il ne vouloit partir pour Troye, que l’hymen 
n’eùt couronné ses feux. 

ARCAS Et croyez-vous, Seigneur, que le bouillant Achille souffrira 
qu’on abuse de son nom, et ne volera pas à la vengeance? 

AGAMEMNON Il étoit absent alors. Tu te souviens que Pelée, son 
père, assailli dans son propre royaume, l’avoit rappellé. On auroit 
crù que cette expédition dùt le retenir long-temps. Mais qui peut 
résister à ce foudre de guerre? Il se montra, vainquit, et hier il 
revint en Aulide. Mais de plus puissants motifs me retiennent. 
Moi je serai le bourreau d’une fille, que le sang, la jeunesse, sa 
tendresse pour moi et mille vertus me rendent sacrée! Non, les 
Dieux n’approuveroient pas ce sacrifice. Ils ont voulu seulement 
m’éprouver, et me condamneroient si je leur livrois la victime 
qu’ils demandent. Arcas, cours au devant de la reine; rends-lui 
ce billet, et que tes discours s’accordent avec ce que j°écris. Je 
lui mande qu’Achille, ne soupirant qu’après la gloire, veut 
différer cet hymen jusqu’à son retour de Troye. Va, cours, 
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prends un guide fidelle. Si ma fille met le pied dans l’Aulide, 
elle est morte. Sauve-la d’ Ulysse, de l’armée, de Calchas, de la 
religion; sauve-la de ma propre foiblesse. 

ARCAS Comptez sur moi, Seigneur, je vole pour vous obéir. 


Atr. 
AGAMEMNON 
Suspend ta colère, o chaste Déesse, ne souille pas 


tes autels du sang d’une mortelle, qui a toujours suivi 
tes loix... 


Mais on entre. C'est Achille: Dieux! Ulysse le suit. 


SCENE II 
AGAMEMNON, ACHILLE, ULYSSE 


AGAMEMNON Quoi, Seigneur, se peut-il que vos triomphes soient 
si grands et si rapides! La Victoire vous a précédé dans la Thes- 
salie, et vous suivez de près la Renommée dans l’Aulide. Pre- 
squ’en passant vous soumîtes Lesbos, la plus puissante alliée des 
Troyens; et ces grands exploits ne sont que les amusements 
d’Achille oisif. 

- ACHILLE Seigneur, puisse bientòt le Ciel qui nous arréte ouvrir un 
champ plus noble à mes destinées! Mais que me faut-il croire 
d’un bruit qui me surprend, et me met au comble de mes voeux? 
On dit qu’Iphigénie va bientòt arriver en ces lieux, et que je vais 
étre le plus heureux des mortels. 

AGAMEMNON Ma fille! Qui vous a dit qu’elle doit arriver? 

ACHILLE Qu’a donc ce bruit qui doive vous étonner? 

AGAMEMNON Ciel, sgauroit-il mon artifice! (A Ulysse) 

ULYSsE Agamemnon s’étonne avec raison. Quoi? Tandis que le 
Ciel est en courroux contre les Grecs, qu’il faut fléchir les Dieux, 
qu'il leur faut du sang, et peut-étre du plus précieux, Achille, 
le seul Achille ne songe qu’à l'amour. 

ACHILLE Dans les champs de Troye les effets feront voir qui chérit 
plus la gloire ou d’Ulysse ou de moi. Vous pouvez maintenant à 
loisir consulter les victimes sur le silence des vents. Moi, qui de 
ce soin me repose sur Calchas, souffrez, Seigneur, que je presse 
un hymen, dont dépend mon bonheur. Je scaurai bien réparer 
devant Troye les moments que l'amour me demande en Aulide. 
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AGAMEMNON O Ciel, pourquoi faut-il que tu fermes le chemin de 
l’Asie à de tels héros! N’aurois-je vù tant de valeur, que pour 
n’en retourner avec plus de confusion! 

uLysse Dieux, qu’entends-je! 

ACHILLE Qu'osez-vous dire? 

AGAMEMNON Qu’il faut abandonner notre entreprise. Les vents 
nous sont refusez: le Ciel protèége Troye, les Dieux par trop de 
présages se déclarent en sa faveur. 

ACHILLE Quels sont donc ces présages? 

AGAMEMNON Vous-méme, Seigneur, souvenez-vous de ce que les 
Oracles ont prédit de vous. 

ACHILLE Les Parques, il est vrai, ont prédit è ma mère que je 
pouvois choisir d’une vie longue et sans gloire, ou de peu de jours 
suivis d’une gloire immortelle. Achille n’a pas balancé. Couronné 
par l’hymen je cours à Troye. J’y mourrai; mais ne mourrai pas 
tout entier. 


Air. 


Les cris des Troyennes répéteront mon nom, recon- 
noissant mes coups dans les blessures de leurs époux; et 
le nom d’Achille sera l’entretien des siècles à venir. 


SCENE III 
AGAMEMNON ef ULYSSE 


AGAMEMNON Heélas! 

uLyssE Achille, Seigneur, auroit-il changé vos desseins? 

AGAMEMNON Ni Achille, ni Ajax, ni Diomède, ni tous les rois 
qui sont dans l’armée ne pourroient faire changer un dessein 
qu’Agamemnon auroit pris. 

uLyssE Que faut-il donc que j’augure de ces soupirs et de vos 
discours? Une nuit a ébranlé votre constance et détruit l’ouvrage 
de tant de jours. 

AGAMEMNON Non, Seigneur, je ne scaurois croire que les Dieux 
demandent une telle victime. 

ULYSSE Que dites-vous, Seigneur? Calchas nous a expliqué claire- 
ment les ordres des Dieux; lui qui est le dépositaire et l’inter- 
prete fidelle de leurs secrets. 
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AGAMEMNON Les ordres des Dieux sont obscurs et souvent im- 
pénétrables aux mortels. 

ULYSSE Quoi, Seigneur, vous devez votre fille à la Grèce; vous nous 
l’avez promise. Mais que dis-je à la Grèce? Vous la devez à 
vous-méme. Et pour qui donc allons-nous courir aux campagnes 
du Xanthe, pour qui abandonnons-nous nos femmes, nos enfans, 
nos royaumes, si ce n’est pour venger la honte des Atrides? 
Votre voix pressante nous a assemblez, les suffrages de vingt 
rois, qui pouvoient tous vous disputer le rang supréme, vous 
ont mis à la téte de cette armée. Et le premier ordre du général 
est de refuser la victoire, le premier conseil du chef de la Grèce 
est de renvoyer les Grecs qu'il a assemblez? 

AGAMEMNON Ah, Seigneur, que loin du malheur qui m’accable, vous 
vous montrez aisément magnanime. Mais si vous entendiez con- 
damner votre fils Télémaque, s’il devoit approcher de l’autel 
ceint du fatal bandeau, vous changeriez de language, vous croi- 
riez moins les Oracles: je vous verrois courir et vous jetter 
entre Calchas et lui. 


Duo. 
AGAMEMNON ULYSSE 

Voyez ma fille expirant Voyez la superbe Troye, 
entre les sanglots et les larmes, parmi nos chants de victoire 
verser son sang innocent plongée dans les flammes 
sous un couteau impie. sous nos flambeaux vengeurs. 

Que la piété de père Que les sentiments du héros 
attendrisse votre àme. triomphent dans votre coeur. 


AGAMEMNON Eh bien, Seigneur, j'ai donné ma parole; et si ma 
fille vient, je consens qu'elle périsse. Mais si, malgré mes soins, 
son destin heureux la retient dans Argos, ou bien l’arréte en 
chemin, souffrez que j'explique cet obstacle comme un arrét du 
Ciel, et que j'accepte le secours de quelque Dieu favorable, que 
sa piété, son innocence et son àge auront intéressé à son salut . . . 
Mais quels sons frappent mon oreille? 


(On entend de loin une symphonie guerrière, et l’on voit paroître 
sur un char Clytemnestre et Iphigénie accompagnées de femmes grec- 
ques et de soldats, qui les ont regues à l’entrée du camp). 
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Dieux! C'est elle-méme. Dans l’état où je suis, je me dérobe 
à ce funeste spectacle, 


SCENE IV 
ULYSSE, CLYTEMNESTRE, IPHIGÉNIE et fe CHOEUR 


CHOEUR 

Non, la belle Hélène, que l’insolent Paris a enlevée à 
Ménélas, n’étoit pas plus belle qu’Iphigénie, que l’hymen 
doit unir au vaillant Achille. 


(Tandis que le Choeur chante, Clytemnestre et Iphigénie descen- 
dent du char aidées des femmes grecques). 


uLYssE Venez, et que l’appareil de ce camp n'effraye point vos 
yeux. 

CLYTEMNESTRE Mes yeux cherchent en vain Agamemnon, qu’ils 
auroient dù voir le premier. 

IPHIGENIE Quel malheur, hélas, le retient éloigné de nous? Seroit-ce, 
Madame, que nous serions arrivéez contre son gré? 

uLyssE Les soins de l’armée le dérobent un moment à votre vue. 
Mais vous, Iphigénie, venez, montrez vous aux soldats comme 
un astre favorable au salut de la Grèce. 


CHOEUR 


Non, la belle Hélène, que l’insolent Paris a enlevée à 
Ménélas, n’étoit pas plus belle qu’Iphigénie, que l’hymen 
doit unir au vaillant Achille. 


UN D’ENTRE LE CHOEUR 


Comme l’étoile du matin brille parmi les feuillages épais 
d’une forét, telle est Iphigénie parmi les lances et les 
javelots de cette armée. 


(Les chants seront entremélez de danse, qui sera composée de 
femmes grecques et de soldats). 


UN D’ENTRE LE CHOEUR 


Père fortuné, heureuse mère à qui la belle Iphigénie 
a souri en voyant la clarté du jourl 
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DEUX D’ENTRE LE CHOEUR 


Achille plus heureux encore, entre les bras de qui elle 
va verser des larmes dans l’ombre de la nuit! 


CHOEUR 


Non, la belle Hélène, que l’insolent Paris a enlevée à 
Ménélas, n’étoit pas plus belle qu’Iphigénie, que l’hymen 
doit unir au vaillant Achille. 


On danse. 


ACTE II 


Le théatre représente une colonnade, au travers de laquelle on 
vott des jardins. 


SCENE I 
AGAMEMNON seul. 


Ciel! Arcas a manqué le chemin d’Argos, et la colère des Dieux 
a confondu toute ma prudence! O jour fatal! Ma fille est arrivée. 
Je vois Ulysse et Ménélas, je vois déjà Calchas me la demander 
au nom de la Grèce et des Dieux. Mais Ciel! La voici elle-méme, 
évitons-la. 


SCENE II 
AGAMEMNON ef IPHIGÉNIE 


IPHIGÉNIE Seigncur, quoi vous me fuyez? Eh, quels soins vous 
dérobent sitòt a votre fille? Mon respect tantòt a fait place aux 
transports de la reine. Ne puis-je vous arréter un moment à 
mon tour? Ne puis-je... 

AGAMEMNON Eh bien, embrassez votre père, ma fille; il vous aime 
toujours. 

IPHIGENIE Que cet amour me comble de joye! Quel plaisir de vous 
contempler dans ce nouvel éclat, environné de gloire et d’hon- 
neurs! 

AGAMEMNON Vous méritiez un pere plus heureux. 

IPHIGÉNIE Quelle félicité peut vous manquer? J'ai crùà n’avoir que 
des gràces à rendre au Ciel. 
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AGAMEMNON Grands Dieux, dois-je la préparer è son malheurl 
(à part) 

IPHIGÉNIE Seigneur, vous vous cachez et semblez soupirer. Tous 
vos regards ne tombent qu’avec peine sur moi. Aurions-nous 
abandonné Argos sans votre ordre? 

AGAMEMNON Hélas, ma fille, je vous vois toujours des mémes yeux. 
Mais le tems aussi bien que les lieux sont changez. Ma joye est 
combattue ici par de cruels soins. 

IPHIGENIE Ah, mon père, que votre rang soit oublié à ma vùe. Que 
je retrouve encore en vous ces soins, cette tendresse, que vous 
aviez pour moi. On dit que Calchas va offrir aux Dieux un sacri- 
fice solemnel. 

AGAMEMNON Dieux cruels! (d part) 

IPHIGENIE Me sera-t-il permis, Seigneur, de me joindre à vos 
voeux? La Grèce verra-t-elle à l’autel votre heureuse famille? 

AGAMEMNON Heélas! 

IPHIGÉNIE Mon père, vous vous taisez. 

AGAMEMNON Vous y serez, ma fille, 


Duo. 
IPHIGÉNIE AGAMEMNON 
Périsse le Troyen, Que de larmes sa perte 
auteur des nos allarmes. va coùter aux vainqueurs! 


IPHIGENIE Ah mon pére, expliquez-vous. 

AGAMEMNON Je ne seaurois t'en dire davantage. 
IPHIGENIE Dieux de la Grèce, veillez sur mon père! 
AGAMEMNON Dieux cruels, ne serez vous point attendris? 


TOUS DEUX ENSEMBLE 


Périsse le Troyen, 
auteur de nos allarmes. 


SCENE III 


IPHIGENIE Quel trouble, o Dieux, vient de jetter dans mon coeur 
le froid accueil de mon péère! Que dois-je augurer de ces regards 
sombres, de ces mots entrecoupez, de ces soupirs, de ces pleurs 
que ses yeux retenoient à peine! Hélas, que cet accueil est 
différent de celui que la douce espérance me promettoit dans 
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Argos! Je verrai, disois-je en moi-méme, mon père rempli de 
joye venir au devant de nous, recevoir mes embrassements, me 
tendre les bras. A ses còtéz seront Ménélas, Dioméède, Ajax, 
Achille, le fils de la Déesse, le plus vaillant des Grecs, qui... 
hélas! Mon père me fuit, personne ne paroit, tout est dans l’ab- 
battement et dans la tristesse ... O Déesse, qu’on réveère dans 
cette contrée, si votre culte m’a été cher, si mes sacrifices ont 
été purs... 


SCENE IV 
IPHIGÉNIE, CLYTEMNESTRE 


CLYTEMNESTRE Ah, ma fille, sous quel astre malheureux sommes 
nous parties d’ Argos! Quel accueil votre père et mon époux nous 
a-t-il fait! 

IPHIGENIE Les soins de l’état et de la guerre l’absorbent main- 
tenant et le font paroître moins sensible et moins tendre. 

CLYTEMNESTRE Non, non; il y a quelque autre cause que je scaurai 
pénétrer: je scaurai tout d’Arcas, de cet esclave fidelle que m’a 
donné Tindare mon père, et qui a suivi Agamemnon à l’armée. 
Qu’il tarde de s’offrir à mes yeux! Mais, ma fille, quels soins si 
pressants peuvent donc retenir Achille ? C’està son nom qu’Aga- 
memnon nous a fait venir en Aulide. Quels ennemis a-t-il main- 
tenant à combattre? La mer nous sépare de Troye, des fils de 
Priam et du vaillant Hector. Ne vous a-t-il pas demandé comme 
le prix du sang qu'il doit verser aux bords du Xanthe? Que ne 
vient-il recevoir ce prix qu’il a tant souhaité? 

IPHIGENIE Hélas, de quels nouveaux malheurs les Dieux menacent- 
ils la race de Tantale! 


Air. 
CLYTEMNESTRE 


Quoique femme au milieu d’une armée, je scaurai bien 
me venger et d’Agamemnon et d'Achille. 

Celui qui aura offensé ma dignité, ne pourra jamais se 
vanter d’étre impuni. 


IPHIGÉNIE Dieux, seroit-ce Achille lui-méme? On l’accusoit à tort. 
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SCENE V 
IPHIGÉNIE, CLYTEMNESTRE, ACHILLE 


(Achille est suivi d’une troupe de soldats couronnez de laurier, 
de captives lesbiennes et d’esclaves, qui portent des trophées, des 
vases, des trépieds et d'autres dépouilles de l’ennemi). 


ACHILLE Princesse, le bonheur d’Achille est entre vos mains. Puis- 
se-Jje bientòt faire voir, par les exploits que les Dieux ont promis 
à mon bras, qu’Achille n’étoit pas indigne des voeux de la fille 
d’Agamemnon. Et vous, Madame, Thétis ne scauroit que s’ap- 
plaudir que j’associe à une Déesse la femme du roy des rois. 

CLYTEMNESTRE Seigneur, puisse ce jour étre aussi heureux, qu'il 
est doux à mon coeur! Et puisse ma fille faire revivre Achille 
dans votre postérité! 

IPHIGENIE Quelque sort que les Dieux me préparent, Iphigénie 
sera trop heureuse d’avoir eu place à còté de la gloire dans le 
coeur d'Achille. 

ACHILLE Souffrez que je vous présente dans ces dépouilles de 
Lesbos les premiers tributs de ma valeur. Et vous (aux captifs) 
apprenez à connoître votre maîtresse et la mienne. 


CHOEUR DES CAPTIVES 


Le bras d’Achille a triomphé de Lesbos; les yeux 
d’Iphigénie ont triomphé de notre Vainqueur. Célébrons 
à jamais le pouvoir de l’ Amour. 


CHOEUR DES GRECS 


L’heureux Achille va bientàt sur son casque brillant 
entrelacer les lauriers de Mars avec les myrthes de 
l’Hyménée. 


UNE D’ENTRE LE CHOEUR DES CAPTIVES 


O Simois, o Xanthe, fleuves sacrez, fleuves chéris des 
troupeaux et des bergers, des Dieux ennemis vont désoler 
vos rivages, vos eaux vont étre ensanglantéez par la lance 
fatale du belliqueux Achille. 
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UN D’ENTRE LE CHOEUR DES GRECS 


Il vengera les Dieux de l’hospitalité, que Paris offensa 
dans la maison de ses alliez. 

Il vengera les maux, que les sons efféminez de la flùte 
phrygienne ont causez sur les bords de l’Eurotas. 


TOUS 


Le bras d'Achille a triomphé de Lesbos; les yeux d’I- 
phigénie ont triomphé du Vainqueur. Célébrons à jamais 
le pouvoir de l’Amour. 


On danse. 


ACTE III 
Appartements du palaîs. 


SCENE I 
AGAMEMNON 


Air. 


Douce Espérance, présent des Dieux, qui soulagez les 
mortels des maux qu’ils souffrent par l’attente des biens 
qu’ils désirent, Vous qui habitez avec tous les hommes, 
douce Espérance, ne m’abandonnez pas. 


Les barbares qui aiment le carnage peuvent attribuer à la Di- 
vinité leur sauvage inclination. Mais je ne sgaurois penser que 
les Dieux soient capables d’un crime. J'’entendrai bientòt moi- 
méme leur voix. Assez et trop longtems les Grecs ont été abusez 
par la voix des Devins. Sujets à se tromper, comme les autres 
mortels, la crédulité du vulgaire fait toute leur science. Mais 
hélas! D’où vient que je tremble d’interroger cet Oracle fatal? 
Si pourtant il demande ma fille, je ne scaurois reculer sa mort 
d’un moment. Ah! voici Ulysse. Dieux! Que je crains son 
approche! 


1. Eurotas: Eurota, il fiume che bagna Sparta. 
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SCENE II 
AGAMEMNON ef ULYSSE 


uLYssE Venez, Seigneur, et reconnoissez ce nouveau gage de l’a- 
mitié d° Ulysse. Tout ce que j’avois prevù est arrivé en effet. Cal- 
chas a regù votre demande avec indignation. Quoi ?, disoit-il, la 
Religion est prophanée, nul respect pour les ordres des Dieux; 
et l'on croit que ces Dieux nous seront favorables aux champs 
de Troye! Et c’est le chef qui donne à la Grèce assemblée cet 
exemple d’irréligion! 

AGAMEMNON Il voudroit en effet ce Calchas étre lui-méme le chef 
supréme de la Grèce, commander l’armée et vingt rois par ses 
divinations et par ses prestiges. Prophéète sinistre qui jamais n’a 
annoncé un bon augure, ni fait la moindre chose digne de 
louange. 

ULYSSE Je crois, Seigneur, que j’aurois plutòt persuadé Paris de ren- 
dre Hélène, que je n’aurois persuadé Calchas de vous introduire 
dans le temple. Mais enfin les sentiments de père, les vertus 
d’Iphigénie, votre amour pour le bien public, votre soumission 
dès que vous aurez entendu les ordres du Ciel, les Dieux enfin 
m’ont dicté le discours que j'ai tenu à leur Pontife. J'ai appaisé 
sa colère: il a consenti à ma demande et à la vétre. Allons, 
Seigneur, tout est prét. Les mémes Dieux qui m’ont inspiré, 
vous admettent à leur présence. 


SCENE III 
CLYTEMNESTRE, IPHIGENIE et les mémes. 


CLYTEMNESTRE Arrétez, Seigneur, il faut éclaircir un mystère. 
AGAMEMNON Ah, Madame, laissez-moi aller où m’appellent les 
destinées de ma famille et de la Grèce. 


SCENE IV 
CLYTEMNESTRE ef IPHIGÉNIE 


CLYTEMNESTRE Ah ma fille! Il se dérobe a notre vue. Il va hàter 
sans doute les cruelles destinées de sa famille. Je ne m’étonne 
plus qu’interdit dans ses discours, il ait paru nous revoir à regret. 

IPHIGENIE Hélas! 
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CLYTEMNESTRE Vous ne scavez pas vos malheurs, ma fille. 

IPHIGENIE Que dites vous, Madame? 

CLYTEMNESTRE Arcas vient de me rendre en ce moment une lettre, 
qu’il avoit ordre de me rendre en chemin. 

IPHIGENIE Eh bien, Arcas ne venoit-il pas presser notre arrivée? 

CLYTEMNESTRE Votre père m’ordonnoit de reprendre la route d’Ar- 
gos sous prétexte qu’Achille vouloit différer son hymen; mais 
en effet, pour s’ouvrir, dit-on, le chemin de Troye, votre père 
devoit vous immoler. 

IPHIGENIE Dieux! 

CLYTEMNESTRE Arcas s'est égaré en chemin. 

IPHIGENIE Vous ne m’auriez donné le jour, et ne m’auriez élevée 
que pour étre immolée aux Grecs et immolée par un père! Les 
cruels! Ils me conduisoient au milieu de l’Aulide sur un char 
de triomphe, ils aliumoient les fambeaux de l’hymen. Hymen fa- 
tal! On me destinoit au fils de la Déesse, et je suis livrée à la mort. 

CLYTEMNESTRE Non, ma fille, vous ne le serez pas. Je scaurai vous 
défendre de la cruauté d’un père. Achille méme, le vaillant Achil- 
le, comment pourroit-il souffrir, sans commettre son honneur, 
qu’on abusàt de son nom? Quoi? Ce seroit lui-mème qui vous 
conduiroit à l’autel! (elle vent sortir) 

IPHIGENIE Ah, non, arrétez, Madame. Mon père, qui vouloit nous 
faire retourner à Argos, scaura peut-étre me sauver au milieu 
méme de l’armée; lui qui y tient le rang supréme, et qui a 
toujours aimé Iphigénie. Mais, hélas, de quels yeux reverrai-je 
Argos? Moi qui en étois partie au milieu des concerts, des danses 
pour étre l’épouse d’Achille, moi qui fille d’Agamemnon et de 
Clytemnestre, fille de Thétis, devois régner à Pthie dans les 
riches maisons de Pelée, et qui dans la race d'Achille étois 
destinée à donner de nouveaux héros à la Gréce. Non, laissez- 
moi mourir. Je mourrai au moins remplissant sans murmure la 
destinée, à laquelle m’appellent les ordres d’un pére et les Dieux. 
Je mourrai sans déshonneur. 

CLYTEMNESTRE Heélène, soeur fatale à la maison des Atrides, qui trou- 
blez toute la Grèce, qui mettez en armes l'Europe contre l’Asie, 
que vous me coùtez de larmes! Ce n’étoit pas assez que vous 
eussiez déshonoré la couche de Ménélas. Faudra-t-il encore 
qu’Agamemnon se souille du sang d’Iphigénie avant de vous 
ravir d’entre les bras de votre indigne Phrygien? 


32 
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IPHIGENIE Ah, Madame, que je prévois de malheurs, si vous n’étes 
soumise aux ordres d’Agamemnon, et si vous voulez me dérober 
à la mort! Vous voilà désobeissante à votre époux: lui-méme 
désobeiroit aux Dieux, sans l’ordre desquels sans doute il ne me 
sacrifieroit pas. Si Achille prend ma défense, la Discorde s’em- 
pare des chefs de l’armée; tout ordre est renversé. Les Dieux 
seuls connoissent ce qui pourroit en arriver. 


Air. 


Que je meure obeissante aux ordres des Dieux, que 
j' achève une vie qui m’exposeroit peut-étre à des malheurs 
pires encore que la mort méme: 

Que je sauve par ma mort les maux qui menacent ma 
famille et la Grèce, qui menacent Achille. 


SCENE V 


CLYTEMNESTRE Se pourroit-il qu’Agamemnon voulùt immoler une 
fille si vertueuse! Ambition, tyran des rois, que ne peux-tu sur 
le coeur des mortels orgueilleux? Les Dieux se plairoient-ils à 
commander des crimes? 


Air. 
Allons nous éclaircir, allons déchirer le voile importun, 


qui couvre encore mes yeux: nous verrons après le parti 
qu’il faudra prendre. 


SCENE VI 


Le theatre représente D'intérieur du Temple de Diane. 


AGAMEMNON, ULYSSE, CALCHAS, CHOEUR des prétres. 


CHOEUR DES PRÉTRES 


En vain les mortels tentent de se soustraire aux ordres 
des Dieux. 


UN DU CHOEUR 


Les ordres des Dicux sont gravez sur l’airain de l’Eter- 
nité. 
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DEUX DU CHOEUR 


Le tems ne sgauroit le consumer; ni la force, ni l’adresse 
des hommes ne scauroient le briser. 


(Une partie des prétres danse gravement autour de l’autel de la 
Deesse). 


UN DU CHOEUR 


Les rois sont sujets aux décrets des Dieux, ainsi que 
les bergers. 


TOUT LE CHOEUR 


Jupiter incline sa téte immortelle: l'’Olympe tremble, 
et l’Univers se tait. 


CALCHAS Approchez, Agamemnon, et regardez comme une faveur 
signalée de la Déesse, qu'on vous accorde qu'elle soit interrogéc 
une seconde fois. 


Demi air. 


Et vous Déesse, fille de Jupiter, qui vous plaisez dans 
la solitude des vallées et dans l’ombre des foréts, ne regar- 
dez dans la démarche d’Agamemnon que la piété d’un 
pere. 

Mais si mes voeux ont toujours été pour le bien de la ‘ 
Grèce, si mes sacrifices vous ont été chers, parlez, Déesse, 
redemandez votre victime, et vengez l’honneur de vos 
Ministres offensé par l’incrédulité. 


AGAMEMNON Ah! Si l’age, si l’innocence, si la beauté, si la piété 
envers les Dieux, envers vous-méme, Déesse, que j’adore en ces 
lieux et dont je crains les oracles . .. 


(Tandis qu’ Agamemnon parle, on entend un bruit comme du 
tonnerre fort éloigné, qui augmente peu è peu). 


caLcHas La Déesse va parler. 


L’ORACLE (dans le fond du thédtre) 


Grecs, si vous voulez aborder à Troye, répandez dans 
l’Aulide le sang d’Iphigénie. 
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LE CHOEUR 


Le rois sont sujets aux décrets des Dieux, ainsi que 
les bergers. 


DEUX DU CHOEUR 


Mille vaisseaux cachoient les mers: les rivages et les 
collines étoient couvertes par les chariots de guerre. 


UN DU CHOEUR 
Où sont-ils maintenant? 


TOUT LE CHOEUR 


Ils ont été dispersez par le souffle des Dieux irritez par 
la désobeissance. 


caLcHas Allez, Seigneur, soumettez-vous aux ordres des Dieux. 


LE CHOEUR 


Les ordres des Dieux sont gravez sur l’airain de l’Éter- 
nité. 


CALCHAS Seigneur, songez que ce sacrifice va vous ouvrir le 
champ de gloire, qui vous attend sous les murs d’Ilion. Voyez 
les vaisseaux grecs couvrir l’Hellespont et voler à Troye parmi 
les acclamations des matelots et des soldats; voyez ces mémes 
vaisseaux, les poupes couronnez et chargez de depouilles, fendre 
une seconde fois ces mèémes mers; voyez la Grèce entière qui 
vous appelle de loin, vous regoit du rivage et chante votre 
triomphe. Allez, Seigneur, soumettez vous aux ordres des Dieux. 


AGAMEMNON Hélas! 


LE CHOEUR 


Les ordres des Dieux sont gravez sur l’airain de l’Éter- 
nité. Les rois sont sujets, ainsi que les bergers. Jupiter 
incline sa téte immortelle: l’Olympe tremble et l' Univers 
se talt. 
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ACTE IV 
Gallerie du palais. 


SCENE I 
AGAMEMNON seul. 


(Une courte symphonie pathétique doit faire l’ouverture de la 
scène). 


Je l’ai donc entendu cet Oracle funestel « Grecs, si vous voulez 
aborder à Troye, répandez dans l’Aulide le sang d’Iphigénie»: il 
faut donc obeir aux ordres des Dieux! 


SCÈNE II 
AGAMEMNON, CLYTEMNESTRE ef IPHIGÉNIE 


CLYTEMNESTRE Je vous retrouve enfin, Seigneur, et parmi les soins 
de l’état et de l’armée la voix de Clytemnestre peut se faire 
entendre. On avoit voulu nous faire croire (sur quel fondement 
je l’ignore) qu’Achille vouloit différer son hymen avec Iphi- 
génie jusqu'à son retour de Troye; mais lui-méme, Seigneur, 
vient de presser cet hymen, et ne veut partir de l’Aulide qu’à 
ce prix. 

AGAMEMNON Madame, c’est à moi de disposer de ma fille. 

CLYTEMNESTRE Cruel! Il est inutile de dissimuler; sgcachez que j'ai 
tout appris. 

AGAMEMNON Ah! Malheureux Arcas, tu m’as trahi. 

IPHIGENIE Non, mon père, vous n’étes point trahi. Dès que vous 
ordonnerez, vous serez obei. Ma vie est votre bien; je scaurai 
vous la rendre dès que vous la demanderez. Je scaurai offrir mon 
sein au fer de Calchas et respecter le coup ordonné par vous- 
méme. Si pourtant mon obeissance et mon respect paroissent 
dignes d’une autre récompense, j’ose dire que ma vie étoit en- 
vironnée d’assez d’honneurs pour ne pas souhaiter de la perdre 
à la fleur de mon fge. C'est moi qui la première vous appellai 
du doux nom de père, et que vous honoràtes du nom de votre 
fille; c'est moi qui, regùe la première dans vos bras, épuisai par 
mille caresses la tendresse paternelle; c'est moi que vous aviez 
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destinée au fils de la Déesse, à un Prince digne de votre alliance. 
Hélas! Avec quel plaisir ne me faisois-je pas compter le noms des 
pais que vous alliez dompter ensemble. Je ne m’attendois pas 
que, pour commencer ce triomphe, mon sang fùt le premier 
qu’on dùt verser. 

AGAMEMNON Ma fille, il n’est que trop vrai: j’ignore pour quel cri- 
me la vengeance des Dieux demande une victime telle que vous; 
mais ils vous ont nommée. Les Grecs ne sgauroient aborder à 
Troye, que votre sang ne soit versé. Calchas l’avoit annoncé, et 
moi-méme je viens d’entendre cet Oracle funeste, qui a été 
prononcé contre vous pour la seconde fois. Que n’avois-je point 
fait pour vous sauver? Je vous avois sacrifié l’intérét de la Grèce, 
mon rang, ma sùreté. Arcas alloit vous défendre l’entrée du 
camp: les Dieux l’ont égaré en chemin. Ne vous assurez pas sur 
ma puissance: en vain je combattrois contre ces Dieux cruels et 
contre la fureur des Grecs. Votre heure est arrivée, ma fille; il 
faut céder. Mais en mourant faites connoître l’injustice des 
Dieux et le sang d’Agamemnon. 

CLYTEMNESTRE Vous ne me démentez pas votre race: vous étes le 
sang d’Atrée et de Thyeste. Bourreau de votre fille, il ne vous 
reste plus que d’en faire un festin à la mère. Ainsi donc je l’aurai 
amenée au supplice! Je m’en retournerai seule par des chemins 
parsemez encore des fleurs qu’on a jettez sur son passage! Je 
reverrai Argos... 


Air. 


Ah non, je ne souffrirai jamais qu’on arrache ma fille 
d’entre mes bras; ou vous ferez aux Grecs un seul sacrifice 
de la fille et de la mère. 


SCENE III 
Les mémes et ACHILLE 


ACHILLE Seigneur, un bruit bien étrange est venu jusqu'’à moi; 
mais je l’ai jugé peu digne de croyance. On dit, je ne puis le 
redire sans horreur, qu'’Iphigénie aujourd’hui expire, qu'ap- 
pellée sous mon nom en Aulide je ne la conduisois à l’autel que 
pour y étre immolée. Que faut-il que j'en pense, Seigneur? 

AGAMEMNON Je ne rends point compte de mes desseins. Quand il 
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en sera tems, vous apprendrez le sort de ma fille, et l’armée en 
sera instruite. 

CLYTEMNESTRE Père cruel! 

ACHILLE Ah, je ne scais que trop le sort que vous lui réservez. 

AGAMEMNON Pourquoi, si vous le scavez, le demandez-vous donc? 

ACHILLE O Ciel, pourquoi je le demande? Osez-vous avouer le 
plus noir des crimes? Mais pensez-vous qu’Achille, oubliant sa 
foi et son honneur, laisse immoler Iphigénie ? 

IPHIGENIE Hélas! Le Ciel m’a rendue assez malheureuse sans que 
Jallume encore une colère fatale entre mon père et celui qu’on 
avoit nommé mon époux. Laissez-moi mourir, Seigneur: j'ap- 
porte trop d’obstacles à votre gloire. Vous ne pouvez aborder à 
Troye qu’au prix de mon sang. Allez, faites pleurer ma mort aux 
veuves des Troyens. Si je n’ai pù vivre la compagne d'Achille, 
j espére que votre nom et le mien seront joints ensemble à jamais, 
et que ma mort sera la source de votre gloire. 

ACHILLE Non, vous ne mourrez pas. Tant que je vivrai, tant que 
ces yeux verront la lumière, je scaurai, l'épée à la main, défendre 
mes droits contre qui que ce soit dans l’armée, fùt-il revétu du 
rang supréme. 

AGAMEMNON Mais vous qui menacez ici, oubliez-vous à qui vous 
parlez? 

ACHILLE Et vous, oubliez vous que c'est Achille que vous outragez? 
Non, je vous le répète, votre fille ne mourra point: cet Oracle 
est plus sùr que celui de Calchas. 

AGAMEMNON Grands Dieux! Ne suis-je donc plus son père? 

ACHILLE Non, elle n’est plus à vous. On ne m’abuse pas par de 
vaines paroles. N’est-ce pas pour moi, que, vous l’avez mandée 
d’Argos? 

AGAMEMNON Plaignez-vous donc aux Dieux qui l’ont demandée; 
accusez Calchas, le camp tout entier, accusez Ménélas, Ulysse 
et vous tout le premier. 

ACHILLE Moi? 

AGAMEMNON Vous, qui querellez è tous moments le Ciel qui nous 
arréte. Mon coeur vous avoit ouvert une voye de la sauver; 
c’étoit de renoncer à notre entreprise; mais vous voulez courir à 
Troye: allez-y, sa mort va vous en ouvrir le chemin. 

ACHILLE Barbare, parjure, et que m’a fait cette Troye? Jamais les 
vaisseaux du Scamandre osèrent-ils aborder aux champs de 
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Thessalie? Jamais un ravisseur phrygien vint-il enlever nos fem- 
mes? Si je cours à Troye, c'est pour laver votre honte: faudra-t-il 
pour vous rendre Hélène, qu'on commence par me ravir Iphi- 
génie? Non, non, je ne connois ni Priam, ni Paris; je veux votre 
fille et ne pars qu'à ce prix. Allez, puissant Agamemnon, nous 
verrons si sans Achille vous oserez approcher de Troye. 


Quatuor. 
AGAMEMNON ACHILLE 
Partez, fuyez, assez d’autres Rendez gràce au Ciel, 
sans vous trouveront qui vous a fait 
le chemin de l’Asie. le père d’Iphigénie. 
Je ne crains point Vous l’'éprouveriez 
votre COUrroux. à l’heure méme. 
IPHIGENIE CLYTEMNESTRE 
Ah! Mon pere! Achille, Oracle barbare! Père 
calmez votre colère, plus barbare encore! 
laissez-moi mourir. 
TOUS 


Dieux! quelle est donc 
votre cruauté! 


SCENE IV 
CLYTEMNESTRE ef IPHIGÉNIE 


CLYTEMNESTRE Le barbare fuit et te livre à la mort. Oh ma fille, 
oh mère infortunée! 

IPHIGENIE O soleil, o lumière éternelle, je ne verrai donc plus le 
flambeau du jour! Il m°éclaire pour la dernière fois. 

CLYTEMNESTRE Achille combattra pour nous, et nous sauvera des 
mains d’un père dénaturé. 

IPHIGENIE Ah, ma mère, au non? des Dieux empéchez qu’Achille 
ne prodigue sa vie pour sauver la mienne. Que sert enfin de se 
flatter? Diane veut sa victime; foible mortelle puis-je résister à 
une Déesse? Soyons la victime de la patrie. Vous vous taisez, 
Madame, et vos yeux sont couverts de pleurs. 

CLYTEMNESTRE Infortunée que je suis, n’ai-je donc pas sujet de 
pleurer? 
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IPHIGÉNIE Ne m’attendrissez pas; songez plutòt à m’affermir. 

CLYTEMNESTRE Hélas! Je retournerai donc è Argos seule, sans ma 
fille! Arrivée à Argos, vainement dans ma triste solitude je de- 
manderai Iphigénie aux lieux qu'elle habitoit autrefois: je la 
chercherai partout et ne la reverrai jamais. 

IPHIGÉNIE Ah, ma mère, encore une fois, au nom des Dieux, ne 
m’attendrissez pas davantage; mais, Madame, accordez-moi une 
gràce. 

CLYTEMNESTRE Parlez, je ne puis rien vous refuser. 

IPHIGÉNIE Que ni vos cheveux coupez, ni vos voiles déchirez n’an- 
noncent le regret de ma mort. 

CLYTEMNESTRE Hélas! Mais de retour à Argos que ferai-je pour 
vous? 

IPHIGÉNIE Chérissez mon péère et votre époux. 

CLYTEMNESTRE Ah! Il mérite d’essuyer les plus grands malheurs 
pour expier votre mort. 

IPHIGÉNIE C'est malgré lui et pour le bien de la Grèce qu'il m’a 
perdue. 


CHOEUR DES FEMMES 


Comme une fleur nouvelle coupée par la faux du mois- 
sonneur, telle sera la belle Iphigénie sous le couteau de 
Calchas. 


DEUX D’ENTRE LE CHOEUR 
Dieux cruels, elle mourra! 


IPHIGÉNIE 


Non, je vivrai toujours comme l’heureuse libératrice de 
la Grèce., 


UN DU CHOEUR 


Le flambeau de l’hymen devoit vous éclairer; les om- 
bres de la mort vont vous envelopper. 


CLYTEMNESTRE 


Dieux favorables, animez Achille, donnez une force 
nouvelle au bras de notre vengeur. 
(Clytemnestre sort) 
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UN DU CHOEUR 


Princesse digne d’un meilleur sort, vous espériez trou- 
ver Achille à l'autel; et vous y trouverez la mort. 


IPHIGÉNIE 
J'y trouverai une gloire éternelle. 


LE CHOEUR 


Comme une fleur nouvelle, coupée par la faux du 
moissonneur, telle sera la belle Iphigénie sous le couteau 
de Calchas. 


ACTE V 


SCENE I 
Tente d’ Achille. 


CLYTEMNESTRE ef ACHILLE 


ACHILLE Que vois-je? Vous ici, Madame! 

CLYTEMNESTRE Je ne dois point rougir de venir embrasser vos 
genoux pour ma fille, pour votre épouse, qui vous est enlevée. 
Le danger presse. 

ACHILLE Connoissez-vous donc si peu Achille, et ne vous fiez- 
vous pas à ma parole? 

CLYTEMNESTRE On appréte déjà le sacrifice impie, Seigneur. 

ACHILLE Ne perdons pas le tems en discours superflus. Allez, 
Madame, Achille sauvera votre fille. 


Air. 


JPen atteste mon amour, et vous en réponds sur mon 
épée: elle sera abbreuvée du sang grec avant de se tremper 
dans le sang troyen. 


SCÈNE II 


Le théatre représente d’un c6té le bois et le temple de Diane; 
de l’autre chté on voit une partie du camp des Grecs, le port de 
l’Aulide et la flotte. 
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IPHIGENIE, AGAMEMNON, CALCHAS, ULYSSE, ARCAS, fî$ CLY- 


TEMNESTRE. TROUPE de prétres, de filles consacrées àè Diane 
et de soldats. 


(La troupe s' avance du fond du thédtre accompagnée d'une mu- 


sique lugubre). 


CALCHAS 


Déesse, qui prétez à la nuit l’éclat du jour, vous qui 
veillez du haut de l’Olympe au salut de la Grèce, nous 
respectons vos ordres, nous nous soumettons à vos ora- 
cles; prenez votre victime, Déesse, et déchaînez les vents. 


LE CHOEUR 


Prenez votre victime, Déesse, et déchaînez les vents. 


PARTIE DU CHOEUR 


Paris avec sa proye insulte de ses tours è nos mille 
valsseaux, qui le menacent en vain. 


LE CHOEUR 
Prenez votre victime, Déesse, et déchaînez les vents. 


IPHIGÉENIE Me voici préte, o mon père: je me dévoue volontiers 
pour votre gloire et pour la Grèce. Grecs, vous serez heureux, 
si votre bonheur ne dépend que de ma mort. Que personne ne 
porte ses mains sur moi: je présenterai mon sein. Conduisez- 
moi comme une victime volontaire, victorieuse d’Ilion et fatale 


aux Phrygiens. 
AGAMEMNON Helas! (il se voile la téte) 


PARTIE DU CHOEUR 


Tant de beauté et de vertu ne méritoit pas un sort si 
cruel. 


AUTRE PARTIE 


Descendons sur le rivage d’Ilion; et que les Dieux 
d’Ilion combattent contre nous. 


LE CHOEUR 
Prenez votre victime, Déesse, et déchaînez les vents. 
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caLcHas Grecs, écoutez-moi et formez d'heureux présages. 
CLYTEMNESTRE Dieux! Achille n’arrive point, et Calchas va frap- 


per. (a part) 


(Calchas tire le glaive, le met dans un vase d'or, couronne la 
victime, prend une coupe d'eau sacrée et s'avance vers l’autel). 


CALCHAS Déesse, fille de Jupiter, acceptez le sang d’Iphigénie et 
accordez-nous la prise de Pergame. (Dans le moment qu'il va 
frapper, on entend un bruit d’armes; tout le monde se tourne de ce 
còté-là. Calchas continue). Quel téméraire ennemi des Dieux ose 
troubler le sacrifice? 


SCENE DERNIÈRE 
Les mémes, ACHILLE et DIANE en l’air. 


ACHILLE C'est Achille, qui défend ses droits. 

DIANE Achille, arrétez, gardez votre courage et cette soif de sang 
contre les Troyens. Puisse le Père des Dieux empécher toujours, 
que la colère n’anime Achille contre les Grecs et ne retarde la 
chute d'Ilion. Pour Iphigénie, elle est è moi. (elle s’envole) 


(On voit une biche palpitante et toute ensanglantée è la place 
d’Iphigénie: Achille leve les mains au Ciel). 


caLcHas Ah prodige! 

LE CHOEUR Ah prodige! 

caLcHas Le sang d'Iphigénie a paru trop précieux à la Déesse, 
pour le répandre sur ses autels. C’en est fait: Agamemnon, 
Ulysse, Achille, Grecs, la Déesse exauce nos voeux; elle facilite 
notre course et nous ouvre le chemin de Troye. 


(On entend le sifflement des vents et le bruit de la mer, et l'on 
vott remuer les vaisseaux). 


CHOEUR DES MATELOTS (qui sont sur les vaisseaux et que l’on entend 
de loin) 


La mer s’agite, les flots s’élèévent, les vents nous ap- 
B P 
pellent. 
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CHOEURS DES SOLDATS (sur le devant du thédtre qui répond) 
Les vents nous appellent. 


(Après que les deux Choeurs ont répondu alternativement è 
plusieurs reprises): 


TOUT LE CHOEUR 


Paris ne jouira pas longtems de sa perfidie; les vents 
nous appellent, Troye est renversée et la Grèce est vengée. 


Danse des matelots. 


FIN 


SAGGIO SOPRA LA NECESSITÀ DI SCRIVERE 
NELLA PROPRIA LINGUA 


Atque ego cum Graecos facerem natus mare citra 
versiculos, vetuit me tali voce Quirinus. 


Horat., Sat. x, Lib. 1! 


* 


AL MOLTO REVERENDO PADRE SAVERIO BETTINELLI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


Dovrebbe farmi levare in superbia il giudizio che ha recato V. R. 
di quella mia scrittura in francese® e darmi animo sopra tutto a vieppiù 
coltivare quel bello idioma, in cui Ella ha posto tanto studio e pare che 
faccia le sue più care delizie. Se non che quanto sia difficile impresa 


Anche nel Saggio sopra la necessità di scrivere nella propria lingua \' Algarotti 
obbediva a quell’esigenza di modernità, che era uno dei punti fermi del suo 
pensiero critico. Egli condannava innanzi tutto la consuetudine, d'origine 
umanistica, di usare il latino e di adattare con artifici stridenti una lingua 
morta, e caratterizzata da una sua peculiare sostenutezza, a questioni e fatti 
moderni. In questo continuava una discussione già avviata tra noi, per non 
dire d'altri, da alcune giudiziose pagine della Perfetta poesia del Muratori; 
ma anche sugli inconvenienti che nascono dall’usare lingue moderne, 
diverse dalla materna, egli aveva da porre ragionevoli riserve. A lui, imbe- 
vuto di cultura europea ed esente da orgoglio nazionalistico, non sfuggiva 
che il prestigio di cui poteva godere ad un certo momento una determinata 
lingua fosse ragione non irrilevante per far decidere uno scrittore a servir- 
sene invece della propria. Certamente chi, specialmente tra i dotti, avesse 
voluto rivolgersi a una più vasta cerchia di lettori, avrebbe dovuto servirsi 
nel Settecento del francese. Ma ciò non toglieva valore alle ragioni fonda- 
mentali per cui ognuno è tenuto a servirsi della propria lingua. Era il 
concetto di origine lockiana del genio delle lingue al quale egli si appellava, 
e suo merito fu approfondire codesto concetto attraverso un'idea più vera- 
mente storicistica di quella che aveva corso tra noi sino ai suoi giorni. 
Egli infatti non vide le varie lingue differenziate tra loro come altrettanti 
sistemi, ma si sforzò di spiegare come quei sistemi rispondessero a neces- 
sità storiche, e fossero pertanto delle realtà ben definite, ma non statiche e 
astratte. È naturale che i termini dei quali si serviva per spiegare questo 
pensiero fossero conformi alla filosofia del suo tempo e che pertanto egli 
riconducesse il genio delle singole lingue alla «natura del clima», alla 
«qualità degli studi, della religione, del governo, della estensione dei traf- 
fici, della grandezza dell'imperio », ma ben chiaro altresì a lui risultava 
che dentro il suo sistema linguistico lo scrittore può operare quelle trasfor- 


1. Vv. 31-2 («E poiché io, nato al di qua del mare, scrivevo versetti greci, 
Quirino me lo vietò con tali parole »). 2. La scrittura in francese era l’Iphi- 
génie en Aulide. 
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il piacere a così superbi giudici, come sono le sue orecchie o quelle de” 
Parigini, io l'ho provato abbastanza; ed ho potuto conoscere il pericolo 
a che altri si mette scrivendo in una lingua non sua. Sopra di tal ma- 
teria ho distese alcune considerazioni che a lei trasmetto. Non già 
per distorla dallo scrivere in francese o in qualunque altro idioma a lei 
più piacesse, ché dai pericoli non hanno da essere ritenuti gli eroi, ma 
per eccitarla più che mai a nobilitare con le opere del suo ingegno que- 
sta nostra lingua e a renderla sempre più degna dello studio degli 
stranieri.' 


Posdammo, 8 novemb. 1750. 


mazioni che, mentre caratterizzano il suo stile personale, gli conservano 
autenticità e naturalezza, e portano ad arricchire e a rinnovare il patrimonio 
di una lingua. Ed è per questo che con le sue pagine brillanti l’Algarotti 
si pone nella storia delle questioni linguistiche del Settecento come un 
importante precursore del Cesarotti. 


1. Sopra ...stranieri: il Bettinelli accettò anche questa idea dell’Algarotti, 
e nel Risorgimento (parte 1, cap. IV), dove tentava una spiegazione storica 
dei rapporti tra latino e volgare e del perdurare dell’uso latino anche nei 
secoli della maturità del volgare, disapprovava che asino al secolo nostro, 
anche in opere non destinate ad altre nazioni, molti scrivono in prosa e in 
verso latinamente; quasi scrivano ancor pei Romani, quasi arrossiscano 
della lingua nativa o l’ignorino o la credano inetta a tal uso». 


SAGGIO SOPRA LA NECESSITÀ DI SCRIVERE 
NELLA PROPRIA LINGUA 


Di non pochi vantaggi, parte fisici parte morali, vogliono i più 
dei dotti che, per quanto si spetta alle umane lettere e singolar- 
mente alla eloquenza e alla poesia, godessero gli antichi sopra di 
noi. Donde si rende in buona parte ragione della eccellenza a 
cui da essi recate furono quelle facoltà. Tra i quali vantaggi forse 
non è il meno considerabile quello, che dissipati non venivano, 
come noi, in vari studi di differente natura, e sopra tutto che die- 
tro ad altre lingue oltre alla propria non ispendevano l’opera ed il 
tempo. 

Appresso a’ Greci una cosa era la lingua volgare e la dotta; 
non sapevano che dir si volesse una morta favella che da fan- 
ciulli, quasi prima della materna si dovesse apprendere; e il di- 
spregio in cui tenevano tutte le nazioni che altra lingua usavano 
dalla greca era effetto, non è dubbio, del loro orgoglio, ma era 
forse anche una delle principali cagioni del loro sapere. Invitati a 
legger poco potevano considerar molto; e quel tempo che non 
erano obbligati a consumar dietro alle parole poteano collocarlo 
nelle cose, o almeno darlo tutto a ben conoscere, a coltivare, ad 
abbellire la propria lingua, che è il fondamento primo degli studi 
della eloquenza e della poesia. 

Ai Romani convenne, egli è vero, se e’ vollero sentire avanti 
nelle scienze e in ogni maniera di lettere, apprendere la lingua 
dei Greci, i quali nel tempo che divennero soggetti di Roma ne 
divennero anche i maestri. Ma per quanto avessero per le mani 
gli esemplari di quelli, e in quelli ponessero ogni loro studio, 
di comporre in lingua greca non si piccavano punto, sdegnando 
di scrivere in altra lingua fuorché nella propria; in quella lin- 
gua trionfale e sovrana che dal Campidoglio dettava leggi all’uni- 
verso. 

I moderni, all’incontro, si trovano costretti di apprendere le 
varie lingue in cui parlano e scrivono nazioni che hanno tra loro 
comunione di trattati, di letteratura, di traffici, che non la cedono 
l'una all’altra né per ingegno, né per imperio; ed hanno da stu- 
diare inoltre la lingua latina e la greca, le quali sono come l’erario 


33 
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di ogni nostro sapere.® Tanto da noi esige una certa necessità let- 
teraria, dirò così, e politica, che risulta dalla presente constituzione 
del mondo. 

Molte varietà hanno quindi da nascere, per quanto alle lettere 
si appartiene, tra gli antichi e noi; e tra le altre che, dove quelli 
scrivevano soltanto nella propria lingua, alcuni de’ nostri debbano 
preferire di comporre in qualche forestiero linguaggio, come pur 
fanno, perché da esso loro riputato più gentile, o perché è più 
generalmente inteso del proprio. E coloro che si danno veramente 
agli studi ed hanno tra noi il titolo di letterati, non degnano depo- 
sitare i loro pensamenti che dentro al sacrario delle lingue morte, 
le quali hanno il vanto, dicono essi, di essere intese in tutti i 


a) «In early days, mankind had little else to study but a few 
maxims of life, or rules of conduct;j which from their fewness and 
simplicity, it was easy botti to learn and to practise. When Arts and 
Sciences began to spread through a larger circle, as they did in Greece, 
still people could learn the whole Encyclopedia in their own language. 
And even at Rome, when they set about studying Greek, as it was 
then a living language, spoken in a neighbouring country, they could 
have little more trouble in learning it, than we have in learning 
French. It was reserved for modern times to have two or three dead 
languages to learn. So that during the greatest part of that time, in 
which the Ancients were teaching their children to be Citizens we 
are teaching ours to be little better than Parrots». A New Estimate 
of Manners and Principles, or A Comparison between ancient and mo- 
dern Times, in the three great articles of Knowledge, Happiness, and 
Virtue, part 111.' 


1. «Nei tempi primitivi l'umanità aveva poco altro da studiare se non al- 
cune massime di vita o regole di condotta, che per la loro scarsezza e sem- 
plicità era facile apprendere e praticare. Quando le arti e le scienze comin- 
ciarono a diffondersi in una più vasta cerchia, come fu in Grecia, gli uomini 
potevano ancora apprendere l’intera ‘‘enciclopedia’’ nella loro lingua. E 
pure a Roma, se attendevano a studiare greco, poiché era allora una lingua 
viva, parlata in un paese vicino, potevano avere poca più difficoltà nell’ap- 
prenderlo di quella che abbiamo noi nell'apprendere il francese. Fu riser- 
vato ai tempi moderni avere due o tre lingue morte da imparare. Sicché 
per la maggior parte di quel tempo in cui gli antichi insegnavano ai loro 
figli ad essere cittadini, noi insegnamo ai nostri ad essere poco più che 
dei pappagalli ». Lo scritto qui citato, uscito anonimo nel 1760 a Cambridge, 
è del teologo John Gordon. La nota fu aggiunta dall’Algarotti nella prima 
edizione completa delle sue opere. 
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paesi, si trovano fissate dall’autorità degli scrittori, non vanno più 
soggette a verun cambiamento, e sono in certo modo divenute il 
linguaggio dell’universo e della eternità." 

Per quanto speciose parer possano tali ragioni alla turba dei 
letterati, i quali si persuadono agevolmente, scrivendo nelle lingue 
dotte, di salire in fama a paro degli antichi maestri e di levare nel 
mondo una più gran vampa di ammirazione del proprio ingegno, 
sono pure in effetto i mal consigliati coloro che si mettono a scri- 
vere in altra lingua fuorché nella lor propria e nativa. Diversi sono 
appresso nazioni diverse i pensamenti, i concetti, le fantasie; di- 
versi i modi di apprendere le cose, di ordinarle, di esprimerle. 
Onde il genio, o vogliam dire la forma di ciascun linguaggio, riesce 
specificamente diversa da tutti gli altri, come quella che è il risul- 
tato della natura del clima, della qualità degli studi, della religione, 
del governo, della estensione dei traffici, della grandezza dell’im- 
perio, di ciò che constituisce il genio e l'indole di una nazione. A 
segno che una dissimilitudine grandissima conviene che da tutto 
ciò ne ridondi tra popolo e popolo, tra lingua e lingua; e i politici 
tengono per naturalmente nemici quei popoli che parlano lingue 
diverse. 

Gli Orientali hanno un metaforeggiare, starei per dire, così cal- 
do quanto è il cielo sotto al quale son nati. La lingua latina, ch’era 
nelle bocche di un popolo di soldati, non è lingua così rotonda e 
soave come la greca, ma è più ardimentosa e concisa. Orazio pa- 
ragonò l’una al Falerno, vino gagliardo ed austero; l’altra al vino 
di Scio, generoso insieme ed amabile.* La nostra favella è maneg- 


a) ... at sermo lingua concinnus utraque 
suavior, ut Chio nota si commixta Falerni est. 


Sat. x, Lib. 1.5 


1. E coloro... eternità: in uno dei Pensieri diversi l’Algarotti dopo aver di- 
chiarato che ognuno deve scrivere «nella sua lingua cose attinenti all’elo- 
quenza, alla pocsia, alle provincie, dirò così, che sono soggette all’ingegno », 
ammetteva che la lingua latina «depositaria appresso le nazioni di Europa 
della religione e delle leggi, lo sia ancora dei trovati nella fisica, nella medi- 
cina, nelle arti, i quali sarebbe gran danno se restassero lungo tempo sepolti 
in una favella prima di rivivere in un’altra » (edizione Palese, vii, pp. 208-9): 
riservava insomma il latino alla comunicazione di argomenti scientifici. 
2. Vv. 23-4; per questa citazione vedi la nota 3 a p. 292. 
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gevole, immaginosa, armonica; disinvolta e gentile la francese: 
così questa come quella prende quasi l’impronta delle nazioni che 
in esse si esprimono. Gli Spagnuoli, signori di tanto mondo, par- 
lano un linguaggio tutto sostenutezza e gravità. Gl’Inglesi hanno 
moltissime forme di dire tolte dal commercio, dal bel mezzo delle 
scienze, e singolarmente dalla nautica tanto da essi coltivata. E 
quella loro lingua egualmente libera, che coloro che in essa parla- 
mentano, soffre meno che qualunque altra la briglia dei fastidiosi 
grammatici. . 

Ora perché altri fosse atto a scrivere acconciamente in uno 
idioma non suo, converrebbe egli fosse un altro Proteo, atto a 
vestire qualunque più strana forma dipendente da un governo, 
da un clima, da un sistema di cose, nel quale non è altrimenti nato, 
e a svestire del tutto la propria sua e natural forma, che vuol pur 
vincere ad ogni istante, per quanto un faccia, e mostrarsi al di 
fuori. Come di cosa oltremodo singolare e mirabile si parla tutta- 
via di quel Greco il quale poteva cogli Ateniesi gareggiare di fi- 
nezza d’ingegno, di austerità di maniere cogli Spartani, e quasi 
scordarsi tra gli Asiatici di esser nato in Europa, che sapeva divenir 
cittadino di ogni paese.' Ennio per possedere tre lingue diceva di 
avere tre cuori.® Di:s geniti potuere.* 

Non pochi belli ingegni francesi tentarono nel passato secolo 
di comporre nella nostra lingua, quando le cose italiane erano di 
là da' monti in tanta riputazione, che non era tenuto gentile chi 
non sapeva delle nostre maniere, non dotto chi non avea gran 
dimestichezza co’ nostri autori. Venne fatto a quel tempo ad al- 
cuni Francesi di raccozzare a forza d’imitazione un qualche com- 
ponimento che aveva assai di sembianza e anche di genio italiano. 
Tali sono tra parecchi altri esempi che addurre se ne potrebbono, 
le vite di Lionardo da Vinci e di Leonbatista Alberti scritte da 


a) «Q. Ennius tria corda habere sese dicebat, quod loqui Grae- 
ce, et Osce, et Latine sciret». Aul. Gel., Noct. Att., Lib. xviI, cap. 
XVII.3 


1. quel Greco ...paese: è Alcibiade, del quale Plutarco, al capitolo xxrv 
della sua Vita, narra le mirabili facoltà mimetiche per cui si adattava per- 
fettamente ad ogni ambiente in cui veniva a trovarsi. 2. Virgilio, Aen., 
vi, 131 («Vi riuscirono dei figli dei numi»). 3. <Q. Ennio diceva di avere 
tre anime, perché sapeva parlare greco, osco e latino ». 
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Raffaello Dufresne," e alcune cose singolarmente del Menagio.* 
Pochi de’ nostri uomini furono nella nostra lingua più dotti di 
lui. Ma a niun Francese meglio riuscì di scrivere in italiano quan- 
to all'abate Regnier,” il quale all'Accademia della Crusca seppe 
ordire quell’illustre suo inganno contrafacendo una canzone come 
se fosse del Petrarca, ed arricchì la Toscana di una versione di 
Anacreonte, che sopra quelle medesimamente de’ Toscani me- 
ritò palma e corona. Se non che, a parlar giustamente, fu il Re- 
gnier nella poesia come il Pussino? nella pittura, uomo francese 
e autore italiano: tanto è lo studio ch’egli pose ne’ nostri scrittori, 
oltre a quel molto ch’egli poté apprendere nella dimora ch'e’ fece 
tra noi. 

E in ogni modo egli è molto meno difficile a scrivere come si 
conviene in una lingua non sua ma vivente, che in una che si 
rimane solamente dipinta in sulle morte carte de’ libri. Perché in 
fine né i principi del pensare, né gli studi sono tra le varie nazioni 
di Europa così differenti, né sono così diseguali gl’imperi, che tra 
esse non vi abbia molta proporzione ed analogia. Oltreché di un 
grandissimo aiuto ti può essere la viva voce di coloro che pur 
parlano quella lingua in cui tu ti proponi di scrivere. 

Dove altrimenti va la faccenda in una lingua morta. E pigliando 


a) Assai grazioso tra gli altri è quel suo madrigale: 
O strana sorte e ria! 
E chi lo crederia? 
A te pur sola dissi, 
a te pur sola scrissi 
l’amoroso mio affanno; 
a tutt’altri ’l celai: 
e pur tutti lo sanno, 
tu sola non lo sai.4 


1. Raphael Trichet-Dufresne (1611-1661), bibliotecario della regina Cri- 
stina di Svezia, che accompagnò nel suo primo viaggio a Roma. Scrisse 
una Vita di Leon Battista Alberti e una Vita di Leonardo da Vinci, pubbli- 
cate insieme con il Trattato della pittura di Leonardo, del quale diede la 
prima edizione a Parigi nel 1661. 2. Frangois-Séraphin Regnier Desma- 
rais (1632-1713), erudito e grammatico, visse anche a Roma come segre- 
tario di ambasciata. Compose con tanta eleganza una canzone di stile pe- 
trarchesco, che la si fece credere ritrovata negli autografi del Petrarca; la 
Crusca nominò allora il Regnier suo socio. 3. Pussino: vedi la nota 2 a 
p. 338. 4. Menagio: vedi la nota a p. 471. 
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in esempio la latina, in cui si suole dai dotti più comunemente 
scrivere, la educazione dei Romani avea per fondamento prin- 
cìpi di religione, instituzioni, studi, costumanze e modi in tutto 
diversi da’ nostri. Donde nascevano espressioni ad essi modi cor- 
rispondenti e per niente adattabili alle nostre istituzioni ed usanze. 
Litare Diis manibus, come disse il Bembo, per celebrare la messa 
dei morti, interdicere aqua et igni per fulminar la scomunica, Colle- 
gium augurum per il Concistoro dei cardinali, sono sconvenevo- 
lezze tali, che maggior non sarebbe il mettere indosso a uno de’ 
nostri dottori la toga romana, il voler porre su’ nostri altari la sta- 
tua di Venere anadiomene o di Marte vendicatore. 


Non mihi mille placent, non sum desultor Amoris,* 


spectatum satis et donatum iam rude quaeris, 
Maecenas, iterum antiquo me includere ludo, 


erano immagini vivissime appresso i Romani per dire che uno 
non fa il zerbino in amore, che l’altro dopo un lungo servigio 
domanda il riposo. Appresso di noi, che non siamo soliti assi- 
stere allo spettacolo de’ gladiatori e abbiam perduto l’arte del- 
l'antica cavallerizza, non sono intese che per via di comento; sa- 
rebbono immagini disconvenienti, se da un moderno poeta si usas- 
sero, da fare almeno sulla nostra fantasia così poca impressione, 
che farieno a un Samoiedo o a un Lappone quei versi del nostro 
poeta: 
E quale annunziatrice degli albori 


l’aura di maggio movesi ed olezza 
tutta impregnata dall'erba e da' fiori.! 


Dalla grandezza similmente del romano imperio, di tanto supe- 
riore in potenza agli imperi del tempo presente, nascevano ma- 
niere di esprimersi elevate e grandiose, che male si confanno con 
le cose di oggidì. Doveano quelle maniere corrispondere a’ con- 


a) Ovid., Amorum Eleg., un, Lib. 1.* 
b) Horat., Epist. 1, Lib. 1.° 


1. Dante, Purg., xxiv, 145-7. 2. V. 15 («Non me ne piacciono mille, non 
sono volubile in amore»). 3. Vv. 2-3 («ho dato abbastanza spettacolo di 
me ed ho ricevuto il bastoncino di congedo; e tu vorresti, o Mecenate, far- 
mì tornare nell'antica lizza »). 
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cetti di una gente che vedea i loro propri concittadini avere per 
clienti dei re, che gli vedeva far costruire dodici mila sale per 
banchettare il popolo, trionfare ad un tempo delle tre parti del 
mondo; intantoché fu detto da un bello ingegno che quando leg- 
geva le cose de’ Romani, gli era avviso che un passerotto leggesse 
la storia delle aquile. Qual nuova disconvenevolezza adunque il 
vedere i fatti de’ Pieri, de’ Giovanni e de’ Mattei descritti con 
le frasi di Tito Livio o di Giulio Cesare, udire un pedante ar- 
ringare i suoi ragazzi con quella gravità che un consolo parlava 
in Senato, voler suggellare le moderne imprese col Regna adsi- 
gnata, coll’Orbis Restitutori, col Pace terra marique parta Ianum 
clusit, e con altre simili antiche leggende, adattare alla picciolezza 
delle cose nostre la maestà del linguaggio di quel popolo re? 

Ma diamo che tale e tanta sia la discrezione di giudizio in chi 
compone, ch’egli venga a schivare lo inconveniente della magni- 
loquenza, che è quasi connaturale ai latini scrittori, dov'è colui 
che possa sedere a scranna' e farsi a decidere della Crusca latina? 
Sicché non ci rimanga scrupolo alcuno di aver usato il termine 
naturale e proprio; che è pur nello scrivere la importantissima 
cosa di tutte, onde nella mente dell’uditore si viene ad eccitare 
quella precisa idea che conviene, e non altra, ed equivale alla into- 
nazione perfetta, al toccar giusto nella musica. A ciò fare ci vo- 
gliono altri maestri che i semplici libri. E il più delle volte la mol- 
titudine è una miglior guida, che esser nol possono gli scrittori. 
Il Satirico francese, volendo dimostrare e mordere a un tratto la 
presunzione di coloro che si piccavano in Francia di scrivere la- 
tinamente, introduce in certo suo dialogo Orazio a parlare la lin- 
gua francese, da esso lui appresa nell’ozio degli Elisi per via della 
lettura degli scrittori e de’ migliori libri che ne dieno le regole.* 
Con tutto il suo ingegno e il suo studio commette in parlando di 
non piccioli errori; per esempio si serve della parola cité, dicendo 
la cité de Rome, dove conviene dire la ville de Rome; dice le pont 
nouveau, e va detto le pont neuf; e cade in simili altri barbarismi, 


1. sedere a scranna: impancarsi a giudice. Cfr. Dante, Par., x1x, 79-81: 
« Or tu chi se’ che vuo’ sedere a scranna, / per giudicar di lungi mille mi- 
glia / con la veduta corta d’una spanna? ». 2. Zl Satirico... regole: Boileau, 
dopo il dialogo Les héros du roman, si proponeva di scriverne altri; ma si 
conserva solo un frammento del Dialogue des poètes, qui menzionato dal- 
l’Algarotti, nella trascrizione che ne fece il Brossette subito dopo averlo 
sentito recitare dall'autore. 
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dando di che ridere a un.Francese col quale s'’intrattiene. Si 
mette costui a correggerlo; Orazio a difendersi. Replica il Fran- 
cese, e a tutte le autorità addotte in suo favore dal poeta latino egli 
va contrapponendo le leggi sovrane dell’uso corrente, che è il vero 
padron delle lingue, 


quem penes arbitrium est, et ius, et norma loquendi.* 


E Orazio, sconfitto dalle proprie sue armi, ammutolisce, e colle 
trombe nel sacco se ne torna a raggiugnere i suoi compagni nella 
beatitudine dell’Eliso. 

Ma senza andar dietro agli apologhi e alle finzioni, di tale ve- 
rità ne siamo testimoni noi medesimi in Italia. E non si vede egli 
bene spesso le scritture di quei nostri Italiani i quali, senza voler 
badare a quella favella che è nelle bocche degli uomini, hanno 
volti unicamente i loro studi a imitare gli antichi autori di nostra 
lingua, sono piene di affettazione, di parole insolite e diciamo an- 
che d’improprietà, sono alle persone di gusto uno isfinimento di 
cuore? E già credettero dover fare, per bene scrivere in italiano, 
qualche dimora in Firenze l’Ariosto, il Caro, il Chiabrera, il Gua- 
rino, il Castiglione ed il Bembo, tuttoché nati e cresciuti nel bel 
mezzo d’Italia. 

AI pericolo di non usare scrivendo per latino le voci proprie, 
si aggiunge anche quello non punto minore, che nello stile che 
nasce dall'insieme di esse non vi abbia naturalezza, né unità. Dal 
dover noi raccogliere le parole di pochi e morti scrittori quasi 
gocciole dalle grondaie, dice il Davanzati, tutti differenti di ge- 
nio e di stile, e non potere attingere al perenne fonte della città, 
ne viene in conseguenza che si va riducendo insieme un compo- 
nimento di frasi latine bensì, ma che non è per niente latino. 
Unus et alter assuttur pannus;3 e il risultato non può essere al- 
tro che uno stile rotto, stentato e non di vena. Onde de’ lati- 


1. Orazio, Ars poet., 72 («nel cui potere stanno l’arbitrio, la legge e la norma 
del parlare»). 2.4...né credo che una lingua che vive, sia nello scrivere 
obbligata a raccogliere solamente le parole di pochi e morti scrittori, quasi 
gocciole dalle grondaie ». Così Bernardo Davanzati, il famoso traduttore di 
Tacito: vedi Opere, Firenze, Le Monnier, 1852, I, p. 207. 3. Cfr. Orazio, 
Ars poet., 14-6: «Inceptis gravibus plerumque et magna professis / purpu- 
reus, late qui splendeat, unus et alter / assuitur pannus» («A esordi solenni 
per lo più e pieni di grandi promesse si appiccica qualche pezzo di panno 
purpureo che produca ampio splendore »). 
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nanti della età sua ebbe a dire ne’ giudiziosi suoi capricci quel 
bell’umore del Gelli: « Facciano quanto fanno; e’ non si vede mai 
ne’ loro scritti quel candore, né quello stile che è ne’ Latini propri». 

Nello stato presente della lingua latina ristretta, come abbiam 
detto, in picciol numero di autori, non basterebbe già ella a’ Ro- 
mani stessi per esprimere tutti i loro concetti: e molto meno do- 
vrà bastare a noi, i quali dovremmo in essa esprimere tante nuove 
cose apparite nel mondo, per quanto si spetta alle arti, alle scienze, 
ai traffici, ai governi, alle religioni, dopo che è spenta quella lin- 
gua. Né lecito è a noi, essendo ella pur morta, il pensare di potervi 
aggiugnere nulla di nuovo. Le lingue nascono povere, dice Ber- 
nardo Tasso; e siccome i principi fanno agli uomini le donazioni 
e i privilegi degli onori e degli stati, così la liberalità degli ingegni 
di alto sapere forniti e di purgato giudizio fanno le donazioni e i 
privilegi alle lingue delle parole, delle locuzioni, delle figure e de- 
gli altri ornamenti del dire; e con la loro autorità li confermano 
per tutti i secoli. In tal maniera quel chiaro ingegno incoraggisce 
il Caro a volere ampliare, arricchire la nostra lingua, ad aggiu- 
gnervi nuovi modi di dire e nuove bellezze. La qual cosa non 
avrebbe già egli fatto, se trattato si fosse della lingua latina. Noi 
non abbiamo sopra di essa, che punto a noi non si appartiene, 
ragione alcuna né diritto. In essa, come in ogni altra lingua morta, 
conviene esaminare quali sieno le donazioni e i privilegi che già le 
furono conceduti dalla munificenza degli antichi: a quelle dona- 
zioni e a quei privilegi unicamente bisogna stare, senza che vi sia 


a) Lettere di Bernardo Tasso al Caro, vol. 1, ediz. Com., lettera I 
del primo volume.? 


1. Tutto il passo del Gelli nel v dei Ragionamenti di Giusto Bottaio (cfr. 
G. B. GELLI, Dialoghi, a cura di R. Tissoni, Bari, Laterza, 1967, p. 62) suo- 
na così: «Ricerca un poco bene tutte le cose antiche, e vedrai che si trova 
pochissimi Romani che scrivessino in greco, come fanno questi Toscani in 
latino, che non è la lingua loro: ma faccino quanto ei sanno, ché non si vede 
mai ne i loro scritti quel candore né quello stile che è ne i Latini propri». 
Non casuale è il ricorso all’autorità del Gelli, che aveva difeso l’uso toscano, 
ma al tempo stesso riconosciuto l’importanza delle cose rispetto alle parole 
e il valore dello studio delle lingue straniere e delle traduzioni da lingue stra- 
niere nella nostra. 2. Questa idea che le lingue nate povere vengano ar- 
ricchite dagli uomini d’ingegno ha una sua importanza nelle dispute cin- 
quecentesche sulla lingua. Per la citazione si veda l’edizione Cominiana 
delle Lettere di B. Tasso, a cura di A. F. Seghezzi, 1, Padova 1733, p. 19. 
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luogo alla liberalità dei moderni. E qualunque cosa vorremmo noi 
aggiugnere alle vecchie pergamene, sarebbe rigettato a ragione co- 
me interpolato, falso ed apocrifo. 

Finalmente, per quanto grandi sieno le difficoltà che incon- 
trano coloro i quali si danno a scrivere in prosa latina, maggiori 
ancora sono quelle che s'incontrano nei versi. E ciò perché ivi si 
ricercano modi di dire di somma gagliardia o di somma dilicatezza, 
e in ogni cosa il fiore ultimo della espressione. Il che non si può 
ottenere se non hai come schierata dinanzi alla mente la suppel- 
lettile tutta e il tesoro delle parole, delle locuzioni e delle metafore 
della lingua in cui tu scrivi. Anzi non basta quello che dagli altri 
fu detto: è necessario formarsi talvolta come una nuova lingua; 
perché la espressione penetrando addentro nell’animo non sia, co- 
me altri disse,* superficiale, perché si dia sfogo a quell’estro che ha 
invaso ed agita il poeta. Le quali cose pur sappiamo aver fatte i 
poeti latini non già in tempo che povera esser trovavasi la romana 
favella, ma quando sotto al dominio di Augusto pervenuta era al 
colmo delia ricchezza. Per vie maggiormente animare i loro con- 
cetti hanno inventato di nuove parole, per dare alla espressione 
più vivacità e più mossa sonosi serviti di ellenismi come di più 
pronti atteggiamenti, e brillano a ogni verso metafore da esso loro 
formate quasi nuovi lampi d’ingegno. Ma qual cosa potranno fare 
coloro che si danno a poetare in una lingua ristretta dentro a’ 
confini che vi han posto gli antichi scrittori, che maneggiare non 
possono a lor talento, dove non è loro permesso niuno ardire, 
anzi hanno da temere del continuo di non mettere piede in fallo e 
si trovano esser sempre tra il Calepino! e la grammatica, quasi 
direi tra l’ancudine e il martello? Sarà pur loro forza rintuzzare il 
proprio entusiasmo, porre i piedi nelle pedate altrui, accrescere la 
greggia degl’imitatori. 

La moderna schiera in effetto de’ poeti latini, quelli eziandio 


a) Essays de Montaigne, Liv. 11, chap. v.” 


1. il Calepino: il dizionario latino, secondo l’antica denominazione tratta 
da quello di Ambrogio da Calepio, pubblicato nel 1502 e varie volte 
ristampato. 2. ll Montaigne, a proposito dei versi di Lucrezio, De rer. 
nat., I, 33 sgg., osserva: «Quand je vois ces braves formes de s’expliquer, 
si vifves, si profondes, je ne dicts que c'est bien penser. C'est gaillardise 
de l’imagination qui esleve et enfle ces parolles», 


NECESSITÀ DI SCRIVERE NELLA PROPRIA LINGUA 523 


che hanno il maggior grido tra noi, non meritano forse altro titolo 
che quello di centonisti, facendo soltanto bella comparsa quando 
si mostrano rivestiti delle spoglie o delle divise altrui. Assai facil- 
mente le riconosce chiunque è versato nella latina poesia. Anzi 
bene spesso si può accorgere come le espressioni che negli an- 
tichi autori trovansi belle e fatte, guidano esse e formano il sen- 
timento del poeta, in luogo che i pensamenti si tirino dietro le 
espressioni. E tale autore che in lingua italiana è poeta casto e 
platonico, diviene licenzioso ed epicureo in lingua latina, trattovi 
come a forza dalle frasi di Catullo e di Ovidio, suoi maestri e suoi 
duci. 

Che se pure vogliono alcuni esprimere le particolari loro im- 
pressioni, rappresentar nettamente le modificazioni del loro animo, 
troppo male ne riescono. Assecondare il proprio naturale, trovare 
modi di dire che sieno il nostro caso in una lingua da tanti secoli 
morta, è impossibile. Perché avendo, come si è detto, per tante 
cause variato le cose, non vi possono più rispondere le espressioni. 
E così, dovendo noi accomodare le immagini ai colori e non i 
colori alle immagini, ogni cosa riesce languido e fosco. 

Guai al divino Ariosto se dava orecchio al Bembo, il quale lo 
consigliava di lasciar da banda le Muse italiane e darsi tutto in 
braccio a quelle del Lazio. Né già lo stile di Dante sarebbe così 
vivo, che si trasforma nelle cose medesime, s’egli avesse disteso il 
suo poema in latino. E ben si potrebbe dire di lui 


che la dritta via era smarrita, 
quando egli avesse proseguito giusta quel suo principio: 
Infera regna canam supero contermina mundo. 


Che se a cagione del poema latino dell’Affrica fu coronato il Pe- 
trarca in Campidoglio, conviene considerare che ciò avvenne in 
tempi che il raccozzare pochi versi in quella lingua era tenuto a mi- 


1. Il Boccaccio nel Trattatello in laude di Dante racconta che Dante aveva 
cominciato il poema «secondo che l’altezza della materia richiedea, in que- 
sta guisa: ‘Ultima regna canam, fluvido contermina mundo, / spiritibus 
que lata patent, que premia solvunt / pro meritis cuicunque suis”, etc.» 
(vedi G. Boccaccio, Opere in versi. Corbaccio. Trattatello in laude di Dante. 
Prose latine. Epistole, a cura di P. G. Ricci, volume 9 di questa Collana, 


p. 637). 
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racolo; e la verità si è che il Petrarca non per altro è famoso, letto 
e studiato, che per le sue rime volgari.' 

Degna adunque di somma lode, per quanto in favore della lin- 
gua latina vadano predicando gli Aldi, i Romoli Amasei” ed altri 
simili invasati nell’antichità, è la usanza che si va di dì in dì fa- 
cendo più comune, che ogni scrittore, là dove specialmente gioca 
la fantasia, scriva nel materno suo linguaggio. In esso solamente 
gli è conceduto di esercitare tutte le sue forze, di spiegarle con 
franchezza e disinvoltura; come a quel soldato che non si serve 
della corazza e de’ braccialetti altrui, ma ha l’armatura fatta al suo 
dosso. In tal modo solamente potrà nutrire fondata speranza di 
emulare quei Greci e quei Latini che scrissero essi pure nel pro- 
prio loro linguaggio, in quello cioè che si affaceva unicamente a’ 
loro modi di sentire, di apprendere, di pensare; e potrà con ragione 
appropriarsi quelle memorabili parole di Dante, 


- ..Î° mi son un che quando 
Natura spira, noto et a quel modo 
che detta dentro, vo significando;3 


che è il solo mezzo di giugnere alle altezze più sublimi dell’arte. 


1.e la verità...volgari: sovviene un’affermazione simile a questa nel 
Saggio sopra la poesia del Petrarca del Foscolo, il quale dopo avere detto 
del poco conto che il Petrarca faceva delle sue poesie volgari, soggiungeva 
che «se non era per queste medesime poesie, gli altri meriti letterari del 
grand’uomo non sarebbero ricordati con tanta gratitudine» (vedi Saggi e 
discorsi critici, a cura di C. Foligno, Edizione nazionale, x, p. 236). 2. gli 
Aldi, i Romoli Amasei: Aldo Manuzio il Giovane (1547-1597), che fu tra i 
difensori del latino contro il volgare; e Romolo Amaseo (1481-1552) che 
nell’Archiginnasio di Bologna tenne nel 1529, al cospetto di Carlo V e Cle- 
mente VII, due orazioni De linguae Latinae usu retinendo. 3. Cfr. Purg., 
XXIV, 52-4: non saprei dire se il primo che sostituì intenzionalmente 
nella famosa terzina dantesca «Natura» ad «Amor» sia stato l’Algarotti. 
Con questa correzione però i versi di Dante divennero quasi il motto del 
dovere che ha l’artista di restare fedele alla natura, intesa in senso ora più 
ora meno profondo. Con significato affine a quello datole dall’Algarotti la 
stessa correzione si legge anche nel Bettinelli e nel Rezzonico; ma merita 
sopra tutto d’essere ricordato il passo dello Zibaldone leopardiano (p. 4372; 
in questa Collana, vol. 52, tomo II, a cura di S. Solmi, p. 869), nel quale il 
concetto di natura assume un significato ben più complesso: «Il poeta non 
imita la natura: ben è vero che la natura parla dentro di lui e per la sua 
bocca. I° mi son un che quando Natura parla ec., vera definizione del poeta ». 
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. +. sectantem laevia nervi 
deficiunt animique. 
Horat., in Arte poet.! 


* 


AL SIGNOR MARCHESE SCIPIONE MAFFEI 


Avviene assai volte che colui il quale è straniero în una faccenda ne 
formi un più retto giudizio, che non soglion fare coloro a’ quali appar- 
tiene la faccenda medesima; quasi a quel modo che gli abitanti della 
luna potrebbono del nostro globo descrivere una mappa molto più 
esatta, che fare non st può da noi stessi che lo abitiamo. 

Non ardirei dire che a me, forestiero nella lingua francese, fosse 
avvenuto lo stesso nel ragionare di quella. Dirò bene che, conversando 
co’ più dotti Francesi, e rivolgendo le opere loro, potei conoscere a 
prova che certe considerazioni da me fatte sopra le forze, la portata 
e l’indole di quella lingua non discordavano punto da quanto in tal 
proposito essi sentivano; essi che con la scorta della dottrina uscendo 
fuori del proprio paese e potendolo in certa maniera meglio conside- 
rare, erano in istato di parlare senza passion d'animo delle cose loro 
e di recarne un sano e fondato giudizio. 


Col Saggio sopra la lingua francese l’Algarotti entrava nel vivo di una po- 
lemica attuale, mirando a spiegare storicamente, senza indulgere a un mal 
inteso spirito nazionalistico, il carattere razionale e prosaico della lingua 
francese. Il confronto con la storia della lingua italiana gli servì pertanto a 
definire sia la diversa funzione assunta dal Vocabolario della Crusca e dal 
Dizionario dell’Accademia francese, sia le particolari condizioni nelle 
quali il francese si diede una sua disciplina nel lessico, nella grammatica 
e nella sintassi. Se nel giudicare il Vocabolario della Crusca come una 
«generale conserva della lingua», ossia come un «thesaurus», l’Algarotti 
sottovalutava l’iniziale e sempre insorgente purismo degli accademici, non 
era però lontano dal vero; ed era nel vero attribuendo al Dizionario dell’Ac- 
cademia francese la funzione di opera normativa, e perciò viziata da peri- 
coloso rigorismo. Anche nello stabilire uno stretto rapporto tra le condi- 
zioni politiche create a Firenze dall’assolutismo dei granduchi e la ricerca di 
una salda disciplina in fatto di lingua egli vedeva chiaro. Le questioni che 
troppo restano in ombra nel Saggio sono altre: da un lato la funzione 
che nell’Italia del Cinquecento avevano avuto le diverse teorie linguistiche, 
e dall’altro l’importanza che nella Francia del Seicento ebbe la filosofia 
razionalistica, e specialmente quella del non amato Cartesio. 


1. Vv. 26-7 («a chi persegue la forbitezza dell’espressione viene a mancare 
nerbo e calore »). 
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Ora queste medesime considerazioni io le pongo sotto gli occhi di 
lei, signor Marchese, come di uomo principe della repubblica delle 
lettere e amicissimo mio. Parmi in tal modo venir ragionando con lei 
e rinovare a me medesimo quel tempo che 10 la vidi già in Francia e 
in Inghilterra far tant’onore all’Italta.® Con sagace discernimento Ella 
vi pesava il valore degli uomini scienziati, il differente ingegno delle 
nazioni, la varia indole delle lingue, quasi un novello Ulisse tra i 
letterati. E non altrimenti che dalla bocca di lui, venivano dalla sua 
parole piene di eloquenza e di dottrina, come neve 


che senza vento in un bel colle fiocchi.* 


Queste parti di Europa, dove t0 mi trovo da qualche tempo, Ella 
non le ha toccate per ancora. Né già Ella, signor Marchese, vorrà 
che si dolgano dal non essere state visitate da le. Un bel campo apri- 
rebbono certamente alle speculazioni del suo ingegno, presentandole în 
cose moderne il fiore della virtù antica, le lettere addomesticate con 
l’armi, un sapiente in sedia reale. E nella bocca di lui Ella udirebbe 
quella lingua, di che 10 ragiono, prender come novelli spiriti per ispie- 
gar nettamente le cose più difficili e nobilmente dipingere le meno 
elevate.3 Vedrebbe i pensieri sortire dalla mente di lui rivestiti delle 
più vive espressioni, come dissero che Minerva sortì armata di tutto 
punto dal cervello di Giove. 


Berlino, I0 marzo 1750. 


1. quel tempo... all'Italia: il Maffei, dopo la pubblicazione della Verona 
illustrata (1732), intraprese un viaggio in Europa, durato sino al 1736, 
durante il quale strinse rapporti personali con letterati e scienziati, riscuo- 
tendo grande successo. 2. Petrarca, Trionfo della Morte, 1, 167. 3. nella 
bocca di lui...elevate: si diceva scherzosamente che Federico II usasse 
la lingua tedesca soltanto con i soldati e i cavalli. 
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Da non picciola maraviglia dovrà esser presa buona parte degli 
uomini di lettere al vedere come la lingua francese, la quale si 
parla da tanti secoli in un paese ridotto sotto a un principe solo, 
sia stata sempre incerta e mutabile; e solamente da picciolo tempo 
in qua ricevuto abbia un qualche regolamento; dove la lingua ita- 
liana, la quale si parla in un paese diviso in tanti stati come è il 
nostro, è venuta su quasi dalla prima sua infanzia bella e formata, 
ha ricevuto regole di buon’ora e da quel tempo sino a’ giorni 
nostri si è mantenuta sempre la istessa. Se non che considerando 
attentamente la storia di esse lingue, e facendone in certo modo la 
genealogia, viene a scemare moltissimo, se non a svanire del tutto, 
la maraviglia. 

Allora egli sembra che una lingua si abbia a chiamare ferma 
e compiuta, quando in essa sorgono scrittori tali, che sì nella prosa 
come nel verso vengano a dare espressione per ogni cosa e per 
ogni concetto. E ciò appunto è avvenuto in Italia; dove dal bel 
principio sorse un Dante con quel peregrino suo poema, nel quale 
imprese a descrivere fondo, siccome egli dice, a tutto l’universo.! 
Oltre all’esser egli stato secondo i suoi tempi in ogni genere di 
dottrina versatissimo, sicché avea fatto in mente grandissimo te- 
soro di cose, e oltre all’aver sortito per vestirle di belle immagini 
una fantasia oltre ogni credere vivace e gagliarda, ebbe una discre- 
zione somma nell’accattare e scegliere da tutte parti d’Italia i più 
accomodati modi da esprimerle.® Onde meritamente di nostra lin- 


1. Cfr. Inf., xXxIT, 7-9: «ché non è impresa da pigliare a gabbo / discriver fon- 
do a tutto l'universo, /né da lingua che chiami mamma e babbo». 2. ebbe... 
da esprimerle: è accettata la teoria, della quale per primo si fece sosteni- 
tore il Trissino, il quale aveva avuto il merito di rendere noto il De vul/gari 
eloquentia, ma ne diede una interpretazione tendenziosa. Secondo questa 
teoria, che è poi quella dei difensori della italianità della lingua contro gli 
assertori della fiorentinità e della toscanità, Dante avrebbe accolto nella 
Divina Commedia elementi estranei all'uso fiorentino ben più numerosi 
di quelli che effettivamente vi si possono registrare. Il 'Trissino attribuiva 
alla lingua di Dante un carattere che credeva di riconoscere in Omero, 
creatore di un’originale sintesi delle varie favelle greche. Questa opinione 
era ancora accettata dal Vico nella lettera A Gherardo degli Angioli, dove 
scriveva che «Dante, a spiegare la sua Comedia, dovette raccogliere una 
lingua da tutti i popoli dell’Italia»: si veda G. B. Vico, Opere, a cura di F. 
Nicolini, vol. 43 di questa Collana, p. 124. 
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gua è chiamato padre e re; come quegli che non avendo predile- 
zione più per una provincia che per un’altra, ne ridusse le varie 
favelle come in un corpo solo, e le particolari ricchezze di quelle 
volle rendere a tutta Italia comuni. E nel medesimo secolo appa- 
rirono dipoi, per non parlar del Villani, del Passavanti e di parecchi 
altri pulitissimi scrittori, il Boccaccio e il Petrarca, i quali col trat- 
tare argomenti più gentili e piani, al corpo di questa nostra lingua 
vennero a dare il suo compimento; quasi come Raffaello, che venne 
a perfezionar la pittura dando morbidezza e grazia alla grandiosità 
e alla fortezza di Michelagnolo. E però mediante la eccellenza di 
quei primi scrittori, e singolarmente di quei tre, Dante, Boccaccio 
e Petrarca, che sono quasi i triumviri del bel parlare, e lo studio 
che fu posto in essi, la lingua italiana di volgare e mutabile divenne 
ben presto grammaticale e perpetua. 

All’incontro la lingua francese, assai più antica della nostra, sino 
al regno di Francesco Primo andò vagando senza regole, senza pre- 
cetti, senza autori di conto; né quasi ebbe altr’anima, dirò così, 
salvo che la necessità in cui sono tutti gli uomini di dover comuni- 
care co’ segni delle parole i propri concetti tra loro. Francesco 
Primo, chiamato in Francia padre delle lettere, fece molti provve- 
dimenti perché le maniere" si formassero dei Francesi, e con esse 
la lingua. In sullo esempio de’ principi italiani, ch’erano a quei 
tempi specchio di pulitezza,* prese a favorire gli scienziati, i poeti 
e gli artisti di ogni maniera, chiamò i prelati e le principali donne 
del regno ad abbellire la corte, avvisando che il consorzio di esse 
raddolcir dovesse la favella e le maniere di una nazione data tutta 
al mestiero dell’armi; e come principe savio non meno che amator 
delle lettere, statuì che i pubblici atti nella giurisprudenza, i quali 
sino a quel tempo s'erano distesi in latino, distendere si dovessero 
d’allora innanzi in francese. E così la lingua ricevendo aumento, 
salisse in maggior pregio, e fosse innanzi agli occhi del popolo di 
maggior dignità. Non andarono del tutto vani i disegni di quel 
culto e magnanimo re. Ingentilì di molto al tempo suo la nazione, 
ne fu coltivata la favella, e vi fiorirono tali scrittori, che per certa 
ingenuità e grazia di dire tengono tuttavia il campo, essendo anche 
al dì d’oggi nel genere loro riputati maestri. 

E già la lingua era in via di giugnere alla perfezion sua, quando i 


1. maniere: buoni costumi. 2. pulitezza: è il solito francesismo, in luogo 
di «gentilezza». 
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molti Italiani che Caterina de’ Medici," nuora di Francesco Primo, 
ebbe di seguito in Francia, ne ritardarono alquanto i progressi. 
Caduta al tempo della reggenza di quella signora gran parte del- 
l'autorità regia nelle loro mani, era pur naturale ch’essi desser 
l’orme alla corte, e avesse la voga tutto quello che ad essi apparte- 
neva o da essi in qualche modo veniva. Se adunque non poterono 
introdurre la loro lingua in Francia, furono però da tanto, che della 
loro si venisse a tingere la francese. Tal frase forestiera uscita di 
bocca a un ministro fu ripetuta dai cortigiani per gentilezza e 
divenne poco stante di moda. Lo stesso succedette di un’altra, e 
così via via discorrendo. In somma la lingua francese si venne per 
tal modo a sformare. E fu in picciol tempo talmente pezzata e 
sparsa d’italicismi, che il famoso Arrigo Stefano* non si poté te- 
nere di non levarsi contro a quel morbo epidemico che, passate le 
Alpi, s'era diffuso nella patria sua; e credette debito di buon Fran- 
cese l’opporsi egli solo con la penna a tutta Toscana, e a un tanto 
e così universale disordine. Benché, come era pur naturale, egli? 
venne d’indi a non molto a finir da se stesso insieme con l’autorità 
e signoria de’ forestieri, che aver non potea lunga vita. 

Nel medesimo tempo apparì Ronsardo,* riputato allora il prin- 
cipe de’ poeti, a cui furono in vita decretati quegli onori de’ quali 
godé Omero dopo morte. Costui cercò non solo di richiamar la 
lingua verso i princìpi suoi, depurandola da quello che vi s'era in- 
truso di forestiero e che gli eruditi chiamavano barbarie; ma, con- 
siderando il basso stato in cui ella era, cercò ancora di accrescerla 
e d’innalzarla al grado de’ più dotti linguaggi e più cari alle Muse. 
V’introdusse le trasposizioni, le parole composte, delle maniere in 
tutto nuove; si studiò di far sì che negli ardiri, nella energia, 
nella copia e in ciascun altro pregio si potesse agguagliare alla 


1. Caterina de’ Medici (1519-1589) sposò nel 1533 il secondogenito di 
Francesco I, che divenne re col nome di Enrico II. In seguito alla morte 
del marito venne sempre più imponendo la sua autorità, specialmente 
quando, dopo l’effimero regno del primogenito Francesco II, assunse la 
reggenza in nome del secondogenito Carlo IX; e fu allora che gli Italiani, o 
meglio, i Fiorentini godettero di speciali privilegi in Francia. 2. Arrigo 
Stefano è il nome umanistico di Henri Estienne (1531-1598), autore del 
Traicté de la conformité du langage frangois avec le grec (1565) e del Projet 
du livre intitulé De la précellence du langage frangoîs (1579), nei quali, men- 
tre sosteneva la naturale superiorità del francese, condannava «ce frangois 
italianizé et espagnolizé », che era in auge alla corte di Francia. 3. egli: sta 
per «esso», ossia l’universale disordine in fatto di lingua. 4. Ronsardo: 
Pierre Ronsard (1524-1585). 


34 
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stessa greca; e nella lingua francese così da esso raffazzonata si 
mise a comporre dei saggi sull’andare di Pindaro, di Callimaco, di 
Teocrito, di Omero. Dove Ronsardo avrebbe forse ottenuto assai 
più, se avesse tentato meno; e parve accadesse a lui come a coloro 
che, volendo in un subito cangiare un governo a cui un popolo sia 
da lungo tempo avvezzo, non altro sogliono fare che maggiormente 
confermarlo. Infatti mentre i dotti mettevano in cielo il poeta e le 
poetiche sue valentie, si nauseò il popolo al sentire tutto a un tratto 
non solo costruzioni inaudite sino allora, ma parole del tutto strane 
e pedantesche, che altro non aveano di francese se non la desinen- 
za; quelle per atto d’esempio ond’è composto quel suo noto verso: 


Ocymore, dysptome, oligocronien,! 


e parecchie altre, che andò incastrando, quasi peregrini gioielli, nel 
suo nativo linguaggio. E per verità coll’introdurvi que’ suoi tanti gre- 
cismi, se di tanto però fosse stata l’autorità sua, egli avrebbe reso la 
lingua francese un corpo niente meno eterogeneo e deforme, che si 
facessero i cortigiani di Caterina de’ Medici con que? loro italicismi.* 

Nei regni dipoi di Arrigo III e di Arrigo IV,* che succedettero 
a Carlo IX, a tempo del quale fiorì principalmente Ronsardo, la 
Francia per le guerre civili che continuamente l’afflissero, ebbe 
piuttosto dei capi di fazioni nelle armi, che dei capiscuola nelle 
lettere; se si eccettua Malherbe,® scrittore di moltissima esattezza 


a) «Ronsard avoit trop entrepris tout-à-coup. Il avoit forcé notre 
langue par des inversions trop hardies et obscures. C’étoit un lan- 
gage cru et informe. Il y ajoùtoit trop de mots composez, qui 
n’étoient point encore introduits dans le commerce de la nation. Il 
parloit francois en grec, malgré les Francois mèmes: Il n’avoit pas 
tort, ce me semble, de tenter quelque nouvelle route pour enrichir 
notre langue, pour enhardir notre poésie et pour dénoiier notre 
versification naissante. Mais en fait de langue, on ne vient à bout 
de rien sans l’aveu des hommes, pour lesquels on parle. On ne 


1. Cfr. Ronsard, Le tombeau de Marguerite de France duchesse de Savoie, vv. 
1-3: «Ahl que je suis marry que la Muse Frangoise / nce peut dire ces mots 
comme fait la Gregeoise: / ocymore, dyspotme, oligochronien». I tre agget- 
tivi sono ricalcati sui greci ®@xbpopog (che muore presto); Sbartotpog (sven- 
turato); dAtyoypévtog (di breve durata). La forma dysptome è probabilmente 
errore dell’Algarotti, o errore di stampa. 2. Arrigo III... Arrigo IV : Enrico 
III, re dal 1574 al 1589, ed Enrico IV, re dal 1589 al 1610. 3. Frangois de 
Malherbe (1555-1628), che venne riconosciuto come il fondatore del classici- 
smo in Francia. Su di lui come codificatore della letteratura è rimasto pro- 
verbiale il giudizio di Boileau (Art poétique, 1, 131): « Enfin, Malherbe vint». 


SAGGIO SOPRA LA LINGUA FRANCESE 53I 


e di poca fantasia. Diedesi costui a regolare principalmente la ver- 
sificazione, sicché i versi non si accavallassero insieme, ciascuno di 
essi contenesse un intiero membretto del sentimento e tutti pro- 
cedessero in certo modo paralleli tra loro, introducendo nello stile 
poetico quella simmetria che ne’ tempi appresso introdusse il Le 
Nautre' nell’arte del piantare i giardini, che dovrebbono essi an- 
cora, non meno che la poesia, secondare ed esprimere i più belli 
effetti della natura.® 

Finalmente quiete le cose nel regno sotto Luigi XIII, il cardi- 
nale di Richelieu, che tanto avea operato per la gloria della monar- 
chia francese, deliberò di fare altrettanto per la lingua; e fondò in 
Parigi un’Accademia*” a imitazione di quella che fondata si era in 
Fiorenza sotto il titolo di Accademia della Crusca, la quale di tutto 


doit jamais faire deux pas à la fois, et il faut s’arréter dès qu’on 
ne se voit pas suivi de la multitude. La singularité est dangereuse 
en tout. Elle ne peut ètre excusée dans les choses qui ne dépendent 
que de l’usage». Fénelon, Lettre à l’Académie Frangoise, art. v.3 
a) «Malherbe a toujours passé pour le plus excellent de nos poétes: 
mais plus par le tour et par l’expression, que par l’invention, et par 
les pensées ». St. Évremont, t. v, Jugement sur quelques auteursfrangois.* 
«Malherbe est inimitable dans le nombre et dans la cadence de ses 
vers; mais comme Malherbe avoit plus d’oreille que de génie, la 
plùpart des strophes de ses ouvrages ne sont recommandables que 
par la mécanique et par l’arrangement harmonieux des mots pour 
lequel il avoit un talent merveilleux. On n’exigeoit pas mème alors 
que les poésies ne fussent composées, pour ainsi dire, que de deautés 
contigués. Quelques endroits brillants suffisoient pour faire admirer 
toute une pièce. On excusoit la foiblesse des autres vers, qu’on 
regardoit seulement comme étant faits pour servir de liaison aux 


1. Le Nautre: André Le Nòtre, sul quale vedi la nota 3 a p. 468. 2. L’anno 
di fondazione dell’Accademia francese è il 1635. 3. La Lettre à l’Acadénie, 
réflexions particulières sur la grammaire, la rhétorique, la poésie et l’histoire, 
più volte citata dall’Algarotti, è uno degli scritti critici più importanti 
apparsi in Francia nell'età del classicismo. L'Accademia francese, sul punto 
di terminare la revisione del Dizionario, chiese ai suoi membri il parere sui 
futuri programmi di lavoro, e la risposta di Fénelon fu tanto apprezzata che 
egli venne invitato a darla alle stampe: il che fece nel 1716. La Lettre è 
effettivamente un esauriente trattato sui vari problemi della letteratura e 
dell’eloquenza; l'ammirazione per gli antichi è esplicitamente dichiarata, 
ma sia per la simpatia verso la poesia del secolo XVI sia per la facoltà di 
comprendere i moderni e per le idee stesse sulla lingua Fénelon superava 
qui le posizioni dei difensori degli antichi nella famosa querelle e si poneva 
ben oltre Boileau. 4.Su Saint-Évremond, vedi la nota 4 a p. 436. 
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ciò che si appartiene al bel parlare e al correttamente scrivere 
dovesse aver cura e governo. 

Ma se la instituzione e il fine delle due Accademie furono gli 
stessi, diverse pur troppo furono le circostanze e i tempi in cui 
ebbero il principio. La nostra venne in tempo che per il corso di 
due secoli e più era stata da’ più rinomati scrittori stabilita e rego- 
lata la lingua. Oltre Dante, il Petrarca e il Boccaccio, che ne sono 
chiamati i tre lumi, e oltre a quelli che nel medesimo secolo segui- 
rono le tracce loro, non mancò la età susseguente di autori di 
conto, come il Poliziano, che nelle sue Stanze si accostò con lo 
splendor della espressione a Virgilio, ed il Pulci, che per la evi- 
denza dello stile gareggiò nel suo Morgante con Omero. Quanti 
degni scrittori non videro dipoi gli aurei tempi di Leone?" Il Ca- 
stiglione, che quanto al linguaggio volle nella prosa far quello che 
Dante avea fatto nella poesia, scrivendo in una quasi comune fa- 
vella d’Italia, il Guicciardini autore gravissimo ed ampio, il Se- 
gretario fiorentino conciso, pieno di nervi e di cose, il Bernio tutto 
sapore e festività, che da tanti è stato imitato ed è tuttavia inimi- 
tabile. E per passare sotto silenzio di altri molti, il Bembo aveva 
a quel tempo, con la sua diligenza e con grandissimo studio posto 
sopra gli autori più classici, dato le regole della nostra lingua, e 
l’avea ridotta a sistema. L'Accademia dunque della Crusca non 
altro ebbe a fare, che da tutti gli autori che per così lungo tempo e 
trattando così diverse materie, formata aveano, accresciuta e no- 
bilitata la lingua italiana, raccoglier voci e modi di dire, e nel suo 
Vocabolario mettere ogni cosa a registro. Talmente che i Medici 
vennero a creare un corpo di tesorieri, in tempo che di tesori non 
era punto voto l’erario.* 


premiers, et l’on les appelloit, ainsi que nous l’apprenons des Mé- 
moires de l’abbé de Marolles, des vers de passages». Du Bos, Réfle- 
xions critiques sur la poésie et sur la peinture, seconde partie, sect. x111.3 


1. Leone X, papa dal 1513 al 1521. 2. L'Accademia ...l’erario: la storia 
dell’origine e della funzione della Crusca è esposta molto sommariamente. 
Costituitasi come libera brigata di letterati nel 1582, la Crusca ebbe la sua 
peculiare impronta l’anno seguente, quando entrò a farne parte Leonardo 
Salviati. Convinto che nei trecentisti fiorentini, nei minori non meno che 
nei maggiori, in scritture private e notarili non meno che in testi letterari, 
fosse il patrimonio della lingua, il Salviati diede impulso alla preparazione 
del Vocabolario, la cui prima edizione uscì nel 1612, ventitré anni dopo la 
sua morte. 3. Jean-Baptiste Du Bos (1670-1741), autore delle Réflexions 
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Il Richelieu, per lo contrario, fondò l'Accademia francese in 
tempo che di buoni autori scarseggiava pur troppo la Francia. 
Ronsardo, che tanto avea fatto per la lingua e alla cui tomba sa- 
rebbono un giorno iti in pellegrinaggio, secondo che dicevasi, i 
devoti delle Muse per ottenerne il dono della poesia, era dimenti- 
cato nella medesima sua tomba coperta soltanto dai secchi fiori 
che vi aveano a piene mani gittato i suoi contemporanei. Gli scrit- 
tori che avessero allora un qualche grido’ erano Marot,” il cui 
stile grazioso si rimaneva quasi un segno della protezione accordata 
da Francesco Primo alle lettere, Montagna,? forse egualmente li- 
cenzioso nello scrivere che libero nel pensare, dominato in ogni 
cosa dalla calda sua immaginativa, Malherbe, regolatore della poe- 
sia, e Balzac,* vivente a quei giorni, che avea preso a regolare la 
prosa francese; orator gonfio e pieno di vento, come Malherbe era 
poeta secco e vuoto di sugo. Quell’autore, da cui ha principio 
l’epoca letteraria della Francia, il gran Cornelio, non era ancor 
giunto al colmo della celebrità sua; incominciava solamente a quel 
tempo a far figura trasportando nel teatro francese le ingegnose 
invenzioni dello spagnuolo. Non era ancora venuto in scena Ra- 
cine,° che arricchì quel teatro delle spoglie dei Greci, scrittore 
elegante e purissimo, a cui erano così note ed agevoli le vie del 
cuore, non La Fontaine,” che con tal naturale finezza seppe nelle 
sue favole far parlare gli animali, non Pascal uomo eloquentissimo, 
i cui scritti da un secolo in qua non hanno invecchiato neppure 
di una parola, non Despréaux® chiamato il poeta della ragione, che 
la bile di Giovenale seppe talvolta correggere col grazioso stile di 


critiques sur la poésie et sur la peinture, edite per la prima volta nel 1719, 
fondamentali nella storia dell’estetica moderna per la difesa del sentimento 
e della forma nelle opere d’arte, per la svalutazione delle regole e l’impor- 
tanza assegnata al giudizio del pubblico. 1.un qualche grido: certa rino- 
manza. 2. Clément Marot (1496-1544). 3. Montagna: denominazione 
italianizzata di Michel de Montaigne. 4. Jean-Louis Guez de Balzac (1597 
circa - 1654) era già famoso, al tempo della fondazione dell’Accademia, per 
la prima sua fortunata raccolta di lettere (1624) e per Le prince (1631), cen- 
surato dalla Sorbona. s. Cornelio... celebrità sua: nato nel 1606, Corneille 
fece rappresentare la sua prima commedia circa il 1630. Si affermò come 
un grande autore drammatico nel 1636 con la più originale delle sue com- 
medie, L’illusion comique, e col Cid. 6. Racine, nato nel 1639, cominciò la 
sua carriera di scrittore circa il 1660. ‘7. La Fontaine, vissuto dal 1621 al 
1695, diede inizio alla sua attività letteraria nel 1654 con una riduzione del- 
l’Eunuco di Terenzio. 8. Pascal visse dal 1623 al 1662. 9. Nicolas Boileau 
Depréaux nacque nel 1636. 
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Orazio, non Molière, le cui opere immortali sono condite di un 
sale assai meglio preparato che non è il plautino, che in ogni cosa 
che prese a trattare toccò il fondo e fu tra’ Francesi nelle cose d’in- 
gegno del medesimo calibro, che nelle militari il Turenna;* non 
tutti quegli altri scrittori che al tempo di Luigi XIV distesero an- 
cor più con l’ingegno la gloria del nome francese, ch’egli non fece 
per avventura con l’armi. 

Tale essendo allora lo stato delle lettere in Francia, non poté 
quell’ Accademia, come fece la nostra della Crusca, cogliere il più 
bel fiore degli scrittori? che non aveano fiorito per ancora; ma pensò 
di mondare, purificare e venir formando la lingua a benefizio de- 
gli scrittori che doveano venire dipoi. Adunque ella si mise a 
purgarla di moltissime voci e maniere di dire, o come troppo 
ardite, o come rancide, o come malgraziose o di tristo suono. 
Di moltissimi diminutivi e superlativi la spogliò,® di parecchi ad- 
diettivi che esprimevano le qualità delle cose, di alcuni relativi 
che non poco facevano alla chiarezza. La volle meno contorta, 
nella locuzione più piana ed agevole che non era dianzi, di un 
andamento sempre eguale, talmente che nel periodo la collocazione 
delle varie particelle della orazione fosse sempre la istessa, e la 
venne assoggettando alle regole più severe ed inesorabili della sin- 
tassi; e fu chi disse che l'Accademia dando a’ Francesi la gramma- 
tica, avea loro levato la poesia e la rettorica. 

Moltissimi romori hanno fatto sempre levare le Accademie di 
lingua in quelle nazioni tra le quali furono erette. E ciò è pur facile 
che avvenga; essendo di loro natura il mettere un tal qual freno 
agli scrittori di una repubblica che per ogni conto si crede libera. 
Di qui è forse nato che tra gl’Inglesi non fu mai colorito il disegno 
che di fondarvi un’Accademia della Crusca fu proposto a’ tempi 


a) «Un gentilissimo e pulitissimo scrittore esalta la moderna lin- 
gua francese, perché non ammette i diminutivi; biasima l’antica, 
perché gli costumava, non loda l’italiana, perché ne ha dovizia. Io 


1. Molière, nato nel 1622, cominciò la sua carriera con la fondazione del- 
l’«Illustre Théatre» nel 1643. 2. Henri de la Tour d’Auvergne visconte 
di Turenna (1611-1675) fu uno dei più grandi generali di tutta l’età mo- 
derna. 3. cogliere...scrittori: l'Accademia della Crusca assunse come 
simbolo il frullone col motto Il più bel fior ne coglie, adattamento del pe- 
trarchesco «el più bel fior ne colse» (Rime, LXXIII, 36). 
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di Carlo II dallo Sprat' e poi dal celebre Swift a’ tempi della re- 
gina Anna. Credette quella nazione dovere anche in questo seguir 
l’esempio dei Romani e dei Greci, le cui lingue tanto fiorirono e 
montarono a tanta altezza, forse anche perché ad esse non furono 
tarpate le ali dagli statuti delle Accademie. Ad alcuni de’ nostri 
sembrò medesimamente che un qualche torto venisse fatto alla 
nostra favella col Vocabolario singolarmente della Crusca; quasi 
che con esso siasi voluto fermare il corso di una lingua vivente, e 
segnandone i limiti, siasi anche preteso assegnarne per sempre i 
confini. Ma tale non è da credere sia stata la intenzione degli Acca- 
demici. Non avvisarono essi forse mai che il contare le nostre ric- 
chezze fosse uno sminuirle o impedire altrui il modo di accrescerle. 
Pensarono piuttosto che, quantunque l’uso governi a suo talento 
le lingue, faccia invecchiare tal voce e la metta fuori del consorzio, 
a tale altra dia vita e fiore di gioventù, pur è ben fatto che ci sia 
una generale conserva della lingua; e pensarono che nelle dubbie- 
tà ed incertezze grammaticali l'autorità degli scrittori veramente 
classici dovesse esser quello che nella milizia è la insegna a cui 
ricorrono i soldati, se per qualche accidente sieno posti in di- 
sordine. 

Quanto all'Accademia di Francia, furono per avventura più fon- 
dati i romori che contro ad essa si levarono. Ciò che regolò la 
lingua francese fu non tanto l’uso, a cui non si badò gran fatto, 
né tampoco l’autorità degli classici scrittori, a cui ricorrere non 
poteano, quanto il gusto di coloro che sedeano a quel tempo nel 
tribunale dell’Accademia. Insieme col Vaugelas,* che ebbe la cura 
del Dizionario e della Grammatica, erano di grande autorità i Ca- 
pellani, i Faret, i Desmarets, i Colletet, i Saint-Aman, i Baudoin, 


per me sarei di contrario avviso, e crederei che i diminutivi fossero 
da noverarsi tra le ricchezze delle lingue, e particolarmente se con 
finezza di giudizio, e a luogo e tempo sieno posti in uso. La lingua 
italiana si serve non solamente de’ diminutivi; ma usa altresì i dimi- 
nutivi de’ diminutivi, e fino in terza e quarta generazione ». Redi, 
annotazione alla voce di Brillantuzzo nel Bacco in Toscana? 


1. Thomas Sprat (1635-1713), vescovo di Rochester, fu lo storico della 
Royal Society. 2. Claude Favre de Vaugelas (1585-1650) fu uno dei mag- 
giori artefici del Dizionario dell’Accademia. 3. L’annotazione si legge 
nelle Opere di F. ReDI, Napoli 1741, III, p. 65. 
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i Godeau;' autori la più parte sepolti nella obblivione o noti sol- 
tanto perché condannati ad essere mai sempre ridicoli dal Satirico 
francese. Troppo avea dello strano che uomini tali esser dovessero 
i legislatori del bel parlare. Fu posto tra le altre a sindacato quel 
loro decreto intorno all’uniformità della costruzione, per cui il no- 
minativo deve sempre aprir la marcia del periodo tenendo il suo 
addiettivo per mano; séguita il verbo col fido suo avverbio, e la 
marcia è sempre chiusa dall’accusativo, che per cosa del mondo 
non cederebbe il suo posto. Dicevano che il costringer la lingua a 
camminar sempre di un modo, come fanno le camerate de’ semi- 
naristi i più picciolini innanzi e dietro i più grandicelli di mano in 
mano col prefetto in coda, che il privarla di ogni trasposizione è 
un renderla fredda e stucchevole, è un privarla del miglior mezzo 
di allontanare le espressioni le più semplici dal comune parlare, è 
un tagliarle la via di sostenersi sicché non dia nel basso. Infatti 
quel verso di Orazio, ponendo in esempio, 


Quo teneam vultus mutantem Protea nodo?3 


non sarebbe egli cosa triviale, e non darebbe in terra,4 se il poeta 
fosse stato da una più rigorosa grammatica costretto di dire 


Quo nodo teneam mutantem Protea vultus? 
E lo stesso sarebbe di quell’altro nostro 
In campo nero uno armellino ha bianco,S 
che saria bassissimo, se al grazioso suo autore fosse convenuto dire 


In campo nero ha un armellino bianco. 


1. Capellani: Jean Chapelain (1595-1674) fu tra i primi membri dell’Ac- 
cademia francese, dalla quale ebbe l’incarico di stendere i Sentiments de 
l’Académie sur le Cid; Nicolas Faret (1596-1646); Jean Desmarets de Saint- 
Sorlin (1595-1676) è ricordato sopra tutto come autore del trattato De la 
comparaison de la langue et de la poésie francoise avec la grecque et la latine 
(1670); Guillaume Colletet (1598-1659), seguace di Ronsard e di Malherbe; 
Marc-Antoine Girard de Saint-Amant (1594-1661), poeta tra i più rap- 
presentativi del gusto raffinato della sua epoca; Jean Bawudoin (morto nel 
1650) fu sopra tutto un fecondo traduttore; Antoine Godeau (1606-1672). 
2. Satirico francese: Boileau, che fu giudice severo degli autori or ora no- 
minati. 3. Epist., I, I, 90 («Con quale nodo potrei tenere fermo Proteo che 
cambia aspetto?»). 4. darebbe in terra: cascherebbe, cioè perderebbe di 
espressività. 5.Il verso citato o è un adattamento mnemonico del pe- 
trarchesco «in campo verde un candido ermellino » (Trionfo della Morte, 
I, 20), o è un’imitazione petrarchesca, di cui non so riconoscere l’autore. 
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Tanto può la giacitura' delle parole, levata la quale si viene il 
più delle volte a levare al discorso armonia, grazia, sospensione 
e dignità. Così dicevasi contro alle nuove regole dell’Accademia.* 
Dicevasi ancora che troppo con esse si veniva a cavillare, che troppo 
scrupolose erano le correzioni, troppo ingiuste le censure contro 
a que’ modi di dire che tanto o quanto avessero dell’irregolare;> 
buona parte delle figure grammaticali non altro essendo in so- 
stanza che altrettanti errori di lingua, ma errori commessi da co- 
loro che le indole conoscono e il particolare idioma delle passioni, 
e sanno che la grande arte dello scrivere è il bene imitar la natura. 
Aggiugnevano che quanto Ronsardo avea cercato di rendere la 
lingua nerboruta, animosa e varia, altrettanto l'Accademia l’avea 
resa effettivamente timida, uniforme e floscia;° che volendo pre- 


a) «L’excès choquant de Ronsard nous a un peu jettez dans l’ex- 
trémité opposée. On a appauvri, desséché et géné notre langue. Elle 
n’ose jamais procéder, que suivant la méthode la plus scrupuleuse 
et la plus uniforme de la grammaire. On voit toujours venir d’abord 
un nominatif substantif, qui mène son adjectif comme par la main. 
Son verbe ne manque pas de marcher derrière, suivi d’un adverbe, 
qui ne souffre rien entre deux, et le régime appelle aussi-tòt un 
accusatif, qui ne peut jamais se déplacer. C'est ce qui exclut toute 
suspension de l’esprit, toute attente, toute surprise, toute variété 
et souvent toute magnifique cadence». Fénelon, Lettre à l’ Acad. 
Frang., art. v. 

b) «Je lui [à Vaugelas] soùtiens que les corrections scrupuleuses, 
les censures injustes et les règles fautives qui se trouvent dans ces 
Remarques, encore qu’il y en ait beaucoup d’autres très-bonnes, 
vont à la ruine totale non seulement de notre éloquence, mais 
mesme de notre langage ordinaire, qu’il réduit è la mendicité». 
La Mothe le Vayer, Lettre LX.? 

c) «Notre langue manque d’un grand nombre de mots et de 
phrases. Il me semble méme, qu'on l’a génée et appauvrie depuis 
environ cent ans en voulant la purifier... On a retranché, si je ne 
me trompe, plus de mots qu’on n’en a introduit». Fénelon, Lettre 


I 


à l’Acad. Frang., art. ur. 


1. giacitura: collocazione. 2. Francois de La Mothe Le Vayer (1588-1672), 
che ebbe da Anna d'Austria l’incarico di curare l'educazione del futuro 
Luigi XIV, fu uno dei principali esponenti dello scetticismo nella cultu- 
ra francese del suo tempo. Contro il purismo di Vaugelas scrisse le Consi- 
dérations sur l’éloquence frangoise de ce temps (1637). 


538 FRANCESCO ALGAROTTI 


parare i materiali alla eloquenza francese, s'erano levate alla locu- 
zione più maniere di grazie e tante maniere di dire alla comun 
massa della lingua, che le volpi di Sansone, secondo la espression 
del La Mothe, non menarono tanta strage nelle biade de’ Filistei, 
quanto aveano fatto nella messe della lingua le regolazioni degli 
Accademici.® E senza parlare della pasquinata, o vogliam dire della 
aristofanica commedia che scrisse contro di loro S. Évremont,> egli 
non è dubbio che di gentilmente staffilargli non intendesse Mo- 
liere, quando l’aprimento dell’Accademia delle sue donne sac- 
centi si ha da solennizzare con quelle ridicole proscrizioni di nomi 
e di verbi che l’una donna lascia in balìa dell’altra, e de’ quali 
intendono purgare così la prosa come la poesia.“ 


a) «On dit indifféremment: Fe le vous dirai et Fe vous le dirai. 
Toutes les langues ont cette variété de locution pour ornement, et 
c’est une pure fantaisie de le vouloir oster à la nostre ». Lettre LVII. 

«Mais encore n’éstoit-il pas juste de laisser éstablir sans dire mot 
de certaines maximes qui vont à la destruction de notre langage. 
Vous avez veù le nombre prodigieux de dictions et de phrases, 
qu'il veut abolir. Jamais les renards de Sanson ne mirent tant de 
désolation dans la moisson des Philistins, que ces Remarques sont 
capables d’en causer parmi tout ce que nous avons d’oeuvres d'é- 
loquence. Et à laisser aller les choses de la sorte, nous tomberions 
bien-tòt dans la disgrace dont Sénèque s’est plaint, où il commence 
une de ses Épitres de la sorte: ‘Quanta verborum nobis paupertas 
immo egestas sit, numquam magis quam hodierno die intellexi”’,’ 
Ep. 59. Quintilien a fait depuis la mèéme complainte en ces termes: 
“Iniqui iudices adversus nos sumus, ideoque paupertate sermonis 
laboramus”,* L. 8, Inst., c. 3». Lettre LIX. 

b) Les Académiciens, t.1 delle sue opere; il titolo era da prima 
Comédie des Académistes pour la réformation de la langue frangoise. 
Vedi Vita di S. Évremont, scritta da M. Des Maizeaux, sotto l’anno 
1643. In essa gl’interlocutori sono M. Le Chancelier Seguier, Go- 
deau, Évgque de Grasse, Des Marets, Chapelain, Colletet etc. 

c) Pour la langue on verra dans peu nos règlemens, 

et nous y prétendons faire des remuemens. 
Par une antipathie ou juste, ou natterelle, 
nous avons pris chacune une haine mortelle 


1. «Mai come oggi ho capito quanta sia la nostra povertà anzi la vera care- 
stia di parole». 2. «Siamo giudici iniqui verso di noi, e perciò soffriamo 
di povertà di parole». 
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Ma non solo ne’ primi tempi, quando ogni novità trova dei 
contrari, si udirono dei clamori contro alla riforma; ma si seguitò 
ancora ad udirgli nei tempi appresso, e s’odono ancora tuttavia. 
Oltre a Molière, il quale benché comico di professione, non era 
solito riprendere se non quello che andava veramente ripreso, Ra- 
cine confessa che la grazia del sermon prisco non era da esser 
uguagliata dal parlar de’ moderni.* Madama Dacier' d’un senti- 
mento e di un cuore col dotto suo marito, ebbe a richiamarsi delle 
strettezze a che fu ridotta la propria lingua, dicendo espressamente 
che se non manca de’ più grossi colori, è poi mancante delle tinte 
più dilicate; che sarà per avventura bastante a render felicemente 
due, quattro, o sei versi d’Omero, come ha fatto maneggiata da un 
Despréaux o da un Racine, ma che non regge a lungo andare e si 
accoscia impar congressus Achillei.>* Le medesime cose a un dipres- 


pour un nombre de mots, soit ou verbes, ou noms, 

que mutuellement nous nous abandonnons. 

Contr’eux nous préparons de mortelles sentences, 

et nous devons ouvrir nos doctes conférences 

par les proscriptions de tous ces mots divers, 

dont nous voulons purger et la prose et les vers. 
Femmes sgavantes, act. III, scen. II. 


a) «Le lecteur trouvera bon que je raporte ses paroles [de Plu- 
tarque] telles qu’Amiot les a traduites; car elles ont une grace dans 
le vieux stile de ce traducteur, que je ne crois point pouvoir égaler 
dans notre langue moderne». Dans la Préface de Mithridate. 

b) «Jamais langue n°’a été si sage, ni si retenue, ou plutòt si gènée 
et si esclave, que la nétre ». Dacier, dans la note au vers Quid autem 
Caecilio etc. de l'Art poétique d’Horace. 

«Que doit-on attendre d’une traduction dans une langue comme 
la nétre, toujours sage, ou plutòt toujours timide, et dans la quelle il 
n’y a presque point d’heureuse hardiesse, parce que toujours pri- 
sonnière dans ses usages elle n’a pas la moindre liberté ». Dans la 
Préface à |’ Iliade, p. 37, édit. de Amsterdam, 1731. 


1. Anne Lefebvre Dacier (1647 circa - 1720) si rese famosa per le sue tra- 
duzioni di classici greci e latini nella collezione ad usum Delphini. Tradusse 
l’Iliade (1699) e l'Odissea (1708), e prese parte alla querelle des anciens 
et des modernes con un violento libello contro Houdar de La Motte, Des 
causes de la corruption du goîìt (17714). Il marito André Dacier (1651-1722) 
fu filologo e traduttore, e diede, tra l’altro, traduzioni di Orazio, della 
Poetica di Aristotele, di Dialoghi di Platone, delle Vite di Plutarco. 2. im- 
par... Achillei: vedi p. 298, e le note b, e 3. 
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so, per tacere di parecchi altri, ebbe a ripetere Monsieur Boyer,' 
quando fece la prova di recare in prosa francese i nerboruti versi 
dell’Addisono, ne’ quali egli ha rappresentato la nobil fine di Ca- 
tone.® Del basso stato in cui fu volta la loro lingua si lagnano 
l'elegante Sanadono,>* quel giudizioso compilatore degli antichi, 


«Mais cette composition melée [qui tient de l’austère et du fleuri] 
source de ces gràces, est inconnue à notre langue; elle n’admet point 
toutes ces différences; elle ne sait que faire d’un mot bas, dur, 
désagréable; elle n’a rien dans ses trésors, qu’elle puisse employer 
pour cacher ce qui est défectueux; elle n’a ni ces particules nom- 
breuses, dont elle puisse soutenir ses termes, ni cette différente har- 
monie qui nait du différent arrangement des mots, et par conséquent 
elle est incapable de rendre la plupart des beautez qui éclatent dans 
cette poésie». Ibid., p. 42. 

« Notre poésie n’est pas capable de rendre toutes les beautez d’Ho- 
mère et d’atteindre à son élévation; elle pourra le suivre en quelques 
endroits choisis: elle attrapera heureusement deux vers, quatre vers, 
six vers, comme M. Despréaux l’a fait dans son Longin, et M. Ra- 
cine dans quelques-unes de ses tragédies: mais à la longue le tissu 
‘sera si foible, qu’il n’y aura rien de plus languissant». Ibid., p. 47-48. 

a) «La langue angloise, rivale de la grecque et de la latine est 
également fertile et énergique. Elle est de plus, ennemie de toute 
contrainte (de mème que la nation qui la parle), elle se permet tout 
ce qui peut contribuer à la beauté et à la noblesse de l’expression; 
au-lieu que la frangoise énervée et appauvrie par le rafinement tou- 
Jours timide et toujours esclave des règles et des usages, ne se donne 
presque jamais la moindre liberté, et n’admet point d’heureuses 
téméritez. Ainsi plus un original anglois est parfait dans lc grand et 
dans le sublime, plus il est rempli d’images vives et de métaphores 
hardies, et plus il perd en frangois, où les figures un peu fortes et 
les saillies de l’imagination sont regardées comme des défauts, pour 
ne pas dire des extravagances ». Dans la Préface qui est au devant de sa 
traduction de Caton. 

b) «On trouve dans nos écrivains des siècles précédens quantité 
de termes et de manières de parler tantòt nobles, tantéòt concises, 
souvent naives et élégantes, qui nous ont échapé, et qui n’ont point 


1. Traduttore del Catone di Addison fu Abel Boyer (1664-1729), autore di 
un fortunato dizionario bilingue francese e inglese, di compilazioni sto- 
riche, di una traduzione inglese del Télémaque di Fénelon. 2. Sanadono: 
Noél-Étienne Sanadon, collaboratore di Dacier nella traduzione di Orazio. 
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Carlo Rollino,®! e quel tanto celebre filosofo tra’ moderni, Pietro 
Bayle.>? L’abate Du Bos, secretario dell'Accademia della Crusca 
parigina e uno dei più sani ingegni che vanti la Francia, si burla a 
ragione del buono uomo di Pasquier,3 il quale si dava ad intendere 
non essere nulla meno dello idioma latino capace il francese di bei 
tratti poetici; ed egli mostra in contrario come per la presente 
meccanica sua constituzione esso non è né musicale né pittoresco, 


été remplacées ». Nella nota obscurata diu etc. della Epist. 11 del 
Lib. 11 di Orazio. 

a) «Je ne le lis jamais [Amiot] sans regretter la perte d’une infinité 
de bons mots de ce vieux langage, presque aussi énergiques que 
ceux de Plutarque. Nous laissons notre langue s’appauvrir tous les 
Jours, au lieu de songer, à l’exemple des Anglois nos voisins, à 
découvrir des moyens de l’enrichir. On dit que nos dames, par trop 
de délicatesse, sont cause en partie de cette disette, où notre langue 
court risque d’étre réduite. Elles auroient grand tort, et devroient 
bien plutòt favoriser par leurs suffrages, qui en entraînent beaucoup 
d’autres, la sage hardiesse d’écrivains d’un certain rang et d’un 
certain mérite: Comme ceux-ci de leur còté devroient aussi devenir 
plus hardis, et hazarder plus de nouveaux mots qu’ils ne font, mais 
toujours avec une retenue et une discrétion judicieuse ». T. xII de 
l’Histoire ancienne des historiens grecs, Plutarque. Vedi ancora t. xI 
de l’Histoire ancienne des philologues, Pline l’ Ancien, dans une note. 

b) «Il seroit à souhaiter que les auteurs les plus illustres de ce 
tems-là se fussent vigoureusement opposez à la proscription de plu- 
sieurs mots qui n’ont rien de rude et qui serviroient à varier l’expres- 
sion, à éviter les consonances, les vers et les équivoques. La fausse 
délicatesse à quoi on làcha trop la bride, a fort appauvri la langue. Les 
meilleurs écrivains s’en plaignent, je dis les auteurs, qui sont le 
moins incommodez de cette indigence, et qui trouvent dans le fond 
fertile de leur génie de quoi la réparer» etc. Dictionaîre, art. Gournai, 


Rem. (H). 


1. Rollino: Charles Rollin (1661-1741), rettore del Collegio di Beauvais, 
venne destituito dalla carica perché giansenista; compose la vasta Histoire 
ancienne, alla quale fece seguire l’Histoire romaine, che venne portata a 
compimento da altri dopo la sua morte. Le due opere ebbero grande fortuna 
nelle scuole. 2. Pierre Bayle (1647-1707), il famoso autore del Diction- 
naire historique et critique, che è tra gli incunaboli del pensiero illumini- 
stico. 3. Étienne Pasquier (1529-1615), giurista ed erudito, autore delle 
Recherches de la France, espressione dello spirito gallicano e nazionale che 
ispirò la borghesia illuminata dei tempi di Enrico III ed Enrico IV. 
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che tanto è a dire ritroso, se non ribelle alla poesia.* E in questi 
ultimi tempi quell’ingegno sovrano del Voltaire, che lascia altrui 
in dubbio se meglio scriva in prosa o in versi, e che in ogni genere 
di stile fa tanto onore alla lingua francese, la qualifica di una lingua 
mancante di precisione, di ricchezza e di forza.> 

In effetto così ha da parere anche a coloro che non maneg- 
giano quella lingua, e non ne possono per prova conoscere il forte 
e il debole, tanto è aperta a vedersi la cosa. Chiunque ha qualche 
pratica degli scrittori francesi si sarà molto facilmente accorto come 
negli scritti che sono anteriori alla riforma dell’Accademia, la lin- 
gua francese non era gran fatto, per quello che risguarda la costru- 
zione, i modi dello esprimersi e quasi direi l'andamento ed il genio, 
dissimile dalla nostra. E di ciò ci sono altre ragioni diverse dal pas- 
saggiero dominio che sotto alla reggenza di Caterina de’ Medici 
ebbero i nostri uomini in Francia. Siccome gli antichi Italiani stu- 
diato aveano i Provenzali, maestri a quel tempo di ogni gentilezza, 
e così di maniere provenzali fu arricchita la nostra lingua, allo istes- 
so modo i Francesi del tempo di Francesco Primo e de’ tempi 
dipoi studiarono i nostri autori, da essi appresero più maniere di 
cose, quelli voltarono nella loro lingua. Ed essa venne a poco a poco 
bevendo i colori della nostra, e ne prese talmente le sembianze, 
che i libri di quel tempo si potriano voltare, senza offensione de’ 
nostri orecchi, quasi parola per parola in italiano. La lingua fran- 
cese di allora era tale, che quantunque Montagna si dolga che non 
la trovava abbastanza maneggievole, né atta a rispondere a una 
forte immaginativa,° avea certamente più varietà, più vivezza e più 
schiena che non ha presentemente. 

Sembra ch’ella fosse a quei tempi più convenevole al genio e 
all’indole della nazione che in essa parlava. Né già niuno potrà 
maravigliarsi abbastanza come una lingua così regolata, così ri- 


a) Vedi Réflexions critiques sur la poésie et sur la peinture, première 
partie, section XXXxv. 

b) «Une langue à peine tirée de la barbarie, et qui polie par tant de 
grands auteurs, manque encore pourtant de précision, de force et 
d’abondance». Ep. à Madame la Duchesse du Maine au devant d’Ore- 
ste, éd. de Dresde 1752. 

c) «Je le trouve [le language fransgois] suffisamment abondant, mais 
non pas maniant et vigoureux suffisamment: Il succombe souvent à 
une puissante conception» etc. Essays, Liv. 1, chap. v. 
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stretta, così timida, quale ella è ridotta presentemente, sia nelle 
bocche di una nazione così viva, pronta e animosa, quale è la fran- 
cese. Sarà questo per avventura uno de’ più illustri esempi della 
forza che ha la legislazione di vincer la natura. Malgrado la indole 
della nazione, malgrado le doglianze de’ più celebri scrittori, ten- 
ne fermo l'Accademia quasi una letteraria cittadella posta sopra 
l'ingegno e la fantasia della nazione e piantata nel Louvre. Fondata 
dal re in tempo che dal cardinale di Richelieu erasi fatto man bassa 
sulle libertà dei Francesi, tenne anch'essa della condizione del go- 
verno, e trovò quelli più docili al giogo. Tutte quelle espressioni 
che aveano del robusto e dell’animoso, parvero troppo ardite in 
un paese già vinto dalla monarchia e ammollito dalle arti cortigia- 
nesche e dalla servitù. Montagna fu segnatamente proscritto dal- 
l'Accademia, come autore troppo libertino nella lingua e sedizioso; 
quegli senza di cui ella non avrebbe fatto che acqua da occhi, 
a detto di non so chi.* Divennero sempre più rigorose le regole 
della grammatica secondo che più assoluto si fece il governo. E 
l’Accademia, con esse alla mano, forma anche a’ dì nostri il pro- 
cesso a’ più chiari scrittori del secolo di Luigi XIV, rimettendo su 
la scuola di quegli antichi maestri i quali tassavano Cicerone di 
non aver saputo il latino. 

Un Inglese ebbe a dire, in proposito delle regole troppo severe 
della poetica francese, che le Muse della Senna simili ad augelli a’ 
quali sieno state tagliate l’ali, possono bensì andare svolazzando 
qua e là, ma non han forza di levarsi in alto e di prendere un nobil 
volo.> Con assai più di ragione parmi che si possa dire, in proposito 
delle regole troppo severe della loro grammatica e degli strettissimi 
confini che sono stati posti alla lingua, che gl’ingegni francesi sono 
simili a quegli eccellenti capitani che non possono far la guerra a 
dovere e come portano le ragioni della scienza militare, perché 
troppo imbrogliati dalle restrizioni del Gabinetto. Troppo picciolo 
infatti è il campo che è loro rimaso; ed essi sono tuttora ridotti 


a) «Sans les Essays de Montaigne l’Académie ne fera que de l’eau 
claire ».! 

b) Vedi Préface sur les Tragédies-Opéras par Mylord Lansdown, 
[in] Zdée de la poésie angloise, par Mr. l’abbé Yart, t. VII. 


1. La battuta è di Marie Le Jars de Goumay (1566-1645), grande ammi- 
ratrice di Montaigne, dei cui Essaîs curò l’edizione del 1595. 
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piuttosto che a fare un bel colpo, a cercar di sortire con onore di 
un qualche mal passo e di una qualche difficoltà." 

Tale amara doglianza uscì dalla penna del celebre Fenelono, 
il quale dietro alle nobili tracce dell’Odissea prese a dipingere le 
avventure del figliuolo di Ulisse." Non solo si accorse quel grande 
ingegno dei difetti della propria lingua, come nel maneggiarla avea- 
no fatto tanti altri; ma cercò ancora di adempiergli* nel miglior 
modo che fosse possibile e trovar loro largamente compenso. Con 
una ragionatissima sua scrittura? si fece egli innanzi all’ Accademia 
di Francia. In essa espone la mala condizione, la povertà di una 
favella, che è parlata, dic’egli, da una nazione sortita appena dalla 
barbarie. Mostra* come volendola migliorare s'era peggiorata, come 
i rimedi che sino allora erano stati messi in opera, non altro aveano 
fatto che accrescere il male; eccessiva di troppo essere stata la 
stitichezza di coloro che seduto aveano i primi in quel tribunale 
tanto agli scrittori nemico; esser ben giusto che della passata 
severità si rimettesse alquanto, conosciuto il disordine che ne era 
venuto; doversi al contrario usare di quella libertà di cui avea 
abusato Ronsardo; da ogni parte doversi accattare e trascegliere 
Voci, espressioni, maniere; farne, secondo il bisogno, provvisione 
e massa; talmente che si venisse a rimpastare e a riconiare, per dir 
così, la lingua francese; ed ella potesse e per l’armonia, e per la 
ricchezza de’ vocaboli, e per la composizion delle parole, e per 


a) «La sévérité de notre langue contre presque toutes les inversions 
des phrases augmente encore infiniment la difficulté de faire des vers 
frangois. On s’est mis à pure perte dans une espèce de torture pour 
faire un ouvrage. Nous serions tentez de croire, qu’on a cherché le 
difficile, plutòt que le beau. Chez nous un poéte a tant besoin de 
penser à l’arrangement d’une syllabe, qu’aux plus grands sentiments, 
qu’aux plus vives peintures, qu’aux traits les plus hardis. Au contraire 
les anciens facilitoient par des inversions fréquentes les belles 
cadences, la variété et les expressions passionnées. Les inversions se 
tournoient en grande figure, et tenoient l’esprit suspendu dans l’at- 


L] 


tente du merveilleux ». Lettre à l’ Acad. Frang., art. v. 


1. il quale...di Ulisse: Les aventures de Télémaque di Fénelon prendono 
lo spunto, come si sa, dal racconto omerico del viaggio di Telemaco sotto 
la guida di Minerva, che ha assunto le sembianze di Mentore. 2. adem- 
piergli: colmarli. 3.una...scrittura: la Letire à l’ Académie, più volte citata. 
4. Mostra: correggo, sulla edizione di Livorno, il testo dato dal Da Pozzo, 
il quale non mette nessun segno d’interpunzione fra barbarie e Mostra. 
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certa franchezza, varietà e venustà nei modi del dire aver corso 
con le antiche e con le più belle tra le moderne. Né sarebbe da 
temere, egli aggiunge, non a felice fine avesse da riuscir la cosa, 
quando la scelta delle nuove voci e delle espressioni che mancano, 
fosse fatta in modo che venissero non a sformare, ma a nutrire e 
ad abbellire la lingua. Se le più colte persone incominciassero ad 
usarle sobriamente, gli altri le ripeterebbono per vaghezza di 
novità; ed eccole alla moda: in quella guisa che un nuovo sentiero 
che si apra in un campo, diviene in picciol tempo la strada battuta 
esso, quando la vecchia strada si trovi più malagevole e più lunga.* 


a) «Mais il faut se ressouvenir, que nous sortons à peine d’une 
barbarie aussi ancienne que notre nation. 


... sed in longum tamen aevum 
manserunt, hodieque manent vestigia ruris. 
Serus enim Graecis admovit acumina chartis etc. 
Horat., Ep. 1, Lib. 11! 
«+ + « Mais le vieux langage se fait regretter, quand nous le retrouvons 
dans Marot, dans Amiot, dans le cardinal d’Ossat, dans les ouvrages 
les plus enjouez et dans les plus sérieux. Il avoit je ne scai quoi de 
court, de naif, de hardi, de vif et de passionné ... Un terme nous 
manque, nous en sentons le besoin. Choisissez un son doux et éloigné 
de toute équivoque, qui s’accommode è notre langue, et qui soit 
commode pour abréger le discours. Chacun en sent d’abord la com- 
modité. Quatre cu cinq personnes le hazardent modestement en 
conversation familière; d’autres le répètent par le goùt de la nou- 
veauté; le voilà à la mode. C'est ainsi qu’un sentier, qu’on ouvre 
dans un champ, devient bien-tét le chemin le plus battu, quand 
l’ancien chemin se trouve raboteux et moins court. 
Il nous faudroit, outre les mots simples et nouveaux des composez 
et des phrases, où l’art de joindre les termes qu’on n’a pas coùtume 
de mettre ensemble, fit une nouveauté gracieuse. 


Dixeris egregie, notum si callida verbum 
reddiderit tunctura novum .. . 
Horat., Art. poet.? 
+ +. Prenons de tout cétez ce qu’il nous faut, pour rendre notre 
langue plus claire plus précise, plus courte et plus harmonieuse » etc. 
Fénelon, Lettre à l’Acad. Frang., art. 1. 


1. Vv. 159-61 («ma per lungo tempo perdurarono e tuttora sussistono le trac- 
ce di rozzezza. Tardi infatti (il vincitore romano] ha rivolto l’attenzione 
agli scritti dei Greci»). 2. Vv. 47-8 («ci si esprimerà con eleganza, se 
una avveduta disposizione rinnoverà il senso usuale delle parole »). 


35 
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Se una tale sensatissima riforma potesse aver luogo o no in 
un linguaggio già fatto e a cui tanti libri hanno come posto il 
suggello, è assai malagevole cosa il decidere, quantunque l’auto- 
rità d’un uomo quale è il Fenelono, debba far credere che sì. 
Ma questo ben si può dire francamente, che ogni buon Francese 
avria dovuto desiderare che avesse luogo. Un più bel campo si 
sarebbe aperto a’ loro scrittori, non più avrebbono dovuto stillarsi 
il cervello per la ristrettezza delle parole, e la loro lingua non 
avrebbe ceduto per la abbondanza e maneggevolezza alla italiana, 
non per la maestà alla spagnuola, né alla inglese per la energia. Più 
armoniosa e più varia, capace di atteggiarsi a seconda dei movi- 
menti dell'animo, musicale e pittoresca, sarebbe meno sorda a ri- 
spondere all’ingegno de’ Francesi, e suonerebbe più grata all’orec- 
chio de’ forestieri. 


DALLE LETTERE 


I 
AL SIGNOR DI VOLTAIRE A PARIGI 


[La vera Accademia è una capitale]. 


Dresda, 10 dicembre 1746. 


Se alcuna cosa al mondo può farmi levare in superbia, ella si è la 
lettera vostra; e se vi ha un caso da dover facilmente ottenere 
l'assoluzione di un tal peccato, questo è desso. L’Omero della 
Francia ha dunque letto più d’una volta quella mia Epistola in 
versi?* Ed a me sarebbe stato assai, quand’ella non avesse fatto 
dormire Omero alla prima lettura. Accetto l’augurio che voi gra- 
ziosamente mi fate. Ma chi potrà mai lusingarsi di esser quel- 
l’Apollo alessicaco? che guarir possa la Italia da quella febbre 


S'è visto nelle Lettere intorno alla traduzione dell’Eneide come l’Algarotti 
difendesse «le lettere e i piccoli saggi» perché in essi certi pensieri conser- 
vano quella grazia originale che perderebbero nel metodico apparato d’un 
libro. Egli caratterizzava in questo modo il suo temperamento di scrittore, 
il quale più che per l’approfondimento geniale delle idee ebbe impor- 
tanza per la versatile disposizione ad accogliere le novità del pensiero 
europeo settecentesco e ad innestare su di esse alcune vive intuizioni. 
S’intende facilmente dunque quale interesse offra l’epistolario dell’ Alga- 
rotti non per i documenti autobiografici che contiene, ma come signifi- 
cativo repertorio dei molteplici impegni culturali dello scrittore. Sarebbe 
ingiusto dimenticare, a questo proposito, la lunga tradizione dell’epistolo- 
grafia umanistica, alla quale ancora Voltaire rimase in parte legato; ma il 
modo nel quale l’Algarotti trattò la lettera fu essenzialmente moderno, 
da asaggista », e non possiamo dimenticare quale è il taglio e la misura delle 
lettere che costituiscono i capitoli delle opere più felici del nostro scrittore: 
i Viaggi di Russia e l'esame della traduzione del Caro. Tuttavia nell’epi- 
stolario, a parte le Lettere sopra la pittura c le Lettere sopra l'architettura 
che costituiscono sezioni a sé stanti, gli argomenti nei quali si riconosce 
uno spirito meno dilettantesco sono quelli di critica letteraria; e nella 
nostra scelta, necessariamente limitata, abbiamo appunto dato la prefe- 
renza a lettere che trattano di poesia e letteratura; e senza tendenziosità 
crediamo di dover applicare il medesimo criterio nell'antologia di Pensieri 
diversi che segue a questa sezione. 


1. la lettera vostra: la lettera del 13 novembre 1746, nella quale Voltaire fa- 
ceva grandi elogi del Newtonianismo, del Saggio sopra la durata de’ regni de’ 
re di Roma, e dell’Epistola allo Zeno, arrivando a dire dell'Algarotti: « Non 
v'è al mondo un ingegno così versatile e così universale. Pare a chi vi legge 
che siate nato solamente per la cosa che trattate ». 2. mia Epistola in versi: 
quella rammentata nella nostra Nota introduttiva, a p. 5. 3. alessicaco: 
che allontana i mali. 
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lenta di sonetti, che se l’è cacciata addosso, come voi dite? Questo 
veramente vorrebbe farsi non già con trattati di poetica, ma con 
belle poesie. Quattro versi della Eneide o dell’ Enriade ammaestrano 
assai meglio le persone che tanti commenti di Dacier o del Castel- 
vetro.! Se non che il male è invecchiato di assai. Un sonetto è un 
passaporto per entrare in un’Accademia, e la patente di accademico 
è un diploma di letterato. Il vostro Montagna, considerato quanto 
giovi che gli uomini conferiscano insieme, attribuisce alla istruzione 
delle Accademie i vantaggi che avevano gl’Italiani de’ suoi tempi 
sopra i Francesi. E certo erano a quel tempo di grande utilità 
un’Accademia fiorentina” tra le altre, che sotto l’ombra dei Medici 
già sorgeva, pensando di mettere a registro i capitali della nostra 
lingua, e con le sue traduzioni riconiando in Toscana l’oro dei 
Latini e dei Greci; l'Accademia degli Olimpici di Vicenza, che fece 
di poi erigere dal Palladio il Teatro antico, dove recitatosi l’Edipo 
di Sofocle reso in volgare dall’Orsatto? rinnovò i bei tempi di 
Atene. Così quella coltura e quel gusto universale che mercé di 
simili adunanze era sparso tra’ gentiluomini italiani, gli rendeva 
superiori a’ francesi, i quali al tempo del Montagna erano soliti, 
bene il sapete, viversene chiusi nelle loro castella, e non ne usci- 
vano se non per ire a prendere un cervo ne’ boschi o a prender 
parte nelle guerre civili. Che differenza da simili Accademie a quelle 
tante nostre di oggi giorno, che si radunano una volta l’anno a far 
lezioni sopra quesiti che non sono per lo più da proporsi; o in 
occasione di certe feste a recitar versi che durano quanto i razzi 
che si tirano alle medesime feste! Ognuna si crede depositaria del 
buon gusto in poesia, come ogni picciola brigata in Parigi del 
tuono* della buona compagnia. 


Par nos lois, prose et vers, tout nous sera soumis; 
nul n’aura de l’esprit, hors nous et nos amis.5 


1. André Dacier: vedi la nota 1 a p. 539; di Ludovico Castelvetro l’Algarotti 
intendeva ricordare il pregevole commento alle Rime del Petrarca. 2.L’Ac- 
cademia fiorentina, costituita nel 1541 per volontà di Cosimo de’ Medici, 
trasformando la libera Accademia degli Umidi, ebbe l’incarico di fis- 
sare le regole della grammatica e della lingua fiorentina. 3. Orsatto Giu- 
stiniano (1538-1603), l’amico prediletto di Celio Magno, tradusse l’E- 
dipo re di Sofocle che fu recitato a Vicenza dagli Accademici Olimpici 
nel 1585. In quello stesso anno la traduzione fu stampata a Venezia, 
presso Francesco Ziletti. 4. tuono: è il bon ton francese. 5.È una bat- 
tuta di Armande nelle Femmes savantes di Molière, atto 111, scena 11. 
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Tutte però paiono convenire in questo: che non si abbia in so- 
stanza se non a ripeter quello che è stato mille volte detto; e sen- 
tenziano come ribelle qualunque si attenti di dir cosa di cui non ci 
sia l'esempio negli autori che scrissero nei secoli i meno illuminati 
dalle scienze. La novità che ha di così grandi attrattive per tutti gli 
uomini, sembra che per loro sia un vero supplizio. Si stringono 
nelle spalle, qualora sentono nelle bocche delle gentili persone una 
od altra di quelle ariette del nostro Metastasio, che voi non fate 
difficoltà di paragonare con le ode di Orazio. Mi ricordo di un 
grazioso detto di un dotto prelato che, sentendo fare a uno di co- 
testi nostri letterati la più severa critica a quel poeta, « Tutto bene, » 
rispose egli «faccia mo’ ella un’arietta del Metastasio per un atto 
di umiltà». Tali sono gli effetti della picciolezza e divisione degli 
stati: ignoranza, presunzione, frivolezza. La vera Accademia è una 
capitale, dove i comodi della vita, i piaceri, la fortuna vi chiamino 
da ogni provincia il fiore di una gran nazione, dove otto in nove- 
cento mila persone si elettrizzino insieme. Le poche viti spiccio- 
late qua e là non si aiutano l’una l’altra; dove le molte viti insieme 
ricevono e attraggono l’una dall’altra qualità e sostanza di vino. Al- 
lora si avrà un teatro che sia scuola dei costumi, una satira pungente 
con mollezza e filosoficamente scherzosa. Ci sarà allora un’arte della 
conversazione, si scriveranno lettere con disinvoltura e con grazia, 
la lingua diverrà ricca senza eterogeneità, e pura senza affettazione. 
Ci saran nel coro delle Muse non solamente soprani, ma anche 
tenori e baritoni, e dalla società si sbandiranno i sonetti, come da’ 
palagi de’ gran signori si caccian le mosche. Che fare intanto? 


1. La vera Accademia... insieme: l'argomento caro all’Algarotti e ripreso dal 
Bettinelli (vedi più avanti la Nota xx1x dell’Entusiasmo), fu approfondito so- 
pra tutto nel Saggio sopra quella quistione perché i grandi ingegni sorgano tutti 
ad un tratto e fioriscano insieme, dove, distinguendo tra «paesi ridotti sotto 
a uno principe solo» e «paesi divisi in differenti stati sotto al governo di 
vari principi», l'autore precisava che anei primi, dove è unità d’imperio, vi 
è ancora un centro dove trovandosi ridotta la virtù del paese, di là si viene 
a spandere con grandissima energia, e quasi ad un tratto alle parti più lon- 
tane » (cfr. Saggi, a cura di G. Da Pozzo, cit., p. 355). Tra gli altri luoghi 
nei quali venne ribadito questo pensiero, due in particolare meritano d’es- 
sere citati. Il primo è nella lettera del 14 novembre 1752, dedicatoria dei 
Dialoghi sopra l'ottica neutoniana a Federico II: «Notre langue n'est» 
ecc.; vedi qui, a p. 13. L'altro passo, che testimonia sopra tutto la fe- 
deltà dell’Algarotti alla sua idea, è nella lettera al Bernis del 25 aprile 1755: 
« Le plus grand mal pour la pauvre Italie, comme nous l’avons dit souvent 
ensemble, c’est qu’elle n’a ni capitale ni cour». 
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Non ego nobilium scriptorum auditor et ultor, 
grammaticas adire tribus et pulpita dignor. 
Hinc illae lacrimae. Spissis indigna theatris 
scripta pudet recitare, et nugis addere pondus.! 


Si dovrà mostrar loro che non sono i loro versi se non se ar- 
moniose bagattelle? Genus irritabile vatum,* assai più che nol 
sono le fibre de’ ranocchi, che standosi nelle acque basse di una 
palude fanno sempre il medesimo verso. Dietro alla vostra scorta 
e al vostro augurio 


(Nil desperandum Teucro duce et auspice Teucro)3 


si mostri a’ nostri uomini un nuovo genere di poesia, che sotto i fiori 
delle parole asconda frutti di cose; e con tal confronto vedranno 
di per loro che la più parte non fanno altro che sfrondare del bel 
lauro del Petrarca alcuna secca foglia in qua e in là. Farewell, 
I am for ever ecc. 


II 
AL SIGNOR GIUSEPPE SANTARELLI,* A VENEZIA 


[Sopra Omero]. 


Dresda, 11 febbraio 1747. 


Ss Troppo il gran paradosso vi par questo: che altri ponga tra li 
vantaggi di Omero lo esser lui nato in tempo che la Grecia non era 
ripulita del tutto c non vi era ridotto a perfezione il governo. Le 


r. Orazio, Epist., 1, XIX, 39-42 («non io che leggo e rivendico i grandi 
classici mi degno di darmi da fare fra la tribù professorale e presso le sue 
cattedre. Questa la ragione dei biasimi. Mi vergogno di recitare in teatri 
affollati i miei scritti indegni e di gonfiare delle sciocchezze recitandole »). 
Al v. 40 adire è probabilmente errore di memoria per «ambire». 2. Ge- 
nus...vatum: Orazio, Epist., 11, Ir, 102 («la irritabile genìa dei pocti»). 
3. Orazio, Carm., 1, vII, 27 («Non si disperi quando Teucro guida e quando 
Teucro prende gli auspici»). 4. A Giuseppe Santarelli, 'Ermogene delle 
Lettere intorno alla traduzione dell’Eneide (vedi la nota 1 a p. 280), l’Al- 
garotti aveva già indirizzato una lettera in data 12 gennaio 1747, pure 
su Omero, e altre gliene indirizzò sul Tasso e Milton. Nella lettera del 
12 gennaio, l’Algarotti, ripetendo i pareri di Thomas Blackwell (1701- 
1757), che aveva pubblicato nel 1735 e ristampato nel 1736 An Inquiry 
into the Life and Writings of Homer, definiva Omero «la camera ottica 
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arti ricevon pure aumento con l'aumento della società civile, dite 
voi; e perché no anche la poesia? Converria dunque dire che 
Omero non sarebbe stato quel gran poeta ch'egli è, se e’ fosse ve- 
nuto a’ tempi de’ Pericli, de’ Fidia, de’ Protogeni," de’ Demosteni, 
de’ Platoni; che vi par duretto da credere. Certamente a prima 
vista e’ par così; ma chi sguarda più addentro, io credo che sia al- 
trimenti. In effetto una impresa fatta da uno stato regolatissimo 
con un esercito ben disciplinato non darà gran fatto materia alla 
poesia. Il vigor delle leggi nel comune* e della disciplina nello 
esercito vi regolerà le passioni degli uomini per modo ch'elle ser- 
viran tutte a un solo e medesimo fine, che è il ben pubblico. Cre- 
dete voi che in un esercito mandato a Troia a’ tempi di Temistocle 
si sarebbe acceso un’ira d’Achille? Quello che in simili imprese ci 
sarà d’irregolare darà campo alle riflessioni di un Tucidide piut- 
tosto che all’estro di un Omero. Le cose ordinatissime sono 
fredde in poesia come in pittura. E qual pittore vorrebbe dipin- 
gere un reggimento persiano o Versaglia? Tutto bene, replicherete 
voi. Ma non poteva egli Omero, benché nato a’ tempi di Pericle, 
cantar cose avvenute a’ tempi di Agamennone? Sì, il poteva; 
e ben Virgilio sotto Augusto cantò l’eccidio di Troia e i fatti di 
Enea. Ma altra cosa è vedere cogli occhi propri gli effetti delle 
gagliarde passioni, in tempi che ogni cosa era in arme e l’arte 
piratica in mare, altra è vedere i medesimi effetti col pensiero in 
tempi per loro natura quieti e tranquilli. E di qui forse quel fuoco 
poetico di Omero che splende, illumina, arde veramente, e non 
è così vivo in Virgilio. Ancora per quanti sforzi faccia un poeta 
di trasferirsi con la immaginativa a’ costumi di tempi lontani da’ 
suoi e di nazioni forestiere, si troverà finalmente nel suo poema 
l’uomo della sua nazione e del suo secolo. E non pare a voi che i 
Greci di Virgilio abbiano non so che di più magnifico che non han 
quelli di Omero, benché sien gli stessi? Sentono della grandezza 
romana. E non maraviglia se le istesse selve di Virgilio dovean 


della poesia», prendeva posizione contro i Perrault, i La Motte e gli «al- 
tri Zoili francesi » difensori dei moderni, e cercava di spiegare l'eccellenza 
di Omero con l’epoca nella quale era vissuto, quando «la poesia era, co- 
me ciascuno sa, depositaria ed interprete di ogni scienza». 1. Protogent: 
Protogene di Cauno, amico e discepolo di Apelle, vissuto nella seconda 
metà del IV secolo, è citato nel Saggio sopra la pittura, qui a pp. 344 e 
351, come uno dei grandi perfezionatori della tecnica pittorica in Grecia. 
2. nel comune: nella vita civile. 
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essere degne di un consolo. E Plinio il Giovine, che volea farla 
da Marco Tullio, non è egli un maestro di scherma, e l’altro un 
legionario veramente? Tanto la servitù e la libertà vengono diversi- 
ficando, non ch’altro, le produzioni dell’ingegno. E a’ dì nostri 
la sola nazione dove sia vera eloquenza è la nazione inglese; ed è 
pur la sola che faccia parlare i Romani sul teatro veramente da 
Romani,” poiché in Inghilterra, mercé del loro politico governo, 
si vede ancora in corpo vivo, e non in bronzo o in sasso, qualche 
reliquia di Fabrizi e Curi. Moltissimo mi piacerebbe se queste 
mie ragioni potessero sciogliere i vostri dubbi. Ad ogni caso mi 
piacerà che i vostri dubbi mi abbiano dato materia di ragionar con 
voi e occasione di ripetervi che io sono e sarò sempre tutto vostro. 


III 


AL SIGNOR EUSTACHIO ZANOTTI? ASTRONOMO 
DELL’INSTITUTO A BOLOGNA 


[Sopra il poema del Rucellaî]. 
Potzdam, 15 maggio 1747. 


Che il poema del Rucellai non meriti ia gran fama ch'egli ha, io 
la sento del tutto con voi; se non che sì fatte cose convien dirsele 
all'orecchio; fa di bisogno ricordarsi che il Rucellai è dell’aureo 
secolo del Cinquecento. Non ha molto che io ho letto e riletto quelle 
sue Api con assai di attenzione, sperando con quella lettura di ap- 
profittarmi in due cose, alle quali io aveva allora volto i pensieri 
e lo studio. L’una era l’artifizio del verso sciolto in quanto alla 
varietà delle giaciture e del numero; l’altra il modo di trasportare 
gli spiriti latini ne’ nostri versi volgari: e vi confesso di non ci avere 
imparato gran cosa. Parecchi luoghi ci sono, egli è vero, qua e là 
espressi con assai di leggiadria, di proprietà, di nettezza; con quella 
grazia massimamente che ha un toscano che parla o scrive tosca- 


1. selve . . . consolo: «si canimus silvas, silvae sint consule dignae », Virgilio, 
Ecl., iv, 3. 2.la sola nazione... Romani: si veda, a pp. 559 sgg., la lettera 
al marchese Muzio Spada sul teatro francese e il teatro inglese. 3. Eu- 
stachio Zanotti (1709-1782), nipote di Francesco Maria, succedette al Man- 
fredi nella cattedra di astronomia e fu, secondo la tradizione degli scien- 
ziati bolognesi del suo tempo, elegante scrittore. 
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no; ma, generalmente parlando, vi è una certa uniformità nella 
marcia de’ suoi versi, che stracca il lettore e partorisce quell’ef- 
fetto che nella musica la monotonia. 

Quanto poi allo trasportare gli spiriti latini nella volgar poesia, 
mi ricorda tra gli altri di quattro suoi versi, co’ quali ei ne volta 
tre di Virgilio. Direste nel leggerli che e’ sia divenuto in poesia 
(tanto son bolsi) un corpo e un’anima con l’amico suo Trissino. 
Eccoveli: 

et viridem Aegyptum nigra fecundat harena, 


et diversa ruens sepiem discurrit în ora 
usque coloratis amnis devexus ab Indis.* 


Questo venendo lunge fin dagli Indi 
ch’'hanno i lor corpi colorati e neri, 
feconda il bel terren del verde Egitto, 
e poi sen va con sette bocche in mare. 


Dove è quella bella contrapposizione che fa il poeta latino degli 
scelti epiteti di «viridem» col «nigra», una delle cose che tanto 
contribuisce anch'essa all’evidenza della poesia, al farla essere una 
pittura parlante, come era definita da Simonide ?* Il «devexus», il 
fiume che cala giù precipitosamente dagli Etiopi verso l'Egitto, non 
vi è espresso nemmeno esso né punto né poco. T'alché si direbbe il 
buon Rucellai non ci avesse nel fare e né meno nel leggere versi 
di grandi malizie, con tutto quel favo di soave mele che gli posero 
le api tra labbro e labbro. 

Nulla dunque da questo lato esigeremo da esso lui. E se egli 
ne darà per avventura qualche buon verso qua e là, converrà pren- 
derlo come una grazia singolare che gli abbia fatto Apollo, ed egli 
a noi. Quello bene che avremo ogni ragione di esigere da lui, 
si è ch’egli ne dicesse qualche nuova cosa e pellegrina sulle api, 
avendo egli speso molti e molti anni, come asserisce egli medesimo, 
ad osservare le azioni, i costumi, i portamenti di quelle sue ver- 
ginelle, 


vaghe angelette dell’erbose rive. 


1. Georg., 1v, 291-3. 2.Il motto di Simonide, divenuto proverbiale (si 
ricordi l’oraziano «ut pictura poesis», Ars poet., 361), si legge in Plutarco, 
De gloria Atheniensium, cap. ti, e l’Algarotti lo cita nel Saggio sopra la 
pittura (vedi p. 381 e le note a, e 1). 
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Ecco che a sentirlo egli fu un altro Aristomaco, il quale in qualche 
pietra intagliata viene rappresentato con una pecchia in mano, per 
essere stato, dicono gli antiquari, lungo tempo tra’ boschi delle api 
osservator diligentissimo. Ed anche il Rucellai ne assicura aver 
fatto di questi insetti 


incision per molti membri loro, 
che chiama anatomia la lingua greca; 


averle minutamente considerate 
con un bel specchio lucido e scavato, 
che ingrandiva i membretti loro: 


nel concavo reflexo del metallo, 
in guisa tal che l’ape sembra un drago. 


Ma fatto sta che con quel suo microscopio ha veduto delle pro- 
boscidi e delle spade che le api non hanno di sorte alcuna; e non 
ha saputo vedere quelle piccioline trombe che ne mostrano i 
nostri microscopi, con cui elle suggono il mele da certi follicelli 
de’ fiori; e que’ cucchiarini con che raccolgono da’ fiori quella 
polviglia che è la materia della cera, e simili altre cose belle che 
hanno raccolto i naturalisti intorno a questo ingegnosissimo e 
nobile insetto. E ben si può affermare ch'egli ha fedelmente se- 
guito su ciò le più volgari opinioni: la generazione delle api, per 
atto d’esempio, dal sangue del toro, la cattiva fisica di Virgilio, 
di cui egli si potrebbe chiamare il valletto, come poco o niente ne 
ha espresso la divina poesia. 

Ma tutto ciò rimangasi, come vi dissi, tra di noi: «che nol risa- 
pesse il Pa. . .».* Quella divozione che era una volta nelle classi di 
filosofia verso Aristotele, pare che sia presentemente passata nelle 
classi di grammatica e di rettorica verso il Bembo e quella scuola. E 
come erano i filosofi di altra volta, sono appunto i nostri eloquenti 
di oggi giorno che si studiano tanto a dire senza aver niente da 


1. la generazione . . . del toro: Virgilio descrive la nascita delle api dal sangue 
di un vitello di due anni nelle Georgiche, Iv, 295-314. Tale credenza era 
accolta da tutti i naturalisti antichi, eccetto Aristotele; e ancora le prestava 
fede un naturalista relativamente moderno, il polacco Jonston del seco- 
lo XVII. 2.«che nol risapesse il Pa. ..»: probabilmente il padre, Giam- 
pietro Zanotti, buon letterato e cultore di storia dell’arte. 
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dire.! E immaginate pure che se cotesti devoti del Cinquecento 
credono che le api medesime abbiano posto tra labbro e labbro 
al Rucellai un favo di mele, crederanno ancora che un vespaio 
abbia posto il nido nella mia penna. State sano, e datemi novelle 
degli amici e di voi. 


IV 
AL SIGNOR BARONE N. N. A HERTZOGENBRUCK 


[Sulla moderna letteratura italiana]. 


Berlino, 10 marzo 1752. 


Io punto non mi maraviglio, caro il mio signor Barone, che non le 
abbiano tenuto in viaggio così buona compagnia quei libri che le 
sono stati fatti comperare in Italia. Non saprei darle il torto, s'Ella, 
come mi scrive, si è lasciata un poco noiare da’ nostri eruditi, 
dalle nostre Raccolte, da’ nostri cinquecentisti e singolarmente 
dalle Lettere di Annibal Caro, che le furon poste in tal pregio. 
Tanti ragionamenti sopra una patera,” tante citazioni per provare 
che una figura col caduceo in mano e colle ale a’ piedi o al cappello 
rappresenta un Mercurio, il Tityre tu patulae recubans sub tegmine 
fagi di Virgilio addotto nel comento del Casa a proposito di un fag- 
gio che si trova in un suo verso, tutto ciò, dic’Ella, fornirebbe ma- 
teria alla vena e all’umor salato di un Swift. Non si dia pena, signor 
Barone, che ci è anche tra di noi chi sa ridere di simili studiose 
bagattelle. E segnatamente sopra le Raccolte? è uscita, non è gran 
tempo, in istampa una satiretta in versi assai graziosa. Una via 
anche ci sarebbe per liberare il secolo di una tal noia. Fu già pro- 
posto in Francia di fare una volta per sempre un Remercîiment 
all’ Accademia,4 dove si lasciassero in bianco i nomi così dell’acca- 
demico morto come di quello che si ha da ricevere e così egli ser- 


1. Quella divozione . . . da dire: questo pensiero, caro all’autore, è tolto dalla 
quinta delle Lettere intorno alla traduzione dell’Encide (vedi p.302). 2.pa- 
tera: tazza. Allude alle dispute degli archeologi che offrirono pretesto an- 
che alle mordaci polemiche del Baretti. 3. Il poemetto del Bettinelli su 
Le Raccolte era stato pubblicato di recente, nel 1750. 4. un Remercîment 
all’ Accademia: all'Accademia francese il nuovo eletto, ricevuto in seduta 
solenne, pronunciava il discorso di réception, che era sempre un elogio 
convenzionale dell’accademico defunto, dell’Accademia, del suo fonda- 
tore, del re. 
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visse, col metterci soltanto tale o tale altro nome per ogni ricevi- 
mento. Perché non potrebbesi in Italia fare un sonetto o pigliarne 
uno de’ tanti belli e fatti per le monacazioni, un altro per nozze, 
uno per gli dottorati e va discorrendo, che fosse la solita antifona 
da cantare quando ricorre quella tal festa?" Quanto poi ai cinque- 
centisti, bisognerà pur far buona agl’Italiani un po’ troppo di 
divozione che hanno per avventura a quel secolo. Lo chiamano 
il buon secolo, il secolo aureo, e non senza ragione. Le arti tutte 
pigliarono a quel tempo nuova faccia, e si riabbellirono: e ciò con 
l’osservare ed imitare che fecero i nostri uomini quei capi d’opera 
dell'antichità ch’'erano rimasi tra noi. Noi fornimmo allora alle 
altre nazioni di Europa pittori e architetti, come poco tempo in- 
nanzi uscivano dalla sua nazione gli stampatori ed ora vanno 
d’Inghilterra quasi per tutto il mondo i costruttori di navi. Ed 
anche al dì d’oggi viaggiano i forestieri in Italia non meno per ve- 
dere il Panteon o il Laocoonte, che per vedere la Basilica di Vicenza 
o la Scuola di Atene. Del resto quasi ogni cosa fu imitazione in un 
tal secolo, in cui gli antichi furono presi in ogni cosa per guida. 
E non è da maravigliarsi se la più parte degli scrittori del Cinque- 
cento non sono altro che copisti de’ Latini e dei Greci che vennero 
allora, si può dire, in luce. E che cosa è l'imitazione dove non ci sia 
qualche bravura di mano come nella pittura e nella statuaria? 
Toltone due o tre cinquecentisti, che furono veramente capo- 
squadra, ben meritano gli altri che si dica: Quale aridità di pen- 
sieri in così gran fiume di parole! Quanta paglia! Ed Ella vuol 
dell’orzo, signor Barone, e non ha il torto. In fatti dare a un pen- 
satore un libro del Cinquecento egli è quasi lo stesso che a uno 
che abbia appetito dare una boccetta di odori della Fonderia del 
Granduca” da tirare su per il naso. Alle lettere del buon secolo 
non so come ora si rispondesse, ora che non si leggerebbon pure. 
Dico per quelli che vogliono le lettere essere l’immagine di una 
conversazione pulita, disinvolta e piccante. Ci s'incontra soltanto 
qua e là qualche anecdoto letterario o storico, che indarno si 
cercherebbe altrove, che solo può compensar la noia di viaggiare 


1. Fu già proposto... festa?: l’Algarotti si compiacque di questa battuta 
brillante che trascrisse quasi testualmente nci Pensieri diversi (vedi Opere, 
ed. Palese, vii, pp. 116-7). 2. Fonderia del Granduca: era famosa per la 
distillazione di liquori medicinali e sostanze odorose. Il granduca Ferdi- 
nando II (1610-1670) ne aveva nominato sovrintendente Francesco Redi. 
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per que’ deserti. Nelle lettere del Caro, per esempio, ci troverà la 
storia di alcune pitture del famoso palazzo di Caprarola, che ricavò 
Taddeo Zuccaro da’ cartoni poetici che gli diede il Caro medesimo.! 
Nelle lettere di Bernardo Tasso ci troverà una curiosa descrizione 
del campo de’ Francesi pochi giorni innanzi la giornata di Pavia,” 
che più di dugento anni fa ci rappresenta quella nazione quale la 
vedemmo a’ dì nostri sulle rive del Secchia.3 Nelle lettere del Bem- 
bo si trova in mezzo a un mare di parole la quinquereme fabbri- 
cata già in Venezia dal Fausto* e altre pochissime cose. E creda 
pure, signor Barone, che la parte sana d’Italia non pensa altri- 
menti che io le dico. Che se i più sono ammalati, e forse anche lon- 
tani dallo stato di convalescenza, che vuol Ella? Gl’Inglesi se non 
sono dotti e non hanno la mente piena di cose, avrebbon mille 
torti. Quanti sussidi non han mai! Escono ogni giorno in Londra 
libretti sopra la politica, sopra la filosofia, sopra ogni materia, atti 
veramente ad istruire una nazione. La libertà del governo dà vigo- 
ria allo spirito, apre al sapere la strada della fortuna: e se un vuole 
può cambiare la sua dottrina e la sua eloquenza in bei contanti, 
in titoli, in giartiere.* I Francesi benché sotto altro governo hanno 
però di grandissimi vantaggi anch’essi per essere una nazione 
grande ed unita. Il sapere circola senza interruzione d’una in 
altra provincia, ogni cosa fa capo in Parigi, e quivi si affina, come 
altre volte inter dominae fastidia Romae. Viene dai Francesi uni- 
camente coltivata e scritta la propria lingua; ed ella ha prodotto 
e produce tuttavia frutta non di così forte sapore come le inglesi, 
ma di ottimo nutrimento. Se compariscono in pubblico romanzetti 


1. Nelle lettere . . . medesimo: la lettera del Caro è quella dell’r1 novembre 
1562 da Roma. Cfr. A. Caro, Lettere familiari, edizione critica a cura di 
A. Greco, Firenze, Le Monnier, 111, 1961, pp. 131-40. Su Taddeo Zuccari 
vedi la nota 2 a p. 407. 2. La giornata di Pavia (24 febbraio 1525), nella 
quale Francesco I fu sconfitto dalle milizie imperiali, venne descritta da 
Bernardo Tasso in una lettera indirizzata in nome del principe Sanseve- 
rino al signor Idiaques: è la lettera 271 nell’edizione del Seghezzi, 
Padova, Comino, 1733, I, p. 513. 3. quale la vedemmo . .. Secchia: allude 
a episodi della campagna combattuta in Italia, nella zona tra Parma e Mo- 
dena, durante la guerra di successione polacca, quando, nel 1734, i Fran- 
cesi combatterono con scarso successo nonostante le valide azioni di Car- 
lo Emanuele di Savoia. 4. Nelle lettere... Fausto: la descrizione è nella 
lettera al Ramusio del 29 maggio 1529. Vedi le Opere del BemBo, Milano, 
Tipografia de’ Classici italiani, 1809, VI, pp. 108 sgg. 5.in giartiere: in 
giarrettiere, cioè nel titolo di cavaliere dell'Ordine della Giarrettiera. 
6. inter... Romae: per questa citazione di Marziale vedi le note a e 3 di 
p. 302. 
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e novelle, vi compariscono ancora libri instruttivi in copia. È non ci 
è altra nazione che la francese che possa vantare opere simili al 
Teatro de Greci del padre Brumoy, alle Lettere ad Attico dell'abate 
Mongault, alla Storia del Rollin, al Compendio del presidente 
Hainaut." Che faremo noi altri Italiani servi e divisi? Le produ- 
zioni d’ingegno tengono in grandissima parte anch’esse della co- 
stituzione politica in cui sono ordinate le nazioni. La loro impor- 
tanza tien dietro alla perfezione del governo. Non si potrebb’egli 
dire che l’Inglese con la provisione ch’egli ha di polvere può spa- 
rare un colpo di cannone e il Francese ne fa una salva di mortaletti ? - 
All’Italiano viene in gran parte bagnata la polvere, con quel poco 
che gliene resta di asciutta ne fa dei razzi. Non è già però che io 
stimi, signor Barone, che la qualità del governo faccia il tutto. 
Credo anch'io ai climi. Quello che succede tutto giorno agli ani- 
mali e alle piante, che fanno buona o mala prova secondo il grado 
di latitudine ove crescono, credo che succeda anche agli uomini. 
Qualunque forma di governo si dasse alla Lapponia o alla Nigri- 
zia, non mi aspetterei già io a vedervi sorgere un Demostene o un 
Raffaello. Ci sono nelle nazioni dei caratteri indelebili, che tralu- 
cono a traverso qualsivoglia mutazione di stato. E dalle espressioni 
più comuni delle lingue si possono arguire gli umori dominanti 
delle nazioni medesime. Avrà ben Ella osservato che i Francesi, 
per qualificare un uomo che stimino, soglion dire «c'est un homme 
extrémement aimable», gl’Inglesi «he is a very sensible man», 
gl’Italiani «è un uomo di garbo»; segno manifesto, pare a me, di 
quanto i primi pongano sopra ogni altra cosa i piaceri della conver- 
sazione e la scienza della urbanità; i secondi la ragionevolezza e il 
buon senso; gli altri la compostezza delle maniere e l'accortezza 
di condursi nella vita.* E questo ben prova che l’ingegno italiano 
ha in sé tutt'altra solidità che non mostrano le bagattelle in cui è 
ora forzato di uscire, e che è naturalmente fatto per governare, 
istruire e tirarsi dietro il mondo. Ella pur sa se hanno prosperato le 
1. Su Pierre Brumoy vedi la nota a p. 480; sull’abate Mongault vedi la 
nota 4 a p. 290; su Charles Rollin vedi la nota 1 a p. 541; ZMainaut: 
Charles-Jean-Frangois Hénault (1685-1770), presidente al Parlamento di 
Parigi, fu amico di Voltaire; il Compendio qui rammentato è l’Abrégé 
chronologique de l’histoi.e de France che ebbe fortuna di varie edizioni. 
2. Credo...ai climi: come, più decisamente d’altri nel Settecento, Mon- 
tesquieu e, prima di lui, il Bodin e il Du Bos. 3./a compostezza . . . vita: 


anche questa è un’osservazione che l’Algarotti ebbe cara e trascrisse nei 
Pensieri diversi. 
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armi tedesche guidate dagl’Italiani, e sa non meno se io stimi una 
nazione, come è la sua, in mezzo alla quale io vivo da qualche 
tempo, e di cui Ella, signor Barone, si può dire il fiore. 


Vv 
AL SIGNOR MARCHESE MUZIO SPADA! A BOLOGNA 


[Teatro francese e teatro inglese). 


Padova, 22 giugno 1757. 


E non ha Ella, signor Marchese, uditi non che letti i Romani del 
teatro francese, che ne vorrebbe da me una dissertazione? Fon- 
tenelle dice, come Ella sen può ricordare, che uno crederebbe che 
il Cornelio ha trovato delle memorie particolari sopra i Romani :* 
tanto è il decoro con che gli fa parlare nelle sue tragedie. È vero 
che vi s'incontrano a luogo a luogo de’ tratti veramente romani; 
tra gli altri là dove Cesare nella morte di Pompeo rimprovera a 
Settimio di essere 


+. un Romain ldche assez pour servir sous un roi 
après avoir servi sous Pompée et sous moi;3 


ma è vero altresì che questo medesimo Cesare si vanta di esser 
venuto in Farsaglia a giostra con Pompeo per i begli occhi di Cleo- 
patra:* e generalmente nei sentimenti ch’ei mette in bocca agli 
eroi del Lazio vi è mescolato tanto del romanzesco, che si direbbe 


1. Il marchese Muzio Spada fu personaggio influente a Bologna: ultimo della 
sua famiglia che coprisse la carica di senatore, fu tribuno della plebe e ciam- 
bellano di S.M.I.R. Austriaca. Per eredità aggiunse al suo cognome quello 
dei Bonaccolsi. 2. Fontenelle... Romani: «Ensuite parurent Sertorius et 
Sophonisbe. Dans cette première pièce la grandeur romaine avec toute sa di- 
gnité, et l’idée qu'on pourrait se former de la conversation de deux grands 
hommes qui ont de grands intéréts à déméler, est encore surpassée par la 
scène de Pompée et de Sertorius. Il semble que M. Corneille ait eu des mé- 
moires particuliers sur les Romains», FONTENELLE, Vie de M. Corneille, in 
Oetuvres, tt, Paris, Brunet, 1742, p.111. 3. Nel Pompée, atto III, scena IV, 
così Cesare rimprovera il tribuno Settimio, passato al soldo del re d’Egitto: 
«Allez, Séptime, allez vers votre maître; / César ne peut souffrir la présence 
d’un traître, / d'un Romain làche assez pour servir sous un roi, / après avoir 
servi sous Pompée et sous moi». 4. questo medesimo ... Cleopatra: nel 
Pompée, atto Iv, scena 11, Cesare, rivolto a Cleopatra, dice: «C’était pour 
acquérir un droit si précieux [quello di andare a servire Cleopatra] / 
que combattait partout mon bras ambitieux; / et dans Pharsale méme il a 
tiré l’&pée / plus pour le conserver que pour vaincre Pompée ». 
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che le memorie particolari che trovò il Cornelio sopra i Romani 
erano scritte in spagnuolo. E punto non mi maraviglio che Serto- 
rio e Cesare a lei paiano così poco Romani quanto la parrucca ch'e’ 
portano e quel loro cappello colle piume. Fatto sta che la virtù 
romana dovea negli scritti del Cornelio prender quella tintura di 
galanteria e di eroismo che dominava nel suo secolo. Nella guerra 
civile della minorità! le donne erano capi di fazione come lo sono 
nella congiura di Cinna contro ad Augusto, e il duca de la Roche- 
foucault ferito alla giornata di S. Antonio scriveva alla duchessa 
di Longueville: 


Pour mériter son coeur, pour plaire à ses beaux yeux 
j'ai fait la guerre aux rois, je l’aurois faite aux dieux;? 


sentimento che consuona benissimo con quella sentenza che leg- 
gesi nel medesimo Cinna, 


+. « l'amour rend tout permis, 
un véritable amant ne connoit point d'amis.3 


All’incontro i veri sentimenti romani debbono assai facilmente 
innestarsi nelle anime inglesi, poco o niente rammollite dalla ga- 
lanteria, nudrite di spettacoli anzi feroci che no, e use in un go- 
verno quasi sempre fortunato e che ha molta analogia con la Re- 
pubblica romana. 

In fatti quali altre cose si può pensare che dicesse Bruto al po- 
polo romano, dopo ucciso Cesare, che quelle a un dipresso che gli 
mette in bocca Shakespeare ? « Compatrioti, amici, se qui in questa 
assemblea ci è qualche amico di Cesare, sappia che Bruto non 
amò Cesare meno di lui. E s’egli domanda: perché Bruto am- 
mazzò Cesare? perché Bruto più di Cesare amava Roma. Vorreste 
voi, restando in vita Cesare, esser schiavi, o piuttosto, morto 
Cesare, esser liberi? ... Se c’è alcuno così vile che volesse piut- 


1. guerra civile della minorità: la guerra della Fronda durante la reggenza 
d’Anna d’Austria e la minorità di Luigi XIV (1643-1653). 2. il duca... 
dieux: il grande autore delle Maximes e dei Mémoires aveva combat- 
tuto nella guerra della Fronda e s’era distinto all’assedio di Bordeaux 
e al combattimento della porta Saint-Antoine, dove rischiò di perdere la 
vista per un colpo di moschetto. Stimolava il suo valore non l'ambizione ma 
l’amore della duchessa di Longueville, per la quale egli parodiò i due versi 
di Pierre Du Ryer (1606-1658), alludendo con essi alla giornata di Saint-An- 
toine. Sbollito l’amore, rifece la parodia a questo modo: «Pour mériter ce 
coeur, qu’enfin je connais mieux, / j'ai fait la guerre aux rois, j'en ai perdu 
les yeux». 3. Battuta di Euphorbe nel Cinna, atto I11, scena I. 
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tosto esser schiavo che libero, che Romano, parli: egli è l’of- 
feso da me... Solamente questo, o amici, mi resta a dirvi: con 
questo pugnale io ho tolto la vita al miglior mio amico per la sal- 
vezza di Roma: questo pugnale io serbo per me medesimo quando 
a Roma gioverà la mia morte»... 

Qual cosa è più degna della invitta anima di Catone che la rispo- 
sta che egli fa in Utica a Decio nella tragedia dell’ Addissono? 
Decio, mandatogli da Cesare per trattar di pace, insiste dicendogli: 
«Fa che Cesare sappia qual sia il prezzo, e quali sieno le condi- 
zioni dell’amicizia di Catone»: ed egli risponde: « Digli che licenzi 
le sue legioni, che restituisca la libertà alla Repubblica, che sotto- 
metta le sue azioni alla pubblica censura, e stia alla sentenza di un 
Senato romano. Faccia questo, e Catone è suo amico . . . Odi ancora 
più là. Benché in difender rei e in colorir delitti non si adoprasse 
in niun tempo la voce di Catone, monterò io medesimo i rostri in 
favor di Cesare, e farò di ottener dal popolo il suo perdono n.” 

Nell’atto quarto i Numidi ch’erano in Utica essendosi rivol- 
tati, entra Porzio figliuolo di Catone, e dice a Catone come Marco 
altro figlio di lui ch’era alla custodia di una delle porte della cit- 
tà... «Ahimè,» interrompe Catone «che ha egli fatto? ha ceduto, 
ha abbandonato il posto? ». «No; » risponde Porzio «combatté lungo 
tempo e bravamente alla testa di pochi contro le schiere de’ nemici; 
ma cadde finalmente oppresso dalla moltitudine». «Io son contento,» 


1. «Compatrioti... morte»: è la traduzione dei passi salienti del discorso di 
Bruto nel Giulio Cesare di Shakespeare, atto III, scena It. Abbiamo segnato 
con punti di sospensione le lacune volutamente lasciate dall’Algarotti. A 
questo punto l’edizione Palese (1x, p. 317) continua così: « Pare veramente di 
udire quel Bruto, che scrive a Cicerone: ‘‘Unum esse ais, quod ab eo postu- 
letur, ut eos cives, de quibus viri boni populusque Romanus bene existimet, 
salvos esse velit. Quid si nolit? Non erimus? Atqui non esse quam esse per 
illum praestat. Ego, medius fidius, non existimo tam omnes deos aversos esse 
a salute populi Romani ut Octavius orandus sit pro salute cuiusquam civis, 
non dicam pro liberatoribus orbis terrarum”» («Dici che vi è una sola 
cosa da chiedergli: che voglia salvare i cittadini che godono la stima degli 
uomini onesti e del popolo romano. Se non volesse, non vivremo? EÉp- 
pure è meglio non vivere che vivere per merito suo. Io invero non credo che 
gli dei tutti siano tanto indifferenti alla salvezza del popolo romano da 
dover supplicare Ottaviano per la salvezza di qualche cittadino, non dirò 
per i liberatori del mondo +}. È singolare che questo passo dell’epistolario 
ciceroniano (Ciceronis ad M. Brutum et M. Bruti ad Ciceronem Ep., 1, 16) 
non si trovi nell’edizione di Livorno. F. VIGLIONE nello studio L’ Algarotti 
e l'Inghilterra, in «Studì di lett. it.», xi (1922), pp. 113-4, annetteva 
grande importanza a questa citazione, che scopriva, a suo avviso, una 
fonte shakespeariana non rilevata da altri. 2. Cfr. Cato, atto II, scena II. 
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risponde Catone «grazie agli dei, mio figlio ha fatto il debito suo»: 
Thank the Gods! my boy has done his duty. 


Dove il naturale di quel«boy», ragazzo, accresce di molto il sublime 
di questo luogo, non esprimendosi altrimenti Catone alla morte del 
figlio che si facesse nei casi più ordinari della vita; simile a quel- 
l’egregio fuoruscito di Regolo, il quale, contuttoché sapesse quello 
che lo aspettava a Cartagine, 


...nou aliter tamen 
dimovit obstantes propinquos 
et populum reditus morantem, 
quam si clientum longa negotia 
diiudicata lite relinqueret, 
tendens Venafranos in agros 
aut Lacedaemonium Tarentum.* 


Questa tragedia scritta come le antiche tragedie con fine politico, 
spira veramente da ogni sua parte l’austerità antica. E benché 
l’Adissono, per condiscendere all’usanza del teatro moderno, vi 
abbia introdotto l’amore, tempora quamquam sint inîmica toris,3 
non ha però rappresentato Catone innamorato, come ha fatto il 
Cornelio di Sertorio e il Pradone dell’istesso Regolo.* E una tale 
azione teatrale ha ben potere di chiamar fuori dagli occhi inglesi, 
come dice il Pope, delle lagrime romane. 

Ma in luogo di tragedie, noi dovremmo parlare a tal tempo di 
opere: Ella avrebbe piuttosto, signor Marchese, da domandarmi 
de’ ballerini francesi che brillano in questo teatro di Padova, e dipoi 
venirgli a vedere. Perfetto equilibrio e naturali contrapposti nelle 
attitudini, precisione e grazia, forza e disinvoltura, ogni cosa la 
chiama e la invita. La Mimì è una ninfa, Pitrot un nume, le cui 
belle persone 

venner l’Italia a disegnar col piede.0 


1. Cfr. Cato, atto 1v, scena I. 2. Orazio, Carm., 111, v, 50-6 («ma fece 
scostare i parenti che gli chiudevano la strada e il popolo che voleva trat- 
tenerlo, non altrimenti che se, risolta l’ultima lite, lasciasse i lunghi affari 
dei clienti, per andare verso i campi di Venafro o a Taranto spartana »). 


3. tempora ...toris: «sebbene i tempi non siano propizi alle nozze». 
4. il Pradone . . . Regolo: allude al Régulus di Nicolas Pradon (1632-1698), 
detrattore e rivale di Racine. 5. Perfetto ...Qattitudini: nei loro movi- 


menti accoppiano caratteristiche per sé contrastanti: precisione e grazia, 
forza e disinvoltura. 6.È probabilmente un’infelice parodia del petrar- 
chesco «coprì mai d’ombra, o disegnò col piede » (Rime, c, 8). 
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I giorni vacui d’opera andremo poi, se così le piacesse, a ragionar 
di poesia in Arquà. Visiteremo la casa, la sedia, la gatta del Pe- 
trarca, e quella sacra tomba che l’amore 


son tre secoli e più che guarda e piange. 


Andremo ne’ medesimi Euganei a visitare il luogo dove nacque il 
fior de’ Padovani, il gran Tito Livio. Vicino di là, in mezzo a una 
deliziosa pianura coronata in gran parte da colli, sorge la mia villa di 
Mirabello. La salubrità dell’aria dovria quivi ritenerla almeno qual- 
che giorni, la varietà delle viste, la squisitezza dei frutti, e sopra 
tutto il piacere ch’Ella farebbe, signor Marchese, a me grandissimo. 
Ch’Ella pur sa quanto avidamente io cerchi sempre la spiritosa e 
amabile sua compagnia: 


nil mihi rescribas; attamen ipse veni.* 


VI 
AL SIGNOR CONSIGLIERE GIUSEPPE PECIS3 A MILANO 


[Sopra l’uso dell’erudizione antica nelle scritture moderne]. 


Bologna, 4 febbraio 1760. 


Senza fine io debbo ringraziarla del dono che Ella mi ha novella- 
mente fatto del grazioso suo idillio, dopo l’altro già fattomi della 
profonda sua dissertazione Sulle parti che si richieggono a un capi- 
tano. E parmi scorgere in lei uno appunto di quegli antichi militari, 
che in mezzo al campo e sotto al pretorio aveano un luogo anche 
per le Muse. Piacemi vedere ch’Ella ha preso a dipingere le cose 
nostrali, in mezzo alle quali siamo tutto dì; che ha lasciato le an- 
tiche agli antichi, e della mitologia sopra tutto ne fa uso sobria- 
mente e con giudizio grandissimo. L'antico sistema mitologico fa 


r. Nel sonetto di Domenico Lazzarini Se da te apprese, Amore, e non altronde 
(in Lirici del Settecento, a cura di B. Maier, vol. 49 di questa Collana, p. 105), 
al pocta, stupito che il Petrarca tanto si fosse elevato nella lirica, Amore: 
«Né pur io come in lui potessi tanto / veggio — risponde — e questa sacra 
tomba / son tre secoli e più ch’io guardo e piango» (vv. 12-4). L’Alga- 
rotti ha adattato l’ultimo verso del Lazzarini. 2. Ovidio, Heroid., 1, 2 
(«non mi rispondere, ma vieni in persona»). 3. Giuseppe Pecis (1716-1799) 
coltivò le lettere, ma fu sopra tutto storico dell’arte militare, e come cultore 
di questa disciplina fu presentato all’Algarotti dal Frisi. A lui l’Algarotti 
indirizzò anche quattro dei suoi Discorsi militari: il v, VI, VII e IX. 


564 FRANCESCO ALGAROTTI 


una parte, egli è vero, della nostra educazione ed entra assai di 
buon’ora nelle conserve del nostro spirito;' ma è vero ancora 
ch'egli ci entra per la strada delie riflessioni, non delle sensazioni, 
ed è una reliquia di un mondo che più non esiste. Parmi ch'egli 
sia una zerbineria” dei dotti quel voler far sempre allusione alle 
cose antiche; come egli è una pedanteria del mondo gentile quella 
tanta frega* delle fogge straniere. Ogni scrittore dee stare, dirò 
così, nel suo paese e nel suo secolo; ed Ella può servir d’esempio 
anche in questo, come fece a’ suoi giorni il ‘Tasso, il quale mostrò 
nel suo poema e ne’ suoi Discorsit la convenienza del far materia 
della nostra poesia le cose nostrali e moderne. Ma il più de’ nostri 
poeti pare non possano muover passo e formar sillaba se non hanno 
ricorso alle cose greche o romane. « La madre Berecintia », «l’alma fi- 
glia di Giove», «il domator Tirintio », ed altre siffatte divinità che e’ 
nicchiano5 ne’ loro versi come in tempio, fariano quasi credere che 
noi siamo d’una altra età e facciam tuttavia professione di pagane- 
simo. Ma egli è assai più facile ripeter quello che hanno detto gli 
antichi, che invasare il loro spirito.* Queste tali belle parole che suo- 
nano rotonde agli orecchi, levano in ammirazione gl’ignoranti; 
donde ha origine l’applauso che hanno certi poeti tra il popolo. 
E qui sì che ci sta bene il populum appello etiam togatos.” Non 
sa la volgare schiera quanto sia dura impresa trattar cose non 
mai trattate; quanto per esprimere di nuove cose sia difficile tro- 
vare di nuove forme leggiadre, poetiche, e quali nella nostra lingua 
dispiaciute non sarebbono né a Virgilio né ad Orazio; ché in tal 
maniera solamente si può giungere al nova carmina? dell’uno, 
e all’adhuc indictum ore alio” dell'altro. Tengono in contrario a 
gran dottrina il far mostra di quelle puerilità che registrate si tro- 
vano nella Reggia di Parnaso:'° la sterile abbondanza di ricopiare 


1. nelle conserve... spirito: diremmo modernamente: nel nostro patrimonio 
spirituale. 2. zerbineria: ostentazione d’eleganza. 3. frega: come «frego- 
la», significa voglia esagerata. 4. Nel Libro Il dei Discorsi del poema eroico, 
nel quale il Tasso, partendo dalla premessa che s'ha da preferire la materia 
storica alla mitica, rileva gli nincomodi» che vi sono nello scegliere per il 
poema eroico una materia troppo antica. 5. micchiano: collocano come in 
una nicchia. 6. invasare il loro spirito: riempirsi del loro spirito poeti- 
co. 7. populum...togatos: "chiamo popolo anche i nobili». 8. nova 
carmina: cfr. Virgilio, Ecl., 111, 86: «Pollio et ipse facit nova carmina». 
9. adhuc . .. alio: cfr. Orazio, Carm., 111, Xxv, 7: «Dicam insigne, recens 
adhuc /indictum ore alio». 10. La Regia Parnassi seu Palatium Musarum, 
il dizionario di lingua, retorica, metrica e mitologica latina che ebbe vasta 
diffusione sopra tutto nelle scuole dei gesuiti. 
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le novelle di Ovidio e di Properzio passa per uno sforzo d’inven- 
zione, e credono aver dato di loro una gran prova quando amoreg- 
giando con la loro donna han fatto un lago di mitologia. Che si ha 
egli a dire vedendo a’ giorni nostri in uno epitalamio i buoni geni 
non solo accompagnare Imenco che gli precede cinto di croco e con 
la facella in mano, ma sparger noci contro a’ lemuri e agli altri 
geni maligni nimici d’Imeneo, se non che una tal poesia ha così 
poco che fare co’ nostri sposalizi che vi ha che fare l’antica pittura 
delle Nozze Aldobrandine?* 

A Dio non piaccia che dalla poesia sbandire si vogliano le deità 
pagane, che l’hanno tante volte abbellita, e sono graziosi emblemi 
di molti veri e fisici e morali. Ma come deità appunto che sono, 
non si vorria senza i debiti rispetti condurle in ogni luogo, farne 
abuso e profanarle in certa maniera. Quanto piacciono gli amorini, i 
satiretti e le ninfe introdotti negli eruditi soggetti dell’ Albani,* 
altrettanto dispiace il vedere che con le galere di Santo Stefano 
e con lo sbarco di Maria de’ Medici a Marsiglia abbia mescolato 
Rubens le Nereidi e i Tritoni.3 Il fare a’ giorni nostri un conveniente 
uso delle cose antiche è materia delicatissima, e per trattarla si 
richiede una mano maestra, quale appunto è ia sua. 

Ella continui a dipingere ne’ suoi versi le cose moderne e a pro- 
curare d’introdurre ne’ nostri eserciti gli antichi modi del guereg- 
giare: così la nostra poesia e la nostra milizia saranno, la sua mercé, 
più vigorose e gagliarde. 


1. Nozze Aldobrandine: pittura parietale romana scoperta nella regione 
dell’Esquilino fra il 1592 e il 1605, appartenuta dapprima al cardinale 
Cinzio Aldobrandini, passata poi nei Musei Vaticani. Rappresenta pre- 
parativi di nozze, con figure mitiche di derivazione ellenistica. 2. Fran- 
cesco Albani (vedi la nota 2 a p. 370) trattò con predilezione i soggetti mi- 
tologici, nei quali fu leziosissimo precursore della pittura di gusto rococò 
settecentesca. 3. con le galere... Tritoni: vedi p. 387 e la nota 4. I quadri 
del Rubens, allora alla Galleria del Lussemburgo, oggi si trovano al Museo 
del Louvre. 
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VII 


AL SIGNOR MARCHESE D. AZZOLINO MALASPINA! 
PRIMO CAVALLERIZZO DI S. M. LA REGINA DELLE DUE SICILIE 
A PORTICI 


[Suzi « Dialoghi sopra l’ottica neutoniana» 
e i suoi ideali di scrittore]. 


Pisa, 4 febbraio 1764. 


Chi mi darà la voce e le parole,” per dirle, signor Marchese, quan- 
to io goda meco medesimo che da lei venga approvata la nuova 
forma che io ho data a’ miei Dialoghi?3 Non tibi parvum inge- 
nium, non încultum est;* ed anche in mezzo agli affari ed alle corti 
condis amabile carmen. Non contento di approvare questi miei 
Dialoghi, Ella pur vorrebbe sapere i vari loro successi, e quasi la 
storia. Eccogliela: e poiché in questo secolo si scrive la vita di tale 
che non meritò forse di vivere, non dovrà parere così strano che io 
le faccia la genealogia di questo mio libricciuolo. 

Nacque in Bologna, dove poi molti anni appresso ebbe l’ultimo 
suo compimento: e ciò fu allora che, avendo io piena la mente delle 
dottrine del Neutono e dello stile del Fontenelle, dissi un tratto 
al signor Francesco Zanotti, maestro mio: E che cosa vieta che 
non si possano trattare in dialogo le dottrine dell’attrazione e del- 
l’ottica e renderle familiari alle gentili persone, a quel modo che di 
alcuni punti di astronomia e della pluralità dei mondi ha fatto il 
Fontenelle? Con che si verrebbe a comporre un libro dilettevole, 
instruttivo, e, quello che più importa, nuovo nella nostra lingua 
ed originale. Voleva il Zanotti lasciar cadere un tal discorso; e 
fece di rivolgere più d’una volta il ragionamento altrove. Ma tor- 
nando io in sul proposito, ed egli vedendomi incalorito in questo 


1. Azzolino Malaspina (1697-1774), autore di dialoghi e traduttore delle 
favole di Fedro. 2. Chi... parole: Ariosto, Orl. fur., 11, 1,1. 3.lanuova 
forma... Dialoghi: quella definitiva, presentata a Federico II con la lettera 
dedicatoria del 14 novembre 1752, riprodotta in questo volume a pp. 11-5. 
4. Non... est: cfr. Orazio, Epist., 1, I11, 21-2: «non tibi parvum / ingenium, 
non incultum est et turpiter hirtum» («tu hai ingegno non piccolo, né 
incolto o sconciamente rozzo »). 5. condis... carmen: cfr. ibid., 24 («com- 
poni una dolce poesia »). 
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pensiero, mi venne mostrando gli scogli, dove naturalmente avrei 
dovuto rompere mettendomi in così fatto mare; mi rappresentò 
come il Fontenelle scelto avea una materia che quasi nulla contiene 
di scientifico, che ride da ogni lato alla immaginazione, ed è fon- 
data sopra argomenti probabili e non più; la sola per avventura tra le 
filosofiche che, potendo ricevere in sé ogni maniera di festività 
e di belle fantasie, fosse atta a un genere di composizione inteso 
più al diletto che alla instruzione della parte più bella del nostro 
mondo.' Dove tutto al contrario avveniva nel caso mio. La materia 
non poteva essere più severa, né più coperta di spine. Qual luogo 
potevano avere i fiori tra esse? come mai senza la geometria alla 
mano far intendere le dottrine del Neutono, figliuole, per così 
dire, della geometria medesima? come fare intendere quelle sue 
tanto studiate sperienze e tanto composte, senza l’aiuto delle fi- 
gure? Oltre di che la medesima certezza delle cose sbandisce ogni 
contenzione” che è pur l’anima del dialogo; e nulla lasciando nel- 
l’arbitrio dell’altrui volontà, sembra avere, come avvertì un gran 
filosofo, alquanto dello scortese. E però io sarei stato costretto a 
usare colle più gentili persone i modi meno gentili. Forsan et 
haec olim, io risposi a tutto ciò; e colle armi del Fontenelle mi 
posi dietro a quella fera, dirò così, del Neutono. 

Fatto l’abbozzo di tutta l'opera, l’anno seguente ne distesi il 
primo dialogo in Roma, e ottenne ivi l'approvazione di monsi- 
gnor Leprotti,* che era ben degno, come Ella sa, di occupare il 
luogo del Malpighi. Passati che io ebbi i monti, non lasciai la im- 
presa; e in mezzo allo strepito e allo splendor di Parigi condussi a 
fine la mia operetta. Talché l’anno trentacinque lettala al Voltaire 
nella celebre villa di Cirey, egli volle farne menzione nel Proemio 
dell’ Alzira,5 che uscì alla luce in quel tempo: come fece anche di- 


I. parte . .. mondo: il sesso gentile, le donne curiose di nozioni scientifiche. 
2. contenzione: discussione, disputa. 3. Forsan... olim: cfr. Virgilio, Aen., 
I, 203: «forsan et haec olim meminisse iuvabit » («forse anche queste cose 
un giorno ci sarà caro ricordarle»). 4. Antonio Leprotti (1685-1742) fu 
medico di Clemente XII e poi di Benedetto XIV. L’Algarotti lo dice de- 
gno di occupare il luogo del Malpighi, perché questi nel 1691 era stato no- 
minato archiatra di papa Innocenzo XII. 5.farne menzione... Alzira: 
nella lettera dedicatoria a Madame du Chîtelet, confrontando le donne dei 
tempi passati, che leggevano opere di pura letteratura, con quelle del suo 
tempo, lettrici di opere scientifiche, Voltaire rammentava ale livre char- 
mant des Mondes et les Dialogues sur la lumière qui vont paraître». 
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poi con grandissimo mio onore nella Epistola ad Emilia," che va in 
fronte alla sua Filosofia. Anche in Londra, dove passai poco tempo 
appresso, io posso dire, ambitione relegata,” che non la dispiacque 
né a Mylord Hervey né a Milady Montaigu,? l’uno di somma dili- 
catezza di spirito, l’altra di fermo ingegno e più che donnesco. 
Tornato in Italia, i miei pensieri furono di lasciarla ir fuori alla 
vista del pubblico; ma prima di farlo volli sottoporla al giudicio 
del Manfredi e del Zanotti medesimo, il quale non si trovò discor- 
dare gran fatto dagli altri. Finalmente io la pubblicai l’anno tren- 
totto in sulla credenza di aver saputo schivare gli scogli, a’ quali 
da prima mi fu fatto avvertire.+ E forse non mi dovea tor giù 
di simile credenza il vedere come quel libretto fu tosto ristampato in 
varie città d’Italia, come fu recato in varie lingue, come fu accol- 
to dal pubblico. Ma dies dieîi eructat verbum, come Ella ben sa, 
signor Marchese: onde io mi venni accorgendo ora di questo ed 
ora di quel difetto, e guardai il mio lavoro in ogni sua parte, come 
se fosse stato il lavoro di un altro. Lo stile di quei Dia/ogh: era egli 
non rettorico, ma civile, come dice Aristotile volere essere lo stile 
della tragedia.8 Quei lunghi periodi col verbo in fine, nemici dei 
polmoni e del buon senso, e tanto amati da’ nostri scrittori, io 
gli avea fuggiti, è vero; ma nel numero? di quella mia prosa ci era 
un non so che di troppo rotondo e di sonante, che conveniva 


1. Nell’Epistola con la quale Voltaire dedicò gli E/émens de la philosophie de 
Newton a Madame du Chàtelet (Emilia) si legge: « Tandis qu’Algarotti, sùr 
d’instruire et de plaire, / vers le Tibre étonné conduit cette étrangère [la fi- 
losofia di Newton] / que de nouvelles fleurs il orne ses attraits». 2. ambitio- 
ne relegata: cfr. Orazio, Sat., 1, x, 84. 3. Lord John Hervey era il destina- 
tario delle Lettere dalla Russia: vedi la nota 1 a p. 179; Lady Mary Wortley 
Montagu (1689-1762), autrice delle famose Lettere, nelle quali descrive 
acutamente genti, paesi e costumi conosciuti nei suoi viaggi, visse in Italia 
e più a lungo a Lovere sul lago d’Iseo. Quasi cinquantenne s’innamorò 
appassionatamente dell’Algarotti venticinquenne (vedi su questo amore 
e altri particolari biografici il volume di R. HaLsBAND, The Life of Lady 
Wortley Montagu, Oxford, Clarendon Press, 1956). In fronte ai Dialoghi 
sopra l’ottica neutoniana nella prima edizione delle sue Opere l’Alga- 
rotti raccolse i versi di lode scritti da vari autori per la sua operetta: tra 
questi, insieme con un sonetto di Voltaire e i versi di altri, inglesi e italiani, 
si leggono gli elogi di Lord Hervey e di Lady Montagu. 4. Finalmente... 
avvertire: per la storia di questa e delle successive edizioni dei Dialoghi si 
veda la Nota introduttiva a pp.11-2. 5.dies... verbum: cfr. Psalm., 18, 3: 
«un giorno getta all’altro la parola e una notte trasmette all’altra la notizia» 
(«et nox nocti indicat scientiam »). 6. Lo stile... tragedia: cfr. Aristotele, 
Poet., cap. vI: «invero gli antichi poeti prestavano ai loro personaggi la 
lingua della vita civile e i moderni la lingua dei retori». 7. numero: ritmo. 
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ammorzare. Io m’era bensì tenuto lontano dalle viete parole e da’ 
rancidumi, avendo voluto parlare colle dame del nostro secolo e 
non colle monne del Trecento; ma era forse caduto in maniere che 
troppo sentivano del forestiero, che si è novellamente intruso nella 
nostra favella. E così io non avea colto né in quella disinvoltura 
di stile che è propria del dialogo, né in quel nativo che ha da sen- 
tire una italiana scrittura. Le descrizioni delle esperienze fisiche 
non erano nitide abbastanza, né evidenti; la galanteria ond’era 
condita quell’opera filosofica dava qua e là nell’affettazione; le 
digressioni peccavano in lungo; non picciolo era l’affollamento 
delle cose; quo ducit materia sequendum est, non quo invitat:' ed 
era soprattutto da castigare quella pazza di casa, come la chiamò 
il Malebranche, della fantasia, la quale troppo si vuol mostrare 
nelle opere giovanili. 

Caso è che conveniva farsi da capo, non risparmiare né pensieri 
né tempo, onde fare il meglio che per me si potesse, essendo i libri 
originali in una lingua come le novelle manifatture in un paese, 
che non si recano al punto di perfezione così alla prima. 

Gli esemplari adunque che io mi diedi a rivolgere? per correggere 
la mia operetta furono primieramente i Dialoghi di Platone, così 
bene atteggiati e vestiti come le antiche statue, benché il suo disce- 
polo* sia scappato in alcun luogo a tassarli di superfluità; i Saggi 
di poi dell’Accademia del Cimento, dove le figure ci sono quasi di 
soprappiù; i Dialoghi del Castiglione, quelli del Galilei, per li 
quali, non ostante le digressioni che gli rimprovera il Cartesio, 
egli merita di sedere tra’ puliti scrittori, non meno che tra’ più 
eccellenti filosofi; il Boccaccio, dove non è boccaccevole; e singo- 
larmente i nostri migliori comici per le maniere e per l'andamento 
del famigliare discorso. Benché, a dovere esprimere una gentile e 
dotta conversazione, io potea dire de’ nostri autori italiani, quem 
fugiam habeo, quem sequar non habeo:5 e a cercarne il modello 
non tra gli autori morti, ma tra le persone vive, era opera egual- 
mente perduta; non avvisando nemmeno gli Italiani che un’arte 
ci abbia da essere del confabulare insieme e del conversare, se 


I. quo... invitat: «bisogna trattare quello che l’argomento richiede, non 
quello che riesce allettante». 2. pazza di casa: «la folle du logis» è defi- 
nita l'immaginazione da Malebranche nella Recherche de la vérité, 11, De 
l’imagination. 3. rivolgere: studiare attentamente. 4. il suo discepolo: 
Aristotele. 5. quem.../iabeo: Cicerone, Ad Atticum, vii, 7, 2 («ho chi 
non devo imitare, non ho chi seguire 1). 
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già Ella, signor Marchese o un Agostino Lomellini! non ne fossero 
i fondatori tra noi. 

Basta che nel ripulire il mio libretto io oprai tutte mie lime; 
poiché, trattandosi in quello della luce, ben si conveniva che fosse 


quasi adamante che lo sol ferisce.* 


Moltissimo levai al già scritto, diedi all'opera in molte parti una 
nuova economia, feci un dialogo di pianta con un terzo interlocu- 
tore, quasi compimento degli altri;? e in esso raccolsi quanto io 
avea già detto in alcune dissertazioni contro alla generazione dei 
colori immaginata dal Rizzetti e contro alle opinioni del Dufay* 
in materie di ottica, e quanto può servire a vieppiù confermar le 
dottrine esposte negli altri dialoghi. Ma cura principalissima fu di 
ornar sobriamente la filosofia, di farmi una lingua pura e corrente 


tra lo stil de’ moderni e ’l sermon prisco,5 


che non istonasse né alle orecchie de’ gentiluomini, né a quelle 
degli scienziati; di sciogliere insomma geometricamente, dirò così, 
quel problema che io non avea sciolto altre volte che per approssi- 
mazione. E già da quanto Ella mi scrive, signor Marchese, Ella, per 
cui Fedro parla in così bei versi toscani, debbo pur credere che 
non sia stata del tutto vana l’opera mia. 

Piacemi sopra tutto che più lavorata di mezze tinte e più sfu- 
mata Ella trovi la peripezia filosofica della mia Marchesa, la quale, 
invaghita da principio delle opinioni del Cartesio, è condotta di poi 
ad abbracciare il sistema del Neutono, e nell’ultimo caldamente 
anche il sostiene, quand’entra in campo il mio Simplicio. Un dia- 
logo scientifico, dove uno degl’interlocutori non muti sentenza, 
O pure non vada, come si suol dire, colle trombe nel sacco, non è 


1. Agostino Lomellini, genovese, letterato e cultore di scienze, fu amico di 
Voltaire e tradusse l’Introduzione di d’Alembert all’Encyclopédie. Fu fatto 
doge di Genova nel 1760-1761. 2. Cfr. Dante, Par., 11, 33: «quasi adaman- 
te che lo sol ferisse». 3.un dialogo... altri: il Dialogo sesto, nel quale oltre 
la Marchesa discorre di nuovo Simplicio, divenuto da arcade petrarchista, 
filosofo antinewtoniano. 4. e în esso... Dufay: negli anni dei suoi studi a 
Bologna l’Algarotti aveva scritto una dissertazione latina sull’ottica newto- 
niana per confutare il De Iuminis affectionibus del Rizzetti; nell'edizione ber- 
linese del 1750 stampò la Lettera intorno al novello sistema d’ottica del sig. 
conte Giovanni Rizzetti (che già era apparsa nell’edizione veneziana del 
1739) e inoltre due lettere contro il Du Fay. Su Charles-Frangois Du Fay si 
veda la nota a p. 144. 5. Petrarca, Rime, xL, 6. 
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altro in sostanza, per quanto sia graziosamente esposto, che un 
catechismo filosofico. Da questo lato tanto forse le concederò, 
signor Marchese, che i miei Dialoghi possono avere più d’arte che 
non han quelli del Fontenelle. Del rimanente non ardirei già io di 
gareggiare coll’ Anacreonte della filosofia, con quell'uomo singolare 
che ha il dono di convertire in rosa che che egli si tocchi: 


Non iam prima peto Mnestheus, neque vincere certo, 
quamquam 01% 


A ogni modo non credo che avrò mai da pentirmi d’aver tolto 
ad accomunare in lingua volgare il Neutono, piuttosto che a rico- 
piare il Petrarca o a cantare le gesta di Bertoldo. Gli amatori della 
filosofia matematica potranno almeno pigliare il monte a più 
lieve salita;* ed io potrò dire quello che in caso quasi consimile al 
mio disse un grand’uomo dell’antichità: ad impellendum satis, ad 
docendum parum. 

Ella, signor Marchese, continui ad amarmi, e mi creda ec. 


1. Virgilio, Aen., v, 194-5 («Non già io Mnesteo aspiro al primo premio e 
voglio vincere; quantunque oh!»). 2. pigliare... salita: cfr. Dante, Purg., 
1, 108: «prendere il monte a più lieve salita». 3. adimpellendum .. . parum: 
«abbastanza per stimolare alla ricerca, poco per insegnare ». È motto cice- 
roniano (Academ., 1, 9), che anche il Bettinelli metterà come epigrafe 
alla prima edizione del suo Entusiasmo. 
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[Cause ed effetti nella storia]. 


I più strepitosi avvenimenti della storia, che si credono prodotti da 
cagioni peregrine grandissime, hanno il più sovente origine in cose 
ordinarie e picciole, se per cose ordinarie e picciole si vogliano in- 
tendere le generali passioni dell’uomo, che pur entrano negli af- 
fari dei principi come di ogni altra persona. Tal guerra che i 
manifesti predicano intrapresa per la felicità di uno stato, per l’equi- 
librio di una parte del mondo, i fini politici fanno essere originata 
da una invidia, da un odio personale, da un motto. Così gli uo- 
mini immaginarono un tempo che gli strepitosi effetti del fulmine 
venissero dallo scagliar che faceva il cielo contro terra quelle ter- 
ribili pietre dette ceraunie; e i filosofi sanno che tali effetti ven- 
gono dall’accensione del vapore elettrico che è sparso in tutta la 
natura, e di cui ogni corpo è miniera. 


[L’« Arte poetica» di Orazio]. 


L’Arte poetica di Orazio è la formula generale di tutte le belle 
arti. 


[Molière e Corneille]. 


Molière è tanto al di sopra di Terenzio e di Plauto, quanto Cor- 
nelio è al di sotto di Sofocle e di Euripide. 


L’autore estrasse in buona parte i Pensieri dalle lettere, e certo con essi 
indulse più che mai al piacere di riuscire brillante; ma consistenza mag- 
giore conservano quelli propriamente critici, dietro i quali non è difficile 
scorgere un preciso filo conduttore e una sostanziale coerenza. Sarebbe 
però ingiusto escludere del tutto qualche pagina d’altro argomento, sia 
perché si rischierebbe di perdere di vista i più complessi problemi culturali 
che giustificavano gli spiriti novatori delle discussioni letterarie, sia perché 
alcune intuizioni dell’Algarotti meritano veramente d'essere rammentate 
come anticipazioni di problemi maturatisi in seguito. Tale, per esempio, è 
il caso della pagina sulla colonizzazione dell’Africa, che è forse l’idea più 
originale dell’Algarotti nel campo dell'economia politica: non per caso essa 
fu accolta, insieme col Saggio sopra il commercio e altri scritti minori, 
nello stesso volume degli Scrittori classici italiani di economia politica che 
contiene anche il Discorso economico di Sallustio Antonio Bandini. 
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[Y cinquecentisti]. 


Uno chiamava gli autori del Cinquecento autori sinonimi. Tra 
questi ne sorgono due," uno tutto nerbo, l’altro tutto grazia, che 
hanno un proprio nome e il manterranno finché duri la nostra 
lingua. 


[Conseguenze delle invasioni barbariche]. 


I Goti, i Vandali, e le altre barbare nazioni dalle quali fu invasa 
l’Italia, non fecero cambiar faccia alle nostre arti, alle nostre scrit- 
ture, alla nostra lingua più di quello che nella Cina s’abbiano fatto 
i Tartari che la conquistarono. E di vero uno sciame di barbari 
che soggioghi con l’armi una nazione culta, dee all’incontro esser 
soggiogato esso dai costumi di quella. Deposte le armi vengono 
in campo le arti della pace, e dal loro dolce è preso il vincitore, 
che vuole pur godere della vittoria. Che cosa arrecare potevano 
in Italia dei popoli che senza tintura niuna di politezza ci rovina- 
ron addosso o da’ boschi del norte o da’ fanghi della Meotide ?° 
La maniera del fabbricare, detta gotica, è, come fu avvertito, ma- 
niera italiana dei secoli mezzani, ne’ quali dipartironsi più che mai 
i nostri architetti dalle belle forme de’ Greci, e piuttosto che ad 
imitare gli antichi edifizi si diedero a seguir le fantasie delle antiche 
pitture grottesche tanto da Vitruvio riprovate. Le scritture dette 
gotiche, longobarde, eccetera non sono maniere di scrivere appor- 
tateci da’ popoli che non sapevano punto di lettera, ma sono il 
minuscolo, il corsivo, la tachigrafia degl’Italiani medesimi, le quali 
in varie mani e in vari tempi presero forme differenti. La nostra 
lingua volgare nacque in parte grandissima dalla lingua volgare, 
piebea, scorretta, militare dei Romani; ed altre volte stava alla 
lingua latina quasi nella medesima proporzione, che al greco lette- 
rale sta ora il greco volgare. Che se la nostra lingua è regolata al 
presente e più grammaticale che non è del greco di oggigiorno, 
ciò viene dagli nobili scrittori che fiorirono in Italia massimamente 
nel Trecento; dove la moderna Grecia, che non fu mai sede di 
principi, non è stata né meno madre di scrittori. La rima stessa 
nella nostra poesia, che si crede comunemente apportataci da’ 
1. ne sorgono due: s'intende che questi due sono Ariosto e Tasso. 2. fanchi 


della Meotide: il territorio intorno alla palude meotide, l’odierno Mare 
d’Azov. 
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popoli del norte, era usata dagli.rustici Romani, quando si canta- 
van que’ versi che appellavansi saturnini, la principal bellezza de’ 
quali, se credesi a Servio, consisteva nelle studiate rime." Il po- 
polo ancora usava tal fiata la rima nelle acclamazioni, negli spet- 
tacoli e nelle feste, che i soldati celebravano in onore de’ loro vit- 
toriosi capitani. I Goti ei Vandali fecero assai men male che non si 
crede; e noi gli accagioniamo come i soli autori dello scadimento 
delle nostre arti. Pensano alcuni in contrario che potrebbono farci 
oggigiorno di gran beni; e diceva il Gravina che ci avrebbe voluto 
per l’Italia un dugentomila barbari a riformarvi la morale e le 
lettere. 


[Grettezze di pedanti]. 


Tal concetto è vivo, tal altro è grazioso; ma sente del Secento, 
e, quello che peggio è, pizzica dell’oltramontano. Così predicano 
i più de’ nostri umanisti.* Chi pone lor mente, corre pericolo di 
fare come quei ragazzi, i quali a forza di sentirsi rimproverare ch'e’ 
parlano fuor di proposito, o non ardiscono proferir parola, o altro 
non fanno che ripeter le scipitezze che odon dire al lor prete. 


[Aristotelici e cinici delle lettere]. 


Quelli che della lingua fanno l’unico loro studio, sono gli ari- 
stotelici nelle lettere; e quelli che punto non la studiano, sono quasi 
i cinici, che non sanno quanto aggiunga di pregio a una bella per- 
sona l’arte del vestire. 


[Z grandi secentisti]. 


Sarebbe reputato poco meno che barbaro chi dicesse a uno 
de’ nostri cantori d’Arcadia che il secolo del Secento non si vor- 
rebbe cancellare dagli annali del mondo; che un Galilei vale 
il Bembo; le opere di fra Paolo? e le Memorie del Montecucco- 


1. la principal bellezza ...rime: Servio tratta dei saturnini nel commento 
delle Georgiche, 1, 11, ma senza esprimere il giudizio che gli attribuisce 
l’Algarotti. È probabile che questa notizia derivi da qualche vecchia com- 
pilazione lessicografica, perché ancora nel Lessico del Forcellini sotto Sa- 
turnius si legge un rinvio errato al commento delle Georgiche, 11, 381, e 
quindi un rimando a RAyfmus, che viene appunto spiegato come un pre- 
cedente della rima. 2. manisti: «umanista » ebbe dal Cinque all'Ottocento 
il significato di «maestro di umanità », ossia di scuola, ed equivalse spesso 
a«pedante». 3.fra Paolo: Paolo Sarpi, per il quale l’Algarotti ebbe spre- 
giudicatamente grande ammirazione. 
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li' si possono mettere in ischiera co’ sonetti del Molza, e colle lette- 
re di Annibal Caro; gl’indivisibili del Cavalieri? coll’istesso Galateo 
di messer Giovanni della Casa. 


[Tendenze delle lingue moderne]. 


Gl’Inglesi, gelosi d’ogni maniera di libertà, naturalizzano pa- 
role e forme di dire tratte da lingue straniere, e l’austerità dell’an- 
tico loro idioma sanno tagliarla col dolce del moderno. I Francesi 
poi appena possono comportare che gli antichi loro scrittori scritto 
abbiano nella lingua della loro età; e uno stile che non fosse total- 
mente di moda potrebbe fare non picciol torto al miglior libro. 
Tale all’incontro è la divozione degl’Italiani verso gli arcaismi, che 
per far loro inghiottire pensamenti novelli ci vuole il veicolo di 
rancide parole. 


[Metastasio]. 


L’Accademia della Crusca, nonostante i più gran contrasti e le 
più severe critiche fatte al Tasso, dovette porre finalmente tra i 
citabili un poeta che è tradotto in ogni lingua forestiera, in ogni 
dialetto d’Italia, un poeta letto e riletto e cantato dalla moltitudine. 
Dicano presentemente quanto sanno certi parolai rigoristi gran 
baccalari in Parnaso, andrà loro malgrado nella nostra poesia a 
paro de’ migliori il Metastasio, benché a questi giorni egli non parli 
il sermon prisco, benché non si nudrisca dei sospiri del Petrarca. 
Le ariette de’ suoi drammi, non ch’altro, sono esemplari da non si 
poter lodare abbastanza. Non ebbe dinanzi a lui chi imitare in 
tal genere; né verrà così facilmente dopo lui chi possa imitarlo. 
Che nettezza, che facilità, che grazia, che pienezza di sentimento 
nella più parte di esse, che varietà! ... 

Quinault,3 il Metastasio francese, ebbe anch’egli in vita di gran 
detrattori. Boileau ne è alla testa. Famoso è il verso 


la raison dit Virgile, et la rime Quinault.4 


1. Col titolo di Memorie l’Algarotti designa lo scritto più famoso di Rai- 
mondo Montecuccoli: Della guerra col Turco in Ungheria, che comprende 
i celebri Aforismi sull'arte bellica. 2. Bonaventura Cavalieri (1598-1647), 
scolaro di Galileo e di Benedetto Castelli, uno dei maggiori matematici del 
suo tempo, scoperse il metodo degli indivisibili e precorse Leibniz nel cal- 
colo infinitesimale. 3. Su Philippe Quinault si veda la nota 1 a p. 445. 
4. Boileau, nella Satira seconda indirizzata a Molière (1664), discorrendo 
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Metastasio superiore al Quinault ha dei detrattori inferiori d’assai 
al Satirico francese. Gli appongono in materia di stile una qualche 
espressione, una qualche paroluzza qua e là. Poveri di spirito che 
giudicano non dal tutto, ma da una piccola parte. Paolo Veronese, 
che pur siede tra’ principi della pittura, non va esente da qualche 
errore di disegno, e quanti errori di lingua non si troveranno nel 
gran Molière? I critici verbali non caveranno mai di seggio un 
autore, che è la delizia delle anime gentili, e che tutte sanno a me- 
moria. 


[1! segno del classicismo]. 


Da un soggetto semplicissimo ricavarne una gran varietà di 
avvenimenti è arrivare al segno ultimo dell’arte. Sembra allora 
ch’ella imiti più dappresso la natura, la quale a un piccolissimo 
volume di materia ha saputo dare tutte quelle infinite modifica- 
zioni che compongono l’universo. Considerati sotto un tale aspetto 
gli scrittori greci ed i latini non si può fare a meno di non dare ai 
primi la palma dell’ingegno. Bisognavano a Terenzio due commedie 
di Menandro per farne una delle sue; e per formare i dodici libri 
dell’ Eneide ci hanno voluto, quasi direi, tutti gli quarantotto della 
Iliade e dell’Odissea presi insieme. 


[Le grandi passioni non si declamano]. 


Le forti passioni non ammettono gran rammarico ed esigono 
un profondo sentimento. Saint-Évremont' loda con ragione il 
pastore del Tasso nell’ Aminta, il quale alla nuova della morte di 
Silvia dice solamente queste parole «o Silvia tu sei morta!»* e 
sviene. Didone nell’Elisio nulla risponde alla parlata che le fa Enea: 


Illa solo fixos oculos aversa tenebat ... 
tandem proripuit se se atque inimica refugit.3 


della difficoltà ch'egli aveva nel trovare una rima propria e delle contrad- 
dizioni nelle quali incorreva, tra gli altri esempi dava anche questo: «Si je 
pense exprimer un auteur sans défaut / la raison dit Virgile, et la rime Qui- 
nault». 1. Su Saint-Évremont vedi la nota 4 a p. 436. 2.«0 Silvia... 
mortal»: cfr. atto III, scena II. 3. Virgilio, Aen., vI, 469 e 472 («Ella ri- 
volta altrove teneva gli occhi fissi al suolo... infine si allontanò e fuggì 
via come nemica»). Al v. 472 la lezione accreditata è «corripuit sese», 
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Questo silenzio è così bello ed anche più che non lo sono talvolta 
le pause nella musica, i respiri nei quadri. 


[Fontenelle]. 


Fontenelle può essere riguardato come il tipo del bello spirito 
francese; pieno di erudizione scelta, lontano da ogni pedantesimo, 
chiaro, elegante, maestro sovrano nella scienza della conversazione; 
e s'egli è alcuna volta troppo ricercato, troppo fiorito, troppo sot- 
tile ne’ suoi pensieri du/cibus abundant vitiis; che così si può dire 
de’ vizi de’ Francesi. Come gli altri suoi compatriotti stimava 
grandemente la patria sua, e benché uomo dottissimo non si sten- 
deva gran cosa col guardo più là. Intanto che i tre uomini ch'egli 
metteva sopra gli altri erano Cartesio nella filosofia, Cornelio nella 
poesia e La Motte! nella letteratura. 


[L’ammirazione del latino). 


La ignoranza in cui siamo del latino ne fa creder proprie molte 
voci usate da’ nostri latinisti; e lo insolito della lingua ne fa parer 
belli molti loro pensamenti, i quali vengono a perdere quasi 
ogni vaghezza recati nel nostro volgare; a quel modo che da noi 
vien riputata fedele una tal qual delineazione di una pianta eso- 
tica, e una donna vestita di un drappo tartaresco o persiano tira a 
sé gli occhi di ognuno, la quale passerebbe inosservata con indosso 
un panno nostrale. 


[La colonizzazione dell’ Africa]. 


Un grandissimo esempio del meglio che si potrebbe fare e non 
si fa, è forse il trascurare che fanno gli Europei l’Affrica in compa- 
razione dell'America e dell'Asia. In Asia, alla quale è così lunga 
e difficile la navigazione, vi hanno gli Europei delli stabilimenti 
grandissimi; ed ivi si fa un traffico da tutte le nazioni che ingoia 


1. Antoine Houdar de La Motte (1672-1731) fu legato da stretta amicizia a 
Fontenelle, che accettò le sue idee di estremismo razionalistico in lettera- 
tura. La Motte tradusse l’Iliade riducendola in dodici libri e adattandola 
al gusto del suo tempo, e difese la prosa contro la poesia. 
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grandissima parte dell’argento che ne viene dall’ America, in cam- 
bio del quale si portano nelle nostre fiere dei diamanti, delle mos- 
soline, dei ventagli, dei paraventi, della porcellana, del tè, se si 
eccettuano le spezierie, di cui hanno il monopolio gli Olandesi. 
Il tragitto in America non è così lungo, né così difficile come quello 
di Asia, ma è soggetto anch’esso a non pochi pericoli. In America 
sonosi piantate colonie vastissime, che hanno quasi spolpato la 
Europa. Se ne ricava oro, argento, caccao, zucchero, indago, zen- 
zero, tabacco, riso, eccetera. Molti climi in quella parte di mondo 
sono belli e salubri, ma altri ancora ve ne ha di pessima aria, 
ed alcuni di un freddo e di un’asprezza da non compararsi colle 
parti più fredde della Germania. In Affrica alcuni stabilimenti vi 
hanno gli Europei, non è dubbio; ma sono quasi un niente rispetto 
a quanto han fatto nell'Asia, e singolarmente nell'America. Gli 
Olandesi vi hanno il Capo di Buona Speranza, più che per altro 
per il comodo tragitto ne’ lor reami dell'Asia. I Francesi avevano 
sul Senegal il commercio dell’oro e sopra tutto delle gemme, che 
sono ora caduti in mano agl’Inglesi. Gli altri stabilimenti europei 
sono tutti fatti per la tratta dei Negri. I Francesi, gl’Inglesi, i 
Portoghesi e gli Spagnuoli hanno bisogno di Negri per coltivare 
in America il tabacco, l’indago, il zucchero, per lavorarvi le miniere 
dell’argento e dell’oro; e chi avesse in mano i Negri avrebbe in pu- 
gno quelle nazioni. Ma quali altri stabilimenti, quali colonie pian- 
tare non si potrebbono nell’Affrica? Essa conta diecimila leghe di 
costiera, e gran numero di fiumi navigabili. È posta sotto cielo 
felice. Vi hanno climi, terreni, aria da piantarvi le spezierie di 
Barda e di Ternate, la cannella del Ceylan, il tè della China e del 
Giappone, il caffè di Yemen, il zucchero della Martinicca e della 
Giammaica, il tabacco della Virginia, il riso della Carolina, e ogni 
altra produzione dell'America e dell'Asia. Nei regni di Tombut e 
Bambuk lungo il Senegal comunissimo è l’oro, e lungo ancora 
parecchie altre riviere. Il regno di Bambuk singolarmente a cui 
si è dato il nome di terra d’oro, è di lunga mano più ricco che nol 
sono le tanto decantate miniere del Chily e del Brasile. Né ci sa- 
rebbe bisogno di cercare in altra parte del mondo gli schiavi e le 
mani per cavar dalla terra quello che essa asconde di prezioso e di 
raro, o di farvi crescere quello che può produrre di più utile e di 
più delizioso. Di Europa non è lunga la navigazione alla più parte 
delle costiere dell’Affrica, essa è di una più facile comunicazione 
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per noi che non è l'America né l’Asia, è posta quasi nel centro del 
mondo. Fu la prima scoperta dagli industriosi europei, fu la sor- 
gente prima di loro ricchezze, ed è ora di tutte la più negletta. 
Non si direbbe egli che l’uomo simile in ogni cosa al cacciatore 
transvolat in medio . . . et fugentia captatì' 


[Pericoli della cultura]. 


Il furore che è in Europa di far fortuna e d’ingentilire mediante 
le lettere, potrebbe ragionevolmente far temere che non venissero 
a mancare ben presto le mani necessarie alla cultura della terra 
e alla navigazione, che sono di ben altra importanza che la retto- 
rica e la filosofia. E forse ora non saria meno necessario il fare de’ 
regolamenti per impedire il progresso delle lettere, quanto fu 
altre volte utile il dar loro ogni aiuto perché mettessero piede ed 
avanzassero. Literarum intemperantia laboramus,? come diceva quel- 
l'antico. Tal verità fu conosciuta da un valentuomo in Inghil- 
terra, a segno che istituì un collegio nel quale non solo è proibito 
lo insegnare a’ fanciulli le scienze di sorte alcuna, ma di più l’in- 
segnar loro a leggere e a scrivere. Quel collegio d’ignoranti fondato 
in Inghilterra e quella conserva di tutte le scienze pubblicata in 
Francia sotto titolo di Enciclopedia sono forse i due più chiari 
argomenti del grado a cui è arrivata la letteratura di questo nostro 
secolo. 


[Difesa del Seicento]. 


Non merita il secolo del Seicento quella tanto mala voce che data 
gli viene comunemente tra noi. Oltre a molti scrittori che in 
mezzo alle ampollosità, alle acutezze e alle altre infermità di quel 
secolo si conservarono sani, come il Filicaia, il Redi, il Marchetti,3 


1. transvolat... captat: cfr. Orazio, Sat., 1, 11, 108: «transvolat in medio 
posita et fugentia captat» («passa via a volo quello che è alla sua portata e 
cerca di raggiungere ciò che gli sfugge»). 2. Literarum...laboramus: cfr. 
Seneca, Ep. ad Lucilium, 106: «Quemadmodum omnium rerum, sic litte- 
rarum intemperantia laboramus» («Soffriamo della smoderatezza come in 
tutto il resto così nella letteratura»). 3. Alessandro Marchetti (1633-1714) 
fu un valente discepolo di Galileo, insegnò filosofia e matematica a Pisa. 
Della sua opera di letterato, più che la traduzione d’Anacreonte, le Rime 
e un abbozzo di poema filosofico antilucreziano, resta memorabile la 
traduzione del De rerum natura, importante documento della cultura del 
tempo, in cui ebbe parte cospicua la filosofia gassendiana, che rinnovava 
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e sopra tutti il Chiabrera che ne fece tra noi sentire alcun concento 
della greca lira, il Tassoni nella Secchia rapita diede l'esempio di 
un nuovo genere di poema imitato in Francia da Despréaux,' 
e l’autore de’ Dialoghi del sistema del mondo? gli seppe scrivere 
in modo che se l’occhio de’ critici vi scorge qualche difetto, non 
son già quelli del secolo, e si può dire che assai sovente alla cote 
della eloquenza è in essi affilata la dottrina. Ben lontana era in quel 
secolo la musica dalle odierne smancerie, e la pittura nelle scuole 
massimamente di Bologna e di Roma si manteneva in riputazione 
e in vigore. Inetta è senza dubbio quella inscrizione che leggesi 
nella medaglia di Ciro Ferri.3 Nel rovescio di essa sono intagliate 
la Pittura e l’Architettura con queste parole «in utraque Cyrus». 
Ma in questo nostro purgato secolo dove è un artefice per cui ten- 
tati fossimo di fantasticare dietro a simili concetti? Né già so se in 
esso si vedesse una così nobile e seria leggenda come quella che in- 
torno alla testa di uno ariete leggesi in una medaglia battuta per la 
correzione gregoriana* ANNO RESTITUTO. Che diremo poi degli 
studi delle mattematiche e della fisica per non parlare degli eccle- 
siastici, de’ quali siede maestro fra Paolo? Con la scorta dei Ga- 
lilei, dei Malpighi, dei Torricelli, dei Borelli, de' Santori, de’ Gu- 
glielmini, de’ Cassini” ed altri fecero tra noi le scienze tali progressi 
che forse il Seicento sarà per alcuni posto al di sopra degli aurei 
tempi di Leone.f Malissimo sonante sarà senza dubbio una tal pro- 
posizione agli orecchi de’ più tra i letterati. Fanno essi più caso di 
un sonetto nello stile del Petrarca, della qual merce abbondò il 
secolo del Cinquecento ed è anche ricchissimo questo nostro, che 
non fan caso della scoperta del peso dell’aria, e del teorema del- 


la concezione atomistica dell’epicureismo (vedi anche p. 92 e la nota 2). 
I. imitato ...da Despréaux: con il poema satirico del Lutrin (1683). 2. Dia- 
loghi del sistema del mondo: il Dialogo dei massimi sistemi di Galileo. 3. Ci- 
ro Ferri (1634-1689) fu scolaro fedele di Pietro Berrettini da Cortona, 
ma eccelse più nel disegno che nella pittura. 4. correzione gregoriana: 
la riforma del calendario introdotta da papa Gregorio XIII nel 1582. 
5. Giovanni Alfonso Borelli (1608-1679), medico e matematico, autore di un 
trattato De motu animalium nel quale applicò la matematica al problema 
della meccanica animale; Santorio Santorio (1561-1636), nativo di Capo- 
distria, valente studioso di medicina e amico di Galileo; Domenico Gu- 
glielmini (1655-1710), matematico e medico, ma sopra tutto valente come 
studioso di idraulica; Gian Domenico Cassini (1625-1712), grande astro- 
nomo, riuscì, tra l’altro, a stabilire la distanza dalla Terra a Marte. 6. au- 
rei tempi di Leone: il secolo di Leone X, vale a dire la prima metà del 
Cinquecento. 
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l'accelerazione dei gravi, che nel passato secolo fecero in gran 
parte mutar faccia alla filosofia. 


[Ovidio poeta di gusto francese]. 


Riunire cose in un sentimento il più che si possa lontane, ralle- 
grar la espressione con una graziosa antitesi e rilevare in che che 
sia quello che vi ha di maraviglioso, in ciò consistono, se non erro, 
le qualità principali dello spirito de’ Francesi. Di una simile tem- 
pra è lo spirito di Ovidio; talmente che pare che di tutti gli an- 
tichi poeti egli fosse quello che meno degli altri avrebbe l’aria fore- 
stiera alle Tuillerie ed a Versaglia. Tanto più che oltre alle sopra- 
dette qualità, regna nello stile di Ovidio un cortigianesco ed una 
galanteria, quali appunto convenivano a’ tempi di Augusto, e 
quali non si disdirebbero a quelli di Luigi XIV. Sono il corti- 
gianesco e la galanteria quasi due belle maschere, una dell’amicizia, 
l’altra dell'amore che gli uomini sono allora massimamente co- 
stretti di porre al viso quando in uno stato è spenta la libertà, e 
non si può più andare a faccia scoperta, quando l’autorità è ridotta 
in un solo e ai suoi favoriti, e che le donne, come avviene nelle 
monarchie, hanno nelle cose del governo non piccola parte.* Con 


1. A questi giudizi su Ovidio diedero lo spunto le discussioni di Locke e 
dei suoi seguaci sul wit (argutezza). Può informare sui precedenti delle 
osservazioni che si leggono qui un passo dello Spectator (n. 62), nel 
quale, elencando gli autori in cui c’è o non c’è argutezza, Addison osserva 
per i latini: «Se guardiamo negli scrittori latini, non troviamo nulla di que- 
sta argutezza mista in Virgilio, Lucrezio e Catullo, pochissima in Orazio, 
ma una gran quantità in Ovidio e ben poco altro in Marziale ». Dopo di che 
lo scrittore inglese distingue anche tra argutezza che accosta fra loro pa- 
role e argutezza che accosta fra loro idee. Si veda M. M. Rossi, L'estetica 
dell’empirismo inglese, Firenze, Sansoni, 1944, I, pp. 245-6e 247-8. 2. Tan- 
to più... parte: questa osservazione sull’età augustea fu approfondita nel 
Saggio critico del Triumvirato di Crasso, Ponipeo, Cesare (rimasto inedito 
sino al 1794 e pubblicato nel volume xvi dell’edizione Palese), in un passo 
che merita d’essere citato: «La galanteria fu...a maggior perfezione ri- 
dotta ...al tempo d’Augusto . ..ch’ella nol fosse...a quel di Cesare; 
poiché nelle monarchie i frivoli studi dominano molto più che nelle repub- 
bliche; e non potendo gli uomini ingerirsi nel governo, si applicano ne- 
cessariamente a promuovere e ad affinar l’arte dell’amoreggiare, del don- 
zellarsi e del cenare. Non erano tuttavia sì rozze codeste discipline negli 
ultimi tempi della cadente repubblica, che inframmettendosi e corrom- 
pendo quelle della politica, dell’eloquenza e della guerra, non si meschias- 
sero le donne» (pp. 332-3). 
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quale delicatezza, per esempio, e con quale artificio non tocca egli 
ne’ Fasti le idi marzie, che stillavano tuttavia del sangue di Giu- 
lio Cesare, giorno nefasto per Augusto, che non era per ancora ben 
fermo a sedere in sulle rovine della repubblica? 


Praeteriturus eram gladios in principe fixos, 
cum sic a castis Vesta locuta focis: 

Ne dubites meminisse: meus fuit ille sacerdos, 
sacrilegae telis me petiere manus. 

Ipsa virum rapui, simulacraque nuda reliqui: 
quae cecidit ferro Caesaris umbra fuit. 

Ille quidem coelo positus Iovis atria servat, 
et tenet in magno templa dicata foro. 

At quicumque nefas ausi, prohibente deorum 
numine, polluerant pontificale caput 

morte iacent merita; testes estote Philippi 
et quorum sparsis ossibus albet humus. 

Hoc opus, haec pietas, haec prima elementa fuerunt 
Caesaris: ulcisci iusta per arma patrem.! 


Dal paese di Ponto, dove, come ognun sa, era stato confinato, 
scrive a Germanico Cesare: 


Huc quoque Caesarei pervenit fama triumphi, 
languida quo fessi vix venit aura Noti. 

Nil fore dulce mihi Scythica regione putavi; 
iam minus hic odio est, quam fuit antea locus.? 


Scrive dall’istesso luogo ad Augusto: 


1. Fast., nt, 697-710 («Quasi non avrei rammentato le spade confic- 
cate nel corpo di Cesare, quando Vesta così mi parlò dal suo santo fo- 
colare: Non temere di parlarne; egli era mio sacerdote: me hanno col- 
pito con le armi le mani sacrileghe. Ma io ho salvato l’eroe, e quella che 
abbandonai era pura ombra; quello che è caduto sotto ì colpi dei pu- 
gnali era un fantasma di Cesare. Assunto in cielo abita la reggia di Giove, 
ed ha un tempio a lui consacrato nel grande foro. Ma tutti coloro che hanno 
osato l’empio gesto, che pur vietava il volere degli dei, e che hanno pro- 
fanato il suo sacro capo di pontefice, giacciono nella morte che si sono me- 
ritata; ne rimarrà testimonio Filippi e il terreno che biancheggia delle loro 
ossa sparse. Questo fu il compito, il debito di pietà, il primo dovere di Ce- 
sare Augusto: vendicare il padre con una giusta guerra»). 2. Ex Ponto, 
II, I, 1-4 («La fama del trionfo di Cesare è giunta anche qui, dove a mala 
pena arriva languida l’aura dello stanco Noto. Credetti che nulla di dolce 
per me vi sarebbe stato in questo paese di Scizia; ma ora questo luogo 
mi è meno odioso di quello che fosse prima»). 
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Sed nisi peccassem, quid tu concedere posses? 
Materiam veniae sors tibi nostra dedit.* 


E pare quasi leggere le lettere del conte di Bussy Rabutin,* che 
dal suo esilio vorrebbe pur placare il nume di Luigi XIV sde- 
gnato contro di lui per una colpa consimile a quella di Ovidio, 
quando egli loda il re così egualmente valoroso nell’armi che nelle 
lettere. 


Sed quam Marte ferox et vinci nescius armis, 
tam nunquam facta pace cruoris amans. 

Adde quod ingenuas didicisse fideliter artes 
emollit mores nec sinit esse feros. 

Nec regum quisquam magis est instructus ab illis, 
mitibus aut studiis tempora plura dedit. 

Carmina testantur, quae, si tua nomina demas, 
Threicium iuvenem composuisse negem.3 


Haec quoque res aliquid tecum mihi foederis adfert: 
eiusdem sacri cultor uterque sumus.4 


Non sembra egli udire quel chiaro spirito del Voltaire parlare al 
gran Federico? Niente di più raffinato di quanto dice di Livia e 
che più senta di corte: 


Quae Veneris formam, mores Iunonis habendo 
sola est coelesti digna reperta toro... 

foemina sed princeps, in qua fortuna videre 
se probat, et caecae crimina falsa tulit.5 


1. Trist., 11, 31-2 («Ma se io non avessi sbagliato, che cosa potresti con- 
donarmi? La mia sventura ti ha offerto il modo di perdonare»). 2. Ro- 
ger de Rabutin conte di Bussy (1618-1693), alto ufficiale di Luigi XIV, 
perdette il favore del re per la sua Histoire amoureuse des Gaules: dopo 
esser stato imprigionato nella Bastiglia, venne confinato nei suoi feudi. 
3. Ex Ponto, II, IX, 45-52 («Ma quanto sei forte in guerra e ignaro di 
sconfitte, altrettanto in pace rifuggi dal sangue. Per di più l’aver appreso a 
fondo le arti liberali raffina i costumi e li libera dalla ferocia barbarica. E 
nessun re fu meglio plasmato da quelle, o consacrò maggior tempo alle 
occupazioni della pace. Lo attestano i tuoi versi, che se tu ne togliessi il tuo 
nome, io non direi che li ha composti un giovane Tracio»). 4. Ibid., 
63-4 («Questo pure mi dà qualche motivo di affinità con te: siamo ambedue 
cultori del medesimo rito»). 5s.J/bid., 111, 1, 117-8 e 125-6 («Essa posse- 
dendo la bellezza di Venere e il carattere di Giunone, fu la sola degna del 
talamo celeste ...ed è la prima donna nella quale la fortuna dimostra 
di saper vedere e non ha meritato l’accusa d’esser cieca »). 
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Di essa commette alla moglie che implori la deità, che abbracci le 
ginocchia, onde possa ottenere che commutato gli venga il luogo 
dell’esilio: «Non chieder altro» egli aggiunge; 


Plura quidem subeunt; sed iam turbata timore 
haec quoque vix poteris ore tremente loqui. 

Suspicor hoc damno tibi non fore; sentiat illa 
te maiestatem pertimuisse suam.! 


«Au moins, Sire, ne croyez pas que je tremble vis à vis de vos en- 
nemis» disse a Luigi XIV quel vecchio uffiziale che si smarrì, o 
mostrò di smarrirsi nel domandargli non so qual grazia che gli fu 
tosto accordata. Di stile francese è pur quello che dice Saffo a 
Faone: 


Si, nisi quae facie poterit te digna videri 
nulla futura tua est, nulla futura tua est;? 


come pure è la maggior parte della dichiarazione d’amore che fa 
Paride ad Elena: 


Parce, precor, fasso, nec vultu caetera duro 
perlege, sed formae convenienti tuae . . . 

Credis et hoc nobis? minor est tua gloria vero 
famaque de forma paene maligna tua est... 
Nec mihi fas fuerit Spartam contemnere vestram; 

în qua tu nata es, terra beata mihi est.3 


Ed assai fu bel loco ov’io ti piacquit 
disse il nostro Petrarca avendo forse dinanzi il grazioso Ovidio. 


Quid faciam dubito; dolor est meus illa videre, 
sed dolor a facie maior abesse tua . . . 
Aut faciem mutes, aut sis non dura necesse est... 


1. Ex Ponto, ttt, I, 153-6 («Altri pensieri vengono in mente; ma con- 
fusa dal timore appena potrai esprimere questi con voce tremante. Penso 
che ciò non ti danneggerà; ella capirà che tu hai temuto la sua mae- 
stà»). 2. Heroid., xv, 39-40 («Se non sarà tua altra che quella che sem- 
brerà degna di te per il bel viso, nessuna sarà tua»). 3. Zbid., xVI, 11-2; 
145-6; 189-90 («Perdona, ti prego, la mia confessione, e non leggere il 
resto con viso arcigno ma con quello che si conviene alla tua bellezza... 
Mi credi anche in questo? la tua gloria è inferiore al vero e quasi la fama 
è gelosa della tua bellezza... Né mi sarebbe lecito sprezzare la vostra 
Sparta: la terra in cui tu sei nata è per me felice»). 4. L’Algarotti cita 
a memoria; nel Petrarca, Trionfo della Morte, 11, 168: «ma assai fu bel 
paese ond’io ti piacqui». 
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Negligens absentis, testor, mandata maritî, 
cura tibi non est hospitis ulla tui.! 


Né d'altro stile è la risposta di Elena, la più artifiziosa e donnesca 
scrittura che leggere mai si possa, la quale mostrando sempre di 
non volere, persuade Paride a rapirla: 


Oscula luctanti tantummodo pauca protervus 
abstulit: ulterius nil habet ille mei. 

Quae tua nequitia est, non his contenta fuisset. 
Di melius! similis non fuît ille tui... 

Illa bene erravit, vitiumque auctore redemit, 
felix in culpa quo Iove dicar ego? ... 

Disce meo exemplo formosis posse carere ... 

De facie metuit, vitae confidit, et illum 
securum probitas, forma timere facit... 

Quod male persuades, utinam bene cogere possis!* 


Nel libro degli Amori dice graziosamente: 


Ingenium quondam fuerat pretiosius auro, 
at nunc barbaries grandis habere nihil. 

Cum pulchrae nostri dominae placuere libelli, 
quo licuit libris non licet ire mihi. 

Cum bene laudavit laudatio ianua clausa est; 
turpiter huc illuc ingeniosus e0.3 


1. Heroid., xvI, 235-6; 289; 305-6 («Non so che fare; mi addolora ve- 
dere tali cose, ma più grande dolore è stare lontano dal tuo viso... 
Bisogna che tu cambi volto o che non sia spietata... Trascuri, lo at- 
testo, le raccomandazioni dell’assente marito, non ti dai alcun pensiero 
del tuo ospite»). 2. /bid., XVII, 29-32; 51-2; 99; 175-6; 187 («Solo pochi 
baci strappò con la sua audacia alla mia ritrosia; [Teseo] non ha avuto di 
me nulla di più. Ma la tua perfidia non si sarebbe contentata di tanto. Grazie 
al cielo, egli non ti somigliò . . . Ella [la madre Leda] ebbe fortuna nel suo 
errore e l’autore ne riscattò la colpa; grazie a quale Giove si dirà che io fui 
felice nel peccare? ... Impara dal mio esempio a far a meno di belle crea- 
ture... Allarmato della mia bellezza ha avuto fiducia nella mia vita; lo 
rassicura la mia onestà mentre la mia bellezza lo tormenta ... Possa tu 
costringermi a quello cui non mi puoi persuadere »). Abbiamo corretto al 
v. 52 «fore» in Zove, e al v. 187 «quam» in quod, perché puri e semplici 
errori, non lezioni accertate dalle edizioni di cui poté servirsi l’Algarotti. 
3. Amor., III, VITI, 3-8 («Un tempo l’ingegno era più prezioso dell’oro, ma 
ora è grande rozzezza non possedere nulla. Sono piaciuti i miei libri alla 
mia bella signora, ma dove essi arrivano non posso arrivare io. Mi ha lodato, 
ma dopo tante lodi mi ha chiuso la porta: nonostante il mio ingegno vado 
vergognosamente qua e là»). Al v. 7 abbiamo corretto «laudaverit» in 
laudavit, secondo le edizioni antiche e moderne. 
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Bisogna, aggiunge egli, ire alla guerra per arricchire, e così acqui- 
stare onde piacere alle fanciulle 


proque bono versu primum diducite pilum.* 
L’Arte amatoria è piena di versi francesi: 


me legat et lecto carmine doctus amet... 
Quid, quasi natali cum poscit munera libo, 

et quoties opus est, nascitur ipsa sibi? ... 
Quis sapiens blandis non misceat oscula verbis? 

Illa licet non det, non data sume tamen.* 


Nel libro de’ Rimedi dell'amore: 


Auferimur cultu, gemmis auroque teguntur 
omnia; pars minima est ipsa puella tui,3 


e invocando da principio Apollo 
tu pariter vati, pariter succurre medenti.4 


Basterebbe questo piccol saggio per mostrare la conformità dello 
stile di Ovidio co’ migliori Francesi, ma non sarà fuori di proposito 
aggiungervi un qualche altro esempio cavato dalla sua opera mag- 
giore, e per cui egli sperava singolarmente la immortalità. 


Sors tua mortalis, non est mortale quod optass 


dice Apollo a Fetonte che gli chiede il carro da condurre. Gli dice 
ancora: 


pignora certa petis, do pignora certa timendo,6 


che Fontenelle brillantò ancor più nell'opera di Tetide e di Pe- 
leo in quei famosi versi « Va, fuis; te montrer que je crains c’est 


1. Amor., 1II, VIII, 27 («invece di fare buoni versi fate marciare la pri- 
ma centuria»). 2. Ars. am., I, 2; 429-30; 663-4 («mi legga e istruito 
dalla lettura mi ami... Che avviene quando per chiedere dei doni ha 
preparato dolci come se fosse il suo compleanno e tutte le volte che ne 
ha bisogno, rinnova il compleanno?... Chi, saggio, non mescola alle 
dolci parole i baci? Se anche lei non li restituisce, prendi senza ch’ella 
li restituisca»). 3. Rem. am., 343-4 («L'eleganza ci seduce; tutto è ri- 
coperto di gemme e d’oro; la donna è la minima parte di ciò che sì ve- 
de»). 4. Zbid., 77 («Assisti insieme il poeta e il medico»). 5. Metam., 
II, 56 («Mortale è il tuo destino, non è da mortale ciò che chiedi»). 
6. Ibid., 11, 91 («tu chiedi pegni certi, ti do pegni certi con la mia paura +). 


588 FRANCESCO ALGAROTTI 


te dire assez que je t'aime»! Perseo vista Andromeda legata al 
Sasso è 

Ut stetit: O, dixit, non istis digna catenis, 

sed quibus inter se cupidi iunguntur amantes . .. 

Dummodo pugnando superem, tu vince loquendo .. . 

Atque Aiax armis, non Aiaci arma petuntur.® 


E quando nel medesimo libro Ulisse ebbe ottenute le armi di 
Achille conchiude: 


. » « fortisque viri tulit arma disertus.3 


E dove parlando del sacrifizio d’Ifigenia, come prezzo del viaggio 
de’ Greci a Troia, dice 


. + + Postquam pietatem publica caussa 
rexque patrem vicit ec. ...4 


Non par egli di udire un valente poeta francese esprimersi ap- 
presso a poco in questa guisa? 


Il fallut bien des dieux apaiser la colère, 
et dans Agamemnon le roi vainquit le père.s 


In somma lo stile manierato di Ovidio ha molta somiglianza con 
quello di Francia. È da credere che la tanto sua decantata tragedia 
della Medea, ch’ebbe tale applauso a’ tempi di Augusto, non ne 
avrebbe avuto meno a’ tempi dell’ Augusto della Francia; e che co- 
lut che piacque tanto alle Corinne di Roma, sarebbe stato la de- 
lizia delle cene di Parigi. 


[Le Accademie linguistiche). 


Di tutti i tribunali i più severi sono forse le Accademie di lin- 
gua, come i fanciulli sogliono essere più crudeli degli uomini. 
Quanta guerra non ebbe tra noi a sostenere il Tasso prima di 


r.«Va...t'aime»: nella tragedia per musica Thétis et Pélée, atto 11, scena v. 
2. Metam., 1v, 677-8; IX, 30; XIII, 97 («Come si fermò disse: O degna non 
di coteste catene, ma di quelle con le quali si legano tra loro i cupidi 
amanti... Purché io ti vinca combattendo tu vincimi con le parole... 
Aiace è fatto per le armi, non le armi per Aiace»). 3. Zbid., xii, 83 («e 
l’abile parlatore portò le armi dell’eroe»). 4. Ibid., xt1, 29-30 («Dopo che 
la causa comune vinse la pietà, e il re vinse il padre»). 5.1 due versi, 
abilmente congegnati dall’Algarotti, ricalcano in parte Racine, Iphigérnie, 
atto Vv, scena I, V. 1495: «... il faut des dieux apaiser la colère ». 
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poter esser citato nel Dizionario! Quanta guerra non ha dichiarato 
l'Accademia francese figliuola della Crusca a’ migliori autori 
francesi? Criticò l’Oda di Malherbe che ha per argomento il viag- 
gio di Enrico IV nel Limosino,® e in tutte le diciassette stanze di 
cui è composta, per quanto mi pare, in una ci trovò errori di lin- 
gua. L’abate Gédoin” portò all'Accademia la celebre sua tradu- 
zione di Quintiliano, perché prima che uscisse al pubblico fosse 
da essa esaminata. Non ci era pagina che non brulicasse di errori. 
Tanto che se volle una volta stampare il suo libro, gli convenne 
far senza l’approvazione dei Quaranta.3 Lo stesso Racine, così 
esatto e regolare, non andò esente dalla critica accademica. Che non 
è stato scritto pro e contra quel verso, che parlando di Pirro mette 
in bocca ad Ermione nell’ Andromaca: 


Fe t'aimois inconstant, qu'aurois-je fait fidèle?4 


Quella bella elissi, tanto propria di uno impetuoso affetto che esso 
contiene fu condannata, quasi che un bello iscorto in pittura 
fosse un errore. Non bene avvisano le Accademie a voler tanto 
circoscrivere la mania dello ingegno; come se altri volesse che si 
cavalcasse alla campagna con la regolarità della cavallerizza. Per 
questo non ebbe il torto madamigella di Gournay5 vedendo l’Ac- 
cademia francese occupata in tante minuzzerie® e che di Montagna 
non faceva gran caso, quando disse qu'elle ne feroit que de l’eau claire. 


[Fantasia e giudizio]. 


Perché ogni composizione sia ridotta alla perfezion sua non è 
meno necessario lo ingegno che la dottrina, ci ha da concorrere 
ugualmente la vivacità della fantasia e la posatezza del giudizio; 
grazie che a pochi il cielo destina.” Senza quel felice impasto di 
contrari, senza quella discordante concordia, quel contrappunto 


1. Su Frangois Malherbe e la sua funzione di maestro di lingua e gramma- 
tica francese si veda p. 530 e la nota 2; la Prière pour le Roi allant en Li- 
mousin appartiene tuttavia a una fase di meno rigoroso stilismo. 2. Nicolas 
Gédoyn (1667-1744) deve la sua fama sopra tutto alla traduzione di Quinti- 
liano (1718), per la quale entrò all’Académie frangaise. 3.Quaranta, o «im- 
mortali », è la denominazione dei membri dell'Académie francaise. 4. At- 
to IV, scena v. 5.madamigella di Gournay: vedi la nota a p. 543. 6.minuz- 
zerie: sta per «minuteria», meno comune di «minutaglia». 7.grazie... 
destina: riecheggia Petrarca, Rime, ccx1i, 1: «Grazie ch'a pochi il ciel 
largo destina». 
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di qualità, nulla non si vede mai riuscir d’armonico o d’intero nelle 
buone arti. Lo stesso è della natura. E di ciò si raggira d’intorno 
a noi il più magnifico esempio nella sua più grande opera nella fab- 
brica dell’universo. Se non ci fosse nel sistema planetario che la 
sola forza tangenziale o centrifuga, sarebbe già ito ogni cosa per la 
immensità dello spazio scompaginato e disciolto. E in picciolis- 
sima massa per lo contrario sarebbensi tutte le cose ridotte se ci 
fosse soltanto la forza attrattiva o centripeta. Dove dal combatti- 
mento di tutte e due, temperate debitamente insieme, girano i 
pianeti facendo corona al sole, si equilibra tutto il sistema intorno 
a un comune centro di gravità e ne risulta quell’ordine maraviglioso 
e quella vera armonia che nelle celesti sfere e nell'universo sanno 
scorger coloro che hanno gli occhi armati di geometria. 


[Antichi e moderni]. 


Grandissima fu la guerra che alla fine del passato secolo si ac- 
cese tra i letterati per definire se la preminenza nelle arti e nelle 
scienze sia dovuta agli antichi oppure a’ moderni. Alcuni attacca- 
rono i più grandi scrittori della Grecia, di Roma con un temerario 
e quasi direi scandaloso ardire; e delle più ingegnose opere dell’an- 
tichità mostravan fare quel conto che fanno le donne degli abbiglia- 
menti e delle acconciature andate, già è gran tempo, giù di moda. 
Alcuni altri si recavano a scrupolo l’avere un minimo dubbio in- 
torno alla perfezione di uno scrittore vissuto due mila anni ad- 
dietro, e per la frapposizione di tanti secoli vedeano ingrandito 
ogni cosa, a quel modo che ingrandita si vede la luna all’orizzonte 
per la frapposizione degli oggetti. Gli uomini di sano giudizio si 
tennero di mezzo tra queste due opinioni. Ma benché nelle pros- 
sime passate età confessassero esser surti di grandissimi ingegni, 
e ne’ più eccellenti autori de’ tempi addietro ravvisassero un qual- 
che difetto, tenevano gli antichi soprastare a’ moderni nelle arti 
del disegno, nelle meccaniche, nella milizia, nella eloquenza e 
nella poesia. Omero, Demostene, Senofonte, Orazio e Virgilio 
predicavano come i fonti di ogni bellezza, così in verso come in 
prosa. Del che fa abbastanza fede il primato che tengono in tutte le 
scuole di Europa. Dinanzi alle statue de’ Greci si affaticarono, 
1. Del che...di Europa: effettivamente la famosa querelle des anciens et des 


modernes alla quale qui si riferisce l’Algarotti ebbe importanti riflessi anche 
fuori dalla Francia. 
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dicevan essi, i più celebri tra’ moderni artefici per ricavarne i pre- 
cetti del buon disegno e le regole della simmetria. Si mettono al 
di d’oggi tra’ miracoli il teatro girevole di Curione, la costruzione 
delle quinqueremi ed altre cose ancora che comuni erano ed ordi- 
narie appresso gli antichi. Quale fu tra noi bella fazione! di milizia 
che non abbia come il suo esempio ne’ fatti di Epaminonda, di 
Sertorio, di Scipione, di Fabio, di Annibale? E i Commentari di 
Giulio Cesare meritano veramente di esser chiamati con le parole 
di Montagna :/ breviario degli uomini di guerra.* Nelle scienze 
mattematiche eziandio si vuole che noi siamo in qualche maniera 
superati dagli antichi, come da quelli che procedevano alla dimo- 
strazione con sommo rigore, né si piccavano di minore eleganza. 
A segno che il Neutono era solito dire che si pentiva di non aver 
posto bastante studio negli Apolloni? e negli Archimedi, egli che 
alla geometria aperse le vie dell’infinito. Nella metafisica poi che 
altro sono i nostri sistemi a giudizio de’ meglio veggenti se non se 
scambietti di parole, co’ quali vengono a riprodursi in scena 
come nuove le vecchie sentenze? In somma nelle cose che dipen- 
dono principalmente dall’ingegno è forza dar vinta la causa agli 
antichi, e massimamente a’ Greci, nazione di spirito acutissimo 
posta sotto clima felice e distribuita in stati liberi e rivali, ne’ quali 
la eccellenza nelle cose d’ingegno guidava alle ricchezze, all’onore, 
alla signoria. In quelle cose poi che dipendono per la maggior 
parte da una serie lunghissima di osservazioni, noi siam venuti 
senza dubbio acquistando più cognizioni degli antichi; mediante 
le quali si è condotta a tanto maggiore perfezione in ogni suo ramo 
la scienza fisica. In questo riguardo, i secoli ultimi saranno i primi; 
e un Neutono può correr risico di avere un giorno de’ compagni 
tra’ filosofi, dove un Omero sarà sempre il re degli scrittori. 


[! veri classici]. 


Lucano abbonda assai più di sentenze e di tratti che non fa Vir- 
gilio, e lo stesso è di Cornelio verso Racine. Gli scrittori veramente 


1. fazione: impresa. 2. Montaigne, Essaîs, Libro It, capitolo xxxIv. 3. A- 
polloni: Apollonio di Perge (262 circa - 180 a. C.), con Archimede ed Eu- 
clide il massimo dei matematici greci, fu autore di un trattato sulle Co- 
niche, molto studiato da Newton. 
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classici hanno un andare egualmente sostenuto e grave, i non tanto 
classici camminano per salti. 


[L'età dei poeti e dei filosofi]. 


Omero uomo di fibre delicatissime come lo sono ordinariamente 
i Greci, e informato dell’anima la più armonica, nacque sotto clima 
felice in paese libero, a tal tempo che la teologia era un corpo di 
favole e la morale di allegorie, onde tutto poetico veniva ad essere 
il colore della per altro armoniosa sua lingua; venne in tempo che 
la virtù era nel consorzio degli uomini e operava in ogni membro 
dello stato, che la gagliardia delle passioni non era rintuzzata 
dalla perfezione de’ governi, né da’ raffinamenti della società civile, 
onde vivissime erano le azioni degli uomini, e così le impressioni 
che facevano sopra coloro che prendevano ad imitarle. In mezzo a 
una nazione curiosa, riflessiva, sensata, e non impedita dall’arti 
servili e frivole che vengono dal despotismo, nacque il Neutono 
uomo fornito di pazienza eguale alla sua sagacità, d’ingegno ar- 
dente e di giudizio posatissimo, e venne in tempo che sbandito 
dalle scuole l’aristotelismo combattevasi acremente pro e contro 
la filosofia francese, e che mediante. lo studio de’ Galilei, dei 
Kepleri e d’altri, erano già in pronto i materiali per la costruzione 
del vero sistema del mondo. Pare adunque che come in favor 
d’Omero si riunirono tutte le circostanze poetiche, così si riunis- 
sero le filosofiche in favor del Neutono, onde quello dovesse tenere 
il campo nelle cose della fantasia, questi della ragione, quello es- 
sere il re de’ poeti, questi de’ filosofi. 


[Poesia e prosa]. 


Omero, Ennio e Dante precedettero Erodoto, Cicerone e il 
Boccaccio; donde si può inferire che l’arte dello scrivere in versi 
sia più facile dell’arte della prosa. In fatti l’'armonico del verso di- 
pende principalmente da certe determinate regole, che t’insegna 
la prosodia; l'armonia della prosa dipende unicamente dalla fi- 
nezza dell'orecchio, da ciò che si chiama gusto, che è un dono di 
natura e può essere solamente perfezionato da una lunga abitudine, 
e però sarà meno difficile ad uno scrittore fare un buono esametro 
o un endecasillabo, che un buon membretto di periodo: come a un 
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pittore riesce meno difficile mettere in prospettiva una strada che 
un paese, perché là è guidato dalla sesta, qua dalla sola discrezione. 


[Lo studio della storia]. 


Dal tempo della fondazione dell’ Accademia del Cimento! sino a’ 
nostri giorni, non ci è paese culto dove sotto il titolo di Accademia 
delle Scienze, dell’Instituto, di Società Reale, de’ Curiosi, o altro 
consimile non sieno state da’ prencipi istituite compagnie di uo- 
mini scienziati, il cui principal fine è di osservare le operazioni 
varie della natura, raccogliere i più accertati fenomeni e promo- 
vere la scienza della fisica. Ma niun paese, niun principe si avvi- 
sò ancora di fondare un’Accademia di storia, il cui fine fosse di 
osservare diligentemente gli stati vari della nazione, tramandare 
alla posterità gli avvertimenti con la maggior certezza, e perfe- 
zionare la scienza della morale e della legislazione, le quali non 
possono aver per base che i fatti storici, come la fisica i fenomeni 
naturali," e sono tanto più importanti all'uomo quanto più im- 
porta alla felicità di uno stato sapere quali sieno le migliori leggi per 
isbandire dal comune la pigrizia e accendere i cittadini nell’amor 
della patria e nelle virtù, che non importa sapere con quali leggi 
muovono intorno a Giove i quattro satelliti che li fanno corona. 
Perché lasciare in balìa di qualunque sia uomo la cura importantis; 
sima di scrivere la storia, chiamata con ragione occhio dell’avve- 
nire, non meno che del passato, maestra sovrana delle cose? 
Perché non pigliar l’esempio dalla sensatissima nazione de’ Ci- 
nesi tanto eccellente nella morale e nella legislazione, la quale ha 
fondato un tribunale di storia, da cui si registra quello che accade 
nello imperio durante il regno di ciascuno ‘imperadore, con quella 
esattezza medesima che si registrano dalle nostre Accademie gli 
appulsi della luna alle stelle, gli ecclissi e tutto quello che accade 
in cielo? Dopo la morte dello imperadore ogni cosa è fatto pub- 
blico, acciocché possa essere d'insegnamento a’ successori suoi e di 
1. Dal tempo... Cimento: la data dell'istituzione dell’Accademia del Ci- 
mento è il 19 giugno 1657. 2. come la fisica t fenomeni naturali: il concetto 
sarà meglio svolto dal Bettinelli nella Prefazione al Risorgimento, dove os- 
serva che il suo intento è studiare «l’esterne pruove di fatto, per le quali il 
raziocinio o il sentimento dell’anima accordisi colla storia e colla esperienza, 
in quel modo che in fisica gli sperimenti comprovano i sistemi e dan va- 


lore alle congetture filosofiche». 3.gli appulsi...stelle: i passaggi della 
luna dinanzi alle stelle fisse. 
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norma alla felicità pubblica. Così forse potrebbe dir taluno in- 
vaso dall'amore dell’umana società; al quale, oltre alle molte altre 
cose che si potrebbono rispondere, si potria anche dire che non ci 
volendo tanta sagacità per conoscere le cause degli effetti morali 
come de’ naturali, non è a tal fine necessario in Europa l’aiuto di 
un’Accademia di uomini scienziati, o un tribunale di Mandarini 
come è forse necessario alla Cina, dove pare che l’ingegno del- 
l’uomo sia meno svegliato. Senza di che, la dose di libertà che en- 
tra in molti de’ governi europei, porta naturalmente ogni uomo 
tra noi a cercare le vere cagioni de’ fatti storici ec a pubblicarle; 
potendolo fare senza pericolo, massimamente in Inghilterra, dove 
corrono sempre i tempi felici di Traiano; laddove alla Cina, dove 
è in seggio il despotismo, niuno ardirebbe di dire il vero, se il 
governo, o per un certo riguardo al ben pubblico o per altro mo- 
tivo che sia, non avesse conceduto il privilegio di dirlo a un tri- 
bunale dinanzi a cui sono citati i morti imperadori. E così quello 
che a prima vista pare essere alla Cina l’ultimo periodo di perfe- 
zione a cui possa essere recata la legislazione, non è altro che un 
correttivo della legislazione medesima, è un po’ di balsamo della 
Mecca, che si fa prendere giornalmente ad un tisico. 


[I moderni petrarchisti]. 


Ninon De l’Enclos definì alla regina di Svezia? /es prudes le 
mononeste, le gianseniste dell'amore. Che non potremmo noi dire 
i moderni nostri petrarchisti, privi di ogni ornamento poetico, 
che non ispendono una parola più che non bisogna ad esprimere i 
magri loro concetti, i Quaccheri del Parnaso? 


1. balsamo della Mecca: sostanza oleoresinosa estratta da piante dell'Arabia, 
della Palestina, ecc. che si usava in medicina come corroborante. 2. Ni- 
non... Svezia: Ninon de Lenclos (1620-1705), famosa per la sua vita ga- 
lante e il suo spirito colto e vivace. La regina Cristina andò a farle visita 
quando si recò in Francia nel 1654. 


SAVERIO BETTINELLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Saverio Bettinelli nacque a Mantova da Girolamo e da Paola Fur- 
goni il 18 luglio 1718. Nella città nativa fece presso i gesuiti i 
primi studi, che continuò a Bologna, dove passò dall'ottobre 1731. 
Fatto poi il noviziato a Novellara, nel 1738 entrò nell'Ordine e, 
dopo un breve periodo trascorso a Piacenza per dedicarsi a un 
più approfondito studio delle lettere, fu nominato nell’ottobre del 
1739 maestro di retorica nel Collegio delle Grazie di Brescia, 
dove diede le prime prove del suo vivace ingegno. Nell’ottobre 
del 1744 lasciò Brescia per seguire a Bologna i corsi di teologia; 
nemmeno allora rinunciò ai prediletti ozi letterari e all’insegna- 
mento, che professò nel Collegio di San Luigi. Appunto a Bolo- 
gna scrisse la sua prima tragedia, il Gionata (1747), di argomento 
biblico, composta ad imitazione dell’Iphigénie di Racine. Quando 
poi al termine degli studi di teologia venne ordinato sacerdote, 
passò nell’autunno del 1748 a Venezia a insegnare per due anni 
retorica, e mentre vi strinse relazioni con i letterati più in vista, 
che celebrò nel poemetto // Parnaso viniziano, ebbe modo di os- 
servare con sospetto le tendenze arcaicizzanti dei Granelleschi. 

Da Venezia dovette trasferirsi a Busseto per il così detto terzo 
anno di probazione, durante il quale, secondo la regola dei gesuiti, 
interruppe gli studi di letteratura e filosofia per consacrarsi tutto 
alla religione. Dal 1752 a Parma ebbe l’incarico di Accademico del 
Collegio dei Nobili, dedicandosi all'insegnamento e alla direzione 
delle recite di teatro. Durante i sette anni che rimase a Parma, al- 
lora centro di studi e di raffinata vita mondana, il Bettinelli compose 
per il teatro altre due tragedie, il Demetrio Poliorcete (1754), © 
Serse re di Persia (1756), la prima delle quali ricalca situazioni del 
Cinna di Corneille e del Brutus di Voltaire, la seconda tien conto so- 
pra tutto della Semiramis di Voltaire e dell’ Athalie di Racine. Della 
devozione ai tragici francesi è indizio anche la traduzione da Vol- 
taire del Catilina ou Rome sauvée, non solo versione ma in parte 
adattamento dell’infelice tragedia alle esigenze del teatro gesuitico. 

Negli anni di Parma lo scrittore intraprese pure alcuni viaggi: 
fu nel 1753 a Genova, e nel maggio del 1755 partì per la Germania 
con i due giovani conti di Limburg-Styrum suoi scolari, invitato 
dallo zio di questi, il principe di Hohenlohe che voleva affidargli 
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due suoi figli perché fossero educati nel Collegio di Parma. Allora 
conobbe il padre Menoux, superiore delle missioni dei gesuiti, che 
lo presentò a Stanislao Leszezinski. A Parma era di ritorno nel 
novembre dello stesso anno, e tranne una breve visita a Mantova 
per la morte della sorella vi rimase sino alla fine del 1757; quando 
partì alla volta di Parigi per accompagnarvi, dietro invito della 
Reale Infanta di Parma, il maggiore dei principini di Hohenlohe. 
A quest'epoca si colloca la composizione delle Lettere virgiliane. 

Durante il soggiorno a Parigi oltre a stringere rapporti con i con- 
fratelli francesi, frequentò la società letteraria e mondana: conobbe, 
tra gli altri, Helvétius e andò a Montmorency per conoscere Rous- 
seau. Ma l’episodio più saliente del viaggio oltralpe fu la visita 
a Voltaire a Les Délices, nel novembre del 1758. Di questo memo- 
rabile incontro il Bettinelli diede notizia in pagine di diario e nelle 
lettere al fratello Gaetano, e lo ricostruì trent'anni più tardi 
nelle Lettere a Lesbia Cidonia, nelle quali, pur difendendo la sua 
indipendenza dal grande ospite in fatto di religione e di politica, 
non dissimula l'ammirazione per lui come scrittore: l’accordo in- 
fatti dovette essere perfetto tra l’autore delle Virgiltane che sal- 
vava cinque canti di tutta la Commedia e chi arrivò, come massima 
concessione, a riconoscere che «il y a dans cet énorme ouvrage une 
trentaine de vers qui ne dépareraient pas l’Arioste». Forse la con- 
versazione col Bettinelli valse a Voltaire per un apprezzamento più 
giusto del Furioso; ma, stando sopra tutto ai documenti epistolari, 
non è tanto una questione di dare e avere che importa stabilire 
nell'incontro tra il gesuita e Voltaire, quanto riconoscere nell’o- 
maggio reso al patriarca di Ferney una delle prove esterne più ap- 
pariscenti dei legami che unirono il gesuita non solo a Voltaire 
ma a tutta la cultura francese dell'Illuminismo. 

Dopo il ritorno in Italia, il Bettinelli, trascorso qualche mese a 
Padova, fu trasferito da Parma ad Avesa presso Verona nel casino 
degli esercizi spirituali: e forse non fu estraneo alle ragioni di quel 
trasferimento lo scalpore suscitato dalle Lettere virgiliane. Ma che il 
nostro gesuita fosse ben convinto della sua tesi polemica nei con- 
fronti della letteratura italiana venne ancor dimostrato dalla pub- 
blicazione delle Lettere inglesi (1766), che, lungi dall’essere una 
ritrattazione o una correzione delle Virgiliane, vennero a ribadire 
in maniera anche più recisa la tesi contro la tradizione letteraria 
italiana. Le Lettere sopra vari argomenti di letteratura scritte da un 
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Inglese ad un Veneziano (tale il titolo delle Lettere dall’edizione 
Zatta in avanti) dovevano uscire nel « Caffè » milanese, e basterebbe 
questo impegno con i rivoluzionari soci dei Pugni per testimoniare 
il perfetto accordo del quale furono consapevoli l’uno e gli altri; 
e se le Lettere di un Inglese uscirono invece a cura del Cornaro in 
appendice alla ristampa dei Vers: sciolti, fu solo perché nel frat- 
tempo il «Caffè» aveva sospeso le pubblicazioni. 

Gli anni di Verona nella pace del casino di Avesa furono d’al- 
tra parte i più proficui per il nostro scrittore, che allora stese di sugli 
appunti delle lezioni di Parma l’Entusiasmo e il Risorgimento d° Ita- 
lia. Solo verso la metà del 1767, essendo state soppresse dal go- 
verno veneto le case degli esercizi spirituali, egli si allontanò da Ve- 
rona. Dietro invito del padre Granelli si stabilì a Modena, dove dal 
1772 tenne la cattedra d’eloquenza all’università: frutto di quelle 
lezioni, oltre la più occasionale Orazione sopra le lettere e le arti 
modenesi con l’appendice della Memoria sopra la città di Modena, 
fu il Saggio sull’eloquenza che venne pubblicato poi nell'ultimo 
volume dell'edizione Zatta delle Opere. Nel 1773, alla soppressione 
della Compagnia di Gesù, col titolo di Segretario di belle lettere del 
duca di Modena il Bettinelli si ritirò a vivere come abate in Manto- 
va, e mentre attendeva alla pubblicazione del Risorgimento compose 
e pubblicò i discorsi Delle lettere e delle arti mantovane (1774); 
né anche allora rinunciò a buttar giù poemetti in versi sciolti. Fu 
dopo due viaggi a Milano e a Genova che, «giunto di nuovo a Man- 
tova, per compiacer il fratello, pensò alla stampa delle opere sue, 
eseguita in Venezia fra il 1780 ed il 1782», e per quell’edizione 
compose la dissertazione Sopra lo studio delle belle lettere e sul gusto 
moderno di quelle, che apre il primo tomo, e il Discorso sopra la poe- 
sia italiana premesso al quinto. Mutati i tempi, per la sensibilità 
di giornalista che lo contraddistingueva e per la vivacità del suo 
spirito polemico, il Bettinelli, che ancora nelle Lettere inglesi aveva 
criticato i ciechi difensori della letteratura nazionale e caldeggiato 
un consapevole affiatamento con la cultura straniera, tornava in 
campo come difensore del gusto italiano contro l’invadente smania 
di imitare gli stranieri: posizione polemica questa che sarebbe stata 
ribadita specialmente in alcuni punti delle Lod: del Petrarca, pub- 
blicate nel 1786 e composte su un argomento fissato dall’ Accade- 
mia Olimpica di Vicenza. 

Ma gli anni della vecchiaia sono anche caratterizzati da opere 
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di sapore mondano: «in questi suoi anni senili» scrive il suo bio- 
grafo Galeani Napione «si compiace egli di andar ripetendo al suo 
confratello l'abate Roberti: — Da giovani facciamo studi penosi: 
possiam da vecchi abbandonarci a giocondissimi». Compose al- 
lora le Lettere a Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi (1788), le Lettere 
d’un’amica (1785), le Lettere XX di una dama ad una sua amica su 
le belle arti (1793), i Dialoghi d° Amore (1796), nei quali interessano 
particolarmente i giudizi su scrittori contemporanei stranieri c ita- 
liani. Egli, che visse tanto da poter leggere e giudicare i Sepolcri, 
non arrivò tuttavia a modificare sostanzialmente il suo gusto nep- 
pure a contatto della nuova poesia di un Alfieri e di un Monti. 

Tra i giovani scrittori quelli che invece il Bettinelli ammirò in- 
condizionatamente furono per il loro impasto di toni arcadici e 
preromantici Diodata Saluzzo e Ippolito Pindemonte, e con que- 
st'ultimo poté anche stringersi d'amicizia: nel 1796, quando i Fran- 
cesi posero l’assedio a Mantova, riparò a Verona dove viveva il Pin- 
demonte e vi rimase per più di un anno, molto godendo della con- 
versazione del più giovane letterato, per la partenza del quale da 
Verona compose poi un mediocre poemetto in tre canti. 

A Mantova ritornò nell’ottobre del 1797, e neppure allora inter- 
ruppe il suo esercizio di scrittore: per la morte del nipote Matteo 
Borsa scrisse il Saggio sulla vita e sulle opere di Matteo Borsa da 
premettere all'edizione degli scritti di quello; compose un poema 
Bonaparte in Italia, inno al condottiero e vera palinodia dell'Europa 
punita ossia il secolo XVIII, poema di spiriti antifrancesi ed anti- 
bonapartisti, che resta, come l’altro, inedito nella Biblioteca Comu- 
nale di Mantova. 

Ma lo scritto più importante di quegli anni è la Dissertazione 
accademica sopra Dante, del 1800, la quale dimostra come alle idee 
che ebbero la loro clamorosa espressione nelle Virgiliane e nelle 
Inglesi il Bettinelli restasse affezionato anche quando poteva essere 
onorato del titolo di « Nestore della italiana letteratura». 

Fu nominato cavaliere della Corona di Ferro, membro del Col- 
legio elettorale dei Dotti e dell'Istituto nazionale. 

Morì nella sua città in età di novant'anni, il 13 settembre 1808. 


* 


Accurate informazioni bibliografiche sul Bettinelli sono nella Nota ag- 
giunta da V. E. ALFIERI all’edizione più innanzi citata delle Lettere virgi- 
liane e inglesi; vi si trovano notizie non solo sulle edizioni settecentesche 
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delle Opere, ma anche sulla fortuna dell'autore e le polemiche suscitate 
dalle Virgiliane. Per le edizioni delle singole opere si veda però C. SOMMER- 
VOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Fésus, 1, Bruxelles-Paris 1890, coll. 
1415-25; VIII, Suppl., ivi, 1898, col. 1831. Vivente il Bettinelli, apparvero 
due edizioni delle Opere, la prima a Venezia, dalle stampe Zatta, 1780-1782, 
in 8 volumi, la seconda pure a Venezia, presso Adolfo Cesare, 1799-1801, 
in 24 volumi, più ricca ma meno curata. Da tener presenti le ristampe 
moderne delle seguenti opere: Le «Raccolte» con il « Parere» dei Granel- 
leschi e la «Risposta» di C. Gozzi, a cura di P. Tommasini-Mattiucci, 
Città di Castello, Lapi, 1912 (Collezione di opuscoli danteschi inediti o 
rari, nn. 116-8); Le Lettere virgiliane, con introduzione e a cura dello 
stesso, ivi, 1913 (Collezione di opuscoli danteschi ecc., nn. 123-4); Lettere 
virgiliane e inglesi e altri scritti critici, a cura di V. E. Alfieri, Bari, Laterza, 
1930; Lettere virgiliane, Lettere inglesi e Mia vita letteraria, a cura di G. 
Finzi, Milano, Rizzoli, 1962. Anche per gli studi critici e le ricerche 
storiche sul Bettinelli conviene tener presente la citata Nota di V. E. Al- 
fieri, oltre le introduzioni del Tommasini-Mattiucci alle Raccolte e alle 
Virgiliane. 

In particolare sulla questione dantesca nel Settecento: A. TORRE, Le « Let- 
tere virgiliane» e la « Difesa di Dante», in «Giornale dantesco », Iv (1896), 
Pp. 145-60; G. ZACCHETTI, La fama di Dante in Italia nel secolo XVIII, 
Roma, Soc. ed. Dante Alighieri, 1900; F. SaraPPa, La critica di Dante 
nel secolo XVIII, Nola, Tip. sociale S. Felice, 1901; M. BarBi, La fama 
di Dante nel Settecento, in Problemi di critica dantesca, Prima serie, Fi- 
renze, Sansoni, 1934 (lo scritto del Barbi apparve come recensione allo 
Zacchetti e al Sarappa nel «Bullettino della Società dantesca italiana», 
N. S., Ix, 1901, pp. 1-18). 

Tra i saggi più utili per una interpretazione della personalità e dell’opera 
del Bettinelli, e quelli che, pur trattando alcuni aspetti particolari, meglio 
aiutano a una valutazione storica del gesuita vanno menzionati: F. Ga- 
LEANI NAPIONE, Vita dell’abate Saverio Bettinelli. Delle lodi dell’abate 
Saverio Bettinelli, in Vite ed elogi d*illustri italiani, 111, Pisa, Capurro, 1818, 
pp. 165-232; C. UconI, Della letteratura italiana nella seconda metà del 
secolo XVIII, 11, Brescia, Bettoni, 1821, pp. 65-102; B. CRoce, I! primo 
passo, quattro saggi giovanili pubblicati nell’«Opinione» del 1882 e ora 
ristampati in Pagine sparse, 1, Napoli, Ricciardi, 1943; Storiografia civile 
nel Settecento, in La letteratura italiana del Settecento, Bari, Laterza, 1949 
(le pp. 250-4 sul Risorgimento); G. FeDERICO, L’opera letteraria di Sa- 
verio Bettinelli (x718-1808), Roma-Napoli-Milano, Soc. ed. Dante Ali- 
ghieri, 1913; L. CAPRA, L’ingegno e l’opera di Saverio Bettinelli, Asti, 
Paglieri e Raspi, 1913: su questo saggio vedi la recensione di C. CALCA- 
TERRA, in «Giorn. stor. d. lett. it.», LXIV (1914), pp. 210 sgg., e quella di 
G. NATALI ristampata nel volume Idee costumi uomini del Settecento, 
Torino, Sten, 1925; nello stesso volume del Natali il capitolo Z/ pensiero 
storico italiano nel Settecento dopo G. B. Vico, nel quale si tratta breve- 
mente del Risorgimento del Bettinelli; M. G. MaccHIA-ALONGI, / «Dia- 
loghi d’ Amore» dell'abate Saverio Bettinelli, in «Giorn. stor. d. lett. it.», 
cvii (1936), pp. 1-51; Per una valutazione del Bettinelli, in «Rivista di 


602 SAVERIO BETTINELLI 


sintesi letteraria», It (1937), pp. 1-51; Di alcuni carteggi piemontesi col 
Bettinelli, in «Atti» della R. Accademia delle Scienze di Torino. Classe 
di Scienze Morali, LXXVII (1941-1942), pp. 91-118; F. CoLacrosso, .Sa- 
verio Bettinelli e il teatro gesuitico, Firenze, Sansoni, 1901, e Un’usanza in 
gran voga nel Settecento, Firenze, Le Monnier, 1908; C. CALCATERRA, 
La questione storica delle Lettere virgiliane, in « Giorn. stor. d. lett. it. », XCVII 
(1931), pp. 108-20 (recensione alla citata edizione laterziana di V. E. Alfie- 
ri); La questione estetica delle « Lettere virgiliane»; Dante gotico e il Petrarca 
«creatore dell’italica poesia», estratto dal volume xxxiv dell’« Archivio sto- 
rico per le provincie parmensi » (1934); e l’ Assalto a Dante, capitolo vir del 
volume // Parnaso in rivolta, Milano, Mondadori, 1940: seconda edizione 
con Introduzione di E. RAIMONDI, Bologna, Il Mulino, 1961; A. Di CARLI, 
Riflessi francesi nell’opera di Saverio Bettinelli, Torino, Chiantore, 1928; 
M. FuBini, Introduzione alla lettura delle Virgiliane, nel volume Dal 
Muratori al Baretti. Studi sulla critica e sulla cultura del Settecen- 
to, Bari, Laterza, 1968?; W. BINNI, Fra Illuminismo e Romanticismo: Save- 
rio Bettinelli, in Preromanticismo italiano, Napoli, Edizioni scientifiche ita- 
liane, 19593; Z/ giudizio del Bettinelli sull’ Alfieri, in Classicismo e Neoclas- 
sicismo nella letteratura del Settecento, Firenze, La Nuova Italia, 1963; La 
critica fra illuminismo e preromanticismo : Bettinelli e Baretti, in Storia della 
letteratura italiana, direttori E. Cecchi e N. Sapegno, vi, Milano, Gar- 
zanti, 1968, pp. 628-37; A. BONFATTI, Il petrarchismo critico di Save- 
rio Bettinelli, in «Lettere italiane», IV (1952), pp. 151-80; G. L. Mon- 
CALLERO, Lettere inedite di Saverio Bettinelli a G. F. Galeani Napione, 
in «Convivium», N. S., 1954, pp. 206-17; F. TATEO, Medioevo e Ri- 
nascimento nel giudizio del Bettinelli, in «Dialoghi», iti (1955), pp. 271- 
86; E. BonORA, Pietro Verri e l’«Entusiasmo» del Bettinelli, in «Giorn. 
stor. d. lett. it.», CXXx (1953), pp. 204-25; L’abate Bettinelli, nel volume 
La cultura illuministica in Italia, a cura di M. Fubini, Torino, Edi- 
zioni Radio Italiana, 1964, seconda edizione riveduta ed accresciuta; 
P. Camporesi, De Sanctis e Bettinelli, in «Rass. d. lett. it.», LVII (1954), 
pp. 240-2; Discussioni linguistiche del Settecento, a cura di M. Puppo, To- 
rino, U.T.E.T., 1957, pp. 51-5, 263-93; B. GENERO, Ricerche bettinelliane. 
La riforma dell’insegnamento della storia nelle scuole dei gesuiti e l'origine del 
a Risorgimento », in «Giorn. stor. d. lett. it.v, CXXXxVIII (1961), pp. 365-401; 
C. MuscETTA, Saverio Bettinelli, in Letteratura italiana. I minori, n, Mila- 
no, Marzorati, 1961, pp. 2013-41 (ristampato senza bibliografia nel volume 
Ritratti e letture, ivi, 1961); la voce Bettinelli Saverio in Dizionario biografi- 
co degli Italiani, vol. xt, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1967, 
pp. 738-44; E. FaccioLI, Saverio Bettinelli, in Storia di Mantova. Le Let- 
tere, III, Mantova, Istituto Carlo D'Arco per la storia di Mantova, 1963, 
con utili notizie a pp. 114-8 sulle pubblicazioni che contengono lettere del 
Bettinelli, e sulle lettere dei suoi corrispondenti conservate nella Biblioteca 
Comunale di Mantova; J. V. STACKELBERG, La « Mistoire littéraire d’Italie» 
di Pierre-Louis Ginguené e le sue fonti italiane, in Problemi di lingua e lette- 
ratura italiana del Settecento. Atti del Quarto Congresso dell’ Associazione 
internazionale per gli studi di lingua e letteratura italiana, Magonza e Co- 
lonia, 28 aprile -1 maggio 1962, Wiesbaden, Steiner, 1965, pp. 183-8. 


DAI «VERSI SCIOLTI» 


AL SIGNOR CONTE MICHELE FRACASTORO 


Conte, egli è ver che chiara fama antica 

sempre s’udì per tutt'Italia, ed oltre 

l’Alpi e Pirene, oltre le vie del sole 

la superba portar città di Giano. 

Non pur Mantova mia, non pur Verona, 5 
tua cara patria, al glorioso nome 

chinan la fronte, ma Vinegia e Roma, 

benché rivali a lei, benché reine, 

benché sdegnose altere donne, a lei 

porser la mano amica, e fur vedute 10 
con lei del pari andar liete e contente. 


a) Con questo cavaliere viaggiò il poeta a Genova, ove tanto al- 
l’entrare fu sorpreso e rapito dall’estro, che appena smontato dovette 
in carta deporre questa verissima descrizione. 


«Da Parma nel 1753 [il Bettinelli] fece, per sollievo degli studi, una gita a 
Genova, onde venne lo Sciolto al conte Fracastoro. Fu veramente un’estasi 
che lo prese, scrive egli stesso [all'Algarotti], allo entrare in quel magno 
spettacolo di città; fu un’invasione dell’estro, né ebbe pace prima di avere, 
in furia ed in fretta, sfogato l’empito prepotente. IFu fatto in tre giorni parte 
sul mare, parte per via, e visitando e ricevendo visite, e tosto dato fuori . . . 
Lavoro dell’anno seguente 1754 fu l’altro Sciolto a Mantova, richiestogli 
dall’abate Salandri. Nel giugno poi di quell’anno medesimo si recò il Bet- 
tinelli a Roma co’ fratelli conti di Limburg-Styrum; di là a Napoli coll’abate 
Benaglio, cui indirizzò lo Sciolto sopra Napoli, e compose poi l’altro sopra 
la villa del cardinal Valenti. Chiamò il Bettinelli questi suoi componimenti 
poesie di viaggio, scrivendo al conte Algarotti. Ma l’Algarotti, prima di 
vederle, replicò, con ingegnoso ed erudito complimento, che anche Cesare 
avea fatto un poema intitolato Iter e che era certo che nelle sue poesie vi 
sarebbe stato non meno la purità che la celerità di Cesare ». Così il Galeani 
Napione narra l’occasione dei primi Sciolti bettinelliani, ai quali se ne ag- 
giunsero altri dalla prima edizione milanese del 1755 a quella definitiva 
delle Opere. Tra i quattordici componimenti di cui è costituita la raccolta 
degli Sciolti, scegliamo quello su Genova, significativo sopra tutto per la 
celebrazione del commercio, uno dei temi fondamentali della polemica cco- 
nomico-politica del Settecento, di cui furono principali esponenti Pietro 
Verri e i suoi amici del « Caffè » e in cui prese invece una posizione retriva 
il Parini, continuando a celebrare da letterato il lavoro dei campi (si ricordi 
particolarmente il brano famoso del Mezzogiorno, vv. 660-700); e quello su 
Napoli che, per il gusto pittoresco e per certe cadenze nelle parti descrit- 
tive, incontrò il consenso del Leopardi, che ne accolse un brano nella sua 
Crestomazia. 


3. Pirene: i Pirenei. 4. città di Giano: Genova, secondo una spiegazione 
del nome della città che il Bettinelli stesso dichiara falsa nel Risorgimento. 
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Ma qual fu il tuo, qual nel vederla, o Conte, 

fu l’estatico mio novo stupore? 

Dopo l’orror della scoscesa via, 

che or scende or poggia, e il tortuoso passo 15 
tra monti apre e torrenti, e in un congiunge 

di natura a dispetto il suol lombardo 

col ligustico mare, opra romana; 

dopo l’angusta superata bocca 

de l’estrema pendice, onde la valle 20 
si spalanca di sotto, e tra due gioghi 

l’un per l’industre genovese ingegno 

colto e ridente, e l’altro orrido e irsuto, 

guida lo sguardo a la marina azzurra: 

dopo cambiati i duo fumanti e stanchi 25 
ne’ più freschi corsier, che al frettoloso 

doppiar de’ passi e martellar de’ ferri 

parean di riveder cupidi anch'essi 

la gran cittade, tra la varia scena 

de’ bei palagi, e il degradante e sempre 30 
novo di vigne e di giardin teatro; 

tra le marmoree torreggianti moli, 

onde l’Arena che da Piero ha nome 

alteramente al ciel leva la fronte, 

e nel suggetto mar tutta si specchia: 35 
vicin piegando de l’aerea torre 

cara a gli erranti marinar la notte, 

ecco ad un punto, ecco veggiam, qual suole 

nei notturni spettacoli ad un fischio 

fuggir la tela teatral scoprendo 40 
i mille oggetti del lucente palco, 

ecco vediam la maestosa immensa 

città, che al mar le sponde e il dorso ai monti 

occupa tutta e tutta a cerchio adorna. 

L'occhio s’abbaglia e si consola, incerto 45 
tra quel che vede e quel che lo confonde, 


15. poggia: sale. 15-8. il tortuoso .. . romana: il passo dei Giovi, attraver- 
sato dalla strada il cui percorso fu prima tracciato dai Romani; ligustico: 
ligure. 33. Arena...nome: Sampierdarena. 36. l’aerea torre: la torre 
della Lanterna che s’innalza sul così detto Capo del Faro. 
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erra e s'appaga ne l’error; sospesa 

l’anima tace, e del beante obbietto 

s'inebbria, sì che abbandonati i sensi 

senza batter palpebra e senza voce so 

beve gioia e stupor: lo sguardo intanto 

solo ministro a le confuse idee 

di qua di là di su di giù trascorre. 

Alfin, da l’alta maraviglia scosso, 

miro e discerno ora l’auguste porte 55 

a la Donna del cielo in guardia date, 

or gli archi e i ponti'sotto a’ quai gorgoglia 

il bianco flutto, or le scavate rupi 

ch’ei bacia umile e cheto. Indi la curva 

spiaggia seguendo, che l’abbraccia e frena, 60 

qui volanti barchette, ivi ancorate 

navi contemplo, e a poco a poco in alto 

infra i lucidi tetti infra l’eccelse 

cupole e torri, il guardo ergendo a l’ampie 

girevol mura triplicate, i chiusi 65 

monti da loro, e le munite rocche 

a luogo a luogo, e i ben posti ripari 

ammiro intorno: inusitata intanto 

vaghezza a l’occhio, e bell’intreccio fanno 

col tremolar de le frondose cime, Yo 

col torreggiar de l’appuntate moli, 

lo sventolar de le velate antenne. 

Eppur, Conte, non è, già non è questo 

tutto quello ch'io vidi; e sai per prova 

che a noi poeti liberal natura 75 

apre gli arcani al basso vulgo ignoti, 

e ne la forte fantasia pittrice 

vive creando immagini del vero 

sovra l’uso mortal, parla e risponde. 

Odimi adunque, ed in su l’ali alzato 80 
55-6. l'auguste ... date: le porte medievali che si aprivano sull’antica cer- 
chia delle mura, poste sotto la protezione della Vergine, in quanto simbolo 
della sicurezza di tutta Ja città, nella quale, come ricorda anche il Muratori 
negli Annali d’Italia, si festeggia con particolare solennità il giorno della 


Concezione di Maria Vergine, «che quel popolo tiene per sua principal pro- 
tettrice », 
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del pronto ingegno tuo séguimi ardito 

a vedere, ad udir mirabil cose, 

cose non mai su le volgari lire 

cantate ancor, cose che solo ai sacri 

ministri suoi serba il divino Apollo. 
Mentr’io pascea de lo spettacol novo 

l’avida vista, ecco sublime altera 

sembianza d’uom veder mi sembra; quale 

si vede nube da nebbiosa valle 

sorger la sera, o quale in selva appare 

a lo smarrito pellegrin notturna 

ombra, dal suo timor postagli a fronte. 

Su ’l mar porgeva un piè, l’altro sul lido: 

cedri odorati ed auree spiche ed uve 

strignea ne l’una man, l’oro ne l’altra. 

D’aspetto liberal, facil, benigno, 

nulla di truce avea nulla d’altero, 

fuor che l’eccelso gigantesco aspetto. 

A tai ben note insegne io lo conobbi, 

e con la mente inchina 11 Nume amico, 

dator di gloria e di letizia, autore 

di vera a l’uom felicità, custode 

de’ sacri patti, il comun padre, il fido 

congiungitor de’ popoli, il possente 

Commercio venerai. Bello a vedersi 

era il gran corpo ben formato, i membri 

in ogni parte rispondenti, il vivo 

color nodrito dal corrente sangue, 

onde muscoli e nervi e vene e fibre 

per le spedite diramate vie 

concordemente, e senza ingiuria o fraude 

tutte a vicenda hanno alimento e vita. 


Chi non l’ammira e pregia? Egli è quel desso, 


che i vari frutti di diverse terre 

giusto e fedel distributor comparte. 

Vedi come apre i ferrei scrigni armati, 

e il mal rappreso e mal racchiuso argento 
discorrer fa. Qual duro core avaro 

non si fa molle al suo voler? qual gente 
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o d’inospito lido o d’alpe ignota 120 
il ruvido per lui genio feroce 

d’ingentilire o d’ammansar ricusa ? 

Invan l’empia discordia, il lusso invano, 

e la pigrizia, che a l’altrui fatiche 

invida aspira, come suol l’ignavo 125 
popolo de le vespe a l’api industri, 

a lui resiste invano. Anzi per lui 

l’aspre pendici e l’infeconde arene 

si rivestir d’ignote frondi, e dove 

l’alpigiano famelico già un tempo 130 
mieteva sol stento ed inopia, apprese, 

fatto solerte agricoltor, con l’arte 

a vendicar de la natura i torti. 

Per lui montani frutti, erbe selvagge 

civil tostumi per gentile innesto 135 
e novi nomi in nove scole han presi. 

Al cenno suo volar ne’ mari ignoti 

le navi ardite, e riportaro a noi 

l’indiche gemme, gli arabi profumi, 

i febrifughi germi, e il don salubre 140 
de la gradita nereggiante pasta, 

che a ricolmar le matutine tazze 

di farmaco febeo Messico manda. 

Ma che giova più dir? Volgi lo sguardo 

a la ligure Donna, e tutti in lei 145 
ravvisa i pregi del propizio Nume. 

Questa è la reggia sua, questo il suo trono, 

ove in regale maestade assiso 

con la Giustizia a un lato, e con l’antica 

itala vera Nobiltade a l’altro 150 
a la terra ed al mar leggi dispensa. 

Da strani lidi Italia un dì l’accolse 

profugo errante, e molte sedi e molto 

favor gli diè, tal che possente impero 


141. la gradita... pasta: il cioccolato che, anche secondo un noto passo 
del Parini (Mattino, vv. 230-6), si credeva favorisse la digestione, e perciò è 
detto farmaco febeo, ossia medicina prescritta da Apollo stesso. 145. ligure 
Donna: Genova, signora della Liguria. 152. strani: stranieri. 
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ottenne in lei, che sino a l’Indo e al Gange 155 
il roman nome ed il partenopeo, 

il fiorentino, ed il pisan portando 

col veneto e col ligure e con cento 

altri famosi, arser d’invidia e sulle 

ruine lor pianser l’eccelsa Tiro, 160 
l’alta Cartago, e la superba Menfi. 

O Italia, o de le genti e dei tesori 

già sede e centro, ov’è tua gloria antica? 

Ma te, Genova mia, te guardin sempre 

propizi i dei, te che ancor sei di tante 165 
glorie avite e cittadi unica erede, 

che sola ancor del lungo danno e scorno 

Italia afflitta a consolar ne resti. 

Io veggio in te quanto matrigna avara 

ti fu natura ne l’indocil terre, 170 
tanto più industre e più sottil l'ingegno, 

e l’invitta costanza, e l’animoso 

genio de’ tuoi, sicché rossore ed onta 

abbia colei de la non giusta offesa. 

Veggio i sassosi gioghi, i colli io veggio 175 
stupir de l’erbe e de le piante loro, 

le quai curvate a l’odoroso incarco 

de l’auree poma sembran fare invito 

al villanel di coglierle dal ramo, 

per farne al donator Nume tributo. 180 
Oh come ei gode or gastigando il troppo 

rigoglioso fogliame a gli arboscelli, 

or dando assalto con l’adunco ferro 

a la soverchia pampinosa prole, 

che appena ei sa come sì lieta e folta 185 
sorga dal masso; e quando poi si tinge 

ne la vendemmia inusitata il piede, 

oh come lieto n’assapora i primi 

fragranti spruzzi, oh come grato e attento 


160-1. Con Cartagine, Tiro in Fenicia e Menfi in Egitto stanno a indicare 
città mercantili dei tempi antichi. 184. la soverchia... prole: i vigneti, 
troppo ricchi di pampini, che devono essere sfoltiti col falcetto (l’adunco 


ferro). 
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nel ben cerchiato botticel la chiude, 190 
ove il primo sapor aspro obbliando 

di nova grazia a ben condirsi impari! 

Ma che non veggio in te medesma? O forza 
d’ingegno e di valor! Sorger io veggio 

a gara l’arti nel tuo seno, e i vivi 195 
simolacri animarsi, e le spiranti 

tele a i gran templi, a le superbe logge 

far ornamento di parlanti volti: 

fregi ben degni de la nova in parte, 

in parte antica architettura, ond’hai 200 
ne’ gravi insieme insieme ornati alberghi 

di maestade e di vaghezza un misto, 

che a’ possenti conviene ospiti e cari, 

gli uni per gran consiglio a regnar nati, 

l'altre a piacer dovunque il bel costume, 205 
grazia, decoro e gentilezza è in pregio. 

Ma già mi chiama a le sue laudi il vero 

tuo primo onor l’almo Commercio. Oh quale 

fassi cortese a la mia musa incontro 

dolce additando i monumenti illustri 210 
del suo poter! Ecco le selve annose, 

che facean chioma a l’Apennin sublime, 

al suol gittate di sua man, su l’onde 

converse in navi ir disfidando 1 venti, 

che vinser già su le natie pendici, 215 
e portate dal mar, memore e grato 

de l'ombra amica che gli feano un tempo, 

solcar secure i vasti campi acquosi, 

recando a noi su le vittrici prore 

quanto il Sol padre col fecondo raggio 220 
forma nascendo in oriente e crea, 

quanto a l’occidental tepida piaggia 

col soave calor cova e nutrica. 

O qual di genti, e di navigli quanto 

su la riva e nel mar moto e bisbiglio! 225 
Altri approdar, altri incontrarli vedi, 


214. converse: trasformate. 


39 
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quai vele ammainar, quai trarre antenne, 

e gettar funi, ed afferrarsi anella. 

S’affolla ai bordi il passaggero, e l’asse 

tragitto al piè distendesi nel mentre 230 
che l'ancora lanciata il fondo morde, 

e ne l’arena si conficca e sta. 

Già scendono, già toccano la terra, 

la sospirata terra; ecco di turbe 

formicolar tutto il marmoreo ponte,® 235 
e del concorso gorgogliar la prora, 

come pur dianzi di marosi e spuma. 

Chi va chi vien chi carica chi porta, 

di nautico clamor di lieti viva 

l’un molo e l’altro ed ogni riva echeggia. 240 
Spargesi intanto in cento parti e scorre 

la varia intorno disiata merce, 

onde addensar le popolose vie 

d’incarchi e portator, d’urto e d’ingombro 

più che mai vedi, e in quel che ognun l’accoglie 245 
per gran gioia tripudia, e par che tutta 

l'ampia città novella vita acquisti. 

Siccome avvien se il giardiniero accorto 

gira la chiave, od il frapposto abbatte 

riparo a l’acqua che da l’alto scende; 250 
in un momento traboccar la vedi 

romoreggiando, e diramarsi in rivi 

per gli aperti canali e per i solchi. 

Quindi a l’erbe s’affretta, e quinci ai fiori, 

qua cade in pioggia, ivi in pozzette stagna, 255 
e tutta intorno bullica e si caccia: 

l’arso terren la beve avido, e a gara 

sembran chiamarla i sitibondi germi, 

onde in novi color levansi ornati, 

e tutto il campo a gioventù ritorna. 260 
Né già contento però credi il Nume 


a) Ponte reale. 


229-30. l’asse tragitto al piè: la passerella. 
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di tutto reggitor: dietro a’ suoi passi 

va la parte miglior, dietro a’ suoi cenni 

van genti e merci, ed io con lor m’innoltro. 

Ecco vasto, securo e in ordin posto,* 265 
d’ampie stanze multiplici soggiorno, 

a le cui soglie Provvidenza e Fede 

son sempre assise, entro Franchigia alberga. 

Ve’ qual de’ molti di natura e d’arte 

doni splendido emporio, e quale immenso 270 
de gli umani diletti e de l’umane 

necessità vario alimento aduna, 

Profumar senti americane droghe, 

senti sulfurea vaporar mistura; 

erbe mediche qui, là colorate 275 
polveri e terre, ivi di guscio armate 

qua di buccia vestite estranie ghiande 

d’indistinti odor mille esalo fanno. 

Ma noveri chi può quanto tesoro 

di biade e grani, oppur di lane e sete, 280 
e di quali miniere indiche, e quanti 

v’abbia metalli, o di quai più rimote 

veridemmie quanti navigati vini; 

e dica poi de’ peregrini drappi 

i novi nomi, o i barbari di tante 285 
ferine pelli e mostruose squamme. 

Io sola te, sol tua gentil fragranza 

che a larghe nari in sul passar delibo, 

vo’ dir, alma Siviglia, onde cantando 

soglio destar gli addormentati spirti, 290 
e di più facil versi aprir la vena, 

che Bacco mi negò, Bacco che sdegna 

me sobrio vate e bevitor del fonte. 

O sottil pallidetta amica polve, 

ahi troppo insulsa ahi falsa troppo altrove, 295 


a) Porto franco. 


289. alma Siviglia: uno dei più pregiati tabacchi da fiuto, detto «almo » per- 
ché eccitando veniva come a ridare vita a chi l’aspirava. 
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oh come a palpar fresca, a stringer molle, 

soave al fiuto ed al sapor pungente 

qui mi circonda, e tanto qui m'’alletta, 

ch’ebrio di lei mi vi ravvolgo e immergo! 

Se non che ratto a sé m’appella, e: — Mira, — — 300 
dice — non lunge altre mie sedi — il Nume. 

Io levo il guardo, e su l’entrata in grande 

ravviso immago il Cavalier celeste 

su candido corsier l’asta vibrando 

star sopra il vorator drago trafitto, 308 
che foco esala a venen misto, e striscia 

scoppiando sotto a la ferrata zampa. 

Il venerando monumento antico* 

riconosco ed onoro, a cui cotanta 

parte di sue sostanze Europa affida; 310 
di mille genti e di speranze mille 

sacrato erario, aperta ara, ed asilo 

inviolabil sempre, e forse ancora 

inviolato, se fortuna avversa 

cosa lasciasse inviolata in terra. 315 
Pur qual di tempo o qual di sorte oltraggio 

può dei liguri cor vincer la fede? 

Lei de’ disastri vincitrice io veggio 

già ricomporsi, e in sue ragion più ferma 

a le non diffidenti amiche piazze 320 
tender la destra, e in sociali amplessi 

stringer seco Amsterdam, Londra, Parigi: 

tal che pur anco reverendo suona 

il nome suo per ogni terra e lido, 

e di sua man religiose e sacre 325 
segnate carte offron securi in volto 

i mutui cambi ed i fedel contratti. 

Sorride Italia ai prosperati eventi, 

lieta d’aver contro le ree vicende 

volanti ognor d’intorno a lei l’amico 330 
noto refugio, e quasi alcun restauro 


a) Banco di S. Giorgio. 
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dei mal smarriti e tre secoli omai 

a lei vietati arabi seni ed indi. 

Glorie dovute a questo suol beato, 

donde già surse il vincitor primiero 335 

de l’intatto oceano il gran Colombo, 

che ignote stelle, ignoti mostri, ignote 

terre cercando un altro mondo aperse, 

e stendendo la man franca e sicura 

al largo invito del fuggente crine 340 

che Fortuna gli offria, solo poteo 

condur l’ardir, condur l'industria umana, 

maravigliosa ne l’audaci imprese, 

oltre i confin che avean mill’anni e mille 

celato il vero, e la più vaga pompa 345 

nascosta a l’uom de le create cose, 

onde felice esser quaggiù dovea 

per infinita provvidenza eterna. 

O ligure valor caro a gl’iddii, 

qual maraviglia poi se di te ancora 350 

splendon belle d’onor vive scintille, 

e se a l’uopo miglior degni de gli avi 

sorgon figli per te, sorgon d’eroi 

alme famose a far sicura fede 

che l’antica virtù non è ancor morta? 355 
Ben sallo Italia, a cui per te renduti 

parvero i prischi suoi Fabi e Camilli, 

quando, le porte del bifronte Giano 

tutta a crollar d’armi l'Europa aperte, 

mirò di Marte un procelloso nembo 360 


332-3. dei mal smarriti...ed indi: allude alla decadenza dei commerci 
con l’Oriente, dovuta alla conquista turca di Costantinopoli e alla scoperta 
della nuova via di comunicazione con l’India per il Capo di Buona Spe- 
ranza. 355. l’antica...morta: cfr. Petrarca, Rime, cxxviIti, 95-6: «ché 
l’antiquo valore / ne l’italici cor non è ancor morto». 358-78. quando... 
perir con lei: si tratta delle difficili prove alle quali fu sottoposta Genova 
durante la guerra di successione austriaca, quando la città venne occupata 
da parte delle truppe imperiali e l’insurrezione popolare la salvò dalle dure 
angherie dei nemici. Questi fatti degli annì 1746 e 1747 sono ampiamente 
narrati dal Muratori negli Annali d’Italia: vedi Opere di L. A. MURATORI, a 
cura di G. Falco e F. Forti, vol. 44 di questa Collana, tomo tI, pp.1455-84. 


614 SAVERIO BETTINELLI 


gravido di spavento e di saette 

dai venti irati inver Liguria spinto, 

e già stendea d’atre tenebre un denso 

velo, onde i liti e il mar profondo involti 

l’estremo fato e servitude e morte 365 
facea presente a la città commossa: 

l’orror frattanto passeggiava in lei 

per le solinghe taciturne vie, 

seco lo sdegno che mordeasi il dito, 

e il rabbuffato disperar venia. 370 
Fama è che allor surse dal marmo antico 

l'ombra del maggior Doria," e per man presa 

la patria libertà ch’ei pose in trono, 

a lenti passi la guidò d’intorno, 

e lei mostrando squallida e turbata 375 
al popol fido, ai cavalieri invitti, 

il mal sopito ardor destò ne l’alme 

o di salvarla o di perir con lei. 

Qual poiché tempestosa orrida notte 

tra il fischiar d’austro e il flagellar de l’onde 380 
diè lungo al legno ed al nocchier tormento, 

se leva il guardo il buon piloto e mira 

il fausto raggio de l’amica stella, 

lieto alza un grido, onde a novella speme 

i naviganti pallidi richiama, 385 
e fa tornar le sconfidate ciurme 

a le vele, a le sarte, a l’opre usate: 

tal nei liguri cor surse ardimento 

a quella vista, e tal sentir nel petto 

bellico ardor, che mille a gara e mille 390 
non di fatiche e non di vita avari 

cadder contenti d’innaffiar col sangue 

una libera ancor terra reina. 

Canevari e Pinello, anime forti, 


a) Il grande Andrea Doria, a cui quanto l’Italia debba e la sua 
patria narrano tutte le storie del secolo decimosesto. 


386. sconfidate: che avevano perduto fiducia nella propria salvezza. 394. Ca- 
nevari e Pinello: non è facile stabilire a quali personaggi delle due illustri 
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per voi, cui sempre onoreranno e sempre 395 
grati i nepoti piagneran spargendo 
incensi e fior su l’onorate tombe, 
per voi tornaro al ben serbato impero 
più che mai belle in trionfal sembianza 
giugnendo insiem le sociali destre 400 
la libertà, l'amica pace, e seco 
de le virtudi un coro. I dritti antichi 
giustizia ripigliò; fede ed onore 
e il commercio con lor quella più cara 
perché più combattuta e a prezzo compra 405 
tranquillità riconducendo, un novo 
secolo cominciaro, onde beata 
oggi fiorir vediamo aurea stagione. 
Genova il sai: de gli aurei tempi degno, 
d’aurea virtute, d’aureo costume 410 
principe eccelso* di lor grazia in pegno 
di tua felicità ti diero i dei. 
Vedi il cor generoso, a cui ne’ duri 
tempi non parve assai l’ampie fortune 
e la vita immolar, se ancor de’ figli, 415 
de’ cari figli, più fedel di Bruto 
padre ma non crudel, non ti fea dono. 
Egli fu visto con serena fronte 
del non placabil fato il truce aspetto 
più volte sostener, fu visto in mezzo 420 
al gran periglio andar con franco passo 


a) Il serenissimo Giambattista Grimaldi. 

b) I signori Gianfrancesco e Franco Grimaldi, de’ quali tre per- 
sonaggi più che il poeta eziandio parla la storia e la fama, come 
ognun sa. 


famiglie genovesi si voglia qui alludere; forse, dopo avere nominato Andrea 
Doria, il Bettinelli intendeva ricordare due benemeriti del secolo XVI per 
le arti della pace: Demetrio Canevari, medico e letterato, e il cardinale 
Domenico Pinelli, insigne giureconsulto. 411-5. principe eccelso . .. figli: 
Giambattista Grimaldi (1678-1757), distintosi nel corso della rivolta anti- 
austriaca, resse il dogato dal 1752 al 1754; figli di Giambattista Grimal- 
di furono Pier Francesco (non Gianfrancesco) e Franco, nominati senatori 
rispettivamente nel 1760 e nel 1765 (cfr. A. M. G. Scorza, Le famiglie no- 
bili genovesi, Genova 1924, p. 124). 
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per la patria non timido, e per lei 

nulla di sé curante. I forti figli 

a gara intenti nel paterno esempio 

oprando il senno l’un, l’altro la mano, 425 
nel maggior uopo e nel più fier conflitto 

del lor sangue e di lui parvero degni. 

Li vedi ancora, e nel vederli godi 

con l’inclite gran donne onor del sesso, 

splendor de la famiglia, e coi leggiadri 430 
bei nipotin dolce tua speme e loro, 

al regal solio far nobil corona; 

onde si dica a tua perpetua laude, 

che degna è ben del genitor la prole, 

che la patria del suo principe è degna. 435 


AL SIGNOR ABATE BENAGLIO* 


Bibliotecario dell’eminentissimo Colonna di Sciarra, 
e compagno del poeta nel viaggio di Napoli. 


Certo, Benaglio, il dirupato calle 

d’Itri inaccesso e di Piperno infame," 

e la valle stagnante ed il morboso 

di Maruti o di Fondi aer potea 

or disossando a mille scosse i corpi, 5 
or nei scitici alberghi inospitali, 


a) Paesi e strade a’ viandanti memorabili. 


® Francesco Beraglio, trevigiano, fu scolaro del Lazzarini e curò l’edizione 
delle sue opere (Roma 1743). Il Bettinelli parla di lui anche altrove, nei 
Poemetti e in Delle lodi del Petrarca, dove ricorda pure l’occasione in cui lo 
conobbe, «in Venezia nel 1749 e’ 50, mercé una dama nobilissima di sangue 
come d’animo e d’ingegno, la signora Marina Memmo Bonvicini». 2. Itri 
. «+ Piperno: come Maruti e Fondi, subito dopo ricordati, sono paesi lungo 
la Via Appia: Itri in provincia di Roma; Piperno (oggi Priverno) in provin- 
cia di Latina. Per chi da Roma si recava a Napoli, a metà strada, poste obbli- 
gatorie erano in quest’ordine: Piperno, Maruti, Terracina, Fondi, Itri. 
6. scitici alberghi: le locande inospitali erano degne di un paese barbaro 
come la Scizia. Il disappunto del Bettinelli per le locande italiane, spor- 
che e scomode, si sfogherà ancora in un brano delle Lettere d’un’amica 
(vedi Opere, xiv, Venezia, Cesare, pp. 205-9), nel quale al decoro degli 
alberghi e dei costumi inglesi vengono contrapposti i brutti alberghi 
italiani e il nostro costume inospitale. 
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negando loro e nodrimento e sonno, 

del mal preso cammin farti pentito: 

ma quando poi, le paludose addietro 

pontine e minturnesi acque lasciate, 10 
il Massico vinoso e la felice 

campagna e il suol troppo ad Annibal caro 

di toccar ne fu dato, onde per molli 

pianure alfin con più spedito passo 

di Partenope in sen giunti posammo, 15 
dimmi se allor sparsa d’obblio non hai 

«la noia e il mal.della passata via»? 

A quell’incanto non fallace, a quella 

mirabil vista, onde parea da lunge 

uscirne incontro e avvicinarsi quasi 20 
appunto allor dal suol recente nata, 

la sospirata tanto alma cittade: 

a quel veder tra le lontane vette 

de’ verdi colli e de le eccelse rocche 

or le torri apparir, or dileguarsi, 25 
ed or tra queste e quelle incerta e bruna 

tremolar la marina, e farci inganno, 

mentre increspava le dal sol percosse 

del suo fiotto inegual spume d’argento: 

a quel batter gentil d’aura più fresca, 30 
che le bagnate in mar penne scotea; 

al degradar de’ colli, al crescer sempre 

di verdure, di fior, d’arbor, di tetti, 

e d’ogni guisa d’animai, di genti; 

e chi di noi da l’esclamar si tenne 35 
dopo tanto bramare e soffrir tanto: 

Ecco l’ospita terra, ecco la bella 

l’alma immortal partenopea reina? 

Or tu, Benaglio mio, quando riposo 

non pur trovasti in quest’amico cielo, 40 
ma tregua ancor, ma forse ancora scampo 


11. il Massico vinoso: tra i vini più pregiati dagli antichi Romani era quello 
del monte Massico in Campania. 12. il suol...caro: Capua, dove l’eser- 
cito di Annibale si sfibrò nell’ozio. 17. «la noîa...wia»: cfr. Petrarca, 
Rime, L, 11. 
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dal tetro umor, dai vapor crassi e dalla 

nebbia di cure e di pensier romani; 

tu al canto omai ti desta, e tu riscuoti 

da la polve non sua la dotta lira, 45 
cui Lazzarin" temprò le corde, e fece 

suonar sì dolce lungo i greci fonti, 

ond’egli a te spegnea la nobil sete, 

e al tosco Pindo i secchi allòr fea verdi. 

Via su dunque che tardi, e qual mai speri so 
di più leggiadri e multiformi obbietti, 

ove natura a se medesma piaccia, 

più vaga altrove aver scena e teatro? 

Qui la terra ed il mar, qui campi e colli, 

e chete selve e taciturne grotte 55 
a la tua musa grate, ai versi amiche 

t'invitano a cantar. Puoi, sol che il voglia, 

far che tra gli antri e le vocali selve, 

nel mar, sui lidi per valor del canto 

tutto viva per te, tutto respiri 60 
di nuova vita e d’anima divina. 

Il poetico ingegno è qual del sole 

l’astro maggior, che quanto intorno mira, 

quanto saetta con la luce e quanto 

presso a lui move o sta, tutto comprende, 65 
e ravviva, e rinfiamma,.e seco a forza 

turbinando rapisce e volve in giro. 

Scoppiando allor da l’agitate fibre, 

qual da l’ambra fregata, o qual dai novi 
rapidamente raggirati a ruota 70 
concavi vetri le scintille vive, 

che fanno a l’alma repentino giorno, 


a) Fu carissimo all’illustre Lazzarini il signor abate Benaglio. 


46. Lazzarin: vedi la nota 3 a p.290. 46-9. e fece...verdi: il Lazzari- 
ni attingendo dai Greci dissetava il suo allievo e insieme ridava vita alla 
poesia italiana, inaridita dalla moda barocca. 68-71. Scoppiando ... vive: 
dopo il fenomeno dell’ambra che sfregata attrae la carta, è ricordato il ge- 
neratore triboelettrico del fisico inglese Francis Hawksbee, scoperto nel 
1706 e in seguito perfezionato: con lo sfregamento di vetri concavi si otte- 
neva un ceffluvio» elettrico; l’esperienza era di quelle che allietavano le 
riunioni mondane. 
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e il vivo elettro che gli obbietti attragge 

entro la fantasia, tal che in lei vedi, 

in lei senti, in lei spazi, e in lei ti sembra 75 

sul Bosforo a te noto* ir per aurata 

sala ad intagli e a fin colori messa 

con l’amico Bassà, fuor vagheggiando 

da poggi e dai balcon gli aspetti mille 

di marine, di colli e di cittadi, 80 
. che al gran Bizanzio fan gloria e corona. 

Ecco dunque, se il vuoi, ecco ad un cenno 

de l’alma poesia portenti mille, 

che senz’ordine o legge ama l’errante 

mia musa di veder, poiché deposta 85 

la toga magistral da l’importuno 

fanciullesco garrir fugge in disparte, 

e alfin contenta di te sol, la dolce 

aura di libertà teco respira. 

Già il buon Nettuno al tuo cantar si desta, 90 

e guida intorno al cristallino cocchio 

su le liquide vie cento Tritoni, 

che a gara fan con le ritorte conche 

plauso e concento alla gentil sirena, 

che qui nacque e cantò, qui diede eterno 95 

a la chiara città nome ed impero. 

Quante memorie avventurose, quanti 

solcar quest'onde, respirar quest’aure, 

questi lidi abitar spirti immortali, 

che già lascian per te l'eterna notte! 100 

Quella, non vedi, è la beata piaggia, 


a) Dimorò in Costantinopoli qualche anno il signor abate. 


73-4. il vivo ...fantasia: la viva ambra che attrae gli oggetti entro la fan- 
tasia è la vista. ‘78. Bassà, conforme all’uso turco, era usato nel Settecen- 
to per «Pascià». 85-6. deposta... magistral: interrotta la sua occupazione 
di professore a Parma. Si veda la notizia del Galeani Napione riferita nella 
nota a p. 603. 94-6. gentil sirena... impero: secondo la leggenda antica 
Partenope, una delle sirene deluse di non aver saputo ingannare Ulisse, ri- 
parò nel luogo dove poi sorse Napoli. 101-3. /a beata . . . sacro: Pozzuoli 
e Mergellina, dove furono sepolti Virgilio e il Sannazaro. 
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che di Virgilio e Sannazar nasconde 

il cener sacro, e lungo cui sovente 

per gli opachi silenzi de la luna 

s’odon l'ombre felici errar cantando, 105 
e a lor con Baia con Miseno e Cuma 

risonar Posilippo e Mergillina. 

Ogni poeta nel passar s’inchini 

a baciar l’alma terra, e qui sospenda 

a i mirti consapevoli, a gli allori 110 
o l’aurea cetra o l’umil canna in voto. 

Ma tu, Benaglio, tu che il puoi, ritenta 

la più dolce armonia, qual su le rive 

solea di Brenta il tuo maestro e padre;* 

quando in Arquà di frondi e fior spargea 115 
del maggior Tosco l’onorata tomba, 

e al fianco avea più di Chiron felice 

un Achille miglior, non a le stragi 

di Troia nato, ma a l’onore eterno 

de’ Colonnesi ed a l'amor di Roma. 120 
Chi sa, chi sa che al tuo cantar non degni 
risponder l'uno o l’altro amico spirto ? 

Sento un mover gentil d’aura, un profumo 

d’alme fragranze, un musical concento 

di garruli ruscei, d’augei canori, 125 
che i santi ospiti accenna e il sacro loco. 

Di cigni intero odi far eco un coro 

presso quest’acque in queste sponde nati: 

odi Capece, odi Costanzo, e Rota; 


a) Vedi i sonetti eccellenti di Lazzarini sopra la tomba del Pe- 
trarca, a cui portossi egli con l’eminentissimo Colonna di Sciarra 
suo discepolo allora e col signor Benaglio. 


104. per gli opachi. ..luna: dietro questo verso che spicca per l’immagine, 
la scelta delle parole e il ritmo stesso, sta evidentemente il virgiliano «per 
amica silentia lunae / litora nota petens» di Aen., 11, 255-6; ma anche il 
felice aggettivo opachi è probabilmente reminiscenza di un altro passo vir- 
giliano: «ferimur per opaca locorum» di Aen., 11,725. II1r.l’umilcanna:la 
zampogna. 129. Il cinquecentista Scipione Capece, autore del poema De 
principiis rerum, è accostato ad Angelo Di Costanzo (1507-1591), e a Be- 
rardino Rota (1509-1575), che furono considerati nel Settecento tra i più 
eleganti lirici del loro tempo. 


VERSI SCIOLTI 621 


e ancor colui, ma più modesto e saggio 130 
oltre Acheronte e dopo morte fatto, 

che per aprirsi un sentier novo in Pindo 

minor d’Ovidio con Adon divenne, 

mentre Virgilio pareggiar potea. 

Non lunge andrem che il fortunato nido 135 
e la culla vedrai, dove la prima 

aura del cielo respirò quel grande* 

per cui non so se il vincitor Goffredo 

più grido ottenga o il pastorello Aminta. 

E certo là dove l’arguta pende 140 
sua pastoral sampogna il piè profano 

non osa alcun portar, mentr’ella in tanto 

qualor per vento sibilar si sente: 

Non mi toccar, sembra che dica, io sono 

sacra al divin Torquato, ogn’altro ho a sdegno. 145 
Entro a quei versi le bellezze io scorgo 

d’un giardin fresco, che nascendo il sole 

si fa più lieto, e si ravviva, e spiega 

mille tesor di natural ricchezza. 

Ma non così di sé sicura ascolto, 150 
né sì superba risonar d’intorno 

l’epica tromba sua, che ben sa come 

d’un ferrarese Omero altra rimbombi 

in tuon sì alto e signoril, che a quante 


a) Surrento, ove il Tasso nacque. 


130-4. colui... potea: di Giambattista Marino è condannata nel Risorgi- 
mento (parte 11, capo tt) l’opera di corruttore del gusto, ma a lui è ricono- 
sciuto «grandissimo ardire pari all’ingegno e alla fecondità in ogni genere, 
gran sete di gloria non inferiore al sapere», poiché egli «seppe assai più 
che poeta non suole, fu versato nelle arti, nelle scienze, nelle lingue d’an- 
tichi e di moderni, di domestici autori e di stranieri». 153. ferrarese O- 
mero: era divenuto luogo comune, dal Conti in avanti, accostare l’Ariosto 
a Omero e il Tasso a Virgilio. Nel Risorgimento (parte 11, capo II) il Bet- 
tinelli ancora definì l’Ariosto il «nostro Omero», e contro i critici clas- 
sicisti, perplessi di fronte alla singolarità del Furioso, soggiungeva: « Io per 
me dirò quel sentimento dell’Addison: se non mi piace chiamarlo poema 
epico, a me basta poter chiamarlo divino ». Per un acuto parallelo fra l’A- 
riosto e il Tasso e sopra tutto per una indovinatissima interpretazione 
della poesia ariostesca si veda il Discorso sopra la poesia italiana. 
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forse mai furo i primi onor contende. 
Ogni vate e pittor pinge se stesso. 

Quale il Goffredo suo tal vedi il Tasso, 
che pien di studio e pien di cura il tutto 
pensa, provvede e sa. Mai non trascorre, 
tra l’audacia de l’animo, tra il sangue 

de le stragi non turbasi, e trionfa 

di sé come d’altrui. Sempre a se stesso 
eguale in senno ed in consiglio a l’opra 
move con legge e con misura, o quando 
pien di Dio lo consulta, o quando l’armi 
per la causa più giusta impugna, o quando 
vittorioso il gran sepolcro adora, 

e a’ suoi partendo la sacrata terra 

in Oriente fonda un novo impero. 

Ad Orlando così l’altro è simile. 

Non sempre saggio è ver; amore insano 
pur lo suggetta e gli travolve il senno: 
allor va errando a caso, allora ei segue, 
come lo porta il folle ardor, non degni 
de la grand’alma obbietti, e ignudo e lordo 
non par più desso; ma, sano la mente, 
qual più saggio di lui? Chi non ammira 
l’alma sublime e in sé sicura, quando 
domator, vincitor d’ogni contrasto, 

non soffre inciampo, e ne’ perigli cresce? 
A cui non arde il cor, se quel fedele 

e passionato core amor compunga; 

o se tra l’armi e tra il tumulto esulta 
fatto di sé maggior, chi nol paventa? 
Senti dal suo parlar l’anima tutta 

sovra se stessa alto levarsi, e senti 

che un nume in lui favella, un nume spira, 
e che il divino in lui valor mai sempre 
le vulgar leggi e la fatica ignora. 
Fortunato colui che in sé d’entrambi 


155 


160 


165 


170 


175 


180 


185 


190 


171-6. Non sempre . . . desso: nel Risorgimento, loc. cit., il Bettinelli deplo- 
ra ancora che l’Ariosto non «fosse stato più ritenuto in quanto spetta al 
buon costume». 
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i diversi raccor pregi potesse, 

e al disegno e a lo studio unir del Tasso 

il crear pronto, il colorire audace 

di lui che ancora delirando alletta! 

Ma chi Bramante e Bernin mai, chi vide 195 

mai Paolo e Rafael, Vinci e Corelli; 

chi vide novità forza ardimento, 

e in un ragione, verità, decoro 

un sol uomo formar, poiché non lice 

a noi mortali d’emular gli dei? 200 

Sebben, che dico? Tu sì gran prodigio 

forse vedrai, o nostra etade, o bella 

Napoli tu il vedrai quando all’eccelsa 

Caserta Vanvitelli, a servir nato 

i numi e i regi, degno fine imponga. 205 

AI cui lavoro arte e natura unite 

con grazia e maestà porgon la mano; 

e seco sempre a disegnare han presti, 

han presti ad eseguir l’opra immortale 

il greco gusto ed il roman potere. 210 
Ma troppo omai dal destinato segno 

lunge, Benaglio, andiam, tempo è che a l’alma 

città si torni. Ecco vèr noi volgendo 

da lunge il legno a sé n’invita il caro 

gentil Brozzano, e il suo Gorgonio ha seco,® 215 

di Telemaco tal Mentore degno. 

Ve’ gli atti umani, odi l’amica voce, 

che in sul celarsi dopo i monti il sole 

il curvo lido a costeggiar n’invita. 

In quest'ora tranquilla, in cui la sera 220 


a) Il signor duca di Brozzano, nobilissimo giovanetto, ed il p. 
Gorgonio gesuita suo precettore, i quali tra l’altre grazie questa pur 
fecero al poeta. 


195-6. Bramante ... Corelli: da altre arti — architettura, pittura, musica — 
toglie l'esempio di autori dallo stile nettamente opposto: Bramante e Ber- 
nini, Raffaello e Paolo Veronese, Leonardo Vinci (sul quale vedi la nota 1 
a p. 445) e Arcangelo Corelli (1653-1713). 203-5. all’eccelsa . . . imponga: 
Luigi Vanvitelli (1700-1773) aveva iniziato nel 1751 la costruzione della 
reggia di Caserta. 
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tragge da l’erbe e dai nebbiosi paschi 

il vapor lieve, e in su trombando il mena: 

al moversi la dolce aria soave 

per mille odor, che va predando ai cedri 

e portando per mar l’aure su l’ali: 225 
infra il silenzio, che doglioso e lungo 

canto interrompe, onde a la luna amica 

ch’esce da l’onde l’alcione applaude; 

oh come piace il navigar con remi 

lento lento battuti al suon concorde 230 
de la seguace musical barchetta!* 

Vedi già di lontan fumar le ville, 

e a poco a poco dileguarsi in giro 

e col giorno venir manco gli obbietti, 

onde pareva or or tutta ingemmarsi 235 
giù per le due gran braccia in mar distese 
l’incurvata riviera e i lidi opposti: 

ma vedi al primo uno spettacol novo 

già succeder più vago, ove si stende 

Napoli e siede quasi centro al cerchio. 240 
Spuntan col cielo a gara in ogni parte 

piccole stelle e inordinati fuochi 

qua e là dai tetti e da le logge, e lungo 

la china d’ogni colle e d’ogni spiaggia, 

che in mar riverberando a noi rassembra 245 
tutta avvampar d’incendio la marina. 

Su ’1 molo intanto scintillando e a Chiaia 

e per la Nova via scorrono ardenti 

fiaccole a cento e cento cocchi avanti, 

lunghe ignee striscie in sul sentier lasciando 250 
come i rappresi e fermentati in alto 

sottili effluvi, che rompendo in fiamma 


a) Banda eletta di stromenti da fiato, che veniva dopo noi. 


222. trombando: aspirando come una pompa: è verbo della lingua scienti- 
fica settecentesca. 232. Da qui al v. 296 è la parte riportata dal Leopardi 
nella sua Crestomazia. 251-8. come... tragge: sono ricordati, con non 
molta esattezza, due fenomeni che hanno cause diverse: quello dei lapilli 
incandescenti che si spengono in aria e quello dei fuochi fatui. 
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caggion segnando in ciel lucidi solchi 

O più gravi di pingue atro bitume 

van lambendo il terren; larva notturna 255 
e terror grande al pellegrino ignaro, 

che più fuggendo più sel vede a tergo, 

né sa che col fuggir seco lo tragge. 

Ma quale ahimè fiamma improvvisa io miro 

su quell’erto apparir giogo fumante?® 260 
Ah quella certo del Vesuvio è quella 

l’ira tremenda, onde qui spesso udimmo 

pianger la gente e ragionare insieme: 

via nocchier da’ nei remi, e quinci ratto 

volgiam la proda e rifuggiam ne l’alto. 265 
Ben mi rammenta ancor quai ne sostenne 

più d’un’antica etade orridi scempi; 

quando da prima i sotterranei chiostri. 

d’un urlar sordo, d’un muggir profondo 

udia dar segni, indi annerarsi tutta 270 
l’aria, tremare il suolo, e gli animali 

palpitanti vedea perdere il moto. 

Cani intanto abbaiar, nitrir cavalli, 

e rompendo i capestri ir da le stalle 

correndo incerti a la campagna. O come 275 
fuggìan da i boschi i paurosi augelli 

a cercar tra noi tetto, 0 quante schiere 

di topi immondi e di schifosi insetti 

dai nascondigli uscir, che l’abborrita 

luce già più non abborriano! A un tempo 280 
mirò nel porto un ondeggiar di navi 

tra l’onde in calma, ed alberi ed antenne 


a) Quella sera stessa gittò fiamme il Vesuvio. 

b) Effetti vari delle eruzioni del Vesuvio, secondo la fisica qui 
espressi minutamente per dare al quadro evidenza. Fui consigliato 
perciò a lasciarli come sono. 


277-8. schiere . . . immondi: questo particolare della fuga dei topi fu indi- 
cato da Gasparo Gozzi nella Difesa di Dante come una scena di spiacevole 
grottesco. Si veda Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, a cura 
di E. Bonora, in questa Collana, volume 47, a pp. 50-1. 


40 


626 SAVERIO BETTINELLI 


strider, picgar, strapparsi. Allor la bocca 

già rosseggiando da le cime ardenti 

ecco fumo, ecco lampi, ecco scintille, 285 
e tuoni e fiamme e folgori. O qual vasto 

vomitar d’infocati ignei torrenti, 

quai rivi, e fiumi, e ridondante piena 

di bitume, di zolfo e di metalli 

disciolti in giù movea tra le volute 290 
di fumo immense e i nebulosi globi 

di cenere, di calce e di rotanti 

enormi massi, onde coperte ed arse 

qua e là campagne, e con gli armenti oppressi 

ville e pastor, città, capanne, e genti 295 
ebbero morte a un tempo solo e tomba. 

Infelice Ercolan, nido ed albergo 

de l’arti greche, amica sede un tempo 

del buon sangue roman, poi lutto acerbo 

de’ tuoi vicini, e preda iniqua al foco 300 
non pur, ma al tempo e a l’obblio forse eterno. 

Se non che omai fuor da le tue ruine, 

benché lacera, ancor levi la fronte 

a riveder dopo tant’anni il giorno. 

Sì vedi e senti, che la man regale 305 
vincitrice del tempo e de l’obblio 

stende a sgomibrar da lo squallor vetusto 

tua perduta beltà Tito novello; 

e già nove per lui sorgon di terra 

eccelse moli a te, sorgon già novi 310 
a te marmorei atri superbi e logge, 

ove tu possa al rivedere in pompa 

più vaga posti i simulacri vivi, 

i tuoi quadri spiranti, ed ogni culto 

de’ sacri templi tuoi, de’ tuoi teatri, 315 


305-8. la man...mnovello: per volontà di Carlo di Borbone, re di Na- 
poli e Sicilia dal 1734 al 1759, divenuto poi re di Spagna col nome di 
Carlo III, furono iniziati nel 1738 gli scavi di Ercolano. L’eruzione che 
distrusse Ercolano e Pompei avvenne nel 79 d. C. sotto l’impero di Tito, 
il quale molto si addolorò di quella sciagura e invano tentò di porvi ri- 
medio. 
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dimenticar tutti i passati danni. 
Che se a le mense usate ancor ti piaccia 
forse seder tra l’urne note e i cibi, 
se veder ami l’ornamento antico 
de’ fini intagli in bronzo sculti o in marmo, 320 
e i sacri vasi, e gli stromenti, e quanti 
pesi o misure, e quante pietre o gemme 
in feste, in giochi ed in altri usi mille 
de l’umane vicende util ti furo; 
t'allegra pur, che a’ tuoi desir converse 325 
corron l’arti novelle, e al regio cenno 
s'affatica ogni man, studia ogn’ingegno, 
e scritti ed opre Italia tutta aduna, 
perché più bella al prisco onor renduta 
tu cresca a lei l’avita fama, e a noi 330 
per te ritorni in questa età cadente 
un nuovo a rifiorire ordin di tempi. 
Ma già, Benaglio, a mezzo il ciel la notte 
rivolge il carro, e già minor la fiamma 
sgorga dal monte, onde il timor vien meno, 335 
che d’estro invece fuor di me m'ha tratto. 
A terra a terra omai, dove col sonno 
ne chiama il vecchio guardator del chiostro, 
che troppo a lungo a l’uscio veglia, e i troppo 
tardi e licenziosi ospiti accusa. 340 


336. d’estro . . . tratto: la visione del Vesuvio e del golfo di Napoli fu con- 
siderata dal Bettinelli come uno dei momenti memorabili della sua espe- 
rienza poetica: come tale infatti la descrisse ancora nell’Entusiasmo, Nota 
xI, accostandola, per il «senso entusiastico ed incantatore» che lo rapì al- 
lora, alla vista dei ghiacciai svizzeri. 338. guardator: guardiano, portinaio. 


DIECI LETTERE DI PUBLIO VIRGILIO MARONE 
SCRITTE DAGLI ELISI ALL’ARCADIA DI ROMA 
SOPRA GLI ABUSI INTRODOTTI NELLA 
POESIA ITALIANA 


* 
L’EDITORE A CHI LEGGE 


Se questo libretto poetico" non risveglia dal sonno la gioventù d’I- 
talia e non la ritragge dalla insulsa maniera di poetare imitando, 


Il Bettinelli s'era impegnato col nobile veneziano Andrea Cornaro (già 
suo scolaro al Collegio dei Nobili), il quale attendeva all’edizione dei 
Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori (il Frugoni, l’Algarotti e il Betti- 
nelli stesso) di preparargli un’introduzione che richiamasse l’interesse dei 
lettori sul libro. A Parma perciò aveva iniziato la stesura delle Dieci lettere 
di Publio Virgilio Marone scritte dagli Elisi all’ Arcadia di Roma sopra gli abu- 
si introdotti nella poesia italiana (questo è il titolo delle Virgiliane nella pri- 
ma edizione), e continuò a scriverle nelle tappe del viaggio che allora intra- 
prese in Francia. Lo scritto, che doveva suscitare tanto scandalo e provocò 
la confutazione di Gasparo Gozzi, non portava in testa il nome dell’autore, 
tanto che molti furono perplessi da principio sull’attribuzione al Bettinelli. 
Significativo, per esempio, tra i molti documenti di queste incertezze, è an- 
che quello che si legge negli Scrittori d'Italia del Mazzuchelli (vol.11, parte 11, 
Brescia, Bossini, 1760, p. 1096), dove si vorrebbe allontanare dallo stimabile 
gesuita la colpa d’aver composte le Virgiliane; e più notevole è che il Baretti 
nel Discours sur Shakespeare et sur Monsieur de Voltaire (capitolo vir) ancora 
nel 1777 sospettasse o fingesse di sospettare autore delle Virgiliane l’Algarot- 
ti. Se le Virgiliane furono un componimento estemporaneo non mancavano 
tuttavia di precedenti, sia nella cultura del secolo che, se si eccettua il Vico, 
non intese veramente la grandezza dell’Alighieri, sia nell’opera stessa del 
Bettinelli che non per la prima volta si atteggiava a innovatore e ad eversore 
di idoli. Il poemetto Le raccolte, anch’esso composto d'occasione nel 1750, 
con tutti i suoi limiti d’improvvisazione brillante, conteneva già non pochi 
spunti che tornano nelle Virgiliane: anzi la polemica contro Ie Raccolte, 
che nelle Virgiliane si legge in un passo della Lettera viti, là si complicava già 
in una più generale diatriba contro il malcostume letterario, impersonato 
da imitatori pedissequi e secentisti, e persino contro alcuni aspetti del co- 
stume settecentesco, i cicisbei e le donne sapienti lettrici della Teodicea e 
di Locke. Nel poemetto erano sferzati, insieme con i pindarici, i danteschi 


1. questo libretto poetico: non solo le Lettere di Virgilio agli Arcadi, ma anche 
i Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori, ai quali questa pagina era pre- 
messa quale introduzione. Questa prefazione dell'editore fu scritta dal nobi- 
le Andrea Cornaro, al quale il Bettinelli inviava le Lettere via via che le 
componeva durante il suo viaggio in Francia, per la prima edizione dei 
Versi sciolti (Venezia, Fenzo, 1758 [ma 1757]). Già nella seconda edizione 
(Milano, Marelli, 1758), le Virgiliane sono precedute dalla Lettera di Fi- 
lomuso Eleuterio (Andrea Cornaro) sopra il libro intitolato «Versi sciolti» 
ecc. Nelle edizioni complete delle sue Opere il Bettinelli non riprodusse 
né l’uno né l’altro scritto del Cornaro, ma mise una sua prefazione 4/ 
lettore delle « Lettere di Virgilio» e delle «Inglesi». 
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già non sî vede qual altro miglior soccorso a lei si possa offerire. 
L'esempio ha qui di tre diversi poeti, che non sol versi, non suoni, 


c gli innumerevoli poeti d’amore seguaci del Petrarca, i troppi trattatisti 
letterari del Cinquecento; esaltati invece i maggiori riformatori del gusto 
dopo gli abusi del marinismo: Maffei, Manfredi, Lazzarini, ed anche Fili- 
caia, Redi, Zappi, Lorenzini, Crescimbeni, Muratori, Guidi, Lemene, 
Maggi, Orsi, sebbene a proposito di alcuni di questi il Bettinelli osservasse 
che conservavano «qua e là un sapor di Seicento ». Ma le idee espresse nelle 
Virgiliane, che apparvero come di un iconoclasta, erano anche in buona 
parte quelle correnti nella critica letteraria della prima metà del Sette- 
cento, non tanto per le obiezioni a Dante, quanto per quello che concerne il 
rifiuto della imitazione e la difesa del buon gusto; come nella veste let- 
teraria non rappresentano proprio una novità, continuando un genere 
in auge nel Seicento e reso specialmente famoso dai Ragguagli di Parnaso 
del Boccalini. Per ben comprendere l’atteggiamento del Bettinelli e non 
limitare il significato delle Virgiliane a quello di libello antidantesco — 
che sarebbe, sia pure con animo diverso, ritornare alla posizione della 
Difesa di Dante del Gozzi - conviene innanzi tutto considerare come, 
nella immaginaria adunanza in Eliso, si svolga la sommaria condanna 
della letteratura italiana. Si comincia da Dante perché egli è il più an- 
tico dei nostri classici, e nella sbrigliata rapidità del libello non potrebbero 
aver luogo le considerazioni sui dugentisti minori, che il Bettinelli disse- 
minò nel Risorgimento. Dall’ Alighieri si passa al Petrarca, del quale si am- 
mira dapprima il fascino di poeta, ma che pure non tarda a venire a noia 
ai giudici dell’Eliso per la monotonia, che fa sembrare il suo Canzoniere 
un «corso di metafisica amorosa ». Ben peggior sorte hanno i petrarchisti 
del Cinquecento: tra loro a pena si salva qualche parte del Casa e del 
Costanzo; e qui si acuisce, in bocca di Luciano, la condanna degli imitatori, 
la maggior piaga della letteratura italiana. Perciò è in parte apprezzata la 
rivolta del Marino, se non che anch'egli si trascinò dietro a sua volta una 
caterva d’inerti seguaci e questo giustificò nel secolo seguente un rinnovato 
culto del Petrarca. I restauratori settecenteschi del buon gusto ebbero si- 
curamente dei meriti, ma furono pure responsabili di nuove aberrazioni, 
moltiplicando le colonie arcadiche e le accademie, e introducendo poi uno 
spiacevole servilismo verso la cultura francese. Le ricette del Fracastoro e il 
Codice nuovo di leggi del Parnaso italiano concludono quindi la discussione 
come una recisa richiesta di libertà dall’accademismo, dall'abuso di re- 
toriche e precettistiche di poesia, sopra tutto come un invito a riscoprire 
i valori della letteratura — non diremmo «della poesia» — in un più corag- 
gioso contatto con la vita. Perciò il pensiero delle Virgiliane rimanda 
per una giusta valutazione storica alle altre opere del Bettinelli: non solo 
alle Lettere inglesi, ma all’Entusiasmo, al Risorgimento e, oltre, agli scritti 
critici della vecchiaia, che se pure portano precisazioni ulteriori non ri- 
solvono il fondamentale contrasto che è nelle Lettere di Virgilio agli Arcadi 
tra una coraggiosa esigenza riformatrice e un'idea del buongusto che re- 
stava in parte la stessa del Muratori e dell'Arcadia classicistica. La contrad- 
dizione è così intrinseca al pensiero del Bettinelli da permeare di sé tutte 
le Lettere virgiliane. Ma sarebbe ingiusto per questo considerare il più 
famoso scritto del gesuita mantovano un documento fra i tanti della crisi 
d’idee del Settecento: non si terrebbe infatti conto del suo vivace e serrato 
stile polemico che lo fa eccellere tra i molti documenti dell’antidantismo 
e della nostra querelle des anciens et des modernes. 
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e non rime vacue, ma poesia vera, armoniosa, franca, nobile, colorita 
e spirante estro e ardimento, presentano loro în vario stile e in tre 
generi differenti di dipignere e di cantare. 

Con l'esempio v'ha l'istruzione; non in precetti, che l'anime legano 
nate a volare; ma nel disinganno, che le sprigiona e fa gir libere e 
sciolte ove natura le chiama. Virgilio è quegli che con alcune sue lettere 
tenta l'impresa, ma piacevolmente, perché la magistrale severità è 
troppo odiosa nimica di poesia. 

Or queste lettere scritte furono familiarmente e senza studio ad 
amico lontano. Si fanno pubbliche per consiglio d’alcuni che dicono 
poter quelle agli studiosi giovare di poesia, e lo scrittore ci perdonerà 
se, in grazia di questo, senza lui risaperlo, si stampano. 

Ben sarebbe ingiustizia citar esse e lui davanti a critico tribunale. 
Che se pure la collera letteraria (atroce collera, e inesorabile) vuol 
usar de’ suoi denti, perché mai non trruginiscano, che a troppo gran 
vitupèro si reca il non averli sempre ben tersi e aguzzi, sì il faccia, 
che già l’autor innocente non morderanno, il qual, da gran tempo le 
Muse lasciate, or lontan dalla patria ben altro ha in mente che i ma- 
stini e le bisce del Parnaso, tra il fragor dell’armi e lo scoppiar de’ 
cannoni prussiani. 


r. il fragor... prussiani: allusione alla guerra dei sette anni. 


DIECI LETTERE DI PUBLIO VIRGILIO MARONE 
SCRITTE DAGLI ELISI ALL’ARCADIA DI ROMA 
SOPRA GLI ABUSI INTRODOTTI NELLA 

POESIA ITALIANA 


LETTERA PRIMA 


Publio Virgilio Marone a’ legislatori 
della nuova Arcadia, salute. 


Tutto l'Elisio, o Arcadi, è posto in tumulto dagl’italiani poeti, che, 
d'ogni età, d’ogni stato, qua scendono in folla ogni giorno a per- 
turbare la pace eterna de’ nostri boschetti. Par che la febbre, per 
cui gli Abderiti correvan le strade recitando poemi," sia venuta 
sotterra co’ vostri cantori, verseggiatori e poeti importuni, a pro- 
fanare con barbare cantilene ogni selva, ogni fonte, ogni grotta, 
sacra al silenzio e alla pace dei morti. Ogn’Italiano che scende tra 
noi, da alcun tempo in qua, parla di versi, recita poemetti, è fu- 
ribondo amatore di rime, e recasi in mano a dispetto di tante leggi 
infernali o tometto, o raccolta, o canzoniere, o sol anche sonetto 
e canzone che vantasi d’aver messa in luce, benché a tutt'altro me- 
stier fosse nato. Or pensate, Arcadi magistrati, in qual confusione sia 
tutto il nostro pacifico regno poetico. Orazio, Catullo, Properzio 
e gli altri miei vecchi compagni latini e greci, che non han meco ten- 
tato per calmar questa insania? Ma peggio abbiam fatto. Costor ci 
trattano con disprezzo, non fan conto di greci né di latini, e di- 
cono apertamente di voler oscurare la nostra fama e scuotere il 
giogo dell’antichità, per tanti secoli e da tante nazioni portato. 
Giunse talun di loro a rimproverarci l’ignoranza del linguaggio ita- 
liano, per la quale non possiam noi giudicare (essi dicono) della 
moderna poesia. Mi son dunque applicato con esso gli amici a co- 
noscere la vostra lingua, né difficile è stato a noi l’impararla, poi- 
ché in gran parte è la stessa che noi parlammo, vivendo in mezzo 
a Roma, con gli schiavi e col popolo e con le femminette. A voi 
non è ignoto che, oltre alla lingua latina più nobile e più corretta, 
che gli scrittori e i patrizi usavano, un’altra era in uso tra ’l volgo, 


1. gli Abderiti...poemi: era tradizione che ad Abdera al sopravvenire di 
sciagure si scegliesse per l’espiazione un cittadino e lo si accompagnasse 
per le strade con imprecazioni e maledizioni di rito (carmina) e poi lo si 
lapidasse. 
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che popolare dicevasi, come legger potete in Cicerone e molti de’ 
vostri dotti han mostrato, se il ver mi disse un certo vostro autore, 
per nome Celso Cittadino, già tempo fa, e recentemente Scipione 
Maffeio,! uomo che alla modestia, all’eloquenza, al sapere mi parve 
più tosto del mio, che del secolo vostro. 

Lo studio da me postovi nuovamente m’ha fatto più familiare 
l’italico idioma, e in questo vi scrivo, temendo assai non sia forse 
usato abbastanza il latino tra voi, né molto inteso, come vediamo 
di tanti poeti che a noi vengon d’Italia oggidì. Che se voi trovate 
tuttor nel mio stile qualche aria di latinità, mi scuserete, sapendo 
non giugnersi mai al possesso d’una lingua non propria, e molto 
men della vostra presente, che sembra diversa da quella de’ vo- 
stri padri dell’ottimo secolo, e forestiera lor sembra oggi quaggiù. 
Per altro, qual essi la scrissero, e quale anche oggi si scrive da 
chi ben la studia, a noi parve bellissima. Riconosciamo in essa 
ricchezza e pieghevolezza mirabile, chiarezza, armonia, dignità e 
forza, con altre doti acquistate da lei ne’ cinque ultimi secoli, in 
che maggiormente da chiari ingegni fu coltivata. L’amico Orazio 
al leggere un giorno certe poesie (frugoniane si nominavano, io 
credo) d’armonia piene, di colori e di grazia, preso da un estro 
improvviso, gridò a noi rivolto: «O matre pulcra filia pulcrior»,” 
applicando a questa figlia della lingua latina quel verso da lui fatto 
in altro proposito. E, nel vero, piace a noi tutti singolarmente la 
figlia, perché ha schifati con gran vantaggio que’ suoni troppo con- 
formi, e quelle tante e sì tetre terminazioni in um, ur, us, che disfi- 
guravan la madre. 

Egli è ben vero che nell’italica poesia trovammo da prima qualche 


1. come legger ... Maffeio: Cicerone discorre della Jocutio emendata latina 
e della dona consuetudo, contrapposte a una lingua inquinata da elementi 
rustici e barbari, nel Brutus, capitolo Lxx1v; Celso Cittadini (1553-1627), 
nel Trattato della vera origine e del processo e nome della nostra lingua (Ve- 
nezia 1601), rifacendosi alla testimonianza di Cicerone, di Quintiliano e 
d'altri, sostenne che «in Roma furono sempre . .. due maniere di lingue, 
l'una pura latina e solamente de’ nobili e de’ letterati, e l’altra mescolata 
di barbarismi e di falsi latini, del volgo, de’ forestieri idioti e senza lettere» 
(capitolo xvI1), e dedicò alcuni capitoli — particolarmente il xvinr— a di- 
mostrare che il nostro volgare deriva dal sermo plebeius; Scipione Maffei 
riprese la tesi del Cittadini nel Libro xi della Verona illustrata. Sull’argo- 
mento della lingua e delle sue origini, ridiscusso nel Settecento, il Bettinelli 
tornò diffusamente nel Risorgimento, parte 11, capo I (vedi più avanti in que- 
sto volume). 2.10 matre... pulcrior»: Orazio, Carm., 1, XVI, 1 («O figlia 
più bella della bella madre »). 
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spiacevole novità. L’infinito numero e qualità di versi differenti, 
grandi, mezzani e piccioli, tronchi e sdruccioli, tutti ad accento e 
non a misura, or troppo simili, or troppo diversi nel suono; senza 
fissi riposi e rompiture,' onde par verso ogni parlare; infin, quanto 
era nuovo per noi, ci noiava. Soprattutto le rime strana cosa ci 
parvero e barbara usanza, e quasi un sussidio trovato per sup- 
plire al mancamento della dolcezza e maestà del verso. Ma, con 
l’assuefare l'orecchio a quell’eco perpetua, siamo venuti a sentirvi 
un piacer nuovo, e troviamo più venustà e più vaghezza in cotanta 
varietà di metri e di accenti, quando son maneggiati da mano 
esperta. I pregiudizi, in fine, che neppur la perdonano ai morti 
letterati, svanirono, e col tempo e colla docilità siam giunti a gu- 
stare le nobili poesie del vostro Parnaso. Orfeo stesso, che non ha 
mai degnato di cantare su la sua cetera versi latini, e a paragon de’ 
greci non può soffrirli, fa udir sovente ai boschi e ai fiumi di 
questo soggiorno dolcissime canzoni italiane, mentre io con Omero 
godiam di parere a noi stessi più gravi e più armoniosi, mettendo 
le nostre similitudini e le più vive immagini dentro un’ottava rima, 
quasi in più nobil quadro. Ma non così dolci né così belle tro- 
viam d’ordinario le poesie di coloro che nuovamente vengon dai 
vivi e di versi italiani ci assordano. Quindi costoro, che per pro- 
fession di poeti son pontigliosi e per ignoranza superbi, ci sprez- 
zano e fanno insulto. Qual diletto e qual pregio possiamo, in fatti, 
trovare nell’opere loro, che nulla hanno di poesia fuorché qualche 
suono? Noi che sappiamo non consistere la poesia in parole ed in 
suono se non quanto son le parole espressioni d’immagine ovver 
d'affetto, e il suono stromento d’inganno e di diletto, come pos- 
siamo non esser noiati da’ loro versi esanimi e scoloriti e freddi 
più che ogni prosa? Veramente ci fa maraviglia che una lingua 
e una poesia, come la vostra, che tanto abbonda di termini propri, 
espressivi, sonori, che ha sì gran libertà e varietà di costruzione, 
tanta dovizia di modi e di frasi, onde ha fatto raccolta ampissima, 
più che altro idioma, da’ Greci, Latini, Iberi, Galli, e perfino da’ 
Teutoni, e con ciò sì mirabile facilità di far versi, pur nondimeno 
sì poco riesca a far de’ poeti. Forse che il clima è cangiato, che le 
generazioni degli uomini sono deteriorate, che le lettere son de- 
cadute? Certo è che da gran tempo in qua non è comparso tra i 
morti alcun poeta veramente sublime, un Omero, un Orazio, un 


1. rompiture: forti pause all’interno dei versi. 
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Properzio italiano, benché poemi e canzoni e sonetti a migliaia siano 
usciti in Italia senza fin senza termine e senza misura, dal Tasso 
e dal Chiabrera in qua. Alcun di noi, ciò ripensando, ha creduto 
che la troppa facilità appunto di verseggiare, altri, che la moltitu- 
dine de’ poeti e delle accademie che ascolto incontrarsi persin ne’ 
villaggi, altri, che la cieca imitazione de’ vostri antichi, ed altri, 
che altre cagioni producano questa sterilità. Io penso che da tutte 
derivi, e principalmente dalla falsa idea che della poesia fannosi 
gl’Italiani, mal prendendo i suoi vecchi maestri ad imitare come 
esemplari eccellenti in tutto e perfetti. Hanno degli Enni e de’ Pa- 
cuvi," che, non discernendo, adorano ancora con una cieca super- 
stizione ed a peccato terrebbono il sol sospettare in essi d’imper- 
fezione. Da essi imparano una poesia di parole, e prendono i modi 
più inopportuni e più aspri alla poesia dilettevole e illustre, quasi 
bellezze consacrate dal tempo e dai servili adoratori. Io voglio par- 
larvi di questo inganno alquanto posatamente. Ciò credo esser per- 
messo a Virgilio senza pericolo, dopo morte, ed in luogo ove l’in- 
vidia non può. L’amor della patria e della poesia, che mi segue 
ancora tra l’ombre, è quel sol che mi spira, e, se da un morto la 
verità non udite, da chi la sperate oggimai? Qui non giunge l’adu- 
lazione o la gloria de’ titoli, né privilegio o mercede o diploma 
vi chieggo. Voi sedete legislatori e giudici in un tribunale supremo 
di poesia; voi mandate colonie poetiche in ogni terra italiana; voi 
date poetica cittadinanza perfino ai re dell’Furopa e alle nazioni 
straniere; e in ciò sembrate antichi Romani; dee dunque piacervi 
il mio zelo. Che se alcuno se ne dorrà e leverà la voce contro di 
me, ricordisi almeno che parla a un morto. 


LETTERA SECONDA 
Agli Arcadi. 


Un’anima, delle più temerarie* che mai poeta o verseggiatore ispi- 
rasse, scese l’altr'ieri tra noi. Superba d’avere animato un corpo 


a) Signor Pascali, poeta di qualche merito, e noto in Mantova agli 
anni 1754 circa; era uffiziale nelle truppe austriache. 


1. Quinto Ennio (239-169 a. C.), l’autore degli Annales, e Marco Pacuvio 
(220-130 a. C.), nipote di Ennio, poeta tragico, sono ricordati come esempi 
di stile arcaico. 
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napoletano e d’aver professate ad un tempo l’arte poetica e la mi- 
litare, pretendeva le prime sedie tra i capitani e tra i poeti. La 
derisero, com’era giusto, e gli uni e gli altri. Ma noi, che per indole 
siamo più pazienti, e per professione più mansueti, l’invitammo 
a sedere con noi sull’erba, e farci udire que’ sì bei versi ch’ella 
vantava. Ma, guardandoci bieco, rispose non esser noi degni di 
tal poesia, che tutta era dantesca, né degni di star con Dante, il 
sol poeta veramente divino, anzi il dio de’ poeti. Così dicendo, 
volse a tutti le spalle, e andò chiamando per mezzo la selva Achille 
a duello, ed Alessandro. 

Noi udito avevamo altre volte il nome di Dante, e parlato con 
lui eziandio. Ma, com’egli per genio è taciturno, e di linguaggio 
per noi non intelligibile, mai non c’era avvenuto di ben conoscerlo. 
A soddisfare pertanto la nostra curiosità, si cercò del suo libro, 
e trovossi in mano d'un accigliato e solitario geometra, che il leg- 
geva a vicenda con Pappo alessandrino' e protestava di non gu- 
stare altro poeta fuori di questo, in cui trovava lo stesso diletto 
che negli angoli e ne’ quadrati. Io presi il grosso volume, e in un 
cerchio di greci e di latini sedetti in disparte con esso alla mano. 
Lessivi in fronte La Divina Comedia di Dante, e parve a tutti 
titolo strano, essendo noi persuasi ch’esser questo dovesse poema 
epico, qual tutta Italia predicava, al par dell’Ilzade e dell’ Eneida, 
né sapevamo intendere perché Comedia s’intitolasse.? E tanto più 
ciò ne parve, quando trovammo questa Divina Comedia divisa in 
tre parti, quasi un trattato scientifico, e queste parti intitolate l’In- 
ferno, il Purgatorio, il Paradiso. Venne in mente d’ognuno che 
Dante scherzar volesse a far daddovero una comedia; ma nomi 
così tremendi e venerabili non ci sembravano a ciò troppo acconci. 
Ed ecco, leggendo, che io mi trovo preso da Dante per suo com- 


1. Pappo alessandrino: geometra greco, vissuto nel terzo secolo d.C. 2.né... 
s’intitolasse: probabilmente il Bettinelli, come Voltaire, non conosceva anco- 
ra, quando scriveva le Virgiliane, il De vulgari eloquentia, dove (11, 1v, 5) Dan- 
te dà la definizione di stile tragico, comico ed elegiaco, né l’Epistola a Can 
Grande, nella quale si legge: «Comedia vero inchoat asperitatem alicuius 
rei, sed eius materia prospere terminatur . .. differunt [tragedia e comme- 
dia] in modo loquendi: elate et sublime tragedia; comedia vero remisse et 
humiliter » (Epist., xI11, 29-30). Replicò anche a questo errore del Bettinelli 
Gasparo Gozzi nella Prefazione della Difesa di Dante. Nel Risorgimento (par- 
te I, capo v) lo scrittore mise una nota sul De vulgari eloquentia e la lettera a 
Can Grande, e la ragione per cui Dante intitolò il suo poema Commedia. 
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pagno e condottiere in tal faccenda. Per verità, non fui molto con- 
tento di quest’onore, e mi venne sospetto che potessimo entrambi 
fare una figura assai comica in quella Comedia. L’incontrar sulle 
prime una lupa e un lione alle porte d’Inferno mi presagiva male, 
e il mettere in bocca a me stesso che i miei parenti eran lombardi, 
non avendo io mai saputo qual gente si fosse questa se non molti 
secoli dopo la mia morte, pareami tratto scortese e di poca di- 
screzione. 

Mi calmò alquanto il poeta, leggendo de’ suoi bei versi e chiari 
abbastanza in mia lode, e vedendo in quei ricordato il mio poema 
siccome letto lungamente e studiato da lui. Ma ben tosto la noia 
mi prese al seguir la lettura. Perché, dunque, diceva io, perché ha 
fatto Dante un poema dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso, 
se tanto ha letta l’Eneide? Io certo non gli ho insegnato a cominciar 
con un sogno, una lupa e un lione, o con dividere in parti tra lor 
ripugnanti e lontane un poema. Il viaggio d’Enea, che pur ebbe 
cotanto sotto degli occhi, è ben diverso dal suo pellegrinaggio in 
quelle parti sì strane. Ha forse da me imparato a far venire Bea- 
trice a cercarmi, Beatrice la qual era stata chiamata da Lucia, da 
Lucia che sedea non so dove con l’antica Rachele, e tali ciance 
da nulla? Che potea saper io di Can della Scala, né del vas d’ele- 
zione, che egli ttaccoppia con Enea, né di cento siffatte cose? 
Quanto più si leggeva, tanto meno se n’intendeva, benché ad ogni 
parola fosse un richiamo, e ad ogni richiamo un comento più 
oscuro del testo, ma pur così lungo, che il tomo era in foglio. Oh un 
poema in foglio, e bisognoso ad ogni verso di traduzione, di spie- 
gazione, d’allegoria, di Calepino,* è un poema ben raro, diceva Ora- 
zio, se egli è vero che la poesia debba recare utilità insieme e 
diletto.* Lucrezio stesso sbadigliava, i greci lo nauseavano,? alcun 
non vedea di che si parlasse, e rideva tra tutti Ovidio, dicendo 
esser quello un caos di confusione maggiore che il descritto da lui.4 

Pur de’ bellissimi versi, che a quando a quando incontravansi, 
mi facean tal piacere che quasi gli perdonava. Ma giunto poi, sal- 


1. Calepino: vedi la nota 1 a p. 522. 2. la poesia . . . diletto: cfr. Ars poet., 

343-4: «omne tulit punctum, qui miscuit utile dulci | lectorem delectando 
pariterque monendo» («riscuote l'approvazione di tutti colui che unisce 
l’utile al dilettevole col divertire e al tempo stesso ammonire il lettore »). 
3. lo nauseavano: lo avevano a nausea. 4. Ovidio ...da lui: al principio 
delle Metamorfosi (1, 5 sgg.) è la descrizione del Caos. 
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tando assai carte senza leggerle, a Francesca d’Arimino, al conte 
Ugolino, a qualche altro passo siffatto: — Oh che peccato, — gri- 
dai — che sì bei pezzi in mezzo a tanta oscurità e stravaganza sian 
condannati! Amico caro, — diss'io rivolgendomi verso Omero 
— guai a noi se questo poema fosse più regolare e scritto tutto di 
questo stile. — Si lesse più d’una volta Ugolino; chi piagnea, chi vo- 
lea metterlo in elegia, chi tentò di tradurlo in greco od in latino; 
ma indarno. Ognun confessò che uno squarcio sì originale e sì poe- 
tico, per colorito insieme e per passione, non cedeva ad alcuno d’al- 
cuna lingua, e che l’italiana mostrava in esso una tal robustezza e 
gemeva in un tuono così pietoso che potrebbe in un caso vincere 
ogni altra. 

E buon per noi che lungamente si lesse e si gustò questo tratto, 
perché tutto il resto ci fastidì senza misura. Il Purgatorio e il Pa- 
radiso molto peggio si stan dell’ Inferno, che neppur una di tali bel- 
lezze non hanno, la qual si sostenga per qualche tempo con nobile 
poesia. Oh che sfinimento non fu per noi lo strascinarci, per cento 
canti e per quattordici mille versi, in tanti cerchi e bolge, tra mille 
abissi e precipizi con Dante, il qual tramortiva ad ogni paura, 
dormiva ad ogni tratto, e mal si svegliava, e noiava me, suo duca 
e condottiere, delle più nuove e più strane dimande che fosser mail 
Io mi trovava per lui divenuto or maestro di cattolica teologia, or 
dottore della religione degl’idoli, insieme le favole de’ poeti e gli 
articoli della fede cristiana, la filosofia di Platone e quella degli 
Arabi! mescolando, sicché mi pareva essere troppo più dotto che 
non fui mai, e meno savio di molto che non sia stato vivendo e 
poetando. Acheronte, Minosse, Caronte, il Can trifauce ben io 
conoscea nell’Inferno poetico; ma, in un con loro, il Limbo e i 
Santi Padri, e con essi in poca distanza Orazio satiro, Ovidio, Lu- 
cano, indi a poco un castello, ove stanno Camilla e Pentesilea con 
Ettore e con Enea, Lucrezia, Iulia, Marzia, Corniglia e Sala- 
dino soldano di Babilonia con Bruto, infin Dioscoride con Orfeo, 
Tullio con Euclide, e con tal gente i due arabi Averroè ed Avi- 
cenna, tutto ciò veramente m’era novissimo, e non sapea più dove 
mi fossi. Cerbero «il gran vermo», e una grandine che con lui tor- 
menta i golosi, non è egli un supplizio ben pensato? Plutone, che 


1. quella degli Arabi: non è superfluo ricordare che il Bettinelli nel Risor- 
gimento imputa agli Arabi la colpa d'aver portato l’aristotelismo a forme 
degenerate. 
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comincia «Pape Satan Pape Satan aleppe», e a cui fo io compli- 
mento dicendogli «maledetto lupo», io che l’avea posto in un trono 
di re; il ghiaccio e il fuoco, le valli e i monti, le grotte e gli stagni 
d’Inferno, chi può tutto ridire? Oh che dannate e purganti e beate 
anime son mai quelle, e in qual Inferno, in qual Purgatorio, in 
qual Paradiso collocate? Mille grottesche positure e bizzarri tor- 
menti non fanno certo gran credito a quell’Inferno né all’immagina- 
zione del poeta. Tutti poi quanti sono ciarlieri e loquacissimi di 
mezzo ai tormenti o alla beatitudine, e non mai stanchi in raccon- 
tare le strane loro venture, in risolvere dubbi teologici o in do- 
mandar le novelle di mille Toscani loro amici o nemici, e che so 
io. Nulla dico de’ papi e de’ cardinali posti in luogo di poco ri- 
spetto per verità, mentre Traiano imperatore e Rifeo guerrier di 
Troia sono nel Paradiso.' Rileggete con questa rifiessione quel- 
l’imbroglio non definibile, e poi mi direte che ve ne sembri. 

E questo è un poema, un esemplare, un’opera divina? Poema 
tessuto di prediche, di dialoghi, di quistioni, poema senza azioni 
o con azioni soltanto di cadute, di passaggi, di salite, di andate e 
di ritorni, e tanto peggio quanto più avanti ne gite? Quattordici 
mille versi di tai sermoni, chi può leggerli senza svenir d’affanno 
o di sonno? Quale idea debbono aver della poesia que’ giovani 
che si vedono a par d’Omero e degli altri maestri lodar Dante, 
tanto da quelli diverso? Intendono dire da tutti che un poema vuol 
essere disegnato ed ordito con parti proporzionate tra loro e ten- 
denti al bello generale del corpo tutto; che dev'essere l’azione una 
e grande, a cui tutte l’altre abbian termine, interrotta ma non 
spezzata, sempre crescente e più ricca di bellezza, di forza, di pas- 
sione, d'impegno quanto più avanza, e cento altre cose che trovano 
appunto in que’ greci e latini, che lor si danno a meditare; qual 
dunque travolgimento d’idee non si fa lor nel capo, al leggere e 
studiare la divina comedia dell'Inferno, del Purgatorio e del Pa- 
radiso? Pur nondimeno tutto perdonasi, quando trionfi la poesia 
dello stile. Lo stile elegante, chiaro, armonico, sostenuto, questo 
è ciò che ricopre ogni altra iniquità d’un poeta, poiché lo stile è 
quel, poi, finalmente, che fa un poeta. Le imagini dello stile deb- 
bono pur essere ben colorite e nobili, e con grazia e venustà con- 
torniate, i pensieri giusti, verisimili, nuovi, profondi, le parole usate 


1. Traiano . . . Paradiso: cfr. Par., xx, 43-8; 67-72. 
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e intese, proprie, scelte, le rime facili e naturali, il suono e la me- 
lodia quasi cantante, e così dite del resto. Or nello stile di Dante 
quante v’ha di tai doti indispensabili e necessarie? Leggetelo e, 
sin da principio, ponetelo a questo tormento di non prevenuto e 
non cieco esame. Troppo lungo sarei volendo i versi, le frasi, le 
parole, citarne in infinito. Qualche cosa ne dirò forse in altra mia 
lettera. Incominciate frattanto ad essere meno superstiziosi. Io per 
me non so abbastanza stimare quest'uomo raro, che il primo ha 
osato pensare ad un poema e dipignere arditamente tutti gli og- 
getti della poesia in mezzo a tanta ignoranza e barbarie onde il 
mondo traeva il capo. Egli è più pregevole d’Ennio eziandio, poiché 
ha trasportati i tesori della scienza, ch’era allora nel mondo, dentro 
al seno della poesia. Dante è stato grand’uomo a dispetto della roz- 
zezza de’ suoi tempi e della sua lingua. Ma ciò non fa ch'egli sia 
per ogni studioso un autor classico, dopo sorti tant’altri migliori, 
in grazia d’alcune centinaia di bei versi, come nol fu Ennio in 
Roma dopo comparsa l’Eneida, se ardisco pur dirlo. 


LETTERA TERZA 
Agli Arcadi. 


Fravam ragunati greci e latini per leggere, dopo tanti, alcun mae- 
stro poeta d’Italia, che col suo stile ci consolasse dell’incoltezza 
deforme della Divina Comedia; ed io già stava per cominciare, 
quando improvviso levossi e gridò Giovenale: 


Nec mi aurum posco, nec mi pretium dederitis; 
nec cauponantes bellum, sed belligerantes , . .* 


e seguìa pur con tai versi, e con papiri vecchissimi tra le mani 
vociferando, se Orazio non accorrea per farlo tacere. 

— E che? — rispose il Satirico — poiché vi piace dormire al suon 
de’ versi di Dante, non è più giusto far questo onore a que’ di 
Ennio e di Lucilio, che furono i nostri Danti? Bene strano ei sa- 
rebbe, se i bisavoli della nostra poesia non ottenesser da noi quella 


1. Questi due versi sono il principio di un passo degli Annales di Ennio, 
in cui era introdotto Pirro a parlare, citato da Cicerone, De off., 1, xt, 38; 
cauponantes è forma rara, nel significato di «esercitare un negozio»: 
«Non chiedo oro, né mi darete un compenso; non mercanteggiando la 
guerra, ma combattendo . . .». 


4I 
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venerazione e quello studio che gl’italiani riscuotono sin dopo 
cinque secoli dai lor pronepoti. Io m’impegno di risuscitare la fama 
loro a dispetto della durezza, della rusticità, dell’oscurità del lor 
non inteso linguaggio. Ci farò tanti comenti d’attorno e a fronte 
e a tergo, che ne verrà un gran volume. Le allegorie ne’ passi più 
strani, un Calepino di voci antiquate alla mano, i titoli di divina 
all'opera ed altri simili aiuti, con una setta di lapidari, di antiquari 
e d’accademici del mio partito, che voglian essere poeti malgrado 
un’anima fredda e insensibile, sapran screditare l’Iliade, 1’ Eneide 
e tutto il Parnasso che scrive per dilettare e farsi intendere. La- 
sciate poi fare a’ pacuviani e agli enniani, che ben sapranno mol- 
tiplicar l’edizioni a migliaia. Se ottengo solo otto o dieci seguaci 
fanatici e zelanti adoratori, questo mi basta. Dietro lor correrà tutto 
il mondo poetico, e que’ pochi meschini che ardiron nascere con 
buon orecchio e con anima armonica, che gustano la chiarezza, 
la nobiltà, le immagini e i voli della poesia, saran trattati da sciocchi, 
da ribelli, da empi bestemmiatori della sacra antichità, sicché do- 
vranno tacersi per lo migliore. Udite, adunque, udite il divino Pa- 
cuvio, il divinissimo Lucilio: 


Vivite lurcones, comedones, vivite ventres; 
ricini auratae cicae, et ocraria mitra; 
quinque hastae aureolo cinctu rorarius velox ...! 


— Ma tu hai ben torto, — diss’io, rompendogli a mezzo que’ 
suoi magici carmi — perché, nel vero, Pacuvio, Ennio, Lucilio e 
gli altri nostri barbuti poeti* non hanno bellezze da paragonarsi a 
quelle dell’italiano. Essi infine altro pregio non hanno fuor che 
l’aver cominciato a far uso di alcune robuste espressioni e naturali 
con qualche maniera di metro rinforzandole. Ciò stesso è un pregio 
comune a quanti, uscendo dalla barbarie, tentano qualche cosa. 
Dante non dee mirarsi né come epico né come comico poeta. Non 
fece altro che descrivere un suo viaggio, e il capriccio non meno 
che le passioni furono, più che non io, sue vere guide e compagne 
in tal via. Quello, non da regole, che ignote erano al tempo suo, 


1. Versi scelti a posta tra quelli registrati dai grammatici per le loro forme 
arcaiche e di discussa interpretazione: sono di Lucilio, e riferiti dal 
grammatico Nonio Marcello. 2. darbuti poeti: «barbatus» fu detto dai 
Romani dell’età classica a proposito degli uomini dei tempi arcaici, quale 
sinonimo di rozzo, primitivo. 
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non da presenti esempli illustrato, in tante allusioni, in tanti sim- 
boli, ch’ei solo intendea, e in così svariati luoghi ed obbictti il tra- 
viarono.' Queste il condussero a parlare malignamente di tanti fatti 
e persone del tempo suo, delle quali non s'ha più contezza, e a 
far pompa vana di tanta erudizione fuor di proposito, poiché in 
vero dottissimo ei fu, ma qual esser potea di que’ di, sopra d’ogni 
altro. Il volerlo tutti imitare, il proporlo ai giovani, l’esaltarlo senza 
conoscerlo e senza intenderlo, quest'è che noi condanniamo. Se 
a miglior tempi fosse vissuto, sarebbe forse il maggior de’ poeti. 
A Dante null’altro mancò che buon gusto, e discernimento nel- 
l’arte. Ma grande ebbe l’anima, e l’ebbe sublime, l’ingegno acuto 
e fecondo, la fantasia vivace e pittoresca, onde gli cadono dalla 
penna de’ versi e de’ tratti mirabili. Anzi giudico che da questi 
venuto sia l’abuso d’imitazione tra gl’italiani. La sua Comedia, mo- 
struosa per altro, presenta qua e là certe immagini così forti e ter- 
ribili, de’ terzetti sì bene organizzati, che t'incantano in guisa da 
non sentir l’asprezza d’altri dodici o venti che vengon dopo. Quei 
si tengono a mente, quelli si recitano e divengono una ricchezza 
della nazione. Il tempo la consacra, e si crede, mercé di quelli, 
più bello assai che non è tutto il resto. Gl'imitatori, sempre in- 
feriori al lor modello, ne crescono il pregio. Gl’inerti e pedanteschi 
letterati vi fanno la glosa; si citano le sentenze dai freddi morali, 
le strane parole si registrano ne’ vocabolari, e tanti infin parti- 
giani e stimatori col tempo vanno moltiplicando, che hai contro 
di te un popolo immenso, a voler censurare il gran poeta. Perché, 
dimmi, ti prego, quanti sono, in una intera nazione, che possono 
giudicare, per intimo senso e per anima armonica, del poetar ge- 
neroso? Dieci o dodici al più; e la metà di questi nacque nelle 
campagne, o in condizione servile, onde si portano nel sepolcro 
un talento senza aver sospettato giammai di possederlo. Eccoti 
come Dante ha trionfato e ancor regna. Qualche vera bellezza del 
suo poema, e un gregge infinito di settatori ha fatto il suo culto 
e la sua divinità. E, in vero, chi può resistere, per esempio, al- 
l'evidenza di que’ bei versi? 
E come quei che con lena affannata 


uscito fuor del pelago alla riva, 
si volge all’acqua perigliosa, e guata . . .? 


I. Quello...traviarono: la distanza del verbo dal soggetto ha portato il 
Bettinelli a scrivere traviarono in luogo di «traviò». 2. Inf., 1, 22-4. 
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Chi la mollezza e il fresco non sente di quegli altri? 


Quale i fioretti dal notturno gelo 
chinati e chiusi, poiché il sol gl'imbianca, 
si drizzan tutti aperti in loro stelo... 


Il maestoso e il terribile, come nol vede in quell’entrata d’In- 
ferno? 


Per me si va nella città dolente, 

per me si va nell’eterno dolore, 

per me si va tra la perduta gente; 
giustizia mosse îl mio alto Fattore, etc.? 


E il doloroso, il disperato, può meglio sentirsi, che in que’ tre 


versi? 
Diverse lingue, orribili favelle, 
parole di dolore, accenti d’ira, 
voci alte e fioche e suon di man con elle.3 


Questo sì, è un verso divino. Lo stesso dico del quadro in cui 
dipigne l’arsenal di Venezia* sicché proprio ti trovi là dentro, e 
delle apostrofi contto Pisani e Genovesi5 ecc. È di tali interi terna- 
ri ve n’ha sino ad un centinaio, se ben gli ho contati, tra cinque 
mille, che formano tutto il poema. I versi poi soli, or sentenziosi, 
or dilicati, or piagnenti, or magnifici e senza difetto, ardisco dire, 
che vanno a mille... 

— Dunque, restano tredici mille difettosi e cattivi, — riprese 
allor Giovenale con impazienza — e quattro mille novecento terzine 
all’incirca restano da softrirsi. Il bel poema, invero, e la dilettevole 
poesia, ch’è questa! Non è egli lo stile quel punto, in poesia, prin- 
cipale e decisivo, per cui perirono tanti poemi e per cui non pe- 
riranno alcuni pochi giammai? La dicitura, la versificazione, la 
poesia verbale in somma, cioè la poesia della poesia è pur il suggello 
della immortalità per te, per Omero, per Pindaro, per Orazio, e 
per me stesso, malgrado i miei difetti, onde siam la delizia di 
tutti i secoli? Che può dunque pretender Dante, se manca in que- 
sto nelle tredici parti e se riesce in una soltanto? Io sfido il poeta 
scitico e geta più barbaro che mai cantasse in riva de’ mari gla- 
ciali, a parlar più basso, più duro, più falso, più freddo che non 


1. Inf., n, 127-9. 2. Inf., 11, 1-4. 3. Inf., mu, 25-7. 4. quadro... Ve- 
nezia: cfr. Inf., XX1, 7-15. 5.apostrofi... Genovesi: cfr. Inf., 0aHII, 79- 
84; 151-3. 
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fa Dante in tanti luoghi. Udite come loda quello Scaligero signor 
di Verona: 
Questi non ciberà terra né peltro, 
ma sapienza amore e virtute, 
e sua nazion sarà tra Feltro e Feltro.! 


Grand’uomo era, certo, costui, che mangiava sapienza e virtù, 
non essendo assai ghiotto di peltro o di sabbia; e Verona con- 
trassegnata da due termini sì precisi, come è Feltre nella Marca 
trivigiana, e Montefeltro verso Urbino, non è bella geografia? Oh 
possanza d’una rima bestiale! Il peggio è che tai rime son gioielli 
per Dante. 


Pape Satan, Pape Satan aleppe, 
cominciò Pluto con la voce chioccia,* 


e così par che vada cercando il suo malanno per tutto quel canto, 
di rima in rima sempre più stravagante: 


Così scendemmo nella quarta lacca 
prendendo più della dolente ripa 
che *! mal dell'universo tutto *nsacca: 
ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 
nuove travaglie, e pene quant’i viddi, 
e perché nostra colpa sì ne scipa?3 


E di que’ malavventurati? Chi volta pesi «a forza di poppa», e 
«voltando a retro» e «gridando anche loro ontoso metro ».4 Poi di- 


manda: 
che gente è questa, e se tutti fur cherci 
questi chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 
st della mente in la vita primaia, 
che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 
quando vengono ai duo punti del cerchio, 
ove colpa contraria li dispaia. 

Questi fur cherci che non han coperchio 
piloso al capo, e papi e cardinali, 
in cui usa avarizia il suo soperchio.S 


E così va seguendo a dar del capo in rime strabiliate,° e che por- 
tano sempre mala ventura, sicché è proprio una cosa infernale. 


1. Inf., 1, 103-5. 2. Inf., vit, 1-2. 3.Inf., vu, 16-21. 4. Inf., vi, 27; 
29; 33. Il testo di Dante ha cper forza» al v. 27, e «gridandosi» al v. 33. 
5. Inf., vit, 38-48. 6. strabiliate: strane sì da far strabiliare. 
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Che dirò poi delle varie lingue in che parla? « Rafel mai amech zabi 
almi»,! «Vexilla regis prodeunt inferni»;” 


di verno la Danoia in Austericch . .. 
com'era quivi, che se Tabernicch 

vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

non avria pur dall’orlo fatto cricch.3 


E così fa versi in lingue particolari di Lombardia, e d’altre genti, 
che non pensarono mai dover entrare in un poema se non bur- 
lesco. Né queste bizzarrie già condanno come il vizio peggior del 
poema. Condanno l’esser questo presso a poco di un gusto e parlar 
barbaro e duro perpetuamente, benché le parole non sian sempre 
sì barbare. I glossatori trovano almeno i più be’ misteri del mondo 
e le più vaghe novelle che fosser mai, dentro a que’ strani lin- 
guaggi. Leggete, vi prego, i grossi trattati, che han fatto ne’ loro 
gran tomi su questi passi divini il Vellutello, il Landino, Benvenuto 
da Imola, il Daniello, il Mazzoni* e tant’altri; e qual battaglie non 
attaccarono anche i moderni? Ma quando poi giungono al Pur- 
gatorio e al Paradiso, anch’essi questi campioni dan segno di stan- 
chezza per quei diserti; perché dovete sapere che non ho citato 
se non se passi dell’/nferno, che è il più nobile e il più poetico 
della Divina Comedia, come già udiste. Tutto questo ho voluto leg- 
gere dopo l’ultima nostra conversazione e parmi d’averne intesa, 
se troppo non son temerario, la metà incirca; ma l’altre due parti 
ho scorse qua e là prestamente, per tema di perdermi in quell’eter- 
na vacuità. Per la qual cosa, o Virgilio, tu non devi anteporre 
per alcun modo il tuo Dante ad Ennio o a Pacuvio, perché, se 
mancano questi di qualche bel passo e di fuoco e di forza per 
consolar chi legge, non hanno nemmeno la crudeltà di Dante, onde 
tormenta senza pietà le orecchie e la pazienza di chi si lascia con- 
durre per quelle arene, per que’ precipizi, per quelle tenebre, per 
quel labirinto inestricabile ed infinito. Che, se pur egli è vero, come 


1. Inf. 0x1, 67. 2. Inf.,xxx1v, 1. 3. Znif., XXx11, 26; 28-30. 4. Sono cita- 
ti un poco alla rinfusa i commentatori e difensori di Dante: il trecentista 
Benvenuto Rambaldi da Imola che ci diede il primo diffuso commento 
storico di Dante; Cristoforo Landino, il cui commento uscì nel 1481; 
Alessandro Vellutello e Bernardino Daniello i cui commenti furono dati 
alle stampe rispettivamente nel 1544 e nel 1568; il cesenate Iacopo Mazzoni 
(1548-1598) che compose un Discorso in difesa della Commedia (1573), per 
replicare al Discorso antidantesco del non ben identificato Ridolfo Castra- 
villa (1572). 
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verissimo è pure, non consistere il pregio d’un libro e d'un poema 
in alcuni bei tratti qua e là scelti e cercati, ma sì nel numero delle 
cose belle paragonato a quello delle malvage, e nella soprabbon- 
danza di quelle a queste, io concludo che Dante non deve esser 
letto più d’Ennio e di Pacuvio, e che, al più, se ne devono conser- 
vare alcuni frammenti più eletti, come serbansi alcune statue o 
bassi rilievi d’un antico edifizio inutile e diroccato. 

Tacque alfin Giuvenale, e parve a tutti quel declamatore e sa- 
tirico ch’egli è infatti per sua natura, ma insieme fu riconosciuto 
veridico e giudicioso nella sostanza delle sue critiche. Allor tutte 
quell’ombre di poeti, che mi stavano attorno, e massimamente i 
greci, che si dolevano del torto lor fatto per tanto tempo dagl’ita- 
liani, i quali avean messo Dante in pari sede con esso loro, di- 
mandarono d'essere redintegrati. Fu dunque deciso che Dante non 
dovesse aver luogo tra loro, non avendo il suo poema veruna forma 
regolare e secondo l’arte. Esiodo, Lucrezio e gli altri autori di 
poemi storici o filosofici, a’ quali parea più tosto appartenere, ri- 
cusaron d’ammetterlo, se non si purgava di tante finzioni ed in- 
venzioni capricciose e non ragionevoli, che forman peraltro una 
gran parte dell’opera. Terenzio, Aristofane e i comici dimostra- 
rono che per un titolo di Comedia non si può divenire poeta co- 
mico, massimamente dove mai non si ride e spesso si dorme; infin 
non trovavasi chi volesse della Divina Comedia restar onorato, e 
Dante correva pericolo d’essere escluso dal numero de’ poeti. Se 
non che vennemi in mente di propor loro in buon punto un con- 
siglio: ciò fu di estrarre i migliori pezzi di Dante, che a loro stessi 
avean recato cotanto diletto, e raccoglierli insieme in un piccol 
volume di tre o quattro canti veramente poetici, e questi ordinare 
come si può, e i versi, poi, che non potrebbero ad altri legarsi, 
porli da sé a guisa di sentenze, siccome d’Afranio' e di Pacuvio 
fecer gli antichi. A questa condizione accettarono tutti i poeti Dante 
per loro compagno, e gli accordarono il privilegio dell’immortalità, 
che loro è concessa dal fato. Io penso, Arcadi, che non sarete di 
parere diverso da quello d’Omero, di Virgilio, d’Orazio, d’Ana- 
creonte, e di tutti coloro che voi stessi tenete per maestri e per 
classici in poesia. State sani. 


1. Lucio Afranio (160-90 circa a. C.), giudicato da Quintiliano il migliore 
autore di commedie d’argomento romano. 
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LETTERA QUARTA 
Agli Arcadi. 


Erano gl’italiani in tumulto, poi ch'’ebbero udita la sentenza da 
noi pronunciata sopra il poema di Dante, e temerono non qualche 
danno all’onore della italica poesia sopravvenisse, per l’autorità che 
ottiene ancora nel mondo il suffragio degli antichi maestri. Videsi 
a molti segni esser gl’italiani poeti ed autori oltre modo gelosi per 
lor natura della gloria poetica e letteraria. Quindi, al primo rac- 
cogliersi che noi femmo altra volta, eccoti d’ogni parte accorrere 
svolazzando anime ed ombre, che qual uno qual altro degl’ita- 
liani poeti ci presentano in vari libri e volumi di ogni mole e fi- 
gura. Noi fummo dapprima di tanto numero sbigottiti, sapendo 
noi e dicendolo spesso Orazio a gran voce, esser pochi i buoni 
poeti privilegiati da Giove e per viva fiamma ed ardente degni del 
cielo. Io non osava stender la mano ad alcuno, per non offenderne 
mille; sicché, vedutomi appresso un Petrarca, che un piccol vo- 
lume era e discreto, a quel m’appigliai. Il nome di ristorator delle 
lettere, la corona poetica da lui ottenuta in Campidoglio, e la fama 
delle sue rime, n’accendevano di curiosità. Egli più volte s'era con 
noi trovato in persona, ma non d'altro che del suo poema del- 
Africa e d’altre opere sue latine ci aveva intertenuti, avendogli 
quelle più che le italiane, ei dicea, recato onore vivendo, e a noi 
renduta l’antica estimazione in Europa. Ma poco diletto n’avemmo 
alla pruova per molti vestigi di rusticità e di barbarie che nel suo 
stile latino e nel poema avevamo incontrati. Per altra parte, il Fra- 
castoro, il Sannazaro ed altri che con noi vivono in compagnia, 
le rime italiane ci lodavano sempre ed il Petrarca esaltavan per 
quelle singolarmente, avvertendoci insieme esser elleno di nuova 
maniera poesie né per avventura al nostro gusto adattate. Appena, 
infatti, ne cominciai la lettura, che ognuno rimase incerto e so- 
speso, sentendo una poesia non conosciuta, un pensar nuovo, uno 
scrivere inusitato. Greci e latini si guardavano in faccia, e, quan- 
tunque Platone altra volta ci avesse parlato in quel modo a un di 
presso, e con idee somiglianti, della bellezza e dell'amore, pur non- 
dimeno eran nuove per noi certe immagini, certe grazie di stile, 
certi colori poetici petrarcheschi. Tibullo ed io sentivam qualche 
gusto più che non sentivano gli altri. Quella dolce passione che 
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sta nell’anima e dalla calda immaginazione è dipinta soavemente 
in ogni oggetto, quell’amor sovrumano, que’ voli eccelsi ed im- 
petuosi d’un affetto sublime e lontano da ogni nebbia di senso, 
a noi piacevano, mentre Orazio e Properzio, Pindaro ed Anacre- 
onte le trovavano insulse o fredde. A’ nostri giorni non si sapea 
filosofar tanto con l’idee né con gli affetti amorosi, e dipignevamo 
per ordinario gli oggetti sensibili, o fossimo più materiali per in- 
clinazione, o non avessimo dalla natura sortita un’anima sì pas- 
sionata o un cuor sì gentile. Ma, dopo aver fatta qualche sperienza 
di quello stile e di quella maniera, un incredibil piacere sentirono 
tutti, e tanto più vivo, che il più intimo senso movea dell'anima 
e degli affetti. Quanto più innanzi leggea, più sentivano greci e 
latini una certa dolcezza patetica e lusinghiera di stile, di armonia, 
di teneri movimenti, che ne mettea l’anima in un’estasi soavis- 
sima. I trasporti improvvisi tratto tratto rapivanci fuor di noi. 
Nuovi pensieri, immagini dilicate e vivaci ne facevan talvolta scla- 
mar per diletto e per maraviglia. ‘Tutti d’accordo dicevano non 
aver mai sì vivamente sentito quell’incanto e quel fascino di una 
secreta delizia, che è proprio della poesia, come in questo poeta. 
Molti di loro, ma principalmente Ovidio ed Orazio, stavano atto- 
niti e quasi pareano vergognarsi d’aver mal conosciuta una pas- 
sione così gentile, e d’averla dipinta con tratti sì grossolani e plebei 
potendo con essa nobilitare di tanto la lor poesia con la lor fama. 
To per me compiacevami tacitamente di partecipare di questa laude 
con esso lui per quella onesta superbia onde non seppi avvilire 
il mio canto con le turpitudini tanto comuni a’ miei coetanei, che 
cantarono le stesse passioni e non seppero rispettare il linguaggio 
degli dei. Qualunque vicenda alle lettere e ai versi possa soprav- 
venire, l’opere nostre saranno scuola ai posteri tutti di buon co- 
stume, ad onta degl’invidiosi che m’hanno attribuite cose indegne 
di me' ed hanno malignamente interpretato il Petrarca. 

Ma non so come a poco a poco cominciammo a sentire non so 
qual piccola sazietà, che sempre andò raffreddando gli animi degli 
uditori e creando lor finalmente fastidio.* Tutto era parlare e pen- 


a) Le critiche troppo severe sono a pro dei giovani, che non di- 
scernono. 


I. cose indegne di me: allude a componimenti dell’Appendix Virgiliana e 
particolarmente a quelli che vanno sotto il titolo di Catalepton («poesie 
spicciole »). 
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sare e cantare di quella madonna Laura; e le rose e le perle, e i 
crin d’oro, e un pensier che dicea, e un pensiero che rispondea, 
e de’ pensieri che ragionavano insieme, una visione, un sogno, un 
deliquio d'amore, e le frasi e le immagini d’un colore medesimo 
anch'esse, e sonetti senza fine e canzoni senza modo, ci venivano 
sempre davanti. Qualche sollievo aspettavasi dall’amabile varietà, 
quel condimento sì necessario agli stessi piaceri, de’ quadri di storia 
e di favola, o di battaglie, o di tempeste di mare, o di spettacoli 
sontuosi, del chiaroscuro in somma e del contrasto. Ma indarno. 
Tutta la galleria non offriva se non se quadretti e miniature di 
chiare fresche e dolci acque, di rapidi fiumi d’alpestre vena di- 
scesi, di verdi panni sanguigni oscuri e persi, di rose fresche e 
colte in paradiso, di colli, di poggi, di rive, erbe, ombre, antri, 
aure' e che so io, tutto a finissime tinte, tutto lucente e grazioso, 
ma tutto rassomigliante. Ci parve, alla fine, un corso di metafisica 
amorosa scritto in bellissimi versi ed avvivato di belle immagini. 
Talor ci vennero sotto all’occhio sestine e ballate, che ci noiarono 
mortalmente, oscure, aspre, insipide; qualche canzone misteriosa, 
tutta allegorica, tutta divina pei comentatori, ma niente per noi 
poetica. I sonetti medesimi cominciavano per lo più con un qua- 
dernetto che ci levava in alto con l’anima ed abbassavaci poi sinché 
nel fine ci stramazzava per terra. Alcune poche canzoni trovammo 
invero, che d’amor non parlavano, ma che meglio avrian fatto di 
pur anch’esse parlarne, tanto parvero insulse o fredde o intral- 
ciate. Sopravvennero appresso, poiché mi posi a lasciar molte pa- 
gine addietro per non isvenire, alcuni capitoli in terza rima,* e 
Dante in essi parea proprio risuscitato e, se non era quel vera- 
mente divino, che incomincia «La notte che seguì l’orribil caso »,3 
noi fuggivamo sicuramente, per orror di trovarci un’altra volta 
impegnati nell’Inferzo, o nel Purgatorio, o nel Paradiso. Perdoniam 
pure al Petrarca d’aver impiegate migliaia di versi e più di tren- 
t'anni e un cuor sensibile e delicato, un’anima generosa e inven- 
trice, in lodare e compiangere una donna; ma noi, che non la 


1. chiare... aure: sono rammentati i capoversi di canzoni e sonetti famosi 
del Canzoniere: CKXXVI, CCVIM, XXIX, CCXLV; poi con colli, poggi, rive ecc. si 
allude a temi ricorrenti nel Petrarca e in particolare ai vv. 5-6 del sonetto 
ceci: «Fior frondi erbe ombre antri onde aure soavi, / valli chiuse, alti 
colli e piagge apriche». 2. capitoli in terza rima: sono i Trionfi. 3. «La 
notte...caso»: cfr. Trionfo della Morte, 11, 1. 
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conosciamo né per lei sentiamo altro affetto che l’ispiratoci da’ 
suoi versi, noi proviamo gran pena a seguirlo senza stanchezza per 
tanto tempo. Nulla è più dolce, ma nulla è più pronto a stancar 
dell’affetto. Or qual poesia sarà quella che canta sul tuono mede- 
simo e sulla stessa corda sempre trascorre, come Orazio diceva," 
con una filosofia ed anzi teologia d’amor sottilissimo, innanzi ad 
un uditore indifferente e ad un lettore freddo e sdegnoso? 

— Ed è possibile — sclamò Tibullo con dolore — che un sì 
gentile ed affettuoso poeta voglia ancor esso recar più tedio che 
non diletto, e voglia non esser inteso dalle tre parti della sua stessa 
nazione, e quindi cader nelle mani degl’implacabili comentatori? 
Un poeta di lingua vivente, che canta d'amore, e d’una semplice 
donna,° come pur trova il modo di farsi oscuro, enimmatico ed 
insoffribile per la rima e per la durezza nelle tre parti dell’opera 
sua? Qual gusto è mai codesto degl’italiani, di far poesie sublimi 
insieme ed incolte, e di ricorrere per gustarle ad un pedante, che 
lor rompe ogni vezzo con una penna di ferro? Se un distico, se 
un epigramma, od un’elegia, non riusciva a noi felicemente, noi 
la davamo al fuoco, essendo certi che ne avrebbe più danno fatto 
che onore, o tanto le tornavam sopra che venisse perfetta e sino 
al fine leggiadra. Come dunque il Petrarca e chi lo legge ponno 
soffrire un principio bellissimo e un finimento schifoso in tanti 
componimenti ? 


Del mar Tirreno alla sinistra sponda 
dove rotte dal vento piangon l’onde etc. 


Chi crederebbe che, dopo ciò, cada il poeta in un rivo, spin- 
gendolo amore, e vi si bagni i panni, e quindi finisca: 


Piacemi almen d’aver cangiato stile 
dagli occhi a’ piè, se del lor esser molli 
gli altri asciugasse un più cortese aprile?3 


Qual più nobile esordio di quello? 


Qual mio destin, qual forza o qual inganno 
mi riconduce disarmato al campo 
là ’ve sempre son vinto etc. 


1. come Orazio diceva: cfr. Ars poet., 355-6: «citharoedus / ridetur chorda 
qui semper oberrat eadem». 2. «Donna» compare dapprima nell’edizione 
Zatta; le prime edizioni, invece, «donzelletta» (nota di V. E. Alfieri). 
3. Rime, LXVII, 1-2 e 12-4. Il Bettinelli cita a memoria e scrive sponda in- 
vece di «riva». 
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E qual chiusa più ridicola e fredda di questa? 


Amor con tal dolcezza m'unge, e punge, 
ch'i nol so ripensar non che ridire, 
che né ingegno né lingua al vero aggiunge. 


Noi fummo incantati poc'anzi da quell’altro sonetto sì delicato 
e sì vago: 
Onde tolse Amor l’oro, e di qual vena 
per far due trecce bionde, e in quali spine 
colse le rose, e in qual piaggia le brine 


tenere e fresche e diè lor polso e lena? 
Onde le perle etc. 


Ma tutto il diletto ci avvelenarono l’ultime parole, sì facili ad 
emendarsi per altro: 


e que’ begli occhi ond’io ho guerra e pace 
che mi cuocono il cor in ghiaccio e fuoco.* 


— In vero, o Tibullo, sento anch’io molta noia di ciò, — ripres’io 
— ma non era il secolo del Petrarca un secolo d’oro come il nostro 
per le buone lettere. A lui rimanea molta incertezza di buon gusto 
pur anco, e le tenebre non erano dissipate. Ma, in qualità di poeta, 
egli è nondimeno il più elegante, il più armonico, il più sublime, 
che vedesse l’Italia dopo noi. Egli ha ridotta in puro argento quella 
lingua, che in man di Dante avea tanta scoria, e la stridente tromba 
di quello ha cambiata in un flauto di soavissima melodia. Che 
se volgiamo noi l’occhio al midollo della sua poesia, cioè all’af- 
fetto che l’anima, qual poeta ha mai favellato in tal linguaggio, 
ha passionato il cuore cotanto, ha fatta sentire quella divinità, che 
ispira i poeti, così vivamente? Or dunque non altro rimane fuor- 
ché prenderne l’ottimo, e quel godere tra noi, riponendolo con 
quanto abbiano di più eccellente la Grecia, il Lazio e l’Italia pro- 
dotto giammai. 

State sani. 


1. Rime, CCXXI, 1-3 e 12-4. 2. Rime, CCXxx, 1-5 e 13-4. 
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LETTERA QUINTA 
Agli Arcadi. 


Un rumore improvviso interruppe il ragionare, ed era un co- 
tale che ad alte voci gridando chiedea d’aver luogo e soggiorno tra 
i poeti latini, e tra gli epici un seggio a me vicino, perché dicea 
d'aver tradotto in gran volumi di verso esametro e di stile vir- 
giliano tutto quanto il poema dell’Orlando furioso insino al 48° 
canto del divin Ludovico Ariosto.® Noi fummo dapprima sbigot- 
titi, udendo quel titolo di divino che ben sapevamo per prova 
esser dagl’Italiani mal impiegato. Sapevamo eziandio che l’Ariosto 
medesimo non avea già voluto fare un poema secondo le regole 
della ragione e del buon gusto, ma che piuttosto avea scritto af- 
fine di dilettare gli amici, a’ quai leggeva i suoi canti, non al giu- 
dicio della severa posterità; onde in noi crebbe il ribrezzo a quel 
nuovo parlare di traduzione latina. 'Tristo me, dicevami il cuore; 
il mio verso, e il mio stile, come può stare in bocca di paladini, 
de’ negromanti, delle streghe, che pur son gli eroi di quel poema? 
Che ha a fare la lingua latina co’ palagi incantati, co’ viaggi sul- 
l’ippogrifo, con gli assalti delle balene, e con tanti giganti e mi- 
racoli e duelli d’arme fatate? I soli nomi di que’ guerrieri e ca- 
valieri erranti ben malagiati devon rendere i versi latini massima- 
mente virgiliani. Che sarà di tante buffonerie, stravaganze ed osce- 


a) Opera stampata in Arezzo l’anno 1756. Eccone un saggio con 
la traduzione della prima ottava: 


Ordior heroes, heroidas, armaque, amores 

et gesta officiis ausîisque illustria magnis 

antiqui decora ampla aevi, quo classe superba 
traitciens Libicos pubes Maurusia fluctus 
Gallorum infandis vastavit classibus oras 

tra acta immani ac iuvenili Agramantis ab aestu, 
qui magnum in Carolum flammato corde vovebat 
Troiani mortem saeva pensare ruina. 


Dicesi che l’autore tradusse l’Orlando per trattenere la conversazio- 
ne, ove il leggeva la sera. Ma perché stamparlo ?' e chi spinse quell’al- 


1. La traduzione latina del Furioso è quella di Torquato Barbolani, Arez- 
zo, Bellotti, 1756, annunziata già nel 1753 ne Gli scrittori d’Italia di G. M. 
MAZZUCHELLI, vol. 1, parte II, ed. cit., p. 1078. Si osservi che i quarantasei 
canti del Furioso sono divenuti quarantotto per un errore della memoria. 
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nità, che l’Ariosto medesimo fanno arrossire? Vi so dir che il mio 
stile a questa volta perde il titolo di virginale, che un tempo ottenne. 
— Ma se l’Ariosto, — ripiglidò Orazio incollerito — l’Ariosto 
stesso ho veduto io ed udito ridersi de’ suoi capricci, e sé chiamar 
pazzo non men d’Orlando! Or cedano entrambi al traduttore, che 
certamente maggior follia non può darsi di quella che fa spendere 
a un uomo ben nato molta parte della sua vita in opera sì faticosa 
e al buon giudicio sì opposta. E pur mostra costui diplomi, ed 
elogi, ed approvazioni de’ letterati suoi coetanei, da’ quali or or si 
partì con gran danno, dic’egli, della repubblica letteraria. Con- 
vien dir veramente che abbiano gl’Italiani travolte le idee dell’ot- 
tima poesia, e che i giudici d’essa sian pedanti, o sofisti di pro- 
fessione. E pretende costui un luogo tra noi per l’autorità di cotai 
lodatori, e perché? Per aver fatto latino l’Or/ando? Ma chi nel 
richiese? Una qualche latina nazione nuovamente risorta che non 
intenda le lingue volgari; e chi l’ha a leggere, in un tal secolo, in cui 
bisogna volgarizzare i latini perché sian letti? Quale utilità, qual di- 
letto, qual merito è dunque in ciò? E per ciò fare, due grossi tomi 
di cotal merce s’hanno ad empiere ed ornarli perfino degli argo- 
menti de’ canti e di tutte le allegorie messe in latino, certo cred’io 
la prima volta che in latino si troveranno allegorie in un poema; e 
un intrepido stampatore si trova che sa non impallidire all’aspetto 
d’un precipizio? Oh noi beati, che allor vivemmo quando a scri- 
vere con istento sulle tavolette di cera eran costretti i copisti ad 
usar lo stiletto! O come sariano moltiplicati i Codri e i Mevii," se 
la stampa li soccorreva? Eh vada dunque il nuovo Ariosto ed Orlan- 
do a recitare i suoi versi tra l’ombre illustri di Dagalaiffo e di Er- 
menerico,* degni consoli di un tal romano scrittore, e con lor faccia 
pompa del nobil distico che bene sta appunto al suo ritratto: 


Carmen utrumque legas, poteris vix dicere lecto 
musa Latina prior, musa ne Tusca fuit?® 


tro a tradurre il Tasso in latini esametri? Bullioneidos, sive Hierusalem 
liberata — a Dominico de Zannis Cremonensi etc., Cremonae 1743. 
a) Pensiero mal preso da quello del Cremonino, fatto per l’Eneide 


1. Codro, poetastro ricordato da Giovenale, Sat., it1, 203 sgg.; Mevio, 
poetastro denigratore di Virgilio (cfr. Ecl., I11, 90- 1) e Orazio (cfr. Epod., 
x). 2. Dagalaiffo... Ermenerico: sono i nomi storpiati di due scrittori 
medievali: Dagulfo, contemporaneo di Carlo Magno, ed Ermenrico di 
Ellwangen, morto vescovo di Passau nell’874. 
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Nessun certamente sospetterà codesta novella musa esser vissuta 
ne’ tempi antichi della latinità. 

Sfogata ch’ebbe Orazio la bile poetica, io così presi di nuovo 
il ragionamento sopra Petrarca. 

Leggiam pertanto le tre canzoni sopra gli occhi," quella della 
lite d'amore innanzi alla ragione,” quell'altra «Se ’1 pensier che mi 
strugge»,* e la compagna sua «Chiare fresche e dolci acquen;* 
«Di pensier in pensier »;5 e poche altre più simili a queste, e tutto 
ciò mettiamo a memoria e ripetiamolo per diletto. Perché quai voli 
e pensieri più nobili ponno trovarsi di quelli onde le prime tre 
sono tessute? Qual invenzione ammirabile, nuova, ed ardente del 
più vivo foco, non è quell’accusa e quella difesa d'amore? Chi non 
si sente languir per dolcezza, e trasportare per estasi a quella fonte, 
tra quell’erbe e que’ fiori animati, in quell’aere sacro e sereno, che 
tutti pieni della bellezza di Laura tutti gli fanno onore e tributo, 
e rapiscono divinamente qua e là il poeta e chi va leggendo con 
lui? Che risplendenti e inusitate ed alte immagini, che sovrumani 
trasporti, che soave delirio ed ebrietà di passione infiammata non 
sentesi colà dentro per tutto? Diciamo il vero, amici poeti, men- 
tr'io leggea questi pezzi, era ella più meraviglia o più invidia la 
nostra? Qual di noi seppe esprimere un sì divin pianto? 


Et era ’l Cielo all’armonia si intento, 
che non si vedea în ramo mover foglia, 
tanta dolcezza avea pien l’aere e il vento;0 


o nobilitare cotanto la forza e l’ardore celeste di due occhi spi- 
ranti virtù? 
L’aer percosso da sì dolci rai 
s'infiamma d'’onestate e tal diventa, 
che il dir nostro e il pensier vince d’assaî. 
Basso desir non è ch’ivi si senta, 
ma d’onor di virtute. Or quando mai 
fu per somma beltà vil voglia spenta?? 


tradotta dall’Udine in ottava rima: 


Virgilius redeat, videatque Aeneida: versu 
ambiget Hetrusco scripserit an Latio.* 


1. le tre... occhi: cfr. Rime, LxXI, LXXHI, LXXIII. 2. lite... ragione: cfr. Rime, 
CCCLX. 3.0.Se... strugge»: cfr, Rime, CKxv. 4.« Chiare... acque»: cfr. Ri- 
me, CXXVI. 5.«Di... pensier »: cfr. Rime, cxxix. 6. Cfr. Rime, CLVI, 12-4. 
7. Cfr. Rime, cLIV, 9-14. 8. Pensiero... Latio: vedi la nota 4 a p. 294. 
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Noi certamente gran fama otteniamo per le immagini inusitate, 
e gentili, e vive che i nostri versi colorano e fanno immortali. Ma, 
convien dirlo, assai sovente si rassomigliano l’une alle altre ne’ 
nostri poemi. I fiumi che versan l’onda fuori dell’urne, le naiadi 
de’ fonti, le ninfe de’ boschi, i zefiri nell’erbose campagne, l’au- 
rora, che con le dita di rose apre le porte al giorno, e i cavalli 
del sole, e i vari occhi delle divinità, e l’ali della vittoria, e le trombe 
della fama, e l’amor con la benda, con l’arco, con le fiaccole, e 
tutto il resto, ritornano ad ogni passo tra l’opere nostre a compa- 
rire. Poco o nulla di tutto ciò serve al Petrarca. Il sole per lui è 
un rivale innamorato, e alfine sconfitto; ma con qual grazia! 


A lui la faccia lacrimosa e trista 
un nuviletto intorno ricoverse; 
cotanto d'esser vinto gli dispiacque.! 


Amore è un avversario chiamato in giudicio avanti il tribunale 
della ragione,” un fiume non è un vecchio su l’urna, ma un mes- 
saggero, che va innanzi per veder Laura, piuttosto, e per annun- 
ziarle il venir del poeta.3 I fiori non sol risentonsi sotto al piede 
di Laura, ma pregan d’esserne tocchi.* 

Ma che diremo de’ subiti slanciamenti di quell’affetto, in tanti 
modi e con tanto impeto espressi ? 


Deh perché tacque ed allargò la mano, 
che al suon di detti sì pietosi e casti 
poco mancò, ch'io non rimasi in cielo !5 


e altrove: 


aprasi la prigione ov'io son chiuso, 
e che il cammino a tal vita mi serra. . 6 


e quel sì passionato: 


Dolor, perché mi meni 
fuor di cammino a dir quel ch'io non voglio . . .? 


e quell’altro: 


1. Rime, cxv, 12-4. 2. Amore...ragione: allude alla sopra citata canzone 
Quell’antiquo mio dolce empio signore, in Rime, cccLx. 3. ma un messag- 
gero . .. poeta: allude al sonetto Rapido fiume, che d’alpestra vena, in Rime, 
CCVII. 4. fiori... tocchi: cfr. Rime, cxci, 9-11: «L’erbetta verde e i fior 
di color mille / sparsi sotto quell’elce antiqua e negra, / pregan pur che ’l 
bel pè li prema o tocchi».  s. Rime, cccri, 12-4. 6. Rime, LXXII, 20-1. 
7. Rime, LXXI, 46-7. 
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Lagrime triste, e voi tutte le notti 
in'accompagnate ov'io vorrei star solo . . .! 


Converrebbe ridirvi gran parte di ciò che udiste, chi volesse 
di tutti i trasporti parlare di quella nobil passione, e così far do- 
vrebbesi chi del suo stile intendesse di rendere piena ragione. Vero 
merito fu del Petrarca il creare per una poesia nuova una lingua 
e uno stile affatto nuovo, e sol proprio degl’Italiani, dopo il suo 
esempio. I più nobili, i più gentili modi di dire, le grazie dell’elo- 
cuzione, le frasi insomma e l’espressioni poetiche, e proprie di lui 
e degl’Italiani, tutte o poco meno a lui son dovute. Il suo cuore 
e il suo ingegno ne furono i primi inventori, da niun di noi non le 
apprese né trasportò d’altra lingua, e quinci in alcuna altra lingua 
non ponno tradursi. Ciascuna ha le sue formole, come le terre e i 
climi hanno i lor frutti, e quelle e queste tralignano o perdon di 
forza, a trasportarle in paese straniero. Il Petrarca diede all’Italia 
le sue, né per tempo né per vicenda non si perderanno giammai, ché 
han troppo felice origine e generosa. Egli stesso Amore le dettò 
di sua bocca al poeta. Uditene alcune, e confessate che poche n’ebbe 
la nostra lingua d’altrettanto leggiadre espressive concise e vibrate, 
or per la forza d’un solo aggiunto, or per la collocazione d’una 
sola parola, or per lo giro d’una tal frase, ed or per la sola tra- 
sposizione, o ancor per l’armonico e musicale andamento del verso 
soltanto. L'orecchio nel vero avea colui non men delicato del cuore 
e dell'ingegno. «Piaga per allentar d’arco non sana»;* «Qual 
maraviglia se di subit’arsi?»;3 « Lasciando tenebroso onde si mo- 
ve»;* «Ov’ogni latte perderia sua prova»;* «Che se l’error du- 
rasse altro non chieggio »;° « Non era l’andar suo cosa mortale »;? 
«E le parole / sonavan altro che pur voce umana»;8 «Che ’I fren 
della ragione ivi non vale»;° «Come ’1 nostro sperar torna fallace»;!° 
«E del mio vaneggiar vergogna è il frutto»;!! «Rotto dagli anni e 
dal cammino stanco»;'* «Alle lagrime triste allargo il freno »;'5 
«Tutta lontana dal cammin del sole»;'4 « Dal manifesto accorger 
delle genti »;'5 «E col tempo dispensa le parole »;°° « Fece / di nuovi 
ponti oltraggio alla marina, / tutte vestite a brun le donne Perse, / 


1. Rime, XLIX, 9-10. 2. Rime, xC, 14. 3. Rime, ivi, 8. 4. Rime, cxxviI, 
70. 5. Rime, ivi, 78. 6. Rime, cxx1x, 39. 7. Rime, xc, 9. 8. Rime, ivi, 
IO-T. 9. Rimie, xcviI, 6. 10. Rime, xc1x, 2. tI. Rime, 1, 12. 12. Rime, 
xv1,8. 13. Rimie,xx111, 113. ll Petrarca scrisse «allargai». 14. Rime, xxvII, 
48. 15. Rime, xxxv, 6. 16. Trionfo della Morte, 11, 183. 
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e tinto in rosso il mar di Salamina»; « Finché l’ultimo dì chiuda 
quest’occhi»;* «Quando la gente di pietà dipinta / su per la riva 
ringraziar s’atterra»;3 «E facea forza al cielo / asciugandosi gli 
occhi col bel velo»;t «Ma se più tarda avrà da pianger sempre »;5 
«Il sole / già fuor dell'Oceano insino al petto».9 E così d’infiniti 
altri somiglianti modi, i più nuovi, i più gentili, i più forti ed evi- 
denti che possano alzare e ingentilire una lingua, e darle insieme un 
colore ed un tuono tutto suo proprio ed originale. Perciò mi duol 
quasi ch’egli non sia poeta fuorché agl’Italiani, a nessun’altra na- 
zione familiare, poiché non può gustarsi da chi non ha sin dall’in- 
fanzia bevuta quella dolcezza tutta propria della lingua e della poe- 
sia ch’egli creò. Quindi è che noi stessi non ne sentiamo per anco 
tutta la grazia, benché dalla nostra lingua e dall’uso fatto con Dante 
abbiam molto aiuto, e massimamente dall'anima, che poetica già 
sortimmo, e dall’esperienza dell'ottima poesia; né però mai sarà 
tradotto il Petrarca in lingua alcuna, come lo fummo noi e i Greci 
con sufficiente rassomiglianza in alcune. Ma buon per lui, che non 
sarà per ventura disfigurato e tradito da tanti barbari verseggiatori 
senz'anima e senza orecchi, o prosatori eziandio, siccome lo fummo 
noi e lo siam tuttogiorno senza poterci difendere. 

— Ahimè, — soggiunse allora un non so chi, che in disparte 
stava ascoltando — che peggio ancora accadde al Petrarca, poiché 
trovossi un barbaro di nuova foggia che lo travestì non già nelle 
parole, ma ne’ pensieri e nel senso de’ versi suoi, facendol parlare 
di tutt’altr’oggetto più santo e più reverendo, onde questo si venne 
ad esser profanato e quel del poeta a far pietà, e il Petrarca spi- 
rituale” intitolò il suo volume. 

— Non v’ha pazzia — ripres'io — che in fatto di poesia non 
si possa aspettare dagli uomini; ed io fui pur lacerato a brani, ed 
Omero il fu pure, affin che dicessimo co’ nostri versi insieme ac- 
cozzati le stravaganze più ridicolose che un pazzo immaginava.* 

Allora levossi in tutti gli antichi un mormorio, chi ricordava 
un’ingiuria, chi un’altra fatta all’opere sue da mille importuni scrit- 


1. Rime, xxVIII, 92-6. Il Bettinelli cita a memoria, saltando versi. 2. Ri- 
me, XXX, 18. 3. Rime, xXVI, 3-4. 4. Rime, cxxVI, 38-9. Citando a memo- 
ria il Bettinelli scrive facea invece di «faccia». 5. Rime, CCXLVHI, 14. 
6. Trionfo della Morte, 11, 179-80. 7. È il titolo del travestimento religioso 
del Canzoniere pubblicato dal frate Girolamo Malipiero nel 1536. 8. ed 
io fui... immaginava: allude ai centoni omerici e virgiliani che ebbero dif- 
fusione sopra tutto in ambiente cristiano fra il II e il V secolo. 


LETTERE VIRGILIANE © VI 659 


tori di verso e di prosa, di tutte l’età, d’ogni nazione. Or ritornando 
al Petrarca, fu concluso a pieni voti doversi tenere per gran poeta, 
e dargli luogo tra i classici primi e maestri. Ma fu stabilito al tempo 
stesso un tribunale, che ne togliesse il vizioso, il freddo, l’inutile, 
e le ballate e le sestine e le frottole, e il resto troncasse che al- 
l’onor del Petrarca e all’utile de’ leggitori e al lor diletto fa danno. 
Gran gioia comparve sul volto degl’Italiani, che ritrovammo, di 
là partendo, ansiosi della nostra giudicatura, i quali conobbero non 
per alcuna passione od invidia dar noi sentenza, ma il vero valore 
ed il merito de’ poeti non men che il vantaggio e la gloria della 
nostra patria promuovere veracemente. 


LETTERA SESTA 
Agli Arcadi. 


Non avessimo letto mai né lodato il Petrarca: non altra volta fu 
mai veduto tanto scatenamento di poeti importuni, di rimatori, di 
verseggiatori, come il giorno che ritornammo a fare adunanza. Più 
di trecento poeti italiani, ciascuno con un libro di rime sue, con 
un suo canzoniere, alcuno con più volumi, e tutti col nome di 
petrarcheschi, e più col titolo di cinquecentisti, che per loro era 
dire altrettanto che del secolo d’oro e d'Augusto, vennero ad as- 
sediarci, e pretesero d’esser letti e approvati non men del Petrarca, 
maestro loro e modello. Ben era quello un popolo, e popolo di 
poeti. Il fuggir così fatta inondazione non era possibile, che tutto 
intorno era cinto d’assedio e di grida. Ognun ripeteva il suo nome, 
o scritto il mostrava. Chi può tutti ridirli? I principali erano Giusto 
de’ Conti, Aquilano, Tebaldeo, Poliziano, Boiardo, Medici, Be- 
nivieni, Trissino, Bembo, Casa, Ariosto, Costanzo, Montemagno, 
Molza, Guidiccioni, Alamanni, Corso, Giraldi, Martelli, Varchi, 
Firenzuola, Rinieri, Rota, Tarsia, due Tassi, due Venieri, tre Mo- 
cenighi, Coppetta, Marmitta, Caporali, Buonarroti, Caro, Tansillo, 
Sannazaro, Celio Magno, Giustiniano, Fiamma,’ e cento altri, che 


1. Giusto de’ Conti... Fiamma: i nomi di poeti famosi o meno sono regi- 
strati alla rinfusa come vuole lo stile di queste Lettere. Non aggiunge molto 
alla comprensione del testo dare notizie particolareggiate su tutti; basti 
perciò qualche cenno sui meno conosciuti: Serafino Ciminelli dall’Aquila 
detto Serafino Aguilano (1466-1500), fortunato esponente della così detta 
lirica cortigiana; Girolamo Benivieni (1453-1542), poeta del cenacolo me- 
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confondonsi nel mio cervello come colà nel tumulto. Distinte furon, 
com'era giusto, parecchie donne pur petrarchesche e poetesse, col 
lor volume, le quali oltre al titolo di divine riscuotevano dai poeti 
e dai letterati una specie d’adorazione. Un branco di raccoglitori 
petrarcheggianti le corteggiavano, recando libri di versi con titoli 
eccelsi di lagrime, di ghirlande, di templi,' opere fatte ad onor loro. 
Noi non ebbimo a’ nostri tempi un tal onore tra le dame romane, 
onde più curiosamente cercammo di risaperne i nomi. Il Ruscelli, 
il Dolce, l’Atanagi,” e molt’altri, che a ciascuna di loro porgean 
la mano, o sosteneano lo strascico e il manto, con gran rispetto 
le nominarono: Vittoria Colonna, Veronica Gambara, Tullia Ar- 
ragona, Gaspara Stampa, Tarquinia Molza, Lucia Avogadra, Laura 
Terracina, Chiara Matraini, Laura Battiferra,} e seguivano pur no- 


diceo e poi seguace del Savonarola; Buonaccorso da Montemagno, giure- 
consulto famoso e garbato rimatore del principio del Quattrocento; il 
fiorentino Iacopo Corsi, uno dei lirici cortigiani del tardo Quattrocento; 
Lodovico Martelli, fiorentino, morto in giovane età nel 1531, notevole 
sopra tutto come autore di stanze e della tragedia Tullia; Marco Antonio 
Renieri da Colle che figura anche tra gli autori di versi barbari raccolti da 
Claudio Tolomei nei Versi et regole della nuova poesia toscana (1539); per 
i due Venieri niente di meglio che riferire la nota messa dal Bettinelli 
stesso al suo poemetto Il! Parnaso viniziano: « Domenico e Lorenzo fratelli. 
Questi è detto dal Sansovino ‘‘buon poeta volgare”, e lasciati vari compo- 
nimenti, morì nel 1550. Domenico pure ebbe fama in poesia, benché nuove 
maniere vi introducesse non approvate. Dopo 30 anni, passati in letto per 
la podagra, morì nel 1582»; anche per i tre Mocenighi valga una nota del 
Parnaso viniziano: «Di tre poeti di questo nome uscirono pochi anni sono 
le rime per opera di un giovine gentiluomo della stessa famiglia, dotato di 
raro ingegno »; il perugino Francesco Beccuti detto il Coppetta (1509-1553), 
autore di rime serie e di rime burlesche; il parmigiano Iacopo Marmitta 
(1504-1561); Orsatto Giustiniano (su cui vedi la nota 3 a p. 548), amico 
fraterno di Celio Magno, tanto che le loro rime vennero raccolte in un 
unico volume (Rime di CELIO Magno e ORSATTO GIUSTINIAN, Venezia, 
Muschio, 1600); Gabriel Fiamma, veneziano, predicatore sacro e autore di 
Rime spirituali, pubblicate nel 1570. Per Giusto de' Conti e il Tebaldeo si 
veda la nota a p. 676; su Angelo Di Costanzo e Berardino Rota la nota al 
v. 129 degli Sciolti al Benaglio, a p. 620; su Cesare Caporali la nota 2 a 
p. 678. 1./agrime...templi: si diede il nome di /agrime specialmente a 
componimenti sacri, a cominciare dalle Lagrime di san Pietro del Tan- 
sillo; ghirlande fu titolo comune a raccolte di poesie d'amore in lode di 
una donna; tempio fu detta una raccolta di componimenti d’autori diversi 
in lode d’un defunto. 2. Dopo l’elenco dei poeti del Quattrocento e del 
Cinquecento e prima di nominare le poetesse, ecco i maggiori raccoglitori 
di rime del Cinquecento: il viterbese Girolamo Ruscelli, morto nel 1566, il 
veneziano Lodovico Dolce (1508-1568) e Dionigi Atanagi (1504-1573), nati- 
vo di Cagli. 3. Vittoria...Battiferra: accanto ai nomi famosi della Colon 
na, della Gambara, della Stampa, stanno quelli di poetesse meno famose: 
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minando, se non che dissi bastar queste, che già pareggiavano le 
nove Muse, altrimenti veniva a farsi un intero Parnaso femmineco, 
a gran pericolo dell'autorità dell’antico. In altra parte avanzavansi 
pur drappelli, a guisa di stormi, di poeti, ed erano adunanze, ac- 
cademie, arcadie, or di città, or di provincie diverse: Veneziani, 
Pavesi, Bolognesi, Bresciani, Napoletani, de’ quali soli v’avea molti 
volumi e tutti eccellentissimi intitolati. Ciascuna di così fatte com- 
pagnie veniva armata d’un formidabile canzoniere con simboli, 
allegorie, imprese," iscrizioni, emblemi, e tutto era ad onor del Pe- 
trarca, e sotto gli auspici e il dettato di lui. Altrove un nuvolo 
d’altri, che settecentisti dicevansi, e vanto si davano d’aver risu- 
scitato il petrarchismo dall’obblivione dopo un secolo d’inonda- 
zione barbarica e rovinosa. Per ogni parte sbucavano petrarchisti, 
ch’era un diluvio. Pensate qual fosse il nostro spavento in mezzo 
a così fatta persecuzione, che parea proprio l'Inferno tutto scap- 
pato dai ceppi di Plutone. Qual consiglio potea prendersi per non 
irritare quel troppo irritabil genere di poeti, maschi e femmine? 
In mente ne venne di distribuirci la briga, e di prendere ciascuno 
di noi qualche libro di que’ poeti a leggere e ad esaminare. Greci 
e latini furon tosto occupati, quanti ve n’erano, intorno ad un 
libro di rime, ad un canzoniere, ad un volume di poesie, e vi fu 
alcuno di noi meschini che si trovò un tomo in foglio tra mano, 
tutto d’amor petrarchesco. 

Leggevam tutti attentamente, né molto andò che qua e là già 
miravasi sul volto de’ leggitori cert'aria di maraviglia, e a quando 
a quando degl’indizi di noia e di sazietà. Fu il primo Catullo, che, 
per natura insofferente e nimico di lunga applicazione, gittò da 
sé il libro, e: 


la cortigiana Tullia d’ Aragona (1508-1556), autrice di rime e del dialogo 
Della infinità d'amore; Tarquinia Molza (1542-1617), nipote del poeta 
Francesco Maria, autrice di rime e di poesie latine, alla quale il Tasso 
dedicò il dialogo La Molza overo de l’amore, e che Francesco Patrizi ce- 
lebrò nel dialogo L’amorosa Filosofia; Lucia Avogadro, nata Albano ce mo- 
glie del bresciano Faustino Avogadro, morta nel 1568, è ricordata dal 
Crescimbeni nella Storia della volgar poesia per le rime pubblicate nella 
raccolta di diversi eccellenti poeti bresciani; Laura Terracina, napoletana 
(1519-1577 circa); Chiara Matraini, lucchese (1514-1597 circa); Lawu- 
ra Battiferri (1523-1589), moglie dello scultore Bartolomeo Ammannati. 
I. imprese: propriamente erano emblemi accompagnati da motti in lingua 
straniera, antica o moderna. Se ne vantava inventore Paolo Giovio, auto- 
re del trattatello Delle imprese, altri ne attribuiva invece l'invenzione al 
molisano Mario Epicuro (1472-1555). 
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— Questo, — disse — questo è pur il Petrarca, il suo stile, il 
suo metro, il suo amor, la sua Laura, infin lui stesso sotto nome 
d'un altro. 

— Il mio pur, — dissero tosto molti d'accordo — il mio poeta 
non altri egli è che il Petrarca. 

— Qui v’ha qualche inganno, — soggiunser altri — perché già 
non può darsi tanta sciocchezza in un uom ragionevole, che pre- 
tenda avere fama di buon poeta copiando un altro, o che tanto 
sfrontato pur sia, che per l’opera sua pubblichi l’altrui fatica veg- 
gendolo ognuno. — Allor cominciarono a leggere or l’uno or l’altro 
de’ canzonieri toccati loro a sorte, e, in verità, non distinguevansi 
dal Petrarca, fuor solamente in quel languore e in quella insulsag- 
gine che nel linguaggio esser suole d’una finta ed imitata passione 
rimpetto a quel veemente e caldo sfogo d’un cuor acceso per viva 
fiamma. Parea strano capriccio quello di tanti, che per far versi cre- 
dettero necessario di fingersi innamorati, o fecero versi per aver fama 
in amore. Latini e greci esprimevano lo stupor loro in varie guise. 

— Noi tutti, — dicevano — abbiam cantato, ed amato; ma 
ciascuno di noi ha impressa al suo canto l’indole propria del- 
l'ingegno e della fantasia, e quindi ha ciascuno un proprio stile, 
un pensar proprio, e colori e modi suoi propri. Orazio già non 
somiglia a Pindaro così che paiano un solo, né Teocrito a Mosco, 
o Virgilio ad entrambi, né Anacreonte a Saffo, né gli stessi ele- 
giaci, Catullo, Tibullo, Ovidio, Properzio, han pur somiglianza tra 
loro fuor che nel metro. 

— Ma di quanti argomenti, — ripigliava alcun altro — ab- 
biam tutti cantato oltre l’amore? Quanti metri diversi, quanti ge- 
neri vari di poesia, qual varietà di pensieri, di stile, d'immagini, 
abbiam tentato nella stessa materia amorosa? Certo nessun di noi 
non mostrò prender in prestito o la sua fiamma, o la sua Lesbia, 
o la sua lira! E gl’italiani sperar poterono di piacere con un con- 
tinuo ripetere le stesse frasi, gli stessi lai ed omei, anzi sonetti e 
canzoni e perfino ballate e sestine del medesimo impronto? Gran 
forza della superstizione verso de’ loro antichi; ma gran disprezzo 
insieme di noi più antichi, che pur leggevan essi e sì diversi rico- 
noscevano l’uno dall’altro. E sperarono pure trovar lettori istan- 
cabili e pazienti ammiratori di tante copie e di tanti Petrarchi, anzi 
pur d’un Petrarca moltiplicato in infinito, e piagnente mai sempre, 
e mai sempre parlante d’una passione che stanca sì presto, per la 
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natura medesima di passione? Bello invero stato sarebbe, se, uscita 
di mano a Prassitele la Venere sua, tutti i greci scultori non avessero 
più lavorato se non che statue di Venere, e della Venere sola Marina 
fatti modelli. Ma lo stimolo della gloria, ma l'emulazione, ma il de- 
siderio della novità, ma il genio per essa di farsi un nome famoso, 
che in tutti gli uomini è sì naturale, ma nemmen la vergogna di 
parere servili imitatori, niente non ha potuto ne’ soli italiani ? 

— Calunnie — gridò un'ombra, che stava in disparte fra i cin- 
quecentisti ascoltando i nostri ragionamenti. — Il Casa, il Costanzo, 
il Bembo, non sono essi classici ed originali? Leggete questi, e dite 
se sono imitatori. 

Si lessero ad alta voce, e, quantunque avessero qualche nuova 
maniera non tutta al Petrarca rubata, parvero nondimeno assai 
petrarcheschi nella sostanza. Il Casa, per non so quale asprezza 
e violenza posta ne’ versi suoi, parve alquanto acquistare di forza 
e di gravità, nel Costanzo trovavasi una certa disprezzatura, che 
semplice e graziosa parea, benché piuttosto vicina alla prosa e al- 
l’argomentazione apparisse che all'ottima poesia." Nel primo un 
po’ troppo sentivasi la fatica e lo studio, nel secondo un po’ 
troppo poco. Avean tentato un sentiero solitario, ma nella via del 
Petrarca; lui per padre legittimo riconoscevano, all’argomento, ai 
metri, ai modi ed allo stile fondamentale, ed essi stessi prodotto 
aveano de’ copiatori. Quanto al Bembo ciascun giurava di non 
veder altro che la fiacchezza dell’imitazione, onde distinguerlo dal 
Petrarca, benché gran lode si meritasse con tutti gli altri per lo stu- 
dio della sua lingua, e per la purità dello stile, che è la base d’ogni 
vera eloquenza oratoria non men che poetica. Voi Arcadi abbiatelo 
a mente, e state sani. 


LETTERA SETTIMA 
Agli Arcadi. 


Non cessavan gli antichi di maravigliare lo strano genio d’Italia 
verso l’imitazione. Avevano udito dire che questa gente, per in- 
gegno, per vivida fantasia e per naturale mordacità, molto incli- 


1. nel Costanzo ... poesia: il giudizio è notevole; basta pensare a quello 
che avrebbe scritto su Angelo Di Costanzo il Foscolo nei Vestigi della 
storia del sonetto italiano: «Per esso l’arte de' sillogismi in sonetti giunse 
alla perfezione: sciaguratissima perfezione». 
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nava al mimico, e di ciò n'erano certe pruove i suoi predicatori 
in gran numero, la quantità de’ saltambanchi e ciurmadori, i teatri 
comici d’ogni città, e insino all’indole generale della nazione, che, 
al passo, al gesto, al ragionare ordinario, sembra più teatrale ed 
animata dell’altre. Ma che questo genio dovesse nell’opere dell’in- 
gegno trasfondersi, ciò non s’intendeva, e parve a tutti miracolo, 
che, contro l’uso di tutti gli uomini e di tutte le genti, avessero 
gl’Italiani per cento anni e cento perseverato, sempre cantando sul 
tuono istesso, e sul modello d’un solo, senza stancarsi. 

Ragunatosi dunque il consesso de’ greci e de’ latini maestri se- 
condo l’uso, e questo argomento di nuovo trattandosi, alzò la voce 
Luciano, e disse: 

— Ma che direste poi, se non solo al Petrarca nel lirico, ma 
in tutte l’arti e le scienze e in tutti i generi di poesia li vedeste 
ad alcuno giurare la stessa fede e superstizione? Io, che studio gli 
umani costumi curiosamente, ho voluto assicurarmi di questo pro- 
digio, e in tutto il resto gli ho ritrovati quali a voi sembrano nel 
petrarchesco. Lascio a parte la filosofia e le più alte scienze, poi- 
ché in queste non sono stati essi soli, per molti secoli, supersti- 
ziosi ed ostinati seguaci dell’autorità d’un maestro, ma ristringomi 
al solo poetare. Un Petrarca, siccome vedete, n’ha prodotti in- 
finiti; un Dante poco meno di lui multiplicò se stesso; un poema 
romanzesco fe’ nascere una nuova epica di romanzo e di caval- 
leria, non solamente, ma un Orlando eziandio altri Orlandi pro- 
dusse e generò. Chi può dire le fecondità della pastorale e del- 
l’egloga in questo clima d’Italia? Il Sannazaro fece egloghe, il 
Tasso una pastorale, ed ognuno formò a gara pastori, e ancor pe- 
scatori," su que’ modelli. Chi può numerare gli Aminta e i Pa- 
storfidi sotto nomi diversi venuti al mondo? Così il Trissino per 
la tragedia, altri per la commedia, pe’ ditirambi, pe’ drammi, e 
per ogni altra maniera di poesia o seria o faceta, o grande o piccola, 
o lunga o breve, son padri di prole somigliantissima ed innume- 
rabile. Io parlo della moltitudine de’ poeti che in Italia han nome 
d’illustri. Poiché v’ha pure alcuno, il quale, o per noia di servitù, 
o per talento vivace, o per amore di gloria, leva il capo tra loro e 
scuote il giogo. Ma, nel tempo medesimo, un altro n’impone ad 
una nuova setta, che da lui prende il nome, lo stile e il pensare, 


1. pescatori: allude alle Eclogae piscatoriae del Sannazaro e alle Egloghe di 
Berardino Rota che hanno per protagonisti pescatori anziché pastori. 
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che l’adora e l’antipone ad ogni altro; tanto è necessario ai poeti 
italiani un qualche idolo: così il Marini un secolo intero ha veduto 
nascer da sé, così quelli, che il simulacro atterrarono del Marini, 
un altro n’alzarono a’ lor seguaci del Settecento, e (mirate qual 
furore d’imitazione) fu quel del Petrarca, che rialzarono, e all’ado- 
razione proposero, ai voti, all’ostinatezza del secol loro. Onde 
ciò venga principalmente, non è difficile a intendere, chi conosca 
l’Italia. Occupazione vi manca, e vi soprabbondan talenti. Di mol- 
tissimi oziosi molti si fan poeti, di queste accademie ed arcadie 
e colonie. Cantar bisogna e di versi la vita nudrire e la società 
sostenere. Al comodo, al facile siam tutti inclinati, ricca natura è 
in pochissimi, eccitamenti e premi e mecenati si cercano indarno: 
che altro rimane se non che prender d’altrui, copiare dai libri, 
impastare, cucire, infine imitare, e darsi per poeta? Qual danno 
ciò faccia alla poesia, qual impaccio alla vita civile, il sanno gl’Ita- 
liani, e il seppimo in Grecia eziandio qualche volta. Un sol ri- 
medio sarebbe a tal male, ma come sperarlo, e da chi? Un tri- 
bunale dovrebbe istituirsi, a cui dovesse ognun presentarsi che 
venga solleticato da prurito poetico. Innanzi a giudici saggi gli si 
farebbe esame dell’indole e del talento, e certe pruove se ne fa- 
rebbono ed esperimenti. Chi non reggesse a questi, all’aratro e al 
fondaco, come natura il volesse, o alla spada e alla toga n’andasse; 
chi riuscisse, un privilegio otterrebbe autentico e sacro di far versi 
e pubblicarli, qual di chi batte moneta del suo. Bando poi rigoroso 
a chi falsificasse il diploma o contrabbando facesse di poesie, non 
altrimenti che co’ monetari s’adopera, e co’ frodatori de’ dazi. Pri- 
gione, o supplizio secondo i falli, e questo non già poetico e imma- 
ginario, ma inevitabile e vero. 

Sorrisero i gravi antichi al parlar di Luciano, e, volti agl’ita- 
liani, che stavano intorno alle sbarre aspettando sentenza dell’opere 
loro, lodaronli d’eleganti verseggiatori e di culti scrittori della 


1. Un tribunale . ..vero: nella forma paradossale, propria delle Virgiliane, 
è sostenuta un’idea che ha molti punti di contatto con quello che scrisse il 
Parini nel Discorso sopra la poesia: «Le scuole pubbliche istesse contribui- 
scono a disonorare la poesia. Non contento, chi lor presiede, d’insegnar 
male le arti che servir debbono d’introduzione al viver civile, si sbraccia nel 
volere che gli scolari diventino poeti ...Si fa perdere, per qualche anno, 
la metà della giornata ai giovani che sono quivi adunati, in una inutile e 
seccagginosa occupazione ... Questo gran numero di verseggiatori, adun- 
que, è la cagione per cui da molte altronde savie persone viene in sì piccol 
conto tenuta la poesia » (cfr. Opere di G. PARINI, a cura di E. Bonora, Mi- 
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lor lingua, ma sentenziarono insieme l’opere loro com'era giusto. 
Intitolate le voller tutte Nuova edizione di messer Francesco Pe- 
trarca. Quindi trattine alcuni sonetti, o interi, ciò che fu di sol 
dieci, o troncati, e poche stanze di canzoni, del resto fecesi un 
fascio, il qual fu riposto in parte rimota, serbandolo per un tempo 
in cui la lingua italiana, guasta e corrotta da genti straniere, bi- 
sogno avesse d'una piena inondante d’acque limpide e pure, quan- 
tunque insipide, a ripurgarsi. Fu finalmente deciso bastar per tutti 
il Petrarca, ancorché ridotto da noi a più discreta misura; per 
l’uso comune e il diletto della nazione, questo doversi leggere, ed 
istudiare, secondo il bisogno: e così non verrebbe o ingiustamente 
posposto ad autori seguaci suoi, o nauseato da molti per tanto 
moltiplicarsi delle sue rime in tanti minori di lui. 

— Convien, — diss’io allora per isfogo di zelo — convien ben 
convincervi, o miei italiani, che non è poeta chi fa de’ versi sol- 
tanto, e che la sola imitazione mai fece un poeta. Intendete pur 
una volta quel saggio detto dell'amico Orazio, che né gli uomini 
né gli dei, né le stesse colonne ove affiggonsi l’opere e i nomi de’ 
nuovi autori, fan perdonare ai poeti la mediocrità. Persuadetevi 
che differenza è grandissima fra un uomo formato dalla natura alla 
poesia e un uom formatovi dal suo studio. Il Petrarca fu originale, 
nato da sé senza esempio e senza guida.” Come tutti pretendono 
adunque imitarlo, s’egli non ha imitato veruno? Perché farne co- 
menti, precetti, poetiche petrarchesche, quasi fosse una macchina 
di cui basti sciogliere i pezzi, misurarne le parti, e farne altre 
tali per comporne una pari in bellezza? Sarebbe come quel mu- 
sico, il qual, sentendo appoggiarsi l’arte del canto ai princìpi di 
matematica e di geometria, volesse farsi per le dimostrazioni di 
queste scienze eccellente cantore. Mentre egli pianta un sistema, 
e il fonda sopra le basi dell'armonia, fa suoi computi, divide, e 
combina, eccoti un villanello,* che, senza pur sospettare di que’ 
misteri, rapisce cantando una intera nazione, passa nelle straniere, 


a) Il famoso Farinello.3 


lano, Mursia, 1967, pp. 599-600). 1. quel saggio... mediocrità: cfr. Ars 
poet., 372-3: «mediocribus esse poetis / non homines, non di, non con- 
cessere columnae». 2. Il Petrarca...senza guida: ben più cauto sarà il 
Bettinelli nello spiegare l’origine della poesia e della cultura del Petrarca 
nel Risorgimento: si veda più avanti, parte 11, capo 111: Dante e Petrarca. 
3. Carlo Broschi, detto il Farinello (1705-1782), fu tra i più acclamati can- 
tanti del suo secolo. 
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trionfa di tutti i più profondi maestri dell’arte, fatto delizia ai 
monarchi. Egli è nato con quella voce, con quell’orecchio, e so- 
prattutto con quell’entusiasmo dell’anima, che è l’anima della mu- 
sica, come l’è pur della poesia, né d’altro non abbisogna. Tre o 
quattro regole generali per evitar certi difetti bastano a lui, e di- 
vengono un’arte perfetta quando hanno seco quella felice natura. 
Consultisi adunque ciascuno prima di volgersi alla poesia, massi- 
mamente in Italia, dove più n’è bisogno, per tanto abuso fattovi 
di quest’eccelso dono il quale non giustamente con nome d’arte 
s’appella. Certo il Bembo e tant’altri erano ingegni preclari e di 
gran cose avrebbono fatte se non si fossero dati all’imitazione d’al- 
trui ed al non proprio uffizio del poetare. Non è nostra severità 
pertanto, ma zelo egli è per la patria, se, quanti sono cinquecentisti 
o di altro secolo petrarcheschi giurati, abbiamo in conto d’inutili 
nel regno dell’ottima poesia creatrice, dipintrice, e d’estro madre, 
e di sublimi affetti signora e donna. 

Ciò da me detto, mostravansi tutti quegl’italiari, che alle sbarre 
stavano del ricinto, molto in viso crucciosi, ed allora vieppiù quan- 
do, fatteci venir in mano e passar sotto all’occhio le poesie loro 
latine con le lor prose, le quali tenevansi quasi a riserbo per un 
più certo trionfo, udiron da noi, poiché alquanto l’ebbimo con- 
siderate, doversi anch’esse sopprimere, siccome purissime copie 
dell’opere nostre e degli autori del mio tempo; benché lor per- 
donassimo certi falli nel latin metro commessi, che al nostro orec- 
chio deformi ed insoffribili riuscivano, a lor pareano gentili, che 
in una lingua scriveano incerta e non più viva. Ma non per- 
donossi ad alcuna elegia, non ad alcun epigramma, ode od altro, 
né a’ poemi medesimi del Sannazaro, del Vida' e di cento lor pari 
e pedissequi* freddi di tutti noi. Alla qual nuova offesa via più 
turbato quel popolo verseggiatore già ne minacciava d’un’aperta 
ribellione, onde timor ci venne di veder forse per loro tutto l’Elisio 
in battaglia. Se non che il Fracastoro,* uom veramente d’antica 


1. poemi... Vida: il De partu Virginis del Sannazaro e la Christias di 
Marco Girolamo Vida (1485-1566), considerati, anche per la materia sacra 
che trattano, tra i maggiori poemi in lingua latina composti da autori 
moderni. 2. pedissequi: imitatori. 3. Gerolamo Fracastoro (1483-1553) è 
introdotto evidentemente quale autore del Naugerius, cioè, con molto di- 
scernimento, come il trattatista di poetica del Cinquecento che non si 
preoccupò di fissare alla guisa della maggior parte dei suoi contemporanei 
una precettistica di poesia, ma di comprendere l’essenza della poesia. 
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virtù, e a me caro al par di me stesso per una certa comune indole 
di natura e di studio e d’ingegno, fattosi verso loro con quel 
venerando suo aspetto, e l'amicizia attestando che co’ più d’essi 
l’avea vivendo legato: — Non vi turbate — lor disse — del severo 
giudicio de’ padri nostri, né quasi ad onta nol vi recate. Voi ben 
vedete esser bisogno all’Italia di qualche sforzo per iscuotersi 
dalle cieche superstizioni di poesia, che da troppo gran tempo 
le allignano in seno e che germogliano sempre più folte ed orgo- 
gliose né lascian sorgere qualche ingegno felice, che in terreno men 
occupato stenderebbe gran rami e radici e leverebbe al cielo le 
cime. Di qua venne la sterilità della patria, per cui da gran tempo 
non eccellente poema, non immortale poeta, le si è fatto vedere. 
Ma voi però non avete a temer dell’obblio, per quanto all’Italia 
possan sopravvenire o i barbari un’altra volta o i marineschi. Di 
ciò consolatevi. L’opere vostre son scritte con eleganza, con purità, 
con leggi di lingua e di buon gusto. Lo stile delle parole vi sal- 
verà. Questa è l’impronta che fa passare con sicurezza la memoria 
degli scrittori con le loro fatiche sino all’ultima posterità, e trova 
sempre ingegni e tempi ammiratori di lei. Cornelio Nipote, Iso- 
crate, Fedro, ed altri antichi, ne son testimonio. E, per ultimo, 
confidate pur sempre nella fermezza degl’Italiani, che, per qualun- 
que sentenza, non lasciano mai di tenere ostinatamente il partito 
una volta abbracciato, e, per pochi seguaci che perder possiate, 
le migliaia vi saran sempre fedeli e più devoti che mai. Vedrete 
ben tosto quanti critici sorgeranno a difendervi, e quanti dotti 
criticheranno le critiche e le sentenze di Virgilio, d'’Omero e degli 
antichi. 

Ciò disse il Fracastoro, ed il congresso fu sciolto. Io finisco, 
voi state sani. 


LETTERA OTTAVA 
Agli Arcadi. 


D'un grave scandalo debbo scrivervi contro mia voglia, Arcadi 
saggi, per cui l’amabile poesia, data dal cielo agli uomini perché 
fosse ministra di piacere e di virtù, divenne tra noi cagione di sdegni 
e d’infamie al Parnaso non conosciute e all’Elisio. A voi, che tra 
i versi e tra i poeti vivete, gioverà molto il conoscere sin dove 
giunga un furore poetico. 
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Non cessavano gl’italiani poeti dal fare mal viso a quanti in- 
contravano degli antichi nel regno dell’ombre, e mal nascondevano 
i sentimenti di sdegno e di vendetta contro di noi. Sapevamo per 
fama esser molto i poeti della gente vostra iracondi, e come aveano 
fatte battaglie atrocissime in poesia per ogni tempo, cosa ignota 
a’ dì nostri e a tutta l’antichità. Eransi già veduti correr quaggiù 
talvolta cartelli di sfida e di duello con vari nomi de’ combattenti. 
Castelvetro e Caro, Tassoni ed Aromatari, Dolce e Ruscelli, Pel- 
legrino e Salviati, Bulgarini e Mazzoni, Marini, Murtola e Sti- 
gliani, Beni e Nisieli," e molti e molt’altri, aveano dopo morte rac- 
cese le antiche discordie, e vantavansi tra i più celebri combattitori 
e duellanti de’ quali ricordimi; senza parlare dell’accademie intiere 
e radunanze e città entrate in tenzone, e delle intiere biblioteche 
di libri contenziosi usciti a critica ed a difesa or di Dante, or del 
Tasso, ora dell’Ariosto, e quali per una canzone, quali per un 
sonetto, molti ancora per un sol verso, che accesero vasti incendi, 
e talor vennero (chi ’1 crederebbe?) ad armi omicide,* e spargi- 
mento fecer di sangue. Noi, che la pace e la sicurezza abbiam sem- 
pre amata, femmo tosto avvertire i tre giudici e magistrati del 
basso regno, perché al pericolo provvedessero. L’inesorabil Minosse 
tosto v’accorse, per udir le ragioni de’ malcontenti e per metter 
freno a tant’ira, quanta già ne mostravano quegl’italiani a certi 
segni di morder le dita, di minacciare, di fremere, e di guardar 
bieco, qua e là ragunandosi inoltre e parlando tra loro all’orecchio. 

Ma peggio fece il giudice chiedendo il motivo de’ loro sdegni. 
Poiché coloro l’assalsero con tanti testi, e precetti, e comenti del 
grande Aristotile, con tante poetiche, e ragionamenti, e lezioni e 
proginnasmi,} e osservazioni, e annotazioni, e considerazioni in 
gran tomi adunate, e con tanto tumulto e con sì alte grida assor- 
1. Eransi... Nisieli: sono ricordate le più clamorose polemiche letterarie 
del Cinque e Scicento, che non occorre illustrare minuziosamente. Alcu- 
ni di questi scrittori vengono citati, meno alla rinfusa, anche nel brano 
del Risorgimento, parte 11, capo I: Le controversie sulla lingua italiana e la 
loro soluzione filosofica, e là, come in luogo più opportuno, il lettore può 
trovare in nota qualche informazione storica. 2. vennero... omicide: 
allude in particolare all’accusa mossa dal Caro al Castelvetro di essere 
responsabile della morte di un suo giovane partigiano, Alberigo Longo; e 
al Murtola che, ne!la polemica col Marino, non si accontentò di uno 
scambio d’ingiurie, ma attentò alla vita del rivale. 3. proginnasmi: pro- 
priamente «esercizi preparatori»; ma il Bettinelli pensava alla vasta opera 


critico-crudita di Benedetto Fioretti, pubblicata dal 1620 al 1639 sotto lo 
pseudonimo di Udeno Nisiely. 
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daronlo, che, se il prudente Minosse non minacciavali di scate- 
nare il can Cerbero e mandar sopra loro tutte le furie d’ Averno 
co’ lor fiagelli, mal campava da quella tempesta. Scoprissi poscia 
una congiura ch’essi tramavano, avendo già l’Aretino secrete in- 
telligenze con molti de’ condannati d’Inferno, ch’ei meditava d’an- 
dar con gli altri d'accordo e a mano armata a liberare, sciogliendo 
i lacci a Tizio e a Prometeo, dando bere a Tantalo, slegando Sisifo 
ed Isione dalla ruota e dallo scoglio. Ma il più forte della congiura 
e il più astuto consiglio, era una gran raccolta di volumi poetici 
e di versi del Cinquecento e di toscane e fiorentine poesie d’ogni 
maniera, ond’ei meditava d’estinguere le fiamme infernali, e di 
congelare il fiume Lete e lo Stige in tutt’i nove suoi giri. Preten- 
deano costoro sottrarsi dall’obbedienza del re d’abisso e torgli lo 
scettro, onde regnare su l’ombre e vendicarsi de’ nostri giudizi. 
Ciò scoperto da noi, e volendo evitare cotanto scandalo, si prese 
consiglio di rompere affatto le nostre adunanze, onde la pace a 
poco a poco tornossi nelle sedi dei morti. 

Ma, come altamente ci stava fissa nell'animo la salute e l’onore 
della italica poesia né la brama cessava in noi di conoscere e di 
gustare le produzioni degli ottimi ingegni italiani, fu preso consi- 
glio di non lasciar del tutto l’impresa, e, non potendosi negli Elisi, 
venir apprestando un rimedio, e a procacciarne notizie dai vi- 
venti. Io fui trascelto per questo uffizio, e mi portai di buon 
grado a riveder questa terra, di cui la breve mia vita troppo poco 
concessemi di godere. Io venni dunque tra i vivi, e, sotto altro 
nome, mi posi a conoscere lo stato dell’italiana poesia. Né altrove 
che in Roma pensai di poter esserne a pieno istrutto, ove, siccome 
in centro, tutto l’ottimo della terra non che dell’Italia sapea ri- 
trovarsi. Ma qual Roma fu quella ch’io vidi! Benché il Tevere, 
e i sette colli, e il Tarpeo, e l’Esquilie mie stesse, ove sì dolcemente 
abitai, non mi lasciassero temer d’errore, pur non credetti d’es- 
sere in Roma. Ben m’aspettava di veder mutate le cose dopo di- 
ciotto secoli, ma non certamente a sì gran segno. Un deserto mi 
parve quella regina del mondo, e, tra il silenzio delle vie solitarie, 
tra l’infezione dell’aria e l’impaludare de’ luoghi un tempo più 
frequentati, m’arrestai per orrore e mi rivolsi, fuggendo, a cer- 
care gli abitatori e la gente romana. M'’avvenni appunto ad un 
luogo ove stava sedendo e dentro e fuori una moltitudine di per- 
sone diverse, tra loro ragionando, mentre qua e là versavasi loro 
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dentro piccole tazze liquori fumanti, che, al color tetro ed al pro- 
fumo odoroso, asiatiche e straniere giudicai. Di poesia ragionavasi 
appunto, e leggevansi versi di fresco venuti del più gran poeta, 
dicevano, che vivesse. Tesi l’orecchio ad udirli, ma indarno, che 
in cotal lingua erano, e pronunziati per guisa, che tutto era nuovo 
per me. Quel linguaggio mi parve barbaro affatto, sì per le voci 
d’acuto accento tutte finite, e la più parte fischianti, e moltissime 
rotte tra’ denti, e sì per la novità. Compresi infine, dal ragionare 
de’ circostanti, essere quello gallico idioma. Pensate qual mi ri- 
masi, ascoltando i Romani parlar la lingua dei Celti, e leggere i 
versi d’un poeta aquitanico, o belgico ch'egli fosse, siccome del 
nuovo Omero e Orazio. Ma crebbe in me lo stupore allor che, 
indagando come ciò fosse, venni a sapere che l’ultime Gallie tran- 
salpine, che gli Eburovici, i Vellocassi, i Carnuti," erano i Greci e i 
Romani di questo tempo, Lutezia l’Atene dell’arti e degl'ingegni, 
la Roma d’un nuovo Augusto e d’un secolo nuovo; colà i Plauti e i 
Terenzi, gli Euripidi e i Sofocli, i Tulli, i Tucididi, i Titi Livi, 
spirare e rivivere; in Italia tradursi l’opere loro, quelle imitarsi e 
leggersi soprattutto, e quindi il linguaggio coltivarsi de’ Galli più 
che il latino e l’italico, per ben parere e per vivere urbanamente 
e non sembrar barbaro in Roma stessa. Io, che vedute avea con 
gli occhi miei propri le barbariche spoglie e gli schiavi feroci che 
Cesare a Roma trasse dalle Gallie soggiogate, stava mutolo e istu- 
pidito a così nuovo portento. Quand’ecco a passar quivi presso una 
splendente matrona,* a cui tutti fer segno d’ossequio, siccome a 
Vesta o alla Gran Madre farebbesi, e l’accerchiarono a gara, e in 
lingua celtica pur favellarono. Era quella, come mi dissero, una 
gallica donna dalla remota Sequana recentemente venuta, recando 
seco per tutta Italia le grazie non solamente e il fior dello spirito, 
ma celebre fatta per un epico suo poema e per tragedie eziandio; 
né le memorie di Roma antica da lei tanto riscuotere di maravi- 
glia quant’ella da Roma moderna ne riscotea. Parvemi allora che 


a) Era in Roma a quel tempo la celebre madama Du Boccage.* 


1. Eburovici... Carnuti: popolazioni galliche ricordate da Cesare. 2. An- 
ne-Marie Le ‘Page du Boccage (1710-1802) visitò l’Italia nel 1757-1758. 
Fu accolta con grandi onori ovunque, ma l’episodio più memorabile di 
quel viaggio resta la traduzione del suo poema sulla scoperta dell’ America, 
La Colombiade, cui attesero dieci letterati italiani (dieci sono i canti di quel 
poema), tra i quali vanno annoverati Pietro Verri e Giuseppe Parini. 
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dal trionfo di questa donna vendicati assai fossero i trionfati Galli, 
e che le romane vittorie per Cesare riportate o per altri non doves- 
sero più vantarsi da’ suoi nepoti. Già più non mi fecero maravi- 
glia, dopo ciò, moltissime novità. I Britanni dei mondo divisi, ed 
ultimi della terra," che in Roma oggi incontrai non sol liberi, ma 
potenti, e per l’amore dell’arti e per la cultura ancor delle lettere 
insigni, anzi pur mecenati dell’arti e degl’ingegni divenuti; i Cim- 
bri, i Teutoni, ed i Sicambri, già da noi riputati delle fiere più 
fieri e neppur meritevoli d'essere soggiogati, che sulla riva del- 
l’Istro han trasportato l’imperio romano e del lor sangue eleggono 
da gran tempo il successore d'Augusto; gli estremi Sciti, indomiti 
e vagabondi un tempo, vantar leggi e costumi e liberali studi, 
portandoli insino a Roma per ammaestrarla; e le accademie e i 
parnasi fiorenti tra tutte queste nazioni e sin ne’ climi gelati; questi 
prodigi mi persuasero che doveva dimenticarmi d’ogni memoria 
de’ giorni miei, né la mia patria né la mia Roma in mente avere 
mai più. 

Certo, diss’io, la poesia dell’Italia con tutte l’arti e gli studi 
dopo sì strane vicende cambiata aver denno del tutto fortuna e 
stato. Qual esser può mai poesia d’un popolo che ha tanto usato 
co’ barbari e in tanto pregio mostra d’avere le barbare poesie? Né 
veramente altro che barbara mi parve quella che udii leggere poco 
dianzi, in cui né dolce armonia facea sentirsi alcuna, né concerto 
alcun musicale e soave all'orecchio. E se il nativo linguaggio con 
la mescolanza corrompesi sempre de’ linguaggi stranieri, che tanto 
in Italia son famigliari, come ponno eleganti poeti tra gl’Italiani 
formarsi? Queste cose dicea tra me stesso, quando veduta mi venne 
poco lontano un’altra adunanza di varie persone raccolta in un 
luogo su la pubblica via, che pieno era di libri e di lettori. Erano 
i libri pur gallici la più parte, e fui per credere più che mai che 
Roma fosse alla fine in poter dei Galli venuta, né sempre sì vi- 
gilanti e propizie aver l’oche sue conservato il Tarpeo.*® Ammirava 
frattanto il gran numero de’ volumi, la lor vaga forma ed ornata, 


1.I Britanni...terra: sono fusi qui due passi latini: l’oraziano «in ulti- 
mos / orbis Britannos» (Carm., i, xXXv, 29-30) e il virgiliano «et penitus 
toto divisos orbe Britannos» (£cl., 1, 66). 2. né sempre...il Tarpeo: al- 
lude alla leggenda delle oche del Campidoglio, o rocca Tarpea, che nel 
390 a. C. avrebbero sventato con i loro schiamazzi un attacco di sorpresa 
dei Galli. 
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e parvemi somma gloria dell'umano ingegno così rara invenzione, 
onde moltiplicavansi a sì poco costo e con tanta facilità l’opere 
dotte ed ingegnose. Ma gran danno pur sospettai poter venire alle 
lettere da ciò stesso, e massimamente alla poesia, che di pochi esser 
dee, per poter esser gentile ed illustre. Il fuoco poetico sempre fu 
sacro, e a pochissimi confidato, come quello di Vesta. Or questa 
multiplicità per cui sino il volgo può tutte l’opere avere in mano, 
e ognun può farsi a talento autore e poeta della nazione, non deve 
ella rendere popolare la poesia, che già col diletto trae seco ognuno 
ed invita a cantare? Fatta comune alla moltitudine, avvien senza 
dubbio che il numero degli sciocchi prevalga, e rimangane op- 
pressa la fama ed il nome degli ottimi troppo scarsi; laddove, a’ 
pochi comunicata, più fortemente a que’ pochi si fa sentire che 
per lei nati sono. Nel qual pensiero mi confermai, vedendo qua 
e là per le strade nelle mani medesime de’ plebei, e su le scaffe! 
de’ venditori più vili, non altro che libri di versi, e leggendovi 
di passaggio i nomi di Venere e d’Imeneo, di Temi e di Pallade, 
e dove una laurea, dove le nozze in gran lettere su i frontispizi, 
che il titolo di Raccolte portavano in fronte. Così, pien di dub- 
biezze e di maraviglia, m’andava aggirando né sapea dove, e cer- 
cava pur di trovare ove legger potessi a mio bell’agio poeti ita- 
liani, senza impacciarmi de’ gallici o de’ britanni, a' quali non sa- 
peva accomodarmi l’idea. Udii finalmente parlarsi di biblioteca 
da cotai due che, in una gran porta entrando di magnifico al- 
bergo, a salir si mettevano una marmorea scala ed amplissima. 
Dietro lor m’avviai senza più, né più bello spettacolo mi venne 
veduto mai. Il numero e l’ordine e lo splendor de’ volumi, e gli 
ornamenti medesimi di quelle sale, mi richiamarono a mente la 
palatina biblioteca Apollinea d’Augusto.? Mi volsi tosto alla classe 
de’ poeti, ove trovai di che contentare la mia curiosità largamente. 
Ve n’erano le migliaia di soli italiani, rimpetto a’ quali greci e 
latini assai pochi sembravano. Ma ben provveduto aveano alla no- 
stra fama gli stampatori e i commentatori, che ci aveano multipli- 
cati in infinite edizioni, e a gran tomi ridotti. Della sola mia Eneida 
ben cento edizioni le più in gran volumi pesanti vi numerai, chie- 
dendo a me stesso come quel mio poema nato dall’ozio ed al piacer 


1. scaffe, per «scaffali», non è dell’uso. 2./a palatina . . . d’ Augusto: vedi 
la nota 2 a p. 4II. 
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destinato potesse esser divenuto argomento di noia, e ingombro am- 
bizioso di biblioteche. 

Ma a dirvi, o Arcadi, come in tal luogo venissi di poi sovente, 
e quanti leggessivi italiani poeti, e quai giudìci ne udissi da chi 
frequentava, che molti n’avea quell’albergo, e infine quai ne fa- 
cessi io medesimo dopo lunga ricerca e considerazione, troppo 
lungo sarebbe, e da formarsene nuova biblioteca. Altra volta ve 
ne scriverò, e, poiché la lunghezza è sempre noiosa e massimamente 
parlandosi di poesia, di ciascuno de’ vostri poeti darò sentenza, 
qual mi parrà più giusta, senza stendermi in lungo esame. Spero 
che a me ciò vorrete accordare, almen per l’amore che tutti ab- 
biamo alla brevità, oltre all'uso che parcamente far vogliono i morti 
dell’eloquenza. State sani. 


LETTERA NONA 
Agli Arcadi. 


Non posso esprimere lo stupore che sempre più mi prendeva, 
al conoscere le vicende avvenute su questa terra e in Roma stessa 
dal mio secolo in qua. Gli avanzi del Panteon, de’ teatri, degli ac- 
quedotti, mi certificavano con mio dolore ch’io pur era in Roma. 
Ma il popol romano scemato di tanto, vestito come gli schiavi del 
mio tempo, marcito nell’ozio, e lentissimo nell’operare; i tesori 
d’Asia e d’Europa ridotti a cedole e a carta; tutta Roma piena d’àu- 
spici, di àuguri, di flamini in abiti vari, e di figure e forme in- 
finite, e alcuni tra questi vestiti di sacco e cinti di corda abitatori 
del Campidoglio; gli usi infine, i costumi, i vestiti e le fogge del 
vivere mi facevano credere che, se quella era Roma, fosse oggi abi- 
tata da cento diverse nazioni, né più ricordasse d’esserne stata 
domatrice e signora. Gli spettacoli, è vero, più mansueti e più pia- 
cevoli che non gli antichi mi parvero, i templi e i riti più santi 
e più augusti, 1 comodi della vita, il commercio socievole, la splen- 
dida urbanità de’ privati mi ricreavano, e il veder di continuo le 
matrone romane in cento cocchi lucenti più che quel di Giunone, 
e mezzo ascose dentro una nuvola ondeggiante e ricca, che si move 
con loro, tal m’offriva immagine di grandezza che Augusto egli 
stesso dopo l’azziaca vittoria non ne avea tanta sul carro del suo 
trionfo. Ma quai novità, d’altra parte, mi venivano innanzi! Quanti 
incontrava con vesti nere e con capo sì bianco ch'io li prendea 
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per canuti, benché d'aspetto più che giovanile, se non avessi sco- 
perta la polve bianchissima che lor dal capo cadea su le vesti! E 
quanti altri di spada armati e con essa al fianco a visitare gli amici, 
ad orare ne’ templi, come se dappertutto temessero assalto, ep- 
pur tutt'altro mostravano che d’esser guerrieri. Il non chiamarsi 
alcun mai che col titolo di signore, benché nato plebeo, mentre 
Augusto non volle parendogli troppo eccelso;' il dirsi servo anzi 
schiavo a cento padroni che s’incontran per via, dopo d'essere stato 
il popolo romano sovrano del mondo e dopo aver per ischiavi te- 
nuti i re; e gli onori, le inclinazioni, i gran titoli ad ogni gente 
profusi, tutto ciò ben parea strano a me, che, con Orazio e con 
gli altri, diceva «mio caro amico» a Mecenate, ch’era l’amico e il 
ministro dell’imperadore. Assai temo che codesti usi vostri siano 
indizi di vanità e di debolezza, onde volete nodrirvi d’un’apparente 
grandezza, perduta avendo la vera. Gli antichi Romani ignorarono 
tutto questo, e signoreggiavano tutta la terra. 

Ma venghiamo alla poesia. Non ho potuto tacervi, amici ita- 
liani, le nuove cose da me vedute, perché d’alcune purghiate la 
patria, se far si può, e d’altre intendiate la vanità e la follia. Così 
avvenisse pure degli abusi poetici e letterari che allignan tra voi! 
Per non annoiare me e voi lungamente parlandone, eccovi, in poco, 
i giudizi che Greci e Latini portarono intorno a’ vostri scrittori, 
poiché dalla terra tornato agli Elisi recai loro certe novelle de’ 
vostri poeti, esaminati da me senza passione e con diligenza. Questi 
egregi maestri pensarono che a far risorgere l’ottima poesia nel- 
l’Italia dovesse in prima scemarsi la vasta ed inutile multiplicità 
de’ poeti e dell’opere loro; l'ottimo eleggersi, e di quel farsene 
quasi un sacro deposito, ad esempio della gioventù che nacque alla 
poesia. Eccovi adunque la lor sentenza. 


SCELTA E RIFORMA DE’ POETI ITALIANI PER COMODO 
DELLA VITA E DELLA POESIA 

Tutti gli antichi, o contemporanei di Dante, si consegnino alla 
Crusca, o al fuoco. 

Dante sia posto tra’ libri d’erudizione, siccome un codice, e mo- 
numento d’antichità, lasciando alla poesia que’ cinque canti incirca 
di pezzi insieme raccolti che gli antichi stimarono degni nella Let- 
tera terza. 


1. mentre... eccelso; secondo quanto narra Svetonio, Aug., LII. 
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Petrarca regni sopra gli altri, ma non sia tiranno ed unico, Si 
ripurghi di una terza parte inutile, e le due parti stesse migliori 
abbian notate in margine, per evitarsi dai giovani, alcune rime for- 
zate, alcune strane parole, alcuni modi viziosi, e tutte le fredde 
allusioni, colpe del suo secolo. 

Le ottave rime del Poliziano si serbino con alcun piccolo pezzo 
di Giusto de’ Conti, che non sia tutto petrarchico, alcune imma- 
gini ed espressioni del Tibaldeo.! 

Bembo, Casa, Costanzo, Guidiccioni e i cinquecentisti tutti ri- 
ducansi ad un librettino di venti sonetti e di tre canzoni, togliendo, 
a un bisogno, qua un .quadernetto, là un terzetto, o una stanza, 
in cui sia qualche nuova bellezza, e mettendo alcuna cosa nelle 
chiuse ai sonetti, sicché mostrino avere un finimento. 

L’Ariosto può far de’ poeti ed eziandio più regolati di lui. Egli 
è gran poeta, se alcuni canti si tronchino dell’Or/ando furioso ch'egli 
stesso condanna, e tutte le stanze che non contengono fuor che 
turpi buffonerie, miracoli di paladini, incanti di maghi, o sozze 
immagini indegne d'uomo bennato. La macchina del poema non 
ne soffrirà danno alcuno. I suoi capitoli, che han nome di Satire, 
si rispettino, quand’esse al buon costume e alla religione han ri- 
spetto. Dalle commedie qualche scena si prenda, che rider faccia 
davvero e non arrossire. 

Gli Orlandi poi tutti, i Ruggeri, i Rinaldi, gli Amadigi, i Giron 
cortesi, e cento siffatti, sian tutti soppressi senza pietà, se voglion 
essere ostinatamente epici italiani. Dell’Orlando del Berni conser- 
visi qualche cosa, e tutto ancora, se si trova il segreto d’animarlo. 
La grazia naturale di quello stile aureo merita che si avvivi. 

Il Tasso più non si stampi senza provvedimento all’onor suo. 
L'episodio d’Olindo e di Sofronia è inutile. I lamenti d’ Armida 
sono indegni del suo dolore. Erminia si lasci, in grazia della poe- 
sia. Le piante animate, la mescolanza del sacro e del profano, han 


1. Giusto de’ Conti (1379-1449), autore de La bella mano, che è il più vasto 
canzoniere quattrocentesco, e Antonio Tebaldi detto il Tedbaldeo (1463- 
1537), il più rappresentativo dei così detti poeti cortigiani, erano già stati 
nominati coi petrarchisti nella Lettera sesta. È notevole, come indizio del 
gusto classicistico del Bettinelli, che proprio questi due siano i soli accostati 
al Poliziano tra i poeti del loro secolo. Del resto trattando del Quattro- 
cento nel Risorgimento (parte 1I, capo tti) l’autore dimostrò la sua in- 
comprensione per tutti i poeti di quel secolo, i quali avrebbero avuto il torto 
di usare senza grazia la lingua, pur avendo come modelli il Petrarca, i 
greci e i latini; e del Poliziano stesso fece un cenno sommario. 


LETTERE VIRGILIANE >» IX 677 


bisogno d’emenda. Riducasi dunque a metà tutto il poema e cor- 
reggasi molto lo stile. Ma non si tocchi l’ Aminta. Gli si perdonino 
i suoi difetti per non guastar sì bell’opera ponendovi mano. Roma 
ed Atene vorrebbero averne una pari. Il Pastorfido, ridotto ad 
onestà e misura, serva siccome una bella copia ad onor dell’ori- 
ginale. Ma sia questa copia la sola. 

Tutta l’ Eneida d’ Annibal Caro viva ancor essa, per lo stile poe- 
tico veramente e franco. Sia lettura de’ giovani principalmente. 
Si notino insieme le infedeltà della traduzione con giusta critica. 
Qualche sonetto di lui si legga, e la Canzona de’ gigli d’oro con- 
servisi per monumento del furor de’ comenti e delle discordie let- 
terarie d’Italia. La traduzione di Lucrezio, quella di Stazio e quella 
delle Metamorfosi non si concedano fuor che a’ maturi poeti, e 
quest’ultima sia ridotta per ordin d’Ovidio a un terzo, com’egli 
ha fatto dell’originale. 

Il Chiabrera ristringasi in un solo volume, e sia piccolo. Nessun 
sonetto di lui v’abbia luogo, nessun poema, e i modi greci delle 
canzoni, che sono a forza italiani, mettansi in libertà. 

Alamanni e Rucellai formino la georgica degl’Italiani colla Ri- 
seide dello Spolverini,” e poc’altro. 

Dell’ Adone si spremano quattro o sei canti, che ragionevoli siano, 
e castigati. Se tuttavia pecchino di fumosità, s'adacquino con un 
poco d’Italia liberata del Trissino. 

Il Malmantile,* e tutte le poesie composte di riboboli e d’idiotismi 
fiorentini, di pure frasi toscane, siano date a’ fanciulli e a gente 
oziosa, da divertirla come si fa con le bolle alzate soffiando nel- 
l'acqua intinta di sapone. Che se vogliono un luogo tra poeti, abbian 
l’ultimo nella classe de’ Tassi tradotti in bergamasco, bolognese, 
veneziano ecc., che, dove intendonsi, dan più gusto che molti li- 
rici contegnosi non fanno. 

1. Qualche...Italia: in proposito si riveda il parere dell’Algarotti a p. 300. 
2. Con i cinquecentisti Luigi Alamanni e Giovanni Rucellai, autori della 
Coltivazione e delle Api, solo degno di essere ricordato tra i molti didasca- 
lici settecenteschi è il veronese Giambattista Spolverini (1695-1762), forse 
anche per la ragione che La coltivazione del rîso era un'autentica novità: ter- 
minata nel 1746, essa fu infatti pubblicata a Verona solo nel 1758, dopo aver 
circolato manoscritta fra gli amici del poeta. Sulio Spolverini si veda il 
volume 48 di questa Collana: G. PARINI, Poesie e prose con appendice di 
poeti satirici e didascalici del Settecento, a cura di L. Caretti, pp. 849 sgg. 
3. Il Malmantile racquistato di Lorenzo Lippi (1606-1665) resta veramente 


una prova di virtuosismo linguaiolo, con tutti i suoi riboboli e idiotismi 
fiorentini. 
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La Secchia rapita conservisi eternamente, dopo fatteci alcune 
correzioni. 

Il Ditirambo del Redi sia l’unico ditirambo italiano. Noi latini 
ne fummo senza, né ce ne duole. 

Di poesie che voi chiamate bernesche, il men che si può, e tutto 
ottimo. Facile è nauseare volendo far ridere. Vivano dunque al- 
cuni pochi sonetti e capitoli del Berni, se ne formino alcuni po- 
chissimi di ritagli presi dal Lasca, dal Firenzuola, dal Mauro, e 
da tutti i loro compagni. La Vita di Mecenate del Caporali, e l’Ese- 
quie; ma molto accorciate; e non più di berneschi. 

Di satiriche ancor meno che d’ogni altra cosa facciasi conto. Un 
Orazio o un Giovenale già non avete, né alcuno che lor somigli. 
La lingua italiana non sembra atta a questa poesia, e gl’Italiani 
dan troppo presto all’armi. Il meglio è, dunque, che satire non 
abbiate, e state sani. 


LETTERA DECIMA 
Agli Arcadi. 


Furono affisse più copie delia Riforma qua e là negli Elisi pe’ vari 
boschetti a’ poeti italiani assegnati. I più antichi e più illustri di 
loro soffrirono in pace il giudizio severo intorno a loro fatto da 
noi; ma gli altri ne furono molto scontenti. Color soprattutto che 
se ne videro esclusi e neppur vi trovarono il nome loro, gran la- 
menti ne fecero, ed avrebbon più tosto voluto sostenere le cri- 
tiche, purché vi fossero nominati. Non è cosa più grave a un poeta 
quanto il vedersi dimenticato. Vi furon tra gli altri i settecentisti, 
che sel recarono a offesa. Ma noi li femmo avvertire che il tempo 
esser deve il giudice primo dell’opere, e delle poetiche cose prin- 
cipalmente; esser eglino ancor troppo giovani; vivere i loro amici, 
i loro concittadini, i coaccademici loro, e quindi al secolo susse- 
guente doversene riserbar il giudicio, perché potesse riuscire sin- 


1. Il Lasca, ossia Anton Francesco Grazzini, e Agnolo Firenzuola so- 
no tra i maggiori berneschi del Cinquecento; il friulano Giovanni Mauro 
(1490-1536), vissuto quasi sempre a Roma, compose ad imitazione del 
Berni ventuno Capitoli faceti. 2. Cesare Caporali (1531-1601), perugino, 
seguace del Berni, autore delle Esequie di Mecenate, critica arguta dei poeti 
contemporanei, e di vari altri componimenti burleschi tra cui il più note- 
vole è il poemetto satirico in terzine intitolato Vita di Mecenate. 
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cero, e libero veramente. Or, vedendo la turbazione che mostra- 
vano tutte quell’ombre del torto lor fatto, e parendo male ad al- 
cuno che tante rime e fatiche dovessero andare in perdizione, il 
Fracastoro, che sa talora opportunamente scherzare: 

— Io, — disse — siccome medico, il carico prendo di non 
lasciar perire tanta ricchezza. I medici e gli speziali d’Italia si la- 
gnano di veder l’arti lor decadute ed han rossore d'essere ridotti 
a non usar altro, oggimai, fuorché la china-china, le cavate di san- 
gue, benché senza numero fisso, e le tisanne. Io trovo di potere 
soccorrere gli uni e gli altri ampiamente con la gran suppellettile 
di poesie, che rimangono inutili e condannate all’oblio dopo il ban- 
do lor dato dagli antichi. Uditemi, e decidete. Io dico per esempio. 

Sonnifero efficacissimo. Recipe:" 

una scena o due, prese a caso dalla Rosmonda, dalla Sofonisba, 
dal teatro del Gravina," e stemperate con mezza scena delle com- 
medie moderne. 

Purgante prontissimo. Recipe: 

alcune carte dell’/ltade tradotta dal Salvini? mescolate con qual- 
che prefazione o prosa fiorentina. 

Strignente e indurante. Recipe: 

tre o quattro versi lirici dell'abate Conti, una strofe de’ cori 
delle sue tragedie,* si leghino con un terzetto dantesco. 

Vomitorio infallibile. Recipe: 

venti versi, detti alessandrini, con infusione d’ingiurie e di pe- 
danteria, come s’usa. 

Emolliente. Recipe: 

un recitativo e un’arietta di dramma involti in una carta di mu- 
sica, e così applicati alla parte. 


1. La trovata di queste finte ricette, che ebbe fortuna nella letteratura sati- 
rica del Settecento, deriva dalle Lettres persanes di Montesquieu. 2. Allude 
alle tragedie Rosmunda di Giovanni Rucellai, e Sofonisba di Giangiorgio 
Trissino. Delle cinque tragedie classiche pubblicate da Gian Vincenzo Gra- 
vina nel 1712 subito nel Settecento si diedero giudizi molto severi, ed esse 
furono a lungo citate come esempio di opere mancate perché del tutto 
cerebrali. 3. Sul Salvini traduttore si rammenti ciò che scrive l’Algarotti 
e si veda la nota a p. 278. 4. Antonio Conti scrisse quattro tragedie: Giu- 
nio Bruto, Marco Bruto, Giulio Cesare, Druso. II Bettinelli dedicò un’in- 
tera stanza del Parnaso viniziano — la quarantaseiesima — alle tragedie del 
Conti, e aggiunse parole di grande elogio in una nota, nella quale pro- 
clamava le tragedie del Conti «tra le poche italiane in gran pregio» e rico- 
nosceva il «gran debito, che a lui ha la letteratura viniziana ed italiana». 
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Vescicanti. Recipe: 

un capitolo dell’Aretino, impastato delle quistioni intorno alle 
lammie,' ai teatri, all'usura, alla magia, al probabile ecc., secondo 
il metodo de’ novellisti letterari. Fanne il cerotto caustico, ma le- 
valo dopo un’ora, e avrà operato. 

E così dite del resto, che troppo lungo sarebbe dir tutto. Voi 
vedrete una farmaceutica nuova, e forse più utile dell'antica. Così 
tanti versi potran servire ad un’arte necessaria al pari dell’altre. 
Già per la poesia non erano certamente. 

Dopo che gli uditori ebbero alquanto al pensiero sorriso e fatto 
plauso del Fracastoro, soggiunsero infine doversi con certe leggi 
dar forza alla nuova promulgazione della Riforma, perché quella 
non gioverebbe, se rimanessero ancora gli abusi introdotti in ogni 
parte d’Italia. 

A toglier questi, pertanto, stabilirono alcune regole per gli studi 
e per la letteratura italiana universale, e diedero a queste espresso 
consenso Dante, Petrarca, Ariosto, e gli altri primari, insieme co’ 
greci e latini. Voi le troverete al fine di questa mia lettera. 

Frattanto, Arcadi illustri, io vi prego e scongiuro, per la co- 
mune carità della patria e della poetica, che vogliate con l’auto- 
rità del vostro gravissimo tribunale dar forza a queste leggi, e pro- 
movere fermamente la integrità e la gloria dell’italica poesia, che 
in voi tutta s’appoggia e spera. Incitate e ravvivate tante anime 
copiatrici e servili, imponete silenzio a tante altre gelate, insen- 
sibili e morte ad ogni pittorica scena, ad ogn’immagine splendida, 
ad ogni nobile e ardente affetto, ad ogni nuova felice ardita fin- 
zione, dannate infine e flagellate tanti abusi funesti che tutta gua- 
stano la bellezza della vostra lingua e degl’ingegni nati tra voi 
a gran cose. Siete pur voi mallevadori ed arbitri del buongusto 
in Roma, voi dittatori del Parnaso italiano, voi che per instituto 
provveder dovete che la repubblica delle lettere detrimento al- 
cuno non prenda, e bandir, come veri Romani, ed arruolare, ed in 
campo mostrarvi, qual facevasi anticamente al sorgere guerra più 


I. quistioni . . . lammie: questioni oziose, come quelle intorno alle streghe 
o a mostri favolosi, ché lammia significò l’uno e l’altro. Anche con quello 
che segue si allude a questioni dibattute da letterati e filosofi del Settecento, 
come le dispute sul teatro francese e italiano e sull’immoralità del teatro, 
la polemica tra il padre Daniele Concina e Scipione Maffei a proposito 
dell’usura ecc. 
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minacciosa che col nome chiamavasi di gallico tumulto. Voi dunque 
rendete utile il mio zelo, e quello de’ padri vostri greci e latini, 
e non soffrite che tante ombre gravissime abbiano sentenziato e 
che, sin d’oltre Lete ed Acheronte, abbian mandato indarno soc- 
corso alla vostra poesia. State sani. 


CODICE NUOVO 
DI LEGGI DEL PARNASO ITALIANO 


Promulgate e sottoscritte da Omero, Pindaro, Anacreonte, 
Virgilio, Orazio, Properzio, Dante, Petrarca, Ariosto, 
ne’ comizi poetici tenuti in Elisio. 


I 


Non si mettano i giovani allo studio di poesia come le gregge. 
Un di cento coltivisi, alcuni pochi se ne informino leggermente, 
il resto non si strazi con molt’ore d’eculeo e di tortura ogni giorno 
e col tormento inventato da Mezenzio: « Mortua quin etiam iun- 
gebat corpora vivis».! 


II 


Diasi loro piccol compendio di pochi precetti, e subito i buoni 
esemplari da leggere. Cento versi di buon poeta insegnano più 
che tutti i tomi de’ precettori. Questi si diano a coloro che son 
fatti per ruminare, siccome i bovi, per non sapere che farsi. 


III 


Non usurpino più le scuole i talenti dal ciel destinati alla mi- 
lizia, al foro, all’aritmetica ed all’aratro. 


IV 


La poesia latina si legga ed intenda, affin di perfezionare l’ita- 
liana. Chi pretende di riuscire eccellente poeta latino, essendo nato 
italiano, condannisi a comporre dentro d’un mausoleo, poiché 
scrive ai morti. 


1.«Mortua...vivis»: Virgilio, Aen., viti, 485 («A’ morti corpi i vivi con- 
giungea »: traduzione dell’Albini). 
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Vv 


Non si leggano galli o britanni poeti se non se all’età di 40 anni, 
quando non è più tempo di poetare. 


VI 


Non si permettano poesie amorose fuor che a vecchi poeti di 
60 anni perché si riscaldino; ai giovani no, perché non raffreddino 
sé e gli altri. Ciò per un secolo, finché si purghi de’ ridicoli amori 
il Parnaso italiano. 


VII 


L’Arcadia stia chiusa ad ognuno per cinquant’anni, e non mandi 
colonie o diplomi per altri cinquanta. Colleghisi intanto colla 
Crusca in un riposo ad ambedue necessario per ripigliar fama e 
vigore. Potranno chiudersi per altri cinquant'anni dopo i primi, 
secondo il bisogno. 


VIII 


Le Accademie più non ammettano fuor che coloro che giurino 
legalmente di voler esser mediocri tutta la vita. Color che aves- 
sero mire più alte, ne siano esclusi. 


IX 


Pongasi dazio su le Raccolte per nozze, per lauree, ecc. Un 
tanto paghi lo stampatore, un tanto il raccoglitore, un tanto il 
poeta pro rata, e il doppio di tutti il mecenate. Paghino pure i 
giornalisti, eruditi, ecc., che ardiscono sentenziare e parlare di 
poesia. 


x 
Scrivasi su la porta di tutte le pubbliche librerie a grandi ca- 


ratteri: «Ignorerai quasi tutto che qui si contiene, o viverai tre 
secoli per leggerne la metà». 


XI 


Facciasi una nuova città, le cui strade e piazze e case sol con- 
tengano libri. Chi vuol studiare, vada a vivere in quella per quanto 
tempo ha bisogno, altrimenti le stampe non lasceran presto alcun 
luogo alle merci, ai viveri, agli abitanti nelle città. 
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XII 


Uno spedale vastissimo sia eretto, la cui metà sia destinata per 
gl’italiani poeti non dalla natura ma dalla pazzia condotti a far 
versi; l’altra a chiunque pretenda di guarirli, e di far risorgere il 
buon gusto, e di toglier gli abusi della italica poesia con sole pa- 
role ed esortazioni. 


LETTERE 
SOPRA VARI ARGOMENTI DI LETTERATURA 
SCRITTE DA UN INGLESE AD UN VENEZIANO 


* 


A MILADI N. N. 


Queste lettere sono vostre, siccome il fu l’autor loro, che le scrisse 
quasi con voi, né opinione 0 pensiero în queste espresse, cui non con- 
sultasse con voi come con giudice competente. Così v'avess’egli ascoltata, 


Se nella veste letteraria le Virgiliane imitano i «ragguagli» di secentesca 
memoria, le Jrnglesi, secondo la moda che ha inizio con le Lettres persanes del 
Montesquieu, si presentano nella forma di lettere d’un immaginario viaggia- 
tore straniero che esprime il suo parere sui costumi e la cultura del paese vi- 
sitato, commisurandoli a quelli della sua patria. È fuor di dubbio che i pa- 
reri tra ammirati e ironici sull’Inghilterra, che dovrebbero servire da pietra 
di paragone ai giudizi sull'Italia, sono dettati da una visione un poco di 
maniera, anche se a tratti pungente; né si può dimenticare, per quello 
che riguarda la letteratura, che il gusto dell'immaginario Inglese è non di 
un preromantico, ma di un classicista: «È vero che Milton è tutto inglese, 
cioè estremo, nelle mostruosità e nelle sublimità del suo poema; così pure è 
Shakespear, così molti, e, se non fosse bestemmia, nominerei anche New- 
ton, non solo per l’ Apocalisse da lui interpretata, ma per altre cose ancora. 
Stiamo, però, in poesia... sapete voi che io non conosco il più perfetto, 
tra tutti gli antichi e i moderni poeti, di Pope? Trovo de’ difetti in Orazio, 
in Omero, in Virgilio, in Voltaire, nel Tasso e nell’Ariosto, e non ne trovo 
in Pope, e lo metto sopra tutti, dopo che quest'uomo ha saputo abbellire 
e dar forza alle più alte insieme e più necessarie massime della morale 
dell’uomo, temperando mirabilmente la più bella poesia colla filosofia più 
pregiata » (Lettera 111). Resta così irresoluta nelle /rglesi la contraddizione 
delle Virgiliane tra esigenza rivoluzionaria nelle idee, e gusto conservatore 
negli ideali d’arte, ed anche per questo le Lettere inglesi sono da considerarsi 
un'appendice delle Virgiliane; ma un'appendice molto importante per- 
ché qui anche la polemica si allarga, in quanto il problema della deca- 
denza della cultura italiana è visto come l’aspetto di un più vasto proble- 
ma: quello della decadenza politica. «La mia bestemmia» scrive l'Inglese 
nella Lettera 1v «è questa: ‘Voi altri Italiani non avete letteratura italia- 
na”. Io, per provarlo, vi domanderci qual è la filosofia italiana, e quale la 
giurisprudenza italiana, e così del resto. Al che potreste forse rispondere 
mostrandone cento, ma non una mai... Ma voi direte che questo prova 
aver voi una repubblica letteraria, e avete ragione, ma ella è tutta democra- 
tica, poiché il popolo, anzi la plebe letteraria, vi domina e dà le leggi, 
seppure non è anzi un’anarchia, come di Tartari e Sciti, che vivono a caso 
e di rapina e non han leggi ». E dei letterati è messa in viva luce proprio la 
inutilità e la miseria morale: di loro «il meno che se ne dica e pensi, 
egli è riguardargli come inutili almeno, e fastidiosi e importuni alla vita so- 
ciale » (Lettera v). Per spiegare tanta insufficienza non ci si scosta dal pen- 
siero delle Virgiliane; solo il giudizio si fa più pesante, investendo appun- 
to tutto il costume italiano e condannando quella ch’era la sua arretratezza 
rispetto alla vita delle altre nazioni civili d'Europa: «Vedete pur chiaramen- 
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quando il focoso suo desiderio di nuove cognizioni lo spinse ad imbar- 
carsi su la flotta dell'ammiraglio Pocok' e il condusse a perire su quel 
vascello male avventurato, che î nostri inutili voti portava in America! 


te, che il maggior vizio dell'educazione vien dal troppo ostinato accecamento 
verso gli antichi. Le vesti stesse, anche tra le nazioni che han tutto rimoder- 
nato, le vesti e i collari, lo dimostrano. V’ha un aristotelismo secreto, che 
tuttor domina e non si vede, ed è quello appunto dell’educazione » (Lettera 
vili). Ma dentro a queste idee ben chiare le /nglesi conservano anche un loro 
carattere di apologia, vivace sì e nemmeno malvagia — come a molti è sem- 
brato per quello che vi si legge sul morto Algarotti. Apologia pur sempre, 
però, specialmente nelle Lettere vi e vir che fingono il colloquio dell’In- 
glese con l’Algarotti, e nell’ottava che descrive l’incontro col «cocollato » 
autore delle Lettere di Virgilio e critica la Difesa del Gozzi; questo carattere 
apologetico restringe appunto la questione, sì che da un lato, con l’indivi- 
duare il provincialismo e l’arretratezza della cultura difesa dal Gozzi, 
la polemica antidantesca è svolta qui in forma anche più severa che nelle 
Virgiliane, dall'altro si scopre facilmente quel tanto di pedanteria che si 
direbbe sia l’appannaggio dei polemisti di professione, costretti a mutare 
presto o tardi gli argomenti critici in fatti personali. È quindi tutta apparente 
la resipiscenza dell’autore quando riconosce che i difetti di Dante sono da 
imputarsi ai tempi in cui visse, troppo rozzi per veder nascere una perfetta 
opera di poesia; in realtà resta la medesima incapacità di comprendere 
una poesia che esca dai modi classicheggianti e arcadici; e non è assenna- 
tezza di storico quella che ha dettato queste parole: «Ma, ritornando a 
Dante, sapete voi, signori Italiani, che, se Dante avesse oggi a fare un poema, 
il farebbe tutto diverso da quel che il fece, e si vergognerebbe di uno stile 
sì strano ed enigmatico? Io vi accordo, che farebbe un poema inarrivabile, 
che avreste il più gran poeta del mondo in lui, e che il saggio del conte 
Ugolino fa credere che, facendo oggi il rimanente simile a quello, sarebbe 
un miracolo di poesia. Ma poiché pur quella Commedia fu fatta nell’infan- 
zia delle vostre lettere e della lingua, perché volete voi riguardarlo come 
fatto nell’età adulta, come se non vi fosse differenza tra i passi di un bam- 
bolo e que’ d’un gigante, 0, per dir meglio, tra i passi d’un gigante infermo, 
legato, che cammina tra le tenebre e in mezzo ai precipizi, ed uno che ha le 
sue forze, la sua libertà e tutta la luce del pieno giorno?» (Lettera 1x). In 
realtà l'impegno più forte è messo nel ricercare precedenti illustri alle tesi 
antidantesche nel Bembo, nel Conti, nel Maffei, nello stesso Algarotti. E 
questo impegno da polemista che dà pur luogo al gruppo delle Lettere più 
brillanti, dalla sesta alla nona, è quello che finisce per far sviare il ragiona- 
mento nelle Lettere inglesi: mentre infatti parrebbe che l’operetta resti in- 
terrotta sul filo di altri argomenti promessi e non trattati, è piuttosto vero che 
l’ultima lettera è un’appendice stiracchiata per vendicarsi anche di Carlo 
Gozzi e dei Granelleschi, detrattori delle Raccolte, dopo aver lanciato gli 
ultimi strali contro il fedifrago Algarotti e la Difesa di Gasparo. La lettera 
contro i berneschi e i burchielleschi, che è sopra tutto motivata dalla cri- 
tica della «setta di burchielleschi» che a Venezia «si facean gloria di scri- 
vere su quel gusto », mostra una volta di più il carattere giornalistico della 
critica bettinelliana, e gli umori segreti delle Lettere inglesi. 


1. Sir George Pocock (1706-1792), che nel 1757 assunse il comando della 
flotta inglese contro la Francia. 
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A me, intanto, par di salvare qualche reliquia di quel naufragio, dando 
in luce le lettere d’un amico nostro sì caro, e non sento rimorso di pub- 
blicarle, poiché voi stessa, a ciò confortandomi, le lettere m’offrite 
ch'egli di Francia e d’Italia ne’ suoi viaggi vi scrisse. E così certo mo- 
strate, o Miladi, di ben conoscere la vera amicizia, rendendo quanto si 
può ad un amico illustre la vita, e la cara ombra consolandone în parte, 
se alcun senso là giugne de' nostri affetti, con questo segno di fedele 
memoria. A consolarla però vie più dolcemente, mi permettete di un 
poco parlarvi a suo nome, com'egli sovente di voi mi parlava, e com'egli 
pensa fors'anco e m’ispira. 

Io mi protesto, o Miladi, che il vostro nome non pongo în fronte 
dt questo libro per farvi onore 0 piacere, né temer voi dovete d’incon- 
trar nelle lodi solite darsi all’altre donne în istampa, e di cui sentono 
vanità. Intendo solo di far onore al vostro sesso e al nostro secolo presso 
gli uomini che verranno, i quali avran certo le donne del tempo nostro in 
pochissimo pregio, dovendo essi stare alle storie pubbliche de’ costumi pre- 
senti col testimonio degli scrittori, or galanti, ora scenici, che mettono 
tl loro studio in dipingere e mordere i femminili difetti. Perché quat me- 
morte, nel vero, nei costor libri, se pur tanto vivranno, quai ritratti vedrà 
l’Ottocento, delle femmine d’oggidì? Una vita molle ed inutile, una vita 
sciocca e puerile, i corteggi, i serventi, i galanti, l'occupazioni perpetue 
della toletta, lo studio delle mode, le rivalità, le invidie, le maldicenze 
di tante, e infin la misera educazione, l’eterno ozio, l'ignoranza di 
tutte. Le quali pitture, facendone poco onore presso i nostri nipoti, a 
credere gl’indurranno né merito né virtù esservi stata in Europa nel 
Settecento, poiché le donne, signoreggiando, debbon seco ad egual con- 
dizione trar gli uomini, e farli donne. Nel qual caso, che mai diranno 
di noi? Diranno che questo secolo è stato di tutti il più infelice, perché 
i secoli barbari e rusticani almen ebbero qualche virtù, o militare o 
civile, di zelo patrio, di veracità, di valore e di costanza, e che î colti 
ed illuminati ebbero l’arti, l’urbanità, i comodi ed i piaceri; ma che 
questo nostro, troppo gentile per godere i vantaggi della rozza sem- 
plicità e troppo ozioso per gustar i pregi dell'ingegno e dello studio, 
non ne ha avuto nessuno; e sarà colpa sol delle donne, perché sapranno 
che hanno regnato, e che noi siamo stati unicamente occupati a servirle, 
a sedurle, dopo averle educate per questo unicamente. 

Or to voglio che sappiano î nostri nipoti esser voi stata tra not, 
e forse due o tre altre donne simili a voi, nel secolo nostro infelice. 
Sapran per tanto che qualche donna ha vissuto tra noi non sempre asse- 
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diata, benché amabile e vezzosa, da’ giovani donzelletti e profumati; 
ma che sapeva distinguere tra un vero amico ed un cascante zerbino, 
né misurava il merito delle persone dall'elegante capigliatura e dalla 
freschezza degli anni. E, quello che più lor dee far maraviglia, sa- 
pranno che î miseri, i litiganti, gli oppressi ed ogni genere di sventurati, 
aveano l’adito aperto alla protezion vostra, ed era questo il corteggio: 
più assiduo dintorno a voi, talché foste veduta talora lasciare il tavo- 
liere! e la toletta per ascoltare un miserabile, con grave scandalo della 
compagnia più brillante. E di qua ne derivava quell’altro, di trattare 
umanamente la vostra gente persin di livrea, come se fosse della mede- 
sima specie vostra. Meno allor stupiranno, leggendo che gli artisti 
industriosi, e gli uomini di lettere anche senza essere titolati, non erano 
lasciati nell’anticamera vostra e non eran posposti al ricco e al potente, 
benché non altra commendazione avessero fuorché il merito e la virtù. 
Per le quali cose si renderà loro credibile la cura presa da voi per ben 
educare la prole, anche a pericolo di derogare al vostro rango, l’uso del 
quale è di sbrigarsi dei figli consegnandoli a mani venali per non per- 
dere il tempo destinato ai doveri primari della nobiltà, il gioco, tl 
teatro, la conversazione. Ma, quantunque i0 voglia sperare che questi 
tratti saran veduti da un altro secolo, di miglior occhio che non dal 
nostro, non so però se quello sarà tanto diverso da questo, che possa 
fargli sapere con onor vostro anche le sollecitudini economiche della 
famiglia, che non isdegnate, l’attento provvedimento alle domestiche 
piccolezze, i lavori delle vostre mani, la vostra aritmetica, le confe- 
renze coi vostri ministri,” e soprattutto la vostra impazienza di pagare 
t creditori. Parmi difficile una totale rivoluzione da un'età all’altra, 
sicché il non aver debiti sembri onorevol cosa a coloro, i padri dei quali 
tennero a gloria e magnificenza l’averne assai. Come poteva aver 
ella tempo per tutto questo? dimanderanno î posteri forse, sapendo che 
le altre donne, oggi, non ne san trovare abbastanza per vestirsi tra 
giorno. Volete voi ch'io sta costretto di dar per iscusa un’accusa peg- 
giore, cioè l’uso vostro sì strano di levarvi da letto di buon’ora, di 
avere una regola del vostro tempo, un ordine tra i vostri servi e 1 loro 
uffici, l'ore assegnate ai doveri diversi, di donna, di madre di famiglia, 
di dama, di padrona, e per fin di cristiana? Ciò sarà egli creduto? 

Pure, a renderlo meno incredibile io non tacerò i vostri difetti, come 
avrebbe fatto un panegirista. Dirò, insomma, che, con tante prerogative 


1. tavoliere: tavolo da gioco. 2. ministri: uomini d'affari, amministratori. 
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da rendervi singolare tra l'altre donne, voi non vi vergognate d'esser 
donna, avete la bontà naturale al vostro sesso, la semplicità delle 
maniere, una certa modestia spontanea, per cui talora arrossite pudi- 
camente, come una donna del tempo antico. Non vi vergognate d’essere 
devota, non osate comparir erudita o nella storia o nella religione o 
nelle belle lettere, benché lo siate più dell’ordinario, e vi guardate dal 
citare alcun testo, anche in cerchio di letterati, o d’Orazio o del Pe- 
trarca, e non volete decider mai le letterarie questioni, che si rimettono 
a voi spesso nella conversazione. Il che, a dirvi la verità, è al nostro 
tempo un’affettazione, come lo era il contrario în altri tempi. E questi 
difetti in voi st veggono anche al vestirvi, all’ornarvi, alle maniere, al 
suon della voce, agli argomenti de’ vostri discorsi, che tutti sono rele- 
gati nella donnesca semplicità naturale de’ secoli non raffinati. 

Con questa sincera confessione di questi e d'altri difetti vostri, spero 
d’ottener fede presso i più increduli, e, se molte donne sì fatte potessi 
fo rammentare ai posteri nostri, giustificar presso loro potrei quell’a- 
scendente che sopra gli uomini han preso nel nostro secolo. E, se î 
posteri opinassero per avventura (perché chi può preveder le opinioni, 
la filosofia, îl costume dell'Ottocento?) contro il poter delle donne, 
vorrei convincerli che non l'intendono, e che, ben usandolo, è questo 
un vero dono della natura, uno stromento principalissimo della comu- 
ne felicità, una sorgente di tanti beni, quanti mali ne nacquero per 
l'abuso fattone insino ad ora. Perché più efficaci insegnamenti e più 
forti esempli non ponno aversi quanto da tai maestri che cominciano 
ad impadronirsi del cuore e giungono in fondo all’anima per la via più 
sicura; e, se è così scritto nel libro grande degli umani destini, che gli 
uomini debbano sempre essere quali vorran le donne che siano, avrem 
not bel fare da padroni, da legislatori, da giudici, da magistrati, da 
capitani, da dottori e da tiranni: noi sarem sempre sotto î giudici e il 
comando e il saper delle femmine. Sicché bisogna sperare o che nascano 
delle donne capaci di formare se stesse alla virtù, alla generosità, al 
bene, o educarle in guisa che sentano îl pregio della virtù, della gene- 
rosità, del bene oprare. E allora sarem not pure uomini virtuosi, citta- 
dini, padri di famiglia, soldati, al bisogno, ed eroi, senza più disputare 
a qual metà del genere umano tocchi il comando legittimo, a quale 
l’ubbidienza, la qual disputa sarà sempre indecisa, sinché gli uomini 
contraddiranno a se stessi di qua con le leggi, di là coi costumi, come 
han fatto sinora. 

Che se, nulla ostante, la posterità, presso cui d’ordinario poca fede 


44 


690 SAVERIO BETTINELLI 


e poco rispetto ottengono î trapassati, pur negasse credenza alle mie 
prove, allora, Miladi, non mi rimarrà scampo, fuorché citandole testi- 
moni e mallevadori de’ detti miei. Al qual passo arrivato, 10 mi tengo 
sicuro della vittoria d’ogni incredulità, avendo a sostegno della mia 
causa non pure il fior più eletto della città, ma la nazione in gran 
parte e î personaggi più illustri di quella, e delle straniere eziandio. 
Non v'ha forse alto signore, 0 principe, 0 capitano, o prelato, 0 magi- 
strato distinto, che voi non abbia voluta vedere, 0 a cui non abbiate 
voi, or per titolo di parentela, or per uffizio di gentilezza, usate gran 
cortesie, e, per dirlo con formola usata, fatti gli onori del vostro paese. 
Quanti, adunque, non troverei, negli ordini più autorevoli della nobiltà 
e del clero, e ancora delle accademie, sicuri e sperimentati testificatori 
de’ meriti vostri? E, ciò che farebbe non meno autorità che sorpresa, 
sarebbero î milord: ottogenari, che sempre ebbero presso voi buon ac- 
coglimento, maravigliando ogni persona non so qual più, o voi che 
potevate gustare d’una conversazione sì antica în sì giovane età e 
preferire il serio e posato stile della prudenza al lusinghevole e grazioso 
della galanteria, o essi stessi, che conservavano ancora, in tanta stan- 
chezza degli organi, un gusto, un sentimento, assai delicato per potere 
con esso assaporare le grazie e le finezze del vostro spirito, che, quan- 
tunque st tenga nei confini del naturale e del sincero pensare, pur 
non è mat che non abbia un colore, un contorno, una certa aria di 
vivacità e d’ingegno fuor del volgare. 

Ma voi siete impaziente di leggere non pure i pensieri e 1 sentimenti, 
come questi sono dell’amico nostro carissimo, ma le sue parole medesime. 
Io vi lascio con lui, o Miladi, e con le sue lettere, assai contento che 
piacciano a voi, che le bramaste veder pubblicate, senza molto pensare 
a quel che il pubblico ne dirà, del qual sappiamo abbastanza se si 
debbano numerare o pesare i suffragi. Sono ecc. ecc. 


4 luglio 1766." 


1. Data aggiunta nell’edizione Zatta. 
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L’EDITORE A CHI LEGGE 


Non inutile officio, e non ingrato, o lettore amico, penso io di farti, 
se innanzi che tu a legger entri il libricciuolo male augurato, ch'io 
pur t’offro e donoti volentieri ed accomando, di alcuna cosa ti faccio 
accorto a tuo pro. 

Alcuni errori di lingua, non tutti no, che ad uno Inglese italiana- 
mente scrivendo non isfuggir non poteano dalla penna, ho tolti dallo 
scritto, e alcun passo pure un pocolino ho ritocco e mutato, che intral- 
ciato ed oscuro mi parve. 

Non poche frasi e maniere di dire, che sentono di forestiero, ho la- 
sciate, perché tu le gusti e, come assaporando un frutto di oltre mare, 
un piacer nuovo e caro tu n’abbia a sentire. Alcuna, però, troppo 
inglese, e fuor del nostro uso, ho temperata. 

Alla sintassi, or gallica or anglica, non ho posto mano, perché allora 
non l’Inglese t'avrebbe parlato e scritto, ma sì bene so che il più giu- 
rato italiano e mi son pure ed esser voglio. 

La dissomiglianza di stile tra queste dodici lettere, per cui sembrar 
ti potrebbono di molti e diversi autori, non farà maraviglia a chi 
gl’inglesi uomini conosce un poco, i quali secondo lor vario umore, or 
lieto or mesto, or loquace or taciturno, or benevolo ed or inimico, 
variamente parlano e scrivono e vivono. 

In fine, alcune brevi note ho aggiunte al testo, perché non intendono 
tutti quello che tra due s'intende amici e viaggiatori uomini, e delle 
francesi e inglesi cose ottimi conoscitori. 


LETTERE 
SOPRA VARI ARGOMENTI DI LETTERATURA 
SCRITTE DA UN INGLESE AD UN VENEZIANO 


LETTERA PRIMA 


Voi m'’invitate ad esercitarmi per lettere nella lingua italiana. Ve 
n’ho dell’obbligo, perché amo lei e voi. Ricordatevi che io sono 
inglese, né voglio suggezione. L'indipendenza è la mia passione 
anche nelle parole, e qualche inglesismo mi si dee permettere, 
che sarebbe in Italia delitto di lesa Crusca e scandalo de’ grammati- 
ci. La patria vuole il suo dritto, e sento con l’aria di Londra adden- 
sarsi il mio capo e il mio pensare, come accade ai Romani tornando 
da Tivoli e da Frascati. Chi sa che non vi scriva ancora in venezia- 
no? Libertà, in somma, questa faccia la base del nostro trattato di 
commercio. Sapete che la vostra lingua veneta mi piace assai. 
Sono appassionato per l’ariette da battello, le canzon barcarole, 
pei sonetti e le canzonette di quel vostro gentiluomo;' la conver- 
sazione delle vostre dame piacevami assai, anche per quel linguag- 
gio sì vivace insieme e gentile. Oh come un Inglese nato a tacere, 
e avvezzo alle sue dame-statue, trova un’insolita grazia nel convi- 
vere tralle vostre! Noi le tostiamo,* è vero, ma anche le accomia- 
tiamo ai frutti, perché ci vengono a noia, se mal non m’appongo. 

Ma quale argomento mi date per le mie lettere? E voi volete 
ch'io vi dica il mio pensiero sopra gl’Italiani, massime letterati ? 
Oh questo sì che mi può far ridicolo! È ben vero che gusto le 
buone lettere, le unisco alla musica, alla pittura, al teatro, ai casini: 


a) Tostare: vocabolo inglese, che significa i brindisi, che fannosi 
dai commensali ai re, agli amici, agli uomini illustri lontani, e mas- 
simamente alle dame. Esse però non vi sono, perché si levan da 
tavola al portarsi dei frutti e vanno a prendere il tè insieme ne’ loro 
appartamenti. 


1. vostro gentiluomo: l'indicazione è troppo generica per consentire d’iden- 
tificare con certezza questo gentiluomo, né offre alcun aiuto il lungo elenco 
di pocti e letterati del poemetto // Parnaso veneziano (1750). Per la diretta 
conoscenza che il Bettinelli ebbe dell'ambiente letterario veneziano può 
darsi che voglia ricordare Marcantonio Zorzi (1703-1787), un serio magi- 
strato che tradusse in veneziano Cicerone, che fu autore abbastanza fecondo 
di canzonette e poesie leggere in dialetto, rimaste inedite ma presto divul- 
gate tra il pubblico, e spesso musicate. 
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i letterati mi facevano la loro corte, mentre io la faceva alle vir- 
tuose;"' mi ricordo quel giorno, in cui mi paragonaste, colla vostra 
malizia italiana, alla signora principessa di W..., che passa la 
giornata tra il suo nano, la sua scimia, il suo pappagallo, e il pre- 
cettore del principino. È vero che i letterati m’hanno dato occasion 
di conoscergli, poiché io studio l’uomo volentieri. Ma per questo? 
Io ho studiato questa specie d’uomini ed ho trovato, come madama 
Cencin,* una nuova specie di bestie. Fan molto bene in Italia i 
veri uomini di lettere a fuggir il titolo di letterati, come un affron- 
to; poiché è avvilito da tanti pedanti, da tanti fanatici e peggio. 
Vedete a qual pericolo mi mettete con tale argomento, se mai si 
sapesse il nostro carteggio, e la mia libertà di pensare inglese, e 
un poco prussiano, su questi pregiudizi nazionali. Voi stesso, che 
siete filosofo, il sareste voi abbastanza, sentendomi criticare le opi- 
nioni e le pazzie degl’Italiani? L’amor della patria è un amor 
proprio sotto altro nome ed è un pregiudizio, una puerilità, quando 
crede il bene e la gloria del suo paese dipendere da una commedia, 
da un sonetto. Questa pazzia, sapete, è la pazzia più dominante 
d’ogni nazione. Ho visto Parigi in tumulto, in sedizione, perché un 
bell’ingegno aveva detto male della musica francese.® Si stampa- 
ron libelli a migliaia, si ruppero amicizie antiche, si venne talora 
alla spada, la guerra civile era al colmo tra i partigiani della musica 
italiana e quei della francese, e questi credevano di salvare la mo- 
narchia messa in pericolo dai trilli di Caffariello e dall’ariette di 
Buranello.* Al mio arrivo in Londra, ho trovati due gran partiti e 
furiosi; io credea che si trattasse della libertà o del commercio 


a) I signori Piron, Duclos, de Marivaux ed altri belli spiriti erano 
amici di quella dama, che gli chiamava scherzando Mes bétes.3 

b) Il celebre Mr. Rousseau cittadin di Ginevra.4 

c) Tra Mr. Fréron e Mr. Marmontel,5 


I. virtuose: cantanti e donne di teatro in genere. 2. Caffariello: vedi la 
nota 4 a p. 149; Buranello: vedi la nota 3 a p. 452. 3. madama Cencin: 
Madame de Tencin, ossia Claudine-Alexandrine Guérin de Tencin (1682- 
1749), madre di d’Alembert; Alexis Piron (1689-1773), scrittore e com- 
mediografo; Charles Pinot Duclos (1704-1772), romanziere e autore di un 
brillante saggio sui costumi del suo tempo; Pierre Carlet de Chamblain de 
Martvaux (1688-1763), il famoso romanziere e commediografo. 4. Sulla 
polemica tra sostenitori della musica italiana e della musica francese vedi la 
nota 2 a p.452. 5.Elie Fréron (1718-1776), aspramente bersagliato da 
Voltaire, fu giornalista e libellista brillante, avversario dei philosophes. Su 
Jean-Frangois Marmontel vedi la nota 1 a p. 800. 
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tra questi nuovi Wighs e Torys:* trattavasi d’una critica fatta da 
un bell’umore d’alcuni passi di Milton e di Shakespear: egli era 
accusato come ribelle, il giudice della pace faceva il processo, 
voleasi trattarlo come l'ammiraglio Bing. Egli aveva, veramente, 
criticati insieme con quegli antichi due o tre poeti moderni, ser- 
vili imitatori di quei maestri e adoratori dei loro difetti, e questi 
erano i suoi accusatori e i difensori della patria e della maestà, 
com’essi dicevano, della nazione. Pensate come io mi divertii di 
questa scena. E Londra è pur l’emporio del pensar libero e con- 
tiene un milione di cervelli indipendenti e sovrani ciascun nel 
distretto° del suo cranio. In mezzo, dunque, al regno della libertà 
e della filosofia, si vedono tali commedie. Che sarà in Italia? Po- 
veretti! Siete ancor bamboli, in paragone di noi, giganti nella su- 
blime filosofia spregiudicata. Ci vuol altro che ripetere a mente 
qualche passo di Lettera persiana o della Pulcella" e citare Toland 
e Tindal!* Siete sempre copie, noi siamo originali; i barbieri e i 
calzolai di Londra vi ponno far da maestri in questa filosofia. La 
ragione, la filosofia, la libertà di pensare, questo è il linguaggio 
d’un parlamentaio e di un marinaio. L’uno sedendo legislatore 
nelle due Camere, l’altro calafattando la nave, detestano i pregiu- 
dizi. Che direbbono gl’Italiani, che ne sono sì schiavi, di me fore- 


a) Famosi partiti dell’alta e bassa Chiesa, Wighs rigidi e liberi, 
Torys espiscopali e regi. V’è un terzo partito, detto dei Trimmers,” 
che cangia secondo il suo interesse. 

b) Vedi la storia dell’anno 1756.3 

c) Frase inglese, come molte altre, le quali non è necessario no- 
tare al lettore avveduto. 

d) Toland, scrittore libertino e spia di Milord Oxford; il vecchio 
‘Tindal, autore di quel genere confutato dal dottore Conybeare ve- 
scovo di Bristol.* 


1. Con le Lettres persanes di Montesquieu è ricordata, come libro alla mo- 
da, La Pucelle d'Orléans di Voltaire. 2.Il nome di Trimmer fu usato per 
designare chi si barcamenava tra i due opposti partiti Wigh e Tory, mi- 
rando esclusivamente al tornaconto personale. 3. John Byng (1904-1757), 
per essersi condotto fiaccamente nella difesa di San Filippo di Minorca 
contro la flotta francese, al ritorno in patria venne sottoposto a una corte 
marziale e condannato a morte. 4. John Toland (1670-1722), nato da fa- 
miglia cattolica divenne presbiteriano e approdò a un dichiarato deismo, 
che trovò largo seguito tra gli illuministi francesi; partecipò anche attiva- 
mente alla vita politica. Matthew Tindal (1653 circa - 1733), teologo in- 
glese, influenzò col suo deismo il pensiero di Voltaire e Holbach. 
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stiere, che giudicargli ardisco? Vi ricordate dello stupore che di- 
mostrò, visitandomi, quel cavaliere poeta? Vide sul mio tavolino 
Dante e Petrarca insieme con Pope e con Adisson.' Mi vide gu- 
stare que’ suoi poeti e talora anteporli ai miei. Quante carezze mi 
fece! Sebbene, bentosto cambiò stile, quando parlai di qualche criti- 
ca di quei due maestri suoi perfettissimi, secondo lui, e impeccabili. 
Come perdé la pazienza e la creanza, non potendo spiegare quel 
passo di Dante, che si era impegnato di capir tutto quanto, e 
diede in furie, e disse villanie contro mezza la compagnia; scom- 
parve il cavaliere, e non si vide fuor che il poeta. Ciò m'è accaduto 
più volte; e, per verità, i vostri letterati che trattano coi forestieri 
di tali materie rispettano poco l’ospitalità. Lasciamoli dunque ne’ 
lor pregiudizi e ridiamo tra noi. Siate discreto, ed io sarò libero a 
dirvi il mio parere. Ho diritto a questa libertà. Son tornato inglese 
perfetto con pochi mesi di Londra. Se io sentenzio i principi o i 
re, a tavola, o al caffè, se peso l'Europa sulle bilancie dell’equili- 
brio, ben posso alzar tribunale tra i letterati e i poeti. E poi non 
ho io patente autentica di legittimo giudice in fatto di lettere ita- 
liane? Mi giovi almeno a questo il diploma d’Arcadia, che fui 
costretto a prendere a Roma, e che mi era dovuto, secondo il 
parere e le proteste di que’ molti letterati, poiché io sapeva qualche 
aria di Metastasio, e spendea qualche guinea. Ed era il primo mio 
viaggio in Italia, onde ancora vivea con gl’Inglesi e scorticava i 
versi vostri e la prosa; pur quai lodi non mi davano per la mia 
pronunzia, per l’orecchio fino e il gusto delicato della mia lingua 
italiana, quando erano a pranzo da me! In ogni città mi volevano 
ammettere in qualche accademia, ed io gli ammetteva intanto alla 
mia tavola. Qui dibattevansi i punti primari della letteratura, e con 
le bottiglie si numeravano le decisioni. Mi si offerivano sonetti e 
dediche da ogni parte, e sono uscito d’Italia ben conoscendone il 
genio letterario, perché avea ben pagati i miei maestri. Addio. 


1. Adisson è la grafia usata dal Bettinelli per Joseph Addison (1672-1719), 
il grande letterato inglese, che tanta fama godette anche in Italia special- 
mente per lo Spectator. 


LETTERE INGLESI © II 697 


LETTERA SECONDA 


Non posso dissimulare che di tutte le nazioni, quanto alla lettera- 
tura, m'ha la vostra annoiato più di nessuna. I Francesi e i Tedeschi 
hanno de’ gran pregiudizi, ma non così incomodi come quelli degli 
Italiani. In Francia la letteratura è frivola, ma diverte; la varietà 
stessa di tante stampe, che nascono e muoiono il dì medesimo a 
Parigi, fa un divertimento; e sopra tutto la critica v’ha un'aria di 
civiltà, o almeno di scherzo, che vi solleva da qualche noia. Quel- 
l'esservi un centro di tutto il regno, dove fan capo tutti i capricci 
e gl'ingegni della nazione, presenta un mercato universale, dove 
ognuno può scegliere, e forma un sistema riunito e raccolto di 
pensare, per cui sapete, presso a poco, il giudizio dei più e dei 
migliori;' ma in Italia ogni provincia ha un parnaso, uno stile, un 
gusto, e secondo il genio del clima un partito, una lega, un giudi- 
zio separato dall’altre. Napoli, Roma, Firenze, Venezia, Bologna, 
Milano, Torino e Genova, son tante capitali di tante letterature. 
Un autore approvato in una è biasimato nell’altra; e il più gran- 
d’uomo, l’oracolo, di questa provincia, appena si nomina in quella. 
A Palermo, a Padova, a Pisa, a Lucca, a Verona, a Brescia, ho 
trovato princìpi diversi, diverse maniere di pensare, studi diversi. 
Dove domina la giurisprudenza, dove l’antiquaria, qui il latino, 
là il volgare, le belle lettere in un luogo, le matematiche nell’altro, 
chi esalta unicamente il Zappi, il Chiabrera e Guidi e Lorenzini,” 
chi non vuol altro che Dante e Petrarca, chi pregia sol Metastasio, 
chi stima solo Gravina, chi vuol commedie, chi pretende tragedie. 
Ciascuno di questi gusti è l’ottimo e l’unico e vero di quella città 
dove esso regna, la qual disprezza e deride la sua vicina e tutte le 
altre con tutti i lor gusti. Mi pareva ben dilettevole andar cam- 
biando nazioni e costumi cambiando i cavalli da posta, e trovare 
della novità, ch’è il premio d’un viaggiatore, ad ogni passo. Ma 


1. Quell’esservi . . . migliori: si veda, sullo stesso argomento, la nota a 
P. 549. 2. Tra gli esponenti del gusto classicistico fra il Seicento e l’Arca- 
dia, sono scelti quattro che rappresentano tendenze diverse: Giambattista 
Zappi (1667-1719), anacreontico; Gabriello Chiabrera (1552-1638), che 
restava nella lirica sopra tutto il poeta del genere solenne di stampo pinda- 
rico; Alessandro Guidi (1650-1712), stimato quale inventore della canzone 
libera; Francesco Maria Lorenzini (1680-1743), che ebbe fama come imita- 
tore del Petrarca e di Angelo Di Costanzo. x 
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mi noiava eziandio il non saper mai dove fosse l’Italia, e dove pren- 
derne giusta idea. Roma pretende dar legge a tutti, il suo nome le 
basta. Firenze ha la Crusca, e ha avuti i Medici; ma Bologna è 
la madre degli studi, ed ha l’Istituta,! che val ben più d’ogni acca- 
demia; ma Torino, Padova e Pisa hanno università; ma Venezia 
ha dell’ingegno, de’ librai, e de’ torchi più d’ogni altra; ma Napoli 
e Genova han de’ danari, Milano delle buone cucine e l’Ambrosia- 
na, Verona l’anfiteatro e Maffei, e tutte alcun titolo, alcuna ra- 
gione e diritto, per incoraggire i suoi letterati e dar pascolo alla 
lor vanità. Ognuna alza il suo tribunale, ha il suo parlamento let- 
terario e comanda nel suo distretto quanto Londra all'Inghilterra, 
Parigi alla Francia, in materia d’opinioni, sovranamente. A dire il 
vero, io penso che, se in fatti l’Italia tutta avesse un centro, un 
punto d’unione, sarebbe più ricca d’assai nell’arti, nelle lettere e 
forse nelle scienze, che non qualunque altra nazione. Ma questo 
disgregamento, che produce poi la discordia, la gelosia, l’opposi- 
zione d’un paese coll’altro, fa parere, a chi non esamina, che gl’Ita- 
liani siano più poveri che non sono, e più ridicoli. Perché di ciò 
nasce che i più piccoli pedantucci, i sonettisti, fanno figura e auto- 
rità nelle piccole loro letterarie combriccole, onde è piena l’Italia 
di tai letterati plebei, di veri insetti della letteratura. E al contrario 
gli uomini dotti e di merito non vi hanno quel credito che lor si 
dovrebbe, anzi spesso si trovano esposti alla critica, cioè agl’insulti 
e alle insolenze d’ogni più vile scrittore. Quindi son timidi, cir- 
cospetti, e non fanno quel bene alle lettere, che farebbero, co’ loro 
studi, se fossero più sicuri e avessero la conveniente autorità. Là 
dove in Londra e in Parigi, dove sono raccolti tanti grand’uomini e 
posti in luogo elevato, onde tutta la nazione vede la loro luce e la 
rispetta, essi fanno, dirò così, un corpo difeso e unito, onde non 
temono fuorché i loro pari, e intanto la plebe de’ poetastri, de’ 
gazzettieri, de’ libercolanti va strisciando nel suo fango e non giun- 
ge a noiarli. Costoro son fuochi fatui, che spariscono subito senza 
far torto ai pianeti, sono effumazioni, che il sole dilegua e strugge. 
Ma in Italia, dove non è un sole, dove i pianeti sono radi o troppo 


1. l’Istituta: l’Istituto delle Scienze (sul quale vedi la nota 2 a p. 76) fu 
effettivamente uno dei maggiori organismi culturali del Settecento ed ebbe 
vita sino ai tempi del Regno d’Italia, quando venne fondato l’Istituto na- 
zionale di Scienze Lettere e Arti con sede a Milano e quattro succursali a 
Bologna, Venezia, Verona, Padova. 
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dispersi, un vapore diventa una nuvola, e si fa un turbine, una 
tempesta, d’ogni piccola esalazione. Questo male è comune in 
Italia a molte classi e generi di persone. V’è la stessa diversità 
nel vestire e nelle mode: benché tentino d’aver tutti le mode di 
Francia, non ci riescono, perché ogni provincia le accomoda a sé, le 
riceve più tardi, le varia, onde si vedono le cuffie e le parrucche di 
un secolo vicino a quelle d’un altro, un guardinfante rotondo con 
un ovale, le buccole della Montespan col chignone della Pompa- 
dour.' Nel giro d’Italia d’un anno potreste fare la storia dei vestiti 
e delle mode d’un’età intera col fatto alla mano. Giugne a Torino 
l’ultima stoffa di Persia e di Parigi, quando è in voga a Messina o a 
Trento qualche stoffa a gran fiori e argento delle prime fabbriche 
di Lione. La galleria famosa delle scarpe, delle berrette, de’ venta- 
gli, ecc. antichi e moderni, barbari e nostrali, che è in Collegio 
Romano, è inferiore a questa galleria di tutta Italia. Qualche cosa di 
somigliante si trova in Germania, perché la costituzione di quello 
stato è presso a poco la stessa. Ma la letteratura tedesca, come il 
lusso, non sono in quel fervore come l’italiana, o sia per la lentezza, 
in ogni cosa, maggiore tra i boreali e per la maggiore vivacità tra 
i meridionali, o perché la lingua tedesca non è ancora del tutto 
ripulita e usata nei libri, oppure, il che credo più vero, perché 
le arti, le lettere, e la coltura sono in Italia come in clima nativo 
e germogliano da per tutto e vivono anche nell’abbandono di premi 
e di mecenati. Ci vuol pazienza, ma egli è certo che i pittori, i poeti, 
1 belli ingegni, i pronti artisti, nascono a centinaia tra voi, e uno 
per volta tra noi, e anche in Francia, che che ne dicano i Parigini, 
che credono tutta la Francia simile alla capitale. Essi non sanno o 
non vogliono saperlo, che un architetto, un teatrista passabile, è 
più raro a trovarsi nelle provincie, che non un finanziere amabile 
a Parigi. Io mi son dilettato d’esaminar questo punto, ed ho trovato 
l’Italia, come la Grecia, ricca di se medesima e di spontanei talenti, 
e la Francia e la mia patria, benché tanto inclinate alle arti e a far 


1. La Montespan fu per otto anni la favorita di Luigi XIV; anche la 
Pompadour, favorita di Luigi XV, quando il Bettinelli scriveva era morta da 
qualche anno, nel 1764; chignone è francesismo che ricorre negli scrittori 
del Settecento e che i lessici non registrano per i soliti scrupoli puristici. 
Sta di fatto che chi voleva allora designare l’acconciatura dei capelli fem- 
minili a crocchia e senza le buccole di moda nel Seicento, non usava «maz- 
zocchio », che è l’antica parola toscana, ma — tributo alla moda venuta di 
Francia - il termine francesizzante. 
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la fortuna degli artisti, hanno difficilmente di quell’opere e di que- 
gli uomini che manda l’Italia per tutto e di cui l’Europa tutta 
provvedesi. Ma questo lusso medesimo italiano nuoce all'Italia. 
Pochi trovano delle corti, dei principi, dei milordi, che gli adopri- 
no. Restano in picciole città, e fan poco. Son costretti a lavorare 
alla giornata, o a far di capriccio. Ed ecco un popolo di mediocri 
e di sciocchi. Vedetene la chiara prova nei lor poeti, che sono tra 
tutti gli artisti in maggior numero: vanno a finire nelle Raccolte; 
questo è il lor premio, la loro gloria. Pochissimi arrivano al sublime 
di una cantata per qualche signore, che gli paga con l’onore di 
proteggerli e con qualche cena, ove tra la nobiltà si fanno deridere, 
come dice Luciano in quel suo bel quadro del corteggiare i grandi;* 
pochissimi, all’onor di servire una truppa di comici con tante 
commedie per mese e tanti ducati per commedia; il resto si scarica 
nelle Raccolte. Che compassione insieme e che riso mi movea 
quest’usanza italiana, e solamente italiana! Mi pareva la poesia, 
massimamente a Venezia, un curioso mestiere, una nuova mani- 
fattura, un lanifizio. Mi son trovato agli sposalizi più d’una volta, 
ne ho veduti i preparativi e le feste più solenni. I poeti vi lavora- 
vano al pari de’ falegnami, de’ pittori, degli stuccatori, e de’ mac- 
chinisti, col solo divario che aveano paga più discreta di tutti gli 
altri. Mi son preso piacere una volta di contare que’ componimenti 
in foglio volante, che addobbavano le botteghe, i palazzi, le strade. 
Sonetti in lingua veneziana, in paesana, in toscana; altri con la 
coda, altri no, canzoni d’ogni metro, capitoli, ecc. Questo addobbo 
pareggiava quel de’ damaschi e de’ tappeti. Pure è questa la van- 
guardia delle galiotte o delle lancie,? i libri e i volumi di poesia 
formavano il corpo della flotta. Otto diversi ne ho veduti per un 
solo procurator di San Marco, e stampati con pompa e spesa 
grandissima. Maggior lusso di stampe non vidi in opere scienti- 
fiche ed importanti. Caratteri e carta sceltissimi, vignette e finali 
de’ più valenti incisori, sino a fare cornici leggiadrissime e dispen- 
diosissime di fino intaglio ad ogni pagina; talché talora il più de- 
testabil sonetto si trova ricamato tutto all’intorno con più nobiltà 


1. come...grandi: nell’operetta Del parassita ossia che quella del parassita 
è un’arte. 2. galiotte...lancie: non si dimentichi, per questa immagine 
marinaresca, che le lettere sono indirizzate a un amico veneziano, ma pure 
che Venezia fu tra le città in cui più fervevano la vita letteraria e l’attività 
editoriale ancora a metà del Settecento. 
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che mai nol fu alcuna ode d’Orazio ed alcun salmo di David. Un 
vetro contorniato di brillanti. Mi disse un gentiluomo, che uno di 
questi libri era costato più di mille ducati a stamparlo. E con qual 
frutto ? Se ne mandano 1 fasci di tai libri alle case, come si mandano 
de’ panieri di fiori o di confettura ai convitati, parenti e amici. 
Hanno i libri un medesimo fine. Passano in mano delle cameriere 
e degli staffieri; perisce tutto lo stesso giorno; e, mentre s’odorano i 
fiori, si gustano i dolci o poco 0 molto, nessuno legge i versi né po- 
co né molto. Ma nondimeno, al primo sposalizio, tornano nuove 
Raccolte, ed una donna non si crederebbe ben maritata se le man- 
casse l'equipaggio dei versi e la fornitura delle Raccolte. Credo 
che se ne faccia un articolo del contratto matrimoniale. Tutta la 
parentela sta ad occhi aperti, tutti gridano contro l’abuso, tutti lo 
vogliono. A voi altri non fa più tanta specie. Ma un forestiere, e, 
permettetemi dirlo, un Inglese ancor meglio, se ne diverte in cuor 
suo più che non credete, benché non insulti e derida come tanti 
Francesi le vostre lettere e la poesia, che credono essi in Italia non 
esser buona ad altro. Ma che volete che dica, quando sente in 
piazza di San Marco improvvisare in rima, e tirar tutto il mondo 
ad udirli come poeti mirabili, gli stessi ciurmatori e saltimbanchi? 
Non ci mancava, per avvilire il linguaggio degli dei, l’arte di Febo 
e delle Muse, che vederla tra i bossoli dell’Orvietano” e le scimie de’ 
cavadenti.* Non nego esser pregio di vostra lingua, ed unico pregio, 
quello d’improvvisare; sebbene io lo abbia sempre assai sospettato 
d’impostura; e avendomi poco prevenuto in suo favore l’aver sem- 
pre incontrato, in varie città d’Italia, che gl’improvvisatori erano 
religiosi, gente, a mio credere, nata a tutt'altro ed educata in cose 
e studi molto più seri che i versi non sono. Né gli «uomini di garbo», 


a) Il p. olivetano Zucco, il p. agostiniano Cristiani, il p. domini- 
cano Luca, il p. Panicelli paolotto, e sino a’ francescani, carmelitani 
scalzi, ecc.3 


1. L’Orvietano era un intruglio, di cui si attribuiva l’invenzione a un cit- 
tadino di Orvieto, e lo si spacciava come rimedio per quasi ogni specie di 
mali. 2. le scimie de’ cavadenti: i cavadenti, che lavoravano in piazza e, 
per imbonire i clienti, portavano con sé scimmie e altri animali curiosi, 
sono una nota di colore settecentesco che fa pensare a quadri di Pietro 
Longhi. 3. «Questa nota, » osserva V. E. Alfieri «come parecchie altre che 
fanno dei nomi, mancava così nell’ediz. Pasquali come nell’ediz. Zatta 
(tomo vii), del 1782». 
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come si dicon tra voi, non gli ho trovati assai favorevoli a quella 
gente, che lor parea profanare il sacro abito e la poesia insieme; 
tanto più che non eran buoni poeti in iscritto, né dotti fuorché 
in superficie. L’abate Rolli," essendo io giovane, udii più volte 
parlarne con dello spregio, benché avesse improvvisato anch’es- 
so talvolta con grande applauso. Ed anche per questo condanno 
l'abuso della vostra poesia, non meno che per le Raccolte, e com- 
patisco monsieur de Fal...che fece mettere alle sue livree per 
passamani que’ fregi d’una Raccolta e si compiaceva d’avere al 
suo servizio tanti poeti quanti né Augusto né Mecenate non poté 
averne. Addio. 


LETTERA TERZA 


Voi mi sfidate, amico, a dipingervi la mia nazione, per vedere se 
io sono così neutrale e filosofo in casa mia come il sono in quella 
degli altri. Mi verrebbe un sospetto, che voi foste offeso della mia 
libertà nel giudicar gl’Italiani, e che il vostro amor proprio, questa 
volta, v’avesse burlato, facendo perdervi quell’indifferenza che un 
buon filosofo deve avere per ogni cosa, quando cerca la verità. 
Saldo, mio caro, tenete fermo, vi prego, e, se da me volete l’esem- 
pio, io ve l’offro in questa mia, e nel carattere che vi presento della 
mia nazione.* 

Egli è vero che l’Inglese da qualche tempo in qua è venuto alla 
moda, e abbiamo l’onore anche noi di servir d’esemplari all’Eu- 
ropa. I nostri vestiti, gli abbigliamenti, la letteratura per fino, han 
trionfato della Francia, nostra rivale un tempo, oggi nostra disce- 
pola, ed è questa nostra vittoria la più bella di tutte quelle che ab- 


a) Gl’Inglesi sono in possesso di censurare liberamente la patria e 
se stessi ancora, ma sanno che ciò loro fa onore, e per questo il 
fanno. Vedi le opere de’ più celebri, e leggi anche solo i pubblici 
fogli e i mercuri di questo tempo. Il libro stampato in Londra, 
non è molto, col titolo Dell'esame de’ costumi e delle massime del 
secol presente, è una satira contro gl’Inglesi, e se ne son fatte in poco 
tempo quattro edizioni, per lo spaccio avuto da quella stampa. 


1. Paolo Rolli (1687-1765) è ricordato dall'Inglese con verisimiglianza come 
persona di sua conoscenza per il lungo soggiorno fatto in Inghilterra, dal 


1715 al 1744. 
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biam riportate sopra di lei, né le provincie conquistate tanto ne 
allettano, quanto d’aver renduto tributario del nostro il gusto do- 
minatore di questa bella nemica. Montesquieu e Voltaire sono 
stati i due ammiragli o marescialli che in questa rivalità han mili- 
tato e trionfato, al nostro soldo e sotto le nostre bandiere, contro 
la loro patria, deprimendola sempre nelle loro opere ed esaltando 
la mia. Mi son trovato a Parigi quando era pieno di questo entu- 
siasmo inglese da loro inspirato ai loro compatrioti, né potrei ben 
dirvi, se io più rideva, o compiangeva, nel segreto dell’animo mio 
filosofico, le. follie che io vedeva intorno a me stesso, che, non 
so come, era divenuto una persona importante e ricercata dalle 
dame ed assemblee più brillanti, unicamente perché avea l’onore 
d’essere inglese, quando era questo un disonore pochi anni prima 
a Parigi. Vedea le persone più amabili andar a gara per rapirmi, 
e beata quella che mi dava la cena, quella che mi teneva in carrozza, 
o al passeggio delle Tuglierìe. Gli uomini più brillanti si guardavano 
bene di venir al confronto, e, se si trovavan con noi per necessità, 
bello era il vedergli stare attenti ai nostri modi, ai nostri cenni, 
per ricopiargli, studiare il nostro andamento, prendere il nostro 
tuono, insomma farsi Inglesi per essere alla moda. Chi non avea 
fatto un giro in Inghilterra era negletto, si divoravano i nostri 
libri, e se ne studiava la lingua, si traducevano, si stampavano 
tutti, anche i cattivi, e n’era sicuro lo spaccio e il guadagno, e 
tutti abbiuravan la patria per un fanatico inglesismo. Io vi con- 
fesso che mi piaceva molto questa moda, perché mi dava un van- 
taggio e mi procurava delle fortune, ed anche in Italia l’ho trovata 
con grande piacere, dopo che la riceveste di Francia, secondo il 
solito. 

Ma non per questo non mi sono accecato a credere la mia na- 
zione così perfetta e degna d’essere il vero modello delle altre, 
come queste me lo volevano persuadere. Sicché sono in istato di 
farvene il carattere, senza prevenzione e senza illusione. Sono stato 
grand’uomo qualche anno presso al pubblico invaso e ubbriaco 
dalla moda, ma con un amico qual voi mi siete parlerò in confiden- 
za, di me e della mia nazione, spogliandomi dell’eroismo impresta- 
tomi sul teatro, e comparendovi nell’abito mio privato. Non v’è 
alcun eroe in presenza del suo cameriere, dice il proverbio, e non 
ve n’è, dico io, dinanzi a un amico. Vediamo se dico il vero, e sol 
ricordatevi che parlo in confidenza e tra noi soli. 
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Prima dirovvi ch'è difficile fare il carattere dell’Inglese, che pro- 
priamente non ha carattere uguale e universale per una perpetua 
contraddizione di sé con se stesso, e per una differenza notabile tra 
uomo e uomo, anzi tra lo stesso uomo in vari tempi. Ma forse 
questo può essere appunto il suo carattere, se n’ha alcuno, cioè il 
dar negli estremi. Il genio più generale e dominante è la tacitur- 
nità, la serietà e la solidità, e quindi la fermezza, l’intrepidità, la 
fedeltà, la prudenza ed altre doti di questo genere. Ma, quando una 
passione ci prende, diamo in tutto l’estremo contrario. L'amore 
decide di tutto il nostro essere se ci soggioga, e ci fa perdere la 
ragione o la vita. Siamo sobri sino alla frugalità, o ubbriachi sino 
alla brutalità; o fedeli alle mogli, anzi veri amici, o lor tiranni e 
carnefici furiosi; economi nel commercio e attenti alla famiglia, 
profusi e prodighi quando spendiamo, a segno di ridurci alla men- 
dicità; fanatici per la patria o violatori di tutte le sue leggi, e ven- 
duti al danaro e alla seduzione apertamente; entusiasti per una 
religione o sprezzatori di tutte; attaccatissimi all’amor della vita, 
onde tanti van lontano, in esiglio volontario, per curarsi e vivere 
qualche giorno di più, o pronti a darci un colpo di pistola ben ag- 
giustato per un’emicrania. L’ozio e la vita sedentaria è a noi caris- 
sima, e andiamo all’estremità del mondo continuamente. Odiamo 
la monarchia, e facciamo assidua corte al re servendolo a tavola 
ginocchioni. Vogliamo forestieri tra noi e li trattiamo come nemici. 
Noi siamo aspri e un po’ feroci, le nostre donne timide e dolci. 
E così dite di cento contraddizioni, che son tra noi, e troppo a 
lungo andrei numerandole. Volete voi il nostro ritratto? Leggete 
i nostri libri, ove noi stessi ci dipingiamo, andate al nostro teatro, 
ove rappresentiamo noi stessi. Quella è l’immagine di tutti noi la 
più somigliante, e vale a dire «gran pregi e gran difetti». Niente è 
mediocre. Leggete massimamente i nostri romanzi inglesi, dei quali 
provvediamo tutta l'Europa, vi troverete questo contrasto di op- 
postissime qualità. Avventure sublimi e stravaganti, gran pensieri 
e frivoli bisticci, passioni eccelse e discorsi insipidi, scene di tene- 
rissimo cuore e di furor sanguinario, grandi bellezze infine e grandi 
mostruosità. Il nostro carattere produce questi romanzi, e questi, 
poi, rinforzano il nostro carattere. Quindi è che han tanta voga tra 
noi, e tutte le case, l’età, i sessi, avidamente gli leggono, e princi- 
palmente nell’ozio della nostra vita solitaria e di campagna, ove sì 
volentieri viviamo, piacendone di star soli, nodrendo colla medi- 
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tazione l’umor nero, e fuggendo gli uomini, che noi non possiamo 
soffrire perché appunto somigliano a noi. 

Il quadro che vi presento mi par che non sia tinto dell’amor nazio- 
nale, e più di buon grado ve l’offro. Udrete i nostri Inglesi dispre- 
giar tutte le nazioni e stimare la propria solamente, ma credetemi 
pure che in cuor loro senton lo stesso, benché non osino confes- 
sarlo. E questa io penso che la ragione sia del vedersene tanti fuor 
d'Inghilterra, e per tutta l'Europa, non solo viaggiatori, ma fissati 
per molti anni; cioè la noia in che vien loro la patria, quando ne 
hanno provato tutti i difetti e gl’incomodi sopraddetti. Ma qui 
troverete un’altra strana contraddizione, che portano seco anche 
fuor di paese, ed è quella bizzarra usanza del vivere insieme tra 
Inglesi in mezzo alle altre nazioni, come se uscissero d'Inghilterra 
non per vivere con gli altri popoli affin di conoscergli e d’istruirsi, 
ma per godere la compagnia degl’Inglesi, onde vien, poi, che tanti 
nostri giovani tornano a casa, dopo aver fatto il giro di Francia, 
d’Italia, di Germania, istrutti a maraviglia delle vicende, degli 
amori, de’ caratteri de’ loro compatrioti, e niente delle leggi, de’ 
costumi, delle arti degli altri popoli. Il maggior profitto che trag- 
gono dai lor viaggi, è il portar seco qualche quadro o qualche sta- 
tua, che pagaron dieci volte più che non valeva, l’avere un catalogo 
dei nomi e dei pregi delle virtuose alle quali lasciarono dei bei 
regali, saper storpiare qualche arietta di musica, e ricordarsi per 
sempre di qualche tavoliere, ove lasciarono qualche somma di zec- 
chini, e qualche amicizia, ove lasciarono il resto. Fuor di ciò, 
vissero sempre cogl’Inglesi, e voi li vedete sempre insieme, e in 
compagnia persino di letto e di tavola, per assicurarsi bene di nien- 
te apprendere dagli altri popoli, che disprezzano e metton tra loro 
in ridicolo, ma vanno a cercare, nulla di meno, con lunghi viaggi 
e spese esorbitanti. Che se alcuno vuol pur distinguersi, come ha 
fatto il signor Stevens,* che, dopo aver fatto in Venezia la figura che 


a) Miscellaneous Remarks made on the Spot in a late Seven Years 
Tour through France, Italy, Germany and Holland, etc., in-8, Lon- 
dra 1756. 


1. Sacheverell Stevens partì per il continente il 15 settembre 1738, e dopo 
un soggiorno in Francia, il 7 giugno 1739 arrivò in Italia. Avendo tra- 
scorso nel nostro paese la maggior parte dei sette anni di viaggio, riservò 
nel suo libro un’ampia trattazione all'Italia. 


45 
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ben sapete, pochi anni sono è divenuto a Londra autore ed ha 
stampato i suoi viaggi, allora vedesi più che mai quanto poco im- 
pieghin di tempo e di diligenza nelle osservazioni e negli oggetti 
importanti di un viaggiatore. Io n’ho conosciuto uno, di tali In- 
glesi, il quale, impegnato in una amicizia, pagava ogni mattina un 
de’ vostri ciceroni, che andasse a veder per lui le rarità delle pit- 
ture, dei palazzi, delle chiese, e con gli occhi di questo esaminò 
molte città d’Italia, e con la critica di questo e col suo stile fece un 
libro da stampare in Inghilterra, né vedeste mai persona più con- 
tenta di quel che fosse suo padre, benedicendo il denaro che suo 
figlio avea speso sì bene. Eppur seguono e seguiran sempre gl’In- 
glesi ad uscir della patria e a mandar fuora i lor figli, benché sap- 
piano tutto questo; finché non venga qualche imposizione a proi- 
bire questo abuso, che fa uscire tanto denaro ed entrar tanti vizi 
nel regno. Ma questo è il nostro destino, il fare de’ bei progetti e 
non concluder mai nulla. Voi nondimeno avete grande idea del 
nostro governo e della costituzione inglese, tanto esaltata ai dì nostri 
e venuta anch'essa alla moda con tutti i nostri pregi. Eppur vi sa- 
rebbe da esaminare, e da divertirsi. Ma non entriamo in politica, 
che troppo annoia, in tempo in cui tutti ne son maestri. 
Piuttosto vi divertirà il conoscere la nostra solidità di pensare, 
che anch'essa ha gran credito presso voi e i Francesi: vero è che 
non siam sì leggeri e sì frivoli come questi, né sì creduli e semplici 
come gl’Italiani. Ma quante volte ho dovuto filosofare anche su 
questo, al veder quanto poco ci vuole a girar queste teste sì salde 
e sì forti! È troppo fresca la trista avventura del Bing, che in sì 
poco tempo ho veduto dai nostri impetuosamente esaltare come un 
grand’uomo, con più impeto giustiziare come un malfattore, e 
subito dopo compiangere come un cittadino tradito, vergognarsi, 
e pentirsi. Questi son giuochi della fortuna, alla quale è lecito tutto. 
Ma credereste voi che l’Inglese, spregiudicato ed incredulo, si lasci 
talora trasportar dagli astrologhi, dagl’indovini, e corra dietro ai 
miracoli, come un fanciullo? Sapete pur quanta gente corse in 
folla per vedere un morto resuscitato, cui vantavasi di ravvivare un 
pazzo fanatico che pretendeva d’averne altri resuscitati per una 
sua virtù soprumana confidatagli dal cielo. Era seguito per tutto da 
migliaia di curiosi, e di questi molti erano persuasi, e credo che 
avrebbe tratta seco l’intera nazione, se il magistrato prudentemente 
non prendeva il partito di obbligarlo a fare il miracolo pubblica- 
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mente, e in ora e in luogo prefisso, e coll’assistenza dei giudici," 
onde, convinto giuridicamente dell’impostura da quel cadavero, 
che sordo fu sempre alle sue sovrane ordinazioni, colui ne venne 
punito e la nazione disingannata. Se ciò non era, avreste veduto le 
convulsioni in Londra e le guarigioni miracolose che han fatto 
presso di noi tanto tempo ridicoli i Parigini per la tomba di san 
Paris.! Ma non sapete forse ciò che ho veduto con gli occhi miei, 
e appena lo potei credere a me stesso: gran parte della città di Lon- 
dra trasportata alla campagna e sotto le tende poco tempo fa, per- 
ché un impostore? avea minacciato un tremuoto simile a quel di 
Lisbona e n’avea per lungo tempo intimata l’ora, il giorno e le 
circostanze. E non era già il solo popolaccio, che fosse fuggito, 
ma sotto a quelle tende si videro delle teste illustri e gravi, che si rac- 
comandavano l’anima non ben sicure che la terra non avesse ad 
aprirsi sotto a’ lor piedi. Ridete pure, che ne avete ragione, e con- 
cludete meco che l’Inghilterra ha i difetti dell’altre nazioni e che 
gl’Inglesi somiglian gli altri uomini, e solamente se ne distinguono 
con la stravaganza maggiore e con più grandi eccessi. 

Ma, con vostra pace, da questo fondo medesimo nasce un merito 


a) Vedi Voltaire, Histoire générale, etc.* 
b) Un soldato delle guardie, che fu posto in prigione e punito, 
l’anno 1748. Vedi gli opuscoli anonimi di Milord Chesterfield.3 


1. Con le convulsioni in Londra il Bettinelli vuole ricordare le manifestazioni 
di superstizione e di fanatismo religioso, alle quali si abbandonarono dei 
protestanti francesi esuli in Inghilterra, da cui prese spunto lo Shaftesbury 
per la Letter concerning Enthusiasm (1708). L’altro episodio è quello delle 
guarigioni dette miracolose, avvenute sulla tomba di Frangois de Pàris, so- 
prannominato «le diacre Pàris» (1690-1727). Questi, fervente giansenista, 
dopo aver passato vari anni in convento, visse da povero tessitore a Parigi 
e morì in odore di santità. Il cardinale di Noailles permise che sul luogo in 
cui era stato seppellito nel cimitero di Saint-Médard gli venisse innalzata 
una tomba di marmo, e lì avvenivano le guarigioni miracolose, che non 
vennero riconosciute dalla Chiesa. Allora i giansenisti si abbandonarono a 
«convulsioni» dinanzi alla tomba e perciò l’autorità ecclesiastica fece chiu- 
dere il cimitero nel gennaio 1732. Nondimeno i aconvulsionari » persistet- 
tero nel culto del «diacre Pàris». 2. Con questa nota assai vaga l’autore 
vuole forse ricordare il capitolo xxx111 dell’Introduzione dell’Essai sur les 
moeurs, nel quale Voltaire discorre dei miracoli e conclude: «Si l’Angleterre 
éprouve jamais quelque grande révolution qui la replonge dans l’ignorance, 
alors elle aura des miracles tous les jours». 3. Philip Stanhope conte di 
Chesterfield (1694-1773), esponente dei Whigs, collaboratore e poi avver- 
sario di Walpole, si dedicò esclusivamente alla letteratura quando nel 1748 
lasciò l’attività politica. . 
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anche distinto, perché l'Inglese virtuoso, l’Inglese letterato, in som- 
ma l'Inglese rivolto al bene, è capace di cose grandi più che l’altre 
nazioni. Parliam delle lettere come cosa più amena. È vero che Mil- 
ton è tutto inglese, cioè estremo, nelle mostruosità e nelle sublimità 
del suo poema; così pure è Shakespear, così molti, e, se non fosse be- 
stemmia, nominerei anche Newton, non solo per l’ Apocalisse da 
lui interpretata, ma per altre cose ancora. Stiamo, però, in poesia. 
Abbiamo dei Quarles e dei Withers,* ve lo confesso, ma sapete voi 
che io non conosco il più perfetto, tra tutti gli antichi e i moderni 
poeti, di Pope? Trovo de’ difetti in Orazio, in Omero, in Virgilio, 
in Voltaire, nel Tasso, e nell’Ariosto, e non ne trovo in Pope, e 
lo metto sopra tutti, dopo che quest'uomo ha saputo abbellire e 
dar forza alle più alte insieme e più necessarie massime della mo- 
rale dell’uomo, temperando mirabilmente la più bella poesia colla 
filosofia più pregiata. Egli ha renduto l’uomo migliore coi versi, 
che son lo stromento con che tanti lo rendon cattivo. Egli ha fatto 
servire la poesia alla virtù, all'umanità, al ben pubblico. Son pur 
pochi i poeti che uniscano tante qualità, e nessuno che le abbia 
tutte e in tutti i generi di cantare. Qual poema più grazioso del 
Riccio rapito, qual più salso della Dunciade? Eppur questo è il 
meno. Non sarebb’egli un bel caso che il vincitore de’ Greci e de’ 
Latini dovesse trovarsi nei Britanni divisi dal mondo?" Dite pure 
che son pregiudicato e nazionale, io mi rimetto. Addio. 

P. S. Mi par sentirmi dire che vorreste qualche notizia della 
letteratura inglese, e de’ nostri libri moderni, de’ quali non ho 
parlato, come dovea nella mia lettera. Ma appunto perché son mo- 
derni, ne ho taciuto, essendo difficile farne un buon giudicio sul- 
l'opinione altrui, non avendo io tempo né voglia da legger tanto, 
e sospettando anche un poco che noi pure abbiam la nostra deca- 


a) Due poeti infelici nominati da Pope, come il furono, da Vir- 
gilio, Mevio e Bavio.* 

b) Poema intitolato Dunciade dalla parola dunce, che in inglese 
vale uno stolido. 


1. Britanni... mondo: cfr. la nota 1 a p. 672. 2. Sono due pocti del 
secolo XVII: Francis Quarles (1592-1644), autore di una parafrasi del 
libro di Giona (The Feast for Wormes), ma noto sopra tutto per gli Emblems 
(1635), raccolta di pocsie religiose; George Wither (1588-1667), autore di 
satire, di egloghe, di epistole poetiche e di poesie ispirate a un rigido puri- 
tanismo: Hymnes and Songs of the Church (1623), Haleluiah (1641); Bavio 
e Mevio sono citati da Virgilio in Ecl., 111, 90. 
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denza. Ma, per onor della nazione, nol dico. Si fanno delle magni- 
fiche edizioni, come son quelle delle Ruine di Palmira, quelle 
della famosa Balbeck," si trattano degl’illustri argomenti, oltre i 
filosofici delle transazioni e i teologici de’ nostri preti e i politici 
de’ nostri « Demosteni a due soldi il foglio », come gli chiamerebbe 
Voltaire, che inondano da mane a sera tutta Londra sulla guerra, 
sul commercio, sulla marina, sulle imposizioni, e contro la corte 
e contro il Parlamento e contro ogni cosa. Qualche dotto libro si è 
veduto in questi anni, come // vero sistema della Gran Brettagna 
del signor Rosthletwait,° famoso autore del Dizionario del Com- 
mercio, la Descrizione degli stabilimenti europei nell’ America d’ignoto 
autore, / costumi inglesi, in quattro tomi, del dottor Brown a voi 
noto, le opere di Milord Bolingbroke, ereditate dal signor Mallet, 
che han fatto da prima gran rumore, e, per dirvi un bell’argomento 
e titolo, ma non più, la Storia della Marina d’ Inghilterra del dottore 
Hill, le Memorie della corte d’ Augusto del dottore Blackwel, bel 
titolo anch’esso, Le orazioni di Demostene del signor Francis, di 
cui abbiamo una traduzione d’Orazio assai buona, ecc. Vorreste 
voi conoscere i nostri poeti? Dimenticatevi le memorie e i tempi 
d’Augusto. I poeti eccellenti son rari assai. Richardson, Glover, 
Withead, provvedono il nostro teatro, ma non fanno tutti insieme 
un Addisson, un Congreve. Il ministro Hume dà speranza di qual- 
che riuscimento. Un buon poema del signor Dyer sopra Le mandre 
delle pecore m’è piaciuto. Uno del signor Glinn sopra Il Giudizio 
Finale ha ottenuto il premio dell’università di Cambridge. Eppur 
mi dicono che sia buono. Ma la nostra vera opulenza, il nostro 
lusso, è di giornali letterari d’ogni sorta, d’ogni mole, d’ogni gu- 
sto, d’ogni stagione. Contentatevi del catalogo, in cui pongo que’ 
che mi vengono a caso, e come mi vengono i lor titoli a mente. 


1. Su queste opere si veda la nota 3 a p. 734. 2. Degli autori che vengono 
qui elencati non mette conto di dare un’illustrazione particolareggiata. 
Forse alcuni nomi sono fittizi, altri certamente sono trascritti con grafie 
tanto arbitrarie da rendere difficile l’identificazione del personaggio. Ma è 
evidente che il Bettinelli non intendeva dare un quadro esatto della cultura 
inglese, e per comodità del lettore ci limitiamo a registrare le date degli 
scrittori più famosi: Henry Saint-John visconte di Bolingbroke (1678- 
1751); Thomas Blackwell (1701-1757); Samuel Richardson (1689-1761); 
Richard Glover (1712-1785); William Congreve (1670-1729); David Hume 
(1711-1776); John Dyer (1700-1785); Richard Steele (1672-1729); Henry 
Fielding (1707-1754); George Etherege (1635-1691); William Wycherley 
(1640-1716); John Vanbrugh (1664-1726). 
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«Il mondo» di Adam Fitz Adam, « The Herald », «L’Araldo», « The 
Connoisseur », monitor moderno, il « Tatler», o sia «Il ciarliere», 
copie di Steele e d’Addisson; il «Rambler»; l’«Adventurer», il 
«Test», e il «Contest». Lascio il « Giornali Britannico» del dottor 
Maty, il «Couvent-garden’s» di Fielding, ecc. ecc. ecc. Alcuni 
d’essi sono morali e istruiscono la nostra gioventù nel bel vivere 
come nel bel sapere. Uno di loro, il «Mondo», vi fa conoscere la 
nostra gioventù e il buon gusto della sua educazione, che si divide, 
dic’egli, «tra il teatro e i profumatori» (che i Francesi dicono bai- 
gneurs, e in Italia non sono): due Accademie: nella prima i giovani 
cavalieri e le giovani dame imparano i rudimenti della scienza, da 
un Etheridge, da un Wicherley, da un Congreve, e da un Wanbrugh, 
che van poi nella seconda a perfezionare, sotto un Necdem, un 
Haddock, e un Roberts.* Questi in verità sono i maestri più ac- 
creditati e frequentati, onde potete congetturare qual sia la nostra 
letteratura più alla moda. Addio. 


LETTERA QUARTA 


Or che ho soddisfatto intorno al mio paese, con più libertà sono 
al vostro. Sentite come pensava un Inglese mio amico, e vedete 
l’idea che produce questa furia di poetare degl’Italiani, ne’ nostri 
gravi cervelli: 

— A me — diceva — sembra questo un gran tiro di politica 
italiana, un gran bene agli stati. Primieramente il commercio se 
ne alimenta, e il denaro circola per man dei librai, degl’incisori, 
di cento persone. Almeno questa manifattura non può decadere, 
perché non è facile che venga la moda di Francia anche in questo, 
e si faccian venire dei servi e delle Raccolte da Parigi e da Lione. 
Lasciate che prenda piede e vi si possa mettere un dazio, sarà 
dei più vantaggiosi ai principi italiani. Già vi sono de’ fondachi e 
de’ negozianti di poesia. Passando a Bologna ne conobbi uno, 
che vendeva i sonetti a prezzo proporzionato all’altezza, larghezza 
e forza di stile che si volevano, e di queste stroffe ne avea molte 
pezze nel suo magazzino, col viglietto, al di fuori, del prezzo. I 
librai più accorti tengono al lor servigio questi poeti, che lor fanno 


a) Case di libertinaggio, ove vanno dopo il teatro.’ 


1. La nota fu aggiunta nell'edizione Zatta. 
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una dedica, una prefazione in versi per ornamento del libro, e so 
che si degnano d’essere lor pensionari anche de’ titolati, che in 
Italia val quanto cavalieri. La sola carta per Raccolte nella sola 
Venezia esaurisce molte fabbriche, ed in un anno migliaia di risme 
e di balle vi s'impiegano. Che importa, che la carta si venda a 
scrivere o a stampare, serva alle storie, alla morale, alla legge, o 
ai versi? Purché si venda e si compri, tutto è lo stesso; una edizione 
d’autor classico e necessario resta in bottega, le Raccolte vanno 
e corrono. Questo ramo di commercio frutta in Venezia quanto 
quello de’ libri più dotti a Roma e a Parigi, avendo io avuta la cu- 
riosità di far sempre questi computi, che, presto o tardi, ponno 
essere utili in ogni paese. Ma — proseguiva egli — un altro bene 
produce questo, che io preferisco a quel del commercio, e che 
pochi conoscono. Vedete quanto ozio sia nell’Italia e insieme quan- 
ta vivacità. Non si sa come impiegarsi, e le Raccolte e la poesia, 
per lo meno, impiegano la metà della nazione che sarebbe senza 
essi oziosa e perciò scostumata e viziosa.® Pazienza se v’ha tanti 
malvagi poeti, ma peggio sarebbe se fossero malvagi cittadini. Le 
loro cattive inclinazioni si sfogano in versi e in fanatismo poetico, 
che il ciel sa dove a finir verrebbono. Già lo vedete. Que’ che ru- 
bano strofe e terzetti, sarebbono ladri e taglierebbon le borse. 
Que’ che falsificano autori e testi, fariano moneta falsa. Que’ che 
raccolgon poeti e poesie, sarebbon forse alla testa d’una congiura. 
Chi fa una satira, fabbricherebbe un veleno, ognuno sarebbe uno 
scellerato e assassino, e, in grazia dei versi, è solamente un poeta 
cattivo. Ed è una fortuna che il parnasso italiano abbia tanti e 
sì diversi autori in ogni genere di poesia, perché, in tal modo, 
ognuno trova da soddisfarsi secondo il suo temperamento. Un 
furioso si fa seguace del Chiabrera o pur compone dei ditirambi, un 
malinconico divien petrarchesco, un sofistico studia Dante, un 
fantastico l’Ariosto, un insulso il Rota,” uno sciocco il Burchiello,* e 


a) Questo è bene un tratto inglese tutto; ma ben si vede che, 
credendo parlare a un amico, non è scrupoloso di scherzare a mo- 
do suo. 


1. Su Berardino Rota si veda a p.620la nota alv.129. 2. Domenico di Gio- 
vanni detto il Burchiello (1404-1449), l’estroso poeta burlesco fiorentino. 
Era recente (1757) l'edizione, con la falsa indicazione del luogo di stampa, 
Londra, dei Sonetti del Burchiello, del Bellincioni e d’altri poeti fiorentini alla 
burchiellesca. 
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non v'è, in tutti i caratteri dell’uomo, un sol carattere, quantunque 
strano e pericoloso, che non possa trovare un poeta con cui colle- 
garsi. Or fate ragione, e ditemi quanto vantaggio sia questo alla 
pace e al ben pubblico. Noi non avremmo forse avuto un Crom- 
wel, un Chartress,® né i Francesi un Ravaillac e un Damiens,' se 
ci fossero state le Raccolte da dissipare le loro furie maligne. E i 
claustrali e gli ecclesiastici in tanto numero, come passerebbono il 
tempo e la noia senza un tale aiuto? In somma, io trovo la politica 
degl’Italiani sempre ammirabile e profonda, Mentre i Francesi fan- 
no progetti o sistemi o commedie o dadinerie* sopra le cose impor- 
tanti (che per loro è tutto lo stesso), gl’Italiani mettono mano al- 
l’opera e vanno al fine. Eccovi quel progetto dell’abate Coier® desti- 
nato a far rider Parigi, eccolo reso fruttifero in Italia. Egli avea 
messa una tassa sopra sei vizi principali, e ne calcolava una rendita 
di cento milioni alla cassa regia. Tanto per le maldicenze, tanto 
per le galanterie, le infedeltà, ecc., e pretendea far un gran bene al 
popolo e ai poveri, che avrebbono pagato infinitamente meno de’ 
grandi, e chiamò questo, sull’esempio di Swift, la pietra filosofale. In 
somma, la morale messa in bagattelle e le bagattelle in morale, come 
porta il suo titolo, il qual servir potrebbe a frontispizio d’un libro 
che facesse il carattere de’ Francesi. Ma gl’Italiani hanno seguita 
l’idea e messa una vera contribuzione su i vizi per mezzo delle Rac- 
colte, facendo servire i vizi al commercio e nascer versi, raccolte, 
danai e lavori dalle prave inclinazioni degli uomini... 

Così andava dicendo il cavalier Digbei,* che ben conosceste per 
uno di quegl’Inglesi che mette in tutto la politica e il calcolo e che 
massime agl’Italiani attribuisce i più bei misteri gratuitamente. Ma 


a) Fu, in privato, come Cromwel sul trono.* 
b) Autore dell’Année merveilleuse e di molte altre operette fa- 


mose di tal gusto raccolte in un volume col titolo di Bagattelles 
morales.5 


1. Frangois Ravaillac assassinò nel 1610 Enrico IV; Robert-Frangois 
Damiens nel 1757 ferì Luigi XV, a quanto pare, non col proposito di at- 
tentare alla sua vita, ma per richiamarlo ai suoi doveri con un atto straordi- 
nario. 2. badinerie: facezie. 3. Digbei: può essere personaggio fittizio; o 
anche qui ci troviamo di fronte a una grafia alterata. 4. Il colonnello 
Francis Charteris (1675-1732), tristemente famoso per i suoi atti criminali. 
Il Bettinelli leggeva in Pope il suo nome nella forma «Chartres». 5. Si 
tratta di Gabriel-Frangois Coyer (1707-1782). 
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lasciamo il cavaliere ne’ suoi misteri. Io vi dico, senza mistero, 
che il più ridicolo abuso di questo non trovasi in nissun paese 
fuori d’Italia. E il peggio è, che non v’ha rimedio fuorché nella stan- 
chezza, nel disuso, i quali vengono dopo un lunghissimo tempo, 
in una nazione la quale, per sé, ha della costanza e non ha occasioni, 
eccitativi, impulsi gagliardi, per quella misera sua costituzione di 
tante diverse provincie, ciascuna delle quali fa casa da sé, forma un 
popolo, un governo e leggi e costumi suoi propri, benché spesse 
volte l’una non abbia dall’altra che un fosso, o una pietra, per segno 
di confine. Il qual male non è già egli un vizio, una colpa, degl’Ita- 
liani; ma produce assai colpe e vizi, e rende, dirò così, eterno ogni 
abuso e pregiudizio. Una metropoli generale, colla sua mole e 
possanza, darebbe moto ai cambiamenti di tutta la nazione, e, 
messe in odio e in ridicolo, per esempio, le Raccolte da lei, da 
per tutto cadrebbono. Così pure cadrebbe quell’altra pedanteria, 
di cui tanto abbiamo parlato insieme, d’ingiuriarsi i letterati così 
rabbiosamente e villanamente, ch’è proprio uno scandalo e un 
disonore della nazione da cui l’Europa ha presa la prima cultura 
e urbanità dopo i tempi barbarici. Gli odii e le guerre letterarie 
durano tra voi altri in sempiterno, 0, se una finisce, tosto ne nasce 
un’altra. Nel poco tempo del mio ultimo giro in ogni parte d’Italia 
ho vedute battaglie terribili. Ove le «lammie»' e la «magia», ove 
«l’impiego del danaro», ove «la somma dei beni e dei mali» di 
Maupertuis;3 e la questione dei Cenomani,* e il dittico quiriniano,* 


1. lammie: spettri, esseri favolosi. 2. l’impiego del danaro: allude allo 
scritto di Scipione Maffei Dell’impiego del danaro (1746), al quale il padre 
domenicano Daniele Concina (1687-1756) replicò duramente con la Espo- 
sizione del dogma della Chiesa cristiana intorno all’usura. 3. Era concetto 
essenziale dell’etica di Maupertuis (su cui vedi la nota 5 a p. 14) che, es- 
sendo principio fondamentale la ricerca della felicità, questa si valutasse fa- 
cendo la somma dei beni che resta dopo che sono stati tolti tutti i mali, come, 
viceversa, l’infelicità sarebbe la somma dei mali che resta dopo che sono stati 
tolti tutti i beni. 4. Cenromani: popolazione celtica della Gallia Transalpi- 
na, che occupava il territorio corrispondente press *a poco agli odierni di- 
partimenti della Sarthe e della Mayenne, un cui ramo passato in Italia e 
stanziatosi nel territorio compreso tra le Alpi e il Po, con il suo centro a 
Brescia, avrebbe costituito il primo nucleo celtico della Gallia Cisalpina. 
S.A fare passare in proverbio la questione del dittico quiriniano (ossia di 
una doppia tavoletta d’avorio antica, appartenuta al cardinale Quirini e da 
lui donata alla Vaticana) contribuì specialmente il Baretti, che su di essa 
scrisse il Primo cicalamento sopra le cinque lettere del signor Giuseppe Bartoli 
intorno al libro che avrà per titolo La vera spiegazione del dittico quiriniano. 
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ecc. ecc. ecc. per tacer della grazia, del probabile, dell’attrizione,* 
ecc. ecc. ecc. Ogni città ha la sua gran quistione, o medica, o fisica, 
o di scienza, o di poesia, e, se mancano mai queste, vi saranno* due 
speziali, due fabbricatori di lunari, che metteranno l’incendio in 
tutte le conversazioni e i caffè. Il più funesto effetto di ciò, è quello 
di ritardare i buoni studi, e di sedurre gli uomini dotti e di merito 
che farebbono onore alla nazione. Non posso dirvi come io restai 
sorpreso, nel visitare a Verona quel grand’uomo del marchese Maf- 
fei, che in Inghilterra aveva udito esaltar sempre tra i primi d'Eu- 
ropa. Io lo vidi poco innanzi al suo morire, assalito indegnamente 
da tutte le parti in materie ben differenti dal suo stato, e in fin 
divenuto a settanta anni la vittima della pedanteria, perdendo il 
suo tempo e la sua dottrina in rispondere e ripulsare gl’insulti, le 
cabale e le villanie monacali d’ogni più vile avversario.* Egli stesso 
dolevasi di sì trista fatalità, e piangeva le sue opere d’antichità, 
di diplomatica, di belle lettere, che gli stavano imperfette e tron- 
che, mentre occupavasi in altre, che ben sapeva essere destinate 
all’oblivione, come son tutte le controversie fratesche. In somma, 
io vidi un letterato illustre morto alle lettere ed alla patria, ch’egli 
unicamente amava, dieci anni almeno prima della sua morte. Cre- 
dereste? Nessun grand’uomo italico è stato esente da questa umi- 
liazione. Muratori, Gori, Serau, Zanotti? e infiniti, che ho cono- 
sciuti e trattati, m’hanno tutti parlato delle lor dispute letterarie, 
e, mentre erano venerati in tutta l'Europa, avevano a soffrire degli 


a) A Milano, a Ferrara e altrove, si son veduti. 


I. attrizione: dolore suscitato nel peccatore da motivi estranei al puro 
amore di Dio. 2. Non posso... avversario: qui si allude, se non esclusiva- 
mente, particolarmente agli attacchi mossi al Maffei dal padre Concina sulla 
questione dell’usura e su quella dei teatri. 3. Anton Francesco Gorî (1691- 
1757), studioso di antiquaria e di etruscologia; col semplice cognome Za- 
notti forse il Bettinelli intendeva ricordare sia Giampietro (1674-1765) sia 
Francesco Maria (1692-1777). Più imbarazzante è spiegare chi sia il Serau. 
V. E. Alfieri corregge «Seran » e crede — come risulta dall’indice dei nomi — 
che sia lo spagnolo Serrano; al che giustamente obietta G. Finzi, nella sua 
citata edizione delle Lettere virgiliane e Lettere inglesi, che qui sono elencati 
dotti italiani e che del Serrano non può trattarsi (tanto varrebbe, aggiun- 
giamo, pensare al francese Seran de la Tour, poligrafo fecondissimo). Il 
Finzi propone pertanto di spiegare « Andrea Serao (1731-1799), erudito e 
teologo». Ma la spiegazione non convince. Pensiamo piuttosto a Fran- 
cesco Serao (1702-1795), che professò medicina all’università di Napoli e 
scrisse su varie questioni naturali ed erudite, le quali non vennero pa- 
cificamente ammesse dai contemporanei. 
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strapazzi solo in Italia e nella patria. Ed anche questa è colpa, 
come io diceva, della divisione delle vostre provincie, perché vi 
manca un teatro assai vasto e popolato in cui si renda giustizia ai 
grandi attori dal maggior numero e si faccia tacere qualche plebeo 
del parterre, che in picciol teatro si fa sentire e insolentisce impu- 
nemente. Di questa indole e di questo genio litigioso partecipa 
tutta la vostra repubblica letteraria, accademie, università, giornali, 
novelle e manifesti, senza parlar delle tesi, conclusioni, atti pub- 
blici, dove intervengono spesso delle scene comiche, e delle tra- 
giche ancora, a cui mi sono trovato presente. Credetemi: c’è qual- 
che influsso, nel vostro clima, che sulle teste italiane predomina. 
Noi altri inglesi abbiamo altre materie intorno a cui esercitiamo il 
talento nostro rabbioso, onde stanno tranquilli i letterati, e in Fran- 
cia, in cui la passione sovrana è il piacere, non si vuol perdere tanto 
tempo in litigi noiosi o insulsi. Ma tra voi questo è l’affare che 
trattasi con più caldo. Esaminate a sangue freddo le opere periodi- 
che della nazione in cui si rende conto dei libri e de’ letterati, e 
troverete sempre duelli e battaglie. Scorrete un poco la «Storia let- 
teraria d’Italia »,* il cui titolo mi dette tanta curiosità, e la lettura 
tanto fastidio. Vi parrà leggere il Davila o il Vertot® della lettera- 
tura. Guerre civili e rivoluzioni empiono quella storia, che è quasi 
un campo di battaglia di tutta la nazione. Ed oh quai truppe e 
quante e di quali abiti e con quali armi vi passano la rassegna e vi 
fanno le loro scorrerie, i loro attacchi! Il peggio è, che niuno vi 
resta morto giammai e che, anzi, nel tomo seguente torna più 
ardito e più temerario in campo, dopo ferite credute mortali. Mi 
divertì qualche momento un marchese Sale vicentino,” che vi fa- 
ceva figura in decidere casi di morale, e un cappuccino, il padre 


a) Giornale ben grosso, che si pubblicava ora colle stampe di Mo- 
dena, or di Venezia, e molto perseguitato da vari partiti.? 


1. Enrico Caterino Davila (1576-1631), autore della fortunatissima Historia 
delle guerre civili di Francia (1630); René-Albert Vertot (1655-1735), autore 
di varie opere storiche, tra le quali si possono annoverare l’Histoîre de la 
conjuration de Portugal, \' Histoire des révolutions de Suède, e, più famosa di 
tutte, l’Fistoire des révolutions de la République romaine. 2. marchese Sale 
vicentino: dai dati che si ricavano da S. RuMOR, Gli scrittori vicentini dei 
secoli decimottavo e decimonono, 1tt, Venezia 1909, p. 11, pare che si tratti 
del nobile bassanese Giovanni Sale. 3. La «Storia letteraria d’Italia » del 
gesuita Francesco Antonio Zaccaria uscì dal 1750 al 1759. La nota fu intro- 
dotta nell’edizione Zatta. 
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N. N. autor d’una rettorica, che vi brillava per le figure rettoriche. 
Povera Italia, se questi libri, destinati a trattenere con dilettevole 
istruzione, divengono anch'essi tanto noiosi e spiacevoli! Per tutte 
le quali cose, sapete voi qual è la mia conclusione? Ma non pren- 
dete l’armi, vi prego, come i Parigini la presero contro Rousseau, 
quando lor disse quella gran bestemmia: «Voi non avete musica ».* 
E peggio, poi, quando loro provollo ad evidenza, almen secondo il 
parere di tutti i non Francesi. La mia bestemmia è questa: «Voi 
altri Italiani non avete letteratura italiana». Io, per provarlo, vi 
domanderei qual è la filosofia italiana, e quale la giurisprudenza 
italiana, e così del resto. Al che potreste forse rispondere mostran- 
done cento, ma non una mai. Stiam non di meno sull’argomento: 
ditemi, qual è il teatro italiano, quale la poesia italiana, e princi- 
palmente qual l’oratoria italiana? E qui potete pur mostrarmene 
mille, ma non una mai. Dunque, dico io, non v'è letteratura ita- 
liana, né gusto italiano. De’ gusti romani, de’ napoletani, de’ si- 
ciliani, ecc. ne troverete, forse, seppure alla Porta del Popolo non 
troviamo diverso gusto da quello di Porta Pia in Roma stessa. 
Ben dimostra il mio assunto il non vedersi modelli ed esemplari 
tra voi, che abbiano ancora fissato qualche cosa. Bourdaloue! fissò 
l’oratoria in Francia, Cornelio? e Racine la tragica, Molière la co- 
mica, e così degli altri. Ove sono i vostri Bourdaloue, i vostri 
Cornelii, i Molière? Ma voi direte che questo prova aver voi una 
repubblica letteraria, e avete ragione, ma ella è tutta democratica, 
poiché il popolo, anzi la plebe letteraria, vi domina e dà le leggi, 
seppure non è anzi un’anarchia, come di Tartari e Sciti, che vivono 
a caso e di rapina e non han leggi. Il che già io non dico per insul- 
tarvi, perché, poi, questo non toglie che non abbiate degli uomini 
eccellenti in ogni genere, e certo gli avete, ma per compiangere la 
trista loro situazione e per concorrere anch'io al disinganno de’ 
vostri compatrioti da qui a cinque o sei mille anni. Vi prego però 
a non guardarmi come nemico della vostra patria, in quella guisa 
che fu rimirato Rousseau dai Francesi, e poi da tutti anche i me- 


a) Lettre sur la musique frangaise. 


1. Louis Bourdaloue (1632-1704), uno dei maggiori oratori sacri del suo 
tempo. 2. Cornelio è la forma italianizzata di Corneille, usata sempre dal 
Bettinelli. 
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diocri letterati, per quell'altra bestemmia da lui con tanto ingegno 
esposta: « Che la scienza e l’arti sono nocive al bene degli uomini». 
Addio. 


LETTERA QUINTA 


Poiché vi piace sentir la mia opinione intorno alla disputa eccitata 
dal nostro amico Rousseau, io ve ne dirò quel che sento, senza usci- 
re dall’argomento fissato tra noi, che è la letteratura italiana. Non 
può negarsi che sembra strano a prima vista il suo parere col 
qual sentenzia e condanna le arti e le scienze come sorgenti di 
vizi e di corruzione tra gli uomini, essendo sinora sempre stata in 
gran credito d’utilità e di buon costume la dottrina e lo studio di 
quelle. Non è però meraviglia se, con tale opinione, destasse sì 
grande incendio, quest'uomo singolare nello scrivere e nel pen- 
sare, tra i suoi e tra i Francesi, benché meraviglia esser debba come 
egli sia stato premiato dall’ Accademia di Dijon* per avere sì mal- 
trattate le accademie e gli accademici. Io ho lungo tempo sospeso 
il mio giudizio, finché ho letto il pro e il contra di quella questione 
con gran diletto, a dire il vero, massimamente per la critica del re 
Stanislao” e per la risposta del cittadin di Ginevra a Sua Maestà: 
due combattenti l’un degno dell’altro.* Infine ho dovuto tenermi 
al parere del cittadino e del privato incontro a quel del monarca, 
né credo avermi mosso punto a questa parzialità l’odio patrio con- 
tro la sovranità, essendo questo sovrano° un ottimo cittadino, e 


a) Quell’Accademia propose a trattare, da chi concorrer voleva al 
solito premio, «Se le arti» ecc., nell’anno 1750, e il premio l’ebbe 
Rousscau.3 

b) Vedi l’opere di Mr. Rousscau con le risposte e critiche in due 
volumi raccolte, Amsterdam 1759. 

c) Anche solo le opere da lui stampate lo mostrano, tra le quali 
leggi quella fatta per la Polonia sua patria e intitolata La voix libre 
du citoyen, che fu profetica a’ dì nostri riconosciuta. 


1. «Che la scienza... uomini»: vedi la Lettera seguente. 2. Stanislao 
Leszczynski quando gli fu assegnata la Lorena (1735), si dedicò a studi filo- 
sofici e letterari e intervenne nelle polemiche suscitate dal Discours di Rous- 
seau. 3. Nel 1749 l'Accademia di Digione mise a concorso il famoso 
quesito Si le rétablissement des sciences et des arts a contribué à épurer les 
moeurs, che Rousseau vinse col paradossale Discours sur l’inégalité. 
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però più grande. Ora, pertanto, io son persuaso che sommamente 
più nuoca il sapere e lo studio alla virtù e ai costumi, di quel che 
giovi. Ma sapete voi quando ho dato l’ultimo crollo, e mi sono 
arreso alle ragioni di Rousseau? appunto quando ho conosciuta 
l’Italia letterata. Già mi faceva gran forza, siccome a lui, il vedere 
anche in Francia e in Inghilterra «come le scienze producono tante 
empietà, tante eresie, tanti errori e sistemi assurdi, tante contra- 
rietà, tante inezie, tante satire amare, tanti sciocchi romanzi, tanti 
infami versi, tanti libri osceni; e il vedere ne’ coltivatori di quelle, 
cioè ne’ letterati, tanto orgoglio e tanta avarizia, tante malignità e 
tante cabale, tante menzogne e tante gelosie, tante calunnie e 
maldicenze, con tante vili e vergognose adulazioni». Con tutto ciò, 
il vedere anche uscire alla luce in que’ due regni, di tempo in tem- 
po, de’ dotti libri pieni di soda religione e morale, l’uso delle mecca- 
niche, i progressi della navigazione, il commercio, le leggi, ecc., 
questo un po’ mi traeva a protegger le scienze. Nel mio cuore, a 
dire il vero, potevano assai i Bossuet, i Fenelon, gli Addisson, i 
Davenant, i Pope; e Montesquieu e Lok' facean presso di me l’apo- 
logia per tutti i letterati. Ma quando vidi in Italia, da una parte, 
esservi niente meno vizi e sciocchezze letterarie, anzi regnarvi più 
che altrove l’insolenza, la villania, la venalità, la bassezza d’animo 
e soprattutto l’invidia tra gli autori, e, dall'altra parte, vidi sì po- 
chi libri veramente utili agli uomini ed ai costumi, e che que’ 
libri medesimi, che debbono essere pei loro argomenti libri santi 
non che utili, divengono, per colpa degli autori, nocivi e scandalosi 
per quello spirito di controversia, di lite rabbiosa e di discordia 
onde son pieni, allora non ho potuto negare a Rousseau tutto il 
mio consentimento. M’immagino che Rousseau vegga un catalogo 
de’ libri che stampansi dentro un anno a Venezia soltanto, ove si 
stampano, per altro, comunemente i migliori, ed ove fan capo i 
più degli autori per la facilità della stampa. Lascio Roma e Firenze, 
ove per ordinario i libri sono d’erudizione, d’antichità, di qualche 
medaglia o inscrizione, che per me sono cose inutili, come la mi- 
tologia. Quale opinione avrebbe dunque Rousseau de’ vostri studi 
e del bene che arrecano al genere umano? Io feci una volta il 
1. Lok è grafia abbastanza comune nel Settecento per «Locke». Tra gli 
scrittori famosissimi qui ricordati merita forse una nota William Davenant 
(1606-1668), fecondo e fortunato autore drammatico, la cui fama si diffuse 


presto anche fuori d’Inghilterra, sia per i meriti intrinseci della sua opera 
sia per la vita avventurosa dell’autore. 
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compendio di tutta quella faragine che i torchi veneti mandan fuori 
dentro il corso d’alcuni mesi, e v’assicuro che, se gl’Italiani fosser 
capaci di disinganno, questo solo bastar dovrebbe ad aprir gli oc- 
chi alla vostra nazione. In più di cento opere differenti, non trovai 
altro che un tomo della storia de’ viaggi tradotto, il qual meritasse 
almen pel titolo qualche considerazione. Eppure questo ancora era 
inutile e magro non poco. Perché quest'opera, se fu bella nell’idea 
dell'autore, è divenuta in fatto meschina, e, se non fosse lo stile 
dell'abate Prevòt® che ha supplito all’originale, io credo che più 
non si parlerebbe di lei. Del resto, chi può dir quanti romanzi, 
dei quali i men rei erano noiosi ed insipidi, quante commedie, 
quante critiche, quante risposte, repliche e controrepliche in ogni 
materia? Nulla dirò delle poesie, nulla delle rettoriche e dei qua- 
resimali, i quali sol nella forma e nella correzion della stampa fan 
sospettare dell’autore e del suo credito e della sua eloquenza stra- 
namente. Quante, poi, morali teologie senza una stilla di morale 
evangelica, e di queste una ne vidi, ben mel ricordo, in otto o 
dieci tomi in gran quarto, del padre Concina,' se ben mi ricordo. 
Quanti dogmatici o scolastici, che danno i loro dogmi e vogliono 
le loro scuole per infallibili! Quanti di controversie e dispute let- 
terarie, ai quali si dovrebbe porre quel cartello che io vidi in una 
libreria di Piemonte posto sulla scanzia di tai libri da un bibliote- 
cario di buon giudizio: « per la risurrezione de’ morti»! Io faceva 
così tra me stesso un computo delle persone, del tempo, della 
fatica e dello studio, che avean contribuito a fabbricare tanta mer- 
ce, calcolava gli operai, la carta, le spese, le industrie usate a stam- 
pare, e considerava il luogo che occupavano tanti libri, i manifesti 
e le dispute che producevano, i giornalisti che le annunziavano, 
ecc., e diceva tra me: «Oh che perdita immensa! Oh che danno 
della patria e dell’uomo! E oh qual torto fatto alla patria, alla fami- 
glia, alla società, che da noi esigono tanti uffizi e servigi più neces- 
sari! ». Si dice che questo è un ramo del commercio, e che, bene o 


a) Traduttore di quell’opera dall’inglese in francese, e autor cele- 
brato per altre.* 


1. L’opera del padre Daniele Concina qui ricordata è la Theologia christiana 
dogmatico-moralis (1746) in ben dodici tomi. 2. Prevòt: Antoine-Frangois 
Prévost d’Exiles (1697-1763), il famoso autore di Manon Lescaut e di Clé- 
veland, tra la sua enorme produzione ha anche l’Histoire des voyages, di 
cui cominciò la pubblicazione nel 1745. 
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male, introduce danaio e fa circolazione, come il politico inglese 
pensava di cui v'ho scritto in altra mia. Ma non di politica io 
tratto, né degl’interessi del sovrano. L'interesse sol de’ privati e il 
vantaggio considero delle lettere, e, per questo riflesso, mi par 
veramente che Rousseau ben ragioni. Ma, lasciando anche Rous- 
seau da parte e la sua quistione, l'onore della nazione io metto su 
questa bilancia, e dimando se han torto, i Francesi e gl’Inglesi, di 
men pregiare l’Italia che non le loro patrie, e di compiangere l’edu- 
cazione de’ giovani Italiani. 

Grande ozio, e gran mediocrità di pensare, convien che domini 
nei caffè di Venezia! Ivi corrono per le mani alcuni librottoli, ne’ 
quali niente s'impara, niente solletica, non un sale che punga, 
non un detto che resti in memoria, non un fatto istorico, un pensie- 
ro veramente sugoso ed istruttivo.* Ma, in fine, malgrado questa 
cattiva educazione e nodrimento de’ vostri compatrioti, la natura 
poi si risente, l'ingegno italiano, sagace per se medesimo e risve- 
gliato, vede il niente e l’insulso di tali inezie, e rende loro giustizia 
non curandole, onde cadono al nascere. E quindi si vede un con- 
tinuo alternare di stanchezza e di speranza ne’ curiosi, un cambiar 
d’argomento negli autori e di materie, cercando titoli nuovi e mi- 
rabili per inganna di nuovo il libraio e persuaderlo a spendere in 
carta e stampa, e per lusingare di nuovo i compratori a provveder 
l’opera sulla fede del frontispizio e degli elogi che gl’interessati ne 
fanno e i partigiani. Chi bene esamina questo giro di cose, presto 
conosce che il fine di tali opere e dei loro autori altro non è fuor 
che di far presto un volume il qual possa vendersi, a peso e a mole, 
due o tre lire venete. 

Or pensate che in questo sono occupati degli uomini dotti, di 


a) Allude all’opere del conte Gaspero Gozzi, e de’ suoi soci di 
minor talento. Di lui stimiam l’ingegno e il gusto, caro a’ placidi e 
moderati animi da tavolino: tal fu il suo temperamento, melanconico 
e freddo a trattarlo. Un’opera illustre pei posteri non v’è fra le sue 
moltissime.! 

b) Le pagai al libraio spesse volte per la stima verso l’autore one- 
sto, e a me caro anche dopo quel libro fatto in difesa di Dante a favor 
dello Zatta.” 


1. Nota aggiunta nell’edizione Cesare del 1800. 2. Anche questa nota, che 
allude alla Difesa di Dante di Gasparo Gozzi, fu aggiunta nell'edizione 
Cesare. 
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merito vero e di studio e d’ingegno. Né qui già non voglio con 
sopracciglio socratico richiamargli al loro primo ed essenziale de- 
stino di giovare con l’istruzione e col diletto agli uomini loro pari, 
dai quali le arti e le lettere sarebbon legittimamente bandite, se non 
servissero a qualche cosa, anzi sarebbono riputate un veleno, occu- 
pando in baie tanti talenti e distraendoli dal concorrere al ben 
pubblico, come sarebbero obbligati. Io crederò, se volete, che le 
lettere morali e critiche, le poesie panegiriche o drammatiche, le 
novelle, i romanzi italiani, possano dilettando essere utili nelle gran 
città, quando siano ben maneggiate queste materie, e dirò che un 
cittadino, un uomo d’onore, un capo di famiglia, potrà talor solle- 
varsi con sì fatte letture e studi e divertirsi lecitamente, non però 
facendone il suo mestiere, che questo non so intenderlo. Niente- 
dimeno confessarmi dovrete che lievissimo è sempre il vantaggio 
che quindi nasce, e che la patria difficilmente s’appagherebbe, 
quando esiger volesse i suoi diritti da alcuno, se egli vantasse d’aver 
composto e stampato un giornale, una gazzetta, un almanacco, e 
de’ capitoli e delle canzoni. Infatti, la generale opinione sopra 
questa classe di autori e di letterati, per quanto ognun cerchi di 
occultarla a se stesso, è molto disfavorevole al loro decoro, e spesso 
anche al loro onore. Quindi, il meno che se ne dica e pensi, egli 
è riguardargli come inutili almeno, e fastidiosi e importuni alla 
vita sociale. Molti di loro si son fatti un tal credito che le oneste 
persone se ne tengono cautamente lontane, e, quando anche lor dia- 
no la tavola, si guardan bene di dar loro la confidenza e la familiarità. 

Non può negarsi che questo non sia un mal generale in ogni 
paese, ma in Italia esso cresce a proporzione della inutilità e bas- 
sezza dell’opere e degli autori moltiplicati e non curati dai grandi, 
i quali danno una specie d’educazione, tra noi, e in Francia, a 
coloro che si distinguono, onde sono più onesti. Perdonatemi, que- 
sta volta, ma credetemi, ch’è un gran male il veder tanti nella vo- 
stra nazione penuriare così e morire di fame, dopo avere mostrato 
con libri e componimenti talento non ordinario. Quanti ne ho 
conosciuti io solo, ai quali una guinea della mia borsa fu nell’estre- 
mità un soccorso degno d’un gran poema! Che lista farvi potrei di 
parecchi che nelle botteghe de’ librai per gran tomi facevano gran 
figura e vivevano in un tugurio affumicati ed affamati! Ma qual 
maggior lista, se vi nominassi coloro che dovrebbono ricompen- 
sargli e nol fanno? Se d’Alembert volesse far qualche cosa per la 


46 
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costoro emenda, avrebbe ben altro argomento e più ricca messe di 
quella che tratta nella sua prosa bellissima Sopra ? grandi. Tra- 
ducetela, stampatela, ed io vi prometto delle notizie aneddotte* da 


farla tosto condannare in Italia alle fiamme e rendervi illustre. 
Addio. 


LETTERA SESTA 


Quanto v’ho detto nell’ultima mia, troppo chiaro vi mostra la 
verità della mia proposizione, che in Italia non avete rigorosamente 
letteratura italiana. Egli è innegabile che siete stati i maestri d’Eu- 
ropa, e che a voi altri dobbiam tutti noi barbari (come ci chiamaste 
con molta giustizia sino al 1500) le nostre letterature quante sono. 
Francesi, Inglesi, Tedeschi, tutti anche oggi non saprebbono forse 
altra cosa fuorché ammazzarsi, ubbriacarsi, e, al più, far de’ tor- 
nei o delle imprese da paladini. Ancor vedremmo, in vece de’ no- 
stri teatri e delle tragedie, rappresentarsi da saltambanchi nelle 
pubbliche piazze la passione di Cristo, il finale giudizio o le tenta- 
zioni di sant'Antonio, e, in vece di leggi e di processi giuridici, 
avremmo tuttora in uso, nella giustizia criminale, di mettere den- 
tro l’acqua i rei e gl'innocenti per distinguere, dal galleggiare o 
dall’immergersi, gli uni dagli altri, o di fargli passar tra le fiamme 
e camminare su i ferri roventi. Sì, veramente, l’Italia ci ha illu- 
minati e ci ha fatti uomini. Ma noi forse abbiam così fatto profitto 
delle sue dottrine che, lisciata addietro la nostra maestra, noi soli 
formammo una letteratura nazionale, che voi non avete. Di che, 
amico mio, nasce il tumulto e il disordine, che vi diceva, tra i 
vostri letterati e quella guerra crudele di tanti partiti e opinioni, 
quell’ardimento di tanti pigmei delle lettere, che insultano i chiari 
ingegni, di tanti mostri letterari, diceva Voltaire,* che assalgono 


a) Mensonges imprimés.3 


1. Raccolta poi nei Mélanges de philosophie, histoire et littérature, con i vari 
scritti non propriamente scientifici di d’Alembert. 2. notizie aneddotte: 
aneddoti, notizie inedite o poco note. 3. Des Mensonges imprimés et du 
Testament politigue du Cardinal de Richelieu è un’operetta scritta da Voltaire 
nel 1749, per dimostrare la falsità del Testament politique attribuito a Riche- 
lieu, nella quale sono messi alla berlina i vari autori di libelli, memorie sto- 
riche, aneddoti ecc. per nulla rispettosi della verità storica. 
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ogni giorno quanto v’ha di più eccellente, che lodano quanto v’ha 
di più spregevole nelle belle arti, e che fanno della professione 
delle lettere, che è sì nobile, un mestiere sì vigliacco, come essi 
sono. Quindi non mi maraviglio che, se alcuno di voi tenta di 
divertir sé e la nazione con qualche innocente capriccio o novità, 
incontri subito una persecuzione. Lo spirito bellicoso non lascia 
mai passar l’occasione di battersi, e chi non pensa a suo modo è 
suo nemico. Scherzi pure e fugga le offese, e sia disinvolto uno 
scrittore, non vale. Gli sono addosso tutti i settari d’un’opinione, 
tutti i seguaci d’un autore, e la cosa si prende in sul serio, e s’im- 
pugnano l’armi più affilate, e si viene all’ingiurie più sanguinose. 
Per un sonetto di nozze o di monaca, si dichiara la guerra, si cita 
ai tribunali, alla corte di common pleas.® Filippiche, satire, catili- 
narie, tutto serve a combattere. Si cerca la nascita di quel galan- 
tuomo, si esamina l’albero suo genealogico, ed è tutta la sua paren- 
tela, con gli antenati ancora, involta nel suo processo. La sua pa- 
tria, la sua professione, il suo abito, tutto diventa colpevole. Io ho 
raccolti senza volerlo dei volumi in tal genere, sol così, passando 
per le città, e ricevendo i regali dai letterati belligeranti. Un li- 
bretto mi fu donato, non so più dove, come leggiadro assai e gra- 
ziosamente scritto sopra l’interpretazione d’una medaglia, e l’ar- 
gomento più forte contro l’autore della contraria interpretazione 
era il motteggiarlo perché era guercio. Un altro scrittore sopra una 
cura medica faceva gran riflessi sul nome del medico suo antago- 
nista, che era Bartolommeo, il qual seppi in Italia suonar male. 
E quell’argomento tanto adoprato contro il marchese Maffei e con- 
tro il suo libro dell'impiego del denaro, che ve ne pare? Il suo 
gran fallo si era che avea la disgrazia di portar cappello e spada, 
e non avea l’onore di portar cappuccio o cocolla, senza di che non 
è possibile di trattar degnamente e capire certe materie. Or come 
volete che un uomo di lettere e di genio pacifico si esponga a così 
fatte maniere ostili? Tace e nascondesi e, se pensa un poco diver- 
samente dagli altri, cioè senza pregiudizi, si guarda bene dal farsi 
conoscere; poiché pregia assai più la sua quiete che una gloria tanto 
pericolosa, e lascia che ognuno pensi a suo modo, per poter vivere 
con onore mediocre e con sicurezza. Gli uomini di buon gusto e 


a) The court of common pleas: corte delle liti comuni, o sia de’ 
privati, ch'è a Westminster Hall con altri tribunali. 
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di buone lettere veramente, sono appunto modesti e pacifici; e gli 
altri, sono insolenti e strepitosi. Questi dunque domineranno, e 
con loro le loro opinioni e i lor partiti. Sul mio partire d’Italia 
n’ebbi la prova più certa, per occasione di quelle Lettere di Virgilio 
scritte dagli Elisi all’ Arcadia intorno ai poeti italiani.* Mi trovava 
in Venezia, vivea con alcuno de’ più interessati nella faccenda, ed 
era amico, siccome voi, di quel pulitissimo cavaliere, che amò tanto 
le Lettere virgiliane e le pubblicò, cioè il signor Andrea Cornaro, 
che compose la lettera proemiale di Filomusio.® Vi ricordate an- 
cora l’allarme che presero poeti, librai, letterati, al primo sentor 
ch’essi ebbero di tal novità portentosa ? Vi furono conferenze, uffizi, 
progetti, trattati, affin di prevenire quell’attentato inaudito, e non 
vi mancò qualche perfidia, delle cabale, dei sottomani, e tutta la 
traccia d’una congiura di Bruto contro del nuovo Tarquinio viola- 
tore della pudicizia della vostra poesia. Non era ancora comparso 
questo libro fatale, che già si minacciava sulla sua nascita da tutte 
le costellazioni, e più d’una cometa annunziava ruine stragi e ven- 
dette. Per parlar meno inglese, parlo delle ridicole macchinazioni 
e minaccie che io udii fare e che lessi perfino in qualche foglio 
letterario.* Io comprendeva benissimo che l’uscire una critica de’ 
poeti italiani, e particolarmente di Dante, come dicevasi, potea 
dare incomodo ad una nuova edizione dispendiosa di Dante? che 
usciva presso a quella, e che il libraio giustissimamente dovea sen- 
tirne gran noia e sbigottirsene. Il suo negozio è la sua accademia, 
il suo parnaso, e non v’ha per lui autor più dotto né più elegante di 


a) Vedi i Versi sciolti di tre eccellenti poeti, ecc., con alcune lettere, 
ecc., Venezia 1757, presso il Bassaglia. 

b) Edizione di Dante in quattro gran tomi in quarto e con gran 
magnificenza fatta dal libraio Zatta l’anno 1757. 


1. Il patrizio Andrea Cornaro, che per la prima edizione degli Sciolti scrisse 
la Lettera di Filomuso Eleuterio (vedi la nota a p. 629), non era nominato 
nelle edizioni precedenti l'edizione Cesare. 2. È fuori dubbio che il foglio 
letterario cui si allude sono le « Novelle letterarie » di Firenze, che nel 1758 
attaccarono le Virgiliane (colonne 125, 216 e 221). Più avanti, a p.726, 
l’Inglese dirà dell'autore delle Virgiliane che «ha paura de’ suoi compa- 
trioti, delle novelle letterarie, de’ Toscani, de’ Romani» ecc.; ma la battuta 
sferzante sul Lami «novellista fiorentino» si legge nella Lettera vii, qui a 
p. 729. Sui vari scritti intorno alle Virgiliane usciti negli anni immedia- 
tamente successivi alla loro pubblicazione si vedano le notizie raccolte da 
V. E. Alfieri nella sua edizione delle Lettere virgiliane e inglesi, pp. 309-10. 
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quello che ei vende a più caro prezzo. Tutti i libri che restano nel 
suo fondaco e non gli danno danaio son da lui risguardati come em- 
pi ed ereticali. Le belle passioni de’ librai verso un’opera ed un 
autore son buone per la prefazione e la dedica, la sua vera stima 
e tenerezza sta nel suo libro maestro de’ conti e delle commissioni. 
A Londra, a Parigi, a Lione, a Edimburgo, a Berlino, questa è la 
gloria, è l'immortalità, a cui aspira ogni libraio con le più nobili e 
più magnifiche edizioni, e dappertutto si procura d’abbattere e di 
screditare una edizione rivale, un libro nemico e il suo autore. 
Così pure in ogni luogo vi sono i dipendenti del libraio, i suoi 
poeti e prosatori salariati, che, secondo il bisogno, egli scioglie 
e caccia addosso chiunque può dargli noia. Levrieri, bracchi, can 
da toro," ve n’ha d’ogni sorta e d’ogni dente secondo la qualità 
degli assalitori. E questa suol essere gente agguerrita, intrepida, 
pronta a tutto, che non teme né morsi né ferite, e non misura le 
offese, e non risparmia né l’uomo né l’autore né la verità né l’onore. 
Ho conosciuto in Amsterdam uno di questi guerrieri, ch'era stato 
al soldo di Vanduren,? e avea finito con tramar la ruina del suo 
padrone e col meritarsi l’ultimo supplizio. Mi raccontava il libraio 
medesimo l’imprese più celebri di questo eroe delle stampe olan- 
desi, e in verità potea chiamarsi il Cartouche e il Mandrin? del- 
l’arte libraria. L’infamare un autore, il calunniare tutta un’acca- 
demia, era un giuoco per lui: trovava in un istante qualunque 
diploma, testamento, atto e contratto, e creava le lettere ed il car- 
teggio il più secreto a sua voglia. Ma trionfava principalmente ne’ 
gran pericoli, e il farsi reo di lesa maestà gli dava un gusto sopru- 
mano. Egli è desso, che ha regalato al pubblico due o tre vite 
di principi, quantunque non gli abbia veduti mai, e la storia ana- 
grammatica degli amori di . .. Ma questi eroi non si trovano dap- 
pertutto, e l'Olanda è in possesso di produrgli dall'anno 1685* in 


a) Anno della revocazione dell’editto di Nantes, in cui molti Fran- 
cesi si rifugiarono in Olanda con tutta la loro collera in cuore. 


1. can da toro: grossi cani che si allevavano per farli combattere contro i tori 
oibuoi. 2. Si veda più avanti, nella quinta delle Lettere sopra gli epigram- 
mi, il racconto particolareggiato dei difficili rapporti del libraio Vanduren di 
Amsterdam con Voltaire. 3. Louis-Dominique Bourguignon detto Car- 
touche fu un celebre malandrino che compì le sue imprese nei sobborghi 
di Parigi; venne suppliziato nel 1721. Luigi Mandrin fu un famoso capo- 
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qua principalmente. Il vero si è, che v’ha sempre dei prezzolati 
scrittori a servigio e difesa d’ogni stamperia, e che son necessari 
alla fortuna delle stampe; né alcuno stupisce di ciò, se conosce il 
giro del commercio. Ma che persona d’onore e di qualunque discer- 
nimento prenda partito per un libraio, e perseguiti un’opera an- 
che prima del nascere, e faccia interesse della letteratura quello ch’è 
giro di mercanzia, questo è ch’io trovai strano, e non volea credere, 
sin che nol vidi io stesso co’ nostri amici. In fine, avidissimo di 
conoscere la nuova opera, tanto prima del nascere combattuta, 
ebbi de’ primi un esemplare delle Lettere di Virgilio, e pensate 
se non le divorai. Ma che? Trovai un vero Italiano, cioè un autore 
pregiudicato e timido, là dove mi aspettava uno Swift o un Ra- 
belais.* Non mi degnai neppure di paragonarlo al Boccalini o al 
Tassoni. Il solo merito che vi scoprii sopra gli altri si fu l’amenità, 
la creanza, un uom di mondo e di buon umore, mentre gli altri han 
sempre dell’incivile o del rabbioso. Ma un uomo superiore ai pre- 
giudizi, oh questo non l’ho trovato. Egli ha paura de’ suoi compa- 
trioti, delle novelle letterarie, de’ Toscani, de’ Romani, de’ petrar- 
cheschi, de’ danteschi, e dice i difetti della poesia italiana come un 
medico tratta le malattie de’ gran signori, cioè coprendo tutto di 
elogi, di lusinghe, di carezze, e spargendo i suoi pregiudizi tra 
quelli della nazione e della poesia, che sembra voler purgare. Di- 
temi, di grazia: come potrebbesi lodar Dante, Petrarca e molti 
altri meglio di lui, poiché sembra far le sue critiche per far risaltare 
i loro pregi, e spargere masse di oscuro, come dicono i pittori, per 
far uscire le sue figure più luminose? È vero che dice molto per 
un Italiano, ma dice poco per un Inglese, ed anche per un Francese. 
Pensate, poi, se dice assai per un Prussiano, qual ei si vuole spac- 
ciare nel previo avviso alle lettere.? Oh! il fuoco prussiano è ben 


a) Celebre inglese l’uno, francese l’altro. Vedi le lettere di Milord 
Orrery sopra lo Swift.! 

b) Allude all’avviso dell’editore nella prima edizione, che finiva 
accennando la partenza dell’autore per la Germania, benché poi an- 
dasse in Francia per nuove circostanze sopravvenute.* 


banda che agiva tra la Savoia e il Delfinato; fu mandato a morte nel 1755. 
1. John Boyle, conte di Orrery, pubblicò i Remarks on Swift nel 1751. 
2. La nota fu aggiunta nell’edizione Zatta, e completata con l’ultima propo- 
sizione nell’edizione Cesare. 
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d’altra forza e d’altro impeto, che quel suo, il qual mi pare un 
fuoco artifiziale da divertire un po’ l'occhio e poi svanirsene in 
fumo. Non è prussiano no, né soldato; ma nol credo neppure un 
claustrale, come alcuni ne scrissero. Oh! sarebbe anche troppo, in 
tal caso, il suo coraggio, poiché conosco i vostri uomini da chiostro, 
e so che non vanno sì avanti: l'avrebbe scoperto sicuramente un 
odor di cappuccio o di tonaca, e si sente subito in certo stile mona- 
stico da cui non può tal gente esentarsi. Pensate poi se avrebbe 
taciuto alle critiche, o se i suoi confratelli avrebbon tenute le mani 
alla cintola o al cordone. Cercano essi per proprio istinto queste 
occasioni di far battaglie, e avreste veduta una legione armarsi e 
combattere. Vi confesso che trasecolerei, se ciò fosse, poiché certo 
mi pare un gran fenomeno, che un uomo di tal professione ardisse 
uscire da’ pregiudizi a tal segno, e un maggiore, che sapesse tacere 
irritato ed offeso. Bella sarebbe, in verità, ch'egli avesse più forza 
di spirito e più indifferenza che lo stesso conte Algarotti, uomo di 
mondo, uomo di corte, e di corte prussiana. Vorrei ben vedere che, 
mentre questi fa manifesti, apologie, proteste ne’ fogli letterari e 
nelle sue nuove edizioni, si scusa e si difende in italiano e in fran- 
cese, colle donne e co’ dotti, in prosa e in versi citati, e mostra 
tremare e sbigottire all'aspetto d’un pericolo così frivolo di qual- 
che critica pedantesca,' si trovasse una cocolla, un cappuccio, una 
callotta, che valesse più d’una spada e d’un pennacchio! Questa 
sarebbe, in verità, la maggior prova della servilità delle lettere ita- 
liane, e della bassezza e viltà dell’italiana critica, se giungesse a 
farsi terribile ad un uomo sì navigato, sì rispettato, sì ricco e sì 
favorito da tutti i popoli e i sessi. Or credereste, amico carissimo, 
che questa bagattella ha avuta in me tanta forza che prima d’uscire 
d’Italia ho tentato di venirne in chiaro? Voi conoscete l’Inglese e 
la sua curiosità. Se vogliamo vedere sul fatto il Vesuvio per fino 


1. questi... pedantesca: sulle responsabilità dell’Algarotti, che sostanzial- 
mente pensava come il Bettinelli, e sulle sue ritrattazioni, si veda A. NERI, 
L’ Algarotti e i «Versi sciolti di tre eccellenti autori», in «Rassegna bibl. della 
lett. it. », 1X (1901), pp. 68 sgg. La più importante protesta dell’Algarotti fu 
quella contenuta nella lettera a Madame du Boccage del 28 dicembre 1758, 
che si può leggere nel 1 volume delle Opere dell’Algarotti, edizione Palese. 
Di questo episodio della cronaca letteraria settecentesca ha trattato C. CAL- 
CATERRA nel saggio Madama du Boccage e Francesco Algarotti, ora ristampa- 
to nel volume // barocco in Arcadia e altri scritti sul Settecento, Bologna, 
Zanichelli, 1950. 
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alle bocche del vivo fuoco, e trescare colla cascata di Terni e co’ 
bagni bollenti di Nerone, non vi stupirete che un tal prodigio in 
genere di costume e di umana filosofia m’abbia allettato quanto 
quelli della naturale. Ma la conversazione che ho avuta con questi 
due uomini, di professione e di stato tanto diversi al mio modo 
d’intendere quanto un Lappone o un Patagone,* merita bene una 
lettera a parte. Addio. 


LETTERA SETTIMA 


Dopo averci riconosciuti tra noi, il conte ed io, dal tempo che ci 
eravamo veduti a Londra qualche volta in casa del vostro ambascia- 
tore straordinario, e spiegato da me senza preamboli il motivo che 
mi avea mosso a fargli visita, entrammo a parlare liberamente, e 
come se fossimo nella libertà del caffè de Withe,> o della vecchia 
e nuova cotteria° di Londra. 

— Poiché voi dovete a quest'ora conoscere il mio paese, — dis- 
s'egli — non dovreste maravigliarvi del metodo, che ho preso, di 
vivere e di trattare le lettere e i letterati. Voi sapete che ho sempre 
amati gli uomini veramente dotti e procurato di profittar della loro 
compagnia, eppur qui in Bologna' mi vedete quasi solitario e per 
una gran parte del giorno chiuso nel mio gabinetto, quantunque 
io abbia scelta questa città, perché vi sono assai più che altrove 
umani e discreti gli uomini di lettere, e alcuno capace eziandio di 
vera amicizia. Se non avessi altra cosa imparato dai miei viaggi, 
almen questa verità m'è stata impressa, di preferire la pace e la 
tranquillità della vita a tutta la gloria dell’ingegno. — Qui mi citò 
un testo d’Orazio. — Or tra i miei compatrioti italiani questa 
tranquillità non può ottenersi se non col viver lontano dalle brighe 


a) Popoli posti alle due estremità del globo, ed estremamente dif- 
ferenti di corpo e di costumi. 

b) Bottega di caffè, celebre a Londra alcuni anni sono. 

c) Old and new club diconle a Londra; né in Italia v’ha miglior voce 
di cotteria, che s'è tolta dai Francesi, ed è usata tra noi per esprimere 
certe compagnie di colte persone, unite insieme ai caffè o altrove. 


1. qui in Bologna: è un’aggiunta dell’edizione Cesare. 
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letterarie, da tutto ciò che può ferire i pregiudizi nazionali, e, 
sopra tutto, dal mostrar di sapere un poco più degli altri e far loro 
sospettare che siano in qualche errore. Questo è un delitto che 
tra noi non perdonasi, talché, quando uno ritorna in Italia dopo 
aver fatto acquisto di cognizioni con molta spesa, il miglior frutto 
che dee cavarne si è di tenerle nascoste, poiché trova la nazione 
già in armi e in sospetto; il che, a chi vien da Parigi, da Londra, 
da Berlino, vedete quanto sia pericoloso e difficile insieme. Ma 
così vuol farsi da chi non mette* rumores ante salutem, come quel 
saggio presso di M. Tullio. E così far dovettero l’abate Conti, il 
marchese Maffei, il marchese Niccolini! e tanti altri, e guai, mi 
dicevano essi, a chi non fa così. Il Maffei, tra gli altri, ebbe a pen- 
tirsene più d’una volta, e mi citava se stesso per esempio troppo 
evidente e troppo funesto. Ecco, però, perché io, non potendo, 
per una parte, rinunziare alla passione dello studio, e, per l’altra, 
temendone le conseguenze, ho pubblicato sinora delle operette di 
vari argomenti bensì, ma tutti indifferenti e piuttosto stranieri, e 
certamente lontani dalle discordie italiane o almen fuori del lor 
distretto. Abbondo anzi in lodare le persone di lettere oltre il lor 
merito, per maggior mia sicurezza, quando debbo o parlare co’ 
letterati, o scriver di loro o dell’Italia per necessità. Son giunto 
a farmi soggetti alcuni di essi e i più guerrieri tra essi con piccole 
pensioni o regali, e non manco mai, nel pubblicare qualche mio 
libro, di prevenire un novellista fiorentino” con mortadelle di Bo- 
logna, delle quali è ghiottissimo. Questa è la focaccia d’Enea git- 
tata al can Cerbero, perché non latri o morda. In somma, voi lo 
sapete, bisogna anche sagrificare ai dii mali, perché non nuocano. 


a) Ennio, citato da Cicerone nel libro De officiîs.* 
b) Il Lami.3 


1. marchese Niccolini: accanto ai cosmopoliti Conti e Maffei è ricordato 
l'abate Antonio Niccolini (1700-1769), di nobile e facoltosa famiglia fio- 
rentina imparentata con i Corsini, che visse a lungo a Roma in anni giova- 
nili e di nuovo sotto il pontificato di Benedetto XIV, e nel 1745 intraprese 
un lungo viaggio in Europa. Il Niccolini, legato a Giovanni Gaetano Bot- 
tari e assiduo a Roma dell’ Archetto, ebbe simpatie per il giansenismo, ma 
fu sopra tutto un avversario tenace dei gesuiti, come risulta dalle sue lettere 
e dalle amicizie stesse che coltivò. Fu in corrispondenza con Federico II, 
con Voltaire e con i più celebri letterati del suo tempo e, portato dai suoi 
interessi agli studi giuridici e politici, fu uno dei più convinti ammiratori 
di Montesquieu. 2.1, xxIv, 84. 3. Nota aggiunta nell’edizione Cesare. 
Sul Lami vedi la nota 1 a p. 792. 
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Da questo ben intendete s’'io poteva soffrire l'accusa, che alcuni 
incominciarono a darmi, di complice e parte nell’edizione de’ tre 
poeti e degli sciolti, e principalmente di quelle Lettere di Virgilio 
e delle critiche di Dante, che già faceano rumore e scandalo prima 
d’esser vedute. Amai piuttosto di comparir pusillanime che d’arri- 
schiar la quiete, e non badai a sacrificare un amico di molt’anni 
ricordandomi d’un bel passo" delle lettere di madama de Sé- 
vigné, in cui, nel pericolo di annegarsi per una lite o ella o un tal 
galantuomo, conchiude che era giusto annegar lui per salvare se 
stessa. Feci in questa occasione quel che avea veduto fare a Lon- 
dra in quella famosa scena di commedia del vostro celebre e ini- 
mitabile Garrick,> se ben vi ricordate quando, anni sono, eravamo 
al teatro di Couvent-garden,° non mi ricordo in qual commedia. 

Sorridendo il conte a questa citazione, ch’io non volli fargli 
spiegare per non perder tempo, benché non l’intendessi: 

— Ma — soggiunsi io — voi sembrate, nelle vostre accuse con- 
tro l’amico, non sol difendervi del reato di complice in quella edi- 
zione, ma dargli la taccia di tirannico, mentr’egli anzi, a mio pa- 
rere, vuol mettere in libertà la poesia, e trattate da triumvirato 
l'unione da lei fatta de’ tre poeti, quando tutti la trovano una 
strada aperta al vero repubblichismo letterario. E la critica di 
Dante, non mira ella a scuotere il giogo, a liberar dalla schiavitù 
e dai pregiudizi la nazione e la poesia? È possibile che voi siate 
adoratore sì cieco di Dante come gli altri, dopo che avete viaggiato 
in tanti parnasi e antichi e moderni e avete scritto in tanti stili e 


a) Lettres de Madame de Sévigné, vol. 5, lettre 93, 17 Mai 1680.° 

b) Famoso attore pel teatro inglese, il Roscio dell'Inghilterra.” 

c) Druvilane? e Couvent-garden: due teatri di Londra. « Couvent- 
garden», quinto giornale del signor Fielding. 

d) Da giovane scrisse in un modo, nel tempo dei suoi viaggi in 
un altro, e in ultimo egregiamente in un altro. Vedi le tanto diverse 
edizioni del Neutonianismo, delle poesie. 


1. €... mais quand je joue à noyer, et que je me demande lequel je noie 
de M. de Jarie ou de moi, je dis sans balancer que c'est M. de Jarie, et 
cela me donne du courage». 2. David Garrick (1717-1779), lodato anche 
dal Baretti che gli fu amico (vedi Discours sur Shakespeare et sur Mon- 
sieur de Voltaire, capitolo I11), fu nel Settecento il più grande interprete 
di Shakespeare. 3. Druvilane: Drury Lane, uno dei più famosi teatri di 
Londra, inaugurato nel 1663, più volte incendiato e più volte ricostruito. 
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tanto diversi con tanta gloria vostra presso tutte le nazioni? Vi 
giuro che non so darmelo a credere, e vi sfido a farmelo creder 
voi stesso. Orsù, siamo inglesi, e non mi fate l’italiano fuor di 
proposito: ditemi schiettamente il parer vostro. 

Sorrise di nuovo l’Algarotti a queste parole, e disse: 

— Vi dimando prima il segreto, e poi son per farvi la mia pro- 
fessione di fede, giacché siete sì incredulo e curioso. Sapete voi che, 
per un motivo diverso, potete mettermi, rivelando il mio arcano, 
che è come il famoso secret de l’Eglise® dell'abate di Boismorand,' 
che ne fece tanto ridere un giorno, potete mettermi, dico, al peri- 
colo stesso, nel quale incappò il povero dottore Sacheverel® a voi 
ben noto? Qui bisogna predicare l’ubbidienza anche ai sovrani delle 
lettere, chi non vuol esser bruciato. Ma mi fido di voi, e vi dirò 
in breve che non solamente io, ma tutti i veri uomini di buon 
gusto italiani, han la stessa opinione di Dante e dei cinquecentisti 
che ha il finto Virgilio, e se la dicono talora l’un l’altro, ma nell’o- 
recchio per non essere uditi. Né i nostri maestri medesimi, ezian- 
dio antichi, non sono stati sì sciocchi da non vedere una verità sì 
palpabile. Si è fatto, anzi, troppo onore all’autor delle lettere, co- 
me se fosse il primo ad aver occhi in capo. Il Bembo? tra gli altri, 
che certamente non è sospetto, e vivea nel miglior tempo delle 
lettere e del gusto, onde ha tanta autorità, il Bembo dice assai 
più, contro Dante, di quel che ne dican le lettere. Il Gravina,5 il 
Conti° (per tacerne molti), uomini certo di buona critica non meno 


a) È famoso in Francia quest’aneddoto comico. 

b) Predicò esso in San Paolo di Londra l’ubbidienza ai re, e il 
suo sermone fu bruciato per man di boia.* 

c) Vedi la Nota prima in piè della lettera. 

d) Vedi la Nota 2 in piè della lettera. 

e) Vedi la Nota 3 parimente in piè della lettera. 


1. Claude-Joseph Chéron de Boismorand (1680-1740), gesuita, uscì poi 
dall’Ordine per le sue sregolatezze. Giocatore sfrenato e bestemmiatore 
impenitente, venne soprannominato «l’abbé Sacred» (dal significato di 
sacrer: bestemmiare); ma del famoso secret de l’Eglise non so dare notizia. 
2. Henry Sacheverell (1674-1724), difensore accanito del partito Tory e 
della Chiesa Alta, per i suoi scritti violenti contro i latitudinari e i seguaci 
della Chiesa Bassa fu condannato e sospeso dalla predicazione per tre anni. 
La condanna lo fece apparire una vittima ai suoi seguaci, aumentando la sua 
fama e determinando successivamente la sua riabilitazione. 
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che di buon gusto, e tutti e tre partigiani dell’antichità e scrittori 
eccellenti e classici, liberamente han criticato questo o quel man- 
camento, o di Dante o de’ cinquecentisti o della letteratura italiana, 
che si trovano criticati nelle lettere, le quali, alla fine, non hanno 
altro pregio o difetto lor proprio, se non quel di spargere di qual- 
che aceto e sale le opinioni altrui per farle più forti e saporose, 
affin di risvegliare i palati troppo ottusi. Ma basta avere quel che in 
inglese voi dite sì bene self-consciousness, che si direbbe coscienza 
del vero, oppure senso intimo del vero, e ognun vede la verità. E 
chi è quell’uomo ragionevole che non senta e non vegga l’asprezza 
dello stile di Dante, la mostruosità dei suoi quadri, la lunghezza 
insoffribile delle sue visioni, la stravaganza delle sue immagini ed 
invenzioni, l’oscurità delle sue allusioni, l'orrore delle sue rime e 
l'irregolarità del suo poema? I ciechi e zelanti adoratori di Dante 
niente veggon di questo, e voglion sol che si veggano maravigliose 
bellezze. Mi sembra ciascun di loro un don Chisciotte® che assalta 
i viandanti e, sotto pena della vita, gli obbliga a confessare che la 
sua contadina di Toboso è la più bella tra tutte le principesse della 
terra. Io non so come, ma certo è Dante, tra i nostri poeti, come il 
vostro magnifico HannimanP dei vecchi romanzi inglesi, al quale 
si attribuiscono gran miracoli e gran misteri senza altra ragione che 
una magica forza d’incanto. Ma, per tutto ciò, che fareste voi nel 
mio caso? Vorreste voi resistere a don Chisciotte, che dà colpi 
da matto, o ricusar d’adorare Hanniman, che vi sbrana senza pietà ? 
E così ragionate degli altri pregiudizi dei quali il nuovo Virgilio 
ha parlato, e prima di lui molt’altri, ma che si denno rispettare, 
chi vuol viver tranquillo. 

Io lo trovai quell'uom di mondo e di spirito, a questo parlare, 
che doveva essere in fatto, e lo pregai di farmi vedere i passi degli 
autori, quando ne avesse agio, e le critiche che egli diceva. Me lo 
promise, e, poco dopo, me gli mandò trascritti da un suo copista, 
ed io ve li porrò qui appresso,” perché, al bisogno, ne facciate uso 
co’ vostri antiquari e pedanti come ho fatto io, facendoli più d’u- 
na volta vergognare e tacere con queste autorità troppo degne di 


a) Vedi il romanzo famoso di questo nome. 

b) Grande scimia, che, in quei romanzi, fa la figura primaria tra 
1 paladini. 

c) Vedi Note, qui poco sotto, del Bembo ecc. 
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riverenza. A finirvi la conversazione che io ebbi con lui, debbo 
dirvi che fui molto contento delle sue maniere, del suo pensare, 
del suo sapere ed ingegno e fino gusto in ogni cosa, e gli feci as- 
sai conoscere la mia stima, non inferiore a quella di tutta l'Europa 
per lui. Ma non potei dissimulare una specie di compassione mossa 
in me dal vederlo in sì piccol teatro, e in necessità di star dietro 
la scena anche su questo, dopo tanta figura e sì gloriosa fatta da lui 
nei gran teatri della letteratura e delle corti. Al che mi rispose che 
il suo studio era la filosofia del comodo e del sapersi adattare alle 
circostanze. 

— L'Italia — mi disse — è in quello stato, che voi ben vedete, 
di decadenza e di abuso di talenti, che pur vi nascono in sì gran 
copia. Certo, negar non posso che i grandi oggetti, ai quali io m’era 
avvezzo, non mi facciano, ricordandoli tra questi sì piccoli, della 
noia e del languore. Ma la cura di mia salute pregiudicata, e il di- 
singanno, e l'amor della quiete, che vengon cogli anni e coi mali, 
mi fanno aspettare con pazienza migliori circostanze. Intanto mi 
diverto tra l’arti e gli artisti di talento. Le pitture, le sculture, le 
ricerche istoriche e letterarie, mi occupano bastantemente. Che vo- 
lete voi farciò Mentre i Maupertuis vanno al cerchio polare,* i La 
Caille' al Capo di Buona Speranza, i Bouguer® e La Condamine al 
Perù per assicurar la figura del globo, e mentre voi altri signori 


a) I signori Maupertuis, Clairaut, Connus e Le Mounier? partirono 
pel loro viaggio, d'ordine di Luigi XV e a spese reali, verso la Lap- 
ponia nel 1736, e tornarono l’anno 1737. I signori Goudin,t Bou- 
guer e La Condamine partirono pel primo lor viaggio verso l’Ame- 
rica nel 1735; l'abate De La Caille andò, dopo, al Capo di Buona 
Speranza. 


1. Nicolas-Louis dc Lacaille (1713-1762), astronomo e matematico, in- 
traprese il suo viaggio scientifico al Capo di Buona Speranza nel 1751. 
2. Pierre Bouguer (1688-1758), astronomo, idrografo e matematico, è an- 
noverato tra i fondatori della fotometria, e a lui si attribuisce l'invenzione 
dell’eliometro. 3. Alexis Clairaut (1713-1765) rivelò molto precocemente 
una eccezionale disposizione alla matematica, scrisse numerose memorie, 
tra le quali lo rese particolarmente famoso la Prediction du rétour de la 
coméète en 1782. Gli aitri due nomi sono scritti con grafia errata: si tratta 
di Charles-Etienne-Louis Camus (1699-1768), e di Pierre-Charles Le- 
monnier (1715-1799). 4. Non Goudin, ma Louis Godin (1704-1760), che 
con ì suoi studi sulla forma del globo terrestre fu il vero promotore della 
spedizione guidata da La Condamine. 
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inglesi* avete il coraggio di andare a levare i disegni delle ruine di 
Palmira, osando un vostro privato di portar quasi una città del- 
l’Asia a Londra in una nave armata per questo a bella posta, e 
mentre insino ai Russi fanno delle spedizioni e tentativi generosi 
per trovare un passaggio in America pel Nord-Est, i poveri Ita- 
liani, che furono i primi a darvi esempio con Marco Polo,> coi 
Cabotta e i Zeni! e con Colombo, sono ridotti a far dei versi, 
a spiegare una iscrizione o una medaglia inutile, ed a levare al 
più qualche disegno d’un arco, d’una scala o d’una facciata di 
chiesa, per non tornare di nuovo al gusto del Mille tra la bar- 
barie e l'ignoranza de’ tempi ostrogoti. Io stampai, poco fa, uno 


a) Il signor Dawkins, nel 1752, empié un vascello, noleggiato a 
bella posta, di pittori, disegnatori, ecc., e andò a levare la pianta 
delle famose ruine di quella gran città, spendendovi dieci in dodici 
mille zecchini; ma l’Ercolano* stampato a Napoli par bene si meriti 
almen tanta stima, quanta quell’edizione di Palmira del signor Vood,? 
a cui donò il signor Dawkins tutto il guadagno di stampa. 

b) Celebri navigatori e viaggiatori veneziani. Potean ricordarsi qui 
le belle opere della meridiana dello Stato ecclesiastico, del gnomone 
fiorentino, di tanti autori idrostatici, per regolar fiumi e torrenti, i 
prodigi del Ferracina, e dello Zavaglia, e cento altre imprese italiane. 
Ma in queste lettere prevale ognora il mal talento inglese.* 


1. Cabotta . . . Zeni: Giovanni Caboto (1450 circa - 1500 circa), per incarico 
del re d’Inghilterra Enrico VII compì la prima esplorazione delle terre 
dell'America settentrionale (1497), e avviò all’esplorazione del nuovo con- 
tinente il più famoso Sebastiano, suo figlio, nato fra il 1476 e il 1482 a 
Venezia e morto a Londra nel 1557. I due fratelli veneziani Antonio e 
primi esplorato, circa il 1392-1396, la Groenlandia. La loro relazione di 
viaggio, la cui autenticità è molto discussa, venne pubblicata nel 1558 da 
un discendente. 2. Gli scavi di Ercolano, condotti con grande fervore per 
volontà di Carlo III di Borbone dal 1738 al 1765, vennero resi noti con la 
pubblicazione di vari volumi ricchi di pregevoli illustrazioni. 3. quell’edi- 
zione ... Vood: Robert Wood (1717 circa - 1771) compié viaggi insieme 
con J. Bouverie e J. Dawkins in Grecia e in Asia minore per studiare par- 
ticolarmente i luoghi ricordati da Omero. The Ruins of Palmyra uscirono 
a Londra nel 1753, e nel 1757 The Ruins of Balbec. 4. La parte che comin- 
cia da Potean ricordarsi fu aggiunta nell’edizione Zatta. Per Bartolomeo 
Ferracina si veda la nota a p. 325; Niccolò Zabaglia (1674-1750), inventore 
di numerose macchine, lavorò a lungo a Roma nella basilica di San Pietro; 
inventò una tecnica per il distacco dal muro delle pitture ad affresco ed 
elevò l’obelisco di piazza Montecitorio. 
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scherzo sulla storia del mare,® per tentar se, scherzando, poteva 
scuotere la mia patria dal letargo de’ tanti libri inutili e pedan- 
teschi di filosofia naturale venuta in abuso, ma dovetti tenermi 
ben occulto, per non incontrare la sorte dell'autore delle Lettere 
di Virgilio. 

Queste cose dicendomi ed altre simili, lo lasciai, e con queste 
vi lascio, amico, a pensare ai casi vostri, concludendo con un’os- 
servazione utile a me e a voi. Il conte, sul dipartirmi, caldamente 
raccomandommi di non far sapere agl’Italiani queste sue opinioni, 
avvertendomi che tutto si ridice, si scrive, si stampa e si esagera. 

— VI protesto e vi giuro — mi disse — che, se mai veggo il mio 
arcano svelato da voi, mi terrò offeso, come d’ingiuria d’onore, vi 
dovrò dare una mentita davanti al mondo, e giustificarmi negando 
e rinegando ogni cosa. 

Or, se il conte Algarotti si credette in obbligo di far tale protesta, 
lascio pensarvi, amico, quel che protesta un inglese par mio, se lo 
tradite. Addio. 

P.S. Rileggendo questa mia, trovo d’averla finita con troppa 
fretta iersera, perché il sonno (aiutato da qualche bicchiere di 
punch)® mi cacciò a letto. Debbo dirvi che si parlò più a lungo de' 
cinquecentisti e dei loro adoratori del nostro secolo. Il conte si 
facea beffe di questa affettata imitazione di quegli affettatissimi 
imitatori, e concludea che infelici doveano essere que’ quadri i 
quali non sono altro che copie di copie, e mi disse a un dipresso 
tutto quello che legger potete nella sua lettera al barone... nel 
tomo 1 delle sue opere, e massimamente quel passo che qui vi metto 
dinanzi,° mi citò pure e diede i passi del Conti e del Maffei‘ e del 


a) Della Nereidologia ecc., stampato a guisa di manifesto, alcuni 
anni sono, in Venezia.'! 

b) Bevanda gagliarda usata assai dagl’Inglesi. 

c) Vedi la Nota numero 4 in piè della lettera. 

d) Num. 5 e 6. 


1. La Sinopsi di una introduzione alla Nereidologia. Trattato filosofico, erudito 
e critico è uno scritto col quale l’Algarotti satireggia la vana erudizione degli 
antiquari e ironizza sulla tesi di origine baconiana, secondo la quale nei miti 
si può riconoscere adombrata la concezione morale, religiosa e filosofica dei 
popoli antichi. Il Bettinelli dice della Nereidologia che fu stampata a guisa di 
manifesto, perché si presenta come l'annuncio di una vasta opera in quattro 
tomi sulle divinità marine, annuncio seguito dalla tavola degli autori citati e 
da sommari resoconti delle questioni trattate nei singoli capitoli dell’opera. 
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Gravina,® che paiono tutti aver dato al nuovo Virgilio i pensieri, 
e quasi ancor le parole, della Lettera sesta. E, quanto agl’imitatori 
del Settecento, soggiunse che hanno ottimamente fatto i ristoratori 
ultimi del buon gusto a venir tergendo ai fonti del 1500 la tintura 
e i vizi del Seicento, essendo questo come una purga necessaria 
dopo una gran malattia; ma, quando si son recuperate le forze, 
dopo la purga si dovea poi mangiare buon cibo e seguir l’appetito 
liberamente in vari gusti e uscir dalla tutela dei medici e della 
dieta. Altrimenti, restando immobilmente sulle pedate dei cin- 
quecentisti, per fuggire il Seicento, egli era altrettanto che passar 
dalla peste alla carestia, come disse Metastasio in tal proposito, 
oppure cambiar solamente la qualità del morbo in vece di guarire, 
cioè farsi etici o tisici d’idropici ch’erano in prima. Né solamente ai 
poeti facea questi rimproveri, ma a’ prosatori ancor più, che, in 
questo tempo che dovrebbe esser di libertà e sanità e robustezza, 
scrivono tra i ceppi del Bembo, del Casa, del Varchi e per sin del 
Boccaccio, del Passavanti, del Villani ecc., che è un languore, uno 
sfinimento. Vi son pur tanti, diceva egli sclamando, che scrivono 
eccellentemente, e piacciono a tutti, anche rigidissimi grammatici 
e puristi,> senza quella stitichezza e secchezza insoffribile. Gravina, 
Maffei, Vallisnieri, Salvini, Redi, Tagliazzucchi," Conti, Foscarini 
e i due Zanotti e tanti altri, ancorché non siano de’ predestinati 
nell’Accademia della Crusca, son pur maestri alla Crusca medesima 
del bello e saggio e vivace scrivere e franco in tanti diversi generi e 
gusti e maniere. Ma basti per ora. Addio. 


a) Num. 2. 
b) Vocabolo tolto dal francese, per significare i protettori della 
purità del linguaggio. 


NOTA 1. Bembo, Della volgar lingua, Lib. 2. «Ma, se il vero dir 
si dee tra noi, che non so quello ch’io mi facessi fuor di qui, quanto 
sarebbe stato più lodevole, che egli [Dante] di meno alta e di meno 
ampia materia postosi fosse a scrivere, e quella sempre nel suo me- 
diocre stato avesse, scrivendo, contenuta; che non è stato, così larga 


1. Fra i molti scrittori ben conosciuti merita forse una nota il modenese 
Gerolamo Tagliazucchi (1674-1751), che dal 1729 tenne un cfficace inse- 
gnamento di eloquenza italiana all'università di Torino e fu maestro di un 
moderato purismo. 
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e così magnifica pigliandola, lasciarsi cadere molto spesso a scrivere 
le bassissime e le vilissime cose; e quanto ancora sarebbe egli mi- 
glior poeta che non è, se altro che poeta parereagli uomini voluto 
non avesse nelle sue rime. Ché, mentre che egli di ciascuna delle 
sette arti, e della filosofia, e, oltre a ciò, di tutte le cristiane cose 
maestro ha voluto mostrar di essere nel suo poema, egli men sommo 
e meno perfetto è stato nella poesia. Conciossiacosaché, affine di 
poter di qualunque cosa scrivere che ad animo gli veniva, quantun- 
que poco acconcia e malagevole a capir nel verso, egli molto spesso 
ora le latine voci, ora le straniere che non sono state della Toscana 
ricevute, ora le vecchie del tutto e tralasciate, ora le non usate e 
rozze, ora le immonde e brutte, ora le durissime usando, e allo in- 
contro le pure e gentili alcuna volta mutando e guastando, e talora, 
senza alcuna scelta o regola, da sé formandone o fingendone, ha in 
maniera operato, che si può la sua Commedzia giustamente rassomi- 
gliare a un bello e spazioso campo di grano, che sia tutto di avene 
e di logli e di erbe sterili e dannose mescolato, o ad alcuna non 
potata vite al suo tempo, la quale si vede essere poscia la state sì di 
foglie e di pampini e di viticci ripiena che se ne offendono le belle 
uve. Io senza dubbio alcuno, disse lo Strozzi, mi persuado, messer 
Carlo," che così sia come voi dite, poscia che io tutti tre vi veggo 
essere d'una sentenza. E pure dianzi quando monsignor Federigo vi 
recò le due comparazioni degli scabbiosi, oltrecché elle parute mi 
erano alquanto essere disonoratamente dette», ecc. 


NOTA 2. Gravina, nel Discorso a Bion Crateo. «L’infelicità delle 
cose partorisce appo lui [Dante] infelicità d’espressione, e, toltene 
alcune nobili e belle allegorie con le quali velò molti sentimenti 
morali, nel resto espose nude e co’ suoi propri termini le dottrine, 
e trasse col suo esempio al medesimo stile quei che dopo lui tennero 
il pregio della poesia; onde, in vece di esser le scienze velate di co- 
lori poetici, si vede appo noi la poesia sparsa di lumi scientifici, se 
scienze possono chiamarsi gl’intricati nodi di vote e secche, ma spi- 
ritose parole, sulle quali per colpa del secolo andò vagando l’ingegno 
de’ nostri poeti ..., in modo che in tutti i loro componimenti sem- 
pre s’aggirano sullo stesso, non senza oltraggio del vero e del natu- 
rale, né senza qualche tedio di quei che distendono largamente l’ali 
della conoscenza, che, alla fine, a voler poi porre in giusta bilancia 
quegl’intrecci o gruppi di parole luminose che paiono rampolli di 
gran dottrina, poco peso in essi si trova e nulla di reale si stringe e 


1. Carlo Bembo, fratello di Pietro, delle cui idee è l’espositore fedele tra 
gli interlocutori delle Prose della volgar lingua. 
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resta negli orecchi un non so qual desiderio di cosa più sensibile, 
più varia, e più viva». 


NOTA 3. Discorso dell’abate Conti, Sopra la poesia italiana. «Egli 
osservò [il Petrarca] che Dante trasportò dall’intimo seno della filo- 
sofia e dell’altre scienze molti termini e molte idee, che non tanto 
recavano seco di novità quanto di difficoltà, come dice il Tasso, né 
tanto di maestà guanto di oscurità e d’orrore, massimamente perché 
i concetti erano vestiti delle lor proprie voci, mescolate da Dante, 
o fosse elezione o necessità della materia trattata, tra i fiori ond’è 
adorno il suo poema. Il Petrarca scelse i concetti più puri, candidi, 
gravi ed arguti, e scelse le voci più gentili», ecc. 

Più sotto. «Nel resto, grandi obbligazioni ha la poesia italiana al 
Petrarca, poiché la rese gentile e delicata, piacevole e chiara, di 
difficile, aspra ed oscura ch’ell’era, ecc. Io son perciò d’opinione che 
chi avesse il talento di unir la forza e l'ampiezza dell'oggetto di Dante 
con la venustà e dolcezza data al verso dal Petrarca, renderebbe la 
poesia italiana al sommo meravigliosa », ecc. 

Vedi anche la lettera del medesimo abate Conti scritta a madama 
Ferrant. «Io ammiro infinitamente Dante, Boccaccio e Petrarca. Dan- 
te ha la sublimità o la forza nelle sue invenzioni ed espressioni, ma 
non è egli vero che Dante ci fa sdegno, quando cade nel comico nel 
Paradiso e nell’Inferno?» 


NOTA 4. Lettera del conte Algarotti A! signor Barone ...a Hem- 
genbruck,* nel tomo delle Opere varie. «E non è da maravigliarsi, 
se la più parte degli scrittori del 500 non sono altro che copisti dei 
Latini e de’ Greci, che vennero allora, si può dire, in luce. E che cosa 


1. Il padovano Antonio Conti (1677-1749), per le cui tragedie cfr. la nota 4 
a p. 679, traduttore di classici greci e latini e di Pope, è sopra tutto impor- 
tante per i suoi scritti di estetica e di critica (Trattato dell’imitazione, 
Trattato de’ fantasmi poetici, Illustrazione del dialogo di Fracastoro intitolato 
Il Navagero o sia della poesia, Dissertazione sopra la Ragion poetica del 
Gravina). Pur non rifiutando il principio classicistico dell’imitazione del 
vero, il Conti fece consistere nel caratteristico l'essenza dell’arte e, contro il 
razionalismo dei critici francesi, difese i diritti della fantasia in un senso che, 
nonostante il suo rispetto del buon senso e del buon gusto, sembra già 
precorrere il romanticismo. Lo scritto dal quale il Bettinelli toglie la cita- 
zione si legge nel secondo volume delle Prose e poesie del Conti (Venezia, 
Pasquali, 1756) e s’intitola Discorso sopra la poesia italiana. 2.Si tratta 
di un passo della lettera del 10 marzo 1752 A! signor Barone N. N. a Hertzo- 
genbruck (non Hemgenbruck, come nella citazione del Bettinelli) qui ri- 


prodotta a pp. 555-9. 
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è l'imitazione dove non ci sia qualche bravura di mano, come nella 
pittura e nella statuaria? Toltone due o tre cinquecentisti, che fu- 
rono veramente caposquadra, ben meritano gli altri che si dica: 
quale aridità di pensieri in così gran fiume di parole! quanta paglia! 
Infatti dare ad un pensatore un libro del 500, egli è quasi lo stesso 
che a uno che abbia appetito dare una boccetta di odori della 
Fonderia del Granduca da tirare su per il naso», ecc. Vedi tutta la 
lettera. 


NOTA 5. Vedi nel citato Discorso dell'abate Conti. «Più saggi fu- 
rono i lirici di questo secolo, poiché, resuscitato dal Bembo il gusto 
della poesia petrarchesca, si rinnovarono, colla scelta accurata delle 
voci poetiche, le idee del Petrarca, alle quali poco o nulla esse aggiun- 
sero, se ben, per le traduzioni dei dialoghi di Platone dal greco e 
degli altri filosofi, la filosofia platonica fosse più nota. Si credea che 
il Petrarca avesse eletto quel che era più gentile e più delicato, e si 
pensò che lodar la sua donna con altre maniere che le proposte 
non fosse né leggiadro né applaudito. Si variarono, è vero, le forme 
del dire, e la robustezza e il giro introdotto dal Costanzo, e lo spez- 
zamento e quindi la maestà del verso introdotto dal Casa mostrano 
che alla poesia italiana si potevano accrescere nuove attrattive e 
nuovi colori, ma, per ciò che riguarda l’oggetto, né il Costanzo, né il 
Casa punto si discostano dall’amorc», ecc. 

Vedi la lettera del medesimo Conti scritta al signor marchese 
Repetta. «Io spero ch'egli vi procurerà un’ora di lettura piacevole e 
vi scoprirà, nel tempo stesso, che, mentre alcuni de’ nostri poeti im- 
piegano gli studi loro a far de’ centoni del Petrarca, le altre nazioni 
aspirano a meritare il nome di poeta, cioè d’artefice di cose nuove ». 


NOTA 6. Maffci, «Giornale d’Italia», tomo II, anno 1712. «Sono 
piene di certo spiritoso e brillante le rime del Barbati,* che, in que- 
sto genere, pochi di quell’età se gli possono agguagliare. Scrive egli 
sullo stile del Petrarca e de’ buoni autori, ma non in guisa che di 
quando in quando non corra una strada del tutto sua; vi si scorge 
un ingegno che si lascia guidare, ma, con giudizio, più da se stesso 
che dagli altri, e più da una fantasia libera e feconda che da una 
scrupolosa imitazione, costume quasi universale ai poeti di quel- 
l’età?, pochi de’ quali hanno saputo muovere un passo che sulle 
1. S’intende il « Giornale de’ letterati d’Italia », che iniziò la sua pubblicazio- 
ne a Venezia nel febbraio 1710, sotto la direzione di Apostolo Zeno. 2. Il 
folignate Petronio Barbati (morto nel 1554 circa), quando il Maffei ne 
scriveva, si poteva considerare riscoperto tra i lirici del Cinquecento: nel 
1711 era infatti apparsa l’edizione completa delle sue Rime, che piacquero 


ai lettori per le non poche intonazioni di gusto quasi arcadico. 3. quell'età: 
il secolo XVI. 
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altrui vestigie non fosse. La sua maniera tanto più ci pare lodevole, 
quanto più si mantiene come nel mezzo tra il troppo asciutto de- 
gl’imitatori dell’antico e il troppo ardito dei seguaci del moderno 
Seicento ». 


LETTERA OTTAVA 


Eppur mi bisogna violare il segreto più misterioso confidatomi 
dall’Algarotti con tutto il cerimoniale, o poco meno, dei liberi mu- 
ratori," benché volessi pur tacervelo interamente. Ma mi sono accor- 
to esser questo anzi un inganno dell’amor proprio (quasi geloso 
di non comunicare altrui ciò che gli sembra onorarlo ad esclusione 
degli altri) di quel che sia fedeltà di segretezza. Trattandosi, al 
fine, di cose che piuttosto han di che giovare alle lettere che non a 
danneggiare veruno, io rompo dunque il sigillo e vi fo sapere che, 
in un momento di entusiasmo (se non fu di debolezza), uscì a 
farmi il ritratto di un Italiano conosciuto, del quale egli era poco 
contento, e che a lui pareva un compendio di que’ pregiudizi de’ 
quali si lamentava e un vero incomodo dell’età sua, come disse 
Catullo di certi poeti. 

Costui, mi dicea, nato per essere un matematico, cioè a ricordarsi 
e combinar sempre le sue copiate idee, non mai a crearne, pur 
volea metter mano nelle lettere e nelle arti, giudicandone decisi- 
vamente col compasso e coll’ostinazione di una testa di tripode 
letterario. Ma il suo zelo più ostinato era l'adorazione degli antichi, 
in ogni maniera di studi, sicché per lui non avean fatto il minimo 
avanzamento le scienze da due mille anni in qua, e le lettere avean 
solo scapitato e sempre erano ite di male in peggio. A’ nostri tempi 
non uomini nascer, dunque, ma pecore predicava, la man di Dio 
non mettere al mondo più di quelli ingegni, esser chiusa la strada 
per sempre dopo che essi vi son passati. Greci e latini doversi 
dunque tradurre e studiare; non italiani, e molto meno francesi, 
inglesi e tedeschi, le quai genti, per natura di clima e di tempera- 
mento, non esser atte ad alcuna opera dell'ingegno. Bello era però 
udir le sue sentenze intorno a’ libri e agli autori più illustri. 
Newton, Leibnizio, Galileo, con tutte le accademie d’Europa e le 


1. liberi muratori: massoni. 2.come disse...poeti: cfr. XIV, 23: «saecli 
incommoda, pessimi poetae». 
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loro fatiche ed opere di un secolo, niente hanno fatto che pregiar 
si debba, o sol quello hanno fatto di bene che fatto era già dagli 
antichi. Pappo, Archimede, Apollonio," Euclide, non aver bisogno 
delle costoro illustrazioni, e doversi come delitto punire il dare ai 
giovani gli elementi di Euclide in mano che rischiarati siano e più 
facili renduti da moderne spiegazioni profane. Pensate poi come 
inorridiva al nome di tragedia che Sofocle od Euripide non aves- 
‘sero fatta, e di commedia che non venisse da Aristofane, da Plauto, 
da Terenzio. Con più mansuetudine sofferiva gli autori vostri del 
Cinquecento, massimamente in questo genere, perché fedelmente 
si eran tenuti all’imitazione di quelli senza osar metter piede fuori 
di quelle reverende vestigia. Il Trissino, adunque, il Giraldi,” il Ru- 
cellai, e l’altra torma pedissequa teneva in qualche stima; ma Cor- 
nelio, Racine, Voltaire e i lor pari come feccia delle lettere riguar- 
dava, né nulla aver essi di buono, e tutti errori e deformità nelle 
lor opere accogliersi raffermava. E queste sue opinioni tenea così 
saldamente che, per qualunque ragione in contrario gli si potesse 
addurre, e vecchie amicizie rompeva, e fiere prendeva inimicizie, 
quando altri da lui dissentiva. Mai non era uscito dalla sua patria, 
non avea veduto altri stranieri fuor di quelli che o l’udivano senza 
contrastargli o parlavano con lui d’accordo, con poche persone 
usava e in poche famiglie, essendosi ritirato e diviso da tutti coloro 
che non facessero seco una setta e non dichiarassero guerra a 
tutte le opinioni diverse.® Voi avreste veduto il conte tutto in- 
fiammato in dir queste cose, come se parlasse di qualche offesa 
ricevuta di fresco. Ma, intanto, che ne dite voi? Non crediate che 
un tal pedante si trovi solo in Italia, ne ho veduti in ogni paese, 
ma non gli ho mai veduti senza nausea e senza vivissima compas- 
sione inverso le lettere. E non è egli strano, che costoro alzino 


a) Quest’è certo un ideal personaggio, non quell’uomo di merito 
che alcun volle malignamente riconoscervi, come fassi alla predica e 
alla commedia, il qual era amico e corrispondente di molti stranieri, 
e specialmente inglesi, de’ più colti ed illustri, né avea nimicizia né 
facea setta, appena noto all’Algarotti, ecc.3 


1. Pappo: vedi la nota 1 a p.637; Apollonio di Perge: vedi la nota 3 a p. 591. 
2. Giambattista Giraldi Cintio (1504-1573), autore dell’Orbdecche, della Di- 
done, dell’ Altile, ecc., che inaugurò la stagione della tragedia senechiana 
nel Cinquecento. 3. Nota aggiunta nell’edizione Zatta. 
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tribunale e sentenzino talvolta all’infamia chi ha cercata la ragion 
delle cose e il buon gusto, per molti anni studiando e conversando 
co’ migliori maestri, e visitando le nazioni con grande spesa ed 
incomodo, unicamente per ritrovare, come Platone, Pittagora e 
tanti altri fecero, la verità? Costoro son dessi appunto, de’ quali 
Tullio diceva che, cercando nelle lor dispute non la forza delle 
ragioni, ma l’autorità degli scrittori, si mostrano più curiosi di 
toglier l’uffizio suo naturale al nostro discorso che di voler rintrac* 
ciare la verità. Ma sapete voi quel ch'io penso? Non è già questa 
una pigrizia, come credesi, di non voler faticare esaminando le 
cose, né una persuasione che i vecchi fossero più illuminati, ma 
ella è piuttosto una vanità congiunta ad invidia: vanità sciocca 
d’esser saggi stimati col manto indosso d’Aristotele e d’Archimede; 
invidia puerile per non reputare i contemporanei da più ch’essi 
non sono, onde possa la loro gloria da questi venire oscurata. Fatto 
è, però, che tutti costoro sono falsissimi adulatori delle scienze 
antiche e nimici verissimi delle antiche e delle moderne, essendo 
sordida adulazione voler tenere qualunque uomo, per grande che 
siasi, in conto d’irreprensibile, nimicizia essendo maliziosissima 
contro all'arte il volerla sottomettere all’artefice, sicché, mostrando 
esservi stati uomini perfetti nell’arte, distruggono la ragione, in 
cui tutte si fondano, e stabiliscono l’autorità per sovrana. Ma che 
giova filosofare per buon raziocinio contra tal gente? Vorrei ben 
farmi udire da un confine d’Europa all’altro, per togliere dalla 
mano di questi fanatici la misera gioventù, che vien tradita nei 
miglior anni così. Niuno più di me tiene in pregio gli antichi, e 
non ho creduto neppur da giovane di poter riuscire a qualche cosa 
senza la lingua greca. Ma non han creduto gli eccellenti maestri 
miei dovermi tenere in essa e nella latina dieci anni, quanti n’im- 
piegano molti adesso in questa sola. Ecco dove conducono le mas- 
sime superstiziose di costoro. Poveri giovani! La natura loro ha 
data della memoria e dei sensi, quella capace di storia, di geogra- 
fia, di utili favole, di domestiche e cittadinesche notizie, questi 
opportunissimi ad esperimenti e osservazioni di fisica, a cognizioni 
pratiche dei costumi, a viaggi frequenti sulle carte e le mappe, in 
fine a tutto lo spettacolo della natura, che la campagna e il pas- 
seggio, necessario alla salute, loro presentano. In vece di questi 
esercizi si fa loro spendere tutta la memoria in parole, e in una lin- 
gua che poi spesso lor resta inutile, e i lor sensi sono lasciati oziosi 
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del tutto. Si esige da loro ciò che dalla natura fu lor negato, della 
pazienza, della fissazione, del giudizio, della riflessione; si crede 
far molto, allora che lor si danno 1 principi della sfera, quasi l’idee 
astratte fossero proprie a quell’età e potessero ordinarsi ed impri- 
mersi in que’ cervelli, che la natura non ha ancor finito di lavorare. 
Il tedio, poi, che fa languir quelle povere anime e intisichire quei 
corpi, in tanta uniformità e serietà di non piacevoli occupazioni, 
nulla vien computato; dal qual poi deriva, spesse volte, un abbor- 
rimento, per tutta la loro vita, da ogni fatica ed applicazione, 
oltre al perdersi affatto tutto ciò che sono obbligati contro lor 
genio d’imparare materialmente. Converrebbesi convertire ogni lo- 
ro studio in giuochi, in movimenti, in esperimenti, se fosse possi- 
bile, e noi tutto vogliamo’ in serietà ed immobilità. Dovrebbero 
aver compagni amabili e allegre conversazioni, e si obbligano a 
vivere con Tullio, con Ovidio, con Prisciano,” a conversar con 
la carta, coi libri, co’ maestri e professori d’università, che, al sol 
vederli con que’ gran collari e toghe e parrucche, ma sopra tutto 
con quel sopracciglio e con quella gravità pedantesca, metton tri- 
stezza; in fine, al primo goder della vita la più vivace, son costretti, 
i meschini, a parlar una lingua morta, a studiar morti autori, a 
vivere con pedagoghi mortuali. 

Ma come sono io venuto a parlar dell'educazione, partendomi 
sì da lontano? Un po’ d’inglese entusiasmo m'ha rapito, è vero, 
ma non fuor di proposito. Vedete pur chiaramente, che il maggior 
vizio dell'educazione vien dal troppo ostinato accecamento verso 
gli antichi. Le vesti stesse, anche tra le nazioni che han tutto 
rimodernato, le vesti e i collari, lo dimostrano. V'ha un aristoteli- 
smo secreto, che tuttor domina e non si vede, ed è quello appunto 
dell'educazione. Son trecent’anni che in Europa si dovettero stu- 
diar gli antichi, per ritornare in vita le lettere e l’arti oppresse 
dalla barbarie. Fu necessario cominciar dai Latini, come i più facili 
(massimamente prima che venisse quella colonia di Greci di Le- 
vante a ripararsi tra noi dalla scimitarra di Maometto Il),? il clero 
e i monaci avendo conservato qualche scintilla di quel fuoco vene- 


1. vogliamo: volgiamo. Non escluderei che sia errore di stampa trasmesso 
da un'edizione all’altra. 2. Prisciano: vedi la nota 2 a p.279. 3.a ri- 
pararsi ... Maometto II: dopo il 1453, anno della occupazione di Costan- 
tinopoli da parte dei Turchi. 
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rabile, e coltivato più o meno la latinità e i romani scrittori. Il 
maggior letterato era colui che più sapea di latino, e si sa che si 
davano le terre e le possessioni per avere un codice, tanto eran 
pregiati e rari que’ volumi prima della stampa. Di ciò venne un 
general fanatismo per quella lingua, né mai più si credette di poter 
essere uomo di lettere senza profondamente ingolfarsi in quella. 
Successero le medaglie, gli antiquari, le iscrizioni e le lapide, che 
massimamente in Italia e in Roma, che dirige molto gli studi d’Ita- 
lia, dierono voga a quello studio. Fu accusato il Bembo per avere 
scritto in volgare, e bisognò che si giustificasse col mostrar che 
anche la lingua italiana era lingua di uomini ragionevoli, il che fece 
col dare il primo un trattato compiuto' su ciò, ma più ancora mi 
par singolare che in Francia sotto Luigi XIV fossero riguardate 
come scandalose e inconvenienti le iscrizioni francesi poste ai qua- 
dri della sua galleria e delle sue imprese: gran prova del tirannico 
giogo imposto a tutta l'Europa dallo studio degli antichi e della lor 
lingua. Sicché non vi dovrà sembrare inopportuna la mia decla- 
mazione in proposito dell'educazione, né lo sfogo dell’Algarotti 
contro quell’Italiano pedante. 

Ritornando adunque al proposito primo, cioè a Dante, vi dirò 
come la mia curiosità m’indusse a visitare anche il monaco al quale 
venivano attribuite le Lettere di Virgilio, ne’ miei viaggi, e lo tro- 
vai appunto fuor d’Italia, sperando così trovarlo anche meno poli- 
tico e cauto.* Ma m’ingannai. Dopo, pertanto, avermi sorridendo 
ringraziato dell'onore che gli faceva attribuendogli il coraggio, la 
piacevolezza e altre doti del nuovo Virgilio, soggiunse: 

— Ma troppo poco altresì mi sento onorato dal vostro pensare, 
se riflettete alla irriverenza con cui egli ha scritto de’ nostri maestri 
e padri della lingua e della poesia, che da tanti secoli sono in pos- 
sesso d’una fama intatta, all’imprudenza di concitarsi contro tutta 
l’Italia, mettendosi solo contro della corrente, alla superficial ma- 
niera di scrivere in materie sì gravi, che empiono i più gran tomi 
dei primi scrittori nostri, alla imitazione troppo servile di alcuni 
pensieri assai noti d’altri autori, e finalmente allo stile medesimo, 


1. un trattato compiuto: le Prose della volgar lingua, pubblicate nel 1525. 
2. fuor d'Italia... politico e cauto: la finzione di fare incontrare l’Inglese 
col Bettinelli fuori d’Italia più che una trovata spiritosa è un particolare 
che dovrebbe accreditare la veridicità del racconto, in quanto le Lettere 
virgiliane vennero pubblicate quando il Bettinelli viaggiava in Francia. 
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che, quantunque corretto e anche elegante italiano, è però alquanto 
diverso dai buoni esemplari, che sono i toscani del Cinquecento, e 
molto più del Trecento. Egli mi perdoni, ma io non ho mai in- 
segnato alla gioventù se non questo stile, non mi sono allontanato 
mai da questi precetti nella mia gioventù sempre uditi ed impressi- 
mi dai maestri del mio abito stesso, e nelle mie prose e poesie, 
che sono al pubblico uscite, ho sempre scritto e cantato ad onore 
di Dante e del Petrarca, del Bembo e del Casa e de’ loro seguaci;* 
onde son ben lontano dal disprezzarli e criticarli indebitamente, 
come sembra aver esso fatto. Sicché permettetemi ch'io ricusi l’ono- 
re che far mi volete. — E, allora, prendendo un tuono dogmatico, 
entrò nell'argomento, e mi parlò presso a poco nei sensi seguenti: 
— Bisogna, — diss’egli per difesa di Dante, e per mia istruzione 
— bisogna non farsi una regola generale e assoluta per tutti i tempi 
e i luoghi, i popoli ed i costumi, dell’epica principalmente e della 
tragica, ma adattarsi nel comporre e nel giudicare i componimenti 
alle diverse circostanze, nelle quali si trovò il poeta. L’Zliade e 
l’Eneide non sono in ogni cosa i modelli unici di tutti i poemi, e 
il vostro Milton starebbe assai male, se il fossero. Convien traspor- 
tarsi a Londra per questi, in Atene e in Roma per Omero e per 
Virgilio, anzi al tempo d'Augusto per l’Eneide, agli eroici tempi 
per l’Iliade e l'Odissea. Dunque chi vuol giustamente sentenziar 
Dante si dee trasportare in Toscana e in Italia tra le turbolenze 
e l'ignoranza di quei giorni.! Da tal verità ne scende un’altra, cioè 
un poema epico sarà diverso dall’altro, salve le regole fondamentali, 
e potrà nondimeno esser siccome l’altro eccellente, come il sono 
l’Iliade e l'Odissea d’Omero, benché quella tratti d’un assedio e 
metta in campo eroi guerrieri, questa di un viaggio e narri gli 
avvenimenti di eroi viaggiatori. Virgilio unisce l’uno e l’altro, e 
fa così un poema diverso da entrambi, la Gerusalemme non somi- 
glia punto all’Or/ando, né questi due al Paradiso perduto. Si può 
dunque fare un poema che non rassomigli agli antichi, eppur sia 


a) Vedi gli Sciolti, e i poemetti in ottava rima, specialmente quel 
delle Raccolte colle sue annotazioni.* 


1. Dunque ...di quei giorni: è abbozzata qui l’interpretazione di Dante 
svolta nelle pagine più avanti riportate del Risorgimento (parte II, capo iI: 
Poesia), dove la grandezza e gli errori di Dante sono spiegati tenendo conto 
del tempo in cui visse il poeta. 2. Nota introdotta nell’edizione Zatta. 
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buono, e può quel di Dante esser buono, salendo ai tempi, ai co- 
stumi di Dante. Ma non è epico, mi diranno, come il dissero del 
poema di Milton, ed io risponderò col vostro Adisson: il chiami- 
no pur, se vogliono, poema divino, quei che epico chiamar nol 
vogliono. 

Sin qua non era io scontento del ragionamento, ma, tentandolo 
appresso su varie particolarità delle critiche, mi rispose secondo i 
più bei pregiudizi della sua educazione. Quel che vi parrà più 
curioso, si è che le sue difese di Dante, a un di presso, le trovai 
poi stampate in un libro di autor, per altro, di merito,® come se si 
fossero accordati insieme a dir le stesse inezie misteriose non meno 
che puerili, o come se ci fosse nella vostra nazione una misura di 
pensare per tutti, che a tutti dovesse servire e obbligasse tutti, 
dice il bravo Alambert® in altro proposito, a pensar come pensa il 
padre priore. La sola differenza che v’ha, tra il reverendo e l’autor 
del libro, si è quella del loro stato, perché il primo avea un tuono 
di serietà dogmatica e di gravità cenobitica, il secondo parla con 
amenità e scherzi, benché, a dirvi il vero, non m’abbia fatto giam- 
mai sorridere, per quanto volesse pur che il lettore ridesse. Ma 
sono anche i suoi scherzi, io credo, presi dal Cinquecento o dal 
Trecento, onde, in tanta età e viaggio, han perduta la forza. Del 
resto paion gemelli, i due partigiani danteschi appassionati. Anche 
il frate mi disse che la quistione non è nuova, ma antica: solo, non 
si servì della ridicola similitudine della luna, come fa il libro, a 
principio, per rendere a suo modo brillante il suo episodio.° En- 


a) Giudizio degli antichi poeti ecc., Venezia 1758, in-4, che fu 
attribuito al signor conte Gasparo Gozzi, ed è qui confutato dal- 
l’autore delle Lettere di Virgilio, fingendosi scherzevolmente diverso 
da quel delle Inglesi! 

b) Éloge de Mr. de Marsais. 

c) Prefazione, pagg. 10 ed 11.” 


1. Solo nell’edizione Zatta venne aggiunto il nome del Gozzi e quello che 
segue. 2. Questo rimando alla Difesa di Dante del Gozzi e quelli delle 
note che seguono vennero omessi nell’edizione Cesare delle Opere. La bat- 
tuta sulla luna è questa: «La quistione che qui si vede intorno alla Com- 
media di Dante, benché si dica che la sia nuova, si può dire che sia nuova 
come la luna». Cfr. Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, a 
cura di E. Bonora, volume 47 di questa Collana, p. 22. Ma su questa tro- 
vata il Gozzi insisteva stucchevolmente. 
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trambi nominarono il Bulgarini e il Castravilla," come nemici di 
Dante, ma si guardarono dal nome del Bembo,” perché ha troppo 
peso. L'autore, però, supera molto quell'altro in finezza, spiegando 
il titolo di Commedia dato al poema. E chi potrebbe indovinare, 
per verità, che quel titolo fosse preso da Dante® per isfuggire l’in- 
vidia, per celarsi quanto potea, e che, per rispetto degli altri poeti 
stati prima di lui, della latina lingua da lui venerata, quasi per 
umiltà, chiamarla volesse Commedia ?® Avete pensato mai che, pub- 
blicando alcuno un poema epico, e leggendolo e facendone copia 
alla sua nazione in tante città, come fe’ Dante, possa cercar di na- 
scondersi e professi umiltà ?° Tanto sottile non era il monaco vera- 
mente, né seppe dirmi neppur tante belle notizie, come l’altro, a 
provarmi che le parole di Dante, che paiono a noi rancide, oscure, 
antiquate, non lo sono altrimenti. E perché? Perché al tempo di 
Dante s’usavano ed erano toscanissime, e lo conferma con quella 
di Austericche,® e tanto peggio per noi se non l’intendiamo oggi, 
e solo intendiamo quando si dice Austria. Se fossimo nati quat- 
trocent’anni fa, intenderemmo benissimo, e tutto nostro è il torto 
d’esser nati sì tardi. Amendue, però, gli ho trovati d’accordo su 
quell'altro punto de’ comentatori e glossatori, che son necessari a 
Dante, rispondendo essi che, come per Virgilio e per Omero ce ne 
serviamo, così non dobbiamo ricusarli per Dante.° Io perdea la 
pazienza, all’udire sofismi sì manifesti e tanta mala fede nell’evi- 
tare il punto. Voler mettere un poeta di lingua vivente, che dee 
servire ad uso d’una nazione presente, e di scuola e diletto a tutti, 
in parità d’un greco e d’un latino, che non sono più che pei lette- 


a) Ibi, pag. 13.3 
b) Ibi, pag. 12.4 
c) Ibi, pag. 16.5 
d) Ibi, pag. 17.9 
e) Ibi, pag. 17.7 


1. Il senese Belisario Bw/garini (1539-1620) intervenne nelle polemiche 
dantesche per replicare a Iacopo Mazzoni con le Considerazioni sopra la 
prima parte della Difesa di Dante; Ridolfo Castravilla è l’autore non identi- 
ficato (secondo alcuni sarebbe Leonardo Salviati) di un Discorso antidante- 
sco diffuso nel 1572. 2. Le limitazioni poste dal Bembo a Dante nel 11 Li- 
bro delle Prose della volgar lingua sono quelle riportate nella Nota 1 della 
Lettera vii. 3. Cfr. Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, cit., 
p. 26. 4. Cfr. op. cit., p.25. 5. Cfr. op. cit., pp.26-7. 6.Cfr. op. cit., 
p. 29. 7. Cfr. op. cit., p. 30. 
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rati e studiosi dell'antichità e delle lingue morte, non è questo un 
gioco? Io avrei potuto strozzare il frate, convincendolo dalle sue 
stesse parole, che dunque le Lettere di Virgilio erano concludenti, 
perché provavano appunto questo solo, che Dante non era per 
tutti, che è libro pei dotti, che è oscuro, antiquato, disusato, e che, 
in fine, non è da dare ai giovani così alla cieca. Pur mi ritenni, per 
non uscir dai limiti. Ma vedete intanto la malizia o la sciocchezza di 
questi difensori di Dante, che feriscono l’autor delle Lettere, come 
se egli attribuisse a colpa di Dante di parlar la lingua del suo 
tempo, e volesse obbligar Dante a parlar la nostra, e criticasse lui e 
la sua ignoranza e la sua rozzezza; mentre, al contrario, e sì espres- 
samente, lo chiama tante volte uomo di sommo ingegno, di gran- 
d'anima, di sapere vastissimo, e attribuisce i difetti a colpa del suo 
tempo, al secolo d’oscurità, ecc., e in fin, per massima e scopo gene- 
rale delle Lettere, mira sempre a censurare la cieca imitazione dei 
nostri tempi. Sopra l’ordine, poi, del poema, sopra la divisione e sul 
resto, che non dissero mai? Dispensatemi dal ricordare le belle cose 
che ho lette e udite da questi due danteschi: voi le potete leggere 
quasi tutte nel libro, se avete tanta costanza di proseguire leggendo 
più carte «senza saltarle o dormire».* Certo, il suo stile è d’una 
eleganza particolare, come udii dire, ma non so come questa ele- 
ganza pesa e affatica terribilmente, mentre le Lettere di Virgilio 
si fan divorare. Leggete, leggete, se vi dà l’animo, tutta la mistica 
interpretazione della lonza, del leone, del lupo” che son nell’in- 
gresso del poema e s'intendono tre peccati capitali. Vedrete che 
bella invenzione è questa, e come l’interprete° suda e argomenta 
a provare qual fosse la vera intenzione di Dante, e come condanna 
e combatte altri interpreti (tanto è chiaro il testo) ed altre inter- 
pretazioni, e come bisogna ricordarsi che il mille trecento fu l’an- 
no del giubbileo® per capir bene la cosa. Ma per intendere l’altro 


a) Parole delle Lettere alterate dell’autore.' 
b) Lettera terza, pag. 10, ecc.* 

c) Ibi, pag. 11.3 

d) Ibi, pag. 12.4 


1. Cfr. op. cit., p. 50, dove testualmente è detto: «...icommentatori, e 
coloro che vi leggono a salti o dormendo». 2. Cfr. op. cit., pp. 44 sgg. 
3. Cfr. op. cit., pp. 45-6. 4. Cfr. op. cit., pp. 46 sgg. 
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passo, criticato dal finto Virgilio, sopra il «non mangiar terra, né 
peltro», o sopra i due termini di Montefeltro e di Feltre, ci vuol 
altro che una lettera mia. Si tacciano d’ignoranti gli altri comen- 
tatori benché antichi cinquecentisti e venerati da tutta Italia," per 
farvi un bel tratto godere di storia sconosciuta innanzi e di una 
profetica virtù di Dante e di un artifizio suo per esprimere l’av- 
vilimento de’ tiranni colla viltà della rima, non mai per violenza di 
questa (perché convien dire che molte fossero al tempo di Dante 
le rime in eltro) e di altre cose belle, onde tutte son piene quelle 
dediche, prefazioni, dialoghi, lettere, ecc. ecc. ecc. Tutto questo 
forma un libro, sapete, e il libro, di tanti titoli e forme e idee dif- 
ferenti, è di pochi fogli, onde almeno la varietà vi diletti, se lo 
stile vi fiacca e il disgregamento vi fa perdere il filo. Ma i ra- 
mi" poi rimediano a tutto con la vaghezza de’ nuovi pensieri pit- 
toreschi e nobilmente satirici, come quelli del lion vivo e del 
lion morto (credo ad onore della lonza e del lione di Dante) e 
della sua coda e dei leprotti, che giocan con quella coda, e simili 
gentilezze. 

Ma riflettete voi un poco, se non è vero che il vostro paese 
abbonda di talenti e gli guasta. Perché, per dire il vero, si vede nel 
monaco, leggendo le cose sue, una forza di pensare e di dipingere 
capace di non ordinario riuscimento e vicina di molto al disingan- 
no, e il secolare pure ha dato qualche indizio qua e là di poter far 
molto più di quello non fa. Ma i legami del primo gl’impediscono 
di volar alto, e l'impegno preso dal secondo, di giurar fedeltà ai 
librai e alle loro edizioni, lo ritien sempre a terra e gli fa spendere 
tanto inchiostro inutilmente per lo suo secolo e più per la poste- 
rità. Addio. 


a) Ibi, pag. 14.? 
b) Ibi, pagg. 15 e 16.3 


1. rami: incisioni, acqueforti. Per la difesa dei «rami» sì veda, nello scritto 
del Gozzi, il paragrafo // Dont allo Zatta (op. cit., pp. 31sgg.). 2.Cfr. op. 
cit., pp. 48 sgg. 3. Cfr. op. cit., pp. 49-50. 
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LETTERA NONA 


Lasciando dunque da parte le questioni e le guerre che vidi con 
riso e sdegno eccitate più volte in Italia per somiglianti e più fri- 
vole cause ancora, vi dirò che in Roma fui assicurato non avere il 
nuovo Virgilio altra cosa inteso di fare se non che di mettere 
qualche riparo agli abusi di qualche setta e alla tirannia di alcuni 
pregiudizi dei quali molti ne accenna, come sapete. E, se voi non 
vedete la guerra accesa se non che per Dante, ciò appunto è per 
quella edizione di Dante, che si credea minacciata dalle Lettere 
virgiliane, onde potea scemarne l’onore, anzi il lucro agl’interes- 
sati. Il Petrarca, infatti, criticato non meno di Dante da quelle 
lettere, e Bembo e Casa e Tasso e i cinquecentisti, non han messo 
l’arme in mano ad alcuno, benché peggio trattati di Dante, perché 
di loro non si facean di quel tempo nuove edizioni, né tanto di- 
spendiose. 

Ma voi mi fate delle obbiezioni contro la critica de’ moderni, 
e volete risposta. L’avrete all’inglese. Bando alla pedanteria e ai 
pregiudizi nazionali. Il nostro amichevol commercio sia di diletto, 
non di disputa. Uno de’ grandi argomenti, dite voi, contro sì 
fatti critici, è lo scandalo che ne nasce nella repubblica letteraria, 
animandosi l’ardimento degli scrittori a perder la riverenza ai più 
sacri e venerati monumenti d’antichità e maestri di scuola. Ho 
udito parecchi dirmi, tra voi, che, nella sostanza, molte volte po- 
trebbe la critica aver ragione, ma che, appunto per questo, deve 
nascondere quelle macchie, altrimenti non v’è riputazione sicura, 
per quanto antica e benemerita sia degli studi, se Dante, cioè 
il padre della poesia e delle lettere italiane, si assaliva con tanto 
coraggio. Al che io rispondea, e pareami ben rispondere, che, ap- 
punto perché era più grande l’autorità di Dante, per questo i suoi 
difetti erano più da notarsi, per impedirne un contagio sì grande, 
qual si vedeva ne’ giovani e vecchi poeti imitatori di lui. E quai 
difetti, diceva io, vorreste voi che si censurassero? Quei, forse, 
degli autori mediocri, che non han credito e appena vivono una 
età? I grandi uomini e le loro magagne sono da criticarsi, se si 
vuol utilmente servire alle lettere. Imperocché, se ciecamente ado- 
riamo i lor nomi, consacriamo i lor mancamenti, noi passiamo ad 
imitarli, ed, essendo assai difficile l’arrivare alle loro bellezze, non 
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altro ci rimarrebbe dei grandi autori fuorché l'esempio del male e 
il difettoso. Questo è un riflesso! giustissimo di Voltaire nella sua 
critica dell’ Edipo del gran Cornelio, e il fatto e la verità la troverete 
nel vostro paese tra i seguaci di Dante pur troppo evidente. Per- 
ché, a bene esaminare tante dantesche poesie, voi non troverete 
già né la forza, né la immaginazione, e molto meno l’erudizione di 
Dante, ché rare sono, anche in più secoli, a ritrovarsi quelle doti 
giunte a quel segno eccellente. Ma ci troverete l’oscurità, la du- 
rezza, la stravaganza, le parole antiquate, tra le quali han coperta 
e mascherata la debolezza del proprio talento con quella vernice 
di Dante. 

Sopra di che, permettetemi ch'io chiami ingiusti e cattivi uo- 
mini certi vostri zelanti protettori dell’antichità. E perché, dun- 
que, non si potrà dire in Italia che Dante non è buono per tutti, 
che i giovani imitandolo ne ricevono danno, che ha de’ difetti 
non pochi e simili cose? Il voler imitare un antico pieno di cose 
divenute, per colpa di checchessia, spiacevoli, aspre, oscure, affet- 
tate, e l’imitarlo senza discernimento, anzi con cieca superstizione, 
questo è stato anche dal marchese Maffei® in altro proposito, e da 
tutti sarà sempre, disapprovato, e ne fu censurato insin Sallustio 
perché nel secolo d’oro di Augusto scrisse con uno stile e con voci 
e frasi dai vecchi Romani usate solo ab antico e però diede in 
qualche oscurità ed asprezza nel tempo che tutti scrivevano chiaro, 
purgato, facile, naturale, elegante. Di che ho trovato un esempio 
assai nuovo in Italia, venendomi in mano la traduzione di Tacito 
del Davanzati, che si è prefisso, in un’opera così grave, di aggua- 
gliare la precisione e brevità dell’originale, per suo capriccio, onde 
ha fatto quel volgarizzamento col compasso alla mano, sforzando e 
violentando la sua lingua, perché, contro la sua natura ed indole, 
stesse tra i ceppi e la tortura dove appena avea potuto star senza 
disagio la lingua latina. Or che ne avvenne? Dovette ricorrere il 
Davanzati alle forme di dire più disusate, più rimote, più rozze, 


a) Vedi la Nota prima riportata in piè della lettera al n. 1. 
b) Vedi la sua lettera Agli accademici Alterati, in cui cerca difen- 
dersi da questa taccia, colla sua solita e molta eloquenza.” 


I. riflesso: considerazione. 2. Si riferisce in particolare a questo passo della 
lettera Agli accademici Alterati: «la fiorentina propria che si favella è ricca 
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del tempo antico, quando ogni lingua a principio è più scarsa, più 
ritenuta, e però più robusta in apparenza, senza parlar delle rusti- 
che e popolari e d’ogni maniera più strane locuzioni ch'egli, per 
riuscire all’impegno bizzarro, ammucchiò. Ma riuscì, come sapete, 
assai male, perché, a fare intendere la sua versione, fu necessario 
porvi (oltre ad un dizionario delle voci meno intese, edizione comi- 
niana) un comentario di spiegazioni,* che più non si sarebbe fatto 
al testo latino di Tacito, benché oscuro ei sia. Qual follia non è 
questa di farsi oscuro per esser breve, e di tormentare i lettori vi- 
venti, per amore dell’antichità? E non crediate ch’io sprezzi il 
Davanzati, ché anzi, siccome Dante, perché lo stimo, lo critico. 
Ho letto con gran piacere la storia sua dello scisma d’Inghilterra,> 
e, lasciando da parte le sue opinioni su quell’affare e la sua poca 
critica, ch'era vizio del tempo e della sua educazione, protestovi, 
quanto allo stile, d’averlo trovato superiore a molti de’ vostri 
storici di gran nome. Non è egli, come son quasi tutti, declamatore, 
oratore, diffuso, languido e gonfio e periodico," come gli altri, ma 
vibrato, conciso, corretto, elegante, vivace, espressivo, come esser 
deve uno storico. Ma, quanto alla sua traduzione di Tacito, mi 
mette nausea quel suo scrivere fiorentino, anzi plebeo di Firenze, 
con tanti idiotismi e modi triviali e presi dalla bottega e dalla 
campagna, secondo il bisogno che avea di prendere i più semplici 
e più ristretti per mantenere l’impegno della brevità. Ma all’im- 


a) Le fece il Davanzati a’ primi sei libri, per morte impedito dal 
proseguire e dal rivedere eziandio l’opera sua, che forse avrebbe 
miglior renduta e più intelligibile per tutti.” 

b) È egli vero che questa sia una traduzione d’un’operetta latina 
di certo frate inglese di quel tempo?3 


di partiti, voci e modi spiritosi d’abbreviare, che quasi tragetti di strade o 
scorci di pittura, esprimono accennando». Vedi Opere di B. DAVANZATI, 
Firenze, Le Monnier, 1852, 1, p. LXXVII. 1. periodico: artificiosamente ar- 
monioso. 2. Sul significato delle annotazioni del Davanzati al volgariz- 
zamento dei primi sei libri degli Annali si veda E. Bonora, Bernardo Da- 
vanzati dal volgarizzamento di Tacito allo « Scisma d’Inghilterra», in Stile 
e tradizione. Studi sulla letteratura italiana dal Tre al Cinquecento, Milano- 
Varese, Istituto Editoriale Cisalpino, 1960, specialmente a pp.130-S. 3. La 
Storia dello Scisma d’Inghilterra (1602) è effettivamente il volgarizzamento, 
in molte parti liberamente scorciato, del De origine ac progressu Schismatis 
Anglicani del gesuita inglese Nicholas Sanders. 
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pegno suo principale mancò, di storico e di traduttore, non riguar- 
dando alla nazione per cui traduceva, la qual non è in obbligo di 
sapere il linguaggio degli artigiani e bifolchi toscani, né all’autor 
che traduce, autor sì nobile e grave insieme, e, insieme, ad ogni 
colta persona, non che letterata, sommamente utile e necessario. 
Ed ecco ove guida e precipita anche i grand’uomini il non discer- 
nere quel che a luogo e tempo conviene. Ma, ritornando a Dante, 
sapete voi, signori Italiani, che, se Dante avesse oggi a fare un 
poema, il farebbe tutto diverso da quel che il fece, e si vergogne- 
rebbe di uno stile sì strano ed enigmatico? Io vi accordo, che fa- 
rebbe un poema inarrivabile, che avreste il più gran poeta del mon- 
do in lui, e che il saggio del conte Ugolino fa credere che, facendo 
oggi il rimanente simile a quello, sarebbe un miracolo di poesia. 
Ma poiché pur quella Commedia fu fatta nell’infanzia delle vostre 
lettere e della lingua, perché volete voi riguardarlo come fatto nel- 
l’età adulta, come se non vi fosse differenza tra i passi di un bam- 
bolo e que’ d’un gigante, o, per dir meglio, tra i passi d’un gigante 
infermo, legato, che cammina tra le tenebre e in mezzo ai precipizi, 
ed uno che ha le sue forze, la sua libertà e tutta la luce del pieno 
giorno? E voi, non di meno, volete scrivere com’egli fece? Mi 
par questo un tornare alle ghiande in grazia di Saturno, quando si 
ha del pane. Leggete il Bembo a tal proposito.* 

Ma fate quanto sapete a difesa di Dante, proteggete i vostri 
idoli quanto volete, voi non ingannerete fuor che voi stessi per 
qualche secolo, e, quando avrete, alla fine, veduto con occhio più 
generale ed, imparando dalle altre nazioni, conosciuti i vostri pre- 
giudizi, sarete ben vergognati di tanta ostinazione ed inganno. 
Imperciocché v’ha delle leggi di poesia, che sono nate con noi, e 
scritte nell'anima, leggi intrinseche alle arti, che comandano agl'I- 
taliani, a’ Francesi, agli Spagnoli, a tutti egualmente. La propor- 
zion delle parti e la lor varietà, la grandezza vera per eccitare la 
vera ammirazione, la dolcezza e la forza temprate insieme nelle 
passioni per muovere il cuore, in somma quanto piace ai ben fatti 
animi e al più degli uomini ben educati, queste ed altre sì fatte 
prerogative son superiori ad ogni abuso. Per questo sono in vene- 
razione e vi saran sempre Tullio e Virgilio, Omero e Demostene, 


a) Vedi Nota del Bembo: «hassi egli sempre», ecc., riportata in piè 
della lettera al n. 2. 


48 
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Livio e Plutarco, perché han contentata la ragione, e lusingato i 
cuori degli uomini per tanto tempo. Or dunque, se v’ha di tai 
leggi, dirò così, naturali per giudicar della vera bellezza di questo 
genere, a che giova difendere tanto Dante, che certissimamente 
manca a molte di queste nell'economia del poema, nell’invenzione, 
nelle immagini, nel decoro e nel resto? E, poiché pur ogni critico 
è infatti disposto a lodare il bel passo del conte Ugolino e tali altri, 
perché non potrà disapprovare i passi da questo tanto diversi? 
Accordatevi una volta con voi stessi, Italiani miei cari, e mettete 
d’accordo le nazioni vostre vicine con cedere qualche cosa delle 
vostre pretensioni irragionevoli, e vedrete che l’Italia per questo 
non perirà, e che anzi v’acquisterete la gloria di giudici saggi e 
disappassionati nelle cause di vostro interesse. Avete ragione di 
pretendere che si abbia rispetto e stima per Dante, perché fu il 
primo a render la lingua e la poesia veramente sublimi talora, 
mentre i suoi predecessori non aveano fatto altro che rimare pen- 
sieri ordinari con parole barbariche. Eppure in Italia hanno avuto 
ed hanno ancor oggi del credito e degl’imitatori, non so per quale 
influsso incredibile del vostro cielo. Guitton d’ Arezzo, Iacopone, 
Guinicelli, Antonio da Tempo! e tali altri si leggono, si ristampano, 
e da alcun mi fur dati come tesori nel mio viaggio d’Italia, i quali, 
per fede mia, presso ogni altra nazione sarebbero affatto sepolti 
nell’obblivione, dopo aver letti e gustati i Tassi e i Bembi. Dante, 
alla fine, era un vero poeta per indole, un’anima elevata, un genio 
grande e sublime, come lo mostra, a chi ben lo studia e fatica e 
suda per intenderlo, il suo poema, e come in tutta la sua vita e le 
sue vicende mostrossi, come mostra anche più il suo Ugolino, 
onde non mi stupisco, se fece da prima tanto colpo il suo lavoro, 
talché parmi vedere i suoi coetanei quasi da un’estasi presi al leg- 
ger quel passo divino e sì nuovo tra quelle tenebre e quella igno- 
ranza. E dovette, nel vero, l’Italia avidamente accogliere ancor 
senza questo le primizie dell’arte più cara e più gioconda all’uomo, 
benché miste d’imperfezione, come accade nell’origine delle cose, 
e per questa ragione le pitture di Giotto e di Cimabue furono in 


1. Anche accostando il padovano Antonio da Tempo (XIV secolo), autore 
del trattatello Summa artis rytmici vulgaris dictaminis, a Guittone d'Arezzo, 
Iacopone da Todi e Guido Guinizelli, l’autore scopre il suo vero pensiero: 
una indiscriminata disapprovazione dei valori artistici della letteratura 
delle origini. 
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pregio grande, e gli archibugi a ruota e l’architettura detta gotica 
e cento altre invenzioni, ancorché non così care all'uomo come la 
poesia. Grand’obbligo adunque, nol nego, aver deve a Dante l’Ita- 
lia, il qual se stato non fosse, chi sa quando, o se mai, ella avesse 
veduta formata la lingua e condotta a tal segno la poesia. Sì che il 
valore di Dante merita riverenza, poiché le bellezze del suo poema 
son tutte sue solamente, e son del secolo i falli e la rozzezza. Chi 
lo critica e lo disprezza, non avrebbe forse saputo leggere e scri- 
vere, se fosse nato a quel tempo, e, se Dante fosse nato al tempo 
nostro, sicuramente sarebbe salito al colmo di quell’arte, che seppe 
il primo abbellire e poco men che inventare. Ma, e per questo? 
Dopo aver renduta giustizia all'autore e all’ingegno di lui, dopo 
aver gustate e studiate le belle cose da lui lasciate, dopo averlo 
canonizzato malgrado i suoi gran difetti, bisogna poi anche giu- 
stamente riprendere i suoi difetti malgrado la canonizzazione, e 
non imitarlo in tutto e non voler esser dantesco senza esame, 
siccome nessuno vuol più pitture di Cimabue, archibugi a ruota, 
né vestir col cappuccio, né seguire tanti usi, perché furono dagli 
antichi in rozzi tempi avuti per buoni. 

Io era giunto infin qua scrivendovi, quando mi vien recato un 
vostro piego, e un de’ libercoli del vostro paese, che voi mi man- 
date per non aver altro di meglio. Ma sapete voi che di meglio 
mandarmi non potevate? Tutto a proposito dell'argomento che 
noi trattiamo, ci trovo che Dante, se oggi vivesse, non altro poema, 
né d’altro stile l'avrebbe fatto da quel che egli fece. Oh il bell’in- 
gegno, oh lo spirito filosofico che dev'essere codesto scrittore di sì 
nuovo pensiero! Ah se vivesse il mio Swift, che figura non farebbe 
fargli nel suo famoso trattato? Dell’arte dello sprofondarsi in poesia? 
Non saprei tradurvi meglio quel titolo, che un francese ha inde- 
bolito al solito dicendo Du profond poétique, e un altro francese 
ha volto un po’ meglio così Art de plonger en poésie. Deh fatemi 
conoscere questo mostro di scienza conghietturale o d’astrologia, 
che voglio dimandargli cosa avrebbe mangiato Dante, come avrebbe 


a) Allude, penso, ad un giornal veneto, in cui si afferma che Dante 
userebbe lo stesso stile, il pensare medesimo, se oggi vivesse, e si- 
mili cose. 

b) Or of the Art of Sinking in Poetry. Operetta burlesca del cele- 
bre critico contro coloro che cercan misteri, e cadono in deliramenti, 
nella poetica. 
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vestito, quai libri letto, quali studi fatto, quali autori e maestri 
tenuti in pregio, e, andando alla guerra, di che armi, di quali 
fortificazioni si sarebbe servito, qual musica avrebbe gustata per 
chiesa e per teatro, e soprattutto vorrei sapere di che avrebbe fatto 
uso in vece della china nelle terzane, e in vece dell’ippecacuana, 
del legno santo' ecc., in altri mali. E, dopo aver bene imparato 
questo modo di rovesciar le idee e di far tornar addietro la natura 
e l’arti, vorrei che facessimo insieme La vita di Dante rimbambito 
o sia l’arte di far correre i fiumi al monte, o, se volete voi un titolo 
alla moda, L’uomo co’ piedi all'insù, da stare in compagnia con 
L’homme plante, L’homme machine, e altri tali mirabili del nostro 
tempo. E poi lo farò annunziare nel nostro « Rambler»* con la spe- 
ranza di avere una pensione dall’ospitale di Greenwich. 

Ma, per finire in sul serio, pregovi dare a leggere a questo pen- 
satore indovino quel bel passo del Bembo® che qui vi trasmetto (e 
l’ebbi con gli altri in Bologna dal conte Algarotti) perché ci vegga 
come Dante, ancor vivendo, andò cambiando lo stile secondo il 
gusto diverso e l’uso degli uomini, sicché può credersi che molto 
più ciò fatto avrebbe dopo più secoli. Addio. 

P.S. MI giunge in questo punto la gazzetta, e ci trovo la morte 
della celebre signora Susanna Needam, bisavola di Miss Alworthi 
che voi avrete ben conosciuta. Ella è morta in età di cento trenta- 
nove anni, e me ne dispiace in grazia del vostro risuscitatore di 
Dante, perché, poi, questa era in tutta Europa la più opportuna 
persona ch’egli potesse ilare al suo Dante bambino per nutrice. 
Addio di nuovo. 


a) Una specie di «Spettatore» di Addisson, che usciva a Londra, 
non è molto, Mr. Johnson, autore di quello. Rambler vale a un di- 
presso paladino, avventuriere.” 

b) Destinato a’ marinai invalidi. Non s’intende ove miri questa 
allusione. Deve dir forse di Bedlam, cioè de’ pazzi. 

c) Vedi Nota terza del Bembo, che comincia: «Né stette guari», 
riportata parimente in piè della lettera. 


I. ippecacuana: l’ipecacuana, usata in medicina come emetico; /egno santo: 
il guaiaco, dalla cui resina si estrae il guaiacolo per la cura delle vie respira- 
torie. 2. «The Ramblers» è più propriamente «il vagabondo », come poi il 
secondo giornale di Samuel Johnson «The Idler» significò «il bighel- 
lone ». 
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NOTA I. Maffei, Rime e prose, Venezia 1719. «Tutte queste doti, 
per le quali avanzò di molto quelli che ne’ tempi suoi aveano con 
le stampe acquistato nome, oprarono che molti de’ migliori ingegni, 
parendo loro che aperta si fosse la cortina d’Apollo, a lui si accostas- 
sero, ed, essendo allora quasi in totale obblivione in alcune parti 
gli ottimi antichi, tutti si dessero all’imitazione di lui. Dal che poi 
ne seguì, come è solito quand’altri sale in molto grido, che infiniti 
altri di molto minor levatura si professassero suoi appassionati cele- 
bratori, tuttoché o non l’avendo letto o non l’avendo compreso. Ora, 
egli avvenne appunto, intorno a questo poeta, quell’istesso che fino 
ai tempi di Cicerone, come fu notato da lui, era solito ad avvenire: 
cioè ‘‘che spesso ne’ poemi e nelle pitture vengono lodate ed appro- 
vate cose che nol vagliono, per cagione d’alcune altre che vi si tro- 
vano, meritevoli veramente di lode’ (Offic., 3). Questo è lo scoglio 
fatale o della passione o della non intera penetrazione dei più: il 
passar facilmente a commendar tutto, ovvero a biasimar tutto. Il 
discernere e il distinguere è l’opra somma dell’intelletto ». 


NOTA 2. Bembo, Della volgar lingua, Lib. 1. «Hassi egli sempre ad 
imprendere dagli scrittori antichi e passati? Non piaccia a Dio 
sempre, Giuliano,” ma sì bene ogni volta che migliore e più lodato 
è il parlare nelle scritture de’ passati uomini, che quello ch’è o in 
bocca o nelle scritture de’ vivi. Non dovea Cicerone o Virgilio, la- 
sciando il parlare della loro età, ragionare con quello di Ennio o di 
quegli altri, che furono più antichi ancora di lui, perciocché essi 
avrebbono l’oro purissimo, che delle preziose vene del loro fertile e 
fiorito secolo si traeva, col piombo della rozza età di coloro cangiato: 
siccome diceste che non doveano il Petrarca e il Boccaccio col par- 
lare di Dante, e molto meno con quello di Guido Guinicelli e di 
Farinata e de’ nati a quegli anni, ragionare». 


NOTA 3. Bembo, Della volgar lingua, Lib. 1. «Né stette guari che 
la lingua lasciò in gran parte la prima dura corteccia del pedal? suo. 
Laonde Dante, e nella Vita Nuova, e nel Convito, e nelle canzoni, 
e nella Commedia sua, molto si vede mutato e differente da quelli 


1. Cfr. De off., 111, 111, 15: «Quod item in poematibus et picturis usu venit, 
in aliisque compluribus, ut delectentur imperiti, laudentque ea quae lau- 
danda non sint, ob eam, credo, causam, quod insit in his aliquid probi, 
quod capiat ignaros, qui iidem, quid in unaquaque re vitii sit nequeant 
iudicare». 2. Giuliano de’ Medici, uno degli interlocutori delle Prose della 
volgar lingua. 3.pedal: fusto dell'albero. 
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primieri che io dico; e, tra queste sue composizioni, più si vede 
lontano da loro in quelle alle quali egli pose mano più attempato, che 
nelle altre; il che, argomento è che, secondo il mutamento della 
lingua, si mutava egli, affine di poter piacere alle genti di quella 
stagione nella quale esso scrivea. Furono, pochi anni appresso, il 
Boccaccio e il Petrarca, i quali, trovando medesimamente il parlare 
della patria loro altrettanto o più ancora cangiato da quello che trovò 
Dante, cangiarono in parte altresì i loro componimenti. Ora vi dico 
che, siccome al Petrarca e al Boccaccio non sarebbe stato dicevole 
che eglino si fossero dati allo scrivere nella lingua di quegli antichi, 
lasciando la loro, qualunque essi l’avessero e potuto e saputo fare; 
così né più né meno pare che a noi si disconvenga, lasciando questa 
del nostro secolo, il metterci a comporre in quella del loro; che si 
potrebbe dire, messer Carlo, che noi scriver volessimo a’ morti, 
più che a’ vivi. Le bocche acconcie a parlare ha la natura date agli 
uomini, affinché ciò sia de’ loro animi, che veder compiutamente in 
altro specchio non possono, segno e dimostramento, e questo par- 
lare di una maniera si sente in Italia, e in Lamagna” si vede essere 
di un’altra, e così da questi diverso negli altri luoghi. Perché, sicco- 
me voi e io saremmo da riprender, se noi a’ nostri figliuoli facessimo 
il tedesco linguaggio imprendere più tosto che il nostro, così mede- 
simamente si potrebbe per avventura dire che biasimo meritasse 
colui il quale vuole innanzi con la lingua degli altri secoli scrivere 
che con quella del suo». 


LETTERA DECIMA 


Un altro reato gravissimo degli scrittori italiani, quando ardi- 
scono discoprire i difetti dei loro compatrioti, è quello di ribellarsi 
contro la patria, e insieme di dar coraggio alle nazioni straniere di 
criticare l’Italia e gl’Italiani. Oh questa volta hanno ragione! Un 
buon cittadino deve sempre tener per la patria, anche dove cono- 
sca difetto e danno. Il vero amor della patria consiste appunto in 
questo, di lodare e di proteggere il male, poiché il bene tutti il 
sanno approvare e vedere. Quello sì, quello è buon patriota, che 
disapprova tutte le cose straniere, e a tutte le altre nazioni prefe- 
risce sempre la sua. Non si deve uscir dal suo paese, per non im- 
parar le arti e le industrie che fioriscono tra gli altri; perché è di- 
sonore il farsi scolaro d’altrui, mentre ognuno deve imparare da 


1. Lamagna: Germania. 
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noi che siamo poi quel che siamo, cioè un popolo privilegiato dalla 
natura, superiore a tutti e di tutti modello. 

Io, solamente, ho contro di queste massime una piccola diffi- 
coltà, che vi prego, e tutti prego i vostri politici, di volere sciormi. 
Questa è, che io sento le stesse massime generalmente spacciarsi 
in ogni nazione, e che trovo ognuna di queste pretendere alla gloria 
di superare e soggiogare le altre. Or diventate un poco, se potete, 
neutrale, e ditemi chi ha più ragione, e se dobbiamo al francese, al 
tedesco, e allo spagnuolo, che lo pretende più di tutti, assogget- 
tarci e cedere la maggioranza.! V’avverto che abbiamo a fare con 
gente ostinata, e con radicate opinioni, e con ogni classe di gente, 
perché non il popolo solo, ma le gran cariche e i gran filosofi e i 
titoli grandi, tutto è pieno di questa intima persuasione. Levatene 
fuor solamente quei pochi che sono stati ad esaminare le cose su 
i luoghi, viaggiando e convivendo con le altre nazioni, e pochi 
altri, io ho trovata l’istessa idea dappertutto. Non siam noi soli 
Inglesi, che facciamo a tutti gli stranieri l'onore di chiamarli «can 
francese »,° perché non sono vestiti come noi e non hanno la nostra 
fisonomia, onde gli prendiam per Francesi, che è la nazione che 
più cordialmente detestiamo, ma tutte le altre hanno, a un di 
presso, la stessa cordialità per le loro vicine principalmente, benché 
non ne diano sì aperti segni come il libero Inglese. Parliamo un 
poco dei letterati, per veder se gl’Italiani hanno ragione di cen- 
surare chi dice la verità come traditor della patria. 

Rido di cuore ogni volta ch'io leggo il giudizio de’ Francesi sopra 
gli autori italiani, dopo che questi ho letti e ho studiati quanto 
sapete. L’opinion generale in Francia si è che la vostra lingua” 
sia molle, effemminata, né possa esprimere cose alte e grandi. 
La dicono fatta per l’amore, la chiamano lingua badina,* la lasciano 
alle lor donne come un vezzo e una moda sin dal tempo in che 
Bouhours, St. Évremond, Rapin, Fontenelle e, sopra tutti, Boi- 


a) French-dogg si sente spesso in Londra da chi non è totalmente 
mascherato all’inglese, e qualche forastiero si trova spesso a cattivo 
partito, se ben non si nasconde. 

b) Vedi Rousseau nella lettera Sur la musique riportata nella Nota 
in piè della presente lettera. 


I. maggioranza: superiorità, primato. 2.badina: fatta per le chiacchiere. 
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leau' han detto e ridetto, quasi echeggiando l’un con l’altro, che 
gl’Italiani amano i bisticci, i concetti, gli acumi, les pointes et les 
jeux de mots, tutta la Francia ha questa idea del vostro comporre, 
e la tiene per verità irrefragabile. Intanto non sanno né studiano 
punto né la lingua né la letteratura vostra, se ne eccettuate quattro 
arie di Metastasio dopo che fu stampato a Parigi pochi anni fa,* 
la storia di fra Paolo,3 le opere del Macchiavello, e qualche simile 
autore, che leggono sulla fede di Voltaire. Ma, al tempo di que’ 
famosi critici, meno ancora si conoscevano gl’Italiani da loro stessi, 
tra’ quali Boileau, tanto severo giudice del Tasso e del gusto ita- 
liano, ignorava la vostra lingua e ne giudicava sulle traduzioni. Ma 
leggete, se volete ridere, la settima riflession critica, ch'egli fa 
contro Mr. Perrault.* Eccola qui, che l’ho trovata ne’ miei reper- 
tori come un bel monumento delle umane contraddizioni. « Nel 
che» dic’egli «non può biasimarsi Mr. Perrault quanto merita, 
poiché, non sapendo esso la lingua d’Omero, viene a fargli ardita- 
mente il processo sulle bassezze de’ suoi traduttori», ecc., e segue 
a lungo sferzando Perrault per quella colpa medesima di che era 
egli più reo censurando gl’Italiani. Per verità, leggendo tai cose, io 
perdonava al marchese Maffei, e a molti Italiani perdòno, una spe- 
cie d’avversione che hanno contro i Francesi in fatto di letteratura. 
Ma volete voi ridere ancora più? Potendo avere tanta ragione 
alcuni vostri compatrioti in questo, pur vogliono avere il torto. 
Odiano e sprezzano tanto i Francesi, che non li leggono, non san 
la lor lingua e non vogliono sentirli nominare; ma, nel tempo 
stesso, dicono mille difetti della lingua e del gusto, delle tragedie 
e del teatro francese, e del resto. «Ma,» diceva io ad un di questi 
seguaci del marchese Maffei, ma lontano dal di lui merito «e per- 


1. Bouhours ... Boileau: le obiezioni alla lingua e alla poesia italiane, che 
avevano avuto punte assai aspre in Bo:leau e nel padre René Rapin (1621- 
1687), culminarono nel trattato De la manière de bien penser dans les ouvrages 
d’esprit del gesuita Dominique Bouhours (vedi la nota 4 a p. 288); per 
St. Évremond vedi la nota 4 a p. 436. 2. Metastasio... anni fa: sì tratta 
dell’edizione apparsa dal 1755 al 1757 che portava in testa al 1 volume la 
Dissertazione su le poesie drammatiche del signor abate Pietro Metastasio di 
Ranieri de’ Calzabigi. 3. Paolo Sarpi, del quale cbbe diffusione special- 
mente in ambiente calvinista la Istoria del Concilio Tridentino. 4. La po- 
lemica tra Boileau e Charles Perrault fu l’episodio culminante della querelle 
des anciens et des modernes. Perrault offerse lo spunto con la lettura all’Acca- 
demia di Francia del Siècle de Louis-le-Grand (1687) e continuò con i 
Parallèles; Boileau replicò con le prime nove Réflexions critiques, edite nel 
1694. 
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ché dunque odiate tanto i Francesi?». «Perché?» rispondeva « per- 
ché sprezzano gl’Italiani». «Ma voi dunque,» ripigliava io «voi 
siete obbligato a leggere i loro autori, a saper bene la loro lingua. 
La sapete voi? ...». «Dio me ne guardi, » ei replicò «e perché mai 
debbo sapere una lingua barbara? ». «Per non farvi ridicolo, » dissi 
io subito «cadendo in quel difetto del qual tacciate tanto i Francesi. 
Ma perdonatemi, » seguiva io «ma perché, prima di criticarli, non 
li leggete, almen per saper ben criticarli? E non vedete che vi pri- 
vate d’una parte del mondo per sol vostro danno, e che, non cono- 
scendola, dovete tacer per lo meglio? O tacete dunque, oppur 
siate amico di voi stesso, cercate il vostro piacere, e cercatelo ovun- 
que si trova, anche in terra nemica. Abbiamo tanta scarsezza di 
piaceri dell'anima, che mi par cosa pazza il volercene per istol- 
tezza privare. Non vi parrebbe ridicolo un viaggiatore, che sempre 
girasse intorno ad una provincia potendo vederne tante altre e 
godere la varietà dei costumi, dei genii, degli abiti, e potendo par- 
larne di vista, ch'è il premio d’ogni viaggiatore? E voi, che girate 
nella gran repubblica delle lettere, e perché vi tenete voi sempre in 
un angolo e intorno al vostro italiano confine? Nella geografia voi 
cercate pur anche fuori d’Italia di conoscer l'Europa, e uscite 
d’Europa per conoscere il globo, riconoscendol tutto per vostro, 
come abitatore di quello, e della specie medesima degli altri abita- 
tori? Anzi vi piace di saper la popolazione, la fertilità, il commercio, 
i prodotti d’ogni clima, e vi piacciono i frutti, e beete i vini degli 
altri paesi. Ma perché, dunque, in fatto di lettere non volete altro 
che cibi e bevande italiane, che poi saziano a lungo andare? Voi vi 
ridete del marchese Cir..., ch’è stato piuttosto senza mangiare a 
qualche tavola, perché ogni piatto avea nomi francesi; guardate 
che non si rida di voi». 

Così dicea io, e pareami dire il vero, siccome mi paion ridicoli 
tanti Italiani ed Inglesi, che tutto voglion francese, e spregian le 
cose patrie, così parmi ridicolo chi spregia tutto il francese, vuol 
solo il patrio. In vece di criticarsi perpetuamente l’un l’altro, e di 
spregiare l’altrui, perché mai, ditemi, perché non si fa una lega 
piuttosto tra le provincie d’Italia, anzi tra i regni d'Europa? Siamo 
pur ingegnosi per ristringere il circolo della vita e del piacere, o 
piuttosto siamo pur pazzi per marcire nella nostra superba mise- 
ria! Vi son delle cose proprie alle nazioni, leggi, costumi, religioni, 
ve ne sono che dipendon dal clima, dalla situazione, dal governo: 
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bastino queste a distinguere gli uni dagli altri. Ma nelle cose che 
ponno chiamarsi un fondo universale della natura comune a tutti, 
perché non godiamo dei beni altrui, e non li facciam nostri propri? 
Dai Francesi si prende la cucina, il vestire, ogni moda più frivola, 
e siamo stolidi a segno di mandar de’ milioni in Francia per averne 
dei drappi, e de’ cuochi, che potremmo farci da noi con un poco 
di attenta industria. Perché, in vece, non prendiamo da loro delle 
buone tragedie e commedie, per farne noi delle simili, perché non 
imitiamo i loro storici e i loro oratori migliori? Noi altri Inglesi 
veniamo in Italia a cercar delle antiche edizioni, dei vecchi quadri, 
delle curiosità letterarie, e in tutto siam tanto spesso ingannati; 
ma perché non prendiamo tra voi il buon gusto dell’architettura, 
come il Lord di Borlington,* il gusto della pittura e della musica, 
trasportando tra noi de’ maestri per allevare i giovani Inglesi, in 
luogo del lusso che usiamo in chiamare le vostre virtuose, e a far 
dell’opere in musica di personaggi mal combinati, delle quali non 
vidi una sola riuscir mai? Così facendo, noi verremmo a capo della 
riforma tanto bramata del nostro teatro drammatico, e così voi e 
noi, del comico e tragico se dai Francesi prendessimo esempio, né 
noi vedremmo più sulle nostre scene di Londra tante figure di 
attori ridicole, tante sozzure plebee, né udremmo tanta gonfiezza 
di stile, né tanta oscenità, che fan vergogna ad uomo ben nato. E 
voi all’insipidezza del Trissino e del Rucellai e de’ comici del 
Cinquecento, che adorate dormendo, unireste un po’ di sapore di 
Chiari! o di Goldoni, ma depurandolo, e nobilitandolo, e facendo 
degli uni e degli altri qualche vera commedia, sull'esempio del 
gran Molière. Ma fareste ben altro che commedie, e noi ben altro 
che opere, se, riunendoci insieme con gli altri, e comunicandosi 
insieme i vari popoli i lor vantaggi, si uscisse una volta dalle pue- 
rilità nazionali. Voi avreste dei chirurghi, per esempio, nelle vostre 


a) Fece copiare in legno dei bellissimi pezzi di Palladio, di San- 
sovino, e trasportarli con grandissima spesa, e porli con magnifica 
idea nella sua famosa villa di Ciswie, a gara con Milord Vestmerland 
a Tumbridge.* 


1. L’elogio di Pietro Chiari (1711-1785), il troppo fecondo drammaturgo e 
romanziere, non deve essere preso molto sul serio; nemmeno del ben più 
grande suo antagonista Goldoni il Bettinelli aveva molta stima. 2. Lord 
di Borlington: Richard Boyle terzo conte di Burlington, sul quale vedi la 
nota 2 a p. 308. 
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città di provincia, dove spesso non ho veduti che maniscalchi e 
barbieri, e particolarmente salvereste la vita a centinaia di bambini 
e a molte madri, che periscono miseramente, o si guastano per 
colpa delle mammane' inesperte ed ignare d’ogni studio dell’arte 
che pur tanto importa quanto la vita e la propagazione degli uo- 
mini. Questo è ben altro che teatro e commedia! Ma questo m’ha 
sempre per verità fatto stupore. E non avete rossore, o signori 
lombardi, o veneti, o quali vi siete, di lasciar perire i vostri figli e 
le vostre spose, mentre avete non in Francia o in Inghilterra, che 
a questo provvidero da gran tempo, ma in Bologna e nel centro 
d’Italia avete una scuola sì eccellente pei parti, e nel signor Galli? 
un maestro sì grande e sì benemerito? Le vostre città fanno delle 
accademie, dei principi di quelle, delle feste, dei rinfreschi dispen- 
diosi, senza parlar del danaio, che impiegasi in conviti, in vane 
pompe e comparse per tutto, e intanto non sanno spendere una 
parte di quel danaio mandando a Bologna degli allievi ad imparare 
un’arte sì necessaria. Le giovani spose, che tanto spesso vediam 
morire o isterilire per parti mal rilevati, ben volentieri darebbono 
qualche zecchino per questo, come gli dan per un’opera ogn’anno, 
per un palco, per un'assemblea. E perché dunque non vi sarà un 
buon cittadino che le consigli? Ma, dove sono condotto dal mio 
zelo inglese? Torniamo a noi, e diciamo che veramente la gelosia 
nazionale, o rivalità o invidia che sia, 0 piuttosto ignavia e indolenza, 
ell’è indegna e meschina, e che move a scegno il vedere per lei 
un regno intiero in Europa esser privo delle cose più necessarie 
alla vita e al comodo, lasciar le campagne senza cultura, non dar 
albergo ai viandanti per vasti tratti di paese, perché non vuole 
uscire dalla sua ignoranza sull’esempio degli altri popoli, a’ quali si 
crede assai superiore. Pensate come io ne tornai, dopo d’un breve 
giro, e se più mai ci tornerò, quando vidi i contadini medesimi 
sdegnar colà d’avvilire le mani con l’aratro, o di servire i passeg- 
gieri, e quindi vivere nella miseria per la gloria di portare una spada 
rugginosa e un cappello a pennacchio, e di darsi e ricevere il titolo 


1. mammane: levatrici. 2. Giovanni Antonio Galli (1702-1782) fu insigne 
cultore di chirurgia e di ostetricia. Ebbe il merito di fare fabbricare in cera 
colorata tutte le parti anatomiche degli organi genitali femminili per uno 
studio più approfondito dell’ostetricia; costituì in tal modo un vero e pro- 
prio museo che papa Benedetto XIV acquistò per farne dono all’Istituto di 
Bologna. 
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di cavalleros. E peggio ancor delle loro campagne stava la loro 
letteratura, la filosofia, l’oratoria, ecc.* 

Buon per noi che non giungiamo a tanta gloria né in Inghilterra 
né in Italia, per amor della patria e per disprezzo degli stranieri, 
ma è ben doloroso insieme che, avendo vinti altri pregiudizi, siamo 
ancora attaccati ad alcuni, non men vergognosi e pregiudiciali alla 
patria, per falso amor della patria e per falsissimo amore di gloria. 
Ma in questo, credetemi, gl’Italiani ne vincono assai, quando giun- 
gono a dichiarare una guerra a qualche buon critico per quel me- 
desimo che meriterebbe un premio. Se alcuno v’è paruto un ribelle, 
perché ha criticato Dante e Petrarca e gli abusi non pochi della 
vostra letteratura, pur ha rispettati ed anche seguiti i vostri pre- 
giudizi, ove parla de’ Francesi. Ma di questo non gli san grado i 
critici vostri, i vostri cinquecentisti, per poter più liberamente mal- 
trattarlo, e senza la noia di dover dargli un poco di lode. Sebben 
vi sono di molti, anche per questo, che l’han biasimato, cioè i 
partigiani del gusto francese, perché v’è tra voi l’uno e l’altro par- 
tito, e l’uno e l’altro all’eccesso, sicché potrei farvi una lettera sulla 
cieca adorazione de’ vostri compatrioti verso la Francia anche in 
letteratura, non che nelle mode. Mi ricordo che un bell’umore a 
Venezia, quando erano in voga le Storie naturali civili militari di 
questa e di quella o provincia o città, per imitazione di alcune uscite 
in Francia di simil gusto, volea pubblicare un manifesto d’associa- 
zione per un’opera nuova, il cui titolo era: « Zstoria naturale civile 
politica militare e letteraria del campanile di S. Marco, in sei tomi 
in foglio reale, coi documenti autografi, e coi rami e tavole e piante 
de’ luoghi, delle fabbriche, de’ confini, e con dieci indici copiosis- 
simi geografici, genealogici, cronologici», ecc. 

In somma, miei cari Italiani, è ben difficile incontrare tra voi il 
genio di tutti," come è difficile in ogni paese, ma lo è un poco più 
nel vostro. E pur non è già che manchino i gran talenti e i sovrani 
ingegni, capaci di dar legge e norma nelle provincie d’Italia, no 
certamente. La natura è per tutto la stessa, e, se i climi han pur 
qualche influsso nella produzion de’ buoni cervelli come de’ frutti 
più saporosi, l’Italia deve abbondarne. Ma torniam sempre a quella 


a) Vedi Nota seconda. 


1. il genio di tutti: il consenso universale. 
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ragion cardinale.* Questi sono tra voi lontani l’uno dall’altro, di- 
spersi, solitari, lasciati a se stessi e al lor proprio modo di pensare, 
ed occupati in oggetti diversi. Or l’uomo è più dotto (persuadia- 
moci bene di questo), l’uomo è più dotto perché ha più idee, 
queste ci vengono dalla lettura e dalla conversazione, e furon bene 
rassomigliate all'aria, che si respira senza avvedersene, al sole che 
colorisce le carni insensibilmente standovi esposte. Chi è privato 
di quest’aria e di questo sole, non ha né il respiro, né il colore degli 
altri. Parigi e Londra sono appunto città ove respira e si colo- 
risce ognun facilmente per averci unione di molti e molta unione 
di tutti. Andate nelle botteghe: ci troverete un tratto, una disin- 
voltura, una cultura, e quasi erudizione, che non facilmente in- 
contrasi nella nobiltà provinciale, e perché? Perché quegli artefici 
son dentro anch'essi di quell’atmosfera, benché siano all’estremità. 
Mi rappresento questa comunicazione di una gran città in una 
cascata d’acque, che, da un gradino all’altro scendendo, e d’una in 
altra conca versandosi, ogni parte più bassa ne irrigano: così dalla 
corte al primo rango della città, da questo al secondo, indi a’ 
mercanti, agli artieri ed al popolo si diffonde il pensare, il parlare, 
le opinioni e il buon gusto.> Quindi avviene che nelle nostre me- 
tropoli difficilmente si veggono adesso certe opinioni stravaganti, 
che nelle vostre provincie ardiscon mostrarsi, a dispetto del secolo 
illuminato. La quadratura del circolo, e i moti perpetui, e gli oro- 
scopi, e le tante stregherie, e l’alchimia, e le divinazioni, colle 
quali io pongo le traduzioni in latino di Dante e dell’Ariosto, il 
Petrarca spirituale, la Teologia di Dante del padre Berti,” che ne 
fa un sant'Agostino, e le allegorie de’ poemi epici, e così le follie 
tutte de’ visionari, che tra noi sono abolite e venute in ridicolo 
presso l’universale, onde muoiono presto o non nascono, ancor 
trovano tra voi altri favore e credenza, di che sono stato buon 
testimonio io stesso. 

Ma di questo v’ho detto altre volte abbastanza, e il ripeter me 
stesso, quantunque il conosca per gran difetto, pur mel dovete voi 


a) Vedi Lettere prima e seconda. 
b) E i vizi, soggiungerebbe Rousseau. 


1. Petrarca spirituale: vedi la nota 6 a p. 658. 2. L’agostiniano Gian Lo- 
renzo Berti (1696-1766), bibliotecario dell’Angelica di Roma e poi professo- 
re di teologia nell'università di Pisa. 
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perdonare, come usanza inglese, della qual giustamente accusate i 
nostri autori. Anche il poco ordine e il poco dritto filo delle mie 
lettere dee scusarsi, e per la libertà nazionale, e per quella dello 
scrivere familiarmente. Dunque l’un l’altro ci perdoniamo i patrii 
difetti, ma amiamoci soprattutto come compatrioti del mondo. 
Addio. 


NOTA I. Rousseau, Lettre sur la musique. «Ceux qui pensent que 
l’italien n’est que le langage de la douceur et de la tendresse, pren- 
nent la peigne' de comparer entre elles ces deux strophes du Tasse. 


Teneri sdegni, e placide, e tranquille 
repulse, e cari vezzi, e liete paci, 
sorrisi, parolette, e dolci stille 
di pianto, e sospir tronchi, e molli baci, 
fuse tai cose tutte, e poscia unille, 
et al foco temprò di lente faci, 

e ne formò quel sì mirabil cinto, 
di ch’ella aveva il bel fianco succinto.* 


Chiama gli abitator dell’ombre eterne 

il rauco suon della tartarea tromba: 
treman le spaziose atre caverne, 
e l’aer cieco a quel rumor rimbomba; 

‘ né sì stridendo mai dalle superne 
regioni del Cielo il folgor piomba, 
né sì scossa giammai trema la terra, 
quando i vapori in sen gravida serra.3 


Et s’ils désespèrent de rendre en frangais la douce harmonie de 
l’une, qu’ils essaient d’exprimer la rauque dureté de l’autre ... Au 
reste cette dureté de la dernière strophe n’est point sourde, mais 
très sonore, et qu'elle n’est que pour l’oreille, et non pour la pro- 
nonciation; car la langue n’articule pas moins facilement les 7 mul- 
tipliés, qui font la rudesse de cette strophe, que les / qui rendent la 
première si coulante . . .». 


NOTA 2. Non vo’ che mi crediate pregiudicato intorno agli Spa- 
gnuoli. No, io vi parlo secondo tutti i viaggiatori da me letti, e per 
quel poco ch'io n’ho veduto e udito. Io non disprezzo la nazione che 
non cede ad alcun’altra d’Europa in gran talenti, in vigor d’animo 
e in altri pregi. Non è lor colpa, ma dei tempi, giacché dominò a 


1. peigne: grafia antica di peine. 2. Ger. lib., xvI, 25. 3. Ger. lib., Iv, 3. 
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migliore stagione in Europa. Quella superbia o gravità di che sono 
accusati io la chiamo dignità naturale, elevatezza di pensieri, punto 
d’onore, mirandoli con occhio filosofico; e avendone trattati poi molti, 
pronti d’ingegno ad ogni cimento, fecondi d’immaginazione, ardenti 
alla gloria, e vendicativi, per conseguenza, e sensibilissimi ad ogni 
ombra di disprezzo. In varie provincie di diversissima origine varia 
un poco il lor carattere, e dove la nobiltà preval del pensare, ove 
l’astuzia, qua vivacissimi, colà seri, ma sobri dappertutto sino a 
tener per massima ingiuria il nome d’ubbriaco, morigerati, intrepidi, 
non mai vili o timidi neppur coi grandi parlando né col re stesso, 
amanti della vera gloria all’occasione, capaci d’ogni scienza quanto 
gl’Inglesi, che han fama di profondità, se l’educazione la politica i 
comodi e l'emulazione lor dan mano, come da qualche tempo mo- 
stran di voler fare. Parlando poi di belle lettere, vediam oggi le 
molte opere che danno alla luce, e le molte che hanno più antiche 
in ogni genere, le quali i più colti Spagnuoli, venuti a stuolo in Italia, 
m’han fatto vedere, addomesticandomi a un tempo colla lor lingua 
e colla lor letteratura.* Ma dunque è lor colpa, forse, la spopolazione 
del regno, le campagne neglette, i forestier mal serviti, il commercio 
non vivo? Dove sono soldati più valorosi e ragionevoli insieme, ove 
popoli più fedeli al sovrano in soffrir tutto senza lamento, in sacrifi- 
care le vite e le fortune per lui, come vediam nelle storie, e cogli 
occhi nostri? L'odio mio naturale contro le ingiustizie e i pregiudici, 
m'ha’! mosso a dirvi anche questo. 


LETTERA UNDECIMA 


Ma voi mi volete fare intisichire, con la serietà di un commercio 
da letterato, e con farmi il difensore e disputatore della critica 
italiana. Vi mando in vece un libro nuovo venutomi alle mani, e 
stampato a Parigi non è molto, il qual mi pare assai a proposito e 
giovevole al nostro intento di far ravvedere i pregiudicati italiani. 
Esso è una Nuova cucina francese pel corpo insieme e per lo spirito,> 
poiché, con certi alimenti e sughi ed estratti e salse nuove, forma 
dei piatti e delle vivande che allo stomaco, al chilo, al sangue, e 
quindi al temperamento, trasmettono spiriti e sostanze e disposi- 


a) Questo sembra scritto più presso a noi. 
b) Forse è una finzione capricciosa dell’Inglese, un tal libro. 


1. ha: correzione di «han», errore che è in tutte le edizioni. 
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zioni a questa e a quella scienza o letteratura più adattate. Con ciò 
si fanno dei letterati colla sola tavola così imbandita, in cui v’ha 
de’ cibi per ogni sorta di professione, e si dà per la bocca una edu- 
cazione e una scuola compiuta in ogni genere. Delle salse, che 
fanno un politico, delle zuppe, che fanno uno storico, de’ manica- 
retti, per far de’ buoni oratori, de’ poeti, e così il resto. Voi po- 
treste mettere in pregio questo sistema in Italia, per abbreviare la 
conversione de’ vostri danteschi o cinquecentisti, dando loro a 
mangiare de’ buoni pasticci d’estratti di Bossuet, di Bourdaloue, 
di Massillon," o dei brodi forzati a bere colla sostanza d’Orazio, di 
Virgilio, e anche di Cornelio e di Molière, per correggere la massa 
indigesta che loro han lasciata tanti pudding* del Trecento, o del 
Cinquecento. Io vorrei invitare a pranzo principalmente i signori 
precettisti di poesia e d’oratoria, che sono i più mal nodriti, e che 
danno un pessimo nodrimento alla nazione e agl’ingegni. Essi vo- 
glion far de’ poeti e degli oratori, senza esser punto né oratori né 
poeti, come se si potesse esser buon cuoco senza neppur assaggiar 
del piatto e della vivanda che si vuol far mangiare. Oh m'è sempre 
paruto pur tanto ridicolo questo contraddittorio! È vero che Ora- 
zio, Pope, Boileau (lascio Menzini* e tal altro, perché mi piace 
citar gli eccellenti) han fatti poemi di precetti poetici. Ma essi ap- 
punto doveano ciò fare, essi maestri dell’arte, che col precetto 
danno l’esempio, e siedono a mensa con voi e con voi mangian 
del cibo che v'hanno apprestato. Ma fra tanti, principalmente ita- 
liani, che han fatti de’ tomi di precetti per dar precetti, e han 
preteso crear de’ poeti standosi in cattedra, perché mai non si 
trova un poeta di pregio, che abbia prima se stesso creato? Mi fe’ 
stupore a Milano il vedere sette gran tomi, tutti di questo gusto, 


a) Specie di polpetone inglese: ve n’ha di cento maniere diverse, 
ma sempre è pesante come certe poesie. 
b) Istoria e ragione d’ogni poesia, dell’abbate Quadrio.? 


1. Jean-Baptiste Massillon (1663-1742), come Bossuet e Bourdaloue, grande 
oratore sacro francese. 2. L'Arte poetica di Benedetto Menzini (1646-1704) 
è tuttavia citata più di una volta dal Bettinelli come un testo abbastanza 
autorevole. 3. Francesco Saverio Quadrio (1695-1756) aveva pubblicato a 
Venezia nel 1734 sotto lo pseudonimo di G. M. Andrucci una storia Della 
poesia italiana, che rifece poi e ampliò col titolo Della storia e della ragione 
d’ogni poesia, in sette volumi usciti fra il 1739 e il 1752. Del Quadrio il 
Bettinelli diede un giudizio sferzante anche nel Risorgimento (parte II, ca- 
po VII): «questi era sì gran baccalare in ogni precetto di poesia regolata, 
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stampati di fresco, e seppi essere d’uomo dotto e di merito ve- 
ramente. Io credei che quest'uomo avesse impiegata tutta la vita 
giovanile a far poesie, e dimandai dei suoi versi. Mi fu risposto 
che nulla era rimasto di lui, fuorché per avventura in qualche rac- 
colta, e poi seppi che avea già fatta una tragedia® subito dimenticata, 
lunga ben quattro volte più che le ordinarie, perché l’avea fatta 
secondo tutte le regole talché nessuna mancasse. Oh vedete come 
un maestro universal di precetti avea ignorato il più necessario, 
ch’è quel di fare non inutil fatica! E mi sovvenne l’abate d’ Aubi- 
gnac.. Udiste voi parlar di colui che avea fatta, in Roma, la bella 
macchina per muover le guglie, la qual non ebbe altro difetto se 
non che ella non potea trasportarsi, ond’era bisogno portar le guglie 
alla macchina per farle alzare? Eccovi i vostri precettisti, tante 
macchine motrici che sono immobili. Eppur dan legge, fissano il 
gusto, fan tremare i liberi ingegni, e tiranneggian le sètte che fanno. 
Non ho io ragione, amico? Il maggior male che nell’Italia si faccia 
alla vostra letteratura, vien dai medesimi letterati e dai maestri 
dell’arte o veri o pretesi, i quali, avendo in lor gioventù preso un 
gusto, una maniera, la sostengono e la tramandano, sicché diviene 
un fide-commisso delle provincie, e guai chi vuol pensare diver- 
samente da loro. Quindi il petrarchesco e gli altri partiti sono da 
tanto tempo i tirannici dominatori del comporre italiano. Esami- 
nate le vostre città, e troverete s’io dico il vero. Ho conosciuto 
nella Marca un vecchio signore, che già stampò dei cattivi versi in 
latino e in volgare secondo tutti i precetti, e fin d’allora si credette 
autor classico, lo credé seco la sua famiglia, il giurò la parentela, 
e divenne il test° delle lettere. Egli avea fatto tanto, a forza di studi, 


a) L’Altamene, che i Bolognesi dissero il Tumivieni. 

b) Autor del libro I! Teatro.! Il gran Condé, dopo avere udita una 
sua tragedia, disse: — Io lodo molto l’abate di aver sì bene adem- 
piute tutte le regole d’Aristotele, ma biasimo molto Aristotele per 
aver fatta fare all’abate una sì cattiva tragedia. 

c) Test: giuramento stabilito dal Parlamento di Londra contro il 
papato e la transustanziazione, e ha forza di legge fondamentale. 


come i molti suoi tomi lo mostrano a sua gloria, se troppi non sono». 
Più tardi, in note aggiunte nell’edizione Cesare al Discorso sopra il teatro 
italiano, il Bettinelli corresse con parole di lode i suoi giudizi severi sul 
Quadrio. 1. Il titolo dell'opera di Frangois d’Aubignac (1604-1676) è più 
precisamente La pratique du thédtre. 


49 
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che avea inviscerati i due pregiudizi de’ quali abbiamo parlato, non 
potendo soffrire un libro che non fosse antico e classico e secondo 
i precetti e non fosse legato all'antica, sicché le assi in vece di 
cartoni e il grosso cuoio in vece del marocchino decidevano presso 
lui della bontà dell’opere, né ammettendo in sua casa, sotto pena di 
sua disgrazia, un libro straniero, e facendolo bruciare se era fran- 
cese. Egli era capo d’un’accademia, nella quale leggevasi, quand’io 
passai per colà, l’Italia liberata del Trissino della prima stampa 
con gli €° e gli ©, che tutti udivano con gli occhi chiusi e immobil- 
mente. Vi giuro che mi parve entrare nell’assemblea de’ Tremo- 
lanti> quando fanno loro sermone. Ma cambiossi la mia sensazione 
dopo esservi stato alcun poco, e mi fece l’effetto medesimo che 
avea provato in mia gioventù, quando fui nel palagio di ghiaccio” 
a Petersburgo, di che mi ricordo che v’ho parlato a lungo in Ve- 
nezia, vedendovi assai curioso di quella strana invenzion mosco- 
vita. Oh che le vostre accademie d’Italia farian figura tra i Russi! 
E quante case di ghiaccio avete voi mai, benché in clima sì tempe- 
rato e sì dolce! E tutte queste, e da per tutto, non hanno altri codici 
del buon gusto fuorché i precettisti della poesia, il che parmi ap- 
punto come se, a giudicare d’una bella pittura e a gustarne le gra- 
zie e il sapore, si ricorresse a’ macinator di colori. 

E quindi niente è buono che antico non sia e da quei pedanti 
per legittimo avuto e dalle lor leggi convalidato. Quante volte non 
ho io udito, in Italia principalmente, da tal gente d’accademia 


a) Fu capriccio del Trissino d’introdurre nel nostro scrivere gli 
epsilon e gli omega greci, per certe ragioni insussistenti. 

b) Detta altrimenti Quakers, che uffiziano a testa coperta, con 
gran serietà e raccoglimento esteriore. Anche questo è ideale, benché 
si trovino tali accademie in ogni paese, e nelle commedie dell’ Anti- 
quario del signor Goldoni" che imitò Molière, e in cent’altri. 

c) Nel 1740, l'Accademia di Petersburgo alzò un gran palagio di 
quadroni di ghiaccio tratti dal fiume e segati, e con acqua gittatavi 
sopra invece di calcina ben collegati, nel quale accolsero la Sovrana 
e la Corte a una pubblica festa, avendolo magnificamente ammobi- 
gliato. Vi furono salve di cannoni pur di ghiaccio, i quali, provati 
poi a palla, passavano un’asse grossa due pollici in distanza di 60 
passi. 


1. La famiglia dell'antiquario (17750), con il personaggio del conte Anselmo, 
offre una satira della mania antiquaria che imperversò nel Settecento. 
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spregiare altamente il povero Metastasio, perché non è petrarche- 
sco o dantesco! Non poteano negare che la sua poesia non fosse la 
delizia della nazione, e che la nazione generalmente non fosse a 
lui obbligata di molto per averle fatto sentire il piacer della poesia, 
che pareva serbato ai soli studiosi sinché regnarono i gusti del 
Cinquecento e del Trecento, e ben potrebbe applicarsi a voi altri 
il bel detto dell’illustre d’Alembert nella Vita del Montesquieu:' 
«guai all’opere dell’arte, la bellezza delle quali non piace fuor che 
agli artisti», la qual disgrazia né Latini, né Greci, né altre nazioni 
conobbero, essendo stata la poesia un’arte fondata nella natura e 
dipendente dal sentimento, ch'è comune all’uomo, come la musica, 
la pittura, e la danza. Se il cuor non è mosso, se l’orecchio non è 
lusingato, se l'occhio non trova rassomiglianza tra l’imitazion del 
pittore e la figura originale, ognun che ha cuore naturalmente sen- 
sibile, orecchio naturalmente armonico, occhio naturalmente giu- 
sto, può giudicare, senza appellarsi ai precetti e precettori; il che 
non avviene nelle scienze, che si fondano su i dogmi, non su i 
sensi, e bisogna essere introdotto nei loro misteri per poterne far 
buon giudicio. 

Ma niuno di questi signori accademici m’intendea, dicendo io di 
queste cose per altro sì note e sì vere. Tanto peggio per Metastasio, 
s’è letto da tutte le persone ancorché solo mediocremente coltivate 
in qualche lettura gentile, se muove, se resta nella memoria e nel 
cuore, se si recita e canta. Oh povera Italia, secolo iniquo! Le an- 
tiche canzoni e ballate con que’ sì dotti comenti vanno in ruina, 
mentre si prende gusto a queste senza comenti, senza nobili oscu- 
rità ed asprezze, come quella sì detestabile Grazie all’inganni tuoi, 
o quella Sul desco preparato, o quella Già riede primavera,” che si 
legge, sì gusta, si canta, si recita insin dalle donne più amabili; e 
questi barbari, Metastasio, Frugoni, Rolli ed altri tali, prendono il 
luogo dei Cini da Pistoia, dei frati Iacoponi, e di tutti i petrarche- 
schi, che si gustavano solo nel santuario e tra le cortine misteriose 
de’ sacerdoti e di qualche grave diaconessa e sibilla dell’Apollo 
toscano. Non vedete che scandalo, conchiusi io spesso tra i lor 


1. Vita del Montesquieu: il passo dell’Éloge de M. de Montesquieu si legge in 
francese anche nel Saggio sopra la pittura dell’Algarotti: vedi a p. 410, le 
note a c 4. 2. Grazie agl’inganni tuoi è la nota canzonetta del Metastasio 
intitolata La libertà; Già riede primavera è pure del Metastasio e va sotto il 
titolo di Primavera; Sul desco preparato è probabilmente citazione a me- 
moria invece di Su preparato desco del Frugoni. 
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lamenti, invece delle scarpe quadre, de’ barrolé," delle parrucche 
alla delfina, andar così leggermente e comodamente vestiti e cal- 
zati, come facciamo in oggi? 

Ma parliamo in sul serio: spiegatemi, ve ne prego, le cagioni di 
queste follie singolari. Dovrete dire ancor voi, che tutto nasce 
dall'’amor proprio pregiudicato e cieco, dall’amor falso dell’anti- 
chità e delle cose patrie insieme. I Toscani v’han sottomessi, e 
voi Veneti e voi Lombardi v’avete preso il giogo tanto bene, che vi 
gloriate della schiavitù e ve ne compiacete. Ma spiegatemi un poco 
onde mai venga che le accademie intere, i gran maestri della poe- 
tica anche toscani, tengano il Tasso in pregio di classico, e lo 
difendano come impeccabile in ogni punto, e trovino il suo stile 
perfetto, il suo poema eccellente, benché sia tutto opposto e in 
tutto allo stile di Dante, al poema di Dante, al gusto di Dante. So 
bene che quando era moderno ebbe anch'esso a patir da’ danteschi, 
e dagli ariosteschi eziandio, gran percosse, e che finalmente il tem- 
po lo ha salvato, come salverà certo i Frugoni e i loro coetanei 
illustri dall’invidia degli emoli e dei pedanti. Ma perché, torno a 
dire, perché poi si passa col tempo alla superstizione dopo la guer- 
ra, e all'adorazione dopo il disprezzo? Perché vorranno gl’Italiani 
accecarsi oggi, per non veder quelle macchie neppure che già fu- 
ron nuvole, e vorranno rendere eterni e fatali ai seguaci di lui 
tanti errori che furono fulminati sin di scomuniche? Non saria 
meglio prender la via di mezzo, e, nel lodar le bellezze, far vedere 
le deformità, perché i giovani le sfuggissero ? 

Chi può giustificare quel mago Ismeno maomettano, che porta 
l’immagine di Maria dentro d'una moschea per difesa de’ Turchi ?° 
Non è questo un violar le leggi più rigide dell’ Alcorano, come sa- 
rebbe tra noi cristiani mettere a nostro aiuto nella chiesa una coda 
di cavallo, ch’è lo stendardo dei Turchi? Il mago adopra i suoi in- 
cantesimi su quella immagine per farla amica del Turco contro a’ 
cristiani. Che profanazione e che inverisimiglianza è mai questa, 
1. barrolé, o «abarulé», si diceva l’avvoltolatura di calza e calzone sopra o 
sotto il ginocchio. 2. quel mago... Turchi: si tratta dell'episodio narrato 
dal Tasso al principio del secondo canto della Gerusalemme liberata, che 
serve di preambolo al famoso episodio di Olindo e Sofronia. Così più sotto 
vengono menzionati altri passi del poema tassiano che già crano stati ogget- 
to di discussione fra i critici classicisti: per Armida che trasforma in pesci i 
cavalieri cristiani cfr. canto x, 65-7; per il mago di Ascalona che insegna a 


Carlo e Ubaldo come liberare Rinaldo cfr. canto xIV, 50-70; per il pappa- 
gallo cantante cfr. canto xVI, 13-5- 
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in un poema cristiano! Un sì bel ritrovato produce la disgrazia 
d’Olindo e di Sofronia, e questo è un episodio pieno di bellezze 
poetiche, ma pieno ancor di difetto, perché è un pezzo isolato, 
non legato cogli altri, fuori d'architettura, quindi inutile all’edi- 
fizio del poema, in cui non se ne parla mai più. Manco male, però. 
Peggio assai sta la fabbrica per que’ pezzi d’architettura, che mi- 
naccian rovina, e sfasciano tutta la macchina per una non solo di- 
sproporzione, ma opposizione al tutto. Come mai un uomo alle- 
vato nella fede cristiana e prevenuto sì fortemente contro l’idola- 
tria dalla sua religione può veder senza nausea dieci principi cri- 
stiani trasmutati in pesci da Armida, per incanto e per poter de’ 
suoi demoni? Ha imitato le metamorfosi di Circe, è vero, ma il 
poeta, il poema, i lettori, sono cristiani. E il mago cristiano che 
libera Rinaldo dai maghi munsulmani ? Che ne dite? La forza divi- 
na ch'è nella vera fede, non è ella schernita, in mezzo alle magie 
ch’ella detesta, ch’ella distrugge e fa tornar vane? Lascio le can- 
zonette che canta il pappagallo, e lascio le altre minori, che vera- 
mente deformano sì bella poesia. Ma ci vuol altro che allegorie 
per giustificarle. Buon giudizio vi vuole per non cadervi, e per 
saper dire ai giovani che il Tasso è grand’uomo, e che molto più 
devon temere i suoi difetti que’ che non sono grand’uomini. Oh 
se Omero, Virgilio, e Tasso non aveano quello stile, guai alla lor 
fama! Avvicinate gli antichi tanto adorati, e ditemi qual differenza 
trovate tra la verga magica dell’Ariosto, co’ draghi, co’ giganti suoi, 
e quella d’Omero coi Lestrigoni ed i Ciclopi, tra le Arpie di Virgi- 
lio, e l’Ippogrifo, tra le foglie dell'albero cambiate in vascelli, e i 
vascelli cambiati in ninfe, tra 1 parlanti tripodi e la grotta di 
Merlino, ecc. Andiam dunque adagio prima di condannare tutti i 
moderni. 

Noi condanniamo più francamente Milton, appunto perché più 
lo stimiamo, e perché più facilmente può corrompere il buon gu- 
sto e l’idee della gioventù. Egli è caduto come il Tasso, mescolando 
il sacro e il profano, l'idolatria e l’Evangelio, la favola e il cristia- 
nesimo. Ma nella stravaganza ha superato il Tasso: il gran palagio 
ch’ei fabbrica ai diavoli d’ordine dorico e con la cupola d’oro è sì 
stravagante pensiero, che nol può vincere se non quell'altro, più 
stravagante, di fare il popolo de’ demoni pigmeo, perché possa 
capire" in quel palazzo, come se gli mancassero materiali per farlo 


I. capire: entrare, essere contenuto. 
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più grande e capace di tutto l'inferno nobile insieme e plebeo. Le 
dispute della Morte e di Satanasso, il ponte fabbricato dalla Morte 
e dal Peccato, il paradiso dei pazzi, san Pietro alla picciola porta 
del Cielo; e, più di tutto, la guerra degli Angioli, che strappano 
boschi e montagne per fracassare i nemici con esse; l’artiglieria 
scaricata a cannonare un esercito di spiriti; son cose veramente più 
atte ad una burlesca poesia, che ad una tanto sublime, quanto un 
sì grave poema richiede. Io le condanno apertamente, benché in- 
glese, e le condanna meco la nazione, quantunque uomini di gran 
credito abbiano assottigliato l’ingegno per giustificarle, come fecero 
il signor Addisson e il conte di Roscomon,® che son ben due cer- 
velli e ben altri campioni che codesti vostri difensori del Tasso o 
di Dante. Ma non essi per tutto questo né altri mai faran divenir 
buon ciò che è contro ragione e buon gusto. Almen, però, noi non 
abbiamo chiamate le allegorie in aiuto, come i vostri per Dante 
principalmente, pel Tasso, pel Marini: che è, credetemi, l’inven- 
zione la più puerile e la più ridicola che possa darsi in capo umano; 
e, se alcuno dei nostri l’ha fatto (perché, chi può farsi mallevadore 
di tante teste?) almen siate certo, che sarà eternamente ridicolo 
tra noi. Mi sembran, tutti costoro, niente men pazzi di quel buon 
prete® fiammingo (emulo del padre Arduino)? che trovò nell’ Iliade 
d’Omero tutta la religione cristiana, nel sacco di Troia la distru- 
zione di Gerusalemme, e poi, passo passo, la decadenza del clero, 
gli errori degli eretici, e la venuta dell’Anticristo, e, perché non 
amava punto gli Olandesi e i luterani, vide quelli rappresentati nelle 
Arpie, questi nei Lotofagi. Ma tre autori del partito contrario, due 
anglicani e uno olandese, non vollero cedere questa gloria a un 
cattolico, e quelli han veduto nelle guerre della Iliade quelle del 
popolo d’Israele contro de’ Cananei, raccontate sotto nome d’eroi 
greci e trasportate di Palestina in Frigia; il terzo° ha trovato nel- 


a) Giacomo Ugone. 
b) Che giudicò l’Eneide opera di monaci, e allusiva all’ Evangelio.* 
c) Gerardo Graezio, ministro olandese. 


1. Roscomon: Dillon Wentworth conte di Roscommon (1630-1685) che, come 
si è detto nella nota introduttiva alle Lettere intorno alla traduzione dell'E- 
neide del Caro, fu uno dei critici inglesi più ammirati dall’Algarotti. 2. pa- 
dre Arduino: il gesuita Jean Hardouin (vedi la nota 4 a p. 358), famoso per 
le sue fantastiche teorie sul significato e l’origine delle opere dei classici 
antichi. 
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l'Odissea, correndo a traverso di tanti mari con Ulisse, il viaggio 
degl’Israeliti pel deserto. Non è egli questo il ritratto dei vostri alle- 
gorici comentatori, e delle lor misteriose visioni e indovinamenti 
sopra Dante e sopra il Tasso? Il piacevol si è, che, come i vostri 
per la Divina Commedia e per la Gerusalemme, così quelli per 
Omero, han profusa l’erudizione e il sapere entro i lor sogni e 
deliri. Dante merita scusa dell’essersi lasciato portare nell’alle- 
gorico dalla sua fervida immaginazione, in un tempo che assai 
pregiavasi il misterioso, perché non sapeansi trovar le bellezze 
della natura e giustamente imitarle, per cagion della lingua ancor 
rozza e del gusto non depurato, onde tanti vi furono, di quei 
tempi, scrittori di simboli e di allusioni, anche fuori di poesia. 
Ma Dante, almeno, sapea quel che volea dire, e mirava a grandi 
obbietti: velando così la morale filosofia ed inoltre la teologia 
rivelata, le tradizioni, le scritture, infin tutte le scienze abbracciò 
e fuse nella profondità di una sublime immaginazione, il tutto 
avvivando, dipingendo, e rivestendo di quadri, d’immagini, di pen- 
sieri nati in lui solo, da lui creati, e dalle sue forze sole sovrana- 
mente maneggiati. Oh, dice pur bene quel vostro scrittore no- 
minato più sopra," quando fa sospettare a Virgilio e ad Omero che 
Dante gli avrebbe superati, se fosse stato a’ miglior tempi! Ma di 
lui voglio scrivervi più a lungo, e in una lettera dimostrarvi la sti- 
ma che ho delle gran doti dell’uomo e del poeta, malgrado le 
deformità del poema e dello stile. E che direte, vedendo il censore 
di Dante trovar pregi e bellezze, che non videro i suoi adoratori ? 
Ma certo non le videro i suoi comentatori visionari e peripatetici, 
che piuttosto lo avvilirono, attribuendo a lui le loro puerili im- 
maginazioni. Appunto, amico, vorrei sapere se è ancora uscita 
quell’opera, in cui affaticavano i più grandi intelletti d’una intiera 
accademia, sopra quel problema importante a lei proposto: «Per 
qual cagione il Petrarca, nella prima parte delle Rime, parlando a 
Laura vivente, usi del voi, e nella seconda parte, a Laura morta, 
usi del tu». Gran dispute vi trovai e grande aspettazione, essendo 
il quesito nuovo, e, in tre secoli e più, non avendo alcuno fatta 
la tanto bella scoperta. 


a) Lettera seconda.! 


1. S’intende la Lettera seconda delle Virgiliane; perciò lo scrittore nomi- 
nato più sopra è il Bettinelli stesso. 
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Ma sono stanco, e voi lo sarete più di me. Mi son lasciato por- 
tare qua e là più del dovere. Conchiudo come ho cominciato (per 
dare un’aria di unità a queste ciance) che tutti costoro sono gente 
senz'anima, e pubblici avvelenatori delle buone lettere, e sopra 
tutti i precettisti. Le poetiche come l’arti rettoriche sono puerilità 
e ciarlatanerie, appunto come lo è la scolastica rimpetto alla buona 
filosofia. Quintiliano e i più illustri suoi pari hanno scritto per 
lussuria di stile e di dottrina, e non hanno mai creduto sincera- 
mente di poter fare un oratore colla loro meccanica istituzione, se 
intendevano cosa fosse oratore, che solo dalla natura può esser 
fatto, come il poeta, e perfezionato dallo studio del cuore umano, 
dalla imitazione de’ grandi esemplari eda pochissime regole fonda- 
mentali, che servono piuttosto a mostrare gli scogli per evitargli, 
che non la via da corrersi; talché Omero, Dante, Milton e i loro pari, 
avrebbono forse fuggito qualche fallo se avessero letti i precetti, 
ma certamente non avrebbono i precetti tutti insieme fatto lor fare 
un solo dei bei tratti e sublimi de’ lor poemi. Le regole, in poesia 
e in oratoria, servono come i cannocchiali, cioè non servono fuor 
che a coloro che han buona vista. Se alcuno può dare utilmente 
tai regole, egli è l’uom di talento felice, e nato a quell’arte che 
insegna. Ora un tal uomo vuol piuttosto creare che scalpellare, 
che discutere, che pedanteggiare, vuole ed anzi è rapito a volare 
ove l’estro lo chiama e l’ardor lo trasporta; e per questo avviene 
che un buon poeta non fa dei precetti, ma dei versi, e chi fa dei 
precetti fa dei cattivi versi, come son pronto a provare col fatto, 
se ne foste curioso. Raffaello e Tiziano, Farinello' e Buranello, 
Molière e Metastasio, Bossuet e Marco Tullio non han fatto pre- 
cetti, ma, volendo pur talun d’essi insegnar l’arte loro, quanto si 
può, han lasciato piuttosto esempi che precetti, come si vede nel- 
l’Oratore e nei Chiari oratori? di Cicerone, come negli Esami di 
Cornelio,3 come nella Vita di Lemene,* e in altri tali. Con tutto ciò, 


1. Su Carlo Broschi detto il Farinello vedi la nota 3 a p. 666. 2. L'Ora- 
tor e il Brutus, il quale, contenendo la storia dell’eloquenza romana dal- 
le origini a Cicerone, ebbe il sottotitolo De claris oratoribus (cfr. FLa- 
vio BionDo, Italia illustrata, Basel 1531, p. 346). 3. Esami di Cornelio: 
sono gli Examens della edizione del teatro di Corneille, apparsa a Parigi 
nel 1660. 4. Vita di Lemene: le Memorie d’alcune virtù del signor conte 
Francesco De Lemene del padre gesuita Tommaso Ceva (1649-1736). Il 
Ceva che, come il fratello Giovanni (1647-1734), fu un valente studio- 
so di matematica — nel 1699 pubblicò gli Opuscula mathematica —, col- 
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siamo obbligati agli autori più antichi delle poetiche e delle retto- 
riche, se volete, come a quelli che scavano la terra con gran fatica, 
affin di scoprir l’oro delle miniere che altri poi prende e lavora. 
Ma le nuove poetiche o rettoriche, ricopiate e ricucite e riscaldate, 
non han neppure questo pregio. 

Andrei certo in infinito su questo argomento. Ma mi piace 
assai non somigliar nemmeno in questo ai presenti maestri, de’ 
quali parliamo. La brevità e la varietà piace a voi pure, con la 
libertà sopra tutto, che quei crudeli odiano tanto e distruggono 
barbaramente con le lor leggi, con la schiavitù, con la supersti- 
zione, «la qual nasce», dice un mio amico, «dall’ignoranza, e la 
riproduce ». Povera Italia, quando sarai tu sgombra di questi nuovi 
barbari, quando verrà per te il Giulio II della letteratura ?* 

Vi scriverò delle lettere su i vari abusi introdotti in Italia da 
costoro, 0 per cagion di costoro. Una sulla poesia bernesca, un’al- 
tra su i predicatori, un’altra sulla filosofia, sull'educazione, e su 
altri capi già toccati dal nuovo Virgilio con man tremante e con 
politica italiana, ma che io svolgerò con mano libera e inglese.' 
Tra le prime, ve ne scriverò una sulla rima, essendomi un dì 
trovato qui in Londra con un vostro venturiere letterato, che 
sprezza altamente i versi sciolti, che ho veduti dai più illustri d’Ita- 
lia e più saggi aversi in pregio, ed ama tanto la rima, che ha stam- 
pate gran traduzioni non solo in rima, ma in rime martelliane;” 


a) Celebre è nelle storie il suo zelo per cacciar fuora d’Italia i do- 
minatori stranieri. 


tivò la poesia latina, e in esametri latini scrisse la Philosophia nova anti- 
qua prendendo posizione in favore dell’aristotelismo scolastico contro la 
filosofia di Cartesio e di Gassendi. Per le Memorie d’alcune virtù del signor 
conte Francesco De Lemene (1706; seconda edizione, 1718) occupa un posto 
notevole nella critica dell’età dell'Arcadia. Il Bettinelli tenne in grande 
considerazione la sua operetta dalla quale derivò più di uno spunto per 
l’Entusiasmo; anzi la stessa definizione famosa, in essa contenuta, «la poesia, 
massimamente la lirica, può quasi chiamarsi un sogno, che si fa in presenza 
della ragione» venne divulgata dalla citazione fattane dal Bettinelli nella 
Nota 1x dell’Entusiasmo. 1.con man... inglese: anche questa battuta in- 
dica il carattere delle Lettere inglesi, che dovevano essere, nelle intenzioni 
dell’autore, una più mordente appendice polemica delle Virgiliane. 2. un 
vostro venturiere ... martelliane: il Baretti, il quale fu tanto ostinato difen- 
sore della rima che, nonostante l'ammirazione per il Mattino, avrebbe vo- 
luto che il poemetto pariniano fosse scritto in versi rimati. Sul Baretti me- 
rita di essere ricordato anche un passo delle Lettere a Lesbia Cidonia sopra 
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egli è ben ardito, a me pare, o ignorante, se vuol far fronte, o se 
non sa il sentimento del Tasso, del Maffei, del Conti e di tanti altri. 
Gli ho dato in tanto a vedere, nel discorso del Conti® Sulla poesia 
italiana, quel poco che ivi si accenna in tal proposito, e aspetto di 
sapere da lui, che possa rispondersi a tali autorità e ragioni. Poi 
gli darò a leggere il saggio del conte Algarotti,® ancor più bello e 
più calzante. Ma una lettera sopra tutto di mio genio sarà quella 
che dee trattare dell’istoria delle scienze e dell’arti in Italia. E 
che vi pensate, ch'io solamente sia e sempre un duontempone? Vo- 
glio anch’io farla da letterato. La nascita, la perfezione, la decaden- 
za, saranno i tre punti del mio discorso sopra la vostra letteratura. 
Voi sapete che ho raccolti dei libri e delle memorie curiose su 
ciò, nei miei viaggi. Ma nondimeno avrò bisogno di nuovi lumi 
da voi. Se non altro, vi metterò voglia di finire il mio abbozzo, e 
l’Italia ben merita un libro su tale argomento. Un Inglese avrà il 
merito d’aver mostrata la via. E chi sa che dietro la storia e le 
epoche e le vicende delle lettere noi non troviamo delle osserva- 
zioni, dei raziocini, de’ computi, per far qualche sistema un po’ 
fondato sopra la metafisica dell'ingegno! Così i buoni filosofi, te- 
nendo dietro ai fenomeni e agli esperimenti della storia naturale, 
procurano di venire, alla fine, ad un qualche sistema regolato so- 


a) Vedi il Discorso dell’abate Conti, riportato alla Nota prima in 
piè della lettera. 

b) Saggio sopra la rima. Opere varie, tomo 2. 

c) Vedi Entusiasmo, Risorgimento d’Italia, ecc.' 


gli epigrammi, vi: « Fate conto che un facitor di giornali e di gazzette lette- 
rarie, uno Scannabue, un N. N. egualmente dotto che modesto, di cui di- 
rebbe La Fontaine ‘‘tout faiseur de journal doit tribut au malin”’, satireg- 
giasse parlando de’ vostri versi, non potreste voi dirgli così? ‘“Assali morti e 
vivi, / saccheggia i libri illustri, / del tuo mestier tu vivi; / senza tai colpi 
industri, / povero il mio Batteri, / morrian di fame Tunisi ed Algeri”. E 
sebbene a un corsaro sì noto potrebbe darsi il nome liberamente, pur ma- 
scherandolo un poco n’avete più compiacenza ». Delle pungenti osservazioni 
del Bettinelli il Baretti si era vendicato bistrattando i Versi sciolti di tre ec- 
cellenti moderni autori nel Discours sur Shakespeare et sur Monsieur de Vol- 
taire, dove (cap. VII) è tartassato sopra tutto l’Algarotti, ma si esprime anche 
questo giudizio che coinvolge il Bettinelli: «Ces maudits vers blancs étaient 
éscortés d’une sotte préface barbouillée par une sotte Excellence venitienne, 
qu’on appelle Andrea Cornaro. Jamais la poésie et le bon sens ne furent si 
mîtinés que par ces quatre illustres». 1. La nota fu aggiunta nell'edizione 
Zatta e nelle successive; infatti sia l’Entusiasmo sia il Risorgimento vennero 
pubblicati dopo l’edizione Pasquali delle Inglesi, del 1766. 
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pra le leggi generali della natura. L’Italia letterata è il solo paese 
da cui si ponno trarre le provvisioni necessarie alla mia fabbrica, 
perché voi altri avete già cinque secoli, nei quali poter seguire il 
viaggio degli studi e de’ gusti, mentre i Francesi appena n’han due, 
noi altrettanto, e i Tedeschi meno. Siamo cadetti tutti e nobiltà 
nuova, in paragone degl’Italiani. Addio. 


NOTA 1. Conti, Discorso della poesia italiana. «Di un’altra cosa 
si accorse il 'T'asso, come disse nelle sue lettere, ed è che la rima, 
artifizio troppo ricercato, per non dir barbaro, non conviene alla 
dignità dell’epica poesia, e che vero strumento è il verso sciolto in- 
ventato dal Trissino, sebben da lui, come bene osserva il signor mar- 
chese Maffei nella sua traduzione d’Omero, non perfezionato, come 
poi cominciò a fare il Rucellai nelle sue Api, il Caro nella tradu- 
zione dell’Ereida, e ultimamente il Marchetti* nella traduzione di 
Lucrezio. Il signor marchese Maffei con ragione osserva che i no- 
stri epici italiani, non cedendo nulla a’ greci e a’ latini nell’invenzio- 
ne, nell’acume, ne’ caratteri, ne’ colori ed ornamenti, se non sono 
ancora arrivati a dare un poema epico qual’è nel suo genere Virgilio, 
non può ascriversi certamente ciò che al difetto dello strumento. 

La rima in un componimento piccolo può sostenersi ad adequare 
l’idea; ma in un poema lungo non è possibile ritrovar tante voci 
simili nelle desinenze, quante sono le combinazioni delle idee e le 
variazioni che posson farsi per esprimer tante cose diverse, e, se 
non v’ha riuscito né l’Ariosto, né il Tasso, e prima di loro Dante, 
l’uno e l’altro de’ quali, secondo l’espressione dello stesso Torquato, 
calano sovente le brache, non so chi possa riuscirvi. Il 'T'asso l’ha 
tentato, e, per sostenersi troppo, s’accusa d’uniformità nelle cadenze 
e nelle cesure de’ versi; il che certamente non gli accade nelle sei 
giornate del Mondo creato,” dove l'eloquenza poetica è spaziosa e va- 
ria, e l’erudisce delle più belle idee della filosofia e della fisica nota 
a’ tempi di Torquato. Leggendo de’ versi così maestosi, si ha sog- 
getto di lagnarsi che il Tasso non conoscesse della storia naturale 
quello che s’è scoperto nel secolo seguente ». 


NOTA 2. Io v’ho parlato del Tasso e de’ suoi falli, ma molto anco- 
ra potrei dirvi di que’ dell’Ariosto, ed anche dello stil suo, benché 
preferito in Italia da molti a quel del Tasso, per la naturalezza, faci- 
lità ed eleganza, sopra la quale ho assai consultati i letterati italiani, 
perché un Inglese difficilmente può giudicarne. Un d’essi, che avea 


1. Sul Marchetti vedi le note 2 a p.92e3 ap. 580. 2. Un lapsus del Conti: 
il Mondo creato è diviso in sette giornate. 
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fatto un paragone minuto tra l’uno e l’altro, mi confessò poi che le 
querele di Bradamante, per esempio, rispetto al suo Ruggero son 
piene d’affettazione, sentendola propor casi di coscienza, sottiliz- 
zare su la gelosia e l’amor tradito, trattarne il pro e il contro, e deci- 
dere con entimemi! e sillogismi, più degni d’una scuola scolastica o 
tomistica che d’un poema. Che peccato, dicea quest’amico, che co- 
minciasse l’Ariosto con l’idea di seguir e finire l’Orlando innamorato 
del Boiardo, per dar trattenimento alla corte di Ferrara dopo la 
morte di lui! quindi prese il cattivo gusto del suo predecessore in 
molte cose, non ebbe in mira di far un suo poema, e pensò tardi a 
grande e proprio lavoro. Ma queste difese somigliano un poco a 
quelle fatte per Dante, di cui vi parlai altra volta.* 


LETTERA DUODECIMA 


To son pieno da capo a piedi di humor® e vi scrivo per isvaporarlo. 
Il ciel vi guardi dal mio mal talento. Uno degli abusi della vostra 
letteratura e poesia, quel, parmi essere, di tanti poeti burleschi, 0, 
come voi li chiamate, berneschi, che io non so vedere assoluta- 
mente qual pregio s’abbiano e qual valore. Eppure mi sono stu- 
diato di penetrare nel delicato, nel fino, nell’elegante loro stile, 
udendone tante lodi dai vostri compatrioti, e ho cercato l’aiuto e 
l'istruzione, per questo, di qualche Italiano intelligente e poeta di 
professione tra principali. 

Già siam d’accordo che, generalmente parlando, la poesia non è 
quella professione che si concilii più stima e sembri più necessaria 
all’umana felicità, ma, come io l’amo e tengo in pregio i buoni 
poeti, volentieri mi persuado che alcuni ingegni debbano darsi 
al poetare, ove chiamali la natura, e me gli fa principalmente 
sembrare ammirabili insieme e cari alla società un Virgilio, un 
Tasso, un Pope, in grazia dei quali non saprei censurare qualche 
genio sublime com’essi, e destinato per raro dono del cielo a dilet- 
tare, com’essi fecero, l’uomo, nato al travaglio, sì mal provveduto 


a) Anche questa nota par più moderna.” 

b) Questa voce, che pronunziano tumor, vuol dire più cose, ma 
in generale significa una disposizione di animo inquieto e malinco- 
nico stranamente. 


1. entimemi: sillogismi abbreviati. 2. La nota compare nell’edizione Zatta. 
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di piaceri. Ma io vorrei sapere qual giusta estimazione possan pre- 
tendere i poeti berneschi, dopo che i dei della poesia pur han 
bisogno di qualche indulgenza. Se la poesia grande è così poca cosa, 
che sarà la bernesca? Qual pregio, vi prego dirmi, qual merito vi 
trovate voi, massimamente al nostro tempo e tra colte nazioni e 
ben educate, ed in tanta abbondanza di lettere e di poesie? Intendo 
facilmente come, a principio, gli uomini affamati di piacere intel- 
lettuale e d’ozio letterario, nell’uscire dalla turbolenza delle guerre 
civili e dall’ignoranza dei tempi tumultuosi, cercando per tutto 
alimento all'anima e all’ingegno, accogliessero con avidità anche 
questo meschino ed insipido. Ma noi adulti e sazi, noi circondati 
da tante dottrine e produzioni de’ gran maestri, noi pasciuti d’ogni 
maniera con lautezza, come soffrir possiamo uno scrivere in cui 
non teneri affetti né vive passioni, non immagini dilicate o sublimi, 
non istruzioni e documenti illustri, non certa neppure armonia so- 
stenuta e lusinghiera, non finalmente splendore, pittura, immagi- 
nazione, energia di stile, non si ritrova? A dirvi il vero, mi paiono 
la plebe de’ poeti, codesti berneschi, al linguaggio, al pensare, 
all’impudenza, giacché ben sapete come i più accreditati sono i più 
licenziosi e prendono dalle oscenità la maggior parte delle facezie. 
Per questo, io penso che sia caduto, in Francia e in Inghilterra, 
questo genere di poesia, dopo che si è conosciuto il valor vero ed 
intrinseco di Scarron,* di Hudibrasb e dei loro pari, nel modo me- 
desimo che sono aboliti i buffoni, che faceano una volta le delizie 
d’ogni corte ed erano in carica e uffizio, proprio dopo che i 
principi stessi han sentito un piacere più gentile, ed hanno avuto 
l’onore di vivere tra i lor cortigiani in aria affabile e in modo da 
poter anch’essi godere l’onesta compagnia, e sono stati ammessi e 
tollerati a partecipare dei privilegi dei privati, che son la confidenza, 
la familiarità, la socievolezza e quasi ancor l'amicizia. Or mirate 
l’Italia, come è, da tre secoli in qua, piena di tai buffoni, e in quante 
classi e in quanti stili e in quante follie si dividono i vostri poeti 


a) Poeta burlesco francese assai noto. 
b) Poeta inglese, autore di un poema redicolo e stravagante al- 
l’eccesso.* 


1. Su Paul Scarron vedi la nota 5 a p. 287. 2. Hudibras: titolo di un com- 
ponimento satirico di Samuel Butler (1612-1680). 
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berneschi.* Per tacere degli altri, leggete un poco, a questo lume 
sincero ed esame non prevenuto, il Burchiello,® per esempio, e 
ditemi se non è una impudenza il darci le stravaganze d’un ubbria- 
co, che non intende se stesso né sa quel che dicasi, come fosse un 
poeta classico. Io l’ho veduto ristampato al mio tempo in Italia, 
e ho trovata a Venezia una setta di burchielleschi, che si facean 
gloria di scrivere su quel gusto.! Mi arrossirei di citare i capitoli 
del forno, dei fichi, e tutta quella immondezza dei vostri cinque- 
centisti, e di farvi l’analisi di qualche sonetto burlesco del Berni, 
del Lasca, del Firenzuola e degli altri compresi nei tre o quattro 
volumi che ho veduti, nei quali una empietà, una bestemmia ta- 


a) Lo stesso gran Berni fu chiamato dal Modicio scurra maledicus, 
cap. I del Virgilio vendicato; dal Marini musa sudicia e buffona, nella 
Galleria fra i ritratti; da Niccola Villani buffone febeo nelle Rime 
piacevoli. Il poema dell’Orlando rifatto dal Berni è vituperato dal 
Fontanini per le scandalose e buffonesche interpolazioni. Vedi E/o- 
quenza italiana. E dello stesso parere è Apostolo Zeno, e il Varchi, 
e il Doni, e molt’altri.? 

b) Il ritratto del Burchiello può vedersi nel Doni nel trattato pri- 
mo della sua Libreria,t ove dice: «Questo antico poeta fiorentino fu 
uno stravagante cervello, dove alcuni vogliono che le sue rime sien 
fanfalucole, ciance, e baie. Alcuni altri l’hanno per un cervello 
bizzarro, talmente che si può lasciar nel giudizio del mondo, perché 
in verità io dico che non ci sia chi l'intenda, e forse egli stesso non 
seppe ciò che si volesse dire, salvo sempre la ragione de’ comentatori, 
che s’azzufferanno con esso ». L'autorità del Doni in questo caso val 


I.una setta... quel gusto: si tratta degli accademici Granelleschi, dei quali più 
sotto sono condannati i componimenti in «stile de’ montanari e de’ bifolchi 
toscani». 2. capitoli del forno, dei fichi: sono tra i componimenti più sconci 
del Cinquecento: il Capitolo sopra il forno è del Casa; La ficheide di Annibal 
Caro. 3.Guglielmo Modici pubblicò a Perugia nel 1575 il Virgilius a calum- 
niis vindicatus, ispirato essenzialmente alle idee dello Scaligero e in polemica 
sopra tutto con lo Speroni e con quanti altri ponevano riserve sulla poesia 
virgiliana; Nicola Villani (1590-1636) più che per le Rime piacevoli qui ricor- 
date è noto come uno dei critici più acuti del marinismo grazie ai due scritti 
Uccellatura di Vincenzo Foresi all’Occhiale del cav. Stigliani e Considerazioni 
di messer Fagiano sopra la seconda parte dell’Occhiale; Giusto Fontanini 
(1666-1736), oltre che per gli studi sul Tasso e il Sarpi e per la polemica 
sostenuta col Muratori in difesa dei diritti della Santa Sede su Comacchio e 
Ferrara, è noto come autore dell’opera bibliografica Dell’eloquenza italiana 
(1706), ampliata e arricchita di note da Apostolo Zeno. 4. La prima e la 
seconda Libraria di Anton Francesco Doni (1513-1574) sono specie di 
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lora (ed è vero quel che io vi dico) sono l’unico sale di un compo- 
nimento. Io so bene che questa licenza è stata frenata nel nostro 
secolo, ma il poetare bernesco è ancora alla moda, e conosco un 
qualche poeta di merito e di talento che ha cambiata la bella poesia, 
quasi noiandosi di servir la reina, in questa fantesca plebea. Vi 
sono, egli è vero, qua e là de’ saporosi tratti negli antichi, in Capo- 
rali," in Berni, qualche sale ingegnoso ho incontrato in qualche tomo 
di moderno poeta, ma deh che monta far dei volumi per così poco? 
Tanto più che la moderazione introdotta e la verecondia moderna, 
ch’è tanto lodevole, divien, presso la moltitudine, insulsa e fredda, 
per quel pravo gusto che abbiamo agli equivoci e alle immodeste 
allusioni. Al qual proposito mi dicea, non è molto, trovandomi a 
Dresda, quel chiaro ingegno e felice del signor Bianconi,* che fa 
tanto onore all'Italia per l'eccellenza del suo sapere e del suo gusto 
non meno che per la bellezza dell'animo e delle maniere: « E che 
importa a me che tutte le parole siano bagnate in Arno, se non 
dicono che cose fredde e meschine? Egli m'è paruto» (aveva tra 
le mani un libro nuovo di capitoli e simili cose uscito in Italia di 
fresco) «un poeta bernesco spirituale, genere di poesia nuova nel 
nostro parnaso italiano ». Vi so dire ch'egli mi confermò nell’eresia 
con questo, e più ancora col farmi legger seco certo poema ber- 
nesco, che, quanto mi sembra mirabile per la facile vena e cor- 
rente di un’armonica poesia, tanto è mirabile, e ancora più, per 
l’idea dell'autore, che crede il suo tempo bene speso in un argo- 


molto, e non voglio però citare altri passi del Nisieli, del Fontanini, 
del Costo, del Landini? e di cento altri, che, ad una voce, il chiama- 


repertori bibliografici ricchi di notizie non sempre attendibili. 1. Su Ce- 
sare Caporali vedi la nota 2 a p. 678. 2. Il bolognese Giovanni Lodovico 
Bianconi (1717-1781), medico e letterato, dal 1750 viveva a Dresda come 
consigliere aulico di Augusto III duca di Sassonia e re di Polonia. Una 
scelta del suo scritto più brillante, le Lettere sopra alcune particolarità della 
Baviera ed altri paesi della Germania si può leggere nel citato volume 47 di 
questa Collana: Letterati, memorialisti e viaggiatori del Settecento. 3. Nisie- 
li: Udeno Nisiely (= di nessuno se non di Dio) è pseudonimo di Benedetto 
Fioretti, autore dei Proginnasmi poetici, vasta raccolta di notizie e giudizi su 
scrittori antichi e moderni, per i quali l’autore occupa un posto non secon- 
dario tra i critici del Seicento; il napoletano Tommaso Costo (1545 circa - 
1613 circa), autore del poemetto cavalleresco // pianto di Ruggiero e di altri 
componimenti poetici, è noto sopra tutto per Le otto giornate del fuggilozio, 
raccolta di novelle, aneddoti, facezie; Landini: forse Orazio Arrighi Lan- 
dini, poligrafo contemporaneo del Bettinelli. 
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mento il più puerile e triviale, in critiche e riflessioni le più comuni 
e volgari, in versi e rime, che certamente sono, se altre il furon 
mai, nugaeque canorae,® e che non sente rimorso di fare due grossi 
tomi tutti pieni della stessissima cantilena.* Posso io credere quel 
che udii, che due altri tomi sì fatti voglia dar fuori ben presto ?° 
Oh tempi, oh costumi italiani, e solamente italiani! 

Tanto è vero, amico mio, che l’arte dei versi ora è divina, ora 
è nauseosa, secondo ch'ella si esercita; e che in Italia purtroppo 
chi è per mestieri poeta è forse il più vile tra gli artigiani, perché 
giugne esso a portar danno e noia a’ suoi simili che qualche utilità 
pur traggono dal manuale, dal ciabattino, e sin dai più vili di 
questi. Non vi lasciate, vi prego, affascinare dal pregiudizio dei 
nomi illustri tra voi, dal Berni, che ha dato il suo alla sua poesia, 
dall’ Ariosto, dal Casa e dagli altri, ma esaminateli un poco alla 
pietra del paragone, che è il vero diletto ed utilità delle lor poesie 
satiriche o comiche o facete. V’ha egli un nome più illustre in 
poesia di quel d’Orazio? Ma Orazio, che adula un tiranno, che 
canta gli amori più infami, che burla di tutto senza vergogna, e 
mette in dispregio i virtuosi e la virtù con la religione e con gli dei, 
Orazio è un plebeo indegno e meritevole d’un patibolo, se non lo 
scusa l’ubbriachezza e la crapola alla tavola di Mecenate, alla 
quale ha fatto figura di parasito e buffone, e dalla quale levandosi 
pien di vino ha presa la penna e la lira. Quanti Orazi di questa 
tempera non mi par di vedere tra i vostri poeti berneschi! E non di 


rono pazzo. Il Doni, che n’era un altro nel suo genere, dopo il giu- 
dizio sopraccitato fece un comento al Burchiello, ma così oscuro e 
strano che dal Turchi fu chiamato Comento del Doni rimato dal 
Burchiello.* 

a) Sembra notare il Cicerone poema, ecc.3 

b) Sembra incredibile il numero de’ tomi suoi berneschi, e insulsi.4 


I. nugaeque canorae: Orazio, Epist., 11, 111, 322. 2. Nelle Rime del Bur- 
chiello commentate, più che risolvere le molte difficoltà che presenta il testo, 
il Doni si compiacque di dare prova del suo estro bizzarro; Turchi: forse 
Carlo Maria Adeodato Turchi (1724-1803), che fu confessore della famiglia 
reale di Parma e poi vescovo di quella città. 3. Quando apparvero le Let- 
tere inglesi, Il Cicerone di Gian Carlo Passeroni (1713-1803) era noto soltanto 
in parte: l’autore pubblicò infatti il lunghissimo poema via via che lo com- 
poneva, dal 1755 al 1774. 4. Questa nota fu aggiunta nell'edizione Zatta, 
quando il Passeroni aveva dato alle stampe le Rime giocose, satiriche e mo- 
rali (1776) e aveva cominciato a raccogliere le sue Favole Esopiane. 
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meno i buoni Italiani, malgrado la loro educazione civile e costu- 
mata, e a dispetto della nobiltà del loro animo, che è una delle 
prerogative della nazione, pur gli ammirano e imitano e adorano, 
come i padri autorevoli e venerandi del ben poetare. E quindi tan- 
to persevera questo abuso, e vivon le sètte e le eresie poetiche, 
dalle quali tanti sedotti e strascinati perdono i più bei talenti, lor 
dati per miglior uso. Quanti pochi, per tanto, sono gli Orazi tra voi, 
guardando Orazio dall’altro lato della sua nobile poesia! L’Orazio 
sublime, l’Orazio pittore, l’Orazio maestro della giustizia, della 
fortezza, dell’amor della patria e degli studi e dell’imprese magna- 
nime, qual è nelle Odi migliori, oppure Orazio il cittadino, il ro- 
mano, il filosofo, che protegge i buoni e flagella i viziosi, che pre- 
dica l'amicizia, la lealtà, la fede, l’umanità, la buona morale, e da 
per tutto sparge grazie di stile, armonia, eleganza, immagini e 
sentenze mirabili, e con la soavità e il lepor dello stile non men che 
dell'animo fa parer bella e cara agli uomini più ritrosi la difficil 
virtù, qual’è nell’Epistole principalmente. Io potrei citarvi, se non 
vi dispiacesse, alcuni di questi Orazi in Inghilterra, in Francia, ed 
in Germania di questi giorni. Il tedesco Haller® e il tedesco Gesne- 
ro. e il barone Canitz,” che traduconsi anche in Italia, ponno ben 
mettersi al pari di Pope, di Addisson e di Racine il Giovane, di 
Rousseau, di Bernis® e di quell'altro francese che non nomino, 
perché tutti il nominerebbono, il qual, se molto somiglia Orazio 
dal buon lato, troppo più lo somiglia dall’altro.* Mi son venuti 


a) Autore del poema dell’A/p:, assai celebrato, e tradotto in più 
lingue.* 
b) Autore della Morte d° Abele, gentilissimo poema e saporito tanto, 


1. Friedrich Rudolf von Canitz (1654-1699) scrisse poesie di un corretto e 
freddo classicismo, imitando specialmente Boileau. 2. Racine il Giovane: 
Louis Racine (1692-1763), figlio del grande tragediografo, compose versi, 
scrisse saggi critici e una biografia del padre; Jean-Baptiste Rousseau 
(1670-1741) fu fecondo poeta, apprezzato sopra tutto per le Odi, molto 
rappresentative del gusto del suo tempo; Frangois-Joachim de Bernis 
(1715-1794), autore di poesie leggere che gli valsero la nomina ad accade- 
mico di Francia quando aveva appena ventinove anni, percorse una bril- 
lante carriera diplomatica (ambasciatore a Venezia, Segretario di stato per 
gli affari esteri nel 1757) ed ecclesiastica (cardinale nel 1758, arcivescovo di 
Albi nel 1764). Il suo Discours sur fa poésie fu ben presente al Bettinelli quan- 
do scrisse l’Entusiasmo. 3. quell’altro...dall’altro: Voltaire. 4. Albrecht 
von Haller (17708-19777), fisiologo di fama europea, professore nella nativa 
Berna e a Gottinga, fu tra i maggiori scrittori di lingua tedesca del suo tem. 
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alla mano anche in Italia de’ poeti filosofi e morali, nol niego, ma 
senza eleganza comunemente e senza sapore, perché è difficile as- 
sai unire al solido e grave della filosofia l’ameno e il colorito della 
poesia. Il più spesso, poesie freddamente amorose, che sapete 
quanto mi facean rabbia e sdegno, poesie di raccolte e di cerimo- 
nia, oppur poesie bernesche. Sol dopo che s’introdussero più ge- 
neralmente i poemi in verso sciolto, parve che si promettesse qual- 
che gusto di quella poesia che io dimando, e Dio voglia che le 
persecuzioni italiane, mosse tosto ed avvampate contro questi poeti 
di buona intenzione e di sapor vero, gli lascino in pace. Al certo, 
v’ha gran bisogno di ristorare la poesia italiana, e penso che gio- 
verebbe il riformare severamente la poesia bernesca, o almen ta- 
gliarne alcun ramo più inutile; tra i quali mi par doversi notare 
que’ componimenti e quelle stanze in lingua rustica fiorentina e 
toscana, che, nel mio soggiorno a Venezia, ho vedute in gran 
credito, pregiandosi i primi verseggiatori di scrivere con lo stile 
de’ montanari e de’ bifolchi toscani, come d’un ornamento vezzoso 
di poesia. Che strana idea non è quella di rinunziare alla bella 
universal lingua italiana, per parlarne o scriverne una contadine- 
sca di qualche valle degli Appennini o dell'Arno? Perché, se voi 
esaminate l’intrinseco pregio di tal poesia, troverete che nei ribo- 
boli, negl’idiotismi, ne’ proverbi di qualche terra e montagna sa- 
nese O pistoiese o fiorentina, consiste, e si pretende piacere ai Ve- 
neziani, ai Torinesi, ai Napoletani o Lombardi che nulla intendono. 
Ma almeno fossero lette là dove s'intendono! Pensate. I Toscani si 
ridono de’ Lombardi, che pretendono aver quel sapore e quella 
grazia loro nativa scrivendo e parlando, poiché i Toscani han quel 
pregiudizio, rispetto alle provincie d’Italia, che han le nazioni con- 
finanti tra loro, ma col pregiudizio hanno ancor forti ragioni in 


quanto è insipido il dramma intitolato Morte d’ Adamo nella tradu- 
zione italiana.’ 


po per il poemetto Die Alpen, menzionato dal Bettinelli, per le lettere, i ro- 
manzi e le poesie, tradotte in parte anche in italiano. 1. Salomon Gessner 
(1730-1788) ebbe grande successo anche in Italia con i suoi /dy//en, dei 
quali diede ampi e pregevoli saggi di traduzione specialmente Aurelio 
de’ Giorgi Bertola nell’Idea della poesia alemanna (1779), ristampato con 
correzioni e aggiunte quattro anni più tardi col titolo di /dea della bella let- 
teratura alemanna; La morte di Adamo è opera di Friedrich Klopstock, e 
l’infelice traduzione (condotta non sull’originale, ma su una versione fran- 
cese), della quale qui si fa cenno, è di Gasparo Gozzi. 
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questo. Dimandate per curiosità, come ho fatto io ai Toscani, se 
né pur conoscono le poesie del Vettori," del Gozzi e de’ loro com- 
pagni, e, se le conoscono, dimandate il conto che essi ne fanno. 
Questa profanazione della lingua toscana mi par più grave per 
colpa de’ poeti o berneschi o burchielleschi o fidenziani,” o che so 
io. E lo stesso direi di molti altri generi della poesia vostra, ma 
basti in generale il conoscere l’intemperanza del poetare in Italia, 
per esser convinto del male. Sopra la quale pensando, io stesso ho 
fatta qualche riflessione, che pregovi di esaminare. Gl’Italiani, mi 
sembra, hanno una lingua sì armonica, sì lucente, sì ricca, che 
niente lor costa far versi, ed è difficile il farli assolutamente cattivi. 
Per poco d’orecchio che uno abbia, un poco di lettura di drammi, 
anche solo di Metastasio, fa de’ versi passabili e dei buoni talora 
eziandio, onde vien forse che anche le poetesse non son rare in 
Italia. Ma, in una tal lingua, v’è obbligo di farli eccellenti, o non 
si deve farne, perché la poesia divien cosa comune, e facilmente 
ognun crede all’amor proprio di esser poeta coi soli versi, e i versi 
costan sì poco. Vedrete molti, massime giovani, andare estatici 
delle lor poesie, i quali si stiman poeti, perché i loro versi suonano 
e splendono di belle voci, di grazia e d’armonia, sicché, recitandoli, 
fanno un concento musicale e lusingan l’udito. Questi, a ben consi- 
derarli, si compiaccion di quel merito che non è loro, ma della 
lingua, e, se si togliesse ai lor versi il sonoro, il dolce, il molle, il 
cantabile, il chiaro e l’argenteo, che son le doti di lei, niente non 
resterebbe all’autore, fuorché la poca fatica di accozzare undici 
sillabe, e l’attenzione di andare a capo al fin di quelle. In questo 
assomigliate ai Greci, e noi altri Inglesi un poco a voi assomigliamo 
non per la bellezza, ma per l'abbondanza della suppellettile dello 
stile. Abbiam noi una gran libertà di sintassi e di tropi, osiamo 
violare impunemente molte leggi poetiche ed ammetter vocaboli 
nuovi ed estranei prendendoli dalle lingue viventi, e dando loro 
cittadinanza di privata poetica autorità, onde abbiamo ricchezza 
di materiali. I Francesi non fan così, che piuttosto ai Latini s’acco- 
stano per la difficile struttura del loro verso, e per la severità di 


1. Vittorio Vettori, mantovano (1697-1763), che come poeta bernesco fu 
assai apprezzato dal Baretti. 2.fidenziani: « fidenziana » o «pedantesca » è la 
lingua mescolata di pretenziosi latinismi che, usata dai commediografi del 
Cinquecento per caratterizzare il personaggio del pedante ossia del maestro 
di scuola, trovò applicazione particolarmente felice nei Cantici di Fidenzio 
del vicentino Camillo Scroffa (1526-1565). 
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molte leggi inviolabili, o per quella ragione che dice Mr. La 
Beaumelle' ai suoi compatrioti. Eccovela da me tradotta, perché 
non avrete il suo libro assai raro, e perché, scrivendo italiano, mi 
pare il francese fuor di proposito. Io la tradussi così per mio 
esercizio.* 

«Propriamente parlando, noi Francesi non abbiam poesia, né 
possiamo averne giammai, perché non può stare la poesia senza 
immagini e senza armonia. Ora, il carattere musicale che deve aver 
per essenza, vien tolto alla nostra dal meccanismo del nostro verso; 
e l'indole della nostra lingua, piena di parole proprie, sprovveduta 
di figurate, atta all’analisi e incapace d’entusiasmo, toglie alla poe- 
sia quei suoni pittorici, ond’ella dovrebbe far risentire l'orecchio 
e l’anima. 

Gli stranieri, di fatto, che son beati leggendo Virgilio e Omero, 
leggono i nostri migliori versi con tedio. Pregian essi Cornelio e 
Racine, come ingegni eccellenti nell’arte di muovere le passioni 
con la sola forza del vero, ma non come poeti: molto più gli 
avrebbero in pregio, se fossero esenti da quel ritornello de’ me- 
desimi suoni, il vizio dei quali, se con altre bellezze vien talor 
ricoperto, presto risorge con molta noia. 

La Francia medesima comincia a capire quanto è inutile il col- 
tivare un’arte, che il nostro naturale, freddo benché giocoso, la 
nostra inclinazione all’imitare, or la riverenza superstiziosa verso 
gli esempi de’ gran modelli, la timidità della nostra lingua, l’im- 
possibilità di correggerla per cagione dell'accademia, condannano 
ad una eterna mediocrità. La rima, un tempo, ci lusingava gli 
orecchi, oggi gli stanca, il verseggiare altre volte era un talento, 
oggi è un mestiere. Infatti non leggonsi omai più versi, e, se vo- 
gliam credere a Mr. de Fontenelle, tra cento anni non se ne faran 
più. Non più se ne faranno, quando lo spirito filosofico ci avrà 
renduti più delicati e meno sensibili, quando la nostra prosa ancor 
rozza e grossolana sarà ripurgata, e, per mezzo di quel che noi 
diciam poesia, diverrà meno languida e più armoniosa e più robusta, 


a) Vedi Réponse au supplém. du Siècle de Louis XIV, -12°, Col- 
mar 1754. 


1. Laurent Angliviel de La Beaumelle (1727-1773), dopo avere abiurato il 
cattolicesimo, scrisse sopra tutto in difesa della libertà religiosa, e fu 
perseguitato da Voltaire per le critiche che gli aveva mosse. 
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meno soggetta all’uniformità dei modi e alla regolarità dei pas- 
saggi». 


Mandate, vi prego, in una lettera circolare questo recipe a tutti 
i vostri Italiani malati dell'epidemia della lingua e della letteratura 
francese. Son difficili da guarirsi, è vero, ma almen che conoscano 
il male. 

In tanto, voi mi tratterete come un Attila della poesia bernesca, 
a quel che vado immaginando. Veggo anch’io che la mia critica è, 
forse, troppo generale, e avvolge in un fascio l’abuso e l’essenza 
d’una poesia fondata su l’autorità e su i princìpi d’un’intera na- 
zione ch’io stimo assaissimo. Ma voi siete assai discreto, e bene 
intendete che non'è mia intenzione rassomigliare quegli Americani 
di Montesquieu,® che tagliano l’albero per coglierne i frutti con 
manco d’incomodo. Addio. 


a) Esprit des Loix, tomo 1° 


1. Libro v, cap. xIMI, Zdée du despotisme: «Quand les sauvages de la Loui- 
siane veulent avoir du fruit, ils coupent l’arbre au pied, et cueillent le 
fruit. Voilà le gouvernement despotique». 


DA «DELL’ENTUSIASMO DELLE BELLE ARTI» 


INTRODUZIONE ALL’OPERA 


È nol diss'io dieci anni sono, al pubblicar questo saggio, che tal 
m'avrebbe mirato siccome un pazzo, e l’opera mia tenuta avrebbe 
in conto di un vero sogno e delirio? Posso almeno vantarmi di non 
essere stato falso profeta, e d’averne ottenuto autorevolmente 


L'intento col quale venne scritto l’Entusiasmo non fu, a detta dell'autore, 
quello di aprire una nuova indagine filosofica sull’essenza della poesia. 
«Lo scopo di questa operetta » si legge nell’Introduzione «si è ravvivare lo 
studio delle bell’arti, e sostenerlo contro gli studi inimici della imaginazione. 
Oggi veggiamo i progressi incessanti della ragionatrice ed osservatrice fi- 
losofia, la qual quanto giova al sapere, tanto nuoce all’imaginare ». L'intento 
esplicitamente polemico, che non porta a una negazione della scienza ma 
a una distinzione tra il dominio dell’immaginazione e quello dell’intelletto, 
è ancor meglio ribadito poi dalla considerazione che «i moderni ...han 
dati senza stile trattati dello stile, han voluto insegnarlo per geometria e 
per analisi risalendo a’ primi elementi de’ pensieri e delle parole, pesando 
a rigore il valor de’ vocaboli, tracciando le proporzioni delle metafore, 
onde venissero le frasi, i periodi e le figure dimostrativamente fondate nelle 
leggi primitive dell’anima e degli organi suoi stromenti a spiegare i concetti 
spirituali colla meccanica facoltà della parola ». Nel confutare lo spirito geo- 
metrico applicato alle cose dell’arte, il Bettinelli voleva comunque assume- 
re la giusta posizione del critico di poesia, il quale alla sensibilità e allo 
spirito d'osservazione, che sappia applicarsi all'esame non dei soli fenome- 
ni fisici, deve congiungere acume di pensiero e robuste facoltà logiche. Il 
che non significò per lui ambizione di « metafisico » o di pensatore rigoro- 
samente sistematico. Del resto il suo concetto d’entusiasmo non voleva 
presentarsi come qualche cosa di assolutamente nuovo. Contro una tradi- 
zione di pensiero che ebbe fortuna nella cultura settecentesca egli prese 
piuttosto posizione in difesa di un’altra tradizione, per la quale gli erano di 
buon aiuto anche le osservazioni di scrittori antichi sul divino furore del 
poeta; d’altra parte al metodo analitico del pensiero a lui contemporaneo 
egli si atteneva strettamente nel catalogare i vari clementi costitutivi della 
poesia, anche se ammoniva di non prendere con rigore geometrico quelle 
distinzioni. Di fatto il Bettinelli credette di esaurire il problema attraverso 
un’analisi psicologica, che non lo portò a risolvere l’antinomia presente in 
tutto il pensiero estetico del Settecento tra una concezione intellettualistica 
e razionalistica della poesia e la difesa del sentimento e della fantasia, ma 
gli offerse l’occasione di illustrare il gusto che fu suo e, in parte, del- 
la sua età. Anche il Croce, che cita nell’Estetica l’Entusiasmo perché vi 
aspira aura di libertà», osserva tuttavia che «il libro del Bettinelli non con- 
tiene altro che vivaci ed eloquenti determinazioni empiriche della psicologia 
del pocta, dell'entusiasmo poetico ». Eppure non solo alcune osservazioni 
particolari, delle quali il lettore troverà le più significative nella nostra scelta, 
sono buona testimonianza dell’acume del Bettinelli; ma anche la discussione 
di alcuni quesiti sta a dimostrare come nel pensiero critico del secolo XVIII 
l’ Entusiasmo testimoni la laboriosa maturazione di idee che avrebbero trova- 
to il loro chiarimento alla luce delle esperienze romantiche. E anche in que- 
sto senso le forti contraddizioni, nelle quali continuamente l’autore si dibatte, 
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l’onore da uomini illustri. Il primo si fu l'abate Lami* dottissimo, 
come ognuno sa, e in Toscana massimamente tra più grand’uo- 
mini venerato.* L'altro è stato un Francese anch’esso insigne ed 
applaudito per critica e per autorità in ogni letteratura.> Amendue 
di pari merito m'han del pari assegnata la stanza nell’ospitale de’ 


a) «E per vero dire il suo Entusiasmo è un certo non so che, che 
non sa dir ch’egli è... Per altro all'autore non manca se non di 
piangere tante parole vanamente spese, tanto tempo infelicemente 
perduto, tanta carta sì malamente impiegata. Un tomo così grosso 
per istancare il leggitore e per non imparar nulla? ». «Nov.» di Fi- 
renze, 1769. 

b) «V’ha un fondo di verità in tutto questo, ma gli originali che 
ponno riconoscersi da tali caratteri sono all’ospedale de’ pazzi; e 
gl’ispettori o cappellani di tali alberghi ne contraggono spesso un 
contagio e vanno alfine ad occuparne delle celle. « Gazzetta letteraria 
di due Ponti»,° 1778, pag. 732. 


vanno prese come utile testimonianza d’una crisi di pensiero tutt’altro che 
sterile. Il presupposto della poetica bettinelliana non è più razionalistico (egli 
parla con sufficienza di Wolf e dei wolfiani e definisce Cartesio e Malebranche 
«autori di bei romanzi filosofici »), ma sensistico, e di un sensismo che ben 
s’accorda con l’Arcadia: «Certo gli organi buoni e sani, gli umori equabili e 
discorrenti, i sensi concordi, e nessun prepotente, tutta insomma l’animal 
parte vegeta e ben riposata, come suol essere nel mattino ad un'aria salubre e 
fresca, su poggi ameni e ridenti, a teatral prospettiva o in solingo boschetto, 
con animo scarico di pensieri o tra piacevole compagnia, questi sono i mo- 
menti più invocati dai figli d’Apollo». Si badi poi che la stessa divisione 
dell’opera in tre parti — la prima sull’ Imaginaz tone 0 fantasia, la seconda sui 
Geni, che ristudia attraverso esempi concreti di autori le distinzioni poste 
nella prima, la terza sulla Storia dell’ Entusiasmo — tiene aperta nello scrit- 
tore la possibilità di disseminare un po’ dappertutto le sue felici osserva- 
zioni, particolarmente nella prima parte, che è quella teoricamente più 
impegnata. E non si dimentichi che alcune delle pagine più vive si leggono 
nelle Note, che furono aggiunte nella seconda edizione del trattato e svol- 
gono non un pensiero nuovo, ma alcune idee, se non del tutto originali né 
ben connesse al concetto d’entusiasmo, molto sintomatiche tuttavia dei 
problemi intellettuali del Settecento. 


1. Giovanni Lami (1697-1770), uno dei maggiori eruditi e polemisti del suo 
secolo, particolarmente versato in studi teologici e di storia religiosa, da lui 
trattati con spirito illuminato, pubblicò dal 1740 le « Novelle letterarie », no- 
tevolissime tra i giornali letterari del Settecento. Le critiche all’Entusiasmo si 
leggono nel tomo Xx, coll. 637-8. 2. «Gazzetta letteraria di due Ponti»: 
la « Gazette universelle de littérature, cu Gazette des Deux-Ponts» comin- 
ciò ad uscire nel 1770 e, dopo due anni d’interruzione, riprese la pubblica- 
zione nel 1783 sotto il titolo di « Journal de littérature frangaise et étrangè- 
re»; per la sua universalità e la sua importanza divenne il più diffuso 
periodico letterario d'Europa. 


DELL’ENTUSIASMO DELLE BELLE ARTI 793 


pazzarelli, benché il secondo più espressamente e in termini più 
precisi. Vero è che un altro Toscano ed un altro Francese potrebbe- 
ro ristorarmi* del danno con due giudìci favorevolissimi, ma non 
so poi quanto autorevoli, perché non so di qual mano essi possan 
venire, siccome ignoro per qual rara ispirazione un Tedesco abbia 
trovato il mio Entusiasmo tutto greco di gusto ed italiano, degno 
d’esser tradotto in sua lingua e stampato. Ben vorria l’amor pro- 
prio appoggiarsi a cotai testimoni a lui favorevoli ed alle lettere 
avute da molti illustri anch'essi piene di lodi assai lusinghiere 
fondate in esami e giudiìci dell’opera stessa, le quali ei conserva 
gelosamente ed è talora tentato di pubblicare, se io nol ritenessi, 
quando sentesi pizzicato da quelle critiche in sul vivo e, come sem- 
bragli, fuor di ragione. Ma chi volesse dar retta a costui arrischie- 
rebbe di troppo, e ne sarebbe punito di leggeri col farsi deridere, 
ed in materia di lettere massimamente, siccome par l’amor pro- 
prio più sdegnosetto ed insofferente, così per poco n'è beffeggiato. 
I letterati lo sanno, ed io che rido talora di loro smanie o che ne 
sento pietà, ben lungi dall’arrecarmene," amo quelle due critiche, 
ancor che grossolane e non fondate in qualche pruova palpabile, e 
riprendo per mano l’opera mia, la ricompongo, la rimpasto per pur 
vedere se fuggir possa da quelle stanze malaugurate, ov’essi m’han 
posto; tanto più che fu messa in luce sol abbozzata lungi da me, 
e senza che le potessi dar l’ultima mano.° Il gran punto si è di 
fissar l’idea dell’entusiasmo, qual io la veggio ed intendo, non quale 
altri la vuole, e se la mia val quanto l’altrui a pro delle lettere e della 
gioventù. In questo secolo filosofico appellato non si vorrebbe che 
sola filosofia, metafisica sola, e i dabben poeti ed oratori, gli scrit- 
tori perfin di teatro o di romanzo per essere, come dicesi, alla mo- 
da, si son fatti anatomici dello spirito e del cuor umano, han poste 
le dissertazioni in pulpito e sulla scena, han trattato delle passioni 


a) «Giornale di Pisa» e «Journal des sgavans» del 1769. 

b) A Berna 1778. 

c) Confidai a dotto amico? il manoscritto perché il migliorasse: do- 
po un anno mi scrisse averlo dato a stampare pur senza toccarlo. 


1. arrecarmene: avermene a male. 2. Il dotto amico è Pietro Verri. La notizia 
data dal Bettinelli e accettata dai suoi biografi non risponde a verità. Tra il 
gesuita e il Verri corsero trattative per l’edizione milanese dell’ Entusiasmo: 
si veda il mio studio su Pietro Verri e l’«Entusiasmo» del Bettinelli, in 
« Giorn. stor. d. lett. it.», CxXX (1953), pp. 204-25. 
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e sin degli amori più delicati per via di teoremi, di ragioni dirette 
e inverse, di proporzioni e d’equilibri. Per me non vaglio a tanto, 
vo terra terra ed amo meglio render sensibili le cose astratte, che 
trasportare con volo d’aquila in su le nuvole e più là, come cer- 
ti pretendono, il sentimento e le imagini delle bell’arti. Eccovi 
tutto il mio pensiero posto in fronte alla trattazione perché subito 
ognun lo vegga, e sappia bene qual libro gli do a leggere, e non si 
prenda la briga di fare un suo libro leggendo il mio. Lo scopo di 
questa operetta! si è ravvivare lo studio delle bell’arti,‘e sostenerlo 
contro gli studi inimici della imaginazione. Oggi veggiamo i pro- 
gressi incessanti della ragionatrice ed osservatrice filosofia, la qual 
quanto giova al sapere, tanto nuoce all’imaginare. Geometri e 
fisici vanno tra noi multiplicando ogni giorno con grande onore ed 
utilità delle scienze, e il lor dominio si stende allo stile, si mesce 
col gusto nell’opere d’eloquenza e di poesia, dicendo alcuni per- 
fino che la conversazione divien filosofica. Verran dunque meno i 
buoni poeti, gli egregi oratori, e cesserà quella dolce illusione, che 
bilanciava gli error col diletto, la qual tanto è pur necessaria alla 
vita quanto forse la verità, se nell’umano sapere verità conosciamo 
sicure. E' se alcuno dimandi o disputi, come si suole, qual più 
meriti il nostro studio se il filosofare o il poetare, parmi dover ri- 
spondere che l’uno e l’altro secondo la disposizione d’ognuno; e 
guai al filosofo ed al poeta, che vanno insieme screditandosi e sce- 
mando così le ricchezze e i piaceri dell'anima, che già non abbondan 
di troppo. Non è dunque essa ben chiara l’idea propostami nel mio 
scrivere? E perché un’altra tutta diversa ed anzi contraria vuolsi a 
questa sostituire chiedendoini un trattato di metafisica? Sia subli- 
me chi ’l vuole, io non ambisco, il ripeto, poggiar* tant’alto per 
sedere a mensa co’ geni celesti del secolo, e ber con loro l’ambrosia 
e il nettare delle incomprensibili a noi mortali altissime teorie del- 
l’olimpo filosofante. E ciò tanto meno m’alletta quanto più dopo 
quindici anni ch'io scrissi, e dopo dieci che publicai le mie idee, 
veggo ognora multiplicarsi e dominare per tutto quelle sdegnose 
divinità sprezzatrici de’ semplici affetti umani, de’ dolci moti del 
cuore e d’ogni dono impertitoci dalla natura, che tanto piacque a 
que’ rozzi secoli, non so perché detti d’oro, de’ Greci e de’ Latini. 


1. Lo scopo... operetta: qui cominciava l’Introduzione della edizione del 
1769, che venne però abbondantemente rimaneggiata e ampliata anche 
nelle pagine che seguono. 2. poggiar: salire. 
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Avrebbon essi saputo imaginare giammai, siccome i nostri au- 
tori moderni, quella gloria di render difficile il facile, di far un'arte 
e un sistema d’ogni più semplice sensazione, d’affaticar l’intelletto 
per le vie spontanee del cuore? Essi che si studiarono di sparger 
fiori per gli sentieri di spine agevolandone il passo, ed isgombrando 
la strada da bronchi e sterpi, ed allettandovi li svogliati per via 
del piacere, essi che amarono d’esser letti e gustati da quel bel sesso 
ed amabile, che preferisce il sentire all’erudirsi. Oh gl’ignari, che 
nelle lor opere tanto cercarono la semplicità, e consultarono la 
natura, ed usarono quello stile lontan dall’arte e dallo sforzo, che 
supplisce ai termini ed alle frasi scientifiche con le metafore tolte 
da più noti e più prossimi oggetti, o colle più lusinghevoli descri- 
zioni e similitudini parlando alla fantasia per istruire l’intelletto, 
nascondendo il metodo, che con rigore si prefiggevano, ornando la 
stessa filosofia de’ gai vestimenti e leggeri, della pompa magnifica 
e dei vezzi gentili della poetica imaginazione! Come pensarono 
mai così, e come ottennero mai d’andare all’immortalità! Noi sep- 
pimo ben trovar altre strade, noi ci andiamo con ben maggior 
gloria tutto volgendo in sistemi, chiamando tutto alle analisi, or- 
nando tutto di fina geometria e delle figure e dei termini dell’arte, 
dando alle scene ed ai poemi l’aria e l'abito de’ trattati fisici e ma- 
tematici, tracciando a sesta e a compasso le nostre definizioni, le 
divisioni ed i metodi nella storia e nell’eloquenza, parlando sempre 
all’ingegno, ed argomentando pel raziocinio con esclusione severa 
del linguaggio, delle figure, de’ simboli della imaginazione. Oh 
come arrossirebbono in faccia a noi que’ Sofocli e quegli Aristo- 
fani, que’ Plauti e Terenzi al veder oggi gli amanti moderar tanto 
le lor passioni, divenir tanto seri in sul teatro, che a gara co’ loro 
servi e confidenti sappiano definire, misurar, calcolare ogni moto, 
ogni fibra, ogni nascondiglio del cuore, e invece del ridere grosso- 
lano o del compungersi troppo volgare, che lor premeva pur tanto, 
applicarsi oggi gli spettatori a seguir il filo, ad intendere le finezze, 
a penetrare la profondità del terrore e della compassione, delle gelo- 
sie, dell’infedeltà, degli stratagemmi, dei viluppi, degli amori e 
de’ matrimoni, ridendo invece di piangere, e piangendo invece di 
ridere, ma sempre con ingegno e speculazione, che degna sia d’un 
teatro divenuto accademia e liceo. Quanto poi allo stile que’ buoni 
antichi pensarono che la proprietà delle parole, l’aggiustatezza delle 
metafore, la sobrietà delle figure e delle comparazioni fossero doti 
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bastanti del bello stile unite alla purità della lingua, all’eleganza, 
all’armonia e a tutti i pregi che sol sa dare il talento naturale e 
bene esercitato senz’altr’arte che quella delle buone letture e del 
consiglio degli ottimi giudici nel buon gusto, e sopratutto di quel 
gran segreto poco ognor conosciuto ed usato, il segreto di cancellare, 
secondo l’avviso d'Orazio, di Pope' e della sperienza. I moderni 
all'incontro han dati senza stile trattati dello stile, han voluto inse- 
gnarlo per geometria e per analisi risalendo a’ primi elementi de’ 
pensieri e delle parole, pesando a rigore il valor de’ vocaboli, 
tracciando le proporzioni delle metafore, onde venissero le frasi, 
i periodi e le figure dimostrativamente fondate nelle leggi primitive 
dell'anima e degli organi suoi stromenti a spiegare i concetti spi- 
rituali colla meccanica facoltà della parola. Quand’un abbia tro- 
vato il bel segreto di così scrivere e ragionare per angoli e per 
quadrati ridasi pure di tutti gli antichi e d’ogni eloquenza, che 
senza buon gusto e senza naturale disposizione troverà stile perfetto 
più che non l’ebbero Platone e Tucidide, M. Tullio e Tito Livio, 
sarà scrittore ed oratore filosofo, ai filosofi piacerà, in che sta la 
vera ed unica gloria oggidì; essi soli l’intenderanno, e ciò basta do- 
vendo ogni altro sottomettersi a quest’oracolo, inappellabil giu- 
dice di tutta l'Europa e del secolo decimottavo. Io pertanto pro- 
testomi nuovamente d’aver tentata una strada diversa trattando 
delle bell’arti e specialmente di poesia, nella qual tutte ponno 
raffigurarsi, e nelle quali han parte insieme l’anima e i sensi per 
dilettarsi perfezionando l’umana natura, e temperando con tal pia- 
cer dilicato gl’incomodi della vita. Per quanto il profondo geometra 
tenga i versi in conto d’inezie, dicea però un maestro* scrittore, a 
scommettersi pur sarebbe che non avrà quel gran Neuton sì lunga 
vita nella memoria de’ posteri come Omero, poiché non hanno già 
tutti gli uomini ad egual grado quel lume d’ingegno, che scopre 
l’oscura via delle scienze, ma sì han tutti per poco quel sentimento 
che basta ad amare e coltivare sino ad un certo segno l’arti amabili 
precisamente e liberali. Non nego già io per questo che in un pien 
trattato dell'entusiasmo non abbia luogo la filosofia, cioè quell'or- 


a) Bernis, Ragionamento sopra la poesia.” 


1. secondo . . . Pope: si tratta dei precetti dati da Orazio nell’ Ars poetica, 
291-4, e del motto di Pope «the art to blot» citato anche dall’Algarotti: 
vedi a p. 13 le note a e 6, e a p. 297 le note a e 3. 2. Sul Bernis vedi la 
nota 2 a p. 785. 
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dine e quell’esame più intimo di sue proprietà, onde distinguansi 
i suoi veri caratteri e riducansi a giusti confini per le bell’arti, 
sicché l’indoli si riconoscano e i talenti fatti per quelle sentenzian- 
do autorevolmente que’ che nacquero a tal destino e quei che no. 
Dico solo e confermo non esser ciò solo ufficio del metafisico e della 
specolazione astratta, ma richiedersi a tal impresa difficile insieme 
ed utilissima un profondo filosofo, che sia non meno esercitato 
nell’arti belle, ciò che raro s'incontra, uom dotato d’acuto ingegno 
attentissimo e quasi fisico osservatore d’oggetti non corporei, non 
circoscritti, non docili, come que’ della fisica, uomo insieme som- 
mamente ragionevole e sensibile, pensatore a guisa d’una semplice 
intelligenza, ed irritabile a un tempo per tutti i sensi, ad ogni scossa 
del cuore e della imaginazione, che non voglia sentire se non 
quanto può intendere e conoscer non voglia se non quanto può 
imaginare. Il fondo in somma del suo lavoro è metafisico, fan- 
tastica la tessitura; ma spesso la fantasia fa parte del fondo, e di- 
viene il tessuto di metafisica. La quale difficoltà gli è comune co’ 
suoi lettori, i quali o per troppa vivacità naturale, o per educazion 
d’altri studi più facili e piani, o per legami al pensiero più stretti, 
e più larghi all’imaginazione fan creder talvolta che i lor cervelli 
non usino volentieri d’entrar in se stessi, d’esser soli con l’anima, 
e di cavar la miniera sul proprio cuor meditando e su l’ingegno. 
Ned io già gli accuso, sapendo or bene per mia sperienza quanto 
sforzo mi sia costato il concentrarmi nell’intimo seno delle mie 
facoltà intellettuali, e conversare a lungo co’ miei pensieri, ed in- 
sieme sentir le scosse del cuore e degli affetti, seguir le vie delle 
fantastiche illusioni, dividermi in due personaggi l’un tutto rifles- 
sione, l’altro capriccio, quinci meditando e quindi sognando, ma 
con sogni osservati dalla ragione, che sta sopra loro qual giudice, 
ed al suo tribunal gli assoggetta.! Posto ciò, perché dunque mi 
chiedono un primo principio, una cagione efficiente, l’ultima riso- 
luzione spirituale dell’entusiasmo, quand’io voglio principalmente 
farlo sentire, eccitarlo, istruire i cuori e gl’ingegni nella pratica 
facoltà dell’umane lettere e dell’arti d’imaginazione? Voi mi fate, 
alcun mi dirà, voi mi fate sperare un’idea dell’entusiasmo più di- 
stinta e più chiara dell’altre, che abbia ragion di principio, e guidi 


1. dalla ragione... assoggetta: pensiero e immagine derivano dal padre 
Tommaso Ceva (su cui vedi la nota 4 a p. 776): si veda anche la definizio- 
ne della poesia riferita nella Nota 1x a p. 835. 
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il lettore allo svolgimento dell’altre idee secondarie illustrandole 
nella progressione; e voi mi parlate di sollevamento di mente, di 
rapimenti, di voli ec. Havvi pur da trovarsi una nozione, a fissarsi 
un termine donde scenda il lettore con voi nell’analisi dell’entu- 
siasmo. Cerco una cagione, e voi mi date gli effetti. Poiché desso 
è una macchina di molte potenze, il cui movimento sia simultaneo 
O piuttosto d’una sì rapida successione e veloce, che sembri tale; 
pur debbon esse ricevere il moto da una impulsione che sia prima 
e principale, la qual vuolsi accennata dal valente artefice, che 
sciogliendomi innanzi tutta la macchina mostrarne intenda il lavoro, 
il travaglio, il maneggio e le varie operazioni. I voli, i rapimenti 
convengono a comporla, ma donde prendon essi la scossa, e chi li 
determina? Son queste le idee che formar devono la nozione del- 
l'entusiasmo e spiegarne il meccanismo, e però star a capo della 
definizione, e così con un’idea più semplice che non è la compo- 
stissima di rapimenti di voli ec. fermar da principio il lettore dan- 
dogli in mano il bandolo della matassa che venite svolgendo. Ri- 
cordatevi che parlate d’operazioni interne, e nella spiegazione di 
queste non potete prescindere dalla metafisica e por dovete del 
vostro sistema distinti e chiari principi. Ma e quai ponno essere 
codesti mai? Dirovvi ch’è più facile spiegare l'economia dell’en- 
tusiasmo, che di formarne una definizione. Pur s’ei non è cieco, 
siccome tal non dev'essere, ha da riconoscersi in gran parte effetto 
della ragione riconoscendo anteriormente una sua operazione mo- 
trice di lui. È vero che questa ragione non è qualunque, ma poetica 
nel poeta, musica nel musico, pittorica nel pittore, la qual ragione 
sì fattamente modificata rifletta nel suo oggetto o musico o poetico 
O pittorico per ogni parte considerandolo in tutti gli aspetti che le 
possano presentar le bellezze della poesia della pittura della musi- 
ca; a misura che tali bellezze le si parano innanzi essa si stende, 
sollevasi, l'anima n’è presa, e per un sentimento di piacere e d’in- 
canto si mette a fronte del dilettante obbietto, e questo così con- 
templato determina l’imaginazione, la qual sorviene, e ravvi- 
vando e raccrescendo le meditate bellezze cerca trasfonderle den- 
tro l’anima contemplatrice; quindi sprigionamento e agitazione di 
spiriti, e tutto il popolo poetico delle imagini sono in moto a 
colorire la conceputa beltà. Ecco che la ragion dee dominar l’entu- 
siasmo ed è quella sola che mette l’ordine in quel gran tumulto 
ch’ei porta seco. 
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Ed ecco, rispondo.io quello appunto che far non voglio e che 
inutile reputo al mio intento. Perché qual pro, ripeterò sempre, 
qual uso pratico ne riesce per le bell’arti e pe’ giovani a quelle 
chiamati dalla natura? Avrò fatto un nuovo sistema, sarò filosofo, 
sederò in compagnia de’ pensatori del secolo, e in gara con loro 
di nuova fabbrica astratta e sublime, aspetterò il giudicio solenne 
sopra la sua solidità," di cui sento gran dubbi per ogni parte 
al sorgerne una novella, che atterra le antiche, e urtandosi di 
continuo e crollando l’una sopra dell’altra su gli aerei lor fonda- 
menti. Loke è stato, diss’io, il maestro dopo gli antichi dell’ot- 
tima metafisica, e quanto ha fatto per isgombrare gli umani errori! 
Il signor di Condillac ha poi scoperti i suoi, e il signor Bonnet! 
fa vederne quegli del Condillac, né mancan censori al Bonnet. 
Quanto dunque è ancor? nuova questa scienza trattata ab antico 
da tanti? Quanto incerta la strada del vero se sì tardi scoprissi? 
Quanti sentieri bisogna battere, e in quanti errare prima di farla 
piana diritta e sicura? Molto più se parliamo dell’entusiasmo di cui 
molti han dati sistemi ed analisi metafisiche a’ nostri giorni, come 
gli Enciclopedisti,° gli André, i Batteux, i Schatfibury, i Sultzer,” 


a) Vedi Nota prima al fine.? 

b) Vedi l’Appendice del p. Soave* all’opera di Loke: cioè la sua 
analisi dell’intelletto, tom. 1. 

c) Vedi Nota seconda al fine.5 


1. Condillac . .. Bonnet: le opere nelle quali Condillac riprese e corresse il 
pensiero di Locke sono l’Essaî sur l'origine des connaissances humaines (17746) 
e il Traite des sensations (1764); l’opera di Charles Bonnet (1720-1793) che 
s’ispirava al pensiero di Condillac è l’Essai arnalytique sur les facultés de 
l’éame (1759). 2. Il gesuita Yves-Marie André, autore di un Essai sur le 
beau (1741); Charles Batteux (1713-1780), il cui Traité des beaux arts reduits 
à un seul principe (1746) godette di grande fama; Schatfibury: anche senza 
una lettura diretta degli scritti dello Shaftesbury il Bettinelli poté avere 
conoscenza del suo pensiero estetico, ormai abbastanza divulgato in Italia; 
Johann Georg Sulzer (1720-1779), autore della Teoria generale delle belle arti 
(1771-1774), nella quale l’esperienza artistica spiegata come manifestazione 
del sentimento porta a un’estetica nettamente moralistica. 3. Nella Nota I 
il Bettinelli ricorda i critici di Locke, per concludere: «Bella impresa per 
me, se dovessi trattando delle bell’arti ricorrere a cento metafisici, inglesi, 
tedeschi, ec.». 4. Il padre somasco Francesco Soave (1743-1806) fu tra i 
migliori studiosi italiani di Locke, del quale tradusse nel 1775 il Saggio 
sull’intendimento umano. 5. Nella Nota tI, verso la fine, sono menzionati 
Voltaire e Mark Akenside quali divulgatori del pensiero di Addison. 
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i Marmontel, i Paradisi, i Gerard, i Condillac, per dir solo de’ 
principali. E perché aggiugnere un nuovo sistema, perché il fatto 
rifare, o perché piuttosto non prender da loro esempio per isfug- 
gire l’inutilità o gli errori lor imputati? Pur nondimeno, affin di 
salvar le apparenze o di rispettare i pregiudici dominatori, ho ci- 
tati ed esposti i miglior trattati tra quelli, e n’ho lodati gli autori 
e gl’ingegni, siccome il merita in cotal genere di lavoro ciascuno. 
Ma nel tempo stesso ognor ricordomi le riflessioni de’ saggi cri- 
tici sopra quell’opere. Leggo infatti: «Quest'opera dovrebb’es- 
sere per la sua chiarezza intelligibile alla gioventù. Ma chi tra 
giovani potrà seguire l’autore nelle profondità della metafisica, ove 
s'è inviluppato? Longino ha saputo evitar questo scoglio essendo 
in tutto il suo trattato Del sublime egli stesso chiaro per tutto, 
e d’una facile intelligenza. Il signor Gerard non s'è stancato in 
cotai discussioni filosofiche, colle quali si sforza di far la notomia 
delle intellettuali facoltà, nell'opera sua sopra il gusto coronata a 
Edimburgo il 1756. Bramerebbesi ch’egli avesse seguito il modello 
proposto a se stesso. Il suo novo saggio sul genio spogliato di 
quest’apparato scientifico non ne sarebbe che più giovevole». Al 
qual giudicio può aggiugnersi quel del fisico illustre di Norim- 
berga, che pur sì profondo filosofo è riputato nelle famose sue 
Lettere sopra l’uomo, quando dice nella Seconda: «Sopra di tutto 
vorremmo sofisticare: una metafisica puerile analizzerà fredda- 
mente i sentimenti invece di scaldar l’anima»;” le quali parole, per 


a) Saggio sopra il genio del signor Girard: Bovillon, avril 1775, 
P. p. pag. 21. 


1. Jean-Frangois Marmontel (1723-1799) fu scrittore fecondissimo, e godet- 
te la protezione di Voltaire. Coltivò con scarso successo la tragedia, ebbe 
invece fortuna con i Contes moraux; ma qui il Bettinelli pensava in partico- 
lare alle pagine di critica che egli scrisse come collaboratore dell’ Enciclopedia, 
raccolte nel 1763 col titolo di Poétique frangaise. Non poteva infatti conosce- 
re l’altra opera critica di Marmontel, gli É/ements de littérature pubblicati 
nel 1787; di Agostino Paradisi (1736-1783) nella Nota I1 è citato un brano 
tolto dal « Giornale della letteratura europea d’Yverdon », nel quale dell'en- 
tusiasmo si dà questa definizione: «L'entusiasmo è quel piacere dell’anima, 
ch'ella gusta nell’associare ad una o più idee gli attributi del bello e del per- 
fetto ». Ma il Paradisi è anche autore di un Saggio metafisico sopra l'entusia- 
smo nelle belle arti (1769). Lo scozzese Alexander Gerard (1728-1795), autore 
di un Saggio sull’entusiasmo, che, premiato a Edimburgo nel 1756, venne 
dato alle stampe nel 1759, e di un Saggio sul genio. 2. fisico... anima: 
probabilmente il Bettinelli stesso non conobbe il nome e la persona di 
questo scrittore, che non era né nativo di Norimberga né medico (physi- 
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non citarne molt’altre, d’autorevoli giudici, a me bastano per giu- 
stificarmi non solo, ma per confermarmi nel mio pensiero di fug- 
gire per una parte il soverchio sottilizzare, che nelle bell’arti secca 
in erba e divora i vivi germi de’ giovanili talenti, e per l’altra di 
scuoter l’anima quanto posso e gli affetti loro facendo ufficio di 
cote® ad esempio d’Orazio, o di tromba, che sveglia ed infiam- 
mali a correr l’arringo come l’araldo> in Virgilio. Del qual ufficio, 
benché inferiore di pregio per molti, non arrossisco, purché utile 
sia, parendomi invero che gran bisogno ve n’abbia, che un tal 
libro ci manchi, e che il pretendono invano aver fatto, mel perdo- 
nino pure, non solo i grandi filosofi, ma ì dotti maestri in gran 
tomi di rettoriche, di poetiche e di magisteri delle bell’arti. Ognun 
frattanto può veder le opinioni di quelli, e le loro definizioni nelle 
varie lor opere, che sono in mano di tutti senza ch’io ne ingrossi 
di citazioni il mio libro, bastandomi far breve cenno di quegli 
antichi o moderni men conosciuti filosofi precettori e poeti. 
Platone distingue in un luogo quattro entusiasmi divini tutti 
e santi, il profetico spirato d’Apolline, il bacchico da Bacco, il 
poetico dalle Muse e l’amoroso da Venere: in altro luogo asso- 
miglia i poeti a sacerdoti di Cibele ne’ balli lor furibondi e alle Bac- 
canti fuor di sé trasportate,” onde sogliono quelli più per impeto 


a) «Fungar vice cotis ». Hor.? 
b) «Aere ciere viros» ec. Aen., 6.4 


cien). L'autore qui citato è Charles-Georges Leroy (1723-1789), « lieute- 
nant des chasses du parc de Versailles », che pubblicò le Lettere sopra l’uomo 
in francese ed altri scritti nelle Varietés littéraires ou Recueil de pièces tant 
originales que traduites concernant la philosophie, la littérature et les arts (Pa- 
ris 1770) sotto lo pseudonimo di «physicien de Nuremberg». Il passo ci- 
tato si legge nel tomo 111, p. 218: « Une métafisique puérile analysera froi- 
dement les sentimens, au lieu d’échauffer les àmes ». Può darsi che il Bet- 
tinelli avesse letto gli scritti del Leroy prima che venissero raccolti in vo- 
lume; essi vennero infatti pubblicati a cominciare dall’agosto-settembre 
1762 nel «Journal étranger» e poi, nel 1764 e 1765, nella «Gazette lit- 
téraire ». Il Leroy aveva collaborato all’Enciclopedia, aveva scritto una difesa 
di Helvétius (Examen des critiques du livre intitulé De l’esprit, 1760), e nelle 
Reflextons sur la jalouste, pour servir de commentaire aux derniers ouvrages de 
Voltaire (1772) aveva criticato Voltaire, che replicò con la Lettre sur un 
écrit anonyme, datata da Ferney, 20 aprile 1772. 1. Platone... Venere: il 
passo famoso è nel Fedro, xLVIII, 264 e. 2. in altro... trasportate: qui il 
riferimento è probabilmente allo Zone, v, 533 d - 534 a, dove però Platone 
parla non di sacerdoti di Cibele e di Baccanti, bensì di «coribantico furore» 
e di «bacchico furore». 3. Ars poet., 304. 4. vI, 165 («chiamare alle armi 
i guerrieri 1). 
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e per furore che per ragion favellare, e per un istinto poetico, 
qual era il demone di Socrate," che con subita illuminazione ra- 
pisce i pensieri e gli affetti, di cui non può farsi regola, e trovasi 
ancor negl’indotti. Così tutti i platonici col lor maestro seguendo 
il sistema dell’anime scese dai cieli, ove godevano lunga felicità 
per avvivare i corpi, rivolano per l’entusiasmo dal sensibile che 
le circonda, a riveder sulle sfere a riempirvisi della divinità e bea- 
titudine una volta lassù conosciute. Quella visione rende l’anima 
estatica, assorbisce i pensieri penetrandola intimamente d’una pro- 
fonda passione che la fa beata ec. Teofrasto, Plutarco, Longino 
ed altri s'accordano in tal linguaggio, che a’ metafisici! par di 
soverchio poetico, ma che in sé racchiude assai parte di vero, se 
ben s’intenda toltone il velo simbolico. Aristotele va lontan da 
Platone affermando venir l’estro poetico dall’umor malanconico 
generato aprendo il campo così ai moderni filosofi, che fisica- 
mente han voluto spiegarlo. Quindi il celebre Vailisnieri” la ca- 
gione attribuisce «a un’interna fermentazione de’ nostri fluidi posti 
in moto straordinario» ec., e il signor Soria? lo pone «nell’organo 
imaginante e nella sua connessione macchinale col paro inter- 
costale e col paro quinto de’ nervi» ec. De’ precettori basti il 
Quadrio,* che tutti gli ha compresi dicendo «eccitarsi l'entusiasmo 
mediante l’imaginativa, le passioni, la musica e il vino, essendo 
esso un furore da naturale cagion prodotto, e talor da cagione so- 
pra natura» ec., osservando però che tre gran dottori dell’arte 
poetica, il Castelvetro, il Bisciola e il Beni5 negarono l’esistenza di 


a) Ax{pwy che vien detto una pura emanazione dell’Esser supre- 
mo, un genio celestiale che abita in noi, e che ben servito da noi ne 
rende felici. 


1. metafisici: filosofi. 2.Il grande naturalista Antonio Vallisnieri (1661- 
1730). 3. Gio. Alberto o Gualberto De Soria (1707-1767), professore di 
filosofia e poi di fisica nell’università di Pisa, fu tra i primi propugnatori 
delle dottrine newtoniane in Italia e il maggiore precursore dell’enciclo- 
pedismo in Toscana. Oltre le Rationalis philosophiae institutiones sive de 
emendanda regendaque mente (1741) e la Raccolta di opuscoli filosofici e filolo- 
gici, è da ricordare una sua critica al trattato Dei delitti e delle pene, riportata 
da F. Venturi nella sua edizione del libretto del Beccaria, Torino, Einaudi, 
1965. 4. Sul Quadrio vedi la nota 3 a p. 768. s5.Sono citati insieme, 
sebbene tra di essi corrano notevoli differenze, tre esponenti dell’ari- 
stotelismo nella critica del Cinquecento e del primo Seicento: con i più 
famosi Lodovico Castelvetro (1505-1571) e Paolo Beni (1552 circa-1625), 
il gesuita Lelio Bisciola (1540 circa-1629). 
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tal entusiasmo perché nol sentiruno mai, o creder non vollero a 
chi ’1 sentiva. Venendo a’ poeti che lo sentirono, e degni sono più 
ch’altri d’esser creduti, perché parlano di loro sperienza ed usano 
il proprio linguaggio dell'entusiasmo, ecco i loro sensi. Da princi- 
pio un chaos informe e confuso senz’ordine o legge occupa tutta 
l’anima: non san donde mova, né dove vada un nuovo ardor de’ 
lor cuori, pieni sentonsi del lor nume, ispirati illuminati dall’alto, 
e tra i vortici della fantastica agitazione strisciano lampi e luce 
da cui rischiarasi il cupo fondo di quelle tenebre, e risplendono 
alla mente oggetti sublimi e figure ed imagini e scene che ra- 
piscono a volo il sopraffatto poeta, gl’infiammano il cuore, il tra- 
sportano fuor di lui, non sa più come né dove. Quindi vengon le 
loro espressioni di stravaganza e di pazzia, onde «esclude Demo- 
crito* dall’Elicona come illegittimi que’ poeti, che savi siano», e 
Platone afferma la poesia del furioso esser migliore di quella del 
saggio, e Virgilio ne fa il ritratto qual d’un ossesso. Ora è «tor- 
rente» Pindaro, «e senza legge in audaci ditirambi precipita», 
udiamo parlare loro medesimi, or «sente» Ovidio «un dio che scal- 


a) Excludit sanos Helicone poetas 
Democritus ... 
Hor., Art. poet.' 


Et rabie fera corda tument, maiorque videri 
nec mortale sonans, afflatur numine quando 
tam propiore dei. 

Aen., L. vi.? 


b) Qui per audaces nova ditirambos 
verba devolvit ... 
Hor., L. it, ode 23.3 


Est deus în nobis agitante calescimus illo etc. 
Fast., L. 1.4 


Non usitata nec tenui ferar penna canorus ales ... et album etc. 


1. Vv. 296-7. 2. Vv. 49-S1 («selvaggio il cuore si gonfia di furore, ed è 
all’aspetto più grande di prima e la sua voce non è più umana, perché è 
ispirata dal soffio del dio ormai vicino»). 3. Non libro II, ode 23, ma 
libro 1v, ode II, 10-1; e si legga «seu» al posto di Qui («sia che attraverso i 
suoi audaci ditirambi travolga parole nuove»). 4. Non libro 1, ma VI, 5 
(«c’è un dio in noi che ci agita e ci riscalda»). 5. La citazione di Orazio, 
Carm., 11, 20, è fatta a memoria e volutamente congiunge ai vv. 1-2 parole 
dei vv. 15-6 e 10. 
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dalo, e lo trasporta con impeto»; «or prende l’ali fuor d’uso, e 
divien cigno» Orazio «che: dove, grida, dove Bacco mi traggi pieno 
di te? tra quali selve m’aggiro, tra quai spelonche son tratto da 
novo spirito? ... Dirò cose mirabili inusitate . . . Qual è Baccante 
al mirar l’Ebro attonita al risvegliarsi... Oh nume possente... 
niente dirò di basso, niente che sia d’uom mortale. È dolce il peri- 
glio di seguir te». Così nell’Ode 19 del libro 111." E nella 16 del 11:* 
«Bacco io vidi dettar versi tra rupi solinghe, credetelo, o posteri, 
le ninfe ascoltavano e tenean ritte l’orecchie i satirelli. Evoè ch'io 
sento l’anima presa di nuovo orrore e pien di quel dio gioisco, e 
mi confondo insieme. Perdona gran nume perdonami Bacco pel 
tirso tremendo: dirò canterò delle Tiadi furibonde» ec. 

Così parlerebbono le bell’arti, se tutte usassero il linguaggio 
dell'entusiasmo, come i poeti; e tal lo conobbe pur l’eloquenza di 
Marco Tullio* allorché «una forza divina attribuì a’ poeti, un ce- 
leste istinto dell’anima, e quando lor diede per sola maestra la 
natura con certo spirito quasi divino», e replicollo pur nuovamente 
come detto da Platone e da Democrito.? Così il Tasso ne’ Di- 
scorsi poetici: «Crediam» dice «esser pieno il poeta di verità, e da 
divin fuoco rapito sopra se stesso e sovra l’uso comune, e quasi 
con un’altra mente, e con un’altra lingua gli si concede pensare 
e favellare».* Boccaccio infine la poesia definisce «un certo fer- 


a) « Mihi vero ne haec quidem notiora et illustriora carere vi divina 
videntur, ut ego aut poetam grave plerumque carmen sine caelesti 
aliquo mentis instinctu putem fundere aut eloquentiam...»5 

«Audivi caeterarum rerum studia et doctrina et praeceptis et arte 


1. È l'ode xxv del libro 111, non la 19. 2. È l'ode x1x del libro 11, non la 16. 
3. detto... Democrito: in un inciso del passo qui citato del De orat., 11, XLVI 
(«id quod a Democrito et Platone in scriptis rcelictum esse dicunt»). 4. il 
Tasso ...favellare: il brano del Tasso nel terzo dei Discorsi dell’arte poe- 
tica è, più correttamente, questo: « Al pocta, a l’incontro, quando ragiona 
in sua persona, sì come colui che crediamo essere pieno di deità e rapito da 
divino furore sovra se stesso, molto sovra l’uso comune, e quasi con un’al- 
tra mente e con un’altra lingua, gli si concede a pensare e a favellare». Si 
veda il volume 22 di questa Collana: T. Tasso, Prose, a cura di E. Mazzali. 
Con una premessa di F. Flora, pp. 394-5. Il medesimo concetto, in forma 
diversa, torna sulla fine del Libro quarto dei Discorsi del poema eroico: cfr. 
ed. cit., p. 658. 5. Tusctl., 1, xXVI, 64 («A me sembra che neppure queste 
arti più conosciute e più in vista manchino di un affiato divino, e non 
saprei credere che un poeta effonda versi pieni e armoniosi senza una spe- 
cie di entusiasmo o che l’eloquenza . . . »). 
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vore di scrivere o dire astrattamente e stranieramente quello che 
avrai trovato, il qual derivando dal sen d’Iddio a poche menti, 
come penso, nella creazione è conceduto. Laonde, perché è mi- 
rabile, i poeti furon rarissimi».* Or io domando se un tal lin- 
guaggio di questi e di mill’altri così gravi autori debba prendersi 
tutto per un cotal modo di dire figurato e metaforico, che nulla 
chiuda in sé di vero e di proprio; se l’entheos e il fobos de’ Greci, 
l’afflatus, spiritus, inflammatio, furor quasi divinus dei Latini, i! sol- 
levamento della mente, l'ispirazione e furor divino degl’Italiani, ond’è 
definita la parola entusiasmo, sian traslati ed iperboli senza senso. 
Ma in verità se M. Tullio, filosofo a un tempo, oratore e poeta, 
in più luoghi usa sempre gli stessi termini di forza divina, di cele- 
ste istinto, di spirazione dall'alto, di fiamma, di fiato, d’impeto, 
d’anima, che vien da Dio, parmi aversi a cercare in queste loro 
espressioni, più che in metafisiche idee astratte, la natura e le 
proprietà dell'entusiasmo delle bell’arti, e spiegar quindi e far sen- 
tire ciò che intesero e che sentirono le anime privilegiate, i gran 
poeti principalmente, ammirati perciò da tutti i secoli e le nazioni, 
e degni d’esser maestri dell’arte loro arcana, più che i sottili e 
freddi analitici co’ lor sistemi. Estraendo pertanto da cotai detti un 
intimo e vero significato, io riconosco in essi espresse le due pri- 
marie proprietà dell’entusiasmo, onde l’altre derivano, imagina- 
zione e sensibilità. I voli, i rapimenti, le visioni e gli spettacoli 
illustri ed accompagnati dall’impeto e dallo spirito di furore ap- 
partengono alla prima, e le fiamme, gli ardori, le gioie, i trasporti 
per accendere altrui alla seconda; quella va al grande e al bello 


constare, poetam natura ipsa valere et mentis viribus excitari, et 
quasi divino quodam spiritu afffari ».* 

«Pacuvium putatis in scribendo leni animo ac remisso fuisse ? fieri 
nullo modo potuit, saepe enim audivi poetam bonum neminem sine 
inflamatione animorum existere posse, et sine quodam afflatu quasi 
furoris». De oratore e altrove.? 

a) Geneal. degli dei.3 


1. Orator, 85 («So che lo studio delle altre discipline si fonda sulla scienza, 
i precetti e la tecnica, ma che si è poeti per natura e che il poeta è eccitato 
dalla forza dello spirito ed infiammato da una specie di afflato divino »). 
2. De orat., 11, XLVI, 193-4 («Credete che Pacuvio nello scrivere fosse in- 
differente e freddo ? Ciò non può essere in nessun modo. Spesso infatti ho 
sentito dire che poeta grande nessuno poté essere senza entusiasmo e senza 
quasi un estro di follia»). 3. Libro xiv, cap. VII. 
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mirabile, e lo presenta a questa, che ne sente la forza, lo ama, 
ne gode e lo diffonde d’intorno a sé: tutto poi è celeste, divino, 
spirato dall’alto perch’è fuor d’uso per ogni altr’arte o professione 
che liberale non sia, o non si accosti almeno all’arti liberali, in 
seno alle quali è propriamente la sede dell’imaginazione e della 
sensibilità. Ed ecco le metafore ed i traslati tolto loro il velo 
ridotti a giusto e filosofico senso intelligibile a chiunque è capace 
per dono di natura di tale filosofia. Ecco perché il vero poeta par- 
la, pensa, dipigne, inventa diversamente dagli altri uomini, che 
s'innalza, si scalda, commovesi oltre l’usato, che sembra infine 
non operar da sé solo, ma trasportato e rapito sopra e fuori di 
lui per una forza e da un impeto maggior di lui; e così a propor- 
zione 1 veri oratori, pittori, e lor compagni nell’arti eccoli posti 
secondo l’indole loro e talento in una classe particolare. Questa, 
parmi, non fu sin ora così circoscritta e mostrata abbastanza ri- 
guardandosi comunemente come un grado maggior di calore, un 
movimento più forte, una fantasia più vivace, non come una luce 
ed un ardore, da cui sorge una facoltà singolare, ch’è data ad al- 
cuni, ad altri è negata talora interamente, cioè l’entusiasmo. 

E qui prima di tutto bisogna chiedere a noi stessi quanta atti- 
tudine abbiam sortita per cotal facoltà dalla natura. Imperciocché 
siccome v’ha degli uomini nati senza alcun senso o con pochis- 
simo dell’armonia, ed insensibili a ciò che incanta e rapisce altri 
fuor di sé, onde può dirsi che mancan d’un organo e quasi d’un 
senso, che sarebbe il sesto in quegli altri; così ve n’ha veramente 
di quelli che all’entusiasmo dell’arti sono immobili e sordi na- 
turalmente; a’ quali se pur volesser conoscerlo io direi volentieri 
che allor possono sospettarlo quando non san che farsi della lor 
anima, e più s'annoiano udendo o leggendo, perché il sol ra- 
ziocinio e la logica sola, per così dire, dell'anima avendo, ove questa 
non ha esercizio ed occupazione, come avviene nell’opere a lei 
straniere dell’entusiasmo, debbon essi trovarsi appunto in ozio to- 
tale, e quindi il tedio sentire dell’inazione. Di che molti esempi 
sappiamo, come di quel geometra che leggendo le scene più pas- 
sionate della Fedra e dell’Ifigenta di Racine, che tante lagrime 
han fatto spargere, dimandava in aria di stupefatto: «È che prova 
questo ?», cercando quivi una dimostrazione che sol cercava ne’ 
libri e intendeva; simile a quello che non avea di più gran piacere 
leggendo Virgilio fuor di quello di veder su la carta geografica il 
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viaggio d’Enea; ed era un matematico anch'esso. Così color che 
non amano le lettere della Sévigné, delizia somma de’ cuor sensibili, 
che al teatro ed alla predica o nell’accademia, recitandosi cose ec- 
cellenti, a cui freme od è assorta l’udienza, sbadigliano dormi- 
gliosi, o son distratti in altri pensieri, que’ che trovano sol pazzie 
nell’Ariosto ed in lui notano e ne’ miglior poemi solo i difetti, 
che li trovano nel disegno di Tiziano e di Paolo, o nel colorito 
di Michel Angelo e del Primaticcio, senza riflettere alle bellezze, 
e in generale parlando gli scolastici di professione, i matematici e 
i fisici elementari, i giurisprudenti, gli antiquari, qual era il Lami 
dottissimo in pergamene, medaglie, iscrizioni e lingue antiche, che 
con tutta ragione trovò stravagante il mio Entusiasmo, come dissi 
a principio, in ragion d’antiquario profondo.* 

Già non intendo per questo dannarli essendo non per lor colpa, 
ma per natura così disposti, e potendosi in cambio racconsolare 
colla fermezza e la calma dell’anima, che li rende più atti a discu- 
tere le quistioni, a seguir il filo degli argomenti, ad osservar la 
natura, a calcolare le proporzioni ed i numeri, a spiegare e pro- 
movere le ricerche dell’erudizione, mentre gli uomini d’estro a 
ciò non vagliono comunemente; pareggiate così le sorti non dee 
presumere alcuno o sprezzar gli altri con pueril gelosia di pro- 
fessione e d’amor proprio.? Chi per contrario nacque disposto ed 


a) «Vi son bellezze, che non appaiono al volgo, né il dilettano, ma 
sono a poeti serbate, come chi è nato al mare o in collina ivi sente 
un ciel diverso e gli pare un altro verde un’altr’aria un altro sole; 
dove al contrario gli abitatori di basse pianure o palustri quivi pro- 
vano doglie e stemperamenti. Così chi nacque sui colli d’Elicona 
certe liriche cose udendo senton ivi quasi l’aria nativa del lor paese, 
che al volgo è inutile 0 poco grata». Ceva, Vita di Lemene.' 

b) Può taluno anche trar vanto da ciò accompagnandosi con quel 


r. Cfr. Memorie d’alcune virtù del signor conte Francesco De Lemene, rive- 
dute e accresciute in questa nuova edizione, Milano, Bellagatta, 1718, pp. 
175-6. Il Bettinelli modifica un poco il testo del Ceva (che nella edizione 
del 1718 non differisce dalla prima edizione: Milano, Malatesta, 1706). Il 
passo citato esattamente è questo: « Vi sono alcune bellezze, che agli occhi 
del volgo non compaiono, né lo dilettano, e soltanto ne godono i poeti, a’ 
quali son riservate. Impercioché sì come chi è nato al mare o in collina, ivi 
sente un cielo diverso, e gli par di vedere un altro verde, un’altr'aria e un 
altro sole, dove al contrario gli abitatori di bassa e paludosa pianura, saliti 
in quell’erte pendici, ivi provano doglie e stemperamenti di capo. Così quei 
che son nati, per così dire, su i colli d’Elicona, nel presentarsi loro certe 
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abile all'entusiasmo riconoscalo in sé per contrassegni diversi. AI 
sentire una musica, all’udire una predica o una tragedia, al veder 
una tela o una statua di man maestra senton questi in fondo all’a- 
nima una forte commozione straordinaria. Ed ecco il come e il 
perché si scoprirono spesso i talenti, e divennero tanti a questo 
invito oratori, poeti, pittori, come narrano mille storie, e il vediam 
tutto giorno. Così soleva anch’io tra cento giovani talor tentarne 
l'indole e discoprirne gli occulti ignicoli" recitando loro su varie 
corde di voce chiara ed armonica i miglior passi d’antichi e di 
moderni poeti, oratori e scrittor passionati, animandomi di lor pas- 
sioni ed osservando negli occhi, ne’ moti, nell’attenzione degli 
uditori i segni di loro risentimento od insensibilità, e gli uni spro- 
nava per la via delle lettere, gli altri mettea consigliandoli in altri 
sentieri, e gli uni infatti levaronsi alla gloria d’orator, di poeti, di 
buoni scrittori, gli altri radono ancor la terra volendo scrivere 
ostinatamente contro Minerva, o più saggi lasciando le muse riu- 
scirono in altro, o destri politici, o magistrati integerrimi, o buoni 
economi, e taluno eccellente geometra, fisico perspicace, natu- 
ralista preclaro, e potrei nominarli e mostrarli a dito. 

A questi dunque protesto di non parlare, ma sì a quelli che soli 
intender ponno e giudicare di tai materie e del mio libro. Il 
miglior giudice è la naturale disposizione, la qual pretendo porre 
a cimento il più che può farsi, perché parlo dell'anima più sensibil- 
mente che niuno ancor non ha fatto. Il mio trattato non è come 
gli altri esser sogliono, e non dee leggersi come gli altri trattati. Il 
lettor qui dev'essere autore, o compagno almen dell'autore che 
scrive, ed io scrivo per consultarlo standomi cheto in disparte a 
rimirar ciò ch’ei sente, ciò che risponde a me, che in lui risponde 
allor che legge. Così la natura e il sentimento sono le nostre 


grand’uomo di M. Antonino,” che ringraziava gli dei d’avergli negato 
il gusto dell’eloquenza e della poesia, perché nol distogliessero da’ 
più gravi cure e più utili del governo. 


idee liriche più sollevate, ivi sentono in certo modo l’aria nativa, del loro 
paese, che al basso volgo degl’ingegni riesce poco giovevole e poco grata ». 
1. gli occulti ignicoli: il segreto fuoco dell'entusiasmo. 2. L'imperatore fi- 
losofo Marco Aurelio Antonino, il quale, pur restando affezionato al suo 
maestro di retorica Frontone, una volta dedicatosi agli studi filosofici ri- 
tenne retorica e poesia pericolose distrazioni da più alti impegni intellet- 
tuali. 
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consigliatrici i veri autori del libro. Ognun dunque leggendo en- 
tri in se stesso e consultisi, indi sentenzi, e quando avremo raccol- 
to qualche migliaio di tai sentenze e di tai giudici tra lor di accordo 
allor l’opera sarà compiuta. Imbandisco una mensa, e i convitati 
del par con meco decideranno secondo il gusto e il sapore del lor 
palato, se n’hanno. 

Che se frattanto alcun dicesse non trovar altro nell'opera mia 
fuor che indovinamento' e speculazione imaginaria, mi scuserei 
confessando non esser io né un profondo filosofo, né un ingegno 
privilegiato, ma di propor dubitando i miei pensieri, ed invitando 
alcuna di quell’anime più sublimi a rivelar suoi arcani, poiché 
al fin tocca all’entusiasmo più illustre ed eccelso a parlar di sé 
degnamente, ed ei fassi con pena a ragionare e filosofar metodi- 
camente delle cose anche sue. 

Basti a me l’accostarmi quanto più posso alla pratica verità, 
giacché ho mostrato non poter farsene un magistero per esperi- 
menti sicuri e precisi, come in fisica, essendo sotto ad un velo i 
principi ed elementi di tal facoltà. E se noi la ragion prima igno- 
riamo eziandio delle corporee sensazioni, come quelle sapremo degli 
atti interni e delle affezioni dello spirito e del cuore? Può condursi 
forsanco a qualche probabilità fondata su fermi appoggi una serie 
di metafisiche verità, massimamente dopo che il nostro secolo v’ha 
per entro portata una luce novella, pur mai non avran quella luce 
evidente, che sforzi e appaghi il nostro intelletto, come le geome- 
triche. 

Lungi adunque da noi e il sottil metafisico, ed il severo geometra, 
ed il freddo e secco analitico, dove han seggio primario imaginazio- 
ne e sensibilità. Per tal ragione il mio stile e il mio metodo si troverà 
lontan dall’uso e potrà censurarsi a prima vista; ma poi forse ve- 
drassi che in altro metodo e stile non vuol esser trattata una cosa 
di sentimento più che di ragione, eppur dell’uno e dell’altra par- 
tecipe; che quest'opera è piuttosto oratoria che filosofica, più del- 
l’imaginazione che dell'intelletto. Parmi ad un certo modo aprir 
qui un’accademia delle bell’arti, nella qual si voglia i princìpi cer- 
care di quelle filosofando, ridurle a sistema, indagarne le principali 
proprietà e gli essenziali attributi con ordine, con diduzione, con 
raziocinio; ma gli accademici tutti a tal fin meco raccolti non han 
che pennelli e scalpelli, stromenti di suono e di canto, né sanno 


1. indovinamento: ipotesi infondate. 
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appena pur ragionare se non che dipignendo e cantando: tra lor 
s'intendono, è vero, ed hanno insieme una comunicazione, fanno 
una società più viva forse più intima più concorde, che non usa- 
no gli altri, ma tutto va per la via dell'anima e delle passioni, 
della fantasia e dei sensi, non come l’altre accademie, per argo- 
menti e dimostrazioni e calcoli e dispute dell'ingegno. Quest’arte 
loro è scolpita dalla natura nel cuor umano, non è nel celabro' 
scritta o nei libri; si vedran dunque dei quadri in una tale acca- 
demia, si sentiranno dell’arie e delle sinfonie, chi perora e chi danza, 
chi disegna ora statue ora edifizi, e chi verseggia; ognun sente 
e si passiona e ride e piagne e gusta a suo modo, e così ognuno 
a suo modo ad ottenere intende il fin proposto; gente inoltre 
talor capricciosa ed indocile, e tutta libera e indipendente, che 
altro fren non conosce che un saggio istinto, altra guida che un 
dolce affetto. Per la qual cosa non dovrebbe il mio stile ed il gusto 
spregiarsi dell’opera usando io sol lo stile ed il gusto degli accade- 
mici miei compagni. Così fossi di lor degno scrivendo! Ma siccome 
protestomi esser tra loro discepolo ed osservatore, così contento 
sarò di riscuoterne alcun più degno a palesare il segreto dell’arte 
sua, a cui non han posto mano sinora fuorché de’ languidi e faticosi 
precettori, o de’ troppo astratti e poco intelligibili filosofanti. Così 
bastami un po’ suscitare i bei talenti all'amore delle bell’arti senza 
molto ammaestrarli, ripetendo quel detto: ad impellendum satis, 
ad edocendum parum.* 

Che se alcuno col Lami citato mi rimbrottasse d’aver in mano 
ripigliata un’opera che a lui sembri o troppo inutile e vana per 
una cotale apparenza d’imaginario sistema inviluppato da tene- 
bre, o troppo men utile che non sarebbe la cura di mia salute e 
tranquillità, non so rispondere se non che col sentimento medesimo, 
che Sallustio in circostanza simile sì ben esprime: « Ubi animus 
ex multis miseriis atque periculis requievit, et mihi reliquam aeta- 
tem a republica procul habendam decrevi, non fuit consilium socor- 
dia atque desidia bonum otium conterere ».3 Mi consolerei poi col- 
l’esempio d’autori pregiati, tra’ quali il signor Mendelshom nel suo 


1. celabro: cervello. 2. ad impellendum . .. parum: cfr. la nota 3 a p. 571. 
3.«Ubi...conterere»: cfr. De coniur. Catil., v («Quando l’animo si riprese 
dopo molte disavventure e pericoli, e decisi di trascorrere il resto della mia 
esistenza lontano dalla vita pubblica, non fu mio proposito passare questo 
onorato riposo nella inerzia neghittosa »). 
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celebre libro De’ princìpi generali delle belle lettere ed arti," stam- 
pato qualch’anno dopo il mio Entusiasmo sembra avere con questo 
non lieve rassomiglianza, massimamente ove parla dell’ammirazio- 
ne nella parte seconda. Poco tempo è che ne vidi una traduzione 
recente in italiano. Può recarmi pur qualche conforto il veder molti 
nell’opere loro tenere quel mio lavoro in qualche pregio addot- 
tandone de’ pensieri, e talor le parole eziandio trasportando ne’ 
loro componimenti, tra’ quali a mio grand’onore rammento il signor 
abate Godard* professore di belle lettere nel Collegio Romano in 
quel suo ragionamento recitato per la coronazione famosa, e stam- 
pato sì nobilmente in Parma; poiché sin dalla pagina quadragesi- 
masettima trovo in esso trascritti gl’interi squarci del mio Entu- 
siasmo non isdegnando egli di farli suoi compiutamente. 

Se poi altri pensasse da me venir troppo accesa la fantasia de’ 
giovani già per sé troppo caldi, onde diano in qualche eccesso scri- 
vendo, io rimetto al mio libro l’incarico di giustificarsi, ove alcun 
più fervido cervello n’abusi e mal l’intenda. Sento invece da’ buoni 
estimatori delle cose d’ingegno affermarsi che i miglior libri dal- 
l'entusiasmo produconsi, che non disconviene un po’ di passione 
agli autori, giovani specialmente, inverso gli obbietti e gli argo- 
menti da lor trattati, che giova anzi alle lettere come alle scienze 
quel fuoco che le ravviva, le afforza, e profittevoli altruì le rende. 
Che produsser mai gli animi freddi di bello e di grande? Perché gli 
antichi e i moderni più illustri son coll’opere loro fatti esempio del 
grande e del bello, se non per l’entusiasmo, onde levaronsi so- 
pra se stessi e spinsero l’arti loro e le scienze per quello oltrè 


1. I Principi generali delle belle lettere ed arti (Betrachtungen iiber die Quellen 
und die Verbildungen der schònen Kiinste und Wissenschaften) di Moses Men- 
delssohn furono pubblicati nel 1757, perciò prima dell’ Entusiasmo. 
2. Luigi Godard, in Arcadia Cimante Micenio (1740-1824), versatile rima- 
tore di scuola frugoniana, impegnato in varie polemiche letterarie (ne so- 
stenne una anche con il Monti negli anni in cui questi veniva affermandosi 
a Roma), fu cletto custode d’Arcadia nel 1790. La coronazione famosa alla 
quale si allude è quella di Maria Maddalena Morelli (Corilla Olimpica), av- 
venuta a Roma in Campidoglio nel 1776, per la quale il Bodoni pubblicò in 
edizione di lusso gli Atti della incoronazione di Corilla Olimpica. Il Godard, 
legato al principe Luigi Gonzaga di Castiglione (1745-1819), amante della 
Morelli, non solo collaborò agli Atti della incoronazione, ma corredò di note 
il discorso del Gonzaga sul Letterato buon cittadino, pubblicato a Ro- 
ma in quello stesso anno 1776, e fu per questo aspramente criticato dal 
Baretti nella Scelta delle lettere familiari, parte 11, lettera xxviI: cfr. Let- 
terati, memorialisti e viaggiatori del Settecento, a cura di E. Bonora, volume 
47 di questa Collana, pp.665-6. 
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l’usato ? Al fosse pur vero che per me si scuotessero gli Italiani da 
quella oziosa mediocrità, di cui sono dai saggi accusati tanti egregi 
talenti! Tal fu sempre la mia speranza per questo libro, il qual 
se non prova l’assunto, non afferra l'oggetto, non compie l’idea 
per ogni sua parte, aprirà forse almeno un bel campo a’ begl’in- 
gegni animandoli col diletto di non aspra e non precettiva filosofia, 
onde dicano i più cortesi che in sembianza d’addottrinare i miei 
concittadini ho mirato più veramente a liberarli da’ pregiudici, 
istillare in loro il buon gusto, l’amor dell’arti, il genio degli studi 
più amabili ed onorati incontro all’ozio ed ai mali seguaci di quello. 


PARTE PRIMA 
IMAGINAZIONE O FANTASIA 


VISIONE! 
[Contro lo stile geometrico]. 


e. Quando vogliam pensare a qualche cosa, noi comandiamo al- 
l’imagine d’essa di comparire davanti agli occhi del nostro spirito. 
Talor ubbidisce l’'imagine, e pronta al cenno sembra dir: Ec- 
comi. Ma spesso ancora il pensier che cerchiamo resiste e tarda a 
venire, vien pallido e contraffatto, o s’ecclissa tosto ch'è apparso 
e nelle tenebre torna a nascondersi, dalle quali abbiamo gran 
pena a richiamarlo. Oh quante volte s’ostina un fantasma, e fa 
il sordo a tutte le nostre preghiere ed inviti, mentre intanto 
mill’altre imagini non chiamate importunamente presentansi, e 
giuocano a nostro dispetto, turbandone tutt’i pensieri e facen- 
done infine con rabbia gittare la penna e fuggir dal lavoro. Mille 
sono i capricci che possono accennarsi, ma che meglio pur troppo 
si fanno per esperimento.® 

Di tal visione son privi in gran parte i mediocri poeti e pit- 
tori non men che alcuni generi di pittura e di poesia. Non veggo- 
no questi le scenc interne o le veggono pallide e inanimate; non 
inventano azioni e gruppi di personaggi, han gli occhi corporei 
O poco più per vedere gli oggetti quai sono, trovano muta ed 
uniforme la natura, perché non sanno mirarla nell'aria sublime sua 
propria e trarne un composto di varie parti di lor creazione. Così 
fan copie, traducono e son poeti di parole e di precetti, oratori di 
Crusca, scrittori grammaticali preferendo una frase del Boccaccio, 
una collocazione di particelle e di numero alle imagini grandi, al- 
le figure possenti sull’animo umano per forza d’imaginazione. 
Oggi domina quello stile di moda detto geometrico, che qual aria 
contagiosa infetta la letteratura al par di quello de’ tempi di Se- 


‘ a) Vedi Nota nona.” 


1. Nelle distinzioni dell’autore la visione è quella che si ha quando l’anima 
si ritira «dalle vedute ordinarie e famigliari degli oggetti visibili, che la con- 
fondono e la distraggono per assistere alla scena delle imagini interne, che 
van risvegliandosi per la sua attenzione e contemplazione più intensa». 
2. Riportata più avanti a pp. 835-6. 
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neca, di Petronio in Roma, de’ sofisti in Grecia, per cui perì ogni 
gusto di Tullio e di Livio, di Pericle e di Demostene, di Tucidide, 
di Senofonte. Questa è la falsa eloquenza perché nemica delle 
imagini, delle metafore, del colorito e della luce d’imaginazio- 
ne, di tutte infin le visioni dell'anima creatrice, è uno stile che 
non dipinge nulla, o tutto al più si rassomiglia alle figure disegnate 
al lapis con pure linee senza chiariscuri e senza colori, il che 
tanto nuoce alla prosa e strugge tutta la poesia, che vuol quadri 
e lumi or più grandi or meno, or in tutto il lavoro, or sin nelle 
espressioni più minute dette perciò pittoresche, che fanno il lin- 
guaggio de’ poeti. Omero, Virgilio, Orazio, Petrarca, Ariosto e 
gli altri non parlano che con questo non solo nelle gran scene 
dell’epica e della lirica, ma in ogni frase eziandio dello stil pre- 
cettivo della Georgica e delle Satire e dell’Epistole, benché ser- 
moni propiora," benché in oggetti meccanici e triviali, che quindi 
fannosi più gentili, più grati, pieni d’anima e vita, e son perciò 
una visione continua, in una parola son poesia. Trovasi questa sin 
nelle pistole familiari scritte da una fertile e ridente imagina- 
zione,” e dal suo pennello or dilicato e tenero, come il sogliono aver 
le donne, or vivo e ardito, come l’han Cicerone ed Annibal Caro, 
e l'avrebbe ancor Plinio, se nol guastasse quell’aria d’ingegno 
c quell’affettazione di acutezza che guasta il naturale e lo spon- 
taneo più necessario di tutto in quello scrivere. Noi pur troppo 
omai più non conosciamo questo stile, e la nostra poesia divien 
francese ogni giorno, cioè prosaica, e la nostra prosa diviene sco- 
lastica e pedantesca. Nel che meritiamo tanto più biasimo, quant'è 
la nostra lingua più ricca di lumi, di colorito, di vivacità, mentre 
i Francesi lamentansi della loro troppo timida e smorta, troppo 
modesta e schiava di regole. L’animarla e darle colori è il sommo 
sforzo de’ suoi poeti, che disperando di riuscirvi preferiscono di 
far prose poetiche, come fecesi pel Telemaco, e fanno oggi insino 
i fisici ed 1 filosofi in Francia. 

A concludere l’argomento io dico tre esser l’interne visioni tra- 


I. sermoni propiora: «più vicine alla lingua della conversazione »: è espres- 
sione oraziana: Sat., I, IV, 42. 2. nelle pistole... imaginazione: allusione a 
Madame de Sévigné. 3. Les aventures de Téléemaque (1699) di Frangois de 
Salignac de Fénelon (1651-1715) sono, oltre il resto, un singolare esempio 
di prosa poetica, un pastiche di derivazione omerica, ornato di «epiteti 
dolciastri o pomposi», per usare le parole di un moderno studioso della 
prosa francese, Gustave Lanson. 
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sformatrici delle vedute esterne per forza d’imaginazione. La 
prima si è quella delle gran scene anzi teatri dell’epica, della tra- 
gica, della comica, dell’oratoria, e dell’altre composta di molti 
attori e personaggi, di molti affetti, contrasti, vicende e catastrofi, 
che è la gran scuola della vita umana, lo specchio delle passioni. 

La seconda è la rappresentazione d’una sola figura o persona, 
che non esiste in natura, ma tal diviene per la visione interna 
trasformatrice simbolica a farne un quadro magnifico, qual con- 
viene a più brevi poemi, a’ nostri sciolti, alle canzoni elevate. Tal è 
il Proteo del quarto della Georgica,® la Calliroe* della Sifillide (ben 
altro poema che non quella Lusiade? sì decantata del Camoens so- 
pra le cose indiane), la Fortuna del Guidi,4 ed altri simili personaggi. 

La terza è quel continuo idoleggiare e dipingere anche in prosa, 
ma naturalmente, ogni cosa per graziose metafore e imagini e 
similitudini chiuse in una parola, in una frase per quella gaia 
fantasia simile ad ambra scaldata, che tutto a sé trae, a miniatura 
de’ più fini colori, a limpido fonte, donde traspaiono l’erbe del 
fondo e la ghiaia in più vaga luce. Così scrivono l’Algarotti, ove 
particolareggia," per usare il termin dell’arte, così Tornielli, che 
insieme unisce anche gli altri due gradi, e Ceva nella Vita di 
Lemene, e Martinetti,” ed altri. Ci vuol però molta sobrietà per 
non dar nel leccato o nel puerile, la qual non meno è necessaria 
a chi grandeggia in magnifiche scene e personaggi per non dare 
nel gigantesco, perché l’une e l’altre visioni devono temperarsi con 
quel lume nativo e giusto d’un terso specchio, non con quelli del 
microscopio o del telescopio oggi troppo venuti in uso nell’ele- 


1. Cfr. Virgilio, Georg., Iv, 415 seg. 2. Calliroe: ninfa introdotta dal Fra- 
castoro nel poemetto Sip/ylis sive de morbo gallico(1530). 3.1 Lusiadi(1572) 
di Luiz Vaz de Cambes, considerato il maggiore poema della letteratura 
portoghese. 4. La canzone Alla Fortuna di Alessandro Guidi (vedi la nota 
2 a p. 697), componimento cloquente che a lungo sembrò opera di ispirata 
pocsia. 5. particolareggia: descrive minutamente. 6. Il gesuita Gerolamo 
Tornielli (1693-1752), ricordato dal Bettinelli anche nel Saggio sull’eloquen- 
sa, fu tra i più ammirati oratori sacri del suo tempo. Il Roberti lo definì il 
Metastasio del pulpito per la purezza della lingua e per la delicatezza del 
sentimento. 7.Il gesuita Francesco Martinetti (1724-1797), che era stato 
professore di Sacra Scrittura a Modena, è menzionato anche nel Saggio 
sull’eloquenza per la sua opera Il Davide. Sìi conservano alcune sue lettere 
al Bettinelli. Il riconoscimento dei meriti di tanti letterati gesuiti, che 
s'incontra in queste pagine dell’Entusiasmo e più avanti (si veda in parti- 
colare p. 844), torna anche più esplicito nel discorso Sopra lo studio delle 
belle lettere e sul gusto moderno di quelle, alla cui nota introduttiva rinviamo. 
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vazione or gonfia e forzata, or languida e inanimata de’ nostri 
poeti e prosatori, come altrove ne reco palpabili esempli. 

A ristringere il sin qui detto per conclusione io dico che il 
vero pocta e così il vero pittore e gli altri aver dee non solo una 
fantasia pittoresca per imitare con vivi colori gli oggetti offerti a’ 
suoi sensi, e per essi al pensiero la più forte e la più vivace, 
ma che dotato esser dee della più destra ed agile facilità per ripro- 
durli nel miglior lume davanti agli occhi ed all’anima altrui. Che se 
giugne ad arricchirsi di molte imagini belle ed illustri la memoria 
in lungo studio ed uso, quasi una galleria splendida di bei qua- 
dri e di statue eccellenti, di chiari fatti o storici o favolosi, allora 
ei da se stesso compone nuove pitture e simolacri spiranti vita, 
bellezza e valore, e di molte parti disperse e nobilmente da lui 
raccolte e combinate produce le novità più mirabili, delle quali non 
dà la natura e non ha modello. Così divien creatore per la sola 
forza dell’interna visione. 


NOVITÀ 
[L'entusiasmo come scoperta del nuovo e del meraviglioso]. 


+... Crea dunque l’entusiasmo — e basta vedere di che è composto 
il mondo poetico (che è poi anche il mondo pittorico) — appari- 
zioni, spiriti, deità, idoli, personaggi, che esistono e nascono solo 
in mente al poeta e per sua virtù. Egli si è fatto un nuovo cielo, 
un nuovo inferno. Egli ama errare per nuove terre non conosciute, 
come quel d’Ovidio,* e scorrere nuovi fiumi. Chi non ha entusia- 
smo, ripete, combina, imita e copia; né mai però sorprende ed 
incanta; laddove l’estro, che le trovò in se stesso senza esempio e 
senza aiuto, le trasse egli dal niente e ne fu verissimo creatore. Di- 
ceva Chiabrera che la poesia è obbligata di far inarcar le ciglia; 
né ciò può farsi che colla sorpresa e la novità. Chi prende in 
mano un poeta, par che dimandi leggendo, ed abbia diritto di 
dimandar nuove cose e sorprendenti. Qual però meraviglia, se i 
pensieri ordinari e ricercati a stento e presi spesso d’altrui facciano 
sdegno? Che si preferisca una prosa naturale e semplice ad una 


a) Ignotis errare locis ignota videre 
flumina gaudebat. 
Metam., Lib. 4.! 
1. Vv. 294-5. 
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poesia la qual va a finire in suono di voci, in imagini triviali, 
in vuota armonia? E questa è la nausea che muovono tanti ser- 
vili imitatori del Petrarca e dei Latini, che ripetono sempre le stesse 
frasi, non che i pensieri, e che debbono la stessa armonia alla lin- 
gua di cui si servono, non al loro valore, e prendono altronde questo 
piacere medesimo, che è l’ultimo in poesia, se pur v’ha piacere in 
tanto abuso ed abbondanza di versi sonori, ma inanimati. 

Al contrario giova perciò ai poeti, ai pittori arricchirsi la mente 
d’idee, spaziare in campi e vie non battute, e raccogliendo quanto 
v’ha di più raro e pellegrino nelle scienze, nell’arti, nella natura 
e nelle nazioni, onde stendere i confini della necessaria invenzione, 
in cui tanti han posto piede, e come in una selva tutti hanno 
corso e fatto caccia; sicché un angolo più non rimangavi, ove quel 
veltro generoso dell’estro, come altri il disse, giunto non sia, e 
non v’abbia nel lor covil più riposto fiutate e scosse le fiere più 
rintanate.® Così vien ricco il poeta di gran suppellettile, la qual poi 
nel bisogno e nell’agitazione delle sue idee fiammanti distribuita o 
combinata e di qua e di là bene accordata, veste d’inusitati ab- 
bigliamenti le sue figure, di color nuovi, di fregi, di lumi, di grazie 
le ammanta e fa belle; né rade volte ne tragge a nuova vita nuove 
persone, nuovi attori e nuove scene intere. Quindi nasce quella 
sentenza, sì poco intesa e sì mal seguita, che il poeta, il pittore ec. 
esser devon filosofi e che lo studio d’ogni scienza e sapienza è 
necessario alla poesia principalmente.*® Consiglia a questo propo- 


a) Chi tra moderni poeti intende abbastanza i versi d’Orazio, che 
tanto grave cosa e reverenda esser mostrano la poesia? 


Scribendi recte sapere est et principium et fons. 
Rem tibi socraticae poterunt ostendere chartae . . . 
Respicere exemplar vitae morumque iubebo 
doctum inuitatorem et veras hinc ducere voces. 
Art. poet. 


1. quel veltro...rintanate: cfr. T. Ceva, Memorie d’alcune virtù del signor 
conte Francesco De Lemene, ed. cit., pp. 112-3: «Parlo dì quelle [inven- 
zioni], che hanno i loro covili assai più riposti, onde, per rintracciarle, vi 
bisogna quel veltro generoso, che chiamasi furor poetico, il quale con giri 
e raggiri, qua e là scorrendo, le fa sortir dalle macchie e dalle lor tane». 
2. Vv. 309-10 e 317-8 (« Dello scrivere bene è principio e fonte la saggezza. 
Le pagine socratiche possono offrirti materia ... A un dotto poeta consi- 
glierò di studiare il modello della vita e dei costumi e di qui trarre parole 
vive »). 
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sito lo « Spettatore » inglese di visitare le corti asiatiche e vederne la 
barbara pompa e la magnificenza, viaggiare fra gli stranieri e ne’ 
paesi più incogniti, conoscere nuovi costumi e geni e climi e pro- 
duzioni. Così parmi che il poeta sarebbe quell’uomo, qui 7m0- 
res hominum multorum vidit et urbes' con più gloria, e con più 
vantaggio che alcun altro non sia. E se un filosofo dee così 
educar la ragione su l’esempio degli antichi, benché altri aiuti 
abbia dalla filosofia, quanto più dee il poeta educare la fantasia, 
che non altra soffre e conosce educazione, cioè nuove idee, com- 
binazioni nuove accumulando, che son poi queste le creazioni del 
poeta. 

Anche qui v’ha il suo pericolo di dar nell’eccesso per amore di 
novità, né forse v’ha più strana difformità nelle invenzioni degli 
uomini (se ne eccettui i sistemi di filosofia) quanto nelle poe- 
tiche. Ma qui non si vuol criticare o ammaestrare. Basta che ancor 
da questo apparisca la necessità delle nuove creazioni, perché gli 
errori medesimi provano l’esistenza di quelle; come l’erbe ancor 
inutili o ree, che soprabbondano fra le salubri, mostrano la natura 
e fecondità del terreno. 

Spiega assai quel verso di Lucrezio esprimente che siam tut- 
t’orecchi per innata curiosità di sentire cose nuove," siam portati 
al mirabile e sorprendente. Le fole a’ fanciulli e i romanzi ai gio- 
vani, pieni d’incanti, di spiriti, di spettri, di maghi e di duelli; poi 
vogliamo poemi e tragedie più regolari, è vero; ma però piene di 
avventure, d’incontri, di vicende e di catastrofi, le stesse storie più 
ci son grate, quando più son piene di guerre, di rivoluzioni e 
d’accidenti straordinari. Si vede chiaro che questi sono piaceri 
dell’anima, e che cercandoli ognuno debbe l’autor presentarli. 


La stessa necessità di buona filosofia per l’eloquenza è da M. Tul- 
lio espressa così: « Fateor me oratorem, si modo sim, non ex officinis 
rhetorum, sed ex Academiae spatiis extitisse ». Orat., cap. 3.° 


a) Humanum genus est avidum nimis auricularum.? 


1. qui mores...urbes: è la traduzione del principio dell’Od:issea che Orazio 
dà nell’Ars poetica, 141-2: «Dic mihi, Musa, virum, captae post tempora 
Troiae / qui mores hominum multorum vidit et urbis » (« Cantami, o Mu- 
sa, l'eroe che dopo la presa di Troia conobbe i costumi di molte genti 
e città »). 2. «Confesso che, se solo un poco io lo sono, divenni oratore 
non nelle officine dei retori ma nei cortili dell’Accademia». 3. De rer. 


nat., V, 593. 
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Or questi piaceri nascono dalle scosse, che danno all'anima, traen- 
dola dal letargo e dall’ozio noioso”... 


MARAVIGLIA 
[Buon gusto ed entusiasmo). 


... Andate a Roma, o poeti, e vi giuro che sentirete, com’io sentii, 
l’anima vostra palpitare, ingrandirsi, rapirsi alla contemplazione 
più estatica non tra le fabbriche e le pompe moderne, ma tra le rui- 
ne magnifiche dell’antica signora del mondo, nelle parti sue soli- 
tarie, tra quegli avanzi di tanti secoli, che sapete esservi passati so- 
pra calpestando come voi fate in silenzio le generazioni sepolte, le 
ceneri di que’ dominatori della terra, i gran marmi svelti dai pa- 
lagi immensi e fatti per l'eternità. L’erba che li ricopre, l’ar- 
mento che vi pasce, il pastore seduto su quelle colonne rovesciate, 
sotto quegli archi mezzo infranti, che neppur sa cosa siano stati, 
che canta e corre ove avrebbe tremato d’inoltrar da lontano, il 
diserto tutto intorno, l’acque stagnanti e putride, i rari e taciti 
passaggeri, dove ben vi ricorda esser trascorsi milioni d’abitatori, 
esser passati cocchi trionfali e re incatenati, esser sorti anfiteatri e 
templi e fori e statue e piramidi, mille pensieri di grandezza e 
d’orrore, una compiacenza forse segreta di sopravvivere a tanta 
strage, di ritrovarvi solo qui salvo dalla forza desolatrice del tempo, 
di premer col piede tanti occulti tesori, tanta superbia e potenza 
atterrata, qual tremito in cuore, quale scossa alla fantasia, qual 
estro audace non vi desta nell’anima a sublimi imagini, ad in- 
venzioni elevate, a rapidissimi voli poetici? Che robustezza di stile, 
che nervo d’eloquenza, che indipendenza da rime, da regole, da 
servili imitazioni, da periodi studiati, da vana armonia? Darete 
allora al vostro scrivere quell'aria accigliata e maestosa delle ruine, 
della caducità, della morte. 

Questa prima mia riflessione sul grande ne chiama un’altra sul 


a) «Cum historia vera, obvia rerum satietate et similitudine ani- 
mae humanae fastidio sit, reficit eam poesis, inexpectata et varia, et 
vicissitudinum plena canens». Bacon, Organi Lib. 4. 


1. «Mentre la vera storia per la stucchevole somiglianza dei fatti annoia 
l’anima, la ristora la poesia che canta casi inattesi c vari e ricchi di vi- 
cende ». 
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bello, onde compiesi il maraviglioso di cui parliamo. La riflessione 
si è che in quel bello, a cui scende l’entusiasmo, ei trova non si 
sa come anche il giudizio, la ragione, la verità, cioè il buon gu- 
sto. Sì. Noi sinora non abbiamo parlato di questo, perché a rigore 
non appartiene all’entusiasmo il giudicare, il regolare, che spet- 
tano propriamente al buon gusto. L’elevazione, che non è natu- 
rale, la visione, che è necessaria, la rapidità, ch'è impetuosa, il 
nuovo, il grande, il sublime, il mirabile, che sono sopra le leggi e 
l’uso, e sino al bello, ch'è ideale più o men sempre, tutte queste 
proprietà che abbiam riconosciute nell’entusiasmo, e la passione 
molto più, qual la riconosceremo, e ch'è un sentimento, comandano 
tutte e signoreggiano tanto sovranamente che non può il lor fuo- 
co, l’ardire, la novità, la libertà, la forza ed il volo restringersi, 
limitarsi, frenarsi dal ragionevole, dal sensato, dal riflessivo, dal 
proporzionato, dal vero, che sono le proprietà del giudizio e del 
buon gusto; due classi diverse, lontane, separate tra loro e spesso 
nimiche e contraddicenti, e talora irreconciliabili, quanto l’arte e 
la natura. Per questo nulla abbiam detto, parlando dell’entusiasmo 
esclusivamente e propriamente filosofando sopra di lui, e molto 
più volendo farlo sentire più che conoscere, nulla abbiam detto del 
gusto, come cosa d’altro argomento e trattato. 

Eppur l’entusiasmo si vede spesso congiunto ancora col gusto, 
e le più belle produzioni di quello non van senza questo, e da 
questo ricevono o danno a questo l’impronta più certa dell’im- 
mortalità. Or egli sembra che, se in altro mai, certo nel bello 
si riconcilino questi rivali e diansi la mano amica più volontieri. 
Non par che nel grande, nel forte, nel rapido, nell’ardito, che 
sono di lor natura veementi ed indocili e spesso difformi, pos- 
sano insieme incontrarsi, ma par che nel bello e quegl’indocili si 
raffrenino e si riformino que’ difformi, e tutti s’uniscano poco 
a poco ad una misura ed accordo ed alleanza or pacifica, or vio- 
lenta, sicché ne sorgano proporzione, armonia, regolarità, un tutto 
infine tutto degno del nome di bello. Così l’estro, che non ha un 
gusto suo proprio, lo trova nel bello, perché essendo di questo 


1. La riflessione. ..gusto: pur non usando i medesimi termini, svolgeva 
questo stesso ragionamento Alessandro Verri nell'articolo Dei difetti della 
letteratura e di alcune loro cagioni («Il Caffè», tomo ti, foglio xi), dove 
scriveva che «le opere bisogna comporle con ardire e con passione, e ripas- 
sarle coll’intelletto », distinguendo tra il momento creativo dell'entusiasmo 
e il momento della disciplina artistica o del buon gusto. 
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propria forma ed essenza l’unità, per lei va l’estro alle propor- 
zioni, all'ordine, alla simmetria, cioè al gusto, ed è perciò che le 
opere massimamente dei Greci sono gli archetipi ed esemplari di 
quel che oggi diciamo buon gusto, perché eglino hanno un senso 
ed un gusto del bello quasi senza esame o riflessione trovato, cioè 
supremamente. 

Lungo sarebbe il mostrar questa verità cogli esempli e colle 
osservazioni sugli autori e gli artisti, ne’ quali può riscontrarsi 
per le varie loro bellezze e doti il vario effetto or del gusto, or 
dell'entusiasmo predominante, e secondo il più e il meno di que- 
sto o di quello la loro eccellenza maggiore o minore, sinché nel 
perfetto equilibrio e nel grado più eccelso trovandosi l’uno e 
l’altro, si trova l’opera e l’autore nel primo posto di fama e di 
gloria, perché giunto al bello supremo. Allora può dirsi l’entu- 
siasmo siccome il sole dell'anima, unendo insieme il fuoco, la lu- 
ce e il corso più rapido senza traviamento ed applicarvi quel di 
Virgilio: Chi oserà il sole accusar di menzogna?* Son dessi allora 
i poeti, pittori, oratori, che divengon modelli e maestri del gusto 
medesimo, e da loro si tolsero leggi e precetti ch’essi mai non 
aveano conosciuti; tanto è chiaro che il vero entusiasmo non può 
dipendere da magisteri e che è sopra le osservazioni, poiché n'è la 
sorgente. Giunge insino colla sovrana possanza del bello suo pro- 
prio ed originale ed intrinseco a far comparir belli e lodevoli i suoi 
difetti medesimi, non sol traendo da sé la bellezza, ma facendola 
nascer dalla bruttezza. Pittori e scultori, poeti e oratori ne por- 
gono esempli di questa loro possanza in alcune irregolarità o scon- 
venevolezze, le quali abbelliscon le loro opere, e tolte le quali, 
come dicea Guido' d’una sua, guasterebbono l’opera tutta; o sia, 


a) Solem quis dicere falsum 
audeat? 
Virg., Georg.* 


1. Guido Reni, come si è visto nel Saggio sopra la pittura dell’Algarotti, era 
uno dei modelli del buon gusto in pittura. L'argomento, che si trova 
anche nell’articolo sopra citato di Alessandro Verri, ha come presupposto i 
versi dell’Ars poetica di Orazio, 351-3: «Verum ubi plura nitent in car- 
mine non ego paucis / offendar maculis, quas aut incuria fudit / aut 
humana parum cavit natura» («Ma se in una poesia splendono molte 
bellezze, io non mi sentirò offeso dalle poche macchie, che l’incuria vi ha 
lasciato cadere, o che la natura umana non ha saputo evitare»). 2.1,463-4. 
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che sappiano risarcire il difetto con altrettanto valore, o che lo 
coprano e facciano dimenticare in quella luce lor prepotente, o 
che gli uomini sedotti, incantati, innamorati dell’opera e dell’ar- 
tefice sospettino e trovino una ragione, un ingegno, un segreto in 
lui, onde non sol gli perdonino, ma l’ammirin per quello. Così 
veggiamo che gli occhi d’un amante affascinato trasformano in 
grazie e bellezze i difetti e le sproporzioni d'una persona e d’un 
volto che gli par bello. 

A restrignere molte riflessioni sul gusto diremo ch’esso decide 
del bello o del contrario in un istante senza bisogno d’un lento 
giudicio, e che risulta dalla prontissima percezione dell’anima uni- 
ta alla finissima tempra dei sensi, e quindi ha per oggetto ed ali- 
mento suo proprio le lettere e l’arti; che in esse cerca e gode il 
bello della natura e della sua imitazione; che s’innebria d’idee 
sublimi e d’affetti patetici, che in tutto va all’eccellente, ma na- 
turale insieme, cioè più caro all’umana natura, al vero insomma, 
senza il quale nulla è grato, nulla è bello, nulla è eccellente per 
l’uom di gusto, anzi tutto è falso gusto, sforzo d’ingegno, abbaglio 
di concetti, errore e sviamento dallo scopo prefisso, seduzione 
della moltitudine ignara, essendovi appena tra mille un uom ca- 
pace di ben sentire e ben rappresentare il bello e il vero. 

Ma prima di levar la penna da questo argomento, risponderò 
ad una giusta dimanda. E come dunque, parmi dire alcun saggio, 
e come voi sinor m’avete raccomandata l’imitazione delle statue e 
de’ poemi, lo studio e l’opere degli antichi come soli esemplari 
infallibili del buon gusto, se qui poi l’accordate all’entusiasmo, 
all’ispirazione, alla natura? Ma quegli esemplari son fatti dall'arte, 
si fondano in leggi, nacquero dallo studio, e studio e leggi ed arte 
ci vogliono ad imitarli. Non par egli che voi mettiate il buongu- 
sto sulle nuvole, e ne facciate una negromanzia che al cenno della 
magica verga fa nascer quadri, poemi, edifizi miracolosi? Dob- 
biam dunque lasciare i precetti, i maestri, i modelli e abbandonarci 
alla natura?! No, io rispondo, e basta intenderci brevemente. 
L'opposizione che io trovo tra l’entusiasmo e il buongusto, tra 
l'arte e la natura è pur troppo vera prendendo il significato loro 
precisamente e a rigore, come io lo prendo, affin d’inculcare le 


1. E come...natura?: la domanda non solo scaturisce da un robusto ra- 
gionamento, ma ripete la distinzione dell'estetica antica tra natura (quot) 
e arte (té&Xw) e il problema del loro rapporto. 
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gran verità generali e primitive. Ma, venendo all’applicazione, è 
chiaro che s’uniscono e si aiutano insieme nelle bell’arti. Dunque 
in primo luogo fissiamo la necessità di una felice natura, cioè 
d’un’indole ben disposta a riuscirvi, e senza cui nessun’arte non vale. 
Posta quella, ch'io chiamo ispirazione, entusiasmo, creazione, allor 
venga pur l’arte, lo studio, la sperienza, cioè l’imitazione. Ma que- 
ste non legate a precetti ordinari e servili, ma guidate da regole 
generali e primitive, che ci presentano i gran maestri e modelli. 
Essi ci guidano, è vero, ma non per mano come fanciulli, ci spi- 
rano il lor fuoco, ci traggono alla lor luce, e ci trasformano in loro 
stessi talor sino a superarli. Studiando l’antichità noi pur dive- 
niamo antichi, imitandoli imitiam la natura, e la natura imitando 
con loro siamo originali. Quanto più respiriamo quell’aria, a dir 
così, e sediamo a quella mensa, tanto più si trasfonde in noi della 
lor sostanza del loro spirito del lor gusto e di molti cibi eccellenti 
componiamo un temperamento perfetto. Ecco un’arte che divien 
natura, ecco una natura che non par più arte. Lo studio può 
dirsi ispirazione, e questa vien dallo studio, il gusto fondasi nella 
natura, ma la natura prevenne e sentì quasi il gusto; infine l’en- 
tusiasmo ha giudicio, e il giudicio è sempre in seno all’entusiasmo. 
Or tutto questo edificio è composto de’ materiali sinor da noi 
preparati, e ben insieme accozzandoli troveremo compiuta la fab- 
brica dall’elevazione, dalla visione, dalla novità, dal mirabile per 
grandezza e bellezza, a cui mette il colmo e il compimento l’en- 
tusiasmo ... 


PARTE SECONDA 


GENI E INGEGNI* 


Mio pensiero si è non darsi genio senza entusiasmo; non già che 
ogni entusiasmo faccia un genio, o che il solo entusiasmo basti 
a farlo, ma dico essere l’entusiasmo il carattere fondamentale, o 


1. Benché non lo ricalchi pedestremente, il Bettinelli ebbe presente nel det- 
tare queste pagine l’articolo Genie del vir volume dell’Enciclopedia (1757), 
a lungo attribuito a Diderot, secondo buoni argomenti di F. VENTURI (cfr. 
Feunesse de Diderot, Paris, Skira, 1939, pp. 344-5) restituito a Saint-Lam- 
bert, ma in ogni caso ispirato da Diderot e probabilmente da lui ritoccato. 
Anche nel trattare questo argomento il Bettinelli ebbe comunque partico- 
lare interesse alla caratterizzazione psicologica dell’uomo di genio e del- 
l’uomo d’ingegno. 
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almen principale de’ veri geni. E perché noi sogliamo chiamar uo- 
mo d’ingegno chiunque ne sembra più atto e felice in ogni cosa 
di lettere, d’arti e di scienze, e confondiamo facilmente, o non 
distinguiamo abbastanza le nostre idee, parmi opportuno aprire 
la strada a questa seconda parte coll’esaminare più attentamente i 
contrassegni e distintivi del genio e dell'ingegno; poi quelli del- 
l’uomo d’ingegno precisamente e dell'uomo di genio. 

Noi prendiamo per ingegno comunemente l’abilità d’intendere 
giustamente, di ragionare diritto, di combinare appropriato, la qua- 
le sta principalmente nell’intelletto e nell’uffizio delle idee, de’ 
pensieri, della ragione. Può esso unirsi a molta memoria, a qualche 
ancor fantasia, ma tranquilla, a certo moto del cuore non agitato; 
sicché sembra suo pregio l'essere regolato, ordinato, didotto,! e 
giugne ad esser dotto, profondo, sagace e concludente. Il genio 
comprende l’ingegno, ma grande; la fantasia, ma forte; il cuore, ma 
risentito. La sua ragione, la sua memoria sono ricche e molti- 
plici, perché velocemente combinansi insieme e risvegliano affetti 
nell'anima; ond’ella è più attiva e vivace, non sol ricordasi e vede, 
ma commovesi e gusta e giugne al trasporto; sicché talor si 
disordina un poco, e col piacere turba le idee, ma le riordina fa- 
cilmente e sempre tende al bello, al sublime, alla perfezione con 
evidenza, profondità, sagacità sua propria e maggiore d’ogn’altra. 
L'applicazione di queste due facoltà differenti a due diversi uo- 
mini che le posseggono, le porrà in chiaro. Andiamo a conoscerli 
dunque in persona. Ecco l’uomo d’ingegno nella sua casa e libre- 
ria. Tutto vi è in ordine e a luogo; le sue ore sono distribuite 
come le sue faccende e i suoi studi; egli è metodico e regolare nella 
sua condotta, e nella vita civile non men che nella letteraria; ha 
certi amici e corrispondenti, e con essi segue le tracce prescritte 
dalla conversazione o dal carteggio. Ascoltali volentieri, e nota; 
disputa facilmente, e trae profitto dalle controversie; scrive, e 
risponde ai lontani per avere notizie, consigli, e per darne. Legge 
molto, e fa annotazioni, compendi, estratti, benché abbia buona 
memoria, massimamente locale; e in questi metodi stessi trova egli 
un suo piacere; onde fugge la noia ed ama e gusta lo studio, 
L’uomo di genio difficilmente ha un metodo fisso nell’ore, nella 
condotta e nel suo stesso vivere ed abitare. Il suo studio princi- 


1. didotto: dedotto; nel significato di «logico». 
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palmente dipende dal gusto e dall’occasione che il muovono, e 
diviene facilmente in lui una passione, ma libera e un po’ srego- 
lata, come sono le passioni. Vario nelle letture, irregolar nei car- 
teggi, nelle conversazioni e nelle adunanze ancor letterarie; ma 
legge volontieri, da sé meditando e notando rapidamente con l’a- 
nima; s'annoia di lunghi discorsi, di disertazioni accademiche; 
fugge la disputa e la controversia, perché vi si attrista o scalda per 
poco; e non raccoglie notizie o consigli, non coltiva con legge la 
sua memoria, benché la possegga, ma più in grande, e in generale 
come in immagini. 

Vediamoli ne’ loro studi. L’uomo d’ingegno studia la storia, 
non la divora, segue attento i suoi passi, procura di ricordarsene 
l’epoche, il filo, i fatti più illustri e le date, mettendo in ordine 
tutto nella memoria e formandone quasi modelli e tavole ragio- 
nate, perché poi con ingegno e criterio separa il vero dal falso, 
esamina la verità e la dirige colla verisimiglianza; nelle scienze 
ragiona e calcola, pesa e misura; sa bene le leggi dei moti celesti 
e terreni, osserva in fisica con finezza, viaggia nella geografia con 
avvedimento, e non gli mancano carte e mappamondi, né tele- 
scopi al bisogno, barometri e macchine per verificare le osserva- 
zioni e le sperienze dietro le tracce altrui, e dando anch'esso alcun 
passo più oltre. Il suo vero talento è la scienza de’ numeri, delle 
misure e delle teoriche verità o speculative, come son l’aritmetica, 
la geometria, la logica; e se volgesi alla retorica ed alla poetica, 
ne sa appunto le regole ed i precetti, e ancor la bellezza, ma geo- 
metrica, a dir così, o legislativa, poiché a ben riguardare i magi- 
steri dell’arti sono stati sinora angoli e linee, pesi e misure più 
che altro. 

Ma la storia per l’uom di genio non è una serie di fatti e d’epo- 
che, molto meno di nomi e d’eroi, e poco ne nota e n’estrae per la 
memoria. Ella è un gran quadro, che comprende genti e climi, 
costumi, leggi e vicende dell’uomo: unisce i secoli e li confronta, 
scorre gl’imperi e s’arresta all’alzarsi o al cader loro, penetrando 
nelle ragioni e nello spirito, come suol dirsi, delle leggi e de’ costu- 
mi, seguendo il corso delle umane passioni ed il giuoco delle po- 
litiche con sempre in mano la fiaccola filosofica contra gli abusi, i 
pregiudizi e i partiti degli scrittori, sgombrando le assurdità e 
l’imposture dell’ignoranza o della malignità, perché l’occhio del 
genio essendo quello della sovrana ragione e verità, non reggono 
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avanti a lui l’error puerile, la tradizione donnesca, la popolare 
credulità, l'amor del falso maraviglioso o della superstiziosa pietà. 

Sono le scienze per lui un altro quadro, in cui vede, ma non 
dipinte le rivoluzioni degli astri e i segreti della natura, i pro- 
gressi e gl’inciampi delle osservazioni e delle sperienze, gli errori 
e i tentativi degl’ingegni e delle opinioni, la vanità dei sistemi e 
delle speculazioni a fronte della solidità nella sperimentale cautela 
osservatrice, di cui però non è paziente, né ha grande apparato 
d’intorno di macchine o lenti o compassi o lambicchi; più volon- 
tieri trascorre e trasvola per tutti gli anelli della grande catena, 
dall’insetto e dal rettile insino all’orca ed all’elefante, dal fiore e dal 
fonte insino ai boschi ed al mare, dal raggio di luce alla sua sor- 
gente, e dall’oscillazioni del pendolo agli spazi ed ai circoli pla- 
netari. Non parlo del suo studio d’arti o di lettere, che assai ne 
diremo. 

Leggiamo l’opere loro, e troveremo lo stile di questi due uo- 
mini somigliante allo studio. L’uomo d’ingegno scrive con niti- 
dezza, con ordine, con eleganza e proprietà, le sue idee ben espri- 
mendo colla semplicità, che talora può avere grandezza, e con 
termini giusti ed acconci, che spesso hanno evidenza, né manca il 
suo stile di quel buon gusto che sta nella purezza e sceltezza 
delle parole, nella forza e precision delle frasi, nella luce e nudità 
della ragione, del giudizio e del discorso." Ma per ordinario sem- 
bra il suo scrivere freddo, non che quieto, quale un disegno a 
lapis di secchi delineamenti o contorni inanimati. Descrive, narra, 
argomenta e convince, ma senza moto, senza azione, senza vita. 

Il suo rivale scrive con qualche disordine talvolta ed annebbia- 
mento, gli è vero, ma più fortemente, e più luminosamente poi 
anche, vestendo le idee di metafore e di figure con termini coloriti, 
con fantastiche immagini, e soprattutto spargendovi dell’affetto e 
del calore, che tutto anima e fa sentire. E quindi non sol presenta 
all’esame ed alla meditazione di chi lo legge i suoi pensieri, ma li 
dipigne colle lor tinte, gli avviva del chiaroscuro, gli scolpisce insin 
dentro all'anima, e li tramanda al cuore col loro fuoco. Ha una 
eleganza sua propria, una sua propria lingua non dai dizionari 0 
dalle grammatiche appresa, ma da buone letture principalmente e 
dall’intimo suo sentimento, e gli si perdonano facilmente le ne- 


1. discorso: ragionamento. 
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gligenze in parole, perché le ricompensa in abbondanza di cose. 
Più spesso è chiaro, lucente e colto di lingua ancor più dell’altro. 

Entriamo addentro questi due personaggi, dopo averli mirati al 
di fuori. L’indole loro, il temperamento, le inclinazioni son di- 
versissime. L’uomo di genio risentesi da se stesso, perché nasce 
con lui quell’ardore e quell’impazienza che il regge. A dispetto 
talor d’un maestro e d’una metodica disciplina se ne veggono sino 
ne’ fanciulli le prime scosse, e una certa loro indocilità ne fa 
segno. Molti si senton poeti e pittori, hanno una ispirazione, pro- 
vano un vivo impulso alla poesia ed alle arti, e a qualche scienza 
con lor confinante per la fantasia, che non fu scoperto da alcuno, 
ed oppresso fu anzi e contrastato; siccome prima ancora d’aver 
libri, occasioni ed insegnamenti al verseggiare, al dipignere van 
da sé poetando, abbozzando, cioè tentano quel non so che a cui 
son mossi segretamente. 

L'altro si prova, si studia, si esamina, oppure viene d’altri esa- 
minato, affine di conoscere il suo talento, digerendo i principi, 
le regole, gli elementi dell’arte a cui si destina. Hanno quest’ani- 
me bisogno di logica, di gramatica, di disegno e di tutti gli Eu- 
clidi, per saper quanto esse vagliono, e per abbracciare con frutto 
una professione; né sono svagate da quell’impeto prevegnente e 
spontaneo (ben diverso dalla mobilità solo fisica dell’età), che ha 
già deciso negli altri avanti ogni esame. Cento esempli di buoni 
poeti, pittori ed artisti e filosofi loro compagni potrebbono addursi, 
e cento in opposito di giuristi, di fisici, d’antiquari e di dialet- 
tici.? 

AI qual passo non posso tacere che per colpa d’educazione il 
genio e l’ingegno mal conosciuti fanno degli uomini spesso imper- 
fetti. Se si badasse a discernere l’uno dall’altro a buon'’ora, colui 
avrebbe intrapresi studi metodici, elementari, e al raziocinio, al- 
l’erudizione, alle meccaniche avrebbe data opera, e direbbesi un 
ottimo ingegno, e quell’altro avrebbe volato ne’ campi di storia e 
di politica, della morale, della filosofia, delle bell’arti con molti 


a) Nota 14.' 


1. Nella Nota x1v il Bettinelli non fa che ribadire le idee esposte qui, ri- 
chiamandosi ad affermazioni contenute in una pubblicazione della quale 
aveva avuto notizia attraverso il «Journal de Bouillon» del 15 luglio 
1772. 
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esempi, con pochi precetti e con libertà, e sarebbe un grand’uo- 
mo. Ma questi fu posto in sul sentiero angusto di quello, e quei 
fu spronato per la carriera di questo: oppur lo stess’uomo un poco 
filosofando con logica, un poco gustando le lettere e l’estro, ha 
portato il fuoco di questo nella quiete di quella, e ha tutto scon- 
volto tra le regole e la libertà, tra i versi ed i teoremi, tra l’algebra 
e l’eloquenza, giacché vogliamo per tutti tutte le scuole; e così non 
abbiamo né questo, né quello, e formiamo degli uomini contrad- 
dittori a se stessi ed incomodi o inutili agli altri. 

Prima d’abbandonare questi due uomini, raccogliamo le rifles- 
sioni e concludiamo. Un ragionare discreto, un posato discorso, 
dello studio e del sapere, qual ch’egli sia, e una certa vivacità o 
arditezza, e molto più se congiunta col credito di far versi tanto 
comune, chiamasi ingegno da molti, e basta che un uomo non sia 
del tutto imbecille o palesamente ignorante, che si dice un uomo 
d’ingegno e di spirito, perché ha qualche studio e coltura e vi- 
vezza. 

Ma secondo la verità, l'ingegno e l’uomo d’ingegno è quegli, 
secondo che l’abbiamo descritto, il qual vede e distingue gli og- 
getti, li separa ed analizza, gli ordina e pone al lor luogo; che 
in appresso penetra addentro alla superficie or più, or meno pro- 
fondo, combina, confronta, e ne trae risultati, che infin passo passo 
giugne a comprendere le relazioni e le proprietà delle cose, ne 
forma una catena, e n’edifica ancor talvolta un sistema proporzio- 
nato e regolare. Ma sempre cammina esso in una via già battuta, 
e al più la sgombra d’alcuni inciampi, e ne mostra qualche più 
diritto sentiero. Non apre di nuove strade, né va senza guide, non 
oltrepassa il suo secolo, rimanendosi nell’adornare e illustrare le 
ricchezze di quello, ed usandone per bisogno; e se non facessi un 
esame, direi che l'ingegno vede bensì, e vede ancor chiaramente, 
ma che la sua luce non è di fuoco, che qualche lampo accom- 
pagnalo, ma non iscoppia giammai, ch’ei mi conduce al piano, e 
dietro sé, com’è condotto da’ lumi suoi, ma che non mi rapisce 
con seco a volo, e non gettasi tra le rupi e i torrenti sicuro di sé. 

Il genio al contrario (prendendo insieme la facoltà e l’uomo 
che n’è dotato), il genio fa tutto quello che non può fare l’ingegno. 
Senza bisogno di molto studio, senza ordinare con metodo regolato, 
senza lungo viaggio o diritto sentiero o strada aperta, esso l’apre, 
esso corre veloce per quella, esso giugne di volo o di salto alla 
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meta. Dominator degli oggetti, li crea, gl'impasta e trasforma, e li 
fonde in un getto magnifico e tutto suo. Maggior del suo secolo, 
della sua nazione, della sua educazione, si lascia addietro i suoi 
studi e compagni e rivali e maestri, colle lor opinioni, sistemi e 
dottrine; scuoprendo nuove miniere e tesori ad arricchir l’arti e’ 
le scienze, de’ quali parte ne foggia e lavora, parte agli altri ab- 
bandona, facendosi guida d’un nuovo popolo di talenti. Gitta infine 
da sé tanta luce, ma di vivo fuoco, e scoppian folgori tra i suoi 
lampi sì ardenti, che atterrano i pregiudizi, le sètte, le schiavitù, 
l'ignoranza e la pedanteria, per innalzare su quelle rovine un nuovo 
tempio alla verità. 

Su queste tracce pensando e distinguendo queste due classi, 
verremo un giorno a meglio differenziare i nostri autori, scrittori 
ed artisti dei cinque secoli colti, che noi contiamo in Italia dopo 
gli oscuri ed agresti.' Io frattanto m’ingegnerò di mostrare che 
l'entusiasmo è il carattere più manifesto e più proprio dei geni, 
perché in lor più risiedono e si riconoscono quegli attributi d’ele- 
vazione, visione, rapidità, novità, passione e trasfusione, di che 
abbiamo parlato. Ritorniamo a toccar queste corde, ma su tuono 
diverso, e non più in se stesse, ma nell’applicazione al soggetto lor 
proprio, sempre tenendoci tra i confini delle bell’arti principal- 
mente. 


PARTE TERZA 
STORIA DELL’ENTUSIASMO 


CLASSI 
[Diverse nature di poeti]. 


V'ha degli entusiasmi e degl’ingegni di più classi diverse secondo 
l’indole e ancor l’educazione diversa; perché se un’indole somi- 
gliante di due poeti può ricevere ammaestramento e forma diversa, 
molto più la riceverà quando l’una sia dall’altra dissomigliante. 

Altri è grande e terribile, altri amabile e delicato. Tra quelli 
Omero, Milton, Dante, Cornelio,” e per ordinario tutti i primi 
e più antichi: tra questi Virgilio, Petrarca, Tasso, Pope, Racine. 
È singolar cosa da osservar nel Petrarca, e in tanta sua poesia di 


1. agresti: barbarici. 2. Cornelio: Corneille. 
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trenta e più anni passionatissima, appena che trovisi un tratto forte 
da Michelangelo. Eppur tanto è sublime; fa piagnere e bea, ma non 
iscuote o spaventa; imbalsama il cuore d’affetto e di dolore soave, 
ma non inebria. 

Questo può dirsi entusiasmo di secondo ordine, più tranquillo, 
più ascoso, che suole unirsi al buon gusto, ed è frutto in parte 
di coltura e di tempo, è perfezionato da studio, o tende almen 
d’ogni parte alla perfezione. Non è, come il primo, o di primo 
ordine una fiamma libera e impetuosa, ma un fuoco diffuso e 
temperato: è il calore eguale del sangue nella sanità per tutto il 
corpo: l’altro è quel della febbre, che sale spesso alla testa, urta, 
ribolle, è ineguale; benché ne’ suoi trasporti produce spesso bel- 
lezze e maraviglie che non si trovan nell’altro. 

Or gli uni e gli altri di questi talenti dipingon se stessi. I primi 
con fulmini e stragi e disperazioni e stupori, che hanno sempre 
alla penna e al pennello; talor però stancano sé e gli altri troppo 
seguendo: gli altri spandono, dove passano, una celeste fragran- 
za: ambrostaeque comae divinum spiravere odorem," una luce genti- 
le e graziosi veston colori, roseaque in luce refulsit; questa dea 
par l’anima di Virgilio. Tal’è madonna Laura il ritratto dell’a- 
nima del Petrarca. Niente di basso è dove muove, tutto fiorisce ed 
allegrasi donde passa; lascia l'aura infiammata partendo e trae se- 
co chi degno è di seguirla in estasi beatissima. 

Questo è un loro segreto incanto, che non sazia mai, che va al 
cuor poco a poco, che fa tornare e trovar sempre nuovo piacere. 
Sembra questo carattere proprio delle poesie, delle pitture e delle 
statue de’ Greci e degl’Italiani. Rafaello e Virgilio hanno perciò 
quel rarissimo dono di non esser giammai caduti nel falso e nelle 
difformità, che in così lungo lavoro e in tanti quadri nessun altro 
evitò. In lor trovasi quella grazia nativa, quell’invisibile fascino 
ascoso col velo della pudica decenza, che dapprima poco promette, 
dissimula assai, ma si sostiene e cresce e incatena quanto è più oc- 
culto, ma vario sempre, ma sempre nuovo è il piacer che ti spira. 
Ogni suo tratto e parola viene non aspettata e colpisce colla sor- 


1. ambrosiaeque . .. odorem: questa e la citazione seguente sono fatte a me- 
moria. Nell’Eneide, 1, 402-4 tutto il passo suona così: «Dixit, et avertens 
rosea cervice refulsit, / ambrosiaeque comae divinum vertice odorem / spi- 
ravere » (« Disse, e diè nel rivolgersi un baleno / da la rosea gola: odor divi- 
no / spirarono dal suo capo le ambrosie / chiome», traduzione dell’Albini). 
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presa, che in quella semplicità non si prevedeva; sicché alfine sen- 
za disagio alcuno ti trovi appieno contento e beato. 

Gli altri spesso con urto e con violenza disgustano o fiaccano 
anche in mezzo al bello e al grande che ti rapì. Con questi va la 
maraviglia colla bellezza svelata ed ardita, che tutti scopre ad un 
tratto 1 suoi pregi e la sua luce, ma spesso t’abbagliano e di leg- 
gieri ti lasciano sazietà o almen desiderio che adempiano quanto 
promisero, ed è ognora difficile d’adempierlo. Spaventano col ter- 
rore, mentre gli altri n’allettano. Levano a forza e rapiscono, e 
quei seducono e muovono spontaneamente a seguirli: sembrano 
essere questi sentiti da un gusto più fisico che non sono i sublimi 
robusti, e il bello par più sensibile anch’esso in questo lor gusto, 
che va più al cuore ed alla passione che non alla elevazione e alla 
maraviglia. Veggiamolo nella natura. L’alba e l’aurora, i ruscelli e i 
boschetti, i zefiri e la primavera hanno un bello gentile e gustoso, 
mentre i cieli ed il sole, il mare e le selve, le rupi ed i venti destano 
idee grandiose e stupende: il cinto di Venere, le ghirlande di Flora, 
i teneri affetti pastorali di qua; la forza d’Ercole, la maestà di 
Giove, le passioni tragiche e le vicende epiche sorprendenti dal- 
l’altra parte; infine la greca amenità, sobrietà, gentilezza a fronte 
della romana magnificenza possono darne un’immagine degli scrit- 
tori diversi e delle anime ed indoli delle due classi. Le une elevate, 
eroiche, forti ed ardite; l’altre facili, atfettuose, modeste, e queste 
trionfatrici per la dolcezza, come quelle per la grandezza. Chi cer- 
casse qualche ragione di ciò tra Omero e Virgilio, per esempio, 
rifletta che il greco in tempi rozzi e di libertà non ha rispetti né 
regole, parla al genere umano, vede il bello e l’onesto in se stesso, 
giudica i re, non gli adula, esalta la virtù, e non l’uomo; il latino 
in un secolo colto, in corte d'Augusto, tra l’urbanità, le delizie ed 
i vizi, che aveano prese sembianze di costumi, di pregi e di coltura, 
sicché la morale, per dir così, era pur cortigiana, e li dei del cielo 
condiscendenti a quei della terra. Questo può riconoscersi in tutti 
i tempi tra i vari autori delle due classi primarie. 

Or chi di loro è da preferirsi? Credo poter decidersi la dimanda 
colle disposizioni dell'animo nostro più atto o meno, più organiz- 
zato per l’uno o per l’altro talento, più educato a tal gusto; perché 
quanto alla fonte segreta ed universale, tutto è poi entusiasmo, 
cioè sensibilità ed immaginazione. Gli uni e gli altri però ammira- 
bili e sommi. I forti si nobilitano con alti voli ed oggetti. I gentili 
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si perfezionano col decoro e coll’eguaglianza. Quelli grandi per 
lo terribile, se non è dolorosissimo; questi amabili per le grazie, 
se non sono ricercate. Ambi divini, perché molto o poco hanno di 
tutti que’ pregi”... 


a) Nota 30.° 


1. Nella Nota xxx il Bettinelli affronta la questione del primato degli anti- 
chi e dei moderni, e, pur non negando i pregi dei modemi, dichiara di 
preferire gli antichi, perché più schietti e più vicini alla natura. 


NOTE 
[L'immaginazione]. 


NOTA Iv. Per più chiarezza può dirsi essere l’imaginazione 
uno stato di mezzo tra i sensi e l’intelletto; questo ha più nobili 
idee, perché fondate in cognizioni; quella mista coi sensi le ha più 
varie, più lusinghiere; questo fa dimostrazioni, quella rappresen- 
tazioni; l’une e l’altre di gran piacere all'anima; Omero ed Archi- 
mede del pari godono. La prima proprietà delle imagini o idee 
portate dai sensi nell’anima (che è tutt'uno dal greco, e vuol dire 
idoli, figure, impronte quai di sugello; nozioni son quelle dell’in- 
telletto), la prima loro proprietà si è collegarsi tra loro stretta- 
mente per modo che tutte e ciascuna risentesi al tocco e al moto di 
ciascuna e di tutte; ma quelle più che han tra loro più aderenza, 
più somiglianza, più relazione, e come or questa or quella suol 
prevalere, secondo la scelta o l’attenzione dell’anima; così più cor- 
rono, più si attaccano le più somiglianti, le più relative a quella 
primaria, e l’altre fanno da secondarie. Ecco l’associazione del- 
l’idee, ecco gran parte della memoria. Questo legarsi o associarsi 
le idee fa quasi tutte le operazioni dell’imaginazione, e senza un 
tal legamento l’uomo è senza imaginazione, anzi senza memoria; 
è un imbecille. Ma se corrono troppo a legarsi, e non han regola 
e freno, l’anima non può dominarle, ordinarle; è da lor anzi do- 
minata; non può riflettere e regolare; allor l’uomo è pazzo. Giusto 
mezzo è la perfezione. 

La moltiplicità, varietà, docilità maggior dell’idee fa la ricchezza 
della imaginazione. Il miglior ordine in che sono disposte, la 
più stretta affinità che le congiunge, la maggiore chiarezza che le 
illumina ne fa la fecondità; e da tutte insieme l’anima riscaldata 
produce i più nobili ed eccellenti lavori, e se ne formano le varie 
classi d’autori. 

Il calore dell’anima è un’attenzione più piena di lei che fa sus- 
sistere in lei meglio e più fortemente l’impressioni dei sensi e le 
loro imagini; è una contemplazione che più le risveglia, e più 
risvegliandole fa più contemplarle, essendovi azione e reazione delle 
idee su l’imaginazione, e della imaginazione su le idee. 

Così riscaldata l’anima, cioè più attenta e contemplante, forma 
una scena più popolosa, più viva, più illuminata, in cui più eser- 
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Cita la sua attività; e questo esercizio fa il suo piacere, cagion del 
quale, cagion finale e intrinseca, può essere lo stimolo dato all’a- 
nima dal creatore a cercar sempre la verità e tendere a lui. Il primo 
piacere in questo esercizio dell’attività è l’inventare, crear di nuovo. 
In quel calore una sola circostanza basta a svegliare una scena intera 
d’imagini che sembravan dormire, come un primo anello di ca- 
tena si è la prima idea di cosa a noi grata; a questa prima idea 
della cosa s’unisce l’idea del luogo ove la trovai, poi quella delle 
persone che ci vidi, poi quella de’ gusti che vi sentii, ec. ecco 
una scena destata dall’udir un nome, dal veder un fiore, dal ricor- 
darmi un dato ec. Ed ecco l’invenzione, che dicesi creazione, 
e che a rigore non è che combinazione, ma tal combinazione ove 
sia ricca, ordinata, spontanea, quella è che costituisce il genio, 
ed è rara, data a uno tra cento, dicesi dono, ispirazione celeste; e 
quindi genio vuol dir uomo o talento inventore, trovatore, creatore. 


[Il vero e il bello]. 


NOTA VIII. Per chi troppo imbevuto de’ popolari giudici in- 
torno alla favola, alle finzioni ed alle follie de’ poeti non ben ve- 
desse come il vero sia proprio delle bell’arti e delle lor opere più 
sublimi, brevemente rammento que’ celebri assiomi, anzi canoni 
di poesia, che non v’ha bello se non è vero, che vero e bellezza 
ed anzi bontà sono lo stesso, e simili altri pronunciati da Socrate, 
come accennalo Senofonte ne’ Memorabili, da Platone in più luo- 
ghi e da molti moderni. Ciò spiegasi non solamente col bello mo- 
rale, che dee trovarsi in quell’opere colla verità, ma con quelle 
norme eziandio e misure de’ bei corpi, colle quali alla mano esa- 
minando la lor bellezza, trovasi giusta e vera nelle sue proporzioni 
ed armonie delle parti. A toglier poi meglio il pregiudicio, può 
ricordarsi che il vero non è un solo, né quello del matematico do- 
ver confondersi con quel del filosofo, né questo con quel dello 
storico, dell’oratore, del poeta e degli altri tutti. Ognun d’essi ha 
un proprio vero più o men pieno e perfetto, secondo i gradi in che 
dal geometra scende sino al poeta. Quegli è nel sommo grado, 
sforza l’assenso, dimostra il vero in tutto rigore; la filosofia della 
evidenza s’appaga, della ragione o per se stessa, o con l’aiuto dei 


1. Libro 111, capitolo 8. 
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sensi, delle osservazioni, delle sperienze applicate a varie scienze; 
la storia ama il vero, contenta di ricercarlo con diligenza e senza 
passione, sicché niente dica di falso, niente taccia di vero secondo 
il detto di M. Tullio.' L’oratoria ancor più discreta ammette i 
pregiudici come stromenti del vero, a cui guida non sol colla ragio- 
ne, ma colla fantasia, col cuore e coi sensi. È seco la poesia per lo 
stesso scopo, e con più stromenti oltre i detti ed afforzati dal 
ritmo e da maggior libertà per dominar tutto l’uomo, onde detta 
fu ella sola il linguaggio degli dei. 


[La poesia è un sogno în presenza della ragione]. 


NOTA Ix.° «L’estro, i capricci, le bizzarie, i furori e i trasporti 
della fantasia riscaldata son cavalli sfrenati, che, se non tengonsi 
bene in briglia, portano il carro e chi vi siede sopra fin di là dalle 
nuvole, e poi lo traggono giù a terra a rompersi il collo; e pur 
senz’essìi non può farsi cosa alcuna che vaglia . . .».3 «In somma la 
poesia, massimamente la lirica, può quasi chiamarsi un sogno che si 
fa in presenza della ragione; ed ella vi sta sopra con gli occhi aperti 
a rimirarlo e averne cura; o pure si può dire una pazzia di fanta- 
smi stretti, a guisa de’ furiosi, nei legami del verso, e tenuti, per 
così dire, a scuola di morale, sotto la verga d’un severo giudizio, e 
sotto gli occhi d’una perspicace intelligenza... ».t« Talvolta un pen- 
sieruccio di niun conto ci fa un romore in testa, a guisa d’un 
moscone d'estate chiuso entro una piccola stanza, che va su e giù 
ronzando per l’aria, finché, fermatosi su i vetri o sul muro, si vede 
esser cosa da nulla ciò che menava tutto quel mormorio. In 
somma (come ben osservò Quintiliano) tutte le cose nostre, al- 
lorché ci nascono e ci si muovono per la mente, ci paion belle e ci 
sembran gran cose; onde conviene averle per qualche tempo so- 
spette, finché la mente nostra, cessato l’ondeggiamento de’ pensie- 


1. niente... Tullio: il Bettinelli si richiama a un passo del De orat., 11, xv, 62: 
a Nam quis nescit primam esse historiae legem, ne quid falsi dicere audcat? 
deinde ne quid veri non audeat?» («Chi nor sa infatti che prima legge della 
storia è non osarc dire nulla di falso? e non osare taccre nulla di vero? »). 
2. In questa Nota il Bettinelli riferisce passi delle Memorie d'alcune vir- 
tù del signor conte Francesco De Lemene, del padre Tommaso Ceva. 3. «L’e- 
stro ...wvaglia»: cfr. Memorie d’alcune virtù del signor conte Francesco De 
Lemene, ed. cit., pp. 138-9. 4. «In somma...intelligenza»: cfr. ibid., p. 
140, Il testo del Ceva, per esattezza, dà: «o pure dir si può una pazzia...» 
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ri, rappresenti le cose com’elle sono ».' « Quindi un lungo e ostinato 
contrasto con un vespaio di scrupoli che ti assedia da ogni parte. 
Una rima ti si è nascosa nel celabro e sai che v’è, ma non puoi 
con verun’arte tirarla fuori dalla sua tana. Un pezzuolo, di cui non 
puoi far a meno per chiudere un verso, ti guasta la ricca veste 
d’un bel pensiero, né trovi il modo di nasconderne la cucitura. 
Un vocabolario senza pietà non vuol consentirti alcune parole »° 
ec. Vedi Ceva, Vita Lemene. 


[Favole e miti necessari alla poesia). 


NOTA x. Il maraviglioso della mitologia divien sospetto alle bel- 
l’arti de’ tempi nostri, che son più severi per soda o per vana filoso- 
fia, credendo aprir gli occhi alla ragione, alla critica, alla verità, 
quasi uscendo dalla fanciullezza, onde non gustano più come prima 
i prodigi, gl’incanti e i quadri della fantasia. Questa in oltre che 
dominava nell’arti colle pitture magnifiche della natura fisicamente 
considerata dai gran pittori dell'antichità, non ha più quel domi- 
nio, perché ha troppo moltiplicate e ripetute le stesse scene, non 
alletta più gli uomini avvezzi ad osservarla d’appresso, o rimi- 
rarne l’organizzazione interna più che la prospettiva, e divien sazie- 
vole per coloro che preferiscono il valor intimo dell’idee al calor 
vivido dei fantasmi. Il sapere va sempre crescendo, onde scema- 
no i nostri diletti fondati in gran parte nell’ignoranza, cui tanto 
son debitori Omero e que’ primi. Così può dirsi dell’amorosa poe- 
sia già tanto in voga in tutta l'Europa, poi divenuta a tutti impor- 
tuna dopo che son le donne uscite ad associarsi famigliarmente con 
gli uomini. Ben altro che paladini, cavalleria, eroismi si veggon 
oggi per cagion loro, cioè quel maraviglioso de’ nostri vecchi ro- 
manzi e poemi, quella sublime passione del Petrarca e di tutti i 
suoi compagni e seguaci. Nuovi costumi producono nuove idee, 
nuovo stile, nuovi piaceri, sicché languisce quella passione, e stan- 
cano i suoi voli, le sue estasi, le visioni e tutta quella divinità 
concessa alle donne più ritirate e men conosciute un dì da vicino. 

Tutte omai le finzioni poetiche, tutti gl’idoli, tutti gl’incanti 
perderan poco a poco di lor possanza sul cuor umano a fronte del- 


1.« Talvolta...sono»: cfr. Memorie d’alcune virtù del signor conte Francesco 
De Lemene, ed. cit., pp. 120-1. 2. «Quindi...parole»: cfr. ibid., p. 183. 
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la filosofia dominatrice. L'Europa omai ne mostra esempi evi- 
denti di ciò, né noi non vorremmo esser soli ignoranti e fedeli 
all’antichità. L’Enriade'! val per molti. Il maraviglioso di quel poema 
è sì temperato con la filosofia, le finzioni vi son sì vicine alla verità 
e le coprono con un velo sì trasparente, la morale, la storia, la 
politica tanto escludon le favole e la mitologia, che chiaramente 
apparisce la decadenza del gusto antico. Ma che abbiam noi gua- 
dagnato, dimanda alcuno, per questo gusto più raffinato? 

Infin può riflettersi che la religione cristiana dopo secoli di 
tolleranza dee noiarsi una volta di tante menzogne contradditorie 
e indecenti d’una falsa e pueril religione; benché strano poi parer 
possa che il decoro e la dignità della vera allora ottengano più ri- 
spetto tra i letterati, quando questi in certi paesi, e tra i filosofi 
di nome soprattutto, meno la pregiano, o più mal la professano 
generalmente. Io pur riflettea tra i calvinisti che l’imaginazione 
era annientata senza pompe, spettacoli, cerimonie, imagini e 
in chiese ignude, gotiche, non frequentate, come sono le loro 
storie senza visioni, miracoli, né alcun commercio col cielo o con 
l’inferno. La lor riforma spense l’arti per cambiarle colla contro- 
versia e con le dispute furibonde di penna e di spada. Era ben 
meglio, diceva io loro, che soffriste qualche credulità e aveste 
de’ poeti inermi e pacifici, e lo stesso direi a’ puritani riformatori 
nell'odierna filosofia. Ma d’altra parte né culto, né filosofia, né 
moda non prevaleranno sul gusto innato che abbiam pel mirabile 
qual ei si sia. Non sarem più tanto superstiziosi in sortilegi ed 
incantazioni, non si vedran fantasime ed ombre ne’ cimiteri sì fre- 
quentemente, non ogni villaggio avrà il suo folletto, ogni via cro- 
ciera” le sue fate e le sue streghe, non avran tanti e tante veduto 
o l’orco o la beffana o de’ vampiri. Ma sempre avrem bisogno di 
una dolce illusione di fantastiche scene di ignoti mondi e perso- 
naggi, di falsi terrori e compassioni, e se non altro i malinconici, 
che non fanno il minor numero, proteggeranno il maraviglioso 
poetico, e s'è pur vero che gli uomini sian sempre un po’ fanciulli 
più che non credono, correranno ognora in folla alla lanterna 
magica ed al teatro de’ fantoccini. 


1. L’Henriade di Voltaire: apparsa in una prima redazione nel 1723 col 
titolo La Ligue, e in redazione definitiva nel 1728, narra in dieci canti le 
vicende e le lotte attraverso le quali passò Enrico IV per giungere al trono 
di Francia. 2. via crociera: crocicchio. 
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[Due paesaggi fatti per suscitare l’entusiasmo]. 


NOTA xI. Anche a me avvenne di sentirmi ispirato d’un estro 
improvviso e straordinario là sul Vesuvio! una volta, e l’altra vicino 
alla stupenda catena dell’alpi detta le Ghiacciaie. Nella prima il 
fuoco, nell’altra il gelo formano due spettacoli veramente grandis- 
simi in ogni lor parte, che traggono a sé tanti curiosi, gl’incantano 
e fanno attoniti; né credo v’abbia un sol uomo che ivi non facciasi 
maggior di sé e non senta qualche entusiasmo per quanto ei sia stato 
ad ogni altro oggetto insensibile, purché abbia un’anima umana. 
La terribil fatica e il lungo cammino con cui si sale sopra il Vesuvio, 
e intanto a poco a poco dispone l’anima coll’idea dell’altezza, colla 
veduta del mare soggetto e de’ paesi, colle ceneri, colla lava, con tan- 
ti avanzi abbronziti e calcinati dalle eruzioni, che rendono la salita 
difficile, pericolosa e nuova affatto ed incomoda sino a bruciare 
le scarpe, e via via più deserta, più sterile, più solitaria d’ogni 
erba, d’ogni albero, d’ogni vestigio d’abitazione umana, e sempre 
guardando, desiderando e temendo quella cima sempre fumante e 
minacciosa, e lassù giunti quel vasto catino, e conca tutta impressa 
e segnata di rompiture, di scabrosità, di precipizi, tutta nera ed 
affumicata, tutt'aperta qua e là di fissure, di crepacci, di fumaiuoli, 
e la gran bocca poi che bolle, che mugge, che vomita vampe, 
caligini, fumo, e spesso sassi, bitumi, materie informi ed ardenti; 
ed intanto il rimbombo di quelle caverne, lo strepito di quelle for- 
naci, il suolo stesso non ben sicuro ma rispondente come metallo 
alle percosse de’ sassi che vi si gittano d’alto, unito alla memoria 
che ho di vere o non vere disgrazie ivi accadute, ed al timore di 
spalancarmisi sotto la gran voragine, o d’investirmi la fiamma, o 
d’opprimermi un’eruzione; ed il contrasto per altra parte mirando 
sotto la scena dell’immensa e tranquilla pianura di terra e di mare, 
della vasta città di Napoli, delle terre e dei borghi dispersi, de’ 
monti e de’ colli d’intorno; in verità fa un effetto e una sensazione 
e un trasporto nell’anima che è difficile a definire, ma che è pien 
di grandezza e di maestà non mai più sentita... Per oppositi mezzi 
ad un medesimo senso entusiastico ed incantatore rapisce l’anima 


1. sul Vesuvio: si ricordi nei versi sciolti A/ signor abate Benaglio la parte 
dedicata agli orrori dell'eruzione del Vesuvio (vv. 259-301, qui a pp. 625-6). 
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quell’ammasso smisuratissimo di montagne agghiacciate e splen- 
denti, che nell’Alpi Elvetiche stendesi più che l’occhio non giugne, 
e che l’immaginazione stende all’infinito. La distanza medesima 
in cui sei forzato di rimirarle, perché minacciano di gelarti, più che 
il Vesuvio d’incenerirti; la solitudine ed il deserto universale, per- 
ché sono inacessibili, inabitabili ed inabitate da ogni vivente e 
vegetabile; il silenzio però che ci senti, e la morte, per così dire, 
che vi conosci d’ogni cosa; le diverse forme e stranissime figure di 
quelle punte, di quelle creste, di quelle cime ineguali e sempre 
variate dalle nevi, dalle pioggie, dal sole, dai nembi d’ogni stagione; 
ma soprattutto il pensiero che crescono ogni anno fin dal principio 
del mondo, e ti pare che vadano al cielo, come i giganti di Flegra, 
accumulandosi l’une e l’altre, e montandosi sulle spalle altissime e 
smisurate; e quell’altro pensiero, che all’indurirsi per tanti secoli 
debbono farsi cristallo e diamante infrangibile, al che ti guida il 
vedere mille piramidi, torri, colonne di gelo alla luce del sole in 
mille guise e colori rinfrangere come prismi e sfavillar come spec- 
chi tersissimi; e quell’altro pensiero, che al liquefarsene poco a poco 
le schiene più esposte al sole la state (esalando un fumo densissimo, 
qual di fornace le valli profonde, e quel lago immenso di ghiaccio, 
che cingono per tante miglia sull’alto, come ascolti da’ testimoni 
di vista), ne scendono vene inesauste d’acque perenni, donde pren- 
don sorgente e corso i più gran fiumi d’Europa, co’ quali trascorre 
il tuo pensiero provincie e regni, e il veder tratto tratto orribili 
fenditure, e il farsene spesso dall’aria compressa e dall’azione del 
sole, scoppiando allor con rimbombo quasi di molti cannoni, ed 
echeggiando la gran catena per molte miglia, e sentendosi vero 
tremuoto a gran distanze, e mille altri pensieri, e tutti grandi per 
grandi obbietti, che ti nascono in mente a quella maravigliosa ed 
unica scena, fan che l’anima perdasi estatica di maraviglia e dimen- 
tichi lungo tempo se stessa. Ed io mi son quasi perduto e dimen- 
ticato parlandone, perché mi sembra che in vece d’altre ragioni, 
è più efficace a spiegar la forza de’ grandi obbietti sull’anima il 
farli vedere e sperimentare al vivo e così far sentir l’entusiasmo 
che destano e che in loro egli cerca e gode cupidamente. 
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[Le passioni]. 


NOTA xIII. Il piacer che sentiamo nelle passioni afflittive e davanti 
agli oggetti terribili è mal collocata da Lucrezio nell’amor proprio, 
onde godiamo della nostra sicurezza tra le disgrazie altrui.! Chi può 
riflettere freddamente a tal confronto in tanta commozione di tutta 
l’anima? Que’ bei versi «Suave mari magno» etc. son divenuti pro- 
verbio per la moltitudine, che non penetra addentro. La mia sicu- 
rezza è una condizione senza cui non godrei, non è la causa del mio 
godimento. Par più verisimile e natural cagione di ciò quel diletto 
proprio dell’anima nel sentire la sua attività, intelligenza e vita sen- 
sibile nel titillamento delle sue passioni, e della pietà e timore 
principalmente, come avviene in quei casi, e nello scuotersi dal- 
l'inerzia e dall’indolenza nemiche alla sua natura vivace. Un tal 
esercizio moderato delle nostre facoltà più care e più intime a 
noi, ecco il fondamento del piacere nella tragedia, nelle descri- 
zioni e ne’ quadri dell’incendio di Troia, della strage degl’innocenti, 
della spelonca di Caco e della vista del suo cadavere, ecco il segreto 
che rende sì avidi anche i fanciulli degli oggetti che gli spaventano, 
che guida il popolo a veder i supplicii, le pugne degli animali 
e de' gladiatori, che spiega infine il bel verso del Tasso: e di 
mezzo all’orrore esce il diletto? Questo poi è un diletto che fa 
onore al cuor umano, che lo rende gentile e il raffina dilicatamente. 
Non sol compatisco, ma godo nel compatire, sento d’esser uomo 
e mi compiaccio della mia umanità. Quanto è mai glorioso, che 
questo termine spieghi insieme la natura dell’uomo e la sua bontà 
per altrui, quasi esser uomo sia lo stesso ch’esser buono! E vi sarà 
cui spiaccia un tal affanno del suo cuore, che voglia cambiarlo 
coll’ambizione, colla ricchezza, colla potenza, che nulla senton d’u- 
mano, che son nimiche dell’umanità? Un Nerone, un Dionigio, 
un Cromuel fanno orrore. Interroga il tuo cuore e troverai che 


1. Il piacer...altrui: il passo famoso di Lucrezio è al principio del 11 Libro 
del De rerum natura, vv. 1-43, € comincia «Suave mari magno turbantibus 
aequora ventis »; il poeta latino vi confronta il piacere che può dare lo spet- 
tacolo di una tempesta marina o di una battaglia a chi l’osservi da lontano 
e fuori dal pericolo, al piacere del sapiente che, dall’altezza delle regioni 
serene in cui spazia il pensiero, osserva i mortali che si affannano dietro 
vane occupazioni, per concludere che ben superiore è il piacere del sa- 
piente. 2. e di mezzo... diletto: cfr. Ger. lib., xx, 30, 2; più esattamente: 
«e di mezzo la tema esca il diletto». 
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non è un male per lui questo nobil dolore, che l’eccitarlo colle 
belle arti divien nobilissimo impiego, che ancor perciò son bene- 
meriti dell’uomo e della virtù poeti, pittori e oratori principal- 
mente. Pensasti mai alla forza che fanno al tuo cuore gli argomenti 
lugubri di religione nelle prediche de’ novissimi ben maneggiati? 
Il lungo uso di meditarli, ascoltarli e predicarli m’ha fatto ri- 
flettere ad un segreto del cuor umano, che qui viene acconcio. 
Ond’è quel piacer profondo, che mi commove e penetra tutto in 
que’ terribili e mesti pensieri, che m’umiliano insieme e mi con- 
turbano, eppur non so distaccarmene, e parmi in lor riposare ? Non 
è l’arte dell’oratore, se io li medito da me solo, e se più son forti 
quanto men arte e più semplicità ci pone chi parla. La lor forza è 
dunque in loro stessi e nel mio cuore, e qui non bastagli lo scuo- 
timento, come in altre occasioni, al goder ch’egli fa intimamente, 
perché trattasi di gran verità, di propri interessi reali e di somma 
importanza per ciascuno. Dovrebb'essere vero dolore, vera tri- 
stezza, verissimo patimento dell'anima minacciata, umiliata e quasi 
talor disperata. Pur con quanta avidità si lesser da tanti le Notti 
d’Young,® come le prediche più patetiche ed anzi più spaventose 
incantano l’uditore! Ma come mai ciò avviene a chi si sente umi- 
liato co’ termini di peccatore, vil verme, cenere e polve, ignudo 
d’ogni bene, destinato al fango donde uscì, e trovasi in una carcere, 
tra catene, in valle di pianto, in notte tenebrosa, giuoco delle 
passioni, schiavo degli appetiti brutali, pien d’ignoranza, di con- 
traddizione, d’iniquità, e presto ad esser gittato in eterni supplicii. 
Tali oggetti pur troppo veri, io ripeto, come fanno più grande 
e più bella l’eloquenza sacra, sicché ci corriamo in folla? Io parlo 
all’umana, e rispetto la parte che ha in ciò la grazia e Dio per non 
profanarne la santità. Ma fuor di ciò parmi ancor, umanamente 
parlando, sentire il sublime nella mia stessa umiliazione e tristezza, 
ingrandendo l’imaginazione in una scena, che in mezzo al lugu- 
bre ed al terribile mi presenta in prospettiva un gran destino dell’a- 
nima, la‘ sua immortalità, la prima origine e la storia del genere e 


r.I Night Thoughts, ossia Pensieri notturni, comunemente tradotti in 
italiano col titolo di Notti, sono l’opera famosa di Edward Young (1683- 
1765), uno dei testi della sensibilità preromantica più ammirati in tutta 
Europa. Se ne ebbero varie traduzioni italiane, derivate non dall’originale 
ma dalla versione francese del Le Tourneur. Dal 1770 al 1775 ne vennero 
pubblicate tre: una in prosa di Francesco Alberti, e due in versi di Gero- 
lamo Bottoni e di Lodovico Antonio Loschi. 
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delle vicende umane sino ab antico, e scorrendo con esse i secoli 
trapassati e i futuri fino in seno d’eternità. Qui mi commovo e 
risentomi profondamente tra il timore del mio naufragio e la spe- 
ranza in me più possente del porto, tra la morte del corpo e la 
vita miglior dello spirito immortale, della sua pace, letizia e libertà, 
cui per intimo istinto anelo e per cui sento esser fatto in fondo al 
cuore. Ed ecco il segreto di questo cuore. 

Ma senza metafisica il fatto e la sperienza ci convincono che 
una tempesta di mare, un incendio, una battaglia non son descri- 
zioni soltanto dei turbati elementi e dello scompiglio di cose ina- 
nimate, come le fanno i principianti e gli animi freddi e tranquilli, 
ma divengono in man del vero poeta scene patetiche, scene terri- 
bili, scene animate colla passione inverso ai nostri simili posti in 
pericolo, d'una madre col suo bambino da fiamme involti, di due 
amici, di due sposi disperati, in mar fremente, di salvarsi, cercan- 
do scampo l’uno all’altro od abbracciandosi per morir insieme, i 
marinai co’ passaggeri levando al ciel le mani, gittando merci, 
abbrancando una tavola fra pianti e gridi; così in battaglia i muc- 
chi de’ morti, il gemere de’ feriti, ognun lordo di sangue e di pol- 
ve, chi diviene amico, chi pietà implora, chi offre tesori, chi li 
ricusa, chi uccide barbaramente, chi eroicamente perdona ec. Ecco 
un teatro di passioni, che sol era di movimenti, ecco l’ Iliade piena 
di compassione e di terrore, che son ben altro che il fischio de’ 
venti, il furore dell’onde, lo stridor delle vampe, il calpestio de’ 
cavalli. Ecco Ettore e Priamo e Achille e Andromaca, Didone 
ed Enea, Niso ed Eurialo, e cent’altri. Tutto vive, tutto commove, 
tutto va al cuore. Anche fuori di questi oggetti più strepitosi, anche 
ne’ più tranquilli della notte, del sonno, della solitudine, del silen- 
zio, che per via più segreta vanno al cuore, se non l’agito, se non 
lo scuoto per gli affetti, indarno pingo le tenebre delle boscaglie, 
l’orror del deserto, una grotta, una prigion sotteranea, no, non 
basta che sciolga i venti ad incendiare una selva, che chiami le fiere 
e le faccia urlare, che versi torrenti e siano pur gonfi e romorosi; 
se non ci passeggiano in mezzo e non gli avvivino le passioni, 
non farò mai nobil pitture, nobili poesie per la più nobil parte di 
me, pel mio cuore. 
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[La vera sapienza dei poeti]. 


NOTA XVIII. La poesia per tanto, come detto è sin qui, è l’arte 
di dipignere la natura, dando allo spirito il colore dei corpi, e dan- 
do ai corpi la vivacità ed il fuoco dello spirito. Qual maraviglia 
però che in ogni secolo più barbaro ell’abbia costantemente si- 
gnoreggiato sopra gli uomini tutti, poiché finalmente accoppia 
ella in se stessa i pregi delle due arti più care, quai sono la mu- 
sica e la pittura, imitando l’incanto di questa colle immagini e 
le modulazioni di quella coll’armonia? Il diletto delle pitture e 
del canto non è men proprio dell’uomo di quel che il sia la facoltà 
del vedere e dell’intendere; poiché impossibile è pure, avendo oc- 
chio ed orecchio, non goder vivamente al mirar un oggetto ben 
imitato e all’ascoltare un concento armonioso. Può dunque a ra- 
gione conchiudersi che l’anima nostra, soavemente commossa dalle 
gioconde impressioni della vista e dell’udito, ha dovuto inventare 
la poesia, che una maniera è appunto di pittura e di musica, onde 
nasce negli uomini l’universal genio ai versi, al canto ed alle pit- 
ture. Bernis, Ragionamento su la poesia. 

Qui dobbiamo parlare della forza appunto che ha l’entusiasmo 
coll'imaginazione di far comparire i poeti più dotti assai che non 
sono. Due pregiudici qui vengono in campo, l’uno di quelli che 
mirano quali ignoranti e superficiali i poeti, l’altro di quelli che dot- 
tissimi e scienziati li fanno. Ecco l’uomo che sì per poco o nel 
difetto cade o nell’eccesso, eppur sa che il vero suol nel mezzo 
trovarsi. Or dunque mi sembra dover prima intenderci sopra il 
titolo di poeta, che non a tutti 1 compositori di poesia dee darsi in 
egual senso. V’ha il poeta, dirò così, di professione; e v’ha il dilet- 
tante. Quegli è nato con vocazione al poetare, sdegnò, almen noiossi 
di più serie applicazioni, corse varie carriere di studi ancora, ma, 
sempre dal suo demone predominato, amò solo la poesia, scrisse 
in versi per tutta la vita or più or meno, ora in vari componimenti, 
ora in un gran poema o in più poemi occupandosi. Così nell’epica 
e nella scenica fu Omero, così Sofocle, così Virgilio, Plauto, Teren- 
zio, Dante, Ariosto e Tasso, mentre Pindaro, Anacreonte, Ca- 
tullo, Orazio, Petrarca co’ suoi seguaci del ’500, e Frugoni con 
altri amarono la varietà della lirica. Questi furono tutti poeti di 
professione, benché Petrarca al suo tempo il paresse meno. Altri 
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furono a così dir dilettanti, e sol per caso o per sollievo composero 
in poesia. Tali furono in Grecia e nel Lazio coloro de’ quali ab- 
biamo nell’ Antologia" o altrove reliquie, o che cominciando dalla 
poetica, come Tullio, passarono ad altri studi, come i nostri Cin 
di Pistoia, Poliziano, Fracastoro, Castiglione, e i più vicini Redi, 
Maffei, Manfredi, Zanotti Francesco, Bassani, Rossi, Granelli? e 
cent’altri. Or questi a rigore non ponno dirsi poeti al caso pre- 
sente, e non si può il lor sapere mettere in conto, come alcun fece, 
d’un pregio di poesia. Furono dotti uomini, non dotti poeti. Re- 
sta dunque a vedere se il fussero que’ di professione, o se il loro 
entusiasmo poetico quel fu per cui parvero e furon detti dottis- 
simi. Tali Omero e Dante, Virgilio e Tasso singolarmente si vo- 
gliono da molti. Tasso e Omero insegnano l’arte più profonda 
del guerreggiare; Virgilio è grande astronomo; Dante teologo al 
sommo grado, e così altri. Né questa è opinione d’antichi un po’ 
creduli ed ostinati nell’ammirazione de’ gran maestri, ma tutto 
giorno leggiamo che l’I/liade e l’Odissea ponno formare i più gran 
capitani, a quanto n’affermano i commentatori, e che l’Italia per la 
Gerusalemme liberata fu maestra de’ nuovi sistemi di guerra, come 
vuole il signor conte di Coconato nel suo Discorso sopra la scienza 
militare di Torquato Tasso? a quest’anni pubblicato. Della teologia 
di Dante, e delle matematiche di Virgilio vi son trattati notissimi 
dati in luce più volte, e citasi da Francesi quel detto del gran 
Condé* all’udir la tragedia di Pompeo: «e dove apprese Cornelio 
l’arte di guerreggiare?». Ma noi sappiamo che Omero e Tasso e 
Cornelio mai non furon guerrieri e che i poeti vantansi di tutt'altro 


1. È l’Antologia greca, o più precisamente l’ Antologia Planudea e l' Antologia 
Palatina. 2. La serie dei nomi famosi si chiude con alcuni poeti mediocri: 
del gesuita Giovanni Granelli (1703-1770), autore delle tragedie Sedecia, 
Manasse, Dione e Seila, e oratore sacro, il Bettinelli scrisse un Elogio 
che si può leggere nel tomo xx dell'edizione Cesare delle Opere; menzionato 
con lode nel Discorso sopra il teatro italiano, era già stato celebrato negli 
Sciolti a lui dedicati (vedi Opere, ed. Zatta, tomo VII, pp. 37 sgg.) come «del 
prisco / toscan coturno il vindice», che avrebbe in sé uniti «l'alto Cornelio 
ed il divin Racine»; Iacopo Antonio Bassani, gesuita (1686-1747), le cui 
Poesie latine e volgari furono raccolte nel 1749 dal confratello Giambattista 
Roberti; il padre Quirico Rossi, autore di Rime (Nizza 1771), tra le quali 
si legge il poemetto burlesco La cuccagna e un sonetto sulla presentazione 
di Gesù al Tempio che il Foscolo riportò con parole di lode nei Vestigi 
della storia del sonetto italiano. 3.conte... Tasso: Gianfrancesco Galeani 
Napione di Cocconato (1748-1839): lo scritto citato si può leggere ristam- 
pato nell'edizione delle Opere del Galeani Napione (Pisa 1813-1826). 
4. Luigi II di Borbone principe di Condé (1621-1686). 
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che di valor marziale, come Orazio il prova per tutti gli altri. Esa- 
minate i passi che lor fecero attribuire tanta dottrina militare e 
troverete che alcuni termini giusti, alcune espressioni ben collo- 
cate, un ordine di battaglia o d’assedio ben disposto, una viva 
descrizione di movimenti, d’assalti, di mischie e d’armi sono i lor 
pregi. Or tutto ciò può sapersi da ognuno con lieve notizia de’ 
fatti, lettura di libri, consiglio di sperimentate persone. Così Mo- 
liére fece la scena bellissima del cacciatore consultandone uno de’ 
più famosi in corte;' così ricordomi facea Frugoni or dimandan- 
domi qualche libro, or leggendo altrui ciò ch’egli avea scritto, «per 
non dire spropositi », soggiugnea, come m’avvenne tra l’altre volte 
d’udirlo dir ciò in occasione di parlar della luce secondo il sistema 
neutoniano, giacché non avea mai studiato pazientemente, né trat- 
tate le scienze, e pochissimi libri avea e leggeva pochissimo, che 
ben sapea non averne bisogno per essere quel gran poeta ch'egli 
era. Leggete quel celebre passo di Virgilio, per cui pretende il 
Brumoi* di persuaderne ch’ei fu profondo astronomo e matema- 
tico :° 

Me vero primum dulces ante omnia musae, 

quarum sacra fero ingenti perculsus amore, 

accipiant, caelique vias ac sidera monstrent, 

defectus solis varios, lunaeque labores, 

unde tremor terris, qua vi maria alta tumescant 

obicibus ruptis, rursusque în se ipsa residant, 


quid tantum oceano properent se tingere soles 
hiberni, vel quae tardis mora noctibus obstet ec.3 


E ditemi se una lieve tintura di quelle cose non basti a comporle 
insieme. In un discorso accademico può farsi ben comparire gran- 
de astronomo e gran fisico il nostro poeta; ma quant’altri poeti 
non parranno dottissimi in un elogio, a’ quali bastò come a Vir- 


a) Discours sur l’usage des mathématiques par rapport aux belles lettres. 


1. Molière...corte: si riferisce alla commedia Les fdcheux, nella quale la 
scena sulla caccia (atto 11, scena vi) fu aggiunta per la seconda rappresen- 
tazione. 2. Sul Brumoy si veda la nota a p. 480. 3. Georg., 11, 475-82 
(«a Me accolgano, più d’ogni altra cosa dolci le Muse, di cui celebro i riti 
pervaso da immenso amore, e mi mostrino le vie seguite dagli astri in 
ciclo, le varie eclissi del sole e della luna, causa di smarrimento sulla terra, 
per quale forza i mari profondi si gonfino dopo aver spezzato le loro dighe, 
per poi ricadere su se stessi, perché i soli d’inverno tanto si affrettino a 
tuffarsi nell'oceano, o quale indugio trattenga le tardi notti»). 
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gilio avere scorso un poco gli autor del suo tempo, o udito solo 
trattar quelle materie in dotte conversazioni? Bell’argomento è che 
Urania che presiede alla scienza degli astri è una musa. Io stesso 
l’ho detto in una canzone,' e ho lodato anch'io per lei Aigarotti, 
onde un bravo commentatore mi potria far grande astronomo facil- 
mente. Ma parmi essa piuttosto far due personaggi differentissimi 
allorché dirigge l’Effemeridi del Cassini e del Manfredi, e allorché 
viene incontro allo Stancari? in quel sonetto mirabile di Ghedini.* 
O son due Uranie; o trasfigurasi quella stranamente: Dirò di più 
che l’una distrugge l’altra, cioè, a parlare fuor di figura, che un 
vero dotto difficilmente sarà buon poeta scrivendo di sue dottrine, 
e che un vero poeta non può scriver bene in quelle. Una prova ben 
chiara è di questo l’escludersi dal ruolo poetico i precettori in 
versi, benché eccellenti scrittori. Sin da Esiodo e da Lucrezio, 
e sino al Fracastoro e al Vida, e a cento de’ nostri giorni ver- 
seggiatori didascalici, tutti cedono il luogo a’ poeti. Due riflessioni 
su ciò fan più chiaro l’assunto. La prima si è che, quanto più 
strettamente stanno in su le dottrine o per l’argomento o pel lor 
metodo, tanto men sono poeti, onde Esiodo e Virgilio per l’agri- 
coltura, Orazio e Menzini* per l’ Arte poetica tanto più sono poeti 
insegnando, quanto insegnano meno e quanto dilettano più tra- 
scorrendo per campi fecondi di poesia. Laddove Lucrezio ed 
Arato® e Dante stesso guastano in certo modo la poesia per voler 
troppo esser dotti, tormentando con prosa dura e misurata in esa- 
metro e con rime forzate e strane gli orecchi per voler parlare co’ 
termini delle dottrine lor filosofiche o teologiche, onde ha l’uno 
e l’altro un’asprezza scolastica mortal nimica di poesia. Ma perché 
pure son nati poeti, scuotono il giogo quanto più ponno, e scappan 
dai ceppi della dogmatica per poetare e dipignere e movere colle 
patetiche descrizioni della peste? e della morte d’Ugolino e de’ 
figli. Così gli esordi, così le chiuse de’ libri e de’ canti son per 
tutti questi quasi luoghi di scampo e di rifugio, ove spogliano volen- 


1. Jo stesso...tînuna canzone: in quella A/ signor conte Francesco Algarotti, 
che comincia a Certo l’Aonie dee». 2. Vittorio Francesco Stancari (1678- 
19709), professore di fisica e matematica a Bologna. 3. Fernand’Antonio 
Ghedini (1684-1767), medico e letterato della scuola bolognese. 4. Menzi- 
ni: vedi la nota 2 a p. 768. 5. Arato di Soli, poeta e astronomo greco del 
III secolo a. C., autore del poemetto / fenomeni, che ebbe grande fortuna e 
fu tradotto in latino da Cicerone. 6. descrizioni della peste: accenna alla 
famosa descrizione della peste di Atene del vi libro del De rerum natura. 
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tieri la giornea di dottori, per ripigliarvi la lira e l’alioro poetico. 
La seconda riflessione si è che poco o nulla può da’ poeti im- 
pararsi, ove trattan di scienze. Esiodo infatti nel poema dell’O- 
pere e de’ giorni è censurato come poco filosofo; Virgilio preten- 
desi non poter mai formare un agricoltore; niuno seppe giuocar 
agli scacchi studiando il Vida,! e così dite di mille altri, massima- 
mente a’ dì nostri, che abondano di tai poemi. Qualch’esempio 
recente abbiamo d’eccellente poeta, che per voler essere troppo 
esatto e troppo dotto in georgica,* ha fatto un poema oscuro e in- 
tralciato. Meglio sarebbe far de’ bei versi con meno dottrina, 
ed esser vero poeta più che vero sapiente, poiché si scrive in 
versi e vuol farsi poesia. Ma l’uno e l’altro sembra impossibile 
a conciliarsi per le ragioni accennate e pe’ recati esempli. Di che 
procede la verità non esser dunque obbligato il gran poeta agli 
studi profondi e scientifici, e poter esser grandissimo senza quelli. 
Il suo vero sapere, la sua dottrina è nell’entusiasmo, cioè nella 
forza dell’imaginazione e della sensibilità, per le quali illumina e 
scalda ogni argomento, di poco fa molto, e fa parer le cose gran- 
di e belle collo stil bello e con l’imagini grandi, più che i dotti 
e i maestri non fanno. Illustrar potrebbesi questa materia col 
paragone dell’arti tutte liberali, nelle quali e specialmente nella 
pittura eccellenti pur riuscirono molti indotti, ma dalla natura 
felicemente disposti all’arte loro. Ma non è qui luogo di pien trat- 
tato. Altrove? parliamo opportunamente del giovar che fanno i 
molti lumi e cognizioni alla poesia non meno che alle sue com- 
pagne, siccome del vantaggio che viene al filosofo ed all’ammae- 
stratore dal poetico colorito nelle sue opere più profonde. Ho dette 
tai cose riguardando anche all’autorità d’uno scrittore di gran 
peso del conte Algarotti, che sì bene ha scritto del sapere d’Ora- 
zio nel Saggio sopra di lui, e di quel di Virgilio nel Discorso su 
la scienza militare pur di questo.* E quanto al primo è verissimo 
che niun filosofo di professione agguaglia il poeta filosofando in 


1. Di Girolamo Vida (sul quale vedi la nota 1 a p. 667) il Bettinelli vuole 
qui ricordare il poemetto Scacchia ludus. 2. esempio ...georgica: non è 
facile stabilire a quale dei didascalici del suo tempo volesse alludere il Bet- 
tinelli; non è improbabile che pensasse a Giambattista Spolverini autore 
della Coltivazione del riso (vedi la nota 2 a p. 677). 3. Altrove: special- 
mente nel Saggio sull’eloquenza. 4. Algarotti ...di questo: allude al Sag- 
gio sopra Orazio e al Discorso sopra la scienza militare di Virgilio, tredicesi- 
mo dei Discorsi militari dell’Algarotti. 
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morale, la qual non è scienza o dottrina scolastica, ma è legge di 
cuore e di ragione, in cui senza studio si può eccellentemente 
riuscire. Del secondo è pur vero che ottimamente è descritta e 
secondo le miglior leggi quella guerra. Ma lo stesso Algarotti poi 
meco accordasi nell’attribuire tanta avvedutezza in quell’arte alle 
conversazioni de’ Pollioni, de’ Vari, de’ Mecenati, e al ragionarsi 
di quella continuo in Roma, come in Cadice si parla del cambio 
marittimo, di teatro in Parigi o di politica in Londra. 


[Z! problema della lingua viva]. 


NOTA xxIv. L’altre autorità e monumenti de’ geni è quel loro 
proprio di fissare le lingue prima di loro vaghe ed incerte, dopo 
loro immutabili ed universali. I poeti son sempre i primi a per- 
fezionare le lingue, almen quanto i prosatori. Erano i soli a prin- 
cipio, che nel volgare scrivessero, del quale son versi i primi saggi 
che abbiamo. Dante è il più benemerito di sue ricchezze, come 
Petrarca di sue bellezze. « Se si eccettua» dice il signor de la Mon- 
noye' all’abate Conti? «l’arte del periodo, la lingua dee ai poeti una 
gran parte de’ suoi ornamenti e vantaggi». In fatti le frasi che bi- 
sogna cercar per ristrignere entro certa misura il pensiero, l’espres- 
sioni sublimi che bisogna impiegare ed alcuna volta creare, per 
allontanarsi dallo stile prosaico, la quantità de’ termini che bi- 
sogna nell'animo far quasi passare in mostra, per ritrovarne de’ 
convenienti alla rima; in una parola le difficoltà del verseggiare 
impegnan coloro che alla poesia si danno, ad uno studio particolar 
della lingua. Quanto a noi, non può dirsi che sia fissata la nostra, 
e forse per non essere sì raccolti i nostri popoli e gusti, o per non 
aver forse avuto un legislatore di prima sfera. La nostra lingua, 
dice ottimamente il conte Algarotti, è in parte viva, e in parte 
morta.3 La morta è quella de’ nostri antichi, che sebben nazionali 
e vicini, pur sembrano d’alta nazione e di antichissima età, poi- 
ché tra loro e noi furono gran vicende di lettere e d'arti. Per- 
fezionata da Dante, Boccaccio, Villani, Petrarca e da loro seguaci 


1. Bernard de La Monnoye (1641-1728), erudito, autore di versi greci e lati- 
ni, di osservazioni sui poeti del XVI secolo ecc. 2. Sul Conti vedi la nota 
1ap.738. 3. La nostra... morta: non mi sembra citazione fedele; come 
per altri autori probabilmente il Bettinelli citava a memoria, riassumendo 
liberamente il pensiero. 


DELL’ENTUSIASMO DELLE BELLE ARTI 849 


del 1500, non fu però fatta comune a tutta l’Italia, ma i soli studiosi 
e letterati, non tutte le ben educate persone e ben nate, né le donne 
infra l’altre, benché sì amanti di storia e di poesia e almen di com- 
medie e tragedie e novelle e romanzi, non leggono e non intendono 
quegli autori, sicché per loro ben dir si possono quasi greci e 
latini o stranieri. Resta dunque a fissarsi la lingua viva ed a farsi 
universale, ad uso di tutti, come comincia da qualche tempo. Il 
genio a ciò far destinato sembra essere Metastasio. È ver che la 
lingua e i libri francesi han ritardato il progresso del nostro lin- 
guaggio; ma forse han giovato, destando il gusto di leggere cose 
intelligibili a ognuno; han disingannato molti dalla superstizione 
verso i nostri maestri di lingua morta, i quai volevamo che avessero 
fatto tutto, e hanno sgombra la strada di molti impacci e sterpi. 
Che se v’ha ancor gittati de’ germogli non propri al suolo e del- 
l'erbe non utili di frasi straniere e parole, già si riconosce og- 
gimai l’affettazione; e presto si biasmerà, come un falso orna- 
mento, che guasta il fondo ricco di se medesimo. Intanto però le 
storie presenti si leggon da tutti e da tutte, e molt’opere scri- 
vonsi con ischietta eleganza, chiarezza e speditezza, non cercan- 
dosi più que’ periodi, quell’insipida battologia,' que’ vezzi ridicoli 
e puerili di boccaccevoli modi e di toscani idiotismi. 

Alcuni temono d’altra parte che il nostro secolo dia nell’estremo 
contrario de’ nostri antichi, parlando un linguaggio troppo forzato 
e magro, per fuggire la loquacità, il qual prenda le formole della 
geometria, per amore di precisione. Il progresso del filosofare trae 
seco un siffatto gusto di scrivere, e sempre è difficile tener il mezzo 
e coglier nell’ottimo ... 


[Necessità di una capitale politica e culturale in Italia]. 


NOTA xxIx. Sembra che le nazioni abbiano il loro sonno per 
riposarsi dopo avere adoperato con gloria per alcun tempo; e 
mentre dormono più non sembrano quelle che furono al tempo 
loro felice. Un profondo letargo de’ sogni, delle illusioni, l’igno- 
ranza, i pregiudici succedono all'attività, alle invenzioni, all’opere, 
all’intraprese, per cui fecero gran figura e divennero la mara- 
viglia, l'invidia e l'esempio dell’altre genti. Nel che somigliano 


1. battologia: ripetizione inutile della medesima parola o frase. 
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all'uomo sì diverso da se stesso nella vigilia e nel sonno. Qual 
differenza tra Galileo col telescopio e il compasso di proporzione 
alla mano, e Galileo che dorme! Là tutto luce, ragione, ingegno, 
combinazioni e scoperte maravigliose; qui tenebre, confusione e 
imbecillità, passando così ad ogni dodici ore dalle sublimi contem- 
plazioni, dai tentativi e dalle invenzioni piucché umane ai giuochi 
de’ fantasmi più puerili, alle imagini più bizzarre, alle più irra- 
gionevoli e pazze contraddizioni. Per un poco egli è l’oracolo della 
verità, il regolatore degli astri, il dominatore della natura; e in un 
momento divien ludibrio degli errori, delle larve, della follia; un 
chiuder gli occhi e un aprirli basta a farlo ora un genio, ora un 
automa mal organizzato e inetto a tutto. Altri il disse di Newton. 

L’Italia non si conosce più per quella che nel secolo decimo- 
sesto avea sovrani e corti e città fiorenti ad ogni passo, onde l’arti 
correvano a gara a servire, a piacere con sempre nuove invenzioni 
ai principi ed ai privati in palagi, in ville, in teatri, in festeggia- 
menti; ed era per tutto coltura d’ingegno, di maniere, di valore, 
di cortesia, e studi, emulazione, coraggio, attività e commercio e 
manifatture e popolazione gareggiavano in ogni città e provincia. 
Dal generale passando per più chiarezza al particolare può darsi 
un guardo a Mantova, che presenta un quadro storico de’ suoi bei 
tempi più singolare. Nel ristretto suo territorio erano forse a quel 
secolo venti principi sovrani, che sol riconosceano l’alto dominio 
ael duca o marchese di Mantova. Bozolo, Sabioneta, Guastalla, 
Castiglione, Gazolo, Novellara ed altri molti erano residenze di 
principi e di splendide corti, che gareggiavano ad abbellirsi ed 
ornarsi con bei palagi e giardini e teatri, de’ quali restano al- 
cuni avanzi non atterrati dalle guerre, come il furono la maggior 
parte. Raccoglievano pitture e scolture in gallerie, in musei e 
in biblioteche; chiamavano a sé letterati, aprivano scuole a’ lor 
sudditi, ambivano d'esser serviti da cortigiani di chiare famiglie, 
onde la gentilezza e la pompa ognor più rilucea divenendo que’ 
borghi piccole e belle città per chiese e case e piazze ordinate 
e signorili, come ancora si veggono ad ogni passo. Spettacolo era 
il vedere il sovrano di Mantova a certe solenni occasioni corteg- 
giato da tanti principi e corti messe a lusso e corredo d’abiti, di 
cavalli, di cocchi, di livree, che sfoggiavano tutti a far onore a se 
stessi e al capo della famiglia. Qual fosse la capitale, altrove! il 


1. Nei Discorsi Delle lettere e delle arti mantovane (1774). 
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descrissi, e non è maraviglia che colla provincia foss’ella popola- 
tissima, ricca, industriosa e fiorente, piena d’arti e d’ingegni, che 
seguono la grandezza e l’opulenza, e che vi regnasse eleganza ed 
urbanità, socievolezza, e attività con l’industria, il commercio e 
le manifatture, come ivi si legge. Allora avrei fatto volentieri un 
confronto tra Veronesi e Mantovani, il qual oggi forma il pro- 
blema di tanta dissomiglianza de’ due popoli in tanta prossimità di 
terreno. 

Di Roma antica e moderna si son già fatti i confronti, che far 
st ponno d’altri popoli a proporzione, cercando ognora tra molti 
dubii ed oscurità le cagioni di tai vicende nel sito medesimo e 
sotto lo stesso cielo. Una delle primarie da me spesso accennata' 
rispetto all’Italia e alla Francia è quella di non aver noi una me- 
tropoli di tutta la nazione, un centro, un governo, in cui l’Ita- 
lia da ogni parte vada a riunirsi, come è in Francia, e che merita 
d’esser posto in giusto lume, non avendone e non potendo noi 
averne alcuna idea da sì lontano. Ma studiando d’appresso e sul 
fatto la cosa, è incredibile quanto vantaggio ciò sia pe’ Francesi 
in ogni genere, e specialmente per l’entusiasmo dell’arti, il qual 
per altro ritrova già la nazione naturalmente disposta, special- 
mente in alcune provincie, per lui; ed esso poi rinvigorisce e porta 
agli estremi d’ogni maniera lei stessa. Il governo monarchico nel 
più perfetto senso è la molla primaria che fa muovere tutto d’in- 
torno a sé, facendo il trono in Parigi la rappresentanza del re, che 
poco lungi risiede colla sua corte e col ministero immediato. Col 
governo è la legislazione primaria, la forza militare, l’erario, il 
tronco del commercio, il flusso e riflusso di tutti gli affari, di tutti 
i bisogni, di tutti i piaceri della nazione. Così l'industria e l’inge- 
gno, le speranze e le pretensioni di ventiquattro milioni di Fran- 
cesi colà si rivolgono, di là dipendono, ivi fermentansi anche da 
lungi, e quindi si vede sempre in moto la nazione; le poste, le 
diligenze, i cocchi publici per acqua e per terra vanno e vengono 
da Parigi sino all’estremità del regno senza posa e senza intoppo, 
essendo fissate regole e leggi ad ogni occorrenza. Ed ecco un regno 


1. Una... accennata: si veda a p. 697 nella seconda delle Lettere inglesi; 
sull'argomento il Bettinelli tornò nel Risorgimento e ancora nel Discorso 
sopra lo studio delle belle lettere, e ne fece cenno anche altrove come di un 
pensiero a lui caro, e che ben si spiega con l'ammirazione che egli ebbe 
per la civiltà francese. Ma si ricordi il precedente di questa idea nell’Alga- 
rotti e si veda la nota a p. 549. 
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grandissimo quasi come una città raccolto insieme, ed ecco ogni 
novità, ogni accidente, ogn’interesse più singolare comunicarsi, fer- 
mentare, porre in orgasmo millioni di teste. Un libro, un editto, 
un processo, non che le battaglie, anzi una moda, una manifattura, 
un epigramma, non che le tragedie e le comedie, un predica- 
tore, un avvocato, una bella e brava attrice bastano a far parlar 
di loro tutto Parigi, a cui tosto fann’eco le provincie. Tutto con- 
corre a dar celebrità: gazette d’ogni giorno e d’ogni gusto, caffè, 
passeggi, corte, città, accademie, teatri, forestieri a migliaia e na- 
zionali tutti rimandansi la palla, che passa di mano in mano sino 
a Calais e a Toulon, a Lilla ed a Bordò. Felice colui che produr 
sappia una gradita novità; già tutti la voglion gustare e parlarne; 
egli fa la fortuna de’ librai, de’ mercanti, de’ sensali, dell’arti e de’ 
mestieri, che la stampano, la dipingono, l’incidono, la trasformano 
in vezzi e capricci di moda, tutto porta quel nome, tutto si fab- 
brica con le sue insegne, tutto vendesi colla sua impronta. Ricor- 
domi della presa di Portomaone, che ogni cosa fé divenire alla 
Richelieu, alla Portmahon,' come or ora da una sola fregata vitto- 
riosa il nome di Belle poule? è venuto un grido universale, un idolo 
della nazione presso uomini e donne, in versi e in prosa, in con- 
ciature, in vesti, in arnesi. La Merope di Voltaire? ebbe una sorte 
eguale, le critiche e le difese, partiti caldissimi; accademici, corti- 
giani, letterati, poeti, attori, ognun prese fuoco, che si diffuse in 
tutta la Francia al par di quello che riscaldò tanti cervelli per la 
cometa del 1773, in favore e contro di Monsieur de la Lande,* e 
così or la libertà de’ grani, e il sesso di madama d’Éon,S e le vi- 
cende de’ parlamenti e de’ gesuiti, e le cause dei Callas, dei Mo- 
rangiés, del duca di Richelieu, del Linguet,9 e cento simili, che 


1. Port-Mahon, nelle Baleari, capitale dell’isola di Minorca allora in pos- 
sesso degli Inglesi, fu presa d’assalto nel 1756 dal duca di Richelieu. 2. La 
Belle poule, fregata vittoriosa nelle imprese marittime della guerra d’in- 
dipendenza americana, diede origine, tra l’altro, verso il 1778-1780, a 
un’acconciatura femminile stravagante, che raffigurava un albero di nave 
con le sue vele. 3. La Mérope fu rappresentata nel febbraio del 1743. 
4. Monsieur de la Lande: Joseph-Jéròme Le Frangais de Lalande (1732- 
1807), scienziato francese; insegnò astronomia al Collège de France dal 1762. 
5. Il cavaliere d’Éon (1728-1810) occupa un posto cospicuo nella storia di- 
plomatica e, ancor più, aneddotica del Settecento, per i suoi travestimenti 
femminili che fecero sorgere grande curiosità sulla sua persona e il suo 
sesso, non meno che in Francia in Inghilterra, dove visse a lungo, prima in 
esilio, poi, a Londra, come ministro plenipotenziario di Luigi XV. 6.Cal- 
las... Linguet: Jean Calas, mercante calvinista, fu accusato di aver stran- 
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al più lieve soffio divengono incendi, e ad un momento dispaiono 
per dar luogo ad altri personaggi ed avvenimenti che sotten- 
trano nella scena. Non può negarsi che un sì continuo fermento, 
quest’ondeggiare perpetuo di tante passioni e capricci e con- 
trasti di serio e di ridicolo, della ragione di Stato e del favor d’una 
commedia e d’una comica, delle battaglie terrestri e maritime, 
o di quelle dell’accademie, e del valore dei quadri esposti, quando 
una trama politica e quando una galante, il furor d'imitare o di 
detestare gl’Inglesi, le varietà delle finanze e quelle de’ giornali 
non dian sempre pascolo all’inquietezza, alla curiosità, agli affetti 
d’una nazione, ma che poi vanno all’eccesso per la riunione e co- 
municazione di tutta quanta è in un sol centro, e che accesa cotanta 
fiamma in quello spargasi poi con tal forza in tutta Europa, ren- 
dendo l’altre nazioni a lei tributarie, partecipando loro il suo calore 
ed obbligando chi vuol esser da qualche cosa a portarsi colà, o a 
tenervi corrispondenza, come i re stessi ed i principi stranieri vi 
mantengono lor ministri e provveditori anche di sola letteratura 
per impazienza d’aver prontamente a Peterburgo, a Pozdamo, a 
Dresda, a Manheim e a Monaco e altrove tutte l’opere nuove 
che stampansi ogni giorno e in ogni argomento. Dicasi pure che i 
Francesi son vivaci naturalmente, ma certo gran parte v’ha quella 
costituzione di regno e di governo, che quasi direbbesi teocratico 
per l'adorazione e l'amor mirabile e innato in tutti verso il regnante. 
Così tutto divien passione colà dietro a questa più calda d’ogn’altra. 
Tutto ciò fa esser la Francia il primo regno del mondo senza 
contrasto, perché in tutta la terra non v’ha tanta popolazione, tanto 


golato, per il timore che si convertisse al cattolicesimo, il figlio primogenito, 
morto invece suicida. Per l’ingiusta accusa fu processato e morì sotto la 
tortura (1762). Voltaire prese sotto la sua protezione la vedova, provocò 
la revisione del processo e la riabilitazione della memoria dell’infelice Calas 
(1765). Di Louis-Frangois-Armand de Vignerot Du Plessis duca di Riche- 
lieu (1696-1988), diplomatico, generale (e come tale segnalatosi nella guerra 
di successione austriaca e a Port-Mahon), sarebbe lungo ricostruire la vita 
avventurosa, durante la quale fu tre volte imprigionato alla Bastiglia. Era 
mal rinomato tra i soldati per le angherie e le spogliazioni, con le quali 
accumulò grandi ricchezze. Simon-Nicolas-Henri Linguet (1763-1794), di- 
fensore del conte di Morangtés, fu celebre come pubblicista, e prima nel 
« Journal de politique et de littérature», poi nelle «Annales politiques civiles 
et littéraires», pubblicate a Londra dal 1777 al 1792, polemizzò contro gli 
enciclopedisti su questioni politiche e letterarie. Per il suo spirito batta- 
gliero fu incarcerato alla Bastiglia, costretto all’esilio in Belgio, e, tornato 
in Francia, venne giustiziato per sentenza del tribunale rivoluzionario. 
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unita ed operosa verso il centro come colà e principalmente nella 
capitale. 

Di tutto ciò noi manchiamo come l’altre nazioni. Ma forse l’I- 
talia sta peggio di quelle, come forse potrebbe essere superiore 
a tutte, se il suo sistema rassomigliasse a quel della Francia. 
Ognun può fare dal sin qui detto il confronto ben facilmente, riflet- 
tendo con qual diverso tuono qui si pronunci: «Io son italiano, il 
mio principe, la mia patria», da quel che sentesi in quell’enfatico 
dire: «Io son francese, il mio re, la Francia», e quanto poco ci ri- 
scaldiamo per amor patrio, dove la patria non fa quasi mai certa figu- 
ra. Un Napoletano ed un Piemontese dice: «il mio re», un Vene- 
ziano ed altri dicono: «il mio principe», ma in tutt'altro tuono, sic- 
come nessun sente al nominare la sua città quel suono che tutt’Eu- 
ropa sente nel dir Parigi, anzi al citar questa par che ognuno 
ricordi una città non istraniera. Son certo bellissime e nobilissi- 
me Palermo e Napoli e Roma e Firenze e Venezia e Milano e 
Genova e Torino, né tali e tante non n’ha la Francia, che n’ha 
poi pochissime fabbricate come Bologna, Verona, Vicenza, Bre- 
scia, Cremona, Mantova, ed altre molte. Ma tutte dividonsi non 
men l’Italia, che il fermento, il calore, la communicazione de’ dodici 
o quindici nostri millioni e d’ogni provincia quasi isolata ciascuna 
(talor nemica) e d’ogni affare e bisogno fuorché per necessità, e 
di commercio anch’esso in gran parte, essendovi mille inciampi 
delle leggi e degli usi e de’ governi diversi, come il sono i linguaggi, 
le monete, i prezzi, i dazi e cento cose, onde ogni popolo fa da sé, 
onde l’Italia ha dieci e più regni e capitali entro il suo seno. Se la 
nazione intera sembra meno vivace della francese, chi sa che non 
sia da questa costituzione più che dalla natura formato il serio e 
tranquillo carattere d’alcune nostre provincie e città? Certo gran 
parte ne mostra un’indole più focosa ed amabile come Verona con 
Vicenza, Reggio di Lombardia con Siena, benché quelle unite con 
Padova e con Brescia, queste con Modena e con Pisa; nulla dirò 
de’ Napoletani e de’ Siciliani tutti fuoco ed ardore quasi come 
i lor Etna e Vesuvi. Ma con tutto il lor caldo non giungon però a 
risvegliare il general tepore, non estendono altrove la loro atmo- 
sfera di studi, di gusti, di feste e d’interessi. Chi crederebbe che 
le gazette medesime, destinate a pur legarci insieme col sottil filo 
della curiosità, facesser sì poco viaggio fuor del nativo paese, e 
quindi molte città vicine abbisognassero della propria, che non è 
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alfin che una copia dell’altre vicine più o meno o lontane, e tutte 
composte con cento riguardi e timori di troppo dire, e ridotte 
il più spesso a non dir nulla? Gran figura però ci fanno le feste 
e gli spettacoli or principeschi, or privati, o nuziali o funebri o 
teatrali, un nuovo doge, un cardinale 0 vescovo nuovo, un editto, 
un breve, e soprattutto i nomi con lungo elogio d’un musico e 
d'una ballerina, a cui s’unisce un orrido assassinio di qua e una 
giustizia di là in minuta e prolissa relazione. Che se la guerra le 
mette in gara, allora scorrono bravamente i mari e le terre anche 
fuori d'Europa, ma lascian però l’Italia nella sua solita tranquil- 
lità. L’uso lodevole nondimeno hanno alcune abbracciato di far 
cenno d’un libro nuovo emulando i giornali, che sotto vari titoli 
stampansi qua e là per nodrimento della letteratura italiana. Di 
questi ve n’ha d’eccellenti, ma il più spesso ristretti a poche opere 
e a poco giro, lagnandosi giustamente gli autori di non veder- 
cisi ricordati, e i giornalisti di non ricever libri e notizie. Alcune 
effemeridi parlan di libri stranieri, come se non ne fosser de’ no- 
stri. Qual è l’opera che si conosca per tutto e svegli un grido 
universale tra noi, come fan tante in Inghilterra e in Francia? 
Quanti mesi ci vogliono ad ottenerla se fa strepito e accende 
curiosità? E come spesso le più belle e più dotte son tardissimo 
conosciute? Qual dunque fermento può darsi e qual non dee re- 
gnar languore in un corpo sì disunito di membra e sì discorde? 

Ma, perché non paia questo un gridare all’aria per mal talento, 
esorterò i Romani a questa nuova gloria di farsi centro ed anima 
degli studi italiani. Roma è metropoli già per mille pregi e diritti 
non sol d’Italia, ma del mondo cristiano; a lei d’ogni parte con- 
corrono e i nostri e gli stranieri, tutte le nazioni v’han di lor gente 
e ministri e corrispondenti, e più le città d’Italia principali. Per 
quante ragioni vi dee fiorire ogni scienza ed arte, concorrervi inge- 
gni e letterati, che infatti fioriscono quivi in gran numero, ben- 
ché solo da pochi anni l’«Antologia» e l’«Effemeridi» ne faccian 
lieve memoria;' e per quante quel sacro e saggio governo può 


1. solo... memoria: l’«Antologia» cominciò a uscire a Roma nel 1744, ma 
ricevette nuovo impulso a datare dal 1775 per la collaborazione di Giovan- 
ni Lodovico Bianconi (su cui vedi la nota 2 a p. 783); nel 1772, dirette da 
Gioachino Pessuti con la collaborazione del Bianconi, uscirono le « Effe- 
meridi letterarie» che ebbero vita sino al 1795. Si ricordi che le Note del- 
l’Entusiasmo non furono stese per la prima edizione (quella del 1769, in 
Milano, appresso Giuseppe Galeazzi), ma aggiunte nell’edizione dello Zat- 
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mai animare e accogliere siccome emporio la letteratura e l'ingegno 
italiano ? Tal fu ella al Cinquecento, e in lei può dirsi che nacque 
e crebbe quel secolo d’oro, e rinnovossi quello d’Augusto nel 
suolo medesimo e con vantaggio. Firenze e Venezia con Napoli e 
con tutta la Lombardia furono a lei compagne, e tutta così l’Italia 
si scosse al favore di tanti principi e cardinali e ministri dietro a’ 
sommi pontefici per cento e cinquant'anni ognor favorevoli ad 
ogni studio. Facevansi promozioni per questo merito solo, chia- 
mavansi da regni ancor lontani i dotti maravigliati d'essere cono- 
sciuti, era una gara d'ogni prelato e signor grande avere in corte 
de’ letterati. Musei, biblioteche, accademie, stamperie, fabbriche 
insigni e quadri e statue maravigliose tutto vi si trovò ad un tempo. 

Or perché non può rinascere quel calore e far di Roma una 
Londra e un Parigi d’Italia? Pochissimo basta a ciò, essendovi già 
preparato quanto è richiesto di materiali al più bell’edificio. Un 
po’ d’ordine, un sistema nell’architettura riunisca e combini le 
varie e sparse membra, e vedremo per nuovi titoli e pregi la prima 
città del mondo in lei. Può già ella dirsi l'accademia d’Europa, 
considerando le sue ricchezze in lettere, scienze ed arti, e le sue 
accademie con quelle di Francia, che può servire di norma e di 
prova del mio pensiero. E dove meglio può stare una piena e 
compiuta società generale di studi scientifici e letterari qual l’han- 
no omai tutte le capitali ed altre città ancora? In due classi divi- 
derebbesi a gloria sua singolare su tutte l'altre, l’una di sacra e 
l’altra di profana letteratura. Quella conveniente al capo e alla sede 
della religione, questa al principe di uno stato ricchissimo di bei 
talenti, di collegi, di seminari, d’università, di fondazioni immor- 
tali, ma languenti, de’ suoi predecessori. Noto è assai quanto bene 
s’abbracciano insieme e si rinforzano l’una e l’altra, e tanti eccle- 
siastici lo confermano in Roma stessa scrittori eccellenti ed eru- 
ditissimi in ogni genere, specialmente nell’antiquaria, nelle lingue, 
nell’eloquenza ed in altro. Da una tale accademia per tanto, a 
cui dovrebbono incorporarsi molt’altre quivi erette scegliendone 
il meglio, uscirebbono due giornali corrispondenti alle due classi, 
e a quanti libri vedesser la luce in tutta l’Italia, come da tutta do- 
vrebbono esser presi gli accademici e soci o pensionati, oppure 
onorari, i quali avesser pensiero di notificare e mandar l’opere 


ta; perciò il Bettinelli può accennare, come qui, a fatti della vita letteraria 
e politica posteriori al 1769. 
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nuove o le notizie più belle ed importanti colà in ogni maniera di 
scienze e di lettere. 

Necessario a tal fine sarebbe un accordo con tutte le poste e 
i corrieri, ed anche perciò Roma sola può essere al nostro intento 
opportuna, avendo essa e propri corrieri e poste generali, e rice- 
vendo da ogni parte dispacci e robe per man de’ corrieri non suoi, 
e fare a tal fine uffici e trattati co’ principi e co’ ministri d’ogni 
nazione. Così verrebbono più discrete le spese dei trasporti e del- 
le lettere, che or sono il maggior inciampo per tutta l’Italia, e che 
in Francia ed altrove è stato in gran parte tolto a pro della lette- 
ratura. Giunse persin quella corte ad obbligare i suoi ministri e 
corrieri anche fuori del regno a mandar e recar quivi libri ne’ 
regi pieghi a favor del giornale straniero senza dispendio. Così 
l’opere facilmente andrebbon colà, e il giornale ad ogni parte in 
breve ne volerebbc e porterebbe la vita e il calore a noi, arric- 
chendo frattanto per sé solo di più migliaia di scudi l'Accademia, 
come altri giornali arricchiscono i loro autori. Sembrerà forse que- 
sto mio pensiero ad alcuni impossibile ad eseguirsi e non isperabile 
una man risoluta che il tenti; ma siccome riguarda a un vero 
vantaggio della letteratura e dell’Italia, verrà forse un giorno a 
maturità, e al più dirassi che anche questo è un sogno di buon 
cittadino. 


DA «IL RISORGIMENTO D'ITALIA NEGLI STUDI, 
NELLE ARTI E NE’ COSTUMI DOPO IL MILLE» 


PARTE PRIMA 
DEGLI STUDI 


INTRODUZIONE SOPRA LO STUDIO DELLA STORIA 


Chiunque parla di lettere e di scienze non lascia mai di parlar 
della storia, siccome di cosa utilissima e da tenersi in gran pregio; 


Il Risorgimento vide per la prima volta la luce con ia data del 1773 (Bas- 
sano, Remondini) e, presupponendo come noti gli Annali d’Italia del 
Muratori, volle rispecchiare i criteri seguiti dal Bettinelli nel suo insegna- 
mento cattedratico, tutto rivolto «non ad arricchir la memoria di termini 
o di avvenimenti, non a lusingare l’immaginazione con poetiche bizzarrie, 
ma a stendere di buon’ora e a confortare i lumi della ragione, il discerni- 
mento della verità, il talento del vero filosofare ». Questo filosofare è anche 
quello proprio della concezione degli storici umanisti, cioè che «giova 
soprattutto di riconoscere nella storia le massime, i fatti illustri, i consigli 
de’ saggi che ponno esserne utili nelle medesime circostanze, in che il furono 
ne’ tempi andati, essendo il mondo una scena che cangia i personaggi, ma 
non le cose». Ma il Bettinelli non si chiude nella concezione umanistica e 
nemmeno in quella politico-pragmatica del Machiavelli e del Guicciardini; 
egli crede che i veri eroi della storia non siano i politici e i conquistatori, 
sì bene coloro che con gli studi le arti i commerci e le scienze favorirono il 
progresso dell'umanità; e questa verità, a suo avviso, non avevano inteso 
gli storici del passato, o troppo rozzi come i trecentisti, o imitatori dei 
greci e dei latini, e più retori che filosofi: «Guicciardini è tutto liviano; 
Macchiavelli or Cesare or Tacito segue, e presane l’aria, non cura del re- 
sto». La vera storiografia — continua lo scrittore nella sua Introduzione 
sopra lo studio della storia, che precede il trattato — è conquista recen- 
te, del secolo illuminato, ed è critica consapevolezza del grado di civiltà 
raggiunto dopo secoli di barbarie. «Perché quale spettacolo più curioso per 
questi tempi illuminati, urbani, operosi il veder da quai tenebre, da qual 
fierezza, da quale ignavia noi siam pervenuti sin qua, e il veder per qual 
modo sieno state sgombrate tante tenebre e vinta cotanta salvatichezza? » 
La storia che veramente interessa e riesce educativa non può essere infatti 
quella degli antiquari, ma una storia recente alla quale il presente si senta 
ancora legato; e se la civiltà moderna vide i suoi albori dopo le tenebre del 
Medioevo, è da quella rinascita, dal secolo XI, che lo storico moderno deve 
prendere l’abbrivo, tanto più se italiano, in quanto la vittoria sulla barbarie 
fu merito particolare degli Italiani, padri di una civiltà che ora non è più 
retaggio di una sola nazione, ma patrimonio di tutta l'Europa. Questo è 
l’orgoglio dello storico e questo ancora il suo cruccio, perché dal secolo XVI 
in poi l’Italia s’è arrestata nel suo cammino glorioso. «L’Italia prima in- 
ventrice di quasi tutte l’arti, omai non ne vede fiorire alcuna con gloria. 
Ella maestra e signora un tempo di tutti i popoli, ora seguace adulatrice e 
tributaria di tutti; con vario commercio, ma esangue e ristretto, con molti 
governi, ma poco regolamento, con fertili terre, ma povera, con mille studi, 
ma pochi dotti riconosciuti e ricompensati ...». Queste sono le minacce 
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ma chiunque parla della storia non lascia di porla sopra tutte le 
arti e le scienze umane, secondo quel costume propagato tra gli 


sempre latenti d'una nuova barbarie, e lo storico che le denunzia collabora 
pure a combatterle e vincerle, perché «dovrebbe ognuno persuadersi che 
v'ha una filosofia sperimentale in ogni professione e facoltà, per cui la 
meditativa intellettuale confermasi o si disinganna; e come gli esperimenti 
meccanici o fisici hanno atterrati gli aerei sistemi tanto tempo fatti tiranni 
delle menti e delle scuole, così le pruove di fatto ancor nella storia fareb- 
bono discoprire gl’inganni di molte opinioni assai radicate, e porrebbono 
la verità nel suo possesso legittimo». Le premesse dell’/ntroduzione val- 
gono pertanto a definire il carattere illuministico dell’opera del Bettinelli; 
ma anche delle esigenze didascaliche e quindi della genesi occasionale 
dell'opera bisogna tener conto, per giudicare della struttura e della veste 
letteraria. L’autore si avvide di certi inconvenienti intrinseci alla forma 
di esposizione adottata: ripetizioni sopra tutto, e, nella seconda parte del- 
l’opera, certo arbitrio nella distinzione di argomenti affini. All’esigenza di- 
dascalica risponde la stessa divisione dell’opera in due parti: la prima che 
narra, seguendo la partizione per secoli, i progressi della civiltà italiana 
dal 1000 al 1400; la seconda che riesamina quei fatti studiando partita- 
mente: 1. Lingua, 2. Eloquenza e poesia, 3. Poesia, 4. Musica, 5. Arti del 
disegno, 6. Feste e spettacoli, 7. Cavalieri erranti o Paladini e romanzi, 
8. Commercio, 9. Lusso e ricchezze, 10. Costumanze ed usi. Ma nella 
struttura del libro non s'ha da vedere solo il riflesso dell’impostazione data 
al suo insegnamento, anzi più ancora il proposito, non in tutto chiarito, 
di accettare quelli che il Bettinelli tenne come i suoi maggiori modelli: 
il citato Muratori e l’Essai sur les moeurs et l’esprit des nations (1756), 
l'opera forse più profondamente rivoluzionaria di Voltaire, nella quale la 
storiografia dell’Illuminismo diede la sua più grande prova. Non era il no- 
stro gesuita cervello tanto geniale da operare una sintesi tra i due metodi, 
sintesi che noi stessi vediamo irrealizzabile se non nei termini di un pen- 
siero veramente nuovo. Ma ingegno acuto e brillante egli fu anche nella sua 
professione di storico, e nuovo perciò. Non solo egli volle documentarsi, 
oltre che sul Muratori, sul Maffei, il Fontanini, il Quadrio, il Crescimbeni 
ed altri eruditi italiani e stranieri (del Tiraboschi non poté tener conto per- 
ché la Storia della letteratura italiana fu pubblicata quando già il Risorgi- 
mento era compiuto): fin qui agirebbe solo il giusto scrupolo di buona infor- 
mazione. Più avanti arrivò la sua intelligenza; ché se in un senso egli si 
sforzò di inserire nella precisa narrazione di stampo muratoriano il fermento 
ideologico di Voltaire, in un altro, tentando un quadro storico meno vasto 
di quello dell’Essaî, attenuò anche il piacere della brillante inquisizione sulle 
sottises dei secoli passati, per interpretare insufficienze e difetti non in rap- 
porto a un’astratta idea di razionalità ma in un ordine di cause ed effetti. 
Così nell’idea generale del libro la lezione del Muratori trovava un appro- 
fondimento cospicuo: era sì idea del Bettinelli che il secolo d’oro della 
civiltà italiana fosse stato il Cinquecento, e la scelta della sua storia, dal 
secolo XI al XV, vuole indicare l'opportunità d’un’ampia introduzione 
allo studio dell’Italia del secolo XVI (senza notare che gli accenni alla sto- 
ria del Cinquecento e persino a quella più recente della decadenza secen- 
tesca sono frequenti); ma col porre l’esigenza di uno studio approfondito 
del Medioevo e dell’Umanesimo come premessa al Cinquecento l’autore 
superava la più facile posizione polemica dell'Illuminismo nei confronti 
dell’età di mezzo. E questo è il maggior merito del Risorgimento. 
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uomini di magnificare la cosa che trattano, deprimendone ogni 
altra. Il vero è che la storia ha molti pregi e può recare moltissima 
utilità, se debitamente se ne conosca il valor vero; sicché quando 
vediamo che per l’ordinario ella riesce inutile e senza pregio, dob- 
biamo incolparne coloro che a legger si fanno le storie, e molto più 
a scriverle. 

Perché ho pensato, amico carissimo,” di soddisfare al desiderio 
vostro e all’amicizia, quelle cose mostrandovi brevemente che pon- 
no la storia rendere fruttuosa; piacendomi assai di ragionare con 
voi di questa materia, il quale avete nella vostra città gli esempi 
più chiari, e in voi genio e talento per tale studio. Tutti gli uomini 
affermano che la storia insegna maravigliosamente, e rischiara le 
pruove della religione, le regole de’ costumi e delle virtù morali o 
cristiane, e i modi più acconci di un perfetto governo politico. 
Ma pure avviene che rari sieno coloro i quali leggendo trovino nella 
storia tanti beni. Chi mette l’animo e lo studio nello stile; chi vuol 
solamente sapere i nomi degli uomini illustri o i costumi delle 
genti o le vicende dei regni; e chi correre d’uno in altro avveni- 
mento per curiosità oziosa e fanciullesca: in somma vogliono i 
più passare il tempo e trattenersi. 

Questo è vano uso di storia. L’uso® più saggio di quella con- 
siste nel conformare la nostra condotta agl’insegnamenti degli scrit- 
tori. Questi intendono di dar leggi per condurre la vita e per 
invaghire della virtù, rappresentando ne’ loro scritti coloro che 
la possedettero nel più alto grado; o almeno di mettere orror de’ 
vizi, color descrivendo che per essi hanno avuta l’infamia e il 
nome di scellerati. Sicché giova soprattutto di riconoscere nella 
storia le massime, i fatti illustri, i consigli de’ saggi che ponno 


a) «Hoc illud est praecipuum in cognitione rerum salubre ac fru- 
giferum, omnis te exempli documenta in illustri posita monumento 
intueri; inde tibi tuaeque reipublicae quod imitere capias, inde 
foedum inceptu, foedum exitu quod vites». Tit. Liv., Praefatio.* 


1. amico carissimo: il Risorgimento è dedicato al marchese Matteo Ordogno 
di Rosales, ex alunno del Bettinelli a Parma. 2. 1, Praef., 10 («Questo è 
ciò che riesce particolarmente vantaggioso e ricco di conseguenze nella cono- 
scenza del vero, considerare ammaestramenti per qualsiasi circostanza posti 
in un esempio insigne; sicché di lì tu possa trarre l'esempio da imitare per 
te e per la tua patria, e possa vedere quello che devi evitare perché brutto 
nel cominciamento o nella conclusione »). Si è corretto nella citazione « mit- 
tere» in imitere, secondo il testo di Livio. 
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esserne utili nelle medesime circostanze in che il furono ne’ tempi 
andati, essendo il mondo una scena che cangia i personaggi, ma 
non le cose. Le immagini che ne lasciaron gli storici degli uomini 
eccellenti debbonsi principalmente considerare per ricopiarle in 
noi stessi e farci simili a loro, dove è meglio, e per fuggire il con- 
trario. Il riscontrare cogli esempli degli antichi l’esperienza de’ 
presenti è il frutto della storia. Dunque per dirittamente conoscer 
quelli è mestieri entrar addentro de’ fatti narrati, e spiarne l’ori- 
gine, i progressi, l’esito, i motivi, le cagioni e le circostanze, per 
cui prudenti appaiono o imprudenti gli antichi, e secondo ciò 
fuggire il male, imitare il bene rispetto a quanto leggiamo. Del che 
procede una verità, che la storia deve studiarsi secondo lo stato 
nostro, e scegliersi quella che alla condizione della nostra vita 
più rassomiglia, non dovendo un soldato quella abbracciare che 
ammaestra nell’arti della corte e ne’ viluppi del gabinetto, né 
un uomo di republica quella prefiggersi che fa memoria di mo- 
narchie. Ma perciocché ho sempre conosciuto, nel lungo uso de’ 
libri e degli uomini, che lo scrivere e il favellare, come lo dicono 
i Veneziani, in massima, cioè dar regole generali d’alcuna cosa, 
siccome non è difficile, così non è utile, quanto l’è il discendere 
ai particolari e agli esempi: per questa ragione io penso, o amico, 
che dello studio della storia volendo per cagione d’utilità favellare, 
buonissimo consiglio sia venire alle cose singolari che in questa 
materia più denno sapersi. 

E perché gli umani costumi, come vedete, sono l’oggetto di que- 
sta scrittura sopra la storia, e. rare volte s'incontrano storici che 
particolarmente gli mostrino e cerchino, essendo essi d'ordinario 
occupati a ripetere le battaglie, gli assedi, l’ambasciate e le risposte, 
in somma le piccole vanità e sempre le stesse dei sovrani e dei 
privati, così mio studio sarà di farvi assai considerare le usanze 
varie degli uomini e le loro sorgenti intorno alle arti, al commercio, 
agli studi, alle invenzioni e agli uomini inventori, che sono i veri 
benefattori del genere umano, i fondatori delle nazioni più colte, 
e quindi esser debbono i nostri esemplari e i nostri eroi. Concios- 
siacché molto più caro mi deve essere l’inventor dell’aratro e degli 
orologi che il più celebre conquistatore o devastatore; e la mia 
patria e la vostra saran sempre molto più obbligate a chi loro 
insegnò l’arte di regolar i fiumi e d'asciugar le paludi o d’allagarle 
secondo il bisogno, che non a coloro i quali pretesero d’illustrarle 
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con molte stragi e con profondere molto denaro in guerre non 
necessarie. Eppur ditemi, per fede vostra, se negli storici ancor 
più famosi avete incontrate di queste istruzioni, o se non vi annoiate 
sempre tra le stesse politiche arti ed inganni di gabinetti, tra le 
stesse inumanità di stragi, di saccheggi ed incendi, tra le stesse 
infine ambizioni, invidie, perfidie e rapine feroci e ree, che noi 
per lo stile ancor più reo degli storici adulatori e per la stolidezza 
de’ creduli leggitori chiamiamo accorgimento, valore, conquiste, 
vittorie, trionfi e virtù d’eroi immortali.” 

Io non nego che essendo gli uomini per lor colpa in questo 
crudel sistema venuti di combattersi o d’ingannarsi, metodicamente 
non sia necessario parlare e scrivere delle lor barbare o sia eroiche 
virtù per governare o per guerreggiar con profitto. Dappoiché la 
gran republica del genere umano parve ad alcuno una republica 
veramente di fiere or astute or sanguinarie, bisogna sapere i lor 
costumi e il lor sistema per poter vivere in mezzo a loro men male 
che far si possa. Ma parmi ciò convenire principalmente a coloro 
che son destinati a maneggiare gli affari pubblici e a condur gli 
altri uomini alla preda o al macello, come gregge senza ragione 
e senza libertà. I privati frattanto, che hanno la sorte di poter 
pensar qualche volta liberamente e ragionevolmente, perché vor- 
ranno affliggersi o infastidirsi tra l'orrore di quegli oggetti che 
per natura abborriscono e per dovere non hanno bisogno di rico- 
noscere? Quindi si fa manifesto ciò ch’io vi dicea talvolta, che 
pochissime sono le storie e gli storici, i quali possan da noi leggersi 
o proporsi ad esemplari proficui di studio nel caso nostro. 

Parlo principalmente degli storici italiani, i quali (come nell’al- 
tre parti della letteratura) sono stati più solleciti dello stile e de’ 
pensieri ingegnosi che della comune utilità e della buona filosofia 
scrivendo. E siccome i nostri poeti ed oratori, i romanzieri e scrit- 
tori di novelle sono per la più parte copie degli antichi o degl’imi- 
tatori degli antichi, così lo furono anche gli storici per loro e nostra 
disgrazia, senza avvedersi mai che prendevano dagli antichi la sola 
veste e il colorito per dilettare ed esser lodati, trascurando il corpo 
e il disegno per istruire e giovar dilettando: laddove gli antichi 
sono pieni di massime, di riflessioni e di morale, e dipingono i lor 
ritratti degli uomini e delle cose grandi, mirando all’utile e all’e- 
sempio dell’uomo e della patria, per formar uomini e cittadini. 


1. immortali: cade nell'edizione Cesare. 
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Ma molti nostri sembrano aver solo in vista la pompa delle parole 
e la proporzion de’ periodi, o la minuzia de’ fatti e degli accidenti, 
quasi scrivano per formare degli scrittori. Gli storici antichi inoltre 
son mancanti in alcuna parte, e i nostri hanno presi tutti i loro 
difetti, come giova, amico mio, farvene accorto, per darvi in que- 
sto stesso una miglior istruzione in tal facoltà.* 

Prima però rendiam giustizia all'Italia maestra anche in ciò del- 
l'Europa. Noi ebbimo storici e storie prima assai che gli altri sa- 
pesser leggere e gustare le antiche; e al secolo decimo quarto e 
decimo quinto forse altre storie moderne non si conoscevano in 
Europa fuorché le nostre. Pure non tacerò le critiche da me udite 
talvolta intorno agli autori di quelle più chiari tra noi. Eccone un 
cenno. Lasciando stare i primi nostri Malaspina, Compagni, e i tre 
Villani! del 1300 che furono troppo rozzi, perché senza bastevole 
idea di buon gusto e cognizione degli antichi, que’ del 1400 
scrissero latinamente quasi tutti e furono scrittori servili nello 
stile e nel genio di favorire un partito o un protettore. Nel 1500 
quasi tutti si volsero all'eleganza o alla facondia, scrivendo in 
volgar lingua, poich’ella giunse ad onor finalmente. Ma imitarono 
(anche cambiato il linguaggio) greci e latini. Guicciardini è tutto 
liviano; Macchiavelli or Cesare or Tacito segue, e presane l’aria 
non cura del resto; altri or maligni, or parziali, or mal informati; 
quegli per eloquenza divien prolisso e profuso: questi per vibra- 
tezza acuto e inviluppato. Due tra’ più preclari Davila e Bentivo- 
glio® scrivono anch'essi con giro oratorio, benché più diligenti a 


a) Non moltiplicarono i libri francesi che al decimo sesto secolo, 
non essendone stati stampati che pochissimi prima dell’anno 1500. 
Il gusto della lettura lungi dalla sua perfezione mancava di due gran 
punti, essendo quasi tutti i libri di materie frivole, e scritti di uno 
stile grossolano, con digressioni importune, con citazioni ridicole etc. 
Vedi l’opera stampata a Parigi di fresco De la lecture des livres 


frangois. 


1. Sono menzionati i maggiori cronisti fiorentini del Due e Trecento: 
Ricordano Malespini, autore della Historia fiorentina, continuata dal nipote 
Giacotto; Dino Compagni (1255-1324), autore della Cronica delle cose oc- 
correnti ne’ tempi suoi; Giovanni Villani (1280-1348), la cui Cronica, che 
giungeva sino al 1346, fu continuata dal fratello Matteo sino al 1363, e 
completata con un libro che giunge al 1364 dal figlio di Matteo, Filippo. 
2. Sul Davila vedi la nota 1 a p. 715; il cardinale Guido Bentivoglio (1579- 
1644) ha lasciato due notevoli opere storiche, in buona parte fondate su 
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cercare il vero e più sinceri nel dirlo. Paruta,! che forse è il mi- 
gliore di tutti, pecca di parzialità per la patria, come tutti que’ di 
republica. Bembo poi, Varchi, Segni?* più grammatici e retto- 
rici che altro ne sembrano. Infiniti occupati a scrivere di una 
città o provincia, d’una guerra o d’un uomo, non dipingono i 
grand’oggetti, i quadri più necessari e più grati all’universale per 
le pennellate di filosofia, di politica, di costumi. Veniamo a qual- 
che particolare per maggiore utilità. 

1. Gl’italiani pertanto imitarono gli esemplari di storia greci e 
latini, ommettendo un’esatta cronologia, cioè le date dei secoli 
e degli anni, la qual, come sapete, è un de’ due occhi della storia. 
Non solo lasciarono di segnar l’anno in ogni pagina, come si deve, 


a) Non si negano molti pregi a queste istorie, né a quelle dell’Am- 
mirato, del Pigna, del Giovio? e d’altri moltissimi. Più ancora si 
pregiano i nostri scrittori di vite d’uomini illustri, le quali da dotte 
penne dell’aureo secolo ci furono tramandate, e avrem sempre la 
gloria d’essere stati gli storici primi dell’altàe nazioni; l’Emili* della 
Francia, il Marineo” della Spagna, e Polidoro Virgilio? dell’Inghil- 
terra, oltre a quella dello stile all'antica maniera, che è proprio degl’I- 
taliani, come dicemmo nell’Entusiasmo. 


quanto l’autore stesso poté conoscere per esperienza personale al tempo 
della sua nunziatura in Fiandra (1607-1615): Relazioni in tempo della 
nunziatura e Della guerra di Fiandra. 1. Il veneziano Paolo Paruta 
(1540-1598), uno dei maggiori storici del Cinquecento, autore della 
Guerra di Cipro, della Storia veneziana ecc. 2. Pietro Bembo come 
storico ha lasciato i Rerum Venetarum historiae libri XII, che egli stesso 
poi volgarizzò; Benedetto Varchi (1503-1565) è autore della Storia fio- 
rentina, commissionatagli da Cosimo de’ Medici, che narra i fatti di Fi- 
renze dal 1527 al 1538; Bernardo Segni (1504-1558), attivissimo anche 
come letterato e critico, è autore delle Istorie fiorentine e della Vita di Nic- 
colò Capponi: tanto la Storia del Varchi quanto gli scritti storici del Segni 
vennero in luce soltanto nel Settecento. 3. Di Scipione Ammirato (1531- 
1601) come storico sono da ricordare le Zstorie fiorentine e il trattato Delle 
famiglie nobili fiorentine; di Giovan Battista Nicolucci detto Pigna (1529- 
1575), che ricoperse alte cariche alla corte estense, ebbe ambizioni letterarie 
e fu in rapporti con il Tasso e il Guarini, il Bettinelli intendeva rammentare 
la Istoria dei principi d'Este; Paolo Giovio (1483-1552) è l’autore famoso 
delle Historiae sui temporis e degli Elogia virorum bellica virtute et litteris il- 
lustrium. 4. Paolo Emili o Emilio, nativo di Verona, fu chiamato in Francia 
nel 1499 da Luigi XII per scrivere la storia della monarchia francese: De 
rebus gestis Francorum libri. 5. Luca Marineo, siciliano (1460-1533 circa), 
visse in Spagna e scrisse De rebus Hispaniae memorabilibus. 6. L’'urbinate 
Polidoro Virgilio (1470-1555) si stabilì in Inghilterra nel 1501, dove scrisse 
la Historia anglica, pubblicata nel 1534 e con aggiunte nel 1555. 
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o ad ogni nuovo principio d’anno in fronte a’ capitoli, ma giungono 
ancora a far volumi, senza che il lettore possa mai sapere a qual 
anno o a qual mese e giorno abbia a porre quegli avvenimenti, se 
non ritorna addietro ad ogni momento cercandolo dal principio. 

2. Non citano mai né autori né monumenti da’ quali han prese 
le lor notizie, come se dovesse credersi alla lor sola parola, e così 
fecer pure gli antichi. Ma quelli forse eran creduti da’ lor coetanei 
più facilmente, mentre noi vogliam prùove e testimonianze, mas- 
simamente dove l’autore non è stato presente e narra cose lontane 
da lui. 

3. Gli antichi raccontano facilmente prodigi; e il gran Tito 
Livio è credulo assai, e scrive a creduli più di lui le pioggie di 
sangue, di sassi, di biade, i sudori de’ bronzi e de’ marmi, e cento 
altre inezie, come portenti sovrumani e divine minacce. I nostri 
del pari, e più vergognosamente per la religione che professano, 
sono superstiziosi per imitar que’ maestri. 

4. La rettorica poser gli antichi nella storia in quelle allocuzioni 
o ragionamenti che a’ lor capitani o ambasciadori fan recitare, 
come lor piace; e gl’italiani sono egualmente prolissi in ciò, ben- 
ché meno eloquenti. 

5. In fine (per esser breve) trovo il difetto della parzialità, che 
è il più nemico della verità, anima della storia, ne” moderni e negli 
antichi. Ma questi scrivevano per la lor patria quasi unicamente, 
e però meritan scusa, laddove i nostri ben sanno che devono esser 
letti da tutte le nazioni per la comunicazione divenuta generale tra 
i popoli a questi giorni. Ed ecco perché non abbiamo in Italia 
molte storie lodevoli. Ma già si comincia a vederne alcune d’ot- 
timi ingegni, che sfuggirono que’ difetti scrivendo la storia prin- 
cipalmente con penna filosofica, cioè tacendo l’inutile e narrando 
ciò che importa, e con fondamenti e con ispeditezza, e sopra tutto 
con mira di far pensar il lettore, applicando a se stesso e a’ suoi 
tempi le cose narrate, onde facciasi dotto e saggio al tempo stesso. 
Dopo queste mie brevi osservazioni sopra la storia e gli storici in 
generale, avviciniamoci un poco al soggetto presente del mio scri- 
vere e alla mia storia d’Italia, che vorrei pur immune dai soprad- 
detti difetti, e non vuota d’utilità per la mia patria e pe’ miei con- 
cittadini, pe’ quali scrivo principalmente. 

Se l’Italia è pur quella parte d’Europa che sembra aver colla 
Grecia più gloria ottenuta nelle cose d’ingegno per tutto il corso 
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de’ tempi, e se da lei riconosce l'Europa ne’ tempi estremi la sua 
letteraria cultura, niun argomento o trattato deve ad uomo ita- 
liano esser più caro quanto quello in cui trovi chiaramente de- 
scritta una tal gloria patria, o per compiacersi da buon cittadino 
de’ pregi di lei, o per emulare i maggiori e farsi degno figliuolo 
della comune madre gloriosa. Ho scelta adunque la patria storia 
non solo, ma quella de’ secoli a noi più vicini, che può dirsi mo- 
derna. L’antica è di curiosità o d’erudizione, serve all’intelligenza 
della poesia, del teatro, delle medaglie, delle statue e di simili 
monumenti d’antichità; ma non è fuor di ciò se non se pompa di 
memoria, e spesso ancor d’impostura. Laddove la storia moderna 
appartiene a noi e parla di cose nostre, poiché per essa troviam le 
origini de’ principati e governi presenti, delle famiglie più illustri, 
delle leggi, dell’arti che tutte rinacquero dopo il Mille e presero 
poco a poco la forma che serbano anc’oggi. Io credo però non 
poter meglio occupare il mio amor per la patria e per gl’Italiani, a 
cui scrivendo ho sempre mirato, quanto studiandomi di por sotto 
i lor occhi nel modo più luminoso insieme e più facile un generale 
prospetto dell’italiana letteratura, qual sinora non s’è veduto, ben- 
ché assai libri ed autori n’abbiano scritto; perché alcuni sol d’uo- 
mini illustri, altri solo delle città, altri d’un tempo solo, ed altri 
scrissero di materie soltanto particolari in questo argomento. Non 
già ch’io pretenda abbracciare o tutti i tempi o tutti gli uomini o 
le materie tutte e le genti d’Italia, che troppo gran peso su gli 
omeri mi porrei. La presente letteratura italiana propongomi a 
rappresentare, e poiché tutta quanta e non altri princìpi e non più 
lontani aver può che dall’epoca del suo rinascimento, perciò dal 
Mille in qua mi prefiggo carriera e confine. 

E provvedendo non meno alla debolezza del mio talento che al 
maggior comodo ed utilità de’ leggitori, questo vasto argomento 
ristringerò per maniera che la sostanza quasi esprimendone e l’in- 
time cause e ragioni, i principali fatti ed epoche, le vicende impor- 
tanti, gli uomini classici vi campeggino prima, poi vi venga om- 
breggiato secondo opportunità qualunque altro oggetto che possa 
contribuire al fin propostomi, ma così temperando i colori e le 
figure, che un quadro riescane ben ordinato insieme ed assai cir- 
coscritto, perché da persone eziandio non letterate si vegga e com- 
prendasi senza fatica; sperando con ciò dar onesto intertenimento 
e offrire uno studio sotto immagine di giocondità a chi passerebbe 
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il suo tempo nell’ozio e tra i romanzi, dell’ozio talvolta peggiori. 
Gli è ben vero che ancor perciò mi terrò ad ordine cronologico, 
senza cui non si sfugge confusione; ma quanto attento sarò nel 
prefigger le date degli anni e dei secoli, tanto lontano sarò dal 
farne inciampo e legame al pensiero. Mio scopo primario, scri- 
vendo, egli è far pensare, e però l’anima, a dir così, della storia 
più che il corpo considero e tento. Con la critica filosofica da un 
lato e colla storica verità dall’altro, metto piè nel viaggio di sette 
secoli trapassati sopra l’Italia; e dall'origine prendo a seguire i 
passi degli ingegni italiani, del genio loro, del gusto, dell’indole 
predominante in letteratura e nell’arti e costumi: dai primi lan- 
guidi raggi delle tenebre e della barbarie tengo dietro a quel lume 
crescente sino a giungere al pieno giorno, se mai lo trovo venuto. 
Tra mille incertezze, contrasti e varietà di costumi e d’usanze, 
di politiche e di legislazioni, di guerre e di tregue, di scoperte 
e d’errori, di beni e di mali m’innoltro sempre a destra volgendomi 
ed a sinistra e meditando. Tutto contribuì al destino degli studi e 
degli studiosi, e da tutto proccuro mostrare cagioni ed effetti, le- 
gami e opposizioni, affrettamenti e ritardi, vizi e virtù, prosperità 
e sventure, e sin capricci, accidenti e stravaganze, che giovino al 
mio scopo primario, cioè all’istruzione per mezzo della curiosità. 
Instruzione, io dico, o quella che guida l’ingegno dall’orror degli 
esempi contrari e perniciosi ai buoni studi, ai metodi saggi, al- 
l’utili applicazioni; o quella che dalla pietà di tanti inganni, tra- 
volgimenti e pregiudizi funesti cotanto agl’Italiani, principalmente 
dal Mille in qua, condur potrebbe al disinganno, al buon giudizio, 
alla comodità, alla pace, alla virtù. E s’egli è vero che Puom tanto 
solo è virtuoso quanto è culto ed instrutto, siccome certo egli è 
stato ognora più vizioso quanto più ignaro, mi fo una dolce lusinga 
di concorrere con quest'opera alla felicità de’ miei concittadini, 
se vorranno trar frutto da’ miei deboli sforzi. Ma qui, pur come 
altrove, sinceramente protesto di non altro pretendere, fuorché 
animar coll’esempio d’un tentativo alcun ingegno preclaro a com- 
piere quest'idea, sicché sia degna del grande obbietto e del fine 
eccellente. Natural propensione mi rivolse sino da gioventù a gu- 
star le memorie della patria letteratura, e l'esercizio de’ buoni studi 
non mai interrotto per favore di mia condizione in tal genio mi 
confermò; ma la fievole sanità e l'ingegno non grande e non paziente 
lenti fecero e brevi i miei passi; onde facile ad altri sarà il superarmi 
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con più nobil lavoro e più proficuo agl’Italiani, che sinor sembrano 
abbisognarne e aspettarlo. 

Non io però, quasi negligente e prosontuoso, quest'opera mia 
vi presento senza studi prolissi ed esami e ricerche eziandio più 
minute, potendo darvi certezza d’aver letti e riletti quanti libri 
ancor noiosi per poca critica e rozzo stile intorno a ciò nell’Italia 
o fuor d’essa incontrai; oltre ai grandi maestri di tai materie an- 
tichi e moderni, de’ quali nomino a onore e difesa gl’immortali 
scrittori Apostolo Zeno, abate Crescimbeni, proposto Muratori, 
cardinale Quirini, doge Foscarini, abate Quadrio; per nulla dire 
de’ Mazzucchelli, Agostini, Gori, Maffei," e di molti altri assai 
noti.® 

Ho studiato pertanto di rendere questa storia più manifesta, 
più luminosa, più somigliante, a così dire, a un vero specchio, 
nel quale ognuno mirando, vegga raccolti in una presente imma- 


a) Molti altri eccellenti scrittori delle cose italiane son venuti di 
poi, che alle fonti stesse attinsero, onde non è maraviglia se con loro 
m'incontrerò in questa storia già son presso a venti anni intrapresa; 
oltre all’eccellente opera or ora uscita in luce, e fin dal suo primo 
uscire fatta famosa del valentissimo Tiraboschi,” il qual però batte 
altra via, sicché non c’incontriamo fuor che nell’argomento. Che 
anzi in questa mia ristampa essendo già compiuta la Storia di lui, 
rimetto a quella le particolari notizie de’ letterati italiani, che nella 
prima edizione io poste aveva specialmente pel 1400, siccome da lui 
guidato ho corretti i miei errori. 


1. Apostolo Zeno... Maffei: l’elenco di questi autori significa il riconosci- 
mento della grande erudizione settecentesca; con i più famosi Zeno, Mu- 
ratori e Maffei sono ricordati Giovan Mario Crescimbeni (1663-1728) per la 
Istoria della volgar poesia; Angelo Maria Quirini o Querini (1680-1755) per 
l’infaticabile operosità erudita esplicata durante il suo episcopato a Brescia, 
dove istituì la biblioteca da lui denominata Queriniana, e poi a Roma quale 
bibliotecario della Vaticana; Marco Foscarini (1698-1763), doge di Venezia, 
mecenate generoso, per la incompiuta Storia della letteratura veneziana, 
assai lodata, oltre che per l'ordine e l’esattezza, per l'eleganza del dettato, e 
nella preparazione della quale fu aiutato da Gasparo Gozzi; il bresciano 
Giovanni Maria Mazzuchelli (1707-1765), benemerito per la dotta Vita di 
Pietro Aretino e per l'iniziativa del grande dizionario biografico Gli scrittori 
d’I talia, rimasto sfortunatamente interrotto al sesto tomo per la sua morte; 
il veneziano Giovanni degli Agostini (1701- 1755), autore dell’incompiuta 
Istoria degli scrittori veneziani. Per il Quadrio si veda la nota 3 a p. 768, e 
per il Gori la nota 3 a p. 714. 2. La Storta della letteratura italiana di Gi- 
rolamo Tiraboschi (1731-1794) uscì a Modena dal 1772 al 1782. La nota 
fu aggiunta dal Bettinelli nell'edizione Zatta. 
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gine i beni e i mali d’altrui, corra sempre col suo pensiero a 
farne co’ propri confronto, e a trarne lumi e direzioni per la sua 
vita. Le storie particolari o generali, le politiche o militari, stra- 
niere o nostre sono in mano di tutti, e già quella d’Italia più tarda 
dell’altre, perché più difficile, comincia qua e là propagandosi ad 
ordinarsi fruttuosamente per le fatiche di molti eccellenti scrittori. 
Ma non so poi quanto sieno i lettori addestrati o solleciti a trarne 
lor documenti, e nudrendo la curiosità a gustar l’amore della sa- 
pienza e lo studio della virtù. 

Or questo appunto è lo scopo della fatica mia, e a questo ho 
dirizzato il metodo del mio lavoro in due modi. Primo mi son 
proposta la storia dell’uomo e de’ suoi talenti, estraendo dagli av- 
venimenti e dal corso delle vicende degli ultimi secoli la dottrina 
e l’ignoranza, le usanze e gli abusi, la rozzezza e l’urbanità, e 
grado per grado seguendo lo svilupparsi e il crescere de’ primi 
germi sino ai frutti maturi. Secondo ho dipinto in grande prospet- 
tiva or gli uomini, or le vicende, non trascurando di accompagnare 
colle note più estese e con circostanze minute poste vicino gli og- 
getti primari, che per tal modo risaltano e son più chiari a vibrar 
luce più viva ed imprimerla ne’ leggitori. 

Né ciò sarà senza stimolo vivo di curiosità. Perché quale spet- 
tacolo più curioso per questi tempi illuminati, urbani, operosi il 
veder da quai tenebre, da qual fierezza, da quale ignavia noi siam 
pervenuti sin qua, e il veder per qual modo sieno state sgombrate 
tante tenebre e vinta cotanta salvatichezza? Nel che una giusta 
compiacenza per noi esser deve, cioè novo sprone a sostenere 
l’onor d’Italia col nostro, il trovarla prima maestra d’ogni cultura 
e d’ogni virtù all'Europa rimasta più lungo tempo nell’ignoranza 
e rozzezza, benché poi le più nazioni di lei abbiano con usura 
compensato il ritardo. Ma un’altra gravissima utilità quindi de- 
riva. 

È divenuto problema gran tempo disaminato e non ancor ben 
deciso, se miglior sia la condizione degli uomini a’ tempi no- 
stri o a que’ più rozzi de’ nostri maggiori. E quantunque ogni 
1. È divenuto... nostri maggiori: allude alla così detta querelle des philoso- 
phes, provocata dalla pubblicazione del Discours sur l’inegalité des hommes 
(1755) di Rousseau (vedi anche qui a p. 717). Voltaire, al quale il filosofo 
ginevrino aveva inviato il Discours, rispose con una lettera del 30 agosto 


1755 che è una replica ironica e recisa. La polemica cbbe ulteriori sviluppi, 
almeno fino all’articolo Homme pubblicato nel 1771 nelle Questions sur 
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persona nelle storie alquanto versata e nella filosofia de’ costumi 
non abbia dubbio su questo, e sia contenta di viver nel secol no- 
stro, nulladimeno il più degli uomini son tanto ingegnosi a lor dan- 
no, tanto proclivi a crucciarsi di tutto, e tanto inquieti natural- 
mente, che qualor senton gl’incomodi e veggono i mali del tempo 
loro, gli abborrono senza più, come i più gravi di quanti mai fos- 
sero, e sé chiamano sventurati d’aver vissuto a così sciaurata sta- 
gione. Odiano essi il governo della lor patria, le provvidenze de’ 
lor magistrati, i costumi de’ cittadini pensando sempre migliori i 
passati. Le vicende or del commercio, or delle lettere, e quelle 
degli usi, de’ diritti, delle leggi, de’ tributi e d’ogni altra cosa son 
sempre pessime a lor giudizio, e sempre implorano un cambia- 
mento, che sempre veggon migliore del loro stato presente. 

A questi uomini disgustati di loro esistenza, e quindi pratica- 
mente miseri ed importuni, inutili a sé e alla patria per cotal 
loro funesta indegnazione, anzi disperazione, io vorrei quanto è in 
me recar disinganno, e dar mano aiutatrice ed amica. Né me- 
glio ho creduto potere in ciò adoperarmi, quanto col presentar 
loro quello specchio fedele de’ tempi andati, nel qual ravvisando 
in un colpo gli antichi mali della lor patria, o maggiori d’assai o 
sempre egualmente distribuiti ne’ popoli e nell’età, vengano a giu- 
dicare più giustamente col paragone ed a togliersi i pregiudizi 
secondo i quali fanciullescamente decidesi e alla ventura di tutte 
le cose, e si crede al solo amor proprio per incolpare a torto i 
contemporanei a fronte de’ precedenti sempre migliori e perfetti, 
come se noi fossimo privilegiati, il tempo nostro dovesse più ri- 
spettarsi, e fosse obbligato il secolo ad esser quello dell’oro, che 
mai non fu. Se un disinganno sì necessario può propagarsi alcun 
poco tra noi, sarà un gran dono di filosofia, e sarà frutto eccellente 
di storia, l’uffizio di cui principale si è disingannar dagli errori 
ed insegnare la paziente moderazione delle passioni, cioè la virtù 
più necessaria alla vita. A questo scopo mira la storia presente, 
e mirò sempre il mio studio. Per questo ho scelta la storia italiana, 
perché intima a noi; ho preferiti i secoli a noi più vicini; ho sparso 
lumi per tutto, che richiamano sempre ed invitano i paragoni e le 
conseguenze di quelli. E ancor non basta, se io prima d’entrare 


l’Encyclopédie, nel quale Voltaire pronunciò una nuova severa condanna 
delle società primitive. 
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nella carriera aperta di questa storia non vi presento un ristretto 
di comparazione e di differenza tra i nostri padri, i lor costumi, i 
lor tempi ed i nostri. Per poco uditemi ancora, mentre prendo da 
più alti princìpi il discorso. 


CAPO SECONDO - MILLE 


[La rinascita dopo il Mille]. 


Uscì l’anno millesimo da quel secolo or or da noi conosciuto, cioè 
dal più tenebroso ed inculto che mai vedesse l’Italia, e in cui ve- 
ramente giunta era al colmo la notte e la barbarie de’ secoli tra- 
passati, sicché più oltre non potendo avanzarsi fu quasi pel giro 
delle umane cose l’estremo fine dei mali e il principio del risor- 
gimento. Anche i mali allor che sono all’eccesso par che debban 
dar volta e aprir luogo a vicende migliori, nulla quaggiù potendo in 
un tenore consistere. E siccome l’arti, il buon gusto, gli studi arrivati 
alla perfezione sembrano da occulta forza sospinti a cadere, come 
l’epoche tutte comprovano di letteratura, così venuti al profondo 
par che trovino il punto onde tentare di rialzarsi. Questo rivolgi- 
mento è più proprio e poco meno che naturale alle cose appunto 
d’ingegno, e la presente epoca intorno al Mille n’è pruova novella. 
Imperciocché né a maggior perfezione poteva alzarsi l’ingegno 
umano quanto avea fatto nel secol d'Augusto in Italia, né più 
basso potea ruinare, quanto fece prima del Mille, sicché seguendo 
suo giro e tendenza dové rinascere dalle ruine e dall’oppressione 
risorgere, insinché, risalito di poi a nuovo splendore, torni pur 
nuovamente a degenerare or più or meno secondo il vario e mol- 
tiplice combinarsi di mille cause non facili a determinare.* Quel 
che sembra più certo si è che la decadenza suol essere precipitosa, 


a) M. Tullio nelle Tusculane attribuisce ciò alla natura stessa delle 
umane cose, di non poter tenersi e stare. Seneca il Retore meno 
filosoficamente ne incolpa una legge fatal del destino, e Lucano con 
lui s'accorda: «Invida fatorum series, summisque negatum . .. sta- 
re diu».*? Ma noi che vogliam ragione e filosofia, noi andremo ac- 
cennando alcune di queste cause principali qua e là. 


1. î lor costumi: manca nell’edizione Cesare. 2. Phars., 1, 70-1. 
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lento e lungo il risorgimento, e che un secolo solo è il felice, molti 
prima e dopo di lui sono i men lieti. 

E nel vero non dobbiam già pensare che subitamente volgesser 
le cose a nuovo corso di prosperità coll’epoca nuova, ma grado a 
grado sì lentamente, che appena potrebbe conoscersi cambiamento, 
e a talun può sembrare l’undecimo peggior secolo del prece- 
dente. Seguirono in fatti ancor molto tempo i disordini, l'igno- 
ranza, il furore e le stragi in Italia. Le prepotenze de’ grandi in 
Roma, e specialmente de’ conti Toscolani in oltraggio de’ papi e 
della sede pontificale; i vescovi simoniaci, concubinari, scisma- 
tici, e quindi il clero sfrenato, il monachismo scorretto, la reli- 
gione, il costume, la pietà depravata punto non parvero differenti, 
e vi si aggiunsero a nuovo danno ancor le guerre aperte tra il 
sacerdozio e l’impero, gli scismi grandi dei regni, le ribellioni delle 
provincie e città, infin l’eresie. 

Ma nel mezzo di questo stesso peggioramento ben riguardando 
a inosservati princìpi, e i sentier piccioli seguitando fuor del tu- 
multo, allor appunto si trova incominciar non sentito ed occulto 
un nuovo spirito e genio e contenzione" inverso il dirozzamento 
e la coltura. Dalle piccole cause nascono i grandi effetti, ed ezian- 
dio da contrari principi le favorevoli conseguenze. Piccola cosa ne 
sembra, ed è perciò dagli storici appena accennata quell’opinion 
generale che avea gli animi preoccupati della fine del mondo im- 
minente.? Eppur non è credibile quant’essa pregiudicasse insino 
all’ultimo giorno del secolo X, e quanto danno togliesse il non 
aspettato principio del Mille. L’orror sempre presente d’una pros- 
sima desolazione universale, rinnovato da ogni accidente non solito 
della natura o tenuto per minaccioso, tolse ad ognuno speranze e 
pensieri intorno ad un avvenire, in cui già disperavan d’esistere 
neppur col nome, neppur ne’ figli, neppur nella memoria degli 
vomini destinati tutti a perire. Questa orrenda disperazione non 
dovette lasciar altri pensieri, fuorché di continuo terrore, di fuga, 
di scampo, e dovette chiamar tutti gli affetti a un’altra vita, re- 


I. contenzione: tendenza. 2. Dalle...effetti: nella storiografia del Set- 
tecento questo è principio così diffuso, che si trova ridotto persino in forma 
epigrammatica dal Casti: «E siccome vediam nascer tuttora / grandi effetti 
da piccole cagioni», Gli animali parlanti, vi, 36, 1-2. 3.quell’opinion... 
imminente: opinione inventata dagli storici, sfatata solo in tempi recenti. Si 
ricordi tuttavia la bella pagina del Carducci sull’anno Mille nei discorsi 
Dello svolgimento della letteratura nazionale, ispirata forse dal Bettinelli. 
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stando inerzia e abbandono di tutto il presente.® Ma trapassato il 
pericolo, e trovandosi ognuno in sicuro sul lido come dopo un 
temuto naufragio, qual fu allora nuova vita e nuovo giorno di 


a) Lo studio vano dell’astrologia giudiciaria, la comune credulità, 
la scostumatezza de’ sacri uomini e de’ mondani venuta all’eccesso 
con tant’altri mali e disordini accennati poc'anzi nel secol X fe- 
cero spargere e autenticare la profezia del capo xx dell’ Apocalisse, 
che «Satanasso doveva esser disciolto dopo mill’anni». Abusavano 
insieme d’altri testi siffatti della Scrittura e de’ SS. Padri, i quali 
a correggimento de’ cristiani scorretti aveano spesso minacciata la 
fine del mondo. Tra questi bastino ricordare quel di san Gregorio 
Magno nell’omelia quinta sull’Evangelio di san Matteo al capo iv: 
«Quanti miracoli vediam noi, di quanti flagelli siamo percossi, con 
quante fiere minacce siamo atterriti! Già siede in Cielo quel che ci 
avvisa di convertirci, già sottomise le genti al giogo della fede, già 
la gloria del mondo atterrò, già con le ruine di questo ognor più 
frequenti ci avverte che il giorno del suo tremendo giudizio avvici- 
nasi». Di tali ed altre autorità mal intese ed esaggerate valevansi ora 
i zelanti pastori a frenar i disordini, ed or gl’impostori a turbare i 
popoli. E non è maraviglia che vi riuscissero in tanta rozzezza, per 
cui facilmente la superstizione tien luogo di religione, e quanto meno 
è questa intesa e praticata, tanto più sicuramente il suo linguaggio 
viene usurpato da quella. Ben è maraviglia che ancor, passato il 
Mille, ripullulasse quell’opinione quasi in ogni secolo ancor più illu- 
minato d’assai; ma tanta è la forza del mirabile e del terribile insieme 
sopra dell’uomo, che fu sempre proclive all’inganno. E se non fosse 
stato sì comune alle nazioni o quasi proprio inganno dell’uomo, 
potrebbe riflettersi che l’Italia sin da’ primi tempi inchinato avea 
sempre a cotale superstizione, poiché gl’indovini d’Etruria faceano 
tal professione principalmente in mezzo a’ loro altri augurii, riti ed 
usi religiosi insegnati poi a” Romani. Gli stessi Romani dopo i Greci, 
gli Egizi e quasi tutte le nazioni ebbero la stessa paura del fin del 
mondo, quando trovaronsi in grandi calamità. Virgilio, Ovidio, Ci- 
cerone han parlato di ciò chiaramente. Noi stessi udiamo spesso nel 
caso di straordinari disastri e rivoluzioni che siamo alla fine del 
mondo. Qual maraviglia che tra le misere vicende del Novecento 
così abbian pensato i cristiani, avvezzi ad interpretare tanti passi del 
Vangelo sopra la fin del mondo, come propri di loro per la paura e 
l’avvilimento, in che aveali posti l’orror de’ mali e l’ignoranza? Non 
è però a stupire che molti facessero testamento con quel principio: 
«Avvicinandosi la fin del mondo, io dono e lascio i miei beni alla 
chiesa, al monastero» ec. « Approssimando la venuta del gran giu- 
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nuove speranze e pensieri, qual coraggio, qual forza, quale attività 
negli animi tutti per compensare i terrori e le trascuranze passate? 

Piccola cosa non meno in altro genere può sembrare l’aver carta 
o il mancarne; eppur rispetto agli studi ella è di grande momento, 
sicché inventata, come pensa con altri il Muratori, a quel tempo, 
O propagatasi, fu grandissimo aiuto a studiare, come il mancarne 
fu prima gran danno.® Perché stromento essendo sì necessario al 
sapere la lettura degli esemplari e maestri, e l’averne copie per 
molti, ove sia troppo cara e dispendiosa la merce a ciò richiesta, 
più difficilmente s’ottengono; siccome ottenuti, più facilmente cir- 
cola in ogni parte co’ libri la curiosità, la lettura, lo studio, il 
rischiaramento, come più apertamente si vide poi al nascer la 
stampa. Bastin per ora questi due esempli ad intendere l'utilità, 
che da lievi cagioni può derivare. 

Quanto a quella che pur deriva dalle contrarietà, può essa in- 
tendersi principalmente dalle discordie romane e imperiali. Gli 
stessi urti ed assalti mossi a deprimere ed annientare l’autorità 
pontificia, da cui molto ognor pende la sorte d’Italia, quelli fu- 
rono che la rialzarono, e quando appunto ella fu all’orlo della 
ruina in questo secolo allor divenne potente. Lo stesso avviene 
dell’eresie, che ponno dirsi, rispetto a’ sacri studi, somiglianti alle 
persecuzioni dell’idolatria rispetto alla fede.! Senza queste noi 


dice, a sconto de’ miei peccati» ec. ed altri pellegrinassero in Terra 
Santa e alla gran valle ad aspettarvi il giudicio. 

a) Oltre il papiro d'Egitto e la pergamena, usavasi intorno al Mille 
la carta di bambagia, che diede luogo a quella de’ nostri giorni per 
più simiglianza. Ma le pergamene erano sì rare fatte, che i Greci 


1. Lo stesso... fede: questa idea assai notevole sulla funzione delle eresie 
era cara all'autore, che ne tratta anche nel capo primo, dove osserva che nel 
secolo X un male fu appunto la mancanza di eresie, sostituite, per così dire, 
dalle violente lotte guerresche tra papi e antipapi. Non è superfluo ricor- 
dare che un accenno alla funzione delle eresie si leggeva già nel Muratori 
(Riflessioni sopra il buon gusto, parte It, cap. 1, Venezia, Pezzana, 1742, p. 15), 
dove osservava che la mancanza di eresie in Italia impedì il sorgere di 
insigni opere teologiche: «La presenza eziandio o vicinanza de gli eretici, 
che insigni opere di teologia e d’erudizione ecclesiastica non ha fatto, e 
non fa anche oggidì produrre a’ cattolici di certe contrade, e massimamente 
alla Francia? E noi possiamo ben attribuire alla sempre desiderabile lon- 
tananza di cotal peste dall’Italia un effetto non assai desiderabile, cioè il 
non aver ella finora sperimentate sì gloriosamente ed ampiamente le sue 
forze, come avrebbe potuto, in isteccato cotanto nobile». 
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non avremmo tanti martiri e tanti eroi di fortezza cristiana, e 
senza gli eretici noi non avremmo le più dotte opere de’ più illustri 
scrittori, di Tertulliano, di Agostino, di Ambrogio e degli altri. 
Non già che il secolo undecimo possa di tali eroi vantarsi, ma chiaro 
è quindi che, risorti gli errori in quello, risorsero i difensor della 
verità, e fu bisogno studiare per armarsi a combattere . .. 

Si navigava frattanto dai porti di mare a varie genti straniere, 
e se ne recavano cognizioni. Toscani e Genovesi, Siciliani e Na- 
poletani verso le Spagne (ove fiorivano gli arabi studi, come sino 
dall’Ottocento sotto il califo Raschildt' li vedemmo fiorenti) e Ve- 
neziani verso Oriente. Vero è che questi già da lungo tempo in- 
tenti al traffico e all’ingrandimento, si erano con silenzio condotti 
tra le discordie e fierezze d’Italia, come se a quella non apparte- 
nessero; ed è pur vero che più a libri di conti, a carte marine, a 
nautici affari badavano che non ad altro, ed erano molto occupati 
or dalle cittadinesche contese, or dall’esterne guerre marittime, 
sicché sino allora poco l’arti e le scienze de’ Greci curavano, fuor 
quel poco che ad ornar la città ne ritrassero, onde poi divenne 
Venezia ancor per ciò una città veramente maravigliosa.® Pur non 


principalmente avendo mestieri di libri di chiesa, presero a cancel- 
lare, raschiando i codici antichi, che primi lor vennero in mano, e 
de’ Polibi, de’ Dioni, de’ Diodori di Sicilia, dice il Mabillone,” fecero 
triodioni, pentecostari, omilie. Lo stesso fecero poi tutte le nazioni 
guastando infiniti codici. Non cessò però l’uso delle pergamene, co- 
me vediamo, per atti pubblici a cagion di farli più durevoli, né della 
carta bambagina, in cui sull'esempio forse de’ Greci si videro sino 
a’ tempi d’Aldo? alcune sue stampe. 

a) D’altri fia spiegar più a minuto la veneziana sapienza nel pro- 
fittar che fece sì di buonora delle turbazioni italiche e delle discordie 
imperiali e romane di poi; in appresso delle guerre de’ due Federici, 
poi delle fazioni guelfa e gibellina per crescere ed afforzare la sua 


1. califo Raschildt: Harun-al-Raschid, califfo abbaside (766-809), combatté 
vittoriosamente contro i Bizantini, fu in relazione con Carlo Magno al 
quale pare che inviasse dei doni, ed ebbe grande fama per il fasto della sua 
corte. A farne un personaggio quasi leggendario contribuirono le Mille e una 
notte, nelle quali figura come una incarnazione della giustizia. 2. Mabillone: 
il benedettino Jean Mabillon (1632-1707), uno dei maggiori eruditi del suo 
tempo, autore tra l’altro del De re diplomatica (1681), che servì di fonda- 
mento alla scienza diplomatica moderna. 3. Il grande tipografo Aldo Ma- 


nuzio (1449-1515). 
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furono inutili al principio stesso del secolo al ben comune per una 
vittoria da lor riportata sopra de’ Saraceni i più fieri perturbatori 
d’ogni quiete. Ma gli altri popoli posti al mare or or ricordati, 
benché ancor essi nel traffico e nelle guerre occupati, e dai Mori 
di Spagna e dai Greci di Levante, che in Sicilia ancor dominavano, 
gran frutto ritrassero. Certo è che la Grecia e Costantinopoli sem- 
pre fiorivano con vasto impero e colla gara lor propria nelle cose 
d’ingegno, e specialmente in materia di religione ed in sottilità 
delle scuole. Né men fiorivano gli Arabi o Mori conquistatori di 
Spagna nelle scientifiche discipline tra lor gran tempo già coltivate, 
e a lor di Grecia venute co’ libri classici in arabo trasportati.* 
Dunque portarono i nostri navigatori di cotai libri assai ch’es- 
ser doveano grande alimento de’ nuovi studi unitamente a que’ 
che già vedemmo in Italia serbati. Sempre è più comodo aver 
molte guide e maestri, che il far da sé, lentamente operando l’u- 
mano ingegno isolato. Egli a se stesso lasciato è costretto d’ad- 
dottrinarsi per via de’ sensi, de’ corpi, dello spettacolo della terra 


potenza ed autorità nell’Italia, siccome ne’ tre secoli dopo il Mille 
fece i grandi acquisti di regni e di provincie in Levante, cadendo 
l’Imperio greco ogni giorno più. Quanto agli studi, basti il testimo- 
nio del celebre loro cardinale Valiero: « Nobilibus potius mercaturis 
et rerum plurimarum usu gubernandae reipublicae artem ediscebant 
prisci Veneti; literarum studiis operam non dabant» (De cautione 
adhibenda în edendis libris).* 

a) Un’accademia babilonica fiorì tra Saraceni per medicina e astro- 
nomia, come un’altra in Alessandria, ove Avicenna fu discepolo di 
Rasis.* Così gli Arabi ottenner per tutto gran fama, e ampliarono i loro 
studi in Ispagna, e specialmente a Toledo, a Siviglia, a Salamanca 
e altrove, È celebre il viaggio all’India e alla Cina sin dal secolo IX 
da due arabi intrapreso; del qual diede più chiara notizia stampan- 
dolo e traducendolo il dotto abate Renaudot? al 1718. Le Sezioni 
coniche d’Apollonio Pergeo* perdute nel lor linguaggio originale si 
conservarono per un’araba traduzione sin a quest'oggi e così altri. 


1. «Gli antichi Veneti, insegnavano piuttosto ai nobili la politica con 
l'esercizio dei commerci e col maneggio di moltissime faccende; non si 
dedicavano alle lettere ». Il cardinale Valiero è Agostino Valier (1530-1606). 
2. Rasts: Abu Bakr Muhammad ibn Zakariyya' ar-Razi, denominato Rhazes 
o Rasis dagli scrittori medievali, vissuto tra il IX e 11 X secolo, fu il mag- 
giore medico del mondo islamico e cultore di matematica, alchimia, filosofia. 
3. Eusèbe Renaudot (1646-1720), dotto orientalista. 4. Su Apollonio Per- 
geo vedi la nota 3 a p. 591. 
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e del cielo, onde gli vengono le prime idee di ricerca e di combina- 
zioni. Ma troppo ampi ed oscuri volumi sono questi di naturale 
filosofia nella ignoranza più naturale all’uom solitario. Dunque gli 
antichi esemplari ed originali in ogni tempo fur necessari allo stu- 
dio, e il furon pure a rimetterlo per l’Italia. 

La propagazione pertanto degli arabi autori o de’ greci nell’a- 
rabo volti, tra tanti mali da quella nazione recati all’Italia, que- 
sto vantaggio apportò per tre secoli e più, come vedremo, e sin 
dal Mille, moltiplicandosi pel commercio marittimo colla Spagna, 
furono studiati da chi sapea l’arabo, come era l’uso di molti per 
la ragion del commercio medesimo, e furon poi traslatati in latino 
a sparger per tutto l’erudizione. Con questi sforzi primieri ac- 
coppiossi un primo sapore di libertà nelle città italiane sino da 
questo secolo," in cui troviamo già guerre intestine tra nobili e 
popolari, come in Milano al 1041, senza inframmettersi quivi l’au- 
torità degl’imperadori già già languente. Vedrem presto da tenui 
princìpi a qual segno giugnesse la libertà madre delle più grandi 
intraprese di mano e d’ingegno anche tra noi, oltre a quanto se n'è 
accennato. 

Con tal libertà venne scemando la dominazione e frequenza tra 
noi delle genti straniere affatto feroci e solo desolatrici della quiete 


a) Primo principio di libertà venne sino da Ottone il Grande in 
Italia al 973, facendo egli varie città libere salvo solo il dominio suo 
supremo, altre ergendo in marchesati e contee. Così pensa il mar- 
chese Maffei, Verona illustrata, e il Sigonio, De regno Italiae, L. 17. 
Ma dal 1002 danno indizio certo di libertà le nostre città, eleggendosi 
in loro re (morto Ottone III) Ardoino marchese d'Ivrea. E già pri- 
ma del fin del secolo Milano, Pavia, Lodi poteano dirsi vere repu- 
bliche. Il lor governo era di due consoli ad imitazione di Roma; due 
consigli, uno generale, l’altro particolare, e questo diceasi Consiglio 
di Credenza. I lor magistrati non eran di soli nobili, ma si traevano 
dai tre ordini de’ cittadini, cioè da quello de’ capitani, de’ valvassori, 
della plebe. Riconoscevano l’alto dominio dell’imperadore secondo il 
bisogno, altre elessero il papa in lor sovrano supremo. Il più spesso 
però si tenner sospese tra l’uno e l’altro, non ubbidendo a veruno. 
Certo è che la lor libertà nacque principalmente dall’esempio avu- 
tone delle città marittime, che prima scossero il giogo, come Genova 
e Pisa, anch’esse imitatrici di Venezia, le quali fatte poi ricche, ognor 
più tutte l’altre invitarono alla libertà. Più chiaro si farà ciò al secolo 
seguente. 
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sì necessaria allo studio, onde riordinaronsi un poco le cose, non 
si temeron più tanto i saccheggi, e la gente di chiesa e di chiostro 
poté applicare più sicuramente alle lettere dopo tanta stanchezza 
di una vita sempre incerta e assalita. A ciò, sebben da principio 
nuocesse, alla fin poi giovò la gente nuova in questo secolo a noi 
venuta, detti Normanni, cioè uomini del Nord, perché di Dani- 
marca sparsi prima in Europa, ottenner poi la provincia francese 
in possesso dal re Carlo il Semplice, che da lor Normandia si 
disse. Questi afflitta alcun tempo la Sicilia, ove prima approda- 
rono, e Napoli e Roma e le coste italiane per tutto intorno, alfin 
venner padroni dentro il secolo stesso della Sicilia e di gran parte 
del regno napoletano, e combatteron così a favor nostro contro 
de’ Greci e de’ Saraceni, cacciandoli e risarcendo con qualche 
tranquillità i turbamenti per loro insorti dapprima.* 

Più vicino agli studi che ricordiamo è il trattar che si fece alla 
metà dello stesso secolo la riunione tra la Chiesa greca e latina, 
per cui dovettero scriversi dai Romani risposte e confutazioni 
incontro allo scisma de’ Greci, il qual negozio più volte ripreso e 
lasciato vedrem poi dove giunse. Presso allo scisma fu l’eresia di 
Berengario intorno all’eucaristia; la qual eresia più superba levando 
il capo, con furore incredibile dilatossi rapidamente, onde a mi- 
gliaia per tutta Europa sorsero combattenti scrivendo, ed in Italia 
ed in Roma affilaronsi l’arme della dottrina e dell'ingegno. Ed 
anche tal eresia, come lo scisma greco, sorse in questo secolo e si 


a) Vedi al 1300, ove parlo de’ romanzi del Boccaccio. 

b) Scisma de’ Greci eccitato dal patriarca Michele, dal vescovo 
d’Acride e da Niceta monaco, per cui famosa legazione del 1053 
del cardinal Umberto, di Federico arcidiacono e cancellier della 
Chiesa romana, che poi fu papa col nome di Stefano IX, e di Pietro 
arcivescovo d’Amalfi. 

c) Contro Berengario scrisse il cardinal Alberico religioso di Monte 
Cassino molto rinomato per la sua dottrina verso il 1050; e san Bru- 
none sopraccitato, dopo aver disputato contro Berengario (1079) nel 
Concilio romano, e Amato monaco cassinese e vescovo, dottissimo 
poeta e teologo pel suo tempo, autor del libro De gestis Apostolorum 
Petri et Pauli dedicato a Gregorio VII e della storia de’ Normanni, 
dedicata a Desiderio abate di Monte Cassino, che fu poi Vittore III, 
per tacer di Lanfranco e d’altri atleti venuti in campo contro quella 
eresia. 
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propagò poi pe’ susseguenti sino a fare nel decimo sesto sì gran 
piaga alla Chiesa nella Francia e nella Germania pe’ novatori. Per 
tutte queste ragioni si manifesta essere stato veracemente l’un- 
decimo secolo un primo riaprimento di nuova scena prima all’Ita- 
lia, poi per essa all'Europa, donde dobbiam riconoscere le sorgenti 
del nostro vivere più umano, de’ nostri studi e della nostra pre- 
sente condizione. Al che diede aiuto eziandio l’essere stati da molte® 
città riconosciuti i vescovi non sol come pastori e maestri, ma come 
capi del civile governo, e in alcune persino quai sovrani ubbiditi 
(onde anch’oggi molti han titolo di principe), e per essi, meno 
incolti e più costumati degli altri, vantaggiò il primo coltivamento 
degli animi e degl’ingegni. 

Ma troppo essendo difficile e lento il passare dal male al bene, 
più che non è dal ben cader nel male per l’umana miseria e per 
le passioni, quindi furono tai princìpi assai confusi e ancor guasti di 
molta ignoranza e fallacia. Vediam però, in pochi tratti, quai furono 
le dottrine più coltivate, e con quale coltura per l’opere e per gli au- 
tori. La scarsezza de’ libri, e specialmente de’ veri e legittimi origi- 
nali, le distrazioni non ben tolte della discordia e del tumulto, i 
vizi feroci e brutali ognor prepotenti, infine gli stessi maestri e le 
fonti più frequentate dell’insegnamento, cioè gli Arabi e i Greci, 
gli uni e gli altri corrompitori e corrotti in mezzo allo stesso eser- 
cizio della ragione e dell’ingegno per mille abusi di quello in di- 
spute, cavillazioni, sofisticherie puerili e di nomi e di voci, fecero 
inciampo a quegli studi medesimi, che tra noi destarono. La teo- 
logia fu in Roma col diritto ecclesiastico, i sacri Canoni e la scienza 
delle Scritture e de’ Padri più coltivata, come più necessaria, e 
all'esempio ed incitamento di lei furono tali studi assai ferventi 
tra le persone di chiostro e di chiesa in ogni parte. Se però alcun 
autor di quel secolo ancor oggi ha qualche nome, egli è qualche 
vescovo, prelato o claustrale, i quali promossero inoltre le scuole 
private e publiche, educando giovani ne’ monasteri per le ottime 
discipline, e specialmente poi nella musica, la qual dopo il monaco 
Guido! ristoratore fiorì sempre tra loro, come l’altre liberali per 
ornamento di chiesa e di chiostro, il qual merito ebber poi gli 


a) Murat., Annali, 1041. 


1. Guido d’Arezzo (990-1050 circa), il grande riformatore della musica 
medievale. 
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ordini mendicanti due secoli dopo ancor più luminoso. Ma d’or- 
dinario più barbari sono d’assai gli stranieri scrittori d'allora, che 
di tanti aiuti ed esempi mancavano e tanto gravi impedimenti 
incontravano più che in Roma e in Italia. Difficilmente da due 
estremi erano immuni, della somma rozzezza di stile e d’ingegno, 
e della somma arditezza e insolenza. Di che pruova sia quell’ope- 
ra del cardinal Umberto’ nel 1057 composta e publicata, in cui 
osa trattar Enrico I re di Francia di simoniaco, di tiranno e d’anti- 
cristo. Dal quale spirito di fanatico zelo possiam già ravvisare i 
princìpi di quello che tanto accrebbe le divisioni fra i principi e 
i papi, tra i popoli e i vescovi, e tanto confuse le giuste idee di 
religione e di superstizione, di zelo e di fanatismo, onde sorsero 
tanti mali, e infine la fiamma delle Crociate. Più ragionevole molto 
era lo studio e lo scrivere de’ Romani, e per la più ricca supellettile 
de’ buoni esemplari, e per la sceltezza degli uomini più frequenti 
e più illuminati,” e per una specie di altezza e nobiltà di pensare 
propria delle metropoli, delle corti e della sede di religione, on- 
d’anche il gusto e lo stile prendono gravità e vaghezza. Tal si ri- 
conosce il carattere di que’ dotti nell’opere di san Pier Damiani, 
di sant Anselmo il lucchese, di Leon IX, e dello stesso cardinale 
Umberto eloquente e quasi elegante per cotale stagione. Pur di- 
scopresi in tutti qual più qual meno con gran sapere e molto 
ingegno la poca critica, la credulità, lo stile ampolloso e il raffinato 
pensare. 

Dopo gli studi, che ponno dirsi italiani, coltivati furono que’ 
d’astronomia, di medicina e di filosofia, che dagli Arabi ricevevano 
più vigore. Imperciocché tra loro salito era a dominar nelle scienze 
Aristotile da lor medesimi sfigurato, e nel linguaggio non solo, ma 
nel pensare saraceno divenuto; di che non è a cercarsi dichiarazio- 
ne, tal conoscendosi anch’oggi che con vergogna infinita persevera 
ancora in qualche professione e provincia quel corrompimento, con 
tanto profonde radici l’aveano gli Arabi stabilito. Provano tutta- 
via quello strano commercio di letteratura tra noi e i Mori que’ 
codici molti, che si conservano dalle italiane biblioteche più cele- 
bri in lingua arabica, e le traduzioni latine dall'arabo, che segui- 


1. Umberto di Silva Candida, uno dei maggiori esponenti della cultura del 
suo tempo, ascoltato consigliere di papa Leone IX e dei suoi successori. 
L'opera qui ricordata è il trattato Adversus simoniacos. 2. e per la sceltez- 
za...più illuminati: manca nell’edizione Cesare. 
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ron facendosi per tre secoli, come andremo vedendo," segno chia- 
rissimo che sino a’ tempi di san Tomaso prevalse presso di noi 
l'arabo al greco, in cui erano i principali autori originalmente. 
Essi avrebbon dovuto anteporsi e per la sicurezza maggiore di stu- 
diar questi più che le versioni, e per l'affinità più stretta della 
greca lingua colla latina, e per tanto influsso de’ Greci in Italia 
col loro impero e commercio costantinopolitano, col lor dominio 
nell’Esarcato e col più lungo possesso nella Sicilia e nelle coste 
d’Italia. Eppur l'arabo più si seppe tra nostri, in arabo si lessero i 
greci, dall'arabo si tradussero, onde un problema sarebbe a scio- 
gliersi questo oscurissimo a chi non sapesse che il commercio era 
maggiore assai colla Spagna, che i Greci erano e per lo scisma e 
per genio più gelosi inverso di noi, e ritrosi dal farne parte d’alcun 
loro favore; che i Veneti quasi soli co” Genovesi dopo loro, e 
solamente per traffico vi si vedevano ben accolti, ed aveano stu- 
diosamente a tal fine presa l’indole e il genio greco sino al par- 
lare, al vestire, ad ogni usanza, tenendo piuttosto lontano, per loro 
interesse e politica, gli altri popoli italiani da quella nazione. Ciò 
basti a far cenno di tal quisito, senza parlar dell’altiera opinione 
de’ Greci in favor loro e del loro disprezzo dell’altre genti, che è 
primario motivo di separazione. E a dir vero la ricchezza, la pom- 
pa, la cultura della corte e della città di Costantinopoli facean 


a) Tradotte erano l’opere de’ maestri antichi di Grecia e special- 
mente di Tolomeo in arabo, come sopra si disse; moltissime tradu- 
zioni fecero ancora gli Ebrei nella lor lingua dall’arabo, e perché 
erano i medici, o sieno astrologi (che una cosa era allora) di profes- 
sione, e fuggivano l’armi e le guerre, in ch’erano tutti occupati i 
cristiani, così grande autorità usurparono nelle scienze tra popoli 
ignari del pari che creduli, e mossero noi a tradurre dall’arabo e 
dall’ebraico ancora gli antichi, siccome a prestar fede agli oroscopi, 
alle predizioni, a cento superstiziose osservazioni durate troppo gran 
tempo in Italia. 

Ma donde avenne che gli Arabi traducessero tanto de’ greci filo- 
sofi, e nulla d’Omero, di Sofocle, di Demostene, di Senofonte, e 
che i Greci insieme con loro non curassero né Virgilio, né Cicerone 
e gli altri latini? Fu forse per l’indole naturale e del clima degli 
Arabi, al gusto de’ quali usati al mirabile, al tronfio, al simbolico 
orientale, parvero insulsi que’ greci e latini, e fu per l’orgoglio de’ 
Greci, che parvero loro i latini solo imitatori e discepoli della 
Grecia. 
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loro parer molto barbare l'altre nazioni ben giustamente"... 

A finir la pittura di questo secolo presentandone l’epoca prin- 
cipale, può riflettersi che, oltre le ragioni addotte del rinnovamento 
in Italia venuto per gli studi, il più efficace stromento ne fu l’in- 
grandita potenza della sede romana. Qualunque sia l'opinione 
degli uomini sopra quell'epoca tanto agitata, certo egli è che molto 
dovea giovare all’esercizio degli ingegni e degli studi pacifici un 
potente signore o italiano o almen dominante e presente all’Italia, 
pacifico di professione e di stato, con leggi fisse e sagge, anzi sa- 
cre, esercitato in istudi per istituto, circondato da ministri e prelati 
dell’istituto medesimo, maestro e giudice di coscienze, di riti, di co- 
stumi, di dogmi, di controversie, e insieme principe di un governo 
strettamente monarchico, perché teocratico, più che gli altri. Que- 
sti all'incontro in quel governo feudale, cioè quasi republicano,© 


a) E così le chiamarono, come noi due secoli dopo demmo il nome 
di barbari a tutti i non Italiani. Anna Comnena nella sua Alessiade' 
non dà altro titolo a tutti i Latini; comprendendo tutte le nazioni 
«dal mar Adriatico sino alle colonne d’Ercole ». 

b) È a ricordar sempre l’ossequio degli uomini tutti verso il capo 
della religione, e molto più degl’Italiani verso i papi. Sino dal 731 
ebbero, dice il Catalani,” un’autorità temporale in Roma, almeno 
nella città Leonina fabbricata e cinta da loro tra gli anni 820 e 840 
dicendosi il papa «capo della santa republica», come dicevasi, «la 
santa romana chiesa e republica». Onde sin da’ tempi di Gregorio 
II (731) i popoli italiani separaronsi dall’Imperio orientale e si eles- 
ser sovrani. Quindi fu grandissimo l’influsso de’ papi in tutti gli 
studi al principio, tutti avuti in conto di sacri e propri sol del clero, 
cherico appellandosi ogni studioso, insegnandosi nelle chiese, ne’ 
monasteri, in luoghi sacri soltanto, ov’erano le biblioteche e i mae- 
stri vescovi, canonici, monaci, preti, e quindi le università furon sì 
dipendenti dai papi. 

c) Oltre il già detto qui si rifletta che il governo feudale fu il vizio 
intrinseco e fatale all’autorità cesarea massimamente sotto i tedeschi 
imperadori, che doveano sempre dipendere dai lor gran vassalli tanto 


1. Anna Comnena (1083-1148), figlia dell'imperatore Alessio I, scrisse 
l’Alessiade con l’intento di celebrare le imprese del padre, e lasciò una 
testimonianza preziosa specialmente sui rapporti tra l’impero bizantino e 
gli occidentali che parteciparono alla prima crociata. 2. Giuseppe Cata- 
lani (1698-1764), autore di vari scritti liturgici e di opere storiche, tra le 
quali le Prefazioni critiche anteposte agli Annali d'Italia di Muratori. 


884 SAVERIO BETTINELLI 


sempre in guerre nemiche di studio, e tra l’armi disturbatrici d’o- 
gni cultura, sempre chiamati in Germania da discordie, allevati 
nell’ignoranza d’ogni letteratura, e soltanto esercitati nell’arti guer- 
riere, e ne’ piaceri soli a quell’arti compagni, cioè ne’ piaceri del 
corpo, assai poco potevano contribuire e troppo nuocer piuttosto 
alla propagazione delle lettere e delle scienze italiane. Il qual punto, 
a dir così, di prospettiva verrà ognor meglio scoprendosi e veri- 
ficandosi da’ secoli e fatti succedenti. 

Intanto noi vediamo chiarissimo il risorgimento d’Italia per gli 
studi in questo secolo primo dopo il Mille. Gli uomini liberati 
dal terrore e dall’avvilimento universale preser coraggio, la reli- 
gione ricuperò i suoi dritti, la libertà e le leggi cominciarono a fare 
de’ cittadini. Così venne più ardire contro la tirannia, frenaronsi 
le guerre particolari, formaronsi de’ governi, s’intrapresero de’ 
commerci e delle navigazioni, si giunse a pensare alle conquiste 
ancor lontane. Gli stessi nobili prima feroci e prepotenti si rivol- 
sero a guerre ordinate, e le frammischiarono di quello spirito di 
cavalleria, che spirava onore e virtù generosa. Purgarono essi le 
provincie dai ladroni, onde s’aprì la comunicazione tra i popoli e 
si facilitarono i commerci ancor dell’ingegno. Allora cercaronsi 
comodi ed agi, sentironsi desideri e bisogni più che non mai, nac- 
quero infin le scuole; e poiché ognuno intende quanto l’esempio 
e la condotta de’ principali d’una nazione influiscano in tutto il 
resto, e quanto i governi e i costumi da loro dipendano, da’ quali 
dipende poi sempre ogni cosa, quindi vien nuovo lume a conoscere 
meglio quel primo gusto risorto inverso gli studi. De’ cavalieri, 
detti ancor paladini, noi facciamo trattato a parte per questa ra- 


potenti, per aver gente da guerra, come poi chiaro vedremo, ove 
della milizia si parlerà. Quindi era, può dirsi, sempre l’Italia nuova 
conquista da farsi, dopo che fu conquistata da Ottone il Grande sino 
al ducato di Napoli, e a parte della Calabria per lui tolte a’ Greci nel 
944. I duchi e marchesi vassalli dell’Imperio non sol negavano spes- 
so milizie agl’imperadori, ma di quelle servivansi contro di loro. 
Ciò più facilmente avvenne in Italia per la lontananza frequente 
degli imperadori germanici male ubbiditi e male riconosciuti. Sorti 
poi que’ contrasti del sacerdozio e dell'impero più animosi circa il 
1074, diedero l’ultimo crollo a quella potenza straniera, e Gregorio 
VII innalzò al colmo l’italiana e papale con Matilde tra vassalli tutti 
e feudatari potentissima in queste provincie. 
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gione. Qui basti dire che per loro due scuole ci furono e due 
maniere di letteraria coltura, l’une puramente letterarie, l’altre si 
ponno dir militari. Gli ecclesiastici preser quelle, i cavalieri si die- 
dero a queste, non senza disprezzo dell’altre. Cotal divisione di- 
venne fatale a tutti gli studi, che o rimaser perciò nell’infanzia o 
caddero miseramente in eccessi. I militari al solo corpo, alla forza, 
al valore diedero la preferenza, e v’aggiunsero una tintura di lettere 
o di esercizi piuttosto galanti che letterari; gli ecclesiastici nel 
solo sapere s'immersero, cioè compilarono erudizione senza discer- 
nimento. Venne co’ cavalieri l'amor paladino principio d’urbanità 
per piacer alle donne principalmente. Queste amarono, oltre le im- 
prese più valorose, la gentilezza, il bel costume, le grazie e gli 
ornamenti dello spirito e del sapere pacifico, siccome il sono esse 
per indole e per destino tra gli uomini. Così divenner cortesi e 
studiosi i loro adoratori. I tornei unirono il lusso, la generosità, 
la modestia, l'emulazione, l'onore, come quelle voleano, in omag- 
gio delle quali portavano l’armi e le divise. Esse davano lodi e 
premi ne’ pubblici giuochi e spettacoli, ne’ quali, siccome ne’ giuo- 
chi olimpici erano i trombadori, cioè cantori e poeti gli stessi 
eroi, quasi i Pindari di quel secolo, onde può dirsi che l'amicizia 
e l'amor generoso fece umani i popoli nostri, come la musica i 
Greci, gli uni e gli altri però per la poesia. Vi furono, è ver, de' 
guerrieri poeti, ovver letterati; ma come poco era lo studio loro tra 
le guerriere intraprese, restò lungo tempo in rozzezza. Cresciute le 
scuole in appresso e fatte le università, tornaronsi a separare l’e- 
ducazione civile e la letteraria, e questa fu sempre servile e bar- 
bara, perché senza libertà, e con superstiziosa venerazione verso 
gli antichi. Di che gran colpa ebbero in verità l’altre nazioni, che 
dopo aver preso da noi dopo il Mille le migliori dottrine per Lan- 
franco, Anselmo e molt’altri, e principalmente pei papi e concili 
e contese ecclesiastiche, quinci a poco i sacri studi e i non sacri 
in nuovi e torti sentieri guidarono. 
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CAPO TERZO - MILLE CENTO 
[Le Crociate e l'espansione commerciale italiana]. 


sn Dopo quest'epoca di libertà’ l’altra dee considerarsi delle Cro- 
ciate, le quali, quantunque per altre ragioni divenissero perniziose, 
giovarono anch'esse all'Italia nel secol presente. Già nel 1095 dal 
famoso Concilio di Clermont quella fiamma accesa per opera del- 
l’eremita Pietro, scoppiata quella gran voce Dio lo vuole ad eccheg- 
giare per tutta l’Europa, invasi i fedeli da una penitenza ed as- 
soluzione de’ lor peccati, condita da tanto onore, piacere, interesse 
di farsi conquistatori, di vedere strani paesi, di vivere a spese altrui, 
d’acquistare spoglie nimiche e tesori, infin di scuotersi da una vita 
uniforme e noiosa, andarono all’anno seguente armate navali e 
terrestri in Oriente con principi e capitani illustri, come furono i 
Boemondi, i Tancredi, i Goffredi e tant’altri. Ma quando poi s’udì 
presa Antiochia da Boemondo, e molto più Gerusalemme da Gof- 
fredo al 1099 e per lor fatti re di quelle provincie, e stabiliti im- 
peri cristiani colà, e sbaragliati i barbari ed infedeli, non è a dir 
quanto ardor comprese ogni gente, quanti Italiani da tutte le no- 
stre città presero ogni anno la croce, e al 1100 contaronsi cinquanta 
mille Lombardi partiti coll’arcivescovo di Milano a quella volta. 

Le nuove terre adunque che allora si frequentarono, i gran 
viaggi di mare, non men che di terra, che s’intrapresero, le guerre 
animose, lo zelo ardente di religione, la gara mutua delle nazioni 
e delle passioni tutto insieme scosse l'Europa di nuovi affetti e 
pensieri.* Ma gl’Italiani a’ quali più spesso venivan flotte ed eser- 


1. Dopo...libertà: l'epoca della prima libertà comunale e del riassestamento 
della Chiesa, a proposito del quale l’autore ha menzionato i Concili di Pia- 
cenza (1095) e di Guastalla (1106). 2. Le nuove... pensieri: nella parte se- 
conda, capo VII, il Bettinelli osserva anche come le Crociate rinnovando il 
sentimento romanzesco influirono sulla letteratura: «esse per verità davano 
largo campo a nuove follie somiglianti alle antiche della tavola ritonda. I nuo- 
vi paladini portavano ì versi e gli amori uniti alla croce a quelle imprese; scri- 
veano d’Asia alle loro belle in Europa lasciate, delle quali portavano nelle in- 
segne i colori, le cifre, i pegni avutine dipartendosi. Tornando poi, recavano 
loro in dono reliquie vere e false de’ luoghi santi insieme colle spoglie de’ 
vinti nimici. In lor nome pugnavano e scalavano i primi le città assediate; or- 
navan le lance e gli scudi de’ nastri e doni di quelle; infin lasciavan loro mo- 
rendo il lor cuore in testamento, ed incaricavan gli amici più fidi dell’esecu- 
zione. Esse in ricambio alzavano statue e mausolei agli amanti, onde avveni- 
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citi forestieri per tragittare nell'Asia, oltre immense ricchezze, che 
in que’ trasporti ritrassero, come altrove del commercio trattando 
diremo," profittarono grandemente nella scienza nautica e nella 
geografia (di là può dirsi venuta più tardi la scoperta del nuovo 
mondo per loro), e nell’arti e scienze di Grecia allora emporio di 
quelle sopra le più culte nazioni, di che fanno pruova i molti 
Italiani colà addottrinati, de’ quali parleremo qui presso, ricevendo 
in fine da’ popoli oltramontani a lei concorsi insieme co’ lor tesori 
le lor cognizioni, e prendendone lume ed istruzione tanto più larga 
e più pronta, quanto già nel secolo precedente s'era meglio dispo- 
sta a nuovo coltivamento. Tra tutti però Venezia, Genova e Pisa 
ne profittarono, divenute perciò tre potenze di mare sì formidabili, 
come narran le storie... 

Or se l’uomo col solo sentimento di libertà è di così gran cose 
capace, come Greci e Romani mostrarono, qual diviene per l’ardore 
in oltre di dominare e trionfare, e coll’armi alla mano? Ma qual 
poi divenne per le Crociate, alle quali tai circostanze più notabili 
concorrevano ? La religione co’ suoi più gravi obbietti animata dalla 
compassione de’ cristiani oppressi da’ barbari più odiosi agli uo- 
mini e a Dio, nuovi regni al tempo stesso e fertilissime provincie, 
oltre alle sacre loro memorie, da conquistare, immense ricchezze 
celesti e terrestri da ottenersi; morendo, un martirio, vivendo, spe- 
ranze di gloria e d’imprese mirabili, le quali già spargeva e in- 
grandiva la fama, celebrando non solo i capitani, ma ogni soldato 
che morivasi, come un conquistatore, infine gli esempi de’ grandi, 
e l’eccitamento de’ santi e de’ pontefici capi di quelle spedizioni, 
ecco ciò che gittò tanta fiamma e la rendette sì costante, sconvol- 
gendo l’Europa tutta dallo stato primiero, e l’Italia con lei, che 
vide a sé venire per passare in Levante tante nazioni, da tutte 
trasse vantaggio, e in parte le seguì all'impresa. 

Così venne insieme facendosi una comunicazione tra genti lon- 


vano gran discordie co’ lor parenti e mariti, alcun de’ quali giunse a dar in ci- 
bo alla moglie il cuor dell’amante ucciso da lui, ond’ella s’uccise al risaperlo, 
Altre volte la gelosia, le infedeltà, la morte conducevano or gli uni or gli al- 
tri a gittarsi per disperazione ne’ chiostri, talor ad usar di malie, onde le 
streghe e gl’incanti furon frequenti in que’ poemi non men che i giganti, i 
mostri, le trasformazioni, come troppo si vede nel Tasso». 1. come altro- 
ve...diremo: nella parte seconda, capo VIII, è in particolare ricostruita la 
storia dei rapporti di Venezia con l’Oriente ed è ricordato, sulla traccia del 
Villehardouin, il trattato stipulato dal doge Enrico Dandolo con i Francesi 
nel 1202. 
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tane ed ignote, che per l’avanti il governo feudale avea tenute 
disgiunte affatto, anzi rese nemiche. La gelosia vicendevole tra 
que’ duchi e conti, e le violenze continue d’un popolo contro un 
altro faceano divisione tra gli stati ancor confinanti; cresceano però 
la rozzezza, gli errori, l'ignoranza, la qual solo è vinta dalle co- 
gnizioni reciprocamente trasfuse e dalla emulazione. Cominciò la 
lega tra le città italiane stretta contro i principi a renderle socievoli, 
e sin d’allora si vide nascere l’industria de’ traffici, la coltura de’ 
campi, la gara degl’ingegni. Seguirono le Crociate, che non solo i 
vicini popoli, ma i più remoti avvicinarono, mescolarono e strinsero 
con un comune interesse e fervore. Si vide la Francia, la Germa- 
nia, l'Inghilterra dopo vari secoli di vita salvatica visitar come 
amici gl’Italiani, e ammirarne le ricchezze, il lusso, il governo, gli 
studi, e tutti insieme rivolgersi all’Oriente, e riconoscendosi bar- 
bari, al confronto della magnificenza ed eleganza del greco Impero, 
e principalmente di Costantinopoli opulentissima e piena di stu- 
di e d'arti, vergognarsi, illuminarsi, istruirsi ed imitare quanto 
potevano quegli esempli.* La mollezza asiatica rammorbidì que’ 
feroci settentrionali, l'Oriente fu maestro ed esempio dell’Occi- 
dente, l’Asia e l’Europa infine non furono più straniere, e si 
fece un commercio universale di cognizioni, di comodi e di costumi. 


a) Non fu solo alla caduta di Costantinopoli, come dai più si pensa, 
che noi ricevemmo lume e coltura dai Greci. In ogni secolo si ponno 
addurre esempi d'Italiani passati colà. Per or bastine ricordare i già 
citati in questo, cioè Burgundione ed Ugo Etereo pisani, Campano 
Novarese, Goffredo da Viterbo' ed altri. 


1. Burgundio o Burgundione Leoli da Pisa, morto nel 1193, fu più volte 
ambasciatore della sua città a Costantinopoli; fu sopra tutto studioso di 
diritto, ma dal greco tradusse anche opere letterarie e filosofiche. Ugo 
Eteriano, morto nel 1182, insieme col fratello Leone detto il Toscano fu 
ammesso alla corte di Costantinopoli al tempo di Manuele Comneno ed 
ebbe parte notevole nelle relazioni diplomatiche tra l’Impero d’Oriente e 
la Santa Sede sotto papa Alessandro III. Tornato a Roma verso la fine della 
vita ricevette gli ordini sacri e fu eletto cardinale. Giovanni Campano da 
Novara (secolo XIII), astronomo e matematico, viaggiò in Oriente e in 
Spagna. Goffredo da Viterbo (1133-1191), al servizio degli imperatori 
Corrado III, Federico I ed Enrico VI fu impiegato in numerose ambasce- 
rie. È autore di varie opere storiche: Speculum regum, Memoria seculorum, 
Pantheon. Per notizie su di lui e per una scelta dei suoi scritti si veda il I 
volume di questa Collana, Le Origini. Testi latini, italiani, provenzali e 
franco-italiani, a cura di A. Viscardi, B. e T. Nardi, G. Vidossi, F. Arese, 
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Ma gl’Italiani ne fecero un altro più lucroso, essendo cessi già 
prima dirozzati e trovandosi in sito più atto per ogni vantaggio. 
Trassero a sé le ricchezze e le merci dell'Asia, le quali trasporta- 
vano in Fiandra, d’onde le città anseatiche (cioè quelle che ad 
imitazione delle italiane si erano collegate in un corpo contro i 
nemici della lor libertà) venivano a prenderle e le distribuivano 
per tutto il Settentrione.® Per questo quasi riflusso dal Levante e 
dal Mezzodì al Nord seguì facendosi ognor più giro e comuni- 
cazione tra molte genti per mezzo degl’Italiani, che or passando 
nell’Oriente co’ crociati, or partendone colle merci verso tramon- 
tana, profittarono sempre delle ricchezze non meno che delle co- 
gnizioni di tutti... 


[Grandezza dell’Italia comunale]. 


Ma prima di lasciar questo secolo torniamo addietro un mo- 
mento per dare un'occhiata filosofica all’epoca più singolare che 
mai avesse l'Italia. Imperciocché ne’ due o tre secoli che andiamo 
scorrendo può ravvisarsi tutta la forza intrinseca d’una nazione 
per rimettersi dai più gran mali ed innalzarsi alla maggior potenza 
e grandezza. Divenne in essi una nazione qual non era mai stata 
né fu dopo mai più, una potenza europea predominante per le 
ricchezze, un centro del mondo allor conosciuto pel commercio, 
un modello di letteraria cultura e d’industria. Anticamente non 
fu così, perché Roma assorbiva ella sola tutto ciò che fu poi co- 
mune a tutte le italiane provincie. La Grecia antica fu qualche 
tempo simile a lei, quando facea per molte republiche o per al- 
cuna di loro ancor sola un mirabile corpo e terribile di forze marit- 
time e militari, di libertà, di commercio, di studi, combattendo la 
Persia e giungendo all’Indie con quelle spedizioni che ponno dirsi 
le sue crociate, ed umiliando i Dari e i Sersi, ch’erano i suoi Fede- 


a) Sino ad ottanta città dietro l'esempio d’Amburgo e di Lubecca 
entrarono in quella lega verso la metà del decimo terzo secolo. Vedi 
là ove parliam del commercio. Questo ardore per l’indipendenza pas- 
sò in Ispagna, in Inghilterra, in Iscozia e altrove a scuotere il giogo 
de’ governi feudali e della lor tirannia. 


1. questo secolo: il secolo dodicesimo. 
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righi. In quest'epoca si vide l’Italia popolarsi a dismisura e rapi- 
damente dopo una solitudine universale, quindi rinascere armate 
e flotte, guerre e conquiste, arti, ricchezze, università dopo tanta 
inerzia, miseria e ignoranza, anzi in mezzo alle più sanguinose 
discordie, alle stragi, ai devastamenti più luttuosi d’ogni città e 
provincia italiana. Questo è il punto veramente maraviglioso di 
quest'epoca e degno di riflessione. 

Per una parte noi abbiamo veduto sin dal principio del secolo 
XII per testimonio di Pietro Girardo* fiorire in gran tratto d’Ita- 
lia (benché sul principio ciò fosse) la nobiltà, la concordia, il traf- 
fico suo. Verso la metà del secolo Otton di Frisinga? esalta l’ur- 
banità e splendidezza della nazione, il suo governo republicano 
e le sue leggi, onde venivano gran ricchezze e comodi della vita. 
AI fin del secolo o presso a quello l'abate Urspergense,* autor gra- 
vissimo e non parziale, al par d’Ottone, fa un nuovo ritratto de- 
gl’Italiani assai rimarchevole. Imperciocché lodandoli esso per es- 
sere stati i primi a soccorrere Terra Santa nella famosa Crociata 
bandita l’anno 1188 per l’orrore venuto in tutta cristianità dalla 
caduta di Gerusalemme in mano degl’infedeli, ei fa menzione della 
parsimonia e sobrietà de’ nostri antenati uomini per altro «bel- 
licosi» ei dice «e discreti», cioè saggi e prudenti, «cauti in profon- 
der danaro fuorché al bisogno, e sopra tutto essi soli tra tutte le 
nazioni, che fossero governati da leggi e da leggi scritte ».*® Queste 
lodi di due stranieri autorevoli oltre quelle del primo e di molt’altri, 
che addur si potrebbono, al secolo primo appartengono dei tre 


a) «Homines bellicosi, discreti et regula sobrietatis modesti, pro- 
digalitatis expertes, parcentes expensis cum necessitas non incubue- 
rit, et qui inter omnes gentes soli scripta legum sanctione teguntur» 


(an. 1188). 


1. La Grecia... Federighi: il confronto tra la storia della Grecia antica e 
quella dell’Italia moderna, già proposto dall’Algarotti, fu caro al Bettinelli, 
che ne trattò anche in una speciale sezione dell’Entusiasmo. 2. Pietro Gi- 
rardo: Pietro Diacono della famiglia dei conti di Tuscolo, della prima metà 
del secolo XII, per primo trattò la storia degli studi e della cultura di 
Montecassino. 3. Ottone di Frisinga, zio di Federico Barbarossa, visse 
dal 1114 al 1158. Compose, oltre il Liber de duabus civitatibus, i Gesta 
Friderici imperatoris, sulle imprese del Barbarossa dal 1156 al 1158. 4.l’aba- 
te Urspergense: Burcardo di Ursperg (Biberach, 1177 circa - Ursperg, 1230), 
abate di Ursperg nel 1215, autore di un Chronicon che va dalle origini del 
mondo al 1229, ed è importante sopra tutto per le notizie sulla dinastia 
degli Svevi. Il Chronicon fu continuato da Corrado di Liechtenau. 


IL RISORGIMENTO D’ITALIA DOPO IL MILLE 891 


che ora esaminiamo, e certamente assai più si convengono al 
XIII sino alla metà del XIV, ne’ quali vedremo andar sempre 
più aumentando le ricchezze, la potenza, la letteratura, il commer- 
cio, la libertà, la coltura, giugnendo alfine a quel punto sempre 
fatale alle republiche, cioè al lusso, nel quale tutte periscono, 
corrompendo esso con altri desideri quel della patria gloria e della 
propria nel cuore de’ cittadini, che divengono allora odiatori delle 
leggi raffrenatrici della cupidità, e quindi sovvertitori della patria. 
Ciò può vedersi avvenuto dal 1300 sino al 1350; ma dal 1100 al 
1150 sin là ognun sa qual fosse la Lombardia specialmente, quali 
Genova, Pisa, Venezia e la Toscana e la Marca e le Sicilie, e ve- 
drallo ancor meglio in ciò che tra poco diremo nella nostra prima 
parte per la letteratura e nella seconda' per le ricchezze e il com- 
mercio. 

Ma per l’altra parte qual non è maraviglia mirando l’Italia al 
tempo stesso in altro aspetto di fierezza, di guerre civili, di deva- 
stamenti, d'incendi e d’ogni furore il più ostinato e universale? 
Roma antica non ebbe mai tante furie a lacerarle il seno, e non 
l’ebbe sì lungamente, né credo che avrebbe potuto in tante scosse 
Roma stessa stare in piedi. La Grecia n’ebbe, è vero, tra le sue 
città, ma non tante, né sì perseveranti, né sì rabbiose, e poi cadde 
per loro. Ma l’Italia sembrò prendere nuove forze e nuova gran- 
dezza allora appunto che più infierirono. Sino dal 1100 già ne 
vedemmo accese le fiamme, e per tutto quel secolo andarono di- 
vampando. Furono alquanto in esso sospese, è vero, dalla lor lega 
contro del Barbarossa, e così pure nel secol seguente dall’altra 
lega del nipote di lui Federigo II. Nel che pure si vide nuova 
rassomiglianza co’ Greci antichi, che calmavano le discordie tra 
le loro republiche per unirsi contro al comune nemico. Ma qual 
nuova forza non presero al 1200 quando arsero le due crudeli 
fazioni de’ guelfi e de’ gibellini, già nate alcun tempo prima, e 
durate poi tanto e tanto ferocemente? Meglio era per loro che le 
barbariche crudeltà di Federigo I, d’Arrigo VI suo figlio e del 
figlio di questo Federigo II fossero ancor durate ne’ lor successori, 
che almen contro essi sarebbonsi riunite e placate alcun tempo; 
ma divenute nimiche tra loro con quelle fazioni non ebbero più 
senso né segno d’umanità. Colpa forse di que’ tre principi, che 


1. Nell'edizione Zatta invece che nella nostra prima parte . . . nella seconda, 
si legge: «in questo tomo... nell'altro ». 
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non sapendo conciliarsi i popoli colla clemenza, a cui niente resiste, 
ed irritandoli in vece sino al furore, questo non fu mai pago, se 
non col sangue e colla strage de’ concittadini, non avendo più da 
saziarsi contro degli stranieri. Checché sia della cagione, certo è 
che mette orrore la storia di quel tempo, che par quella delle tigri 
e degli orsi. Non si guerreggiava, ma infuriavasi smantellando, 
uccidendo, caricando di ceppi e straziando di nuovi tormenti il 
vinto nimico. Dalle vendette degl’imperadori s'avea imparato a 
saccheggiare, incendiare, non lasciar pietra sopra pietra, non per- 
donare a sesso od età, non agli avanzi miserabili d’un popolo e 
d’una città. Milano, Como, Lodi, Cremona, Pavia, Brescia, Pia- 
cenza e cento altre lombarde furono a tali estremi ridotte non una 
volta, e di poi la Toscana e tutte l’altre provincie per li guelfi e 
gibellini incontrarono la stessa sorte. Può vedersi ciò che ne dicia- 
mo ove trattiam de’ costumi. Gl'incendi poi, che le distrussero 
per man dei nemici o de’ concittadini, vennero spesso rinnovati 
dall’accidente, e nulla più spesso incontrasi negli annali di quelle 
quanto i divampamenti universali, ond’erano costretti a rifabbri- 
carle di nuovo, e quindi essendo per la fretta di legno rifatte e 
di paglia talor coperte, a nuovi incendi erano esposte. Le pesti- 
lenze frequenti le disertavano, gli allagamenti, le carestie tra tanta 
confusione di cose non avean riparo, sicché ognun pensa che doves- 
se esser l’Italia nuovamente qual era stata nel Novecento. Eppur 
vediamo tutto il contrario dal sopraddetto, e può vedersi ancor 
meglio in appresso. 

Or ecco il curioso punto da esaminare. Come mai poterono l’arti, 
il commercio, le scuole, la popolazione, l’industria, l'agricoltura 
non sol sostentarsi, ma far progressi in mezzo a tanto furore e 
tumulto ? Come una città arsa e fatta cenere e solitudine tra poco 
rifabbricata, ripopolata, rimessa in forze giugneva a far fronte di 
nuovo agl’imperadori, ai nemici, a’ suoi fuorusciti, come in quegli 
annali medesimi vediamo sì spesso ?* Non è egli uno stupore spe- 
cialmente per gli studi tanto amici di pace e sì ripugnanti all’armi, 
non che alle stragi e a’ desolamenti, vederle in mezzo a quelli 


a) Basti un esempio tra mille. Alessandria fabbricata di pianta 
verso 1170 «di là a non molto» dice il Muratori all'anno 1168 «arrivò 
essa a mettere insieme quindici mila persone, parte di cavalleria e 
parte di fanteria atte all’armi e bellicose ». 
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ergere università, aprire scuole, chiamar professori, e fiorir di leggi 
e di lettere, come in piena tranquillità ? 

Sopra una tale contraddizione ben meditando parmi vederne 
la soluzione nella sola forza e virtù d’un popolo da lungo tempo 
oppresso e irritato, che alfin scuote il giogo, gusta la libertà, co- 
nosce le sue forze, s’infiamma dell’amor della patria, corre a grandi 
speranze, anela a vittorie e conquiste, diviene un altro, e fa mara- 
viglia a se stesso per indomito senso di coraggio, che giugne alle 
disperate intraprese piuttosto che mai cedere o disperare di sé. 
Quel caroccio famoso portato con tanta solennità e superstizione 
nel centro delle armate, ne mostra il palladio, lo stendardo della 
pubblica libertà e dell’ardore insieme degli animi verso lei e la 
patria, sicché questa ancor distrutte le case e le mura conservasi 
ovunque è un segno di lei, e trovasi sempre un’Atene, ancorché 
trasportata nel mare e abitante tutta sopra i navigli. Videsi ancor 
in Italia il potere della virtù, anima delle republiche, della virtù, 
dico, politica e cittadinesca, qual di molla e ruota maestra delle 
libere società, e più delle democratiche. Questa ruota stromento 
mirabile a scuoter l’anima, ad infiammar il cuore e spigner l’uomo 
ad ogn’impresa, affrontando intrepido le difficoltà, ella è dessa che 
il fa rinunciar a se stesso per ben di tutti, e sagrificar i suoi interessi 
e le sue ricchezze alla patria, che crea i talenti, che forma gli 
eroi, che fa de’ prodigi. L’Italiano del Novecento non è più quello 
del Mille cento, Dugento, Trecento, nel quale la libertà e la 
patria son divenute passioni ardenti, che non conoscono mediocrità, 
che vanno al difficile, e che crescon sempre quando le nudre l’e- 
mulazione, l’amor della gloria, la speranza del meglio, l’idea della 
felicità. Tali erano in que’ tre secoli gli alimenti di quelle passioni. 
Così, e non altrimenti, s'intende come tra tanti disastri ed ostacoli 
si sostenesse la nazione italiana, anzi s'alzasse ad una coltura e 
potenza non più veduta, le città si rifabbricassero più d’una volta, 
tornassero sempre i cittadini a far corpo e partito, si ripigliassero 
l’armi, si ravvivasse il commercio e gli studi, le arti, le manifatture 
d’ogni maniera, sicché quando parea doversi ricadere nella bar- 
barie, allor si giugnesse al lusso ed all'abuso... 
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CAPO QUARTO - MILLE DUGENTO 


[Cause del ritardo della letteratura italiana]. 


Sinor parlammo della letteratura d’Italia o degl’Italiani, ma pro- 
priamente nulla si disse intorno alla vera letteratura italiana. Tutti 
scrissero latinamente sinora gli autori, e tutti studiarono e coltiva- 
rono solamente il sapere latino ed alquanto di greco e d’arabo 
eziandio, siccome lingue esse sole scientifiche e degne di scriversi, 
e sole infatti arricchite di classici autori ed esemplari. Or comincia 
l’Italia a pregiar la sua lingua volgare, a scrivere in quella, a ten- 
tare per essa que’ primi passi, che poi verranno emulando le ge- 
nerose carriere nell’arti belle e nell’ottime discipline de’ Romani e 
de’ Greci. Non già che la lingua volgare d’Italia allor solo nascesse, 
poiché parlavasi molto innanzi. Opinion più comune si è ch’ella 
sino dal settimo secolo incominciasse a formarsi con propri linea- 
menti, e sempre più poi venisse aumentando e distinguendosi dalla 
latina e dall’altre di Europa. 

Ove trattiamo della sua origine, più da vicino può riconoscersi 
la sua storia di grado in grado. Qui non dobbiamo parlarne se 
non quanto appartiene al risorgimento per lei degli studi e del- 
l'ingegno in Italia. Ognun subito mi domanda come mai tanto 
tardi, cioè dopo ben cinque secoli dal suo nascere, pervenisse alla 
formazione e dovizia da poter essere scritta in materie d’ingegno. 
E tanto più destasi curiosità, quanto molti ancor cercano per- 
ché tale dominio ottenesse il latino tra noi e cotanta autorità, che 
sin due secoli fa molti dotti giudicaronlo solo capace delle nobili 
facoltà e dell’opere letterarie; e sino al secolo nostro, anche in 
opere non destinate ad altre nazioni, molti scrivono in prosa e in 
verso latinamente; quasi scrivano ancor pei Romani, quasi arros- 
siscano della lingua nativa o l’ignorino o la credano inetta a tal uso. 

Tal quisito non si dichiara sì facilmente, come sembra alla pri- 
ma veduta, ed io penso dover ripetersi molto d’alto il principio 
di tale usanza e le ragioni di tanta ostinazione. Prima dunque 
s’intenda come in Europa regnando la lingua latina lasciatavi da’ 
Romani, e da lei pullulando a poco a poco le lingue volgari, que- 
ste furono rozze, imperfette e popolari soltanto. La barbarie, la 
solitudine, l'ignoranza, le guerre e i fieri costumi Îento fecero e 
contrastato il viaggio di queste lingue. Carlo Magno e la sua corte 
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potea rinvigorirle, poiché parlavanle e usavanle; ma il bisogno 
maggior che s’avea del latino alla riformazione de’ popoli per gli 
autori maestri ed originali d’ogni sapere richiesto, principalmente 
di religione e costume, fu cagione che quello si proteggesse, si 
aprissero scuole, si publicasser grammatiche di latinità lungo 
tempo. 

Ricaduti gli studi di nuovo sotto i suoi successori ognor più 
prezioso divenne il latino insino al Mille, e di poi per nuovo ri- 
storamento da tanta ignoranza, quantunque ancor prima del Mille 
fosse parlato l'italiano compiuto e comunemente, come dall’epitaf- 
fio si trae di Gregorio V? in cui distinto si vede il volgare italiano 
in Roma dal francese e dal latino. Intanto però gli studiosi, mas- 
simamente in Roma, sede di religione, erano gente di chiesa, e 
trattavano sacre materie unicamente o poco meno, e tutti i libri 
su quali studiavano, componevano, commentavano, tutti eran la- 
tini o tradotti in latino, come pur l’era il linguaggio della chiesa 
ne’ suoi misteri, ne’ suoi uffici, ne’ riti, nelle cerimonie, nelle leggi 
e per tutto, sol qualche cosa prendendo di greco al bisogno. 

Tanta unione colla religione fu sempre il più forte motivo a 
conservare e studiar quella lingua, come sempre sarà necessaria per 
le persone e le professioni religiose ne’ loro studi più gravi. Ma 
perché dunque fu e parve non meno nell’altre classi degli uomini 
e degli studi? Perché formata già tanto e arricchita la lingua ita- 
liana stette ignobile e fu disprezzata dai dotti? Perché anc’oggi da 
tanti si preferisce una lingua morta, antica, straniera alla vivente, 
usata, nativa ancor quando si scrive ai soli concittadini e non a 
tutta l'Europa? Una sola risposta tutto comprenderà, cioè perché 
non fu principe o legge sì efficace giammai che obbligasse ad usar 
la volgare scrivendo, a studiarla, a propagarla. Questo merita di- 
chiarazione. 

Se una efficace autorità con premi e onori avesse incitato ogni 
uomo di studio sul primo formarsi bastantemente la lingua vol- 
gare a comporre in questa, avrebbe affrettato più secoli il pieno 
risorgimento di lei e della italiana letteratura. Senza simile im- 
pulso la lingua rimase nel popolo, si scrisse popolarmente e fu 
destinata scrivendosi a qualche istruzione soltanto e piacer popo- 
lare. Dunque l’opere prime scritte in volgare furono ignobili cro- 


a) V. ove della lingua. 
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nachette, leggende, fioretti, e il maggior numero furon romanzi 
e poesie amorose. Or che n’avvenne? Lessero queste sol gl’igno- 
ranti e le persone sol sfaccendate e date al piacere ozioso. Così 
niun credito e onore ottenne la lingua presso agli uomini seri, 
che la guardarono con disprezzo. Crebbe in tal guisa il credito 
del latino e l’orgoglio de’ dotti. Non videro essi per isventura no- 
drirsi da quelle letture, quantunque frivole, la piacevolezza, l’ur- 
banità, la coltura più lieve, prime sorgenti e preparazioni alla grave, 
e ignote insino ad allora tra l’armi e la ferocità, la qual diviene più 
fiera senza que’ lenitivi dissimulati e soavi. Dunque le migliori 
dottrine furono inutili alla moltitudine, e l’arti umane e gioconde 
agli scienziati, onde quella mantenne la sua ignoranza, questi la 
loro dotta salvatichezza. Se però gli uomini di talento e di studio 
avessero coltivato il volgare, ognun letto avrebbe e imparato le 
nobili discipline, come ognuno scrivendo avrebbe renduta la lin- 
gua ricca, illustre, elegante più presto. Lei depurata e nobilitata 
così, l’eloquenza nostra e la poesia divenivano arti liberali ben 
tosto, quali esser denno. Queste influivano nelle compagne pittura 
e scoltura, risuscitando il genio d’imitazione verso gli antichi, giac- 
ché gli scrittori avrebbono trasportate nell'uso della lor lingua quelle 
bellezze greche e latine, che pregiarono nell’uso delle lingue morte, 
e quindi le sane idee di proporzione e di gusto, di grazia, di forza 
e d’armonia propagavansi. E non altrimenti, a ver dire, è sempre 
avvenuto, sempre facendo la lingua il primario destino del colti- 
vamento de’ popoli, perch'essa è lo stromento primario dell’arti 
belle. 

Invece di tener questa via temettero i dotti di non giugnere alla 
posterità (a cui sempre mirano ancor non pensandovi) per una 
lingua bambina ed inetta, poi scherzevole, ovver profana, qual la 
lasciarono per loro colpa. Ma ne sono poi stati puniti severamente, 
perché alfin giunto il volgare a possanza e dominio, fece conoscere 
alfine che furon essi incolti e rozzi scrittori dal Mille sino al secolo 
XV, che poco altro merito s’ebbero fuor di quello del lor latino; 
e che poi nel XVI e in appresso, benché giunti a eleganza e bellezza 
di stile, non sono altro che imitatori servili, che tessitori di frasi, 
che scrittori poco utili e a pochi. 

Per compimento di questa ricerca vuol infine osservarsi un altro 
danno venuto sin da principio, e poi più innanzi trascorso da que- 
sto sprezzo dell’italiano linguaggio. Niuno vuol titolo d’ignorante, 
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tutti hanno lor vanità. Il più degli uomini adunque gentili e d’onore 
gelosi, non potendo vantarsi del bel sapere, come que’ latinisti, 
vantaronsi di non sapere e volsero a gloria il dispregio di quelli, 
tenendo la loro letteratura in conto di pedantismo proprio solo di 
gente codarda e dappoco. Giunsero per tal mezzo a vergognarsi di 
sapere scrivere il loro nome, e non è gran tempo che ciò si tenne a 
titolo di grandezza e di nobiltà, e fu l’orrore allo studio prero- 
gativa e carattere di valore guerriero. Da ciò venne in nazioni ed 
in tempi più militari il rappiattarsi gli studi ne’ chiostri per non 
comparire troppo ridicoli in mezzo a tal mondo; tanto più che de’ 
vescovi stessi e dc’ prelati d’illustre nascita e spesso di principesca 
furon gelosi di lor nobiltà, la sostennero su quegli esempi, furon 
guerrieri e ignoranti, come il lor clero. Così avvenne pur anche, a 
dir tutto, che gli studi, avviliti e ristretti tra mura claustrali, poco 
avanzaronsi, molto stettero nelle scolastiche sottilità, tennero salde 
le imbevute opinioni, perché non cimentate al di fuori, e resero 
eterni i lor pregiudizi, perché sempre tra lor circolarono, essendo 
ognor necessario il commercio del mondo al progresso della dot- 
trina, come a quello delle ritchezze. Quanti mali pertanto avrebbe 
impediti un legislatore e un governo che la lingua volgare avesse 
promossa efficacemente, come fecesi poi nel 1500, e in Francia nel 
1600 e in Germania nel 1700? Ma tempo è di parlare dei beni 
che nel secolo XIII produsse ella alle lettere nell'Italia. 

Tutto sino ad allora fu scritto in latino, perché solo scriveano 
principi, vescovi, letterati, notai, e questi sempre latinamente; che 
se mercanti od altri per caso scrisser volgare, tutte quasi perirono 
le lor memorie, né si curarono. Cominciò a scriversi in lingua to- 
scana alla fine, e quindi nella volgare comune, onde i Toscani son 
padri della nostra letteratura. Fuor di Toscana più tardi si scrisse, 
perché i dialetti lombardo, napoletano, romagnuolo, veneto od altri 
più indegni sembrarono di quell’onore. Ma il dialetto toscano era 
sino d’allora gentile, non tronco, non aspro cotanto, e già tenuto 
miglior degli altri poté sembrar degno di dotte materie e dalle lab- 
bra passò sulle carte. Ma qual fu il primo autore, qual la prima 
opera in lingua tale composta? Ciò curioso è a sapere, ma non è 
possibile di saperlo. Anche questo principio è, come gli altri, in- 
certo, confuso, indeterminato, perché insensibilmente tutto è pro- 
dotto, né si può dir qui comincia. M°’imagino che la necessità, 
come suole, fu in ciò pure la prima maestra, e questa incominciò 


s? 
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co’ libri di conti, con lettere di cambio e di mercatura, con ricet- 
tari e consulti di medici fatti per chi non intendeva latino, e con 
quaderni di traffico o d’economia tra privati. Di questi infatti al- 
cuni ven’ha testi di Crusca. Appresso qualche pio monaco di- 
soccupato spinto da divozione verso d’un santo e da zelo verso del 
popolo avrà scritta in volgare una vita o leggenda, come quella è 
di santa Umiliana, ed altre prima del 1300 composte, e testo 
anch'esse di Crusca; il Volgarizzamento della storia di Barlaam e 
Giosafat? dal francese in quel torno, e molt’altri abbondarono, per- 
ché è più facile il tradur che il comporre, e si traduce pel popolo 
spezialmente. Ad esempio di questi l'amor della patria spinse al- 
cuno a scriver memorie private, che troviamo in ogni dialetto, ma 
le toscane per la lingua più furono in pregio. Può dirsi però prima 
storia volgare quella di Ricordano Malaspina, e dopo lei quella 
di Dino Compagni, seguito poi dai Villani e da altri, come ve- 
dremo. Ma niuno de’ primi scrittori pretese scrivere ai posteri, 
comporre un’opera, come noi l’intendiamo, ma sol per se stesso 
e per alcuni concittadini occuparsi a passatempo. Sicché né storie 
o trattati o volumi a dir s’hanno di letteratura per anco, e quindi 
la lingua poco s’accreditava, e chiunque intendeva ad essere autore 
e farsi nome nel publico e tra i dotti, al latino si tenne. 

La prima adunque in credito d’arte e di studio gentile venuta, 
a cui però si dee la gloria delle prime opere dotte e della vera 
creazione del nostro linguaggio, fu la poesia.*® Nata essa al piacere 
fu sempre la prima tra tutte le genti, e il fu tra noi, perché il piacere 


a) Le città di Toscana cominciarono a riaversi e a dare opera agli 
studi e alquanto limare il grosso stile, e così appoco appoco vennero 
ripigliando vigore, ma molto debolmente, e senza vero giudizio di 
gentilezza alcuna, piuttosto attendevano a dire in rima vulgare che 
ad altro. E così per insino al tempo di Dante lo stile litterato (cioè 
latino) pochi sapevano, e que’ pochi il sapevano assai male. Leo- 
nardo Aretino, Vita del Petrarca. 


1. La Leggenda della beata Umiliana de” Cerchi è testo toscano della fine del 
Duecento o del principio del Trecento. 2. Sulla Storia dei santi Barlaam 
e Giosaffatte vedi la nota 2 a p. 405. Era opinione di Leonardo Salviati 
che fosse tradotta dal francese o dal provenzale. Il Bettinelli poté conoscere 
un'edizione fatta a Roma nel 1734. 3. Leonardo Bruni, nato ad Arezzo 
circa il 1370 e morto a Firenze nel 1444. Per questa citazione vedi Le vite 
di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo decimosesto, raccolte dal 
prof. A. Solerti, Milano, F. Vallardi, s.a. [1904], p. 290. 
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è un primario bisogno tra popoli stanchi della vita tumultuosa, e 
sul primo gusto d’un sapore più dilicato, sicché se per bisogno di 
religione e coscienza la teologia, di sanità e di vita la medicina, 
d’interesse e di quiete la giurisprudenza son le più necessarie, non 
meno la poesia l’è pure al bisogno di vita lieta e tranquilla. Ma 
siccome di questa al secolo prossimo dovremo parlare al chiamarci 
il primo vero poeta italiano, oltre a un proprio trattato, che di lei 
a parte facciamo, così non è mestieri che d’accennar qui breve- 
mente com’ella giovò alla letteratura italiana nascendo e dalla 
lingua. 

Già ben accolti erano a tutte le corti i cantori, suonatori e i poeti 
sin colla lingua romanza madre della volgare con nome di trobadori, 
di menestrieri, di giullari e simili, e ognor più i principi gli ebbero 
cari, anzi compagni, essendo stati i principi stessi primari poeti 
dopo del Mille in Francia prima e in Provenza, poi nella Sicilia, 
e tra noi Federico I tra questi sparse in Italia quel gusto, princi- 
palmente in Sicilia, e nel regno di Napoli verso la metà del secolo 
XII, e suo nipote in appresso Federico II assai più, perché più 
protesse e amò l’Italia, e que’ due regni beneficandoli, come ve- 
dremo, col favore agli studi impertito. Ei, non contento di aver 
cantori poeti al suo fianco, maneggiò le lor lire e compose di poesia, 
e non contento del provenzale usato sino a lui verseggiando, prese 
nel nostro linguaggio a far versi. Dietro ad esempio tanto auto- 
revole scrisser molt’altri a gara, e provossi il già detto da noi, che 
un principe avrebbe sempre dato vita e vigore alle lettere ed alla 
lingua. Quella fu la lor epoca veramente, ognun pregiò quella lin- 
gua, si scrisse non solo, ma si propagarono quelle poesie, le lesse 
l’Italia, le conservò, e noi n’abbiamo le « Rime de’ poeti antichi»." 


a) Federico II imperadore e re di Sicilia non sol fu poeta italiano, 
ma per tutta Italia patrocinò la poesia sino ad avere nel suo palazzo 
in Palermo una quasi accademia di letterati a cui s’ascrissero i figli 
suoi Manfredo ed Enzo. Quindi Dante asserisce esser venuto il 
chiamarsi la nostra letteratura e lingua «siciliana», «perché quanto i 
dotti italiani scrivevano, tutto principalmente dalla corte uscia di 
que’ regnanti». De vulg. eloqu.* 


1. Con questa denominazione vuole designare la così detta «Giuntina di 
rime antiche», cioè la raccolta di rime di antichi poeti toscani pubblicata 
da Bernardo Giunta a Firenze nel 1527, intitolata precisamente Sonetti e 
canzoni di diversi antichi autori toscani in dieci libri raccolte. 2. Cfr. 1, x, 
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Quel linguaggio pertanto che prima al popolo c all’oscurità pa- 
rea condannato, parve nobile e illustre, onde dai versi poco a poco 
passò nei romanzi, alla storia, alle arti, e gettò i fondamenti non 
men del parnasso che della letteratura italiana. Scrivendo però con 
filosofica imparzialità deve notarsi anche il danno venuto alle lettere 
da cotal fondamento di poesia, dal qual giova conoscere il principio 
di molti abusi inosservato in Italia. Se la poesia condusse per mano 
le lettere e l’arti italiane, trasfuse in loro non meno più che non 
conveniva dell’indole propria e talento. Giovò, è ver, soprattutto 
ad ammansare i costumi, ad interromper le furie guerriere, ad 
occupare non pochi coi versi, col canto, col suon, col pennello; 
gran benefici, perché quanti sono pacifici cittadini, perché un vio- 
lino, una canzone, un’aria ed un quadro fan la loro passione? Ma 
nel tempo medesimo la poesia dominatrice su tutti gl’ingegni e 
sul publico gusto, amando per sua natura il mirabile, usando la 
favola, esagerando la verità, le tradizioni, le opinioni, sparse per 
tutto errori, false idee, superstizioni, onde guastaronsi la religione 
e la storia sacra e profana, invalsero mille puerilità per più secoli, 
da quei più creduli agli altri scendendo, e ricevendosi come storici 
monumenti que’ che furon capricci poetici, difficilissimi poi a sra- 
dicarsi, come ognora proviamo, allor massimamente che diano glo- 
ria a una città e lusinga, o che siano protetti da imagine di reli- 
gione e in opere sacre depositati. Derivò poi nuovo danno da 
quell’origine della lingua e della letteratura ne’ nostri costumi. 
Poté dirsi una setta quella de’ trobadori e poeti, e le sètte sappiamo 
quanto influiscono nella morale e nel genio d’ogni nazione. L’epi- 
cureismo corruppe i Greci e i Romani, al parere di Montesquicu, 
e fu nuovo epicureismo per noi quell'amore cantato nei versi e 
nei romanzi, onde venne la frivolezza, la galanteria, la follia ne’ 
Francesi e ne’ Provenzali, quindi ne’ Siciliani e in tutte alfine lc 
provincie italiane più colte. Or gl’intelletti avvezzatisi a quel mira- 
bile che sì forte rapisce, come i cuori a quel molle che tanto seduce, 
non gustan più il vero, non aman più il giusto e l’onesto. Così 
s’altera tutto, e gli scrittori per esser letti e graditi son romanzieri. 
Il furono in ogni nazione così per gran tempo, e chi può dir sin 
da quando? Sempre è l’ultima la ragione e la filosofia, sempre l’er- 
rore e l'inganno precedono. Da Tito Livio, anzi da Erodoto sino 


4: «quicquid excellentes animi Latinorum enitebantur, primitus in tan- 
torum coronatorum aula prodibat». 
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a noi i miracoli strani, le apparizioni, le fattucchierie non men che 
le origini più mirabili e sin celesti piacquero sempre, e chi può dir 
quando dispiaceranno? 

Giacquero adunque le belle lettere nell'infanzia al secolo XIII, 
né può giustamente vantarsi o storia o eloquenza od altra pur 
disciplina che latina non fusse, se ponno dirsi neppur tali a quel 
tempo. I predicatori in latino parlavano, come pure gli amba- 
sciadori a principi, i prelati ne’ concili, i magistrati nelle repu- 
bliche; questi talor forse nel loro dialetto, come più ch’altri i Ve- 
neziani... 


[Civiltà comunale]. 


. .. Divenuti gli uomini cittadini, non che liberi per l’abolizio- 
ne de’ conti e marchesi, piene le città di abitatori indipendenti, cre- 
sciuta col commercio e colle ricchezze la socievolezza, con qualche 
concordia o amor di pace per godere con sicurezza l’acquistata 
libertà, l’opulenza ed i comodi, ognuno sentissi divenuto membro 
della costituzion del governo, partecipe d’un’autorità, privilegia- 
to per una giurisdizione municipale, e quindi volle essere uno 
stromento della legislazione omai divenuta più necessaria dopo che 
ogni città andava incorporandosi co’ suoi vicini, e in se stessi in- 
corporavasi con tutti i membri in comunità o sia repubblica. Gli 
uomini in tale stato erano ancor pieni del coraggio militare per ogni 
intrapresa, e dell'economia mercantile per ogni avanzamento, pre- 
se amendue dalle Crociate e dal commercio, per cui aveano cono- 
sciuto il meglio delle nazioni più ricche e più colte. In questa 
disposizione scoperte e propagate le leggi romane adoraronsi, come 
ben meritava quel sì nobile e saggio sistema di giurisprudenza 
contrapposto all’orridezza delle leggi barbariche, e poco men non 
si posero sugli altari e le Pandette di Giustiniano e i primi maestri 
ed interpreti di quelle, che però diventaron gli oracoli della nazione. 
Rinacquero, è vero, le funeste fazioni de’ guelfi e de’ gibellini al 
tempo stesso,® onde il furore dell’armi venne ad essere tanto più 
fiero, quanto più intimo e domestico, poiché divise non sol le città 


a) Erano già per l’avanti le discordie nate tra i pontefici e gl’impe- 
radori, come vedemmo nel primo secolo, e poi al tempo di Federigo 
Barbarossa aveano preso il nome di guelfi da un Guelfo di nome 
favoreggiatore de’ papi, e i lor contrari da uno della famiglia Gui- 
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e le famiglic, ma gli stessi fratelli e congiunti. Pur queste guerre 
a differenza delle passate furono accompagnate da ragioni e ricer- 
che di dritto. Sin dalla Dieta di Roncaglia! noi vedemmo che si 
cercò l'appoggio e l’autorità della dottrina legale, e gli studi furono 
ammessi tra l’armi. Che se a ciò furon condotti gl’imperadori av- 
vezzi ad usare la forza e la spada, molto più i papi nati alla pace 
ed usati alle lor leggi ecclesiastiche sempre sagge e riverite dai po- 
poli confortarono i lor partigiani allo studio del diritto papale, non 
meno che del civile unito a quello per legame di verità e di ragione. 
Di qua pertanto e di là venner crescendo in gran numero i dotti 
e i professori, si aprirono scuole, si stabilirono cattedre, fonda- 
ronsi università . . . 


CAPO QUINTO - MILLE TRECENTO 
[Le università medievali e le origini della letteratura italiana]. 


ua Raccogliendo frattanto i semi sparsi qua e là della italiana let- 
teratura noi possiam riconoscere intorno al 1300 già tutte l’arti, 
le lettere, le scienze tentate in Italia. Vero è che con molta oscu- 
rità e imperfezione ancora, ma pur co’ princìpi di tutte, mentre 
altrove non altro sapevasi che romanzo, poesia amorosa, teologia 
scolastica e filosofia di parole. Onde è giustissimo riconoscere quin- 
di quella sorgente dell’universale sapere del 1400 giunto a sommo 
onore e fervore in ogni città, e quella donde per tutta Europa, 
come tosto vedremo, si propagò. Affine di ristringere in poco quan- 
to s’è detto fin qua degli studi del 1300 e per compimento di que- 
sta epoca degl’ingegni e del loro risorgimento in Italia, che pro- 
priamente comprende i primi tre secoli dopo il Mille, dividiamo in 
due classi quanto è detto sinora: la prima sia quella de’ publici 
studi, l’altra sarà dei privati; le università avranno il primo luogo 


belinga del partito imperiale.* Arsero esse ognora più nel regno di 
Federico II. 


1. La seconda Dieta di Roncaglia (1158), alla quale Federico I fece parteci- 
pare quattro professori di diritto bolognesi perché con argomenti giuridici 
fossero proibite le guerre private fra città e città, e fra città e feudatari, e 
fossero esattamente stabilite le prerogative e regalie imperiali, usurpate 
dai comuni. 2. È nota a tutti la vera origine dei due nomi: l’uno da 
Guelfo duca di Baviera, l’altro da Waibling, castello degli Hohenstaufen 
in Franconia. 
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colle lor leggi c metodi e maestri ed opere principali; il secondo 
sarà per la letteratura dal publico insegnamento separata. 

E quanto alle università, esse divennero sempre più in ogni na- 
zione e nelle nostre città e governi un primario interesse di stato, 
per cui con grandi stipendi ed onori proccuravasi d’ottenere i più 
celebri professori, che seco traevano il maggior numero degli sco- 
lari. Si venne a fondar de’ collegi per qualche provincia e nazione, 
a maggiormente allettare gli studenti con gratuito mantenimento. 
Sin dal 1363 ne vediamo in Padova il primo, cui prima del 1400 
altri cinque seguirono. Gli stessi professori rendevan così alle uni- 
versità le ricchezze ottenute, e se stessi rendevano immortali nella 
lor patria, lasciando a’ posteri que’ monumenti della lor liberalità 
verso i concittadini. In Bologna sono ancora fiorenti que’ degli 
Spagnuoli, degli Ungheri ed altri. Memorabile in tal proposito è 
la promessa fatta più tardi da Massimiliano Il imperadore ai Po- 
lacchi di mantenere a sue spese cento giovani di lor nazione allo 
Studio di Padova, se avessero eletto a loro re Ernesto suo figlio.! 
I Tedeschi per occasione del gran commercio tra Venezia e la 
Germania vi concorrevano più che gli altri, e de’ loro principi 
stessi o prelati si videro spesso allo Studio di Padova prima sotto 
ai Carraresi, poi sotto a' Veneti. Or tutti questi erano tratti dalla 
fama dei maestri da un luogo all’altro, come sino a trecento si 
vider partire da Padova per seguire a Ferrara il famoso giurecon- 
sulto Giovanni da Imola appresso il 1400. Non è però a stupire se 
con tanti sforzi cercavansi i più chiari dottori per tutto. Che non 
fece il Senato veneziano per conservare in Padova Rafaello Ful- 
gosio e Pietro d’Ancarano?? Parma giunse a dar loro mille ducati 
d’oro per acquistarli. Francesco Zabarella*? benché necessario a’ ve- 
neti provveditori, presso a’ quali avea titolo e uffizio di consigliere, 
fu lor tolto dalla republica, perché non si disperdessero lui assente 
i suoi scolari. Per ottener Giovan Campeggi* professore in Bologna, 
mosse da Padova il rettore medesimo con raro esempio seguito 
1. L’imperatore Massimiliano II d'Asburgo (1527-1576). La Dieta polacca 
dicde poi i suoi suffragi non a Ernesto ma all’altro figlio Mattia. 2. Raffae- 
le Fulgosio (1367-1427), piacentino, professore di diritto a Padova negli 
ultimi venti anni della sua vita; Pietro d’ Ancarano (1333-1416), giurista, 
insegnò in varie università e, più a lungo, in quella di Bologna. 3. Fran- 
cesco Zabarella (1360-1417) insegnò diritto canonico ed ebbe grande parte 
nel Concilio di Costanza per la soluzione dello Scisma d’Occidente. Nel 


1411 fu eletto cardinale. 4. Giovanni Zaccaria Campeggi (1448-1511), 
giurista. 
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da cinquanta scolari primari a levarlo, giacché inutili erano state 
le più forti premure a ritenere Giason del Maino." In un decreto 
veneto poco dopo il 1400 è ordinato che «famosi doctores et va- 
lentes» si procurino ad ogni costo, e prima parlando di Pietro 
d’Abano* si dice «quem tanquam necessarissimum haberi volu- 
mus». Troppo vedeano dipendere la frequenza e la scarsezza degli 
studenti dal grido e dal merito de’ professori, onde siccome abbiam 
veduto a Bologna esser giunti a molte migliaia, così a Padova pure 
assai moltiplicarono qualche volta prima del 1400. Alcuni anni 
dopo trovaronsi ridotti a qualche centinaio; alla metà del secolo 
erano ottocento, sei anni dopo solo trecento, poi s’affollarono nuo- 
vamente per udire le lezioni di Giacomo Leonessa e di Bartolomeo 
Cipolla, quel canonista, e questi giurisconsulto di gran nome. Tal 
fu talora il concorso, massime nel primo fervore, che insegnavasi 
nelle chiese più vaste, e talor nelle piazze, mostrandosi ancora a 
Bologna sotto a un portico un pulpito dal quale è fama che leg- 
gesse la celebre Gozzadini.? Non erano men solleciti i professori 
di procacciare a se stessi gloria e seguaci. Senza esser chiamati o 
stipendiati da’ principi e dalle città, a guisa dei sofisti di Grecia 
giravano quai venditori di lor dottrina e gareggiavano a superarsi, 
gli uni contro degli altri azzuffandosi a disputare publicamente 
quasi in duelli scientifici e a togliere col trionfo or le cattedre ed 
ora 1 discepoli a’ lor rivali. Così vennero in uso tra i concorrenti 
alle università gli esami solenni di lor sapere, e ne furon prescritti 
de’ rigorosissimi dalle leggi al principio d’ogni anno, giacché per 
ordinario non impegnavasi alcuno fuorché per un anno. Gli scolari 
davano il loro voto in quegli esami, e quindi era ancor ne’ maestri 
tanto studio di farlisi amici e fautori, e tanta poi connivenza a 
proteggerli ancor delinquenti. In tanto ardore di sfide ed emula- 


a) Ebbero i professori gran tempo autorità giudiciaria sopra gli 
scolari sì nel civile, come nel criminale, senza che altri giudici e 
tribunali potessero giudicarli. Ciò fu per mantenere gli scolari nel 


1. Giasone del Maino (1435-1519), pesarese, professore di diritto a Pisa, Pa- 
dova e Pavia. 2. Pietro d' Abano (1257-1315 circa) fu medico e filosofo dei 
più rinomati della sua età: insegnò a Parigi e a Padova. Fu condannato 
per eresia nel 1315. 3. Del fatto che Bitisia Gozzadini avesse insegnato 
legge all’università di Bologna, il Tiraboschi (Storia della letteratura italia- 
na, Iv, Venezia 1795, pp. 262-3) avvertiva che gli stessi Bolognesi «sanno 
troppo bene ch’esso è una solenne impostura». 
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zioni aprivano scuola prima del giorno, davan lezioni assai lunghe, 
disputavano in circoli a’ tempi e luoghi prefissi i discepoli ed i 
maestri, e queste con proprio nome chiamaronsi concertazioni, as- 
segnandosi dai rettori e magistrati della università le materie, mi- 
surandosi il tempo della zuffa ed eleggendosi il concurrente, o sia 
disputante, come fu il Campeggi a Padova contro l’Alberici, che 
ad una cattedra pretendeva. 

Durò questo calore sino all'invenzione della stampa, anzi sino a 
tanto che i libri stampati vennero a vil prezzo, e quindi la stampa 
riguardavasi poi come la ruina delle università per la facilità d’aver 
per lei e studiare ognuno in patria l’opere dotte, mentre prima fu 
necessario correr qua e là cercando la viva voce de’ precettori. Ed 
ecco una primaria causa di tanto concorso e fervore d’allora, anzi 
di tanta onorificenza inverso gli studi e gli studiosi. Ella giunse 
insin dal tempo del Petrarca ad abuso, onde la laurea dottorale, 
ch’era già distintivo sì glorioso, vedesi in derisione caduta nel suo 
dialogo Della vera sapienza.®! Pur risalì anch’essa in credito, poi 
ricadde di nuovo, e risorse secondo le varie vicende della letteratura, 
le quali in tutto il resto ebber luogo, cioè negli esami e cimenti, 
nelle pompe ed onori dispendiosi, e nelle leggi medesime, che or 
limitavanli per l’eccesso, or per la decadenza gl’incoraggivano. 

Non dee qui dissimularsi, ch’oltre la gara dell’ambizione, dominò 
quella pur del guadagno tra i professori. Con quel fervore me- 
desimo con cui tentavano di soppiantarsi l’un l’altro, di procacciar 
titoli e preminenze e uditori, collo stesso anelavano alle ricchezze, 


diritto di libertà, come dicevanla, ed era loro concessa da papi ed 
imperadori. 

a) Più tardi Gio. Maria Filelfo* publicò una satira contro i lau- 
reati, i dottori ec. per l’abuso fattosi di que’ titoli e fregi. 


1. Il De vera sapientia, attribuito al Petrarca, stampato nelle edizioni delle 
Opere dalla veneziana del 1496 alla seconda di Basilea (1581) e ristampato 
ancora a Berna nel 1604 col De ocio religiosorum, non è del Petrarca, ma di 
Nicola Cusano, il quale aveva rielaborato un dialogo del petrarchesco De 
remediîs utriusque fortunae. 2. Gian Mario Filelfo (1426-1480 circa), figlio 
primogenito dell’umanista Francesco, condusse una vita irregolare soggior- 
nando in diverse città d’Italia in qualità di professore o di cortigiano. La 
notizia sulla satira contro i laureati, i dottori deriva dal Tiraboschi, il quale 
nella sua Storia riferisce una parte di questa satira che, come avvertiva, 
«conservasi in un codice a penna della libreria Saibanti in Verona». Vedi 
Storia, cit., vI, parte II, 1796, p. 902. 
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trafficando l’insegnamento. Quindi i poveri tra gli scolari non ot- 
tenevano salvo che la generale istruzione alla publica scuola, men- 
tre ai ricchi s’aprivano tutti i tesori più occulti della sapienza. 
Trappoco però con sì sordida venalità prese piede la nemicizia e 
l'invidia degli studenti, poscia il disprezzo degli avviliti maestri, 
infine l’indipendenza, le risse ed ogni disordine d’una caduta di- 
sciplina. Quindi son piene quelle storie delle università di scandali 
e di sfrenatezze. Guerre e battaglie, omicidi e assassinii, ribellioni 
e tumulti, furori infine di guerre civili in mezzo alle lettere e dentro 
le scuole medesime. Le crapole poi, le libidini ed ogni scostuma- 
tezza tanto più largamente infierirono, quanto più erano privi- 
legiate, poiché la giudicatura n’era serbata al tribunale delle uni- 
versità, e i giudici spesso erano complici o favoreggiatori de’ rei. 

Ora egli sembra per tutto il detto sin qua, che dovessero a terra 
cadere tutti gli studi e tornarsi all’antica ignoranza, massimamente 
riguardando a tanti ostacoli ognor venuti più forti contro il pro- 
gresso de’ pacifici ingegni. L’asprezza medesima di quelle scienze 
aridissime fondate in gran parte in un linguaggio di termini, di 
formalità e d’allegorie perpetue, nel quale era bisogno impiegar gli 
anni in prima e poscia farne uso ingratissimo in quell’insulso e 
pedantesco ragionare per argomentazioni meccanicamente obbli- 
gate e nemiche d’ogni piacere dell'anima, cioè d’ogni eloquenza 
nobile, colorita agitatrice del cuore, delizia vera della ragione, co- 
me non creò alfin fastidio ed abborrimento? Aggiugni il continuo 
cambiar luogo de’ professori massimamente religiosi, che allor più 
che mai dagli apostolici ministeri e dalla missione de’ lor superiori 
erano qua e là spediti o chiamati. Quelle discordie poi tra gli or- 
dini mendicanti insorte e le università, la povertà stessa da quelli 
professata e sostenuta* ancor disputandone a gran rigore, onde era 
tanto difficile ad essi aver que’ libri di sì gran costo e rarità per 
quel tempo, senza parlar de’ disturbi fuor dello studio, cioè delle 
pesti, delle guerre, delle crociate, degli scismi e d’ogni altra sven- 
tura di que’ tre secoli, tuttociò veramente render dovea disperati, 
non che scoraggiti gli amator del sapere. Eppur noi vediamo aver 


a) Gran contesa fu sopra la proprietà de’ religiosi. È egli mio pro- 
prio e di mia proprietà il cucchiaio, la vivanda, la veste, i libri, o ne 
ho sol l’uso? Ciò disputossi a guerra aperta, e vi furono interessati 
più papi, come Niccolò IV, Clemente V, Giovanni XXII. 
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avuto sempre più corso gli studi, gli onori, le fondazioni letterarie, 
e confessar dobbiamo d’aver ricevuto da loro ogni presente cul- 
tura. Il che intenderemo, benché sembri contraddittorio, se ben 
rifiettasi che qualunque ella fusse, pur fu ognora istancabile e ar- 
dente quella gara studiosa per le liti medesime e le fazioni scienti- 
fiche, e massimamente legali e teologiche. I capi di quelle giu- 
gnendo a gran fama e dignità per tal via sempre più accendevano 
sé ed altri: la vanità, l'ambizione, l'emulazione e il guadagno ben- 
ché viziosi produssero nondimeno una fiamma universale. Così e 
non altrimenti fu allontanata la decadenza, fu impedito l’abbando- 
namento dello studio e l’ozio, che è il colpo mortale agl’ingegni. 
Fu quello un fanatismo, fu una guerra civile tra i dotti, e noi sap- 
piamo quanto le guerre civili e fanatiche facciano fermentar gli 
animi, e alfine talor giovino ai progressi e all’intraprese d’una na- 
zione. Ma giusto è che alquanto più d’appresso riconosciamo i 
metodi e lo stato di quella letteratura. 

Essendo pertanto ogni cosa divenuta un partito e una setta d’o- 
pinioni e di sistemi, di maestri e di discepoli, fu fatto gran caso 
della superiorità e delle vittorie sopra degli avversari. Non si mi- 
rava a coltivare e promovere le scienze e la verità, a giovare alla 
ragione e all’ingegno colle utili e fondate ricerche, ma solo a vin- 
cersi l’uno l’altro con gran seguito e con gonfiezze di titoli e di 
soprannomi fastosi e con accrescimento di gran fortune. Dunque 
ogni gusto e sapor di lettere nelle scuole dovea giacere, perché le 
sole scienze predominavano. Incominciando dalla grammatica, es- 
sa dopo i fanciulleschi elementi era negletta, badando ognuno ad 
esprimere solo il suo pensare, non al modo di esprimerlo, ed af- 
fettossi eziandio una latinità di nuova maniera, corrompendola co’ 
termini delle nuove speculazioni a parer sempre più dotto. Erano 
dunque nomi ignoti, opere inutili affatto quelle degli antichi Ro- 
mani e de’ Santi Padri latini, e se talor venivano tra le mani, erano 
a sol capriccio interpretate, e il più delle volte male intese. Noi 
abbiamo poi dovuto perciò tanto affaticarci per un secolo e più a 
pulirne i testi e trascieglierne le migliori lezioni. Della greca lingua 
nessun uso facean le scuole. Sembra in vero che i viaggi in Oriente, 
gli acquisti di tante parti di Grecia e fin di Costantinopoli doves- 
sero dar gran voga a quel linguaggio, come alle lingue orientali 
dovean giovare i possessi e principati ottenuti in Egitto, in Siria 
ed altrove, e il conversare per tutto cogli Ebrei. E giovarono infatti 
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alla letteratura, come veduto abbiamo e vedrem poi, ma non a 
quella delle università sempre occupate ed unicamente del lor lin- 
guaggio sofistico e cavilloso. Così mal ridotta la latinità, facile è 
d’imaginare la barbarie dello stile qual fosse, e quindi della ret- 
torica e della poesia. Quella infatti, di cui non vi furon neppur 
cattedre proprie e professori, non conoscea che le metafore le più 
strane, la gonfiezza, l’oscurità, che in ogni secolo guasto corrup- 
pero l’eloquenza. Questa non meno, come veder si può nel nostro 
trattato particolare," o fu barbara o dominò fuori del suo terreno, 
occupando quel della storia, che dovrebbe essere il più lontano da 
lei. Torniam pure a riflettere che una licenza incredibile allor fu 
d’inventar favole e maravigliose avventure. Senza critica alcuna, 
senza sospetto di vero o di falso scriveasi e leggevasi la storia. 
Cominciavano tutte dalla creazione del mondo; Sem, Cam e Japhet 
furono i fondatori delle nazioni, anzi delle città, discendevasi alla 
guerra troiana, a’ tempi romani, e di là più liberalmente si presero 
origini di città e sin di famiglie.®* Una somiglianza di nome bastava 
ad assegnar Paride per fondator di Parigi, Manto di Mantova, 
Giano di Genova; quanto inventò Virgilio poeticamente, tutto pas- 
sò alla storia, ed ogni poesia antica divenne storico monumento. 
Così pure invalsero le popolar tradizioni nelle chiese, e vi fu gara 
a farne gli apostoli fondatori o i lor primi discepoli o i santi più 
illustri. S. Barnaba a Milano, S. Dionigi Areopagita a Parigi, S. 
Agostino il dottore in Inghilterra, e cento altri siffatti apostolati 
s'accreditarono. Gli uomini stessi di chiesa e di chiostro, che per 
lo più erano stati educati nelle università, e tutti perduti negli altri 
studi di capriccio e senza esame tenean quel gusto nella storia sa- 
cra eziandio. 

La geografia, la cronologia senza antichi monumenti così pur si 
trattarono miseramente, e fu quella studio di poeti.® 


a) I Valeri, 1 Marcelli, i Corneli ed altri venuti a Venezia dalle 
antiche romane famiglie, e sino a quella de’ Lentulus di Berna dai 
Lentuli romani. I Veneti sono i soli probabili, ma non provati di- 
scendenti dai Romani. Chi crederebbe che anc’oggi si facessero tomi 
a provar con iscrizioni vaghe, ma con ferma fronte tal favola per una 
famiglia privata di Cremona? 

b) Tra primi libri di geografia e di storia fu il Dittamondo di Fazio 


1. come... particolare: nel capo 11 della parte 11: Eloquenza e poesia. 
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Or venendo alle scienze, una ne nacque allora, e fu la logica, 
in cui gran tomi e grandi studi impiegaronsi, laddove ad antico e 
secondo ragione non era stata fuorché una introduzione alle scien- 
ze, una direttrice del raziocinio. Guastollo essa così con questo 
error principale sopra la stessa natura di lei, e con molti altri. E 
se noi troppo d’appresso non avessimo conosciuti gli abusi intro- 
dotti da quella logica puerile, appena potremmo persuaderci che 
dai semplici e chiari princìpi dell’arte del ragionare derivarsi po- 
tessero le infinite quistioni e dispute e sottilità, con cui travisarono 
lei e l'intelletto umano. 

La fisica generale e la particolare non furono più felici. Pensiam 
quali fossero quelle fisiche tutte appoggiate alla sola autorità d’ Ari- 
stotele, anzi d’Averroè veracemente, alle qualità imaginarie ed a 
probabili od apparenti accidenti, noi, dico, che oggi udiamo non 
potersi indovinar la natura, volersi con fatti e sperienze minutissi- 
me comprovarla, e che ci troviamo in errore caduti anche dopo 
mille ricerche e tentativi ed esami di fatto. E ciò molto più se 
conoscendo al lume del nostro secolo esser guida sicura e sostegno 
de’ fisici e filosofici nostri avanzamenti la geometria colle matema- 
tiche, vedremo que’ secoli senza cattedre e scuole, anzi senza quasi 
veruna idea di quelle scienze dimostrative. In somma fu Aristo- 
tele solo il condottiere della morale, della fisica, della metafisica, 
della logica e d’ogni filosofare d’allora, e non Aristotele veramente, 
che almen sappiamo essere stato grandissimo ingegno e nella scien- 
za della natura e in quella dell'animo e de’ costumi,® ma i suoi 


degli Uberti composto verso il 1350," e proseguito più tardi: con lui 
dee porsi Francesco Berlinghieri* colle Sette giornate uscito dopo il 
1400, e la Storia del Villani tradotta da Antonio Pucci circa 1360 etc. 
tutte in terza rima. 


a) Ognuno sa che la Storia degli animali d’Aristotele, i suoi vari 


1. Fazio degli Uberti, discendente dal nobile casato bandito da Firenze nel 
1267, nacque probabilmente a Pisa sul principio del Trecento e, dopo una 
vita non facile di uomo di corte morì, a quanto pare, nel 1367 a Verona. Al 
Dittamondo, il pocma dottrinario che lo impegnò negli ultimi anni della sua 
vita, diede principio nel 1347. Su di lui si vedano i Poeti minori del Trecento, 
a cura di N. Sapegno, volume r10 di questa Collana, nel quale, oltre che 
passi del Dittamondo, è data un’antologia essenziale delle liriche, che sono 
tra le più notevoli del Trecento minore. 2. L’opera del fiorentino Fran- 
cesco Berlinghieri (1440-1501) intitolata Geografia o Sette giornate della 
geografia è un poema in terza rima, nel quale l’autore, sotto forma di vi- 
sione, espone la Geografia di Tolomeo. 
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traduttori e commentatori, che già vedemmo averlo sì sconcia- 
mente corrotto. Egli dunque soltanto fatto arabo si leggeva nelle 
scuole in filosofia; Ippocrate stesso in medicina, e Galeno erano 
con Avicenna e con Rasis congiunti; Alfragano ed Averroè ed al- 
tri barbari nomi ed autori vi tenean magistero. 

Della teologia e delle leggi basterà il detto più volte, giacché 
sino al 1400 poca o niuna mutazione si vide. Queste rimasero 
dunque in preda alle cavillazioni, alle opinioni, alle gare. I sensi 
figurati, le allegoriche interpretazioni, il mirabile, lo stravagante 
tutto era ben ricevuto, e divennero spesso massime fondamentali 
nelle leggi e ne’ sacri studi. Quelle dimentiche omai delle romane 
istituzioni; e questi della tradizione e della Scrittura santa originale, 
o del greco testo eziandio. Il maestro delle sentenze e S. Tommaso 
e Scoto' ognor dominarono, ma ridotti a pure speculazioni. Or per 
codici non corretti e scarsi, or per amore di novità, or per poco 
studio i religiosi, occupati in viaggi e predicazioni e affari, abbando- 
navansi volentieri all’ingegno, sottilizzavano, fantasticavano in vece 
di consultare le fonti della sacra dottrina, benché però non pos- 
sano accusarsi d’alcun corrompimento del dogma, mercé di quella 
medesima servitù, con cui gli uni seguivano gli altri e si trattene- 
vano più nel linguaggio scolastico che ne' tentativi della forza in- 
tellettuale, o più veramente mercé della medesima dottrina cat- 
tolica, che colla sua grandezza intrinseca e solidità fu assai difesa 
contro que’ piccoli e inetti filosofanti. 

Dopo aver parlato delle università, diamo uno sguardo generale 
agli altri studi che ponno meritar giustamente il nome di lette- 
ratura italiana, poiché infatti da quella venne il sapere umano e 
la vera dottrina de’ secoli susseguenti all'Italia, e per lei all’Eu- 
ropa. I fondatori di questa nacquero nel secol presente, e molti 
ne furono ancor dopo i tre principali Dante, Petrarca e Boccaccio, 


trattati di morale, la sua Rettorica e la sua Poetica sono immortali 
monumenti d’un sommo ingegno. Ma questi erano allor men cu- 
rati, e la tirannia delle altre sue opinioni dominava su quegli schiavi 
intelletti. Solo in un’anima libera e coraggiosa a pensare sta il germe 
della vera filosofia. 


1. Il maestro delle sentenze è Pietro Lombardo (morto nel 1164), autore del 
Liber sententiarum, testo delle scuole di teologia; Scoto è naturalmente Duns 
Scoto. 
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co’ quali vissero alcuni, ed altri più da vicino ne presero norma e 
insegnamento. Io parlo di quelli che studiarono e scrissero con 
quel che noi chiamiamo buongusto, il qual bandito dalle publi- 
che scuole dovette cercar qua e là de’ seguaci dispersi e de’ liberi 
studi tranquilli, che nelle università gemevano sotto il giogo de’ 
pregiudizi, delle sètte e delle dispute. 

Questo buongusto fu cosa ignota del tutto uscendo gli uomini 
dall’ignoranza al Mille. Il primo loro bisogno intellettuale è sem- 
pre l’erudizione, cioè il saper qualche lingua e leggere qualche 
autor più che i loro contemporanei non fanno; onde viene il grande 
uso in que’ giorni della latinità, i commenti, le glosse, le citazioni, 
e insino le trasformazioni delle opere antiche. Basta allora con- 
tentar l’appetito dell'anima, qualunque sia il cibo, e suol questo 
essere il più pronto e comodo ad apprestarsi. Venne Dante, e 
gittò qualche barlume di questo gusto dopo i primi poeti e dopo 
Brunetto Latini, che furono intenti quelli a rimare, questi a rac- 
cogliere erudizione. Qualche passo di Dante ancor vive, e vivrà 
sempre cogli ottimi dell’antichità, specialmente negli argomenti 
fieri e robusti, come è proprio di chi tenta uscire dalla rozzezza. 
Boccaccio ne sparse qua e là de’ tratti nelle novelle per la grazia 
del dialogo e l’eleganza. La famosa sua descrizione della peste è 
monumento illustre d’eloquenza italiana, e forse il primo. Ma Pe- 
trarca nelle sue rime toccò il più alto segno, tributando appena al 
suo secolo le imperfezioni delle sestine e d’alcun Trionfo, oltre 
gli sparsi giocolini di parole e le fredde allusioni in qualche sonetto 
o canzone, dando però sua parte di lode e di biasimo al suo amico 
Cin da Pistoia. Nell’altre opere sue latine è maraviglia che fosse 
men culto assai e poco elegante; mentre fu principale suo studio, 
come ci disse Leonardo Aretino," lo stile di Cicerone. Ma parmi 
che questo suo studio venisse più tardi e coll’età più matura dopo 
avere speso assai tempo ne’ versi giovanili d'amore e nella varia 
ed incerta erudizione. Era dunque già prevenuto dal gusto univer- 
sale, da quello cioè delle frasi gonfie, de’ bisticci, de’ contrasti, 
delle antitesi, delle citazioni infine, ch’erano le bellezze allor pre- 
giate. Quelle della semplicità ed eleganza dimandan tempo, vo- 
glion gente disingannata per gli sforzi fatti in falsi ornamenti, e 


1. come... Aretino: per questo passo della Vita del Petrarca di Leonardo 
Bruni vedi Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo de- 
cimosesto, cit., p. 290. 
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tardi assai giugniamo al naturale, al vero, all’affettuoso, al semplice, 
che è la perfezione dello stile. Tutto ciò che è affettato e non natu- 
rale nacque dalla prima avidità letteraria in ogni nazione. Una falsa 
luce abbaglia e seduce chi esce dal sonno; la pompa, la difficoltà, 
lo sforzo sembran grandezza ed empiono prose e poesie. Così dopo 
i Greci e i Romani abbiam veduto presso a noi Francesi ed In- 
glesi sedotti; quelli da Voiture, da Balzac," dallo stesso Cornelio; 
questi da Scakespear,"* da Milton e da altri, benché grandissimi 
ingegni, anzi geni. Ma il genio e l'ingegno sono di tutti i tempi e i 
climi, come il sapere è di chiunque ha libri e maestri. Ma vengon 
solo col tempo e co’ paragoni il giudizio, la sobrietà, il semplice 
vero, che formano il buongusto. Han dunque ad ammirarsi Dan- 
te, Petrarca e Boccaccio per averne dato alcun saggio tanto a 
buon'ora.* 

Ma il Petrarca ha una gloria distinta, perché oltre l’esempio 
dato scrivendo diede ancor tutti gli altri ai buoni studi e alle let- 
tere sagge. Il suo studio di Cicerone pare a me poter riguardarsi 


a) Che se dimandisi come fosse il Petrarca sì elegante in volgare 
e sì poco in latino, altro dir non saprei se non che nel primo fu crea- 
tor del suo stile da Cino soltanto delineato, ma nel secondo fu edu- 
cato dal suo secolo e dall’esempio de’ rozzi suoi costumi, che non 
distinguevano ne’ Latini l’oro dagli altri metalli. Ciò fece che con 
Cicerone e Virgilio davanti agli occhi pur non gl’imitò a dovere 
(benché meglio degli altri), siccome vediamo anco oggi in molte 
nazioni, che riconoscendo quai perfetti que’ due maestri, pur seguon 
Seneca e Plinio e Lucano del pari. Io ne stupiva in Parigi, e ne 
disputava con qualche professor d’eloquenza colà de’ più famosi 
in Francia.3 Così Spagnuoli, Tedeschi ec. 


1. Vincent Votture (1598-1648), con i suoi versi e con le sue lettere fu uno 
dei più interessanti esponenti del gusto prezioso e della società elegante che 
si riuniva presso M.me de Rambouillet; Jean-Louis Guez de Balzac (vedi 
la nota 4 a p. 533) è considerato colui che più d’altri indirizzò la prosa fran- 
cese verso l’ordine e la chiarezza, esercitando nella prosa funzione simile a 
quella di Malherbe nella poesia; nondimeno il suo stile risente del gusto 
prezioso. 2. Tanto l’edizione Zatta quanto la Cesare hanno qui la forma 
Shakespear. L’avversione dei nostri classicisti per Shakespeare si manifestò 
nel Sette e nell'Ottocento anche con lo storpiarne il nome; altrove il Betti- 
nelli usò la grafia Shakespear, ma non misurò, specialmente nei Dialoghi 
d'Amore le sue censure al grande poeta, nel quale riconosceva il maggiore 
responsabile del «brutal gusto inglese». 3. Nell'edizione Cesare manca in 
Francia. 
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come il seme della messe ubertosa nata al suo secolo ed ai seguenti. 
Con esso mise in credito gli altri antichi latini e alcun greco ezian- 
dio. Raccolse codici, gli emendò, li trascelse tra molti. Unì ad 
essi le medaglie, le iscrizioni ed ogni util sussidio per la buona 
critica e la migliore filologia, spargendo dappertutto ne’ viaggi in 
persona e colle lettere, che ne fan testimonio, il suo medesimo gu- 
sto, ed ogni maniera di emulazione di vera letteratura, cioè del- 
l’'urbana e pacifica ben diversa dalla contenziosa e pedantesca delle 
università... 


[Origini dell’ Umanesimo]. 


. + Or dee riflettersi che la maggior parte di quell’eletto drap- 
pello erano segretari di principi o di republiche, essendo l’uso di 
dar tali impieghi a gente di studio, poiché nelle corti e tra gli affari 
di stato, cioè nella publica luce del mondo a nulla avrebbon gio- 
vato i sofisti, i pedanti, i disputatori delle categorie e degli univer- 
sali aristotelici. Necessaria era agli altri certa coltura di lettere, 
certa urbanità di studi, la cognizion pratica degli antichi, o per la 
storia politica, civile, guerriera, o per le arti liberali, e con questa 
varietà di sapere anche molta libertà di pensare fuor de’ ceppi e 
de’ pregiudizi inveterati che opprimevan le scuole e i professori. 
Così l’umana letteratura deve ancor in Italia attribuirsi alla prote- 
zione de’ grandi, al consorzio del mondo, al lusso onesto e alla 
libertà, siccome avvenne in Grecia e in Roma ab antico, e ne’ tempi 
a noi vicini al resto d'Europa. Da principio è necessario raccogliere 
incontro al dominio dell’ignoranza de’ corpi studiosi e autorevoli 
per dignità, per leggi, per metodi, per unione e gara de’ membri. 
Ma questi dopo alcun tempo si fan tiranni delle opinioni, diven- 
gono campi di battaglia, e i loro scismi, le loro sètte ognor più 
radicando i sistemi e i partiti, rendonli immutabili, escludon le 
nuove cognizioni, fan guerra agl’ingegni e agli studi dai loro di- 
versi. In fine o per istanchezza o per avvilimento cadono nella 
mediocrità, languiscono, son cadaveri, e ognun può riconoscere 
questa degradazione in ogni storia delle nazioni venute a coltiva- 
mento. Intanto vanno sorgendo poco a poco degl’ingegni pacifici 
e solitari, che fastiditi di quelle catene e discordie si metton per al- 
tre vie, s'incontrano poscia e s'accendono di brama di saper vero, 
sinché cresciuti in gran numero formano una republica letteraria. 


58 
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Tal fu a tempi del Petrarca e sino al 1400. Ma perché o non si 
può resistere al naturale istinto socievole, o perché si cerca d’ac- 
crescer le forze per far fronte agli avversari, ma sopra tutto perché 
si brama più gloria e più vantaggio, questi membri indipendenti 
vengono anch'essi ad unirsi più strettamente insieme, formano cor- 
pi distinti, prendono leggi e titoli e onori, ed ecco le accademie 
nate appunto dopo il 1400 e rapidamente multiplicate in quel se- 
colo e nel seguente sino ad empir tutta Italia, poi dalle città prima- 
rie passare col tempo alle seconde, e giugnere ai borghi, alle terre, 
come noi le vediamo. Così anch’esse divengono per l’impulso della 
imitazione, nato con noi, comuni e volgari, tutto in loro è medio- 
cre, tutto languente, e non meno che le università incadaveriscono 
e ammorbano le nazioni e le lettere. Ma questa è misera condi- 
zione di tutte le umane cose. 

Se qualche riparo o compenso volesse cercarsi a questo umi- 
liante destino, altrove non ritroverebbesi fuorché nella sola filoso- 
fia, ma nel vero suo senso intesa. Ora chi crederebbe che cinque 
secoli siano bisognati per produr Galileo e l'Accademia del Ci- 
mento ? E che i primi lumi della ragione siano stati impiegati nella 
fisica? Pur ciò s'intende pensando che questa ragione fu poco se- 
guita e coltivata in avanti, per quella cieca adorazione prestata 
agli antichi. Furon gli uomini persuasi che bastava assai leggere, 
empiersi la memoria di lingue morte e d’opinioni vetuste per esser 
grand’uomo, né curavasi punto d’esaminarle e di farne uso accorto. 
Quindi coloro che più sapeano citar opere e autori, che più avean 
letto, e le letture più ripetevano, erano i dotti e i maestri, benché 
fuor di ciò pensassero e ragionassero spesso peggio degl’ignoranti. 
Ed ecco il ritratto de’ primi tre secoli in iscorcio, e nel vero sareb- 
bono oggi que’ letterati compresi da maraviglia, veggendo quanto 
bene loro stava il nome di grammatici allor tanto preclaro; oggi 
dico che si riconosce alla fine che la prima scienza è quella di 
saper pensare, che poco vale la filologia senza la filosofia, che uti- 
lissimo è lo studio dell’antichità a chiunque sa vederne e distin- 
guerne gli errori dalle verità e prenderne il meglio fuggendo i di- 
fetti, infin sottomettere Greci e Latini alla critica filosofica. 

Quindi allor che io dicea dover riconoscersi il primo buongusto 
in Italia dal Petrarca e da’ suoi seguaci del 1400, già non ho pre- 
sa quella voce nel medesimo significato in cui noi la prendiamo 
secondo un filosofico giudizio acquistato sì tardi, e dopo tante vi- 
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cende del nostro secolo. Intendo solo che cominciarono allora stu- 
di ed autori buoni a coltivarsi, cioè Cicerone e Virgilio, che 
ponno dirsi i due cardini del buongusto, e con essi gli altri del 
secol d’oro, e su queste tracce ognor più avanzarono 1 letterati dopo 
il 1400 coll’aiuto massimamente della stampa introdotta, delle pri- 
me accademie istituite, dei Greci e de’ loro autori venuti più fami- 
liari, della protezione de’ principi e grandi, de’ governi pacifici e 
delle arti del disegno, sinché giunse il Cinquecento all'eleganza, 
alla grazia, alla finezza dello stile in versi e in prose assicurata 
per cotal via. Ciò vedremo ben chiaro nella storia del secolo de- 
cimo quinto e forse decimo sesto, ciascun de’ quali dimanda un 
trattato per sé così esteso quanto l’è questo de’ tre secoli primi, 
perché cresciuti via maggiormente e rivi e fiumi per ogni parte 
d’insegnamento su tutta l’Italia da quelle acque salubri quasi inon- 
data, onde poi traboccarono in tutta l'Europa. Né si devono di- 
menticare gli altri sussidi venuti dopo il Petrarca, e per lui quasi 
condotti per mano di biblioteche, musei, gallerie e d’ogni altro 
presidio alla buona letteratura sempre richiesto, siccome Greci 
e Romani comprovano. Come però tra’ primi dopo le guerre per- 
siane fu dalla pace destato l’amor degli studi e nacquero le biblio- 
teche di Pisistrato, d’Aristotele e del suo discepolo Teofrasto, così 
tra questi fu Paolo Emilio il primo, avendo vinto Perseo, a por- 
tar libri a Roma di Grecia, e fu imitato poi da Silla, sinché Lucullo, 
raccoltigli in proprie stanze e ordinati, eresse una vera biblio- 
teca in Roma e vi tenne adunanza di letterati, che poté dirsi la 
prima accademia, cui seguì dappresso Pollione. Infine Augusto 
fondò nelle Terme l'immensa biblioteca piena sempre di studiosi, 
e un’altra greca insieme e latina sotto il titolo d’Apollo Palatino, 
perché posta nel suo palazzo, ove si consecravano l’opere de’ poeti 
con lor busto e ritratto, e ciò dopo le guerre sue. Così venne il 
lusso letterario, per cui cercaronsi in Grecia libri, statue, bronzi 
ad ornar ville e palagi. Ognun sa quanto ardore ebbe Tullio in 
procacciarsi ad ogni grandissimo costo di cotai greche reliquie. 
Gl’Italiani pertanto, come nel resto, così seguirono in questo le an- 
tiche orme di letteratura gentile... 
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CAPO SESTO - MILLE QUATTROCENTO 
[Le accademie umanistiche). 


-.. Quel medesimo istinto che degli uomini sparsi e solitari fe’ le 
adunanze civili e formò le città, quasi famiglie che, pria separate, 
poi s’unirono insieme e composero regni e stabiliron governi pro- 
pri e leggi e linguaggi e occupazioni, quello stesso accoppiò i 
primi studiosi dal lor solitario ritiro traendoli. Riunironsi ancora 
i discepoli loro, come nuove famiglie e, secondo l’indole de’ lor 
padri e fondatori e legislatori, presero forme diverse e vari og- 
getti ed impieghi all’ingegno con regole e dipendenza e gara e con- 
corso, essendo nell'uomo una specie d’epidemia, che si comunica 
e tende ad opere illustri e singolari, quando ciascuno partecipa 
alla gloria di molti e fa suo l’interesse di tutti. Così nacquero le 
accademie, così ne vennero effetti maravigliosi. Ma poiché tutti 
que’ primi amatori di studio andavano tentoni cercando la luce, 
scossa appena la schiavitù, l'ignoranza, la superstizione e i primi 
raggi venivan loro da’ depositi antichi dell’umane curiosità lette- 
rarie, fu d’uopo, come in infanzia, prima usar la memoria per co- 
noscer chi scrisse, poi per intenderli studiarne la lingua, che s'era 
oscurata, infin leggere, interpretare, tradur, confrontare, spiegar 
ogni antico a guisa di testo religioso, adorandoli tutti con culto 
e riti ed incensi. Tal fu l’indole dell’accademie e degli studi d’al- 
lora, a’ quali noi per altro tutto dobbiamo, essendo poi giunti a 
trar di quella miniera alfin depurata il metallo finissimo del Cin- 
quecento. Si venne al dilicato e puro gusto e sapore, dopo ch’essi 
ne aveano imbandito le vivande con faticosa e confusa erudizione 
senza grazia né discernimento. Quindi è che tanto occuparonsi 
nelle lingue antiche e trascuraron la nostra del tutto per quel pro- 
prio loro destino di copiar tutto, come fecer pittori, scultori, archi- 
tetti, e sino alla filosofia, che dovrebbe alla sola ragione indaga- 
trice appartenere, non all’imitazione d’altrui. Ma questa era bam- 
bina, tremante e schiava; i suoi passi son sempre lenti ed incerti, 
la sua carriera è infinita e scoscesa, e però l’uomo più facilmente 
si getta al piano sentiero battuto e corso avanti di lui, facendo 
inventari d’ogni facoltà, ragunando qua e là avanzi ed esempli, 
raccogliendoli ed accozzandoli colla memoria e con qualche nuova 
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giuntura e vernice, cioè coll’immaginazione poco a poco incorag- 
gita ed accesa a que’ lumi veduti più volte; insin tanto che o 
noiato di sempre seguir l’orme altrui, o arricchito abbastanza di 
molti lumi e diversi, senta voglia e bisogno di ragionar seco stesso 
e colla natura sino allora da lui dipinta e imitata, cioè d’esser filo- 
sofo dopo essere stato prima grammatico e commentatore, poi poe- 
ta e oratore, scrittor lusinghiero o elegante di fatti, o sia storico, 
che sol dopo la filosofia divien robusto pensatore, indipendente e 
critico veramente, cioè scopritore di verità, di cagioni, di concate- 
namento nelle vicende dei secoli e delle nazioni. Forse oggi noi 
siamo a quest'epoca, ed io l’'accenno per più mostrar questa via 
chiaramente ed illuminarne l’adito aperto allora da' nostri primi 
maestri d’ogni sapere, come ponno chiamarsi que’ dotti ricercatori 
d’antichità e quelle accademie, che aumentando lor forze, a così 
dire, e le braccia e l’ardore crescendo col ragunarli, sboscarono il 
campo incolto. 


[Progressi della civiltà e doveri dell'età presente]. 


. .. Oggi intendesi omai poter l’ingegno pensare da sé e allar- 
gare i confini della letteratura da’ nostri padri lasciataci, ed essere 
necessario in tanta socievolezza presente che ogni uomo sia illu- 
minato e sappia quello ch’ei deve alla società e quel che può esi- 
gere a buon diritto da lei. In ciò deve consistere il sapere e l’ad- 
dottrinamento più generale, in ciò propagarsi lo spirito filosofico, 
cioè la forza della ragione, oltre a quella dell’autorità. 

Così non farassi quistione se le scienze e gli studi sian utili 
all'uomo o no, perché così saprem separare l'inutile ed il nocivo 
delle dottrine da quel che veramente giova e conviene a ciascuno. 
Non può negarsi che siamo ancor su i princìpi e tra i rudimenti 
della vera filosofia, benché sette secoli sieno stati impiegati ad ogni 
studio. Può dimandarsi ben giustamente perché mai non siasi 
proseguito a studiare con ordine e a promovere meglio i progressi 
della dottrina più utile e più necessaria, come pareva che aves- 
simo cominciato con quella delle leggi civile e canonica, della teo- 
logia, della medicina dopo il Mille. In vece abbiam vedute cader 
queste ben presto e guastarsi; poi sorgere con cento opere e cento 
autori lo studio delle lingue antiche, delle storie antiche, delle 
belle lettere antiche, e principalmente della poesia. Ma chi può 
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dar ragione delle umane contraddizioni e delle infinite variabili 
circostanze, onde gli uomini son condotti fuor di sentiero? Alcune 
di queste abbiam noi procurato di far conoscere, ma resterà sempre 
la maraviglia di vedere una nazione piena d’ingegni e di studi infa- 
ticabili restar priva per tanto tempo di buone leggi fissate e chiare, 
di culto pratico universale e immutabile, di ben publico assicu- 
rato nelle cose più importanti e più quotidiane. Sarà sempre un 
problema del pari e un rimprovero il veder tanta ricchezza di pit- 
ture, scolture, architetture con tanta incertezza di governo, di com- 
mercio, d’agricoltura; come se fosser più necessari i bei quadri, le 
belle statue, i bei palazzi, che non il pane; lo studiar tanta logica, 
tanta etica, tanta metafisica greca, prima di ben sapere la nostra 
lingua, la storia patria, l'economia civile; e sopra tutto tanto furo- 
re in dissotterrare i codici in vece delle miniere, in regolare i 
libri, i testi e le librerie più che i fiumi e i torrenti, in propagare 
precetti rettorici o poetici più che il popolo e gli abitanti, infine 
ad empier l’Italia d’epigrammi e di sonetti più che a provvederla 
di lavori meccanici e di necessari artigiani. Io confesso d’aver sem- 
pre ammirati i cristalli di Venezia, gli arazzi e i musaici di Roma, 
le scatole, gli astucci, le confetture e i sorbetti di Napoli e di Sici- 
lia, ma più ancora i cattivi cuochi e fornai e falegnami e fabri 
d’ogni maniera con tutti i disagi del nostro mangiare, abitare, am- 
mobigliare, viaggiare, dormire italiano. Chi può andare scorrendo 
tutti gli altri bisogni tra noi negletti delle monete, delle liti, della 
coltivazione, e, per dir tutto in una parola, della educazione, che 
riguardano direttamente la migliore esistenza e la sì bramata da 
ognuno felicità? Qualche strano concorso di cause non ben cono- 
sciute ha certamente sviata la nostra ragione nel suo viaggio e ne’ 
suoi progressi, ma non è facile, né forse utile assai lo scoprirle più 
di quel che abbiam fatto in quest'opera. Meglio è dunque conso- 
larci di veder nascere quello spirito filosofico che va alle cose più 
che alle parole, che fa del letterato un uom socievole e umano, 
che trae dai libri e dagli autori delle verità per giovare ad altrui, 
onde l’uomo di studio diviene un buon cittadino, che più vale 
infinitamente che l’uomo sol dotto. Vien così poco a poco facen- 
dosi egli legislatore segreto della nazione colle massime e coll’e- 
sempio, disinganna dai pregiudizi, fa odiose le disputazioni, con- 
cilia le rivalità ed i partiti, rendendo amabile a tutti il sapere, che 
prima produsse invidie ed accuse indecenti, e più amabile il suo 
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tribunale, che non è più di pedante, come una volta, ma di amico 
e di maestro disinteressato, sicché moltiplica qualche studio, che 
già fu scolastico e solitario, lo sparge in tutta la società, lo trasmuta 
in urbanità, che è il più caro sollievo e il più dolce vincolo della 
vita. Cadono intanto le guerre e le fazioni letterarie, le stravaganze 
superstiziose, lo studio venale, le vili dedicatorie interessate, il pru- 
rito di scrivere e di stampare senza alcun fine, né frutto, fuorché di 
vanità mal intesa, in somma l’abuso di quei talenti che a larga 
mano profusi in Italia dalla natura ponno rendere la nazione un 
degno esemplare dell’altre in ogni valore e virtù nuovamente. 


PARTE SECONDA 
DELL’ARTI E DEI COSTUMI 


CAPO PRIMO - LINGUA 
[Le controversie sulla lingua italiana e la loro soluzione filosofica]. 


... Pur troppo ci furono guerre accese tra i letterati sopra la pre- 
cedenza della lingua toscana tra le italiane, come ne furono in- 
torno allo scrivere italiano o latino. Nel 1400 risorse in più vigore 
il latino col greco, per lo studio de’ codici dissotterrati e della 
erudizione predominante, e nel 1500 si venne a gran tenzoni vo- 
lendo i professori delle università tutto latino, tanto che Romolo 
Amaseo nel 1529, essendo a Bologna Clemente VII e Carlo V, 
due giorni arringò contro la lingua italiana publicamente.' Ebbe 
seguaci ed imitatori il Buonamico in Padova, il Bargeo in Pisa, il 
Calcagnini” ed altri. Deprimendosi intanto l'italiano dai latinisti, 
sorsero difenditori ed esaltatori di quello, e nacque poi la con- 
tesa tra l’italiano e il toscano, e del nome stesso del nostro lin- 
guaggio si disputò. Il Gelli? con l'Accademia sua fiorentina sosten- 
ne che non lingua volgare o italiana, ma sol fiorentina dovesse 
dirsi, e scrissero in tal opinione il Giambullari, il Lenzoni, il Mar- 
telli, il Tolomei col Gello.+ Ma s’armarono incontro a questi il 


1. due... publicamente: sono le due orazioni De linguae Latinae usu reti- 
nendo; cfr. la nota 2 a p. 524. 2. Trai maggiori difensori del latino con- 
tro il volgare furono nel Cinquecento: Lazzaro Bonamico (1479-1552), pro- 
fessore a Padova di lettere classiche; Pietro degli Angeli da Barga, detto 
latinamente il Bargeo (1517-1596), che finì però per accettare la letteratura 
volgare e divenne consolo dell’Accademia fiorentina; Celio Calcagnini, fer- 
rarese (1479-1541), professore nella sua città, il quale, nonostante l’amicizia 
per l’Ariosto, condannava il volgare come espressione di barbarie. 3. Gio- 
van Batista Gelli (1498-1563) fu tra i più autorevoli sostenitori dell'uso 
fiorentino: di lui sono da tener presenti sopra tutto il Ragionamento intorno 
alla lingua e il quarto ragionamento dei Capricci del bottaio. 4. Pier Fran- 
cesco Giambullari (1495-1555) scrisse De la lingua che si parla e scrive 
in Firenze (1551), grammatica della parlata fiorentina; nel trattato inti- 
tolato JI Gello (erroneamente attribuito dal Bettinelli al Tolomei) so- 
stenne la tesi che il toscano derivasse dall’etrusco e indirettamente dal- 
l’aramaico; Carlo Lenzoni (morto nel 1555), autore della Difesa della lingua 
fiorentina e di Dante, pubblicata postuma nel 1556; Lodovico Martelli (su 
cui vedi la nota 1 a pp. 659-60) sostenne tesi simili a quelle del Machiavelli 
sulla lingua nella Risposta alla Epistola del Trissino delle lettere nuovamente 
aggionte alla lingua volgar fiorentina (1524); Claudio Tolomei, senese (1492- 
1557 circa), difese non l’uso fiorentino, bensì l’uso toscano nel Cesano, ma 
prima, contro l'ortografia trissiniana, aveva scritto il Polito. 
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Bembo, il Valeriano, il Trissino e Baldassar Castiglione." «I To- 
scani» dicea questo chiarissimo uomo «pretesero esser soli arbitri 
e regnatori della lingua nostra». Altre opinioni vi furono dibattute 
dal Varchi, dal Patrizi, dal Tolomei, dal Fortunio, dal Tasso, dal 
Cittadini, dal Salviati, dal Tassoni, dal Nisieli, e sin presso a noi 
il Gigli sanese* dichiarò acerba guerra contro de’ Fiorentini sopra 
la lingua: tutti però sembrano prevenuti contro o in favor d’una 
causa invece d'esser filosofi, come si dee persino in grammatica. 

Tentiam d’esserlo noi aggiugnendo alcun pensiero senza studio 
di parti. Son certi due pregi della Toscana in tal causa. Il primo 
si è che il suo parlare è più finito, più esatto e corretto, perché 
meno alterato dagli accenti de’ barbari altrove rimasti, e con pro- 
pri accenti a lui venuti dagli Etruschi, da’ Lidi, da’ popoli in fine 
più culti. Conservarono forse più puro linguaggio per esser più 
chiusi dai monti e difesi dalle irruzioni de’ Galli a principio, poi 
de’ Vandali, Goti ed altri settentrionali, e per non aver avuto bi- 
sogno di nuove colonie di poi de’ T'edeschi, siccome noi Lombardi, 
mantenendo più ricca popolazione i Toscani per commercio marit- 


1. Pierio Valeriano, ossia l’umanista bellunese Giovan Pietro Bolzani (1477- 
1558), è l’autore del Dialogo sopra le lingue volgari (stampato a Venezia 
nel 1620), scritto a sostegno delle idee del Trissino; Gian Giorgio Trissino 
è menzionato sopra tutto per il Castellano (1529), nel quale espose le sue 
idee sulla lingua che voleva fosse italiana, cioè aperta alle parlate di tutta 
la penisola; Baldassare Castiglione trattò della lingua nel Cortegiano, Libro 
I, capitoli 29-39. Ma le sue idee su una lingua non puramente toscana sono 
esposte sinteticamente anche nella Dedicatoria del Cortegiano. 2. Benedet- 
to Varchi nell’Ercolano, composto circa il 1564 e pubblicato postumo nel 
1570, difese in sostanza la dottrina del Bembo sulla toscanità letteraria; 
Francesco Patrizi (1529-1597) è rammentato non per i più importanti 
scritti di estetica, ma forse per aver partecipato alle polemiche tassesche; 
Francesco Fortunio (morto nel 1517), autore delle Regole grammaticali della 
volgar lingua (1516), una delle prime grammatiche italiane; il Tasso discus- 
se della lingua sopra tutto nell’ Apologia della Gerusalemme (1585), con la 
quale replicava alle prime censure mosse al suo poema da Leonardo Salviati 
(1540-1589), del quale d’altra parte il Bettinelli doveva aver presenti sopra 
tutto i due scritti più famosi: l’Infarinato primo e l’Infarinato secondo; per 
Celso Cittadini si veda la nota 1 a p. 634; Alessandro Tassoni aveva di- 
scusso nei Pensieri diversi la questione del primato dell’italiano trecentesco 
o dell’italiano moderno, e aveva deciso a favore del moderno; Udeno Ni- 
siely, vale a dire Benedetto Fioretti (vedi la nota 3 a p. 783), autore dei 
Proginnasmi poetici (1620-1639), nei quali alle numerose questioni letterarie 
sono mescolate non poche osservazioni sulla lingua; Girolamo Gigli (1660- 
1722) difese il senese contro il fiorentino nel suo Vocabolario cateriniano 
(1717). Sul Gigli, e in particolare sulle sue commedie, si veda il volume 42 
di questa Collana: CARLO GOLDONI, Opere, con appendice del teatro comico 
nel Settecento, a cura di F. Zampieri, pp. 981 sgg. 
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timo e per molta industria, come lo pruova il fiorire di quella pro- 
vincia sotto i marchesi di Toscana anche prima del Mille. L’al- 
tro pregio della Toscana è che diede all'Italia i primi scrittori e 
i più eleganti per quella ragione medesima del lor famigliare lin- 
guaggio a scriversi più opportuno e a legger più grato. Sol rimane 
a vedere se questi due pregi debbano impor giogo a tutta la nazione 
e per tutti i tempi, cioè quando sia diffusa la buona lingua cogli 
studi e cogli scrittori, conoscasi l’arte e lo stile, si gusti la vera elo- 
quenza dell’orator, dello storico, del poeta. Gioverà sempre, è vero, 
lo studio della lingua elegante a pulir la pronuncia e addolcire gli 
accenti più rozzi, onde i Lombardi ben fanno a visitar la Toscana 
in gioventù, come ci furono a questo fine il Bembo ed altri non 
pochi. Sebbene egli sia difficile assai riuscirvi, avendo io conosciuto 
alcuno che dopo aver presa scuola in Toscana e posto grandissi- 
mo studio in quel linguaggio e pronunzia, fu conosciuto per fore- 
stiero sul pulpito, come dalla donna ateniese il fu Teofrasto. Ma 
quanto allo scrivere, la ragione ed il fatto comprovano aver ogni 
provincia suoi dritti sopra la lingua comune: la ragione, perché 
ognuno può avere finissima intelligenza della grammatica e in- 
sieme talento a comporre con eleganza e con istile eccellente: 
il fatto, perché Trissino e Bembo, Ariosto, i due Tassi, Caro, 
Molza, Castiglione, Costanzo, Sannazaro, Navagero, Speroni, Chia- 
brera, Guarini, Tassoni e cent’altri non furon toscani, e quasi 
niuno di loro vi fu educato. Gli stessi maestri delle regole del 
linguaggio, il Fortunio, il Bembo, il Varchi, il Cittadini, il Politi, 
il Buommattei, il Mambelli, il Bartoli, il Pallavicino” non son tutti 


1. alcuno... Teofrasto: nella seconda edizione Remondini (Venezia 1786) 
il Bettinelli spiegò l’allusione con questa nota: «Il p. Bassani tra gli altri, 
che pur era gran maestro di fior di lingua e di stile, come provano le sue 
poesie col quaresimale in istampa». L’aneddoto di Teofrasto ad Atene, 
narrato da Cicerone e da Quintiliano, è ricordato anche dal Castiglione nella 
Dedicatoria del Cortegiano. 2. Adriano Politi, senese (1542-1625), si atteg- 
giò a difensore del senese contro il fiorentino in un suo volgarizzamento di 
Tacito (1603) e in un Dittionario toscano (1614); il fiorentino Benedetto 
Buonmattei (1581-1647), con il trattato Della lingua toscana (1643) diede una 
grammatica della nostra lingua impostata su criteri di notevole rigore scien- 
tifico; il gesuita forlivese Marcantonio Mambelli (1582-1664), detto il Cino- 
nio, godette a lungo fama per la sua grammatica intitolata Osservazioni della 
lingua italiana (11 parte: 1644; 1 parte postuma: 1685); di Daniello Bartoli 
(1608-1685) sono famosi nella storia delle controversie linguistiche /l torto 
e il diritto del non si può (1655) e il Trattato dell’ortografia italiana (1670); 
Pietro Sforza Pallavicino (1607-1667) è menzionato specialmente per gli 
Avvertimenti grammaticali per chi scrive in lingua italiana (1661). 
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toscani. L’esser nato in quel clima e l’avere col latte bevuta la 
lingua di quello non è dunque bastante per ergere un tribunale su 
tutta l’Italia. Conviene distinguere il buono e il vizioso d’ogni lin- 
guaggio del popolo, e le licenze, le mode, i capricci introdotti sin 
nel parlare delle gentili persone. Ogni favella ha un’indole pro- 
pria, un suo genio, un andamento suo particolare, il qual vuole 
disamina filosofica, non dipende dal suolo o dall’uso d’una pro- 
vincia. E questa critica filosofia mira pur anche agli scrittori, 
quando scrivono in lor linguaggio non istudiato, poiché i volgari 
linguaggi si variano alla giornata, son per poco alterati e corrotti, 
e sopra tutto ondeggiano sempre tra i diversi dialetti vicini. 

Al qual proposito giova recare un passo del Passavanti classico 
autore toscano, ove de’ vari dialetti ragiona e de’ volgar traduttori 
della scrittura,® «la quale avviliscono» ei dice «in molte maniere, 
e quale con parlar mozzo la tronca, come i Francesi e i Provenzali, 
quali con lo scuro linguaggio l’offuscano, come i Tedeschi, Un- 
gheri e Inghilesi, quali col volgare bazzesco e croio' la incrudiscono, 
come sono i Lombardi, quali con vocaboli ambigui e dubbiosi 
dimezzandola la dividono, come Napoletani e regnicoli, quali con 
l'accento aspro la irruginiscono, come sono i Romani. Alquanti 
altri con favella maremmana, rusticana, alpigiana l’arrozziscono, e 
alquanti meno male che gli altri, come sono i Toscani malmenan- 
dola troppo la insucidano e abbruniscono, tra quali i Fiorentini 
con vocaboli squarciati e smaniosi, e col loro parlare fiorentinesco 
stendendola e facendola rincrescevole, la intorbidano e rimescolano 
con occt e poscia, aguale, e vievocata, pudianzi, mai pursì e berret- 
feggiate» ec.” 


a) Specchio di vera penitenza, composto nel 1354.* 

b) È curioso non meno ciò che dice il Gravina nella Ragione poetica? 
parlando su le differenze de’ linguaggi napoletano, toscano, lombardo 
ed altri. Egli decide coll’autorità del Castelvetro venir la durezza 
del milanese dai nervi della lingua più rigidi e men pieghevoli, a 
cagion dell’essere il clima più settentrionale: per contrario soave- 
mente pronunciar i Toscani per la dolce temperie del loro clima; 
e i Napoletani, perché in più caldo paese situati aver più sciolta e 


1. bazzesco e croio: plebeo e rozzo. 2. Vedi l’edizione di Milano del 1741, 
che probabilmente il Bettinelli aveva presente, a p. 303. 3. Libro II, ca- 
pitolo VI. 
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È non meno autorevole intorno a questa materia quel passo di 
Dante in cui biasima il dialetto toscano e i sostenitori di quello,* 
che «titulum sibi vulgaris illustris arrogare videntur», sentenzian- 
do il linguaggio di Guittone d'Arezzo, siccome «municipale», non 
mai «volgar illustre, né curiale, né cortigiano», co’ quai nomi ap- 
pella il comune italiano, e tacciando Brunetto Latini ed altri con 
recar molte frasi fiorentine, pisane, sanesi, lucchesi, aretine, ch'egli 
condanna di «turpiloquio». Infine lo stesso Giovan Villani parve 
al Bembo scrittor plebeo per la lingua da lui presa e maneggiata 
con poca scelta di voci e di modi.! 

Dalle quali autorità, lasciandone altre molte, ben par che vile 
e plebea sarà la lingua d’uno scrittore, quantunque prendala di 
Toscana, se non discerne con finezza di gusto l’impuro ed il bas- 
so, se non ha seco un giudizio ben critico, se ignora quanta filoso- 
fia possa e debba nodrir la grammatica. Così dai Toscani medesimi 
impariamo che lo studio è necessario più che la nascita, che i to- 
scanismi dobbiam fuggire o almen trascegliere accortamente, e 
che può esser danno agli scrittori l’esser toscani, se si persuadono 
bastar loro il nativo linguaggio a scrivere correttamente, quando 
massimamente la lingua comune ha presa forma e forza ed auto- 
rità in tutta la nazione; ed io penso che se oggi avesse a scrivere 
il Passavanti, non direbbe più le parole bazzesco e croîo per non 
cader nell’error ch’ei condanna. A ciò non ben riflettendo, molti 
han pensato bastar un viaggio in Toscana per essere colto scrit- 


più leggera pronunzia, onde «allargan più d’altri popoli le vocali», 
come già fecero nel dialetto dorico favellando, quando erano parte 
di Grecia. 

Le quali sentenze vorrebbero lungo esame, essendo assai difficile 
dar buone prove: 1. intorno alla dolcezza o asprezza de’ linguaggi; 
II. al trovarsi la prima tra meridionali più che tra settentrionali; 
iti. al por Milano quasi al settentrione essendo sì vicino al mezzodì 
dell’Italia e al Veronese, ove è dolce lingua; infine al sentire leggerez- 
za e scioltezza nel napoletano; Iv. convien ricorrere agli anatomici per 
esaminare «i nervi della lingua» de’ Milanesi, de’ Toscani ec., ai 
fisici per saper se il «caldo scioglie e alleggerisce la pronuncia», se 
fa «allargar le vocali» ec. 

a) De vulgari eloquentia.* 


1. Il Bembo cita spesso Giovanni Villani nelle Prose della volgar lingua, dove 
però mi sembra che non lo definisca mai scrittor plebeo. 2.1, XI1. 
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tore, e molto più l’ottener seggio nell'Accademia cruscante, la qual 
non meno ha creduto potersi riporre nel vocabolario assai voci, 
perché nate o scritte in Toscana; per non parlar qui delle critiche 
acerbe contro gli autori più illustri attizzate da lei, perché non sem- 
brarono assai devoti discepoli de’ mastri toscani, come sì grave 
persecuzione e sì lunga fu fatta perciò a Torquato Tasso, la qual 
poi nulla valse incontro alla nazione tutta, che lo protesse e fe’ 
trionfare sì gloriosamente. 

Aggiugniamo una riflessione in proposito delle citate irrefra- 
gabili autorità di Dante e di-Passavanti, cioè che la Toscana stessa 
ha dialetti diversi in ogni città, e diversissimi, anzi spesso contrari 
tra una città e l’altra, tra le città ed i contadi, tra le pianure, i monti 
e le maremme, onde l’un l’altro deridonsi spesso, e non che gli 
accenti e le pronunzie, ma le parole altrui volgono in beffa. Or 
di tanti lor diversi vocaboli qual è da preferirsi? Perché tutti s’avran 
per buoni in Italia, se son biasimati nella Toscana medesima? 
Come devono esser gemme e grazie per noi le storpiature de’ con- 
tadini, de’ montanari, de’ maremmani toscani ?* In niuna altra lin- 
gua si vede tal privilegio concesso ad una provincia, e i Francesi 
scrivono sempre la propria parola, allor che l’uso più culto e l’ac- 
cademia per lui l'hanno approvata, non mai la guasta. E perché 
dunque saran per noi egualmente approvati vocaboli vangelo e 
guagnele, sucido e sudicio, fracido e fradicio, palude e padule, parte- 


a) Si chiamano da alcuno /eggiadrissime ellissi e scorciatoie di par- 
lare curiose e vaghe gli error di lingua, se sono d’autor toscano. 
Bellissima in fede mia è la risposta del Salvini (nelle Annotazioni 
alla Perfetta poesia) al Muratori, che trovava le prediche di fra Gior- 
dano da Rivalta di lingua corrotta. «Molti paiono solecismi» dice 
Salvini «e son grazie, molti barbarismi, e sono proprietà ».! La Storia 
di Barlaam e Giosafat è libro di Crusca; ma vi si trova vivare per 
vivere, povaro per povero, giovano per giovane, polvare per polvere, 
uperto e uprire per aperto e aprire; così del resto. Dicono che ciò 
fu perché un sanese fu il copiatore, ed ecco queste storpiate parole 
divenir eleganti. Così avrem tante lingue quante sono le terre e le 
pronuncie toscane. 


1. Si veda Della perfetta poesia italiana spiegata e dimostrata con varie 
osservazioni da L. A. MURATORI con le Asnotazioni critiche di A. M. SaL- 
viNI, Milano, Società tipografica dei classici italiani, 1821, HI, p. 340. Sul 
Salvini si veda la nota a p. 278. 
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cipe e partefice, Filippo e Pippo, Bartolomeo e Meo, e cent’altri 
siffatti ?® 

Compatisco i poeti e gli autori più antichi, che avean bisogno 
d’ogni dialetto per la poesia e la rima, o per non essere ancora 
bastantemente prefissa e arricchita la lingua. Così Omero giovossi 
di tutti i dialetti di Grecia, sicché, leggendolo, fa mestieri di saper 
molte lingue greche, a dir così; ma egli scelse il meglio di tutte, 
e fe’ raccolta delle varie proprietà di varie lingue a comporne uno 
stile perfetto, come il pittor di Crotone una bellezza compiuta di 
molte e diverse formò.' Convien dunque dei dialetti toscani sce- 
gliere esaminando ciò che sta bene all’indole della lingua italiana, 
e questa scelta può stendersi ancora agli altri dialetti italiani, che 
hanno anch'essi lor dritti, lor grazie e ricchezze, ove con critico 
avvedimento sieno considerati. Ciò sembra un paradosso a prima 
vista, e secondo i pregiudizi pur troppo invalsi tra molti. Il dia- 
letto lombardo, dicono essi, il napoletano e tant’altri son barbari, 
e si tornerebbe alla barbarie il linguaggio con tal mescolanza di 


a) Chi crederebbe che Ciuta venga da Ricevuta, Chiello da Ru- 
stichello, Bindo da Aldobrandino, Buto da Buonaiuto, Duti da Dio- 
taiuti; che Cuccio voglia dir Francesco, Cocco Nicolò, Ghigo Fe- 
derico, Giotto Ambrogiotto, Tessa Contessa ec., tutte parole tosca- 
nissime, e per alcuni gemme di lingua? E chi crederebbe che un 
letterato toscano cadesse in più sollecismi scrivendo un periodo ? «Mi 
diceste voi stesso che non vi aspettavi di trovare in Pisa un chirurgo 
sì illuminato, come ve lo avevi incontrato, che sapevi che in Lucca 
ve n'è uno abilissimo, e che in Firenze eri stato voi medesimo» ec. 
Dialogo del sig. Soria tra un Francese e un Italiano.* Or or io leggea 
vedde, provvedde ec. per vide, provvide, sempre usato dal dottissimo 
sig. Pelli nel suo bellissimo Saggio sopra la Galleria di Firenze? 


1. come... formò: è l’aneddoto di Zeusi che dipinse un’Elena avendo come 
modelli diverse fanciulle bellissime di Crotone. Vedi p. 356 e la nota 1. 
Era opinione del Trissino, a lungo accettata, che la lingua di Omero fosse 
la sintesi dei diversi dialetti greci. 2. Cfr. Raccolta di opuscoli filosofici e 
filologici di Gio. Gualberto De Soria, Decano Professor filosofico e Biblio- 
tecario dell’Alma Università di Pisa (Pisa, nella Nuova Stamperia di Ago- 
stino Pizzorno, MDCCLXVI). Nel tomo 11, nel Dialogo tra un Cavalier 
Francese e un Italiano circa i pregi delle due Nazioni si legge il passo citato 
dal Bettinelli. Sul De Soria si veda anche la nota 3 a p. 802. 3. Giuseppe 
Pelli, fiorentino (1729-1808), direttore della Galleria di Firenze, scrisse, 
oltre il qui citato Saggio istorico della Galleria reale di Firenze (19779), una 
Memoria per servire alla vita di Dante Alighieri (1759). 
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parole celtiche e teutoniche e saracene rimaste tra i popoli non to- 
scani. Or dunque esaminiamo pacificamente il punto.? 

Lascio che gl’idiomi tutti nella rozzezza de’ primi lor tempi 
han forza ed energia singolare, e si dipingono pei traslati di colori 
tanto più vivi quanto più naturali, mentre in appresso per le leggi 
grammaticali, per la schiavitù dello stile e del gusto si fan timidi 
e fiacchi. Di ciò lamentansi tutto giorno i Francesi nel ripulimento 
della lor lingua, sicché potrebbesi nelle nostre lingue di varie pro- 
vincie italiane trovare tra quella barbarie alcun pregio e vantaggio. 
Ma i Toscani pensano forse di non aver essi vocaboli a lor venuti 
dalla barbarie? Veggano adunque l’etimologie e la serie raccolta 
delle voci celtico-italiane dal Muratori e dal Zeno sopraccitati," e 
troveranno che ogni provincia di tutta l’Italia ereditò molta parte 
di lingua dagli stranieri, e le labra più dilicate di Siena o di 
Firenze non isdegnano anch’oggi reliquie di Galli o di Celti, e 
forse d’'Unni e di Goti. Chi non sa quanto di provenzale usarono 
Dante, Boccaccio, i Villani e tutti gli antichi toscani eziandio pro- 
satori, che si tenne di poi e si tiene per purissimo e pretto toscano? 
E perché, dico io, non saran buone assai voci lombarde espres- 
sive, gentili, evidenti? Lo stesso dee dirsi d’ogni provincia e città 
italiana, che ha le sue proprie e belle assai, benché pronunciate 
meno felicemente. Cotai voci hanno spesso una origine nobilissima, 
poiché i Greci ne lasciarono molte a Venezia col gran commercio,® 
e più in Sicilia, Puglia e Calabria sin dopo il Mille. L’araba lingua 
sì illustre molte ancor lascionne colà, e molte in Corsica, Malta, 
Sardegna, e su varie coste di mare. La celtica anch’essa sì antica 
ed universale non tutta è spenta, né spente sono del tutto le etru- 
sche antichissime, ed altre de’ primi e più possenti popoli italiani, 


a) Rifletti che parliamo de’ termini soli e delle parole, non del 
linguaggio generalmente delle varie provincie. 

b) Il famoso Virumnio Pontico commentando gli Erotemati del 
Guarino affermò d'avere paragonati insieme cinque dialetti italiani 
con cinque greci, e che preferiva il veneziano a tutti gli altri d’Italia 
come. «bellissimo e dottissimo tra tutti; e in cui si trova la maestà 
della lingua greca ».* 


1. Muratori e Zeno sono citati in questo stesso capitolo, quasi al principio. 
2. Guarino Veronese compendiò col titolo di Erotemata la grammatica greca 
del Crisolora. Virumnio Pontico (nome latinizzato di Ludovico da Ponte) ne 
diede un'edizione postillata (1509). 
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giacché nulla più al tempo resiste quanto il facciano le parole. 
Nulla dico delle latine, che son per tutto sì sparse. Or facciasi 
dunque un dizionario italiano; perché non vi avran luogo ancor 
queste? Ottimo certo sarebbe il pensiero di farsi in ciascun dia- 
letto e provincia un proprio vocabolario, giacché sì saporite e sì 
grate son pure le poesie già publicate in milanese, bergamasco, 
genovese, veneziano, bolognese, napoletano ed in altri, nelle quali 
impiegarono le lor penne chiarissimi ingegni. Allor da questi par- 
ticolari scegliendosi l’ottima parte, verrebbe a comporsi un dizio- 
nario universale a giudizio di tutta la nazione provato, e s’avrebbe 
allor finalmente un vero tesoro di lingua. Ciò dovrebbe esser già 
fatto, a dir vero, poiché omai da sei secoli noi professiamo lette- 
ratura. Ma chi può dir quanti secoli sian richiesti, perché giunga 
la buona filosofia sin qua, poiché tanto tardò a pervenire nel giusto 
possesso dello stesso distretto suo proprio? Per lei sola una volta 
ponno cedere i pregiudizi, le gare, i partiti, le sètte onde nac- 
quero, come dicemmo più sopra, tante guerre e contese nel secolo 
stesso più studioso di lingua e più culto del Cinquecento. Certo è 
che ritardarono que’ contrasti il coltivamento del nostro linguaggio 
in quel secolo in cui poteva fissarsi, talché venuto il corrotto Sei- 
cento noi abbiamo dovuto nell’età nostra ricominciare con Dante, 
Petrarca e Boccaccio a studiare una lingua morta, può dirsi, con 
loro, benché viva in una nazione fiorente. Speriamo alla fine d’a- 
ver in Italia una lingua sicura ed universale da scrivere in ogni 
stile bene studiandola senza timore di parti e di pregiudizi. Cosa 
per altro comune ad altre nazioni, benché più secoli dopo noi 
date alle lettere, e in vano bramata sin da due secoli e più da qual- 
che italiano, allorché veggendo Venezia ripiena d’uomini dotti 
pregava quella potente republica «di riformare l’idioma italia- 
no con la consulta di quelli, componendo una sola lingua comu- 
ne a tutti, che generalmente si potesse usare senza biasimo, come 
n’era una latina per tutto il mondo».® Vero è non curarsi più 
tanto la nostra lingua, e posporsi essa non si sa come ad altre 


a) Benedetto del Falco! autor d’un Rimario stampato a Napoli nel 
1535. 


1. Benedetto Di Falco o del Falco, napoletano, è autore, oltre che del 
Rimario ricordato dal Bettinelli, di operette grammaticali e di una Descri- 
zione dei luoghi antichi di Napoli (1535). 
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straniere assai meno illustri. Han le lingue loro vicende, e cadono 
e sorgono come ogni cosa tra gli uomini. L’italiano fu già nell’Eu- 
ropa il più pregiato due secoli sono ed ogni nazione facevasi vanto 
di saperlo e parlarlo, come assicurane Speron Speroni de’ tempi 
pariando del Bembo." 

Quella gloria venne all'Italia dai libri nostri e dalla fiorente 
nostra letteratura maestra a tutta l'Europa, siccome un secolo dopo 
dominò il linguaggio spagnuolo per l’armi e per le conquiste di 
quella nazione. In questo prevale il francese già fatto illustre dal 
glorioso regno di Luigi XIV, poi vie più sostenuto e propagato 
per le intrinseche doti della medesima lingua. Poiché agli uomini 
grato essendo ciò ch’è più comodo, piacque essa ad ogni nazione, 
che con meno studio giugne a gustare i pensieri in quell’ordine 
dolce e naturale espressi, e in quelle frasi costrutte naturalmente. 
Si lessero adunque più volentieri i libri francesi, i quali così 
moltiplicaronsi, e via più dieder corso alla lingua. L’urbanità in 
oltre e la cortesia, che in Francia dicesi pulitezza, fece colà uni- 
versale una libera ed amichevole conversazione tra gli uomini e i 
sessi, dopo che Luigi XIV unita ebbe quella nazione grandissima 
quasi in una sola famiglia. 

Da questa dolce socievolezza si trasfusero in Francia ancor nel 
linguaggio le più fine e dilicate espressioni senza danno della natu- 
ralezza; la qual solo da alcun tempo in qua parve offuscarsi. Da 
tutto ciò, e specialmente dai libri con queste doti diffusi, venne il 
genio e quasi il bisogno dell’idioma francese per tutto, e sin di- 
venne un talento proprio a Francesi quello di fare un libro. Que- 
sto, per dir così, è una nuova moda, una manifattura di quel paese, 
essendo richiesto un certo gusto, un discernimento particolare 
per tal lavoro nello scrivere e nel pensare, e questo gusto com- 


a) «Francesi, Spagnuoli, Tedeschi, Schiavoni, Ungheri e Greci 
aveano caro di leggere e favellar volgarmente alla maniera d’Italia ». 
V. Orazione in morte del Bembo.* 


1. Nella incompiuta Orazione in morte del cardinale Pietro Bembo il passo 
dello Speroni è testualmente questo: «Non è dunque che noi dobbiamo 
meravigliarci se Franceschi, Spagnuoli, Tedeschi, Schiavi, Ungari, e quella 
parte di Grecia, che ancor tiene della sua antica civiltà, hanno caro di leg- 
gere e favellar volgarmente alla maniera d'Italia »: cfr. Opere di M. SPERONE 
SPERONI degli ALVAROTTI tratte da’ MSS. originali, tomo HI, in Venezia, 
appresso Domenico Occhi, MDCCXL, p. 163. 
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prende ancora la forma de’ volumi, la qualità della stampa, la 
legatura medesima più acconce e più grate all’universale. L’Inglese 
medita e scrive forse troppo profondamente, ma senza legge; il 
Tedesco raccoglie e unisce le altrui reliquie, e per tal modo talora 
inventa; l'Italiano imita i suoi esemplari, e oggi ancor gli stranieri; 
e lo Spagnuol sottilizza' ovver ciancia; intendendo però io di ge- 
neralmente parlare di tai nazioni. Ma il Francese prende il meglio 
da tutte, il mette in ordine, proporzione e misura, tutto veste 
decentemente di uno stil chiaro e vibrato, così fa un libro, e questi 
libri sono poi moltiplicati e sparsi dal negoziante olandese, dal 
ginevrino e dallo svizzero per l'Europa, onde tutte le corti e l’ac- 
cademie parlano quel linguaggio, e tutti i popoli ci pongon studio. 
Or quando sia per riunirsi insieme tutta l’Italia, e per formare 
con una lingua ancor più bella, com’ella può farsi, di cotal merce, 
io non mi so prevedere... 


CAPO SECONDO - ELOQUENZA E POESIA 


[Sullo svolgimento della letteratura italiana]. 


..+ Venendo alla poesia, che è un’eloquenza più difficile e insie- 
me più efficace, perché tanto tempo fu essa unicamente un mecca- 
nismo e un combinamento di parole? V’ha pure in tutti i popoli 
più feroci, v’ha esempli di poesia naturale e spontanea, rozza 
bensì, quanto alle regole nostre, e disordinata, quanto ai metodi 
degli autori, ma per ciò stesso più grande, più risoluta, più fran- 
ca e fantastica di tutte l’altre. Gli Ossian, le runiche, le celtiche, 
le americane, delle quali abbiam qualche frammento, e molto 
più le ebree e l’altre orientali poesie tutte fuoco e vemenza di 
libero e vero entusiasmo, quanto ci persuadono che l’anima in- 
dipendente e sciolta da leggi spiega l’ale più franche alle passioni 
e all’imaginazione verso il sublime, e lascia dietro di sé lungo 
tratto le cantilene artificiali de’ tempi più colti ed illuminati? 
La coltura di questi sempre allarga e stende i pensieri, onde son 
fiacchi e snervati, poiché han preso credito l'armonia, la sceltezza, 


1. Nell'edizione Remondini del 1786 il Bettinelli aveva aggiunto questa 
nota (che manca nella edizione Zatta e che tolse poi dalla Cesare): «Così 
parea molt’anni sono: oggi non si direbbe senza opporsi al signor Cava- 
nillas, che mostra un risorgimento in Ispagna da poco tempo in qua». 
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le proporzioni, cioè la veste esteriore e superfiziale con idee e 
parole di riempimento e di sterile adornatura. Ma tutti i primi 
poeti d’ogni nazione troviam d’un carattere più elevato. Anime 
fiere e feconde si mostrano; han luce d’imagini ardita e viva; 
tutto è muscolo e nervo, a dir così, tocchi sono di franco pennello 
e risentito, e nel tempo medesimo han comuni i difetti: lo sregolato 
ed indomito, la stravaganza talora e sin l’oscurità, bastando loro 
d’intender se stessi; or le repetizioni non componendo per altri, 
né cercando la varietà per timor di noiarli: or la sconnessione per 
l’impeto che li trasporta: or l’idoleggiare ogni cosa per mancanza 
di termini propri e per ignoranza della natura: infine il por fanta- 
ime, spiriti ed ombre per tutto, onde poi venner le favole, i sim- 
boli, i geroglifici, che ponno dirsi la poesia e la filosofia de’ primi. 
La forza loro vien dallo stile nervoso e serrato, sicché niente d'inu- 
tile, molto d’oscuro, il più dirupato per mancanza di passaggi e 
di gradazione, che vien dall’arte. Lo stile che dicesi orientale, in 
poesia non è, come s'intende, proprio solo del clima e della tem- 
pera degl’ingegni asiatici; le metafore ed i traslati son di tutte le 
genti che non conoscon grammatiche e rettoriche, la differenza 
vien dai costumi ed usi, e dal genere della vita dipendente dal 
clima.® 
Ma come adunque mancarono nell’Italia questa poesia ed elo- 
quenza? E quanto alla poesia bastantemente noi ne parliamo a suo 
luogo. Quanto all’eloquenza sacra e profana, riflettasi che la pri- 
ma, diretta al popolo, fu d’omelie più spesso e di catechismo, 
che rarissima era cotal predicazione per l'ignoranza, i tumulti, la 
negligenza comune de’ parrochi soli oratori in essa, e non molto 
dotti, né santi; sicché al 1500 s’istituirono ordini religiosi destinati 
a ciò principalmente. Al 1300 i frati più dotti e più costumati 
parlaron latino da’ pulpiti, o mezzo latino per aver uditori e per 
farsi al popolo intendere in qualche modo. Sono infatti prediche 
ed omelie latine quelle di san Lorenzo Giustiniani,® di san Bernar- 
dino da Siena, di san Gio. da Capistrano," poi quelle ancor del Bar- 


a) Vedi il saggio sopra l’Entusiasmo.? 
b) Vedi sopra, ove della lingua. 


1. San Lorenzo Giustiniani (1381-1 456); san Bernardino da Siena (1380- 


1444); san Gio. da Capistrano (1386-1456). 2. Nella terza parte dell’En- 
tustasmo vi è un capitolo dedicato ai Climi. 
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letta, dell’Attavanti,* e di molt’altri. Questi ultimi più frequente- 
mente citavano predicando Dante e Petrarca, intrecciavano versi 
al latino e proverbi volgari, abbondavano di facezie, come il Bar- 
letta distintamente, affin di trarre il popolo a sé. In volgare solea 
predicarsi or sulla piazza avanti le chiese, or nell’atrio di quelle 
in tempo di pioggia. Spesso diceano latinamente ai nobili in chiesa, 
poi n’uscivano fuori, e traduceano essi stessi od altri per loro al 
popolo volgarmente la predica stessa. Savonarola predicava in la- 
tino agli uomini soli, e frate Bonvicino suo socio ripetea quelle 
prediche in italiano nel sabato alle donne.* Ma sopra tutto predo- 
minava in quella eloquenza or la fazione, or la passione dell’uomo 
più che ogni studio di stile, e sotto apparenze di zelo si trattavano 
umani interessi. ll più erano oratori claustrali altronde occupati 
in teologia e in opinioni e partiti di scuola non men che di stato 
e di governo, in che audacissimi si mostravano contro i potenti e 
i sovrani e contro i papi medesimi, come appunto lo pruova il 
destino del Savonarola. Fuor di ciò nulla curavano, odiando più 
tosto la cultura di stile e di lingua, come cose profane, perché erano 
stati educati severamente nelle peripatetiche e scolastiche aridità, 
e perché i letterati aveano in conto di lor nemici, di scostumati, 
di miscredenti. Questi in ricambio teneano i frati per gente dap- 
poco e per ignoranti. Così attizzavansi gli uni contro degli altri, e 
molti ve n’ebbe di perseguitati, sbanditi, giustiziati d’entrambe 
le parti. Maraviglioso frattanto era il concorso alle prediche de’ 


a) Fontanini (E/oqu. ital., L. 3, c. 1) pretende che si predicas- 
se in latino nelle chiese, e cita i quaresimali del Barletta ed altri. 
Contro lui vogliono altri che al popolo sempre in volgare si predi- 
casse e che que’ latini sermoni che lasciaronci siano abozzi o selve 
di prediche, o siano traduzioni latine delle prediche dette in volgare; 
ma chiare son le ragioni in favor della prima opinione, senza però 
del tutto escludere la seconda. 

b) Uomo dottissimo certamente. Tre medaglie coniate a suo onore 
portano Propheta et Martyr. Ognun sa come morì. 


1. Gabriele Barletta si acquistò fama nel secolo XV per l’espressiva com- 
mistione di latino e volgare usata nelle sue prediche, tanto che ebbe corso 
il detto «nescit praedicare, qui nescit barlettare »; il fiorentino padre servita 
Paolo Attavanti (1419-1499) scrisse opere teologiche e storiche, e fu fecon- 
do oratore sacro: vedi anche alla pagina seguente la nota a. 
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più arditi e fazionari; il Barletta, il Savonarola, e poi l’Ochino* 
aveano udienze foltissime; ma perciò appunto divennero più odiosi, 
o almen sospetti per nuove opinioni, per mordacità, per buffone- 
rie.® L’eloquenza del pulpito assai dipendeva dai tempi e dai go- 
verni, e dimenticava facilmente i grandi oggetti ed interessi di 
religione, coprendo quelli del foro e del senato sotto la veste degli 
altri. Divenne adunque fanatica quella eloquenza tra le fazioni, 
come appresso divenne contenziosa per le dispute contro de’ no- 
vatori e insidiatori della religione cattolica ancor in Italia. Tal fu 
quella del Musso, del Panigarola?® e degli altri religiosi, mentre la 
corte di Leon X e i dotti prelati coltivavano la letteratura più dili- 
cata, eran tacciati di viver molle e di pensar troppo libero e indif- 
ferente su i dogmi più contrastati. Qui risorse un’altra emulazione, 
e il nome d’eretico davano i religiosi ai letterati, e questi a loro il 
rendevano, «facendo scenderli dal pergolo, ed appuntandone ogni 
parola», come leggesi nella causa famosa del Castelvetro. 


a) Non mancarono saggi predicatori famosi, tra quali Timoteo 
Maffei canonico regolare, di cui la medaglia: Praeconi insigni. Tra 
più famosi fu frate Cesario de’ Contughi ferrarese, professore in pa- 
tria di filosofia e teologia. Riformò gli statuti di quel collegio teolo- 
gico nel 1467. Morì del 1508 ed ebbe medaglia, lavoro del celebre 
Sperandio mantovano. 

Aurelio Brandolino fiorentino, detto Lippo e Cieco, dopo essere 
stato lettor publico di rettorica in Buda e Strigonia chiamatovi da 
Mattia Corvino, e dopo essere ritornato in Italia nel 1490 entrò negli 
agostiniani e divenne gran predicatore. Morì al 1498. Matteo Bosso 
lo chiama profeta di pulpito, avendolo udito predicar in Verona 
con gran concorso di popolo. L’esser cieco il predicatore ne traeva 
molti come abbiam veduto anche a dì nostri. 

F. Paolo Attavanti servita fiorentino circa 1470, predicò con 
gran fama. Le sue prediche son piene di passi di Dante, Petrarca e 
d’altri poeti, come allora fu in uso, secondo ciò che fu detto poco 
sopra. Tutti però di gusto non buono. 

b) Muratori, Vita.? 


1. Il riformatore senese Bernardino Ochino (1487-1564) fu predicatore 
ammiratissimo prima e dopo la sua adesione al protestantesimo. 2. Cor- 
nelio Musso, piacentino (1511-1574), professore di teologia a Pavia e a Bo- 
logna, fu considerato il maggiore oratore sacro del suo tempo; Francesco 
Panigarola, milanese (1548-1596), fu scolaro del Musso: è il più fecondo e 
il più rappresentativo oratore sacro della fine del Cinquecento, e fu anche 
autorevole maestro dell’arte oratoria. 3. S’intenda la Vita di Lodovico Ca- 
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Quanto a’ profani oratori pensiamo che grandi interessi o pro- 
pri o patrii, e quindi vere passioni bisognano ad innalzar l’elo- 
quenza, poiché non si fa una orazione amorosa, come un sonetto 
ed una canzone. Or nel tempo delle republiche italiane eranvi 
tali interessi bensì, ma pochi gli studi, rozza la lingua, ognuno 
orava nel patrio dialetto, e le sue arringhe non si scriveano. Ve- 
nezia ne dà chiara pruova, che fu l'esempio di tutte l’altre, ed era 
sempre, com'è anc’oggi, piena di publici parlatori, perché le 
stesse orazioni del Badoaro' sì tardi furon da lui nella lingua ita- 
liana trasportate dal volgar veneziano in cui le disse. Nel 1400 
tutta l’Italia fu popolata di professori in eloquenza e di orazioni 
innumerabili, ma tutte latine. Ogni solenne faccenda aprivasi con 
orazione; i segretari e i professori e gli ambasciadori all’uffizio 
entravano ed ai trattati con orazione, oltre le funebri alla morte 
non solo de’ principi, ma d’ogni nobile, o poco meno; le gratula- 
torie, e mill’altre, di che l’opere di que’ dotti stampate di poi son 
sempre ricche e abbondanti. Questo prurito o moda, siccome l’altre, 
a tanto abuso pervenne che molte furono fatte per pompa orato- 
ria,° senza occasione o per gara di lode, e quindi son fredde assai, 
digiune, come tutte, può dirsi, in quel secolo d’erudizione e d’imi- 
tazione sono servili, verbose, periodiche* e senza vera e succosa 
eloquenza. Cotali pur furono le concioni o allocuzioni dagli scrit- 
tori di storia introdotte e per fasto d’ingegno messe in bocca agli 
eroi capitani o principi. Ma quello era il secolo de’ precetti, e in 
ciò ponevasi tutto lo studio, onde fecero libri dottissimi d’insegna- 
mento per la storia, la poesia, l’eloquenza e traduzione di greci e 
latini, ma nulla dicendo di nuovo e solo svolgendo e spiegando 
l’antico. Or chi non sa che, per esser autor vero, bisogna inventare 
o perfezionare? Il ridire ciò che altri hanno detto con sol qualche 
estrinseca varietà di parole o di frasi scopresi tosto o tardi sicco- 
me un abuso dell’ozio e del tempo, un multiplicare i volumi e le 


a) Vedi al primo tomo, cap, 6. 


stelvetro scritta dal Muratori come introduzione alle Opere varie critiche del 
suo concittadino (1727). Se ne veda una scelta con esauriente introduzione 
nel volume 44, tomo I di questa Collana: Opere di L. A. MURATORI, a cura 
di G. Falco e F. Forti. 1. Badoaro: Bonaventura Badoer (1332-1389), ge- 
nerale dell'Ordine degli agostiniani e cardinale, fu amico del Petrarca, del 
quale scrisse un elogio funebre. 2. periodiche: scritte secondo le norme 
del ritmo oratorio. 
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voci, non le cose e le cognizioni, una larva di novità degna di 
spregio. 

Mase l’eloquenza, dirà taluno per avventura, trovò nel 1400 questi 
inciampi, perché poi nel secol seguente in cui tutte, può dirsi, l'altre 
bell’arti giunsero alla lor meta, non vi pervenne ancor questa, sicché 
sol verso la fine del 1600 il fondator se ne trovi nel Segneri” per 
comune opinione? A ciò volendo chiaramente rispondere, perché 
sia questa parte di letteratura più conosciuta, conviene un poco 
allargare il trattato presente, e in due riflessi divider l’osserva- 
zione. Il primo è sopra il gusto generale delle belle lettere di 
que’ due secoli, il secondo sopra gli errori di fede sorti in Italia 
in que’ secoli stessi, onde viene gran lume, e per l’uno e per l’altro 
rischiarasi il punto dell’eloquenza sacra insieme e della profana. 

E quanto all’amena letteratura prima riflettasi che i suoi primi 
passi in Italia e il principal suo campo furono le novelle® quasi 
del tutto inventate in Italia e in prosa e in verso, poi da’ Francesi 
sotto nome di conti imitate, senza trovarne modello nell’antichità. 
Gli argomenti e il gusto di tai lavori nacquero dai costumi del 
1300, in cui le donne erano custodite con gelosia. Quindi gli 
stratagemi per ingannare l’altrui vigilanza o per sedurre il loro 
cuore, le tresche occulte ancor di gente sacra, e i vari accidenti 
or comici, or tragici nel condurle a fine incitarono la curiosità de’ 
leggitori, e specialmente delle donne avidissime di quelle letture, 


a) Il Petrarca sdegnò le novelle, e potrebbe anzi dirsi il primo 
orator eloquente per tante sue arringhe scritte a’ papi, imperadori e 
principi implorando il lor soccorso a favor d’Italia. La sua bell’a- 
nima e il suo grande ingegno il farebbon credere un Tullio, se lo 
stile fosse più puro e più vibrato. Chi ben lo traducesse avrebbe onor 
di ciò singolare, ed è vergogna che le sue prose piene di cose eccel- 
lenti non sian neppur ristampate tra tante insulse anticaglie che i 
nostri eruditi si pregiano di trar dalle tenebre. Chi conosce quella 
patetica e forte facondia, quel cuor sì nobile e virtuoso, quell’amore 
ardente della patria? Il primo a darcene un saggio fu Tiraboschi 
nella sua Storia, anche perciò benemerita dell’Italia. 


1. Il gesuita romano Paolo Segneri (1624-1694) nelle sue prediche (Pane- 
girici, 1664; Quaresimale, 1679; Prediche dette nel Palazzo Apostolico, 
1694) si staccò dalla retorica fastosa in auge nel suo secolo per attenersi a 
un’eloquenza più misurata, fondata su solidi schemi logici e ravvivata da 
un’attenta osservazione della psiche umana. 
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siccome le imagini oscene o i licenziosi affetti o le facezie e gli 
scherni, talor l’empietà in uno stil semplice ed elegante, vivace e 
vibrato, maligno e pungente fecer correre la nazione a questo ve- 
leno condito di grazia e di dolcezza. Si cercò da alcuno se più 
innocenti fossero i romanzi o le novelle. Ma ognuno decide senza 
bisogno di studio che gli uni e le altre son lodevoli, o da fuggirsi 
secondo la morale che ascondono. Noi vedemmo de’ romanzi uti- 
lissimi, come v’ha delle novelle morigerate ancor nel Boccaccio. 
Ma il maggior numero è pur troppo funesto al costume massima- 
mente de’ giovani. Quindi non son degne di onorare la nostra 
letteratura.* 

In secondo luogo prese ella gran piede tra noi col Petrarca 
e co’ suoi discepoli e seguaci più illustri Giovan Ravennate, Vit- 
torino da Feltre, Gasparino Barzizio, Francesco Filelfo' ed altri, 
tutti rivolti alle lingue greca e latina, agli antichi maestri, alla 
rettorica, e poscia con le antichità e le storie accoppiate, e ciò 
sempre andò promovendo quel gusto dagli ultimi trenta o quaran- 
t'anni dopo il 1300 sino ai primi quaranta e cinquanta del Cin- 
quecento, principalmente per gli scoperti originali e poi stampati, 
spiegati, imitati, emulati da tutti gli uomini di lettere. Or queste 
lettere umane per lor propria natura addolciscon molto i costumi, 
ammoliscono gli animi e i cuori, perché questi v’hanno gran parte 
coll’imaginazione, più che non l’abbiano di gran lunga nello stu- 
dio delle scienze astratte ed aride, che appartengono propria- 
mente all’ingegno ed occupan la ragione quieta e severa, ovver la 


a) Son molto più oneste le novelle prime venuteci dall'Oriente, 
come dicemmo, anche per via delle Crociate, e dal più antico nostro 
commercio coll’Asia e coll’Africa, e dai primi Francesi e Provenzali. 
Qui noi parliamo delle nostre proprie e nazionali, che in sì gran 
numero disonorano il buon nome e il buon costume italiano a fronte 
di quelle orientali, sì ricche di buona morale e di filosofia utilissima 
per l'educazione. Le favole pure da Indiani, Persiani, Arabi ec. son 
venute. 


1. Giovanni Ravennate è Giovanni Malpaghini (1346 circa-1417), il quale 
visse in casa del Petrarca dal 1364 al 1368 come amanuense, trascrivendo 
in parte il Canzoniere (cod. Vat. Lat. 3195) e aiutando il poeta nel riordina- 
mento delle Familiari; Vittorino da Feltre (1378- 1446), Gasparino Barzizza 
(1359-1431) e Francesco Filelfo (1398-1481) sono citati come esponenti 
della cultura umanistica. 
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memoria soltanto senza interesse, senza gusto, senz’affetto, anzi 
talor con fatica e con difficile contenzione," come si pruova nella 
grammatica, nella geografia, nella cronologia, e molto più nella 
filosofia ragionatrice. In contrario le belle lettere agitando l'anima 
tutta, innalzandola, in fondo al cuore pervengono a scuoterne le 
scintille occulte della più dilicata sensibilità, infiammano e colori- 
scono la fantasia, ornano in fine la seria ragione delle grazie e delle 
dolcezze della passione, onde si gustano veramente e danno il no- 
me perciò al gusto della letteratura. Quindi ognun sa che han lor 
sede nel cuore e che per loro natura si definiscono belle, umane, 
gentili ed amabili per quel talento di far sentire nell'anima e ri- 
produrre le naturali passioni del cuor umano. I lor precetti al 
tempo medesimo senza fatica né sforzo si senton piuttosto che 
non si studiano, pochi in numero, generali d’oggetto, facili e chiari 
all'applicazione dolcemente entrano nell'animo e ne acquistan 
l'affetto predominante, onde vediamo sì spesso dalle alte specola- 
zioni e dai faticosi volumi delle gravissime facoltà tornar gli uomini 
cupidamente a dilettarsi della letteratura soave che gustarono in 
gioventù. Miseri però quelli che nacquero a questa insensibili! 
Felici coloro che sortirono dalla natura un’anima dolce, un’indole 
tenera e delicata, che in ogni tempo ritrovano dalle noie degli altri 
studi e della vita questo amico rifugio! Questi fanno, può dirsi, 
una classe gentile ed amabile di letterati, e più facilmente essi 
pendono verso della mollezza, anzi effeminatezza, il che vuol esser 
con nuova osservazione spiegato.* 

Sembra che il femminil sesso abbia un diritto suo proprio a 
questa letteratura, e fuor de’ casi straordinari, che devono sempre 
eccettuarsi, questa può dirsi la sola alle donne conveniente. Le 
profonde speculazioni, i faticosi precetti, gli studi ostinati, astratti, 
severi non son per quel sesso, che tutto è composto di viva ima- 
ginazione, di sentimento, di delicatezza. Il cuore è la molla mae- 
stra della lor vita ed attività, il gusto ed il sentimento sono i due 
cardini della lor anima e della loro ragione;> come dunque amar 


a) Vedi il saggio su l’Entusiasmo. 


b) Parliam qui del generale, poiché molte donne, oltre le antiche 
e l’italiane che qui presso citiamo, sono anche a’ nostri giorni chiare 


I. contenzione: sforzo. 
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ponno gli studi, ove né grazie si trovano, né allettamenti, non fiori, 
né vezzi, non teneri movimenti, né care dolcezze, ma lunghezza ed 
asprezza, fatica, applicazione, nulla infine che parli al cuore e il 
trattenga ? Poesia adunque, romanzo e storia, e quanto abbraccia la 
bella letteratura dee lor convenire, e di qua poi giugneranno, come 
si vede in molte avvenuto, allo studio ancor de’ precetti, alla corre- 
zione dello stile, al giudizio sicuro del buono e del bello meglio 
de’ dotti medesimi, perché colla guida del gusto e del natural sen- 
timento. Ed il fatto comprova saper esse meglio di quelli scrivere 
ed imaginare con grazia e leggiadria, con linguaggio più bello, più 
chiaro, più seducente, cioè col lume vaghissimo della vivace ima- 
ginazione e col fuoco de’ caldi affetti. Altri dicano filosofando 
più indiscretamente che l’amor del piacere nato con esse ha in 
ciò gran parte, o che la leggerezza indivisibil dal sesso gode più 
d’uno studio ricco di tanta varietà, o che il talento di sedur l’uomo 
e di dominarlo rinforzasi per que’ piacevoli e nobil talenti, o che 


ne’ gravi studi. Le sig. Agnesi e Bassi” in Italia, Madame du Chàtelet* 
in Francia, ed altre altrove lo provano. Pur sempre è vero che la 
natura ha dato all’uomo la saldezza e la profondità per l’opere labo- 
riose e lunghe e sublimi, come alle donne ha concessa l’eleganza, la 
delicatezza, la facilità nel pensare e nell’esprimersi. Lo stesso studio 
nuoce all’ordine, alla chiarezza e semplicità, che pochi dotti hanno 
e han tutte le donne esercitate a scrivere. Quindi hanno esse il me- 
rito di addolcire e ingentilire i letterati conversando, come in Francia 
si vede più comunemente. Ivi le trovai coltissime insieme e senza 
affettazione di letteratura con maraviglia, essendo facile in loro una 
male intesa vanità di voler comparir dotte e di parere in fatti saccenti 
e importune con sol una lieve tintura di notizie prese leggendo senza 
ordine e trattando con adulatori. Oh quante si fan deridere per vanità 
sì sciocca in ogni paese! La moderna filosofia de’ libri e de’ zerbini 
quante teste e quanti cuori non ha guasti tra le semplici e credule 
donne! 


1. Maria Gaetana Agnesi, milanese (1718-1799), studiosa di matematica, 
godette di grande fama ai suoi giorni; dopo la morte del padre, nel 1752, 
lasciò gli studi per dedicarsi a opere di carità; su Laura Bassi vedi la 
nota 1 a p. 19. 2. Madame du Chàtelet: Emilia Le Tonnelier de Breteuil 
(1708-1749), sposata al marchese du Chîtelet, strinse nel 1733 una relazione 
con Voltaire, e per vivere con lo scrittore abbandonò il marito. Fu donna 
di rara intelligenza, interessata sopra tutto a studi di fisica: fu con lei che 
Voltaire si diede allo studio della filosofia di Newton. 
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infine, irregolari le donne per indole e dal capriccio condotte a 
perpetua contraddizione con se medesime, giova lor molto uno 
studio per cui poco a poco discoprono i propri difetti sempre 
velati dalle vanità, dall’orgoglio, dalle lusinghe degli amatori, en- 
trano in se stesse, spiano dentro il lor cuore e danno all’animo 
una fermezza che la natura avea lor ricusata. Checchesiasi di 
ciò, certamente vediamo le donne più colte ed educate pei libri 
convenienti al loro stato acquistar riflessione, moderar l’amor pro- 
prio e regolarsi per massime virtuose a gloria del loro sesso. Ma 
ciò, ripetiamo, non ponno sperar d’ottenere fuorché colle lettere 
umane, come è detto sin qua. 

Or al nostro proposito ritornando, certo è non men per la storia 
che anch’esse promossero assai coltivandola questa letteratura ne’ 
due secoli decimoquinto e sesto. Chiarissime sono tra l’altre le due 
Isotte di Rimino e di Verona; quella moglie di Pandolfo Malatesta! 
principe della sua patria e mecenate esso pure de’ buoni studi, la 
quale in poesia ed altre arti fu celebrata da chiarissimi letterati e 
dal Porcellio* distintamente e con medaglie onorata; questa decoro 
della famiglia* Nogarola con sua sorella Ginevra Gambara e loda- 
tissima da’ più dotti e specialmente dal dottissimo Ermolao Bar- 
baro,* della quale oltre molte opere manoscritte è a stampa un 
latin dialogo intorno al quisito Se più Eva fosse colpevole o Adamo 
nel primo peccato. Cassandra Fedele* dottissima veneziana, e mol- 
t’altre potrei qui ricordare, se non bastasse per tutte un esempio 
assai memorabile e convincente dalla corte di Mantova preso, di 
cui narra Ambrogio Camaldolese5 nell’Odeporico qual testimonio 


a) Isotta morì giovane del 1446 in Verona sua patria. 
b) Cassandra ebbe cattedra nello Studio di Padova. 


1. quella... Malatesta: Isotta degli Atti, vissuta dal 1417 circa al 1470, fu 
l’amante e poi la moglie di Sigismondo Malatesta. 2. Porcellio, o Porcelio, 
è il nome umanistico del napoletano Giovan Antonio Pandoni (1405-1485 
circa), autore, tra l’altro, del De amore Zovis in Isottam. 3. Ermolao Bar- 
baro, veneziano (1453-1493), uomo politico e umanista insigne. 4. Cassan- 
dra Fedele (1465-1558), autrice di opere italiane e latine (Epistolae, Oratio- 
nes), ammirata per la sua erudizione. 5. Ambrogio Camaldolese: Ambrogio 
Traversari (1386-1439), scolaro di Niccolò Niccoli ed esponente di un u- 
manesimo cristiano, fu generale dell'Ordine camaldolese ed ebbe importanti 
incarichi da papa Eugenio IV per la conciliazione delle chiese d’Oriente e 
d'Occidente. L’operetta citata dal Bettinelli è 1’Hodoeporicon. 
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presente aver vedute le figlie co’ figli del marchese Gio. Fran- 
cesco ammaestrate nel greco, e una fanciulla perfin d’otto anni, che 
già sapeane la grammatica; segno ben manifesto che poco appresso 
del 1400 era in gran voga quella letteratura singolarmente presso 
i nobili e i grandi, quali sono le dotte accennate qui sopra.* Inutil 
cosa sarebbe venir dimostrando che questo fervore donnesco di 
studi andò sempre aumentando per tutto quel secolo, in sin che 
nel seguente gentildonna appena vi fu senza qualche coltura di 
lettere, e a centinaia ne furono poetesse eleganti ed inclite rimatrici, 
come i lor canzonieri da noi altrove rammemorati® comprovano.° 
In Venezia ben più che dodici in poco tempo fiorirono, in Modena 
Lucia Bertani, Tarquinia Molza," Argentina Pallavicini Rangoni, 
protettrice de’ dotti, chiara in botanica, oltre la poesia, di cui v’ha 
medaglie; infine poche furono le città ancor minori d’Italia, che 
non contassero qualche musa in quel tempo. Essendo poi elleno 
il più delle volte di chiaro sangue e di bellezza cospicua, almen per 
le lodi de’ poeti ammiratori, divennero protettrici, ambirono glo- 
ria e precedenza, e così diedero ognor più forza ed estensione alle 
lettere amene, riconoscendosi quelle Lucrezie Medici e Borgia 
d'Este,” Vittorie Colonna, Veroniche Gambara, Tullie d’ Arragona, 


a) Vedi due Discorsi Delle lettere e delle arti mantovane.? 

b) Lettere di Virgilio e note al Parnasso veneziano, poemetto in 
8 rima.* 

c) Giunsero alla gloria non poche d’improvvisatrici, come Bar- 
bara da Coreggio monaca in quella sua patria, Cecilia Micheli vene- 
ziana moglie di Luigi Marcello, Giovanna de’ Santi pur corregie- 
sca moglie d’Alberto Conti bolognese, tutte circa 1550 ed altre. Vedi 
Quadrio, tomo vII1.5 


1. Lucia Bertani, o Bertana, era nativa di Bologna; su Tarquinia Molza 
vedi la nota 3 a pp. 660-1. 2. Con la designazione Lucrezie Medici allude 
evidentemente a Lucrezia Tornabuoni (1425-1482), moglie di Piero di 
Cosimo de’ Medici, autrice di rime d’argomento religioso e benefattrice del 
Pulci, al quale diede commissione di scrivere il Morgante; Lucrezia Borgia 
(1480-1519), figlia di papa Alessandro VI, dopo il suo matrimonio con Al- 
fonso d’Este (1501) s’interessò vivamente alla cultura della corte ferrarese. 
3. Nel 1774 il Bettinelli pubblicò i due discorsi Delle lettere e delle arti 
mantovane, che aveva pronunciato all'Accademia Virgiliana di Mantova. 
Nel primo è trattata la cultura mantovana dei secoli XI-XV, nel secondo 
quella del secolo XVI. 4. Il poemetto di Bettinelli Il Parnaso veneziano 
(17750) è corredato di numerose note sulla storia della letteratura a Venezia. 
5. S'intende l’opera di Francesco Saverio Quadrio intitolata Della storia e 
della ragione di ogni poesia (vedi la nota 3 a p. 768). 
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Caterine Cornaro! e le Gonzaghe, le Montefeltri, le Triulzie ed 
altre dai Bembi e dagli Ariosti, non che dai Ruscelli e dagli Ata- 
nagi” elevate agli onori ed ai titoli di somme divinità. Giova finire 
su ciò colle parole del Caviceo? nel suo proemio al Pellegrino, in 
cui parla a Lucrezia Borgia moglie d’Alfonso duca di Ferrara poco 
dopo il 1500 onde abbraccian le sue parole il fine d’un secolo ed il 
principio d’un altro. «Accede alla tua excellentia quello lume, che 
extinguere non si può, di quella vera mortale dea Elisabetta Estense 
di Gonzaga principessa mantuana, alla quale le muse fanno reve- 
rentia, e con lei se ne vengono Damisella Taurella per stirpe Tri- 
vulzia, di patria milanese, greca e latina, la Violante de’ Pii da 
Carpi splendore di buona letteratura e di sancta religione, Bianca 
Rossa per stirpe Riaria, e la prestante Cassandra* onore tanto di 
Venezia, quanto di Padova».* Quella Damigella per nome è dessa 
la cantata dall’Ariosto colà; 


Veggo Ippolita Sforza, e la nodrita 
damigella Triulzia al sacro speco.5 


Non può più dubitarsi dopo ciò che le lettere non facessero 
gran parte della educazione delle bennate persone a que’ tempi e 
che dalle donne ognor più accreditandosi non ornassero ed ingen- 
tilissero mirabilmente le città e le corti, le quali però troviamo al- 
lor tutte fiorenti dell’arti e degli studi gentili, come non sol fu- 
rono quelle di Mantova, di Ferrara, di Firenze, d’Urbino, di Ri- 


a) Quadrio, ivi. 


1. In questo elenco di nomi, accanto ad aristocratiche poetesse quali Vit- 
toria Colonna e Veronica Gambara, possono trovar posto tanto la famosa 
cortigiana Tullia d’ Aragona (su cui vedi la nota 3 a pp. 660-1), quanto 
Caterina Cornaro (1454-1510), regina di Cipro in seguito alle nozze con 
Giacomo II di Lusignano, e, dopo l’abdicazione (1489), vissuta nella ma- 
gmifica villa di Asolo, nella quale Pietro Bembo ambientò Gli Asolani. 
2. Girolamo Ruscelli e Dionigi Atanagi (sui quali vedi la nota 2 a p. 660) 
nelle loro raccolte di rime accolsero anche quelle delle donne. L’Atanagi 
curò poi il Tempio în onore di Irene di Spilimbergo (1561), al quale premise 
una vita della gentildonna morta precocemente. 3. Iacopo Caviceo (1443- 
1511), autore del Pellegrino, un romanzo nel quale sono mescolati elementi 
classici, danteschi e boccacceschi. 4. Cassandra Fedeie già menzionata. 
5. Orl. fur., XLVI, 4, 3-4; Ippolita Sforza era moglie del ferrarese Alessan- 
dro Bentivoglio: a lei il Bandello dedicò la prima delle sue novelle; la da- 
migella Triulzia è Domitilla Trivulzio, figlia di Giovanni. 
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mino e di Pesaro, ma quella pure de’ papi, e specialmente di Leon 
X per tanti cardinali e prelati forse più del bisogno dati a quella 
piacevole e femminile delizia, onde furono rimproverati anche i 
loro costumi, la vita molle, i divertimenti e spettacoli troppo pro- 
fani. E siccome tra i grandi l'amor del piacere promosse tanto quella 
dolce letteratura, così concorsero questi moltissimo a propagarla, 
e benemeriti furono insieme de’ gran progressi della lingua volgare, 
poiché amano sempre di farsi dotti con lieve dispendio e di godere 
delle fatiche e degli studi de’ letterati senza studio e fatica. I let- 
terati per altra parte si volsero a gara al volgare, amando anch'essi 
d’esser letti e lodati dai grandi e dai concittadini, ma sopra tutto 
le lodi del gentil sesso pregiando, a cui tante opere dedicarono, 
tante rime offerirono, tanti onori prestarono instancabilmente. 
Dopo tutto il detto sin. qui, veniamo ora al secondo riflesso in- 
torno agli errori di que’ due secoli. Ogni rivolgimento di opinione 
o di costume ne’ tempi colti comincia dai libri, modesti e timidi 
in prima, poi ardimentosi, e poco a poco autorevoli e decisivi. 
Ogni giorno produce nuove opere, ogni giorno più leggonsi avi- 
damente, i nuovi dogmi adornati di terso stile, di satirette mordaci, 
d’allusioni maligne, di lepidezze e facezie fan partito e seguaci, e 
soprattutto su le materie di religione (la quale mette a disagio le 
nostre passioni) van togliendo ogni forza ed autorità allo zelo non 
meno de’ suoi dottori che alle lor serie dottrine e verità col ridicolo 
malizioso del pari e colla censura proterva. Il che avviene più 
facilmente, quando fassi passaggio dai secoli dell'ignoranza e della 
superstizione a que’ che si dicono illuminati e filosofici, perché 
le nuove cognizioni* fanno conoscere i preceduti abusi e disordini; 
i saggi stessi procurano di correggerli, tentano qualche riforma, 


a) È incredibile la incredulità di quei tempi, di cui fa il Petrarca 
memoria, che bestemmiavano contro la religione, e narra al Boc- 
caccio l’ira venutagli ali’udir uno di que’ moderni filosofi; «massi- 
mamente in Venezia» dice altrove «per seguir Aristotele e Averroe 
nulla credeano i dotti. Così a Padova, e diceano in publico dispu- 
tando: noi parliamo filosoficamente, lasciando a parte la fede ». Vedi 
il suo libro De ignorantia ec." in cui li combatte. Nuova rassomiglian- 
za de’ tempi remoti co’ presenti. 


1. De sui ipsius et aliorum ignorantia, il trattatello che il Petrarca scrisse 
circa il 1366-1367 per replicare ad alcuni giovani averroisti padovani che 
lo avevano tacciato di ignoranza. 
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e questa poi dà coraggio e pretesto ai prosontuosi di guastar tutto 
a man salva, facendo le viste di porvi rimedio. Questa può dirsi 
la storia del nostro, come di que’ due secoli che andiamo scor- 
rendo. I cuori adunque, e i costumi ammolliti, gli scrittori eleganti 
e lusinghieri da un lato, dall’altro l'amor della novità, la prosun- 
zione di superare i vecchi e la vanità del titolo di riformatore 
introdussero gran libertà di scrivere e di pensare. La scolastica 
intanto e i seri studi parver noiosi, e i maestri di quelli pedanti. 
Molti ecclesiastici e regolari così furon posti in dispregio, tanto più 
che molto prima vediamo Dante e Boccaccio e cent’altri di poi 
mordere fieramente la vita e il costume di preti e di frati. Questi 
irritati corrispondeano con altrettanto disprezzo, odiaron le lettere 
coi letterati, e alfin si venne all’ultimo assalto colle accuse più 
gravi in materia di fede. Passarono adunque per empi o eretici. 
Dante il parve per ciò che scrisse per la monarchia, e Marsilio da 
Padova per lo stesso favore inverso gl’imperadori," e Petrarca per 
quattro sonetti contro di Roma,” e per la sua parzialità verso Virgi- 
lio, il Boccaccio per tante licenziosità, e il Palmieri* pel suo poema, 
e Francesco degli Stabili* pel suo, e Coluccio Salutato* pel libro 
De fortuna et fato.* Né perdonossi ad uomini santi ed incolpabili; 


a) È sempre a distinguersi la Chiesa dalla corte papale, come vedesi 
nel Petrarca in tante lettere sue, che chiama la corte d’Avignone 
«Babilonia », «sentina di vizi» ec. benché devotissimo della fede cat- 
tolica, del vicario di Cristo, cui per salute d’Italia e del mondo 
invita a sedere in Roma, e non ottenendolo vi chiama a dominar 
l’imperadore, come signore dell’imperio romano. 


1. Le teorie di Marsilio da Padova esposte nel Defensor pacis non contengo= 
no tanto una difesa dell'impero quanto la formulazione del principio del- 
l'autonomia dello stato; è vero però che, dopo che ebbe scritto il suo trat- 
tato (1324), Marsilio cercò e ottenne la protezione di Lodovico il Bavaro. 
2. quattro... Roma: non quattro, ma tre: i sonetti CXXXvI-CKXXxvII del 
Canzoniere contro la corruzione della Curia avignonese. 3. Il poema di 
Matteo Palmieri (sul quale si veda la nota 1 a p. 953) al quale si accenna è 
La città di vita, ispirato a dottrine neoplatoniche e origeniane. 4. Fran- 
cesco Stabili, noto anche come Cecco d’Ascoli, nato ad Ascoli nell’ultimo 
ventennio del secolo XIII e morto a Firenze in seguito a processo per eresia, 
il 16 settembre 1327, autore del poema didascalico L’Acerba, Per un giu- 
dizio sull’ Acerba e per una scelta di passi del poema si veda il volume 10 di 
questa Collana: Poeti minori del Trecento, a cura di N. Sapegno. 5. Di Co- 
luccio Salutati (1331-1406) viene citata un’opera della maturità, il De fato, 
fortuna et casu (1396-1399), che tratta del rapporto tra provvidenza e libe- 
ro arbitrio e contiene una condanna dell’astrologia. 
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poiché fu S. Bernardino da Siena accusato a Martino V e ad Eu- 
genio IV qual eretico e mago per quel I. H. S.' preso ad insegna 
e a scopo del suo zelo santo, ma da’ nemici suoi per caratteri ma- 
gici interpretato. 

Ma chi potrebbe narrare qual fiamma s’accese in tai gare al 
secol seguente, soffiandovi sopra furiosamente l’eresie di Lutero 
e di Calvino serpeggianti in Italia sì male disposta per quegli studi 
e costumi ed effeminatezza sopra descritta? Chi può dir qual fu- 
rore di dispute e di discordie ne vennero, poiché le donne stesse 
e disputarono e vollero aver parte in cotal novità? Quindi tanti 
sospetti ed insidie, quindi odii tra i letterati, quali eretici riputati, 
e tra la gente di chiesa e di chiostro prima accusata di scostuma- 
tezza, d’ignoranza, di traboccanti ricchezze, poi anch’essa d’errori 
in fede. Giunse in Modena? una intera accademia a cadere in su- 
spicione, e dovette soscrivere per giustificarsi quaranta articoli di 
fede. Infiniti perciò furono i processi per tutto e i processati, non 
men che i puniti o ammoniti, e basti dir che non furono esenti 
principi e cardinali. Il Morone e il Polo tra gli altri, e il vescovo 
Foscarari di Modena, e quel di Brescia Luigi Priuli, e il principe 
di Salerno Ferrante Sanseverino, e prima di lui il signore di Rimini 
Pandolfo Malatesta, per tacer d’altri, corsero quella sorte. Troppo 
nota è la sventura di quell’ Accademia romana?” sotto Paolo II di- 
spersa per la ragione in fra molte d’aver presi ogni accademico 
nomi gentileschi, in luogo de’ cristiani che aveva al battesimo 
ricevuti, benché ciò fosse per letteraria superstizione inverso di 
quella latinità e grecità venuta alla moda. E queste accuse furono 
poi nel 1500 pur troppo fondate, essendovi stati molti apertamente 


a) Il cardinal Morone, vescovo di Modena dal 1528 fino al 1551 
difese unitamente a’ due cardinali modonesi Cortese e Bertano quel- 
l'Accademia, la qual fiorì prima del 1540 pel Castelvetro e Pelle- 
grino degli Erri, Filippo Valentino, Alessandro Melano ed altri in- 
gegni preclari. Muratori, Vita del Castelvetro. 


1. _.H.S.: monogramma del nome di Gesù Cristo, ricavato dalla abbrevia- 
zione del greco ‘FHZOVTE, e variamente interpretato (Yesus hominum sal- 
vator; Fesus habemus socium; In hoc salus).. 2. Sodalizio di umanisti che si 
riunivano dal 1460 in casa di Giulio Pomponio Leto, l’ Accademia romana 
fu soppressa nel 1468 per ordine di papa Paolo II nel modo narrato dal 
Bettinelli. Sotto Sisto IV, nel 1471, l'Accademia venne ricostituita, e fiorì 
anche dopo la morte del Leto (1498), specialmente sotto i pontificati di Giu- 
lio II e Leone X., Cessò di esistere nel 1527 in seguito al sacco di Roma. 
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all’error dati, come furono Pietro Martire Vermiglio fiorentino, 
Aonio Paleari da Veruli, Pietro Carnesecchi,* frate Ochino ed altri.* 

Or riassumendo il fin qui detto, chiaro apparisce quanto danno 
facessero alla vera eloquenza italiana, massimamente sacra, quel 
gusto effeminato di varia e dolce letteratura, e que’ traviamenti 
nell’opinar religioso. Il primo occupava i letterati universalmente 
in versi e prose or d’amore, or di ozio, in novelle piacevoli, in Arca- 
die, Asolani e tai cose, onde alle donne e al più degli uomini colti 
venisse un dilettevole intertenimento. Rari erano in oltre i casi di 
grandi affari, essendo i governi composti e retti da’ principi e lor 
ministri, onde il più delle volte trattavansi cause di letteratura o 
di pompa, come de’ professori publici d’eloquenza sappiamo, e 
come di Sperone Speroni si vede nelle sue per altro pregevoli ar- 
ringhe. E se talora illustri argomenti prendevansi, come dal Casa 
due ne furono maneggiati,” onde quelle due orazioni riguardansi 
come le ottime di quel tempo, oggi però le ritroviamo assai fiacche 
e verbose per una servile imitazion degli antichi e per uno stile 
tutto elaborato, difficile ed impacciato, e più felici parvero i latini 
oratori d’allora come il Mureto? ed altri, perché l’imitazion de’ 
latini era un lor pregio. Ma la sacra eloquenza assai più lontana si 
tenne dal suo vero scopo, sì perché a quella mancavano i Tullii e i 
Demosteni per esemplari, e sì perché i Grisostomi ed i Leoni* po- 


a) In Mantova stessa abbiam memoria di ciò per cagione d’Olim- 
pia Morata divenuta eretica in corte di Renata duchessa di Ferrara, 
grande amica del calvinismo e di Calvino, che ivi sparse in segreto 
l’eresia, massime tra le donne, come tentò di far pure in Mantova. 
Camilla Valenti dal Verme fu sospettata di ciò, come teologhessa 
scrivendo a Pierpaolo Vergerio tinto di quella pece, ma senza pruove 
sinora. 


1. Pietro Martire Vermiglio (1500-1562), Aonio Paleario, nome umanistico 
di Antonio Della Paglia da Veroli (1500 circa - 1570) e il fiorentino Pietro 
Carnesecchi (1508-1567) sono menzionati, insieme con Bernardino Ochino 
(vedi la nota 1 a p. 933) quali massimi esponenti delle correnti riformatrici 
del Cinquecento. 2. Le due grandi orazioni politiche di Giovanni Della 
Casa sono quelle Per la Lega e A Carlo V per la restituzione di Piacenza ai 
Farnesi. 3. Mureto: Marc-Antoine Muret (1526-1585), valente filologo, 
vissuto negli ultimi suoi anni in Italia, dove, dopo una vita tutt'altro che 
irreprensibile, abbracciò lo stato ecclesiastico, fu versatile autore di scritti 
latini, tra i quali notevoli anche le orazioni. 4. i Grisostomi ed î Leoni: san 
Giovanni Grisostomo, padre della Chiesa d'Oriente e patriarca di Costan- 
tinopoli, e san Leone Magno papa, modelli di eloquenza sacra. 
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co erano studiati. Ma senza ciò troppo nemico della grave e copiosa 
facondia del pulpito era quell’animoso, ovver sedizioso talento di 
combatter gli emoli più che gli errori, o quello zelo ardente di 
perseguitare l’errore, in vece di predicare le gran verità della mo- 
rale cristiana.® Non può farsi trattato dell’eloquenza italiana per 
que’ primi secoli, come appare dal sin qui detto. La poesia più 
felice d’assai non solamente su l’orme poté correre degli antichi 
senza inciampo, ma col Petrarca e prima col Dante giunse a pren- 
dere un proprio seggio in Parnasso, sinché nel secolo XVI fu or- 
nata d’ogni bellezza e maestà, come ora è tempo di far conoscere 
risalendo a’ suoi principi. 


CAPO TERZO - POESIA 


[Dante e Petrarca]. 


.. + Giunse l'epoca seconda della poesia nostra" con Dante morto 
nel 1321 a 56 anni. La sua cantica alzò la poesia usata fino allora 
alle inezie de’ provenzali e siciliani e fe’ mutar faccia al gusto uni- 


a) Non è vero per noi che i collegi e le scuole piene di spirito 
monacale e teologico impedissero la buona eloquenza, come dice 
Voltaire della francese. Qui leggevansi e spiegavansi Demostene, 
Cicerone e gli altri antichi, e Casa, Bembo, Badoaro ec. furon cice- 
romani, come Terenzio e Sofocle e Livio erano pur esemplari in 
altri studi. Ma non per le cose sacre, prevalendo il pregiudicio che 
non istesse bene in chiesa quella imitazione, che i sacri uomini ac- 
cusavano come profana e nimica della fede. Segneri fu il primo a 
uscir dall’inganno in Italia poco prima di Bourdaloue in Francia. 
Lettre au duc de Bouillon.* 


1. l’epoca ...nostra: la prima epoca della poesia italiana, di cui il Betti- 
nelli tratta nel principio di questo capitolo, è quella che va dal 1200 ai 
tempi del Guinizelli, di Guittone d'Arezzo e di Guido Cavalcanti. A giu- 
dizio del nostro scrittore, «il suo carattere ancor fiacco e imperfetto appena 
può determinarsi»; ed essa fu «tutta d’amore, come allor tutto odoravane, 
e niente dotta o filosofica o grande né per invenzion né per istile» 2. Si 
tratta della lettera al duca de Bouillon del 25 dicembre 1767 nella quale si 
leggono queste frasi: « Le siècle de Louis XIV était beaucoup plus éloquent 
que le nétre, mais bien moins éclairé ... La raison a fait plus de progrès 
en vingt années que le fanatisme n’en avait fait en quinze cents ans... Bos- 
suet avait de la science et du génie; il était le premier des déclamateurs, 
mais le dernier des philosophes, et je puis vous assurer qu’il n’était pas de 
bonne foi». 
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versale aprendo nuovi campi a nuovi poeti. Tutto ciò che sapevasi 
allora in ogni genere è fuso in quel poema o in que’ tre poemi, e 
Dante più dotto assai di molti letto avea i latini, non i greci, igno- 
rando lor lingua, che in cento anni presso a lui vennero un poco 
fuori dai nascondigli, si trascrissero e si studiarono passo passo. 
Le ricchezze però di quel poema «in teologia, filosofia, astrologia, 
aritmetica, geometria e storia», dice Leonardo Aretino,' e tutte le 
bellezze di quello stile affatto nuove in alcuni più felici pezzi; 
la grandezza e la forza di nuove maniere di dire, di nuovi pensieri, 
di nuove imagini fecer dimenticare molti difetti a noi spiacevolis- 
simi, allor quasi lodevoli o certo rispettati, e Dante fu coll’opera sua 
divinizzato e cominciò assai tardi ad esser creduto fallibile ed 
uomo. L’amoroso per lui vestì sembiante più filosofico, e il sacro 
fu dottrinale anch'esso e teologico.® Uscì dai sentier romanzeschi, 


a) Secondo lui stesso l’idea grandiosa del suo poema non è minore 
di tutto il mondo, cioè di questo e dell’altro. Cieli e pianeti, uomini 
e passioni, vizi e virtù e meriti e pene secondo tutti gli stati della 
umana vita, infine descriver fondo a tutto l’universo.* Quindi non è 
maraviglia se anch’ei sentisse quel nobile orgoglio de’ gran poeti 
dalla grandezza stessa di loro imprese spirati e commossi, siccome 
dimostra in quel passo sublime: 


Se mat continga che il poema sacro 
al quale ha posto mano e cielo e terra 
sicché m'ha fatto per più anni macro 
vinca la crudeltà, che fuor mi serra... 
con altra voce omai con altro vello 
ritornerò poeta, ed în sul fronte 
del mio battesmo prenderò capello.3 


Allusione alla laurea poetica che pensarono dargli i Fiorentini, 
come pure nella sua vita può vedersi. Leonardo Aretino oltre al 
luogo sopra citato dice nella sua Vita: «La finzione sua fu mirabile, 
e con grande ingegno trovata, nella quale concorre descrizione del 
mondo, de’ cieli e de’ pianeti, degli uomini, meriti e pene della 


1. Leonardo Aretino: Leonardo Bruni (su cui vedi la nota 3 a p. 898) fu 
indotto nel 1436 a scrivere la Vita di Dante anche dal proposito di correg- 
gere certa leggerezza che gli sembrava di notare nel Trattatello del Boc- 
caccio, e perciò, nel narrare i casi del poeta, batté l'accento sopra tutto sulla 
sua partecipazione alla vita politica e suì suoi impegni di cittadino, e pose 
in luce il carattere dotto e riflesso della poesia dantesca. 2. descriver... 
universo: cfr. Inf., xxx1I, 8. 3. Cfr. Par., xxv .1-4; 7-9. 
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scosse il giogo della pietà credula o superstiziosa, tentò voli sublimi, 
oftrì pitture evidenti, creò una lingua poetica veramente per tutti 
gli stili e per tutte le passioni e per tutte le imagini, onde divenne 
il codice della sapienza, non che della poesia de’ suoi giorni e 
in parte de’ secoli posteriori. In fatti, siccome al codice delle leggi 
civili tributarono mille autori sforzi e studi e glose e sposizioni, così 
alla dantesca commedia fecero omaggio mille altri sin dal suo tempo, 
e il fanno ancora infaticabilmente. Lungo sarebbe il dire i nomi soli 
di tanti vassalli di Dante, di tante opere loro, di tante edizioni, di 
tante guerre letterarie fatte per lui, che ponno vedersi altrove. Non 
è però maraviglia che in gran conto fosse tenuto a quel secolo suo 
da ogni gente, e perciò lo scrisse in volgare, lasciando il latino con 
cui l’aveva cominciato. Bisogna trasportarsi a quel tempo e ben 
conoscerlo, per conoscere quanto dovesse parer maraviglioso e 
rapir dilettando. Pochissimi erano i libri allor letti ed intesi, pochi i 
lettori e gl’intenditori, perché tutto scriveasi in latino, come parla- 
vasi in publico, come scriveansi lettere tra principi e gente colta, 
come tutti gli atti giuridici, tutti i doveri di religione di qualche con- 
to latinamente facevansi. Quindi lo stesso Dante assai opere fece 
in latino, e quel che è più molti suoi commentatori, e Benvenuto” 
tra gli altri, misero alla cantica italiana di lui un latino commento; 
Boccaccio e Petrarca e tant’altri ancor dopo fecer lo stesso. Or 
qual dovett’essere in tutti l'avidità di legger cosa da tutti intesa? 
Il leggerla poi, qual nuova delizia non fu per gente non usa e 
ignara e curiosa, trovando tutto ciò che più potea lusingare, pia- 
cere, impegnare? Vediamolo, che non sarà inutile. 

Trovavano una commedia nel titolo stesso, che per loro valea del 
par che tragedia; e tragica infatti in molti luoghi ell’era, e tragi- 
chissima per Ugolino. Assai più ancor era comica, ma di un riso 
amaro e nimico, qual più si voleva. Né certo Aristofane o gli altri 
della vecchia commedia sì maldicenti nol son più che Dante con- 
tro morti e viventi e persone grandi e reverende per grado o per 
professione. Perloché uno squisito sapore dovea quello essere in 


vita umana, felicità e miseria e mediocrità di vita intra due estremi; 
né credo che mai fusse chi imprendesse più ampia e fertile materia». 
Ed altrove dice che «di sua mano egregiamente disegnava», e fu 
perciò amico di Giotto, e discepolo di Cimabue sarà stato con lui. 


1. Su Benvenuto de Rambaldi da Imola vedi la nota 4 a p. 646. 
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tempo di universale asperità di costumi, di fazioni, di nimicizie 
d’ognuno, poiché tanti vedeanci il loro nimico in vita vituperato e 
dopo morte dannato e tormentato in guise sì strane, e spesso deri- 
sorie e ignominiose. Così le passioni allor dominanti dell'odio e 
della vendetta, ancor quando non poteasi far più essa nel mondo, 
erano soddisfatte di là. Né per altro cred’io, l'Inferno a Dante riuscì 
meglio, e agli altri più piacque, che non l'altre due cantiche, perché 
scritto e letto con quelle due passioni. Il terribile inoltre è più 
capace della sublimità, più atto a scuoter l’anima dell'autore, ad 
impegnar quella del leggitore, più proprio dell'energia naturale 
dell’arti ancor non fatte eleganti: e qual più terribile dell’inferno ? 
Può cercarsi un’altra ragione di ciò, ed è che l’inferno era allora un 
oggetto di religione più risguardato e, per così dire, alla moda, 
avendone fatta i Fiorentini al tempo stesso, cioè nel 1304, una 
rappresentazione su barche e con macchine in mezzo al fiume, 
perché si vedesse dal popolo immenso, facendo apparir tra le 
fiamme anime, diavoli e mostri, e specialmente la dannazione e i 
tormenti delle persone lor più odiose morte poc’anzi; come narra 
il Vasari nella vita di Bufalmacco, e Giovanni Villani nella storia 
di Firenze, lib. 8, cap. 70. Forse tal pensier nacque dalla lettura di 
Dante® o da quell’ognor prepotente spettacolo su la moltitudine, 
per cui vediamo il Convitato di pietra" sì gradito ad ogni nazione ed 
età. Certo si vede che la poesia dantesca in tal argomento dovea 
prevalere su tutti gli animi. 

Ma non era sol questo il punto di religione trattato da Dante; 
V’era tutta, può dirsi, la teologia di que’ tempi, e la più intima alla 
coscienza d’ognuno e al destino futuro dell’anime in tutti i tre 
stati dell'altra vita.> La filosofia allor più conosciuta, o morale o 


a) Poco prima del 1300 cominciò il poema in Verona secondo il 
Maffei; altri vogliono prima. Le pitture e sculture più spesso rap- 
presentavano a que’ tempi l’Inferno e il Giudicio universale, come 
si vede nelle Vite de’ primi artefici di Toscana del Vasari e nel nostro 
trattato dell’Arti del disegno. 

b) Il grande ingegno di Dante nobilitò le scienze di allora colla 


1. il Convitato di pietra: la prima versione della leggenda di don Giovanni 
Tenorio è quella data da Tirso de Molina nel 1630. Il Bettinelli vuole qui 
ricordare la vasta fortuna che la storia del convitato di pietra ebbe nella 
commedia dell’arte italiana, fortuna testimoniata da non pochi scenari, 
quindi in Francia con Villiers (1659), Dorimond (1661), Molière (1665) ecc. 
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naturale, da cui prese le più evidenti e nobili comparazioni. La 
storia inoltre, sacra e profana, antica e moderna, e quella in parti- 
colare della patria, de’ cittadini, degli uomini illustri buoni e cat- 
tivi di que’ tempi v'era intrecciata con allusioni continue alle 
contrarie parti e alle guerre e alle vicende più importanti. 

Or tutte queste ed altre dottrine in poema raccolte quasi in una 
scena avvivata d’azioni e di personaggi, che si succedono sempre 
variando spettacolo e luogo, il qual però ha la sua unità per quelle 
bolge raccolte in un centro, e la sua diversità, cambiando e divi- 
dendo gli atti e lo stile ancora dall’inferno al purgatorio e da questo 
al paradiso. E questa rappresentazione poi dipinta mirabilmente a 
colori vivissimi, non essendovi galleria al mondo più ricca di tanti 
quadri, di tanti ritratti e figure, in più nuovi e singolari scorci 
espresse, e questa poi poesia in parte bellissima per ogni secolo e 
in ogni pregio, la più armonica ed elegante che allor fosse nota, 
nobilitata dai latinismi, che a noi la deforman9, e dai dialetti delle 
nostre provincie, che a queste piacevano, ed anche ai Toscani e 
Romani, che anch’oggi rallegransi udendo parlar Veneziani o Lom- 
bardi. Infine la più dolce passione d’amore comune a tutti condita 
colla mordacità or comica ed or satirica, e mille altri pregi o intrin- 
seci o delle circostanze fecero a buona ragione e far dovettero la 
maggior impressione che dir si possa. 

Tornando a lui stesso ei divenne per la sua cantica lo scopo 
universale degli studi e dei commenti più faticosi. La maggior 
parte di tali fatiche periranno o perirono per molta loro inutilità, 
ma pruovano la rivoluzione fatta in Italia dal testo, facendo cono- 
scere la dottrina nuova e il gusto critico allor messo in uso, come 
dimostra per tutti Benvenuto Rambaldi da Imola quasi suo con- 
temporaneo e commentatore, e il Boccaccio medesimo scrittor 
della vita di Dante. Oltre la cantica lasciò altre opere in verso e in 
prosa, in latino e in volgare, che tutte concorsero a sparger la 
nuova luce. Tra queste giovò principalmente il trattato Della volgar 


poesia (che suole aver privilegio di guastarle per piacere e per co- 
modo de’ lettori vulgari), riconoscendosi in molti teologi e filosofi 
del suo tempo più credulità, più strane opinioni, più abuso di sotti- 
gliezze e de’ termini e modi bizzarri, che non nel poema. Pur dee 
confessarsi l’asprezza dantesca in gran parte venuta dalla scolastica 
intrecciata colle sue spine alla poesia. I passi più belli della commedia 
sua non sono certo i dottrinali. 
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eloquenza da lui scritto in latino, e diretto a dar regole di poetare 
(dopo averne dato l’esempio) e di ben sapere la lingua italiana.* 

Tardi per altro apparir si videro i frutti di tanta coltura, ben- 
ché al suo tempo medesimo egli avesse imitatori e seguaci. Fra 
questi fu fra Iacopone da Todi, ma ben lontano da lui, se forse non 
vogliasi aver in pregio certa veemenza di stile, che il suo zelo spi- 
ravagli contro i vizi in que’ cantici e laudi assai rozze.? Cino pur da 
Pistoia è stimato in grazia d’essere anch’egli divenuto, come tutti 
gli scrittor di quel tempo, padre del buon linguaggio e campione 
di Crusca. Ed egli poi ha la gloria d’aver insinuata al Petrarca certa 


a) Il poema di Dante attribuito dall’Arduino! ad un falsario del XV 
secolo. Suoi salmi penitenziali stampati e miseri. Fu mal tradotto in 
francese da Baldassare Grangier,* che lo dedicò a Enrico IV. Mal fu 
tradotto anche Petrarca in quella lingua e gli altri tutti, onde tac- 
ciamo questa parte della lor gloria. A’ nostri tempi i Francesi han 
ripigliato Dante per mano e l’han tradotto, ma l’hanno inteso come 
il Petrarca, l’Ariosto ed altri sempre alla francese. 

b) Fu Iacopo de’ Benedetti francescano amico di Dante con istile 
incolto e misto di dialetti, ma forte ed energico anch’esso. Non seguì 
egli i provenzali, ma scrisse versi satiricamente morali con più sapore 
ed ingegno degli altri. I suoi cantici furono poi argomento di pre- 
diche a S. Bernardino da Siena e testo di lingua alla Crusca. Morì 
assai vecchio al 1306. Frate Ugo Panciera, detto il B. Ugo da Prato 
francescano missionario in Tartaria del 1312, ha sue laudi con quelle 
del Benedetti ed è autore dell’opera Della perfezione. Fiorì circa il 
1300 esso pure.* Ciò veramente non dee dirsi poeta, né avrebbono 
que’ pii uomini voluto poetare essendo presso loro i poeti in mal 
odore. 


1. Arduino: su Jean Hardouin si veda la nota 4 a p. 358. 2. Balthasar 
Grangier nel 1596 diede alle stampe la prima traduzione francese della Di- 
vina Commedia: La Comédie du Dante, de l’Enfer, du Purgatoire et du Pa- 
radis mise en rymes frangoises et commentée. La traduzione segue l’originale 
verso per verso e presenta perciò l'inconveniente di riuscire spesso oscura. 
3. Jacopo ...1306: lacopone, che era nato circa il 1236 dalla famiglia 
todina dei Benedetti, morì effettivamente nel 1306 nel convento france- 
scano di Collazzone, in provincia di Perugia. I suoi rapporti con Dante non 
risultano documentati. 4. Frate Ugo...fpure: il beato Ugo Panziera da 
Prato, laico francescano, è autore di alcune laude tra le più notevoli del 
Trecento e di trattatelli religiosi. Partì missionario per l’Oriente nel 1307 
e morì in Tartaria circa il 1330. Per una lauda a lui attribuita si veda il vo- 
lume 10 di questa Collana, Poeti minori del Trecento, cit., pp. 1015-7. 
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soavità la quale nelle sue rime si scorge non prima usata, e forse dal 
tenue filo della sua vena gentile e delicata ebbe principio quell’aureo 
fiume di poetica soavità compiutissima. Può credersi che il Pe- 
trarca da Cino imparasse a compor sue rime funebri, avendo pianta 
sì dolcemente Laura sua dopo morte, come il secondo la sua Ric- 
ciarda.' Ma più probabilmente ne apprese i giuocolin di parole, 
le allusioni, le rime forzate, infine i difetti. 

Tra le opere fatte ad imitazione di Dante deve aver luogo il trat- 
tato in sesta rima di Cecco d’Ascoli morto nel 1327 i cui due primi 
libri sono sopra la sfera, gli altri un fascio d’ogni dottrina degli 
animali, degli elementi, de’ vizi, delle virtù, onde ha il titolo 
d’Acervo, o sia della Cerba, che viene secondo alcuni da acerba 
aetas o da acerbatus, lasciandolo agli eruditi, che ne trattarono, 
come di cosa importante. Ma checchessia del titolo misterioso, 
certo è che quanto è ricco d’erudizione per que’ tempi, tanto è 
povero di poesia pregevole e bella. Con lui può mettersi il Ditta- 
mondo di Fazio degli Uberti,* che poetava intorno al 1350 e que- 
st’opera scrisse in terza rima sopra la geografia® principalmente. 
Così in appresso Federico Frezzi? da Foligno morto nel 1416 imitò 


a) Di geografia scrisse pure in terza rima Le sette giornate Fran- 
cesco Berlinghieri* fiorentino, dedicate a Federico duca d’Urbino e 
stampate in Firenze nel 1480. Fu della scuola e dell'accademia del 
Ficino e morì di 66 anni nel 1499. 

Buonamente Aliprandi? fece la storia di Mantova in terza rima, 
la cui strana rozzezza merita appena che si ricordi, e così altri. 
Merita qui riflessione quell’uso di trattar le materie di dottrina in 
versi, e specialmente il trovare i primi nostri geografi poeti. Ma già 
si vide come prima prevalga la poesia, o almeno il verseggiare. 


1. La donna cantata da Cino è non Ricciarda ma Selvaggia, identificabile 
molto probabilmente con una Selvaggia della famiglia pistoiese dei Ver- 
giolesi, morta fra il 1306 e il 1310. 2. Su Fazio degli Uberti vedi la nota 1 
a p.909. 3. Federico Frezzi da Foligno nacque verso la metà del secolo XIV; 
fattosi monaco, divenne vescovo della sua città e morì nel 1416 a Costanza, 
dove si era recato per assistere al Concilio. Notizie essenziali sul Quadrire- 
gio e una breve antologia del poema nel volume citato dei Poeti minori del 
Trecento, pp. 789-805. 4. Su Francesco Berlinghieri vedi la nota 2 a p. 909. 
5. Buonamente Aliprandi, nato circa la metà del Trecento e morto nel 1417, 
è autore di una Cronica di Mantova in terzine, sulla quale già il Muratori, 
nel pubblicarla nelle Antiquitates Italicae Medii Aevi, aveva pronunciato un 
giudizio molto severo, definendola: «insulsum, ridendum atque aversis 
musis compositum poema3. 
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Dante nel suo Quadriregio o Quattriregnio sopra i regni d’amore e 
di satanasso, de’ vizi e delle virtù, men cattivo poema de’ soprad- 
detti. D’altri men noti non parlo, e talun d’essi tenuto ancor come 
gioiello di stampe e di librerie, benché ridicolo in poesia, tra’ quali 
è celebre Matteo Palmieri tra gli altri.* 

Ma come ciò avvenga in tempi colti e come v’abbia de’ partigiani 
e imitatori di tali anticaglie sì rugginose, quali a dì nostri sono stati 
uomini dottissimi stampando loro tomi del gusto di fra Iacopone, 
di Guittone e d’altri siffatti, ciò non s'intende. Ora segue in ciò, 
come in altre opinioni di dar pregio a uno, ove nol merita, per 
qualche merito suo in altra cosa. Prima i tempi rozzi in cui nacque- 
ro lor diedero posto tra buon poeti, perché quelli erano soli o 
migliori; le stampe venute poco appresso, e belle assai, e divenute 
più rare, fanno in conto tenerli; e infine, e sopra tutto il bisogno 
della lingua, la preferenza del toscano, che quei parlarono e in parte 
scrissero, l'autorità quindi in Crusca, che ottennero e che si vuol 


a) Il poema del Palmieri intitolato Città di vita! in terza rima 
sparso dell’eresie d’Origene fu proibito severamente, e però più ri- 
cercato. Egli è de’ primi letterati caduti in errori di fede, seguito poi 
dal Valla, dal Gelli ec. Fu commentato in latino da Leonardo Dati; 
e può giovare al conoscimento del gusto pravo del secolo XV in cui 
l’abuso dell’erudizione con lei dominò, mescolando il greco e il la- 
tino coll’italiano, le scienze occulte, i misteri chimici, gli errori o 
capricci in materia di fede ed ogni cosa. Degno di star insieme con 
questo è il libro famoso per la sua stravaganza di Polifilo, detto 
Hypnerotomachia, in cui provasi tutte le cose umane esser sogno,” e il 
libro ne dà certissima prova, che giugne al delirio. Imitatori amendue 
di Dante per la varietà de’ linguaggi e delle dottrine. Ma questo è 
in prosa, né altro dironne. V. Fontanini, Biblioteca italiana. 


1. Matteo Palmieri (1406-1475) di professione speziale, fu partigiano dei 
Medici e mentre ricoperse varie cariche e assolse importanti missioni di- 
plomatiche intrattenne rapporti d’amicizia con Leonardo Bruni, Poggio 
Bracciolini, Leonardo Dati, il quale scrisse la prefazione e il commento 
della sua Città di vita. Venne a rappresentare a Firenze quasi l’incarnazione 
più felice di una cultura non scolastica congiunta a un forte impegno civile. 
Oltre che nel poema teologico La città di vita, il suo pensiero è esposto nel 
trattato Della vita civile. 2. Autore della Hypnerotomachia Poliphilt è og- 
gi quasi concordemente riconosciuto il frate trevisano Francesco Colonna 
(1433-1523). Una scelta di pagine tra le più significative di quest'opera sin- 
golare si trova nei Prosatori volgari del Quattrocento, a cura di C. Varese, 
volume 14 di questa Collana. 
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gravissima, tutto questo abbagliò e persuase a molti che quella lor 
poesia fosse gran cosa. Il che più chiaro apparisce rispetto al Boc- 
caccio poeta anch’esso di quella stagione, perché nacque nel 1313 
e nel 1375 morì di 62 anni. Compose egli in terza rima l’ Amorosa 
visione, cui formano 50 cantici e cinque trionfi di sapienza, di 
gloria, di ricchezza, d’amore e di fortuna, oltre altre rime. Or chi 
può disprezzare o giudicare severamente la poesia di un sì gran dot- 
to, com’egli fu, sì gran maestro di lingua e autor sì fecondo che 
34 volumi si contano d’opere sue? Il nome solo e la fama sua dà 
gran peso a quelle, né più avanti si esamina ed il più classico pro- 
satore divien poeta ancor reverendo. Tanto più che in ottava rima* 
ei compose il Ninfale e la Teseide, che in dodici libri e canti divise, 
oltre i romanzi in prosa da noi ricordati a suo luogo, il Decamerone 
medesimo, che da Giason di Nores? fu detto e riconosciuto per 
poesia, traendone esempi per ogni poema. 

Ma parlandosi di Boccaccio e di romanzi o novelle, giusto è che 
pensiamo all’influenza ch’ebbero questi studi e componimenti nella 
poesia d’allora. Siccome scrivevano in latino i dotti per la gente 
dotta, come fe’ Dante, Boccaccio e Petrarca, co’ quali si persuade- 
vano di giugnere alla posterità, così nel volgare scriveano novelle, 
romanzi, poemi per le donne e per la moltitudine, bramando pure 
qualche gloria presso i loro contemporanei, amici, concittadini, 
non contenti di una gloria troppo lontana e non sentita. Comin- 
ciava dunque in quel torno per poca notizia di greci e latini e per 
molto commercio co’ provenzali quel gusto di cui fu piena l’Italia 
sino a tre secoli dopo, aggiuntevi le Crociate, i viaggi oltre mare, 
avventurieri infiniti, e quindi uno spirito romanzesco in ogni cosa. 
Il Novelliere antico? si fa precedere al Decamerone, e le novelle, 
che alfin sono piccoli romanzi, si scrissero in versi da molti, o dai 


a) Della quale fu inventor vero, come dell’egloga nell’ Ameto, che 
fu detta favola pastorale, e del poema eroico nella Teseide stessa, 
detta però frimo poema in lingue volgari dal M. Maffei nell'esame 
della Bibl. del Fontanini. 


1. cinque . . . fortuna: sono i trionfi che nell’ Amorosa visione il poeta vede 
affrescati nella magnifica sala nella quale si fa introdurre dalla sua guida. 
2. Giason De Nores, vissuto dal 1530 circa al 1590, professore di filosofia 
morale a Padova e aristotelico di stretta osservanza, è famoso sopra tutto 
per le critiche mosse alla tragicommedia e alla favola pastorale, cui replicò 
Battista Guarini. 3. Novelliere antico: il Novellino o Cento novelle antiche. 
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versi stranieri in versi e prose volgari si trasportarono. Tutto fu 
pien di genio romanzesco, e bastane a testimonio il Petrarca: 


Ecco quei che le carte empion di sogni, 
Lancilotto, Tristano, e gli altri erranti:! 


a quai nomi ricordasi ognun di Dante, che un de’ bei passi la- 
scionne appunto su l’avventura di Lancilotto e di Ginevra;? ed 
erano infatti tradotti intorno al 1300 i Reali di Francia,* nota era 
la storia di Matteo Paris, che fiorì circa il 1240 sopra gli eroi della 
tavola ritonda, e l’opera di Turpino della vita di Carlo Magno e 
d’Orlando* composta verso il 1000 di che più chiaramente diremo, 
ove i romanzi di proposito verrannoci sotto la penna. Certo è 
frattanto che da quel tempo invase l’Italia quel gusto a tal segno di 
forza che impedì per gran tempo l’epica regolata ed occupò mise- 
ramente le penne più prodi a cantare i giganti, le negromanzie, i 
duelli, i miracoli d’una barbara invenzione e d'una immaginazione 
farnetica e illusa. Noi compiangiamo tuttora que’ chiari ingegni del 
Boiardo, del Pulci, del Tasso padre, e più dell’Ariosto degno di 


a) L’Amadigi di Bernardo Tasso fu la delizia di molte corti dopo 
che l’ebbe composto in quella di Ferrante Sanseverino principe di 
Salerno, magnifico mecenate de’ letterati, ma poi per troppa prosun- 
zione e dissolutezza caduto nelle nuove opinioni più lusinghiere con 
tanti.5 Era Bernardo suo Segretario di stato, e a sua richiesta intra- 
prese il poema. Animollo pure a quel lavoro il re di Spagna, nella cui 
corte visse alcun tempo. Così suo figlio Torquato ci narra. 


1. Trionfo d' Amore, 111, 79-80. 2. Dante... Ginevra: cfr. Inf., v, 127 sgg. 
3. 1 Reali di Francia: più avanti, nel capo settimo della parte seconda, 
Cavalieri erranti o Paladini e romanzi (edizione Zatta, tomo 1v, p. 274) il 
Bettinelli scrisse che «i Reali erano già volgarizzati in prosa e in verso da’ 
provenzali e da’ nostri agli anni 1350-1380». 4. Matteo Paris: anche su 
questo argomento il Bettinelli tornò nel luogo citato del capo settimo, scri- 
vendo: «Or Matteo Paris sembra il primo e più illustre che verso il 1240 
descrisse i giuochi e riti militari della tavola ritonda»; come, in termini 
sempre molto vaghi, scrisse ancora di Turpino, primo autore che trattasse 
la leggenda di Orlando (ivi, p. 273). 5. La grave colpa di Ferrante Sanse- 
verino fu aver sostenuto le ragioni del popolo napoletano contro il viceré 
don Pedro di Toledo, quando questi volle introdurre l'Inquisizione di 
Spagna nel reame. Torquato Tasso narrò nell’ Apologia della Gerusalemme 
la storia della composizione dell’ Amadigi; ma il Bettinelli riassume a suo 
modo le notizie, aggiungendo per di più quella infondata di un soggiorno 
di Bernardo Tasso alla corte di Spagna. 
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succedere a Omero, tratti da quella insania a far poemi, la quale 
appena la perdonò a Torquato Tasso, a cui dettò in gioventù il 
Rinaldo di quella maniera composto, e in parte guastò di poi anche 
la Gerusalemme liberata. 

Infiniti poi furono, che di tal pece imbrattaronsi per tre secoli e 
più, facendo poemi e novelle, romanzi e storie, prose e versi d’ogni 
maniera, tutta e sol romanzesca, senza restarsi neppure all’esempio 
del Trissino primo epico nostro con legge, o del Tasso buon epico 
non solamente, ma poeta eccellentissimo. Non è credibile quanta 
carta insozzasse questa torbida piena massimamente occupando per 
l’agevolezza e libertà di far male e a suo senno i più inetti scrittori. 
Una gran libreria di gran signore già fu tutta piena di questa sola 
immondezza, ch'io non libreria chiamar volli, ma tal luogo da 
farne nuova fatica erculea a ripurgarnelo. Fuor dei soprannomati 
e di pochi altri il rimanente era di tali prose e più di tali plebee 
poesie, che le canzoni de’ nostri vagabondi a un soldo vendute, e a 
gran voce per via, potrebbono a quelle disgradarne. 

Or quanto danno abbia fatto alla poesia quest’abuso ognun vede, 
e vede con ciò la ragione per cui nulla giovarono tanto tempo latini 
e greci, benché divenuti più noti, o perché tanto tempo si stessero 
ancora ignoti e negletti. Infatti 1’ Affrica* del Petrarca poema latino 
assai mediocre parve un prodigio a’ suoi dì e meritogli corona in 
Campidoglio," che tanto più meritavano le sue rime. E, ciò che 
sembra incredibile, egli fu il solo italiano che latino poema eroico 
scrivesse insin verso al 1500. Colpa unica e vera di quello invasa- 
mento romanzesco; per cui s'intende però chiaramente come la 
poesia nostra, sì presto nata, andasse sì lentamente sorgendo, e 
come l’esempio di Dante e di Petrarca sì poco giovasse al lor tempo 
e pochissimo nel 1400 eziandio, benché greci e latini v’avesse per 
tutto ancor poi stampati. 


Il vescovo di Belluno Lollino” celebre letterato scrisse che l’Ama- 
digi «levò di seggio i più famosi romanzi». 
a) Cioè della seconda guerra punica. 


1. Quando, nel 1341, il Petrarca ricevette la laurea poetica in Campidoglio, 
dell’Africa non si avevano più che vaghe notizie; del resto il Petrarca non 
portò a compimento il suo poema, che vide la luce postumo per le cure di 
Pier Paolo Vergerio. 2. Lollino: Aloisio Lollini, nato nell’isola di Candia 
nel 1557, grande erudito e fecondo autore di versi e prose latini, fu eletto 
vescovo di Belluno da Urbano VIII e a Belluno morì nel 1625. 
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Dunque tornando all’epoche di pocsia italiana devesi a Dante 
il merito primo d’averla elevata e abbellita, dandole un’aria e 
un carattere suo proprio, che d’alcun altro non ebbe al suo secolo, 
ed impinguandola di filosofica sostanza non men collo stile che 
con gl’insegnamenti a toglierle quelia magrezza di amorose pueri- 
lità di che sol si nudriva. Ei veramente non fu seguito da imitatori 
degni di lui sì per le dette ragioni, e sì ancora per l’invidia de’ 
letterati e per lo spregio che ne fecero, perché non latinamente 
scritto, e sì per l’odio concitatosi da ogni banda contro esso tra le 
fazioni italiane, e per le sceleratezze di molti, a” quali non perdonò 
la sua penna castigatrice, tal che fu bisogno gran tempo a farlo 
conoscere e venerare? dai dotti, cioè sin dopo il 1400, allor quando 
nell’Accademia del magnifico Lorenzo de’ Medici fu preso il suo 
poema ad esempio e il poeta fu coronato solennemente in figura, 
come di Cicerone leggiamo, che tre secoli dopo morte fu posto 
nel numero degl’iddii inferiori. Ma fu però sempre dai non dotti, 
cioè dal gran numero letto e gustato per le ragioni già sopra ac- 
cennate, principalmente ne’ tempi suoi e ne’ vicini, divenuto poi 
colla lontananza fonte di studio e di stima tra i più studiosi di belle 
lettere. 

Successe a lui per nuova epoca più gloriosa Francesco Petrarca 
nato nel 1304, e in lui trovò la poesia nostra la vita sua e la perfe- 
zione, come avea la sua creazione e possanza in Dante trovata. A 
renderlo quel gran lume sovrano del nostro parnasso incredibil 
concorso vi fu di favorevoli circostanze. Incontrò a Pisa ancor 


a) Parlo dei dotti in belle lettere, giacché per gli altri fu appena 
morto in gran venerazione, e dieci forse o più cattedre aprironsi in 
varie università per commentare lui solo qual classico e maestro di 
varia dottrina ed arcana. Nulla curavano la poesia, la lingua, lo stile, 
anche perché un poeta in volgar lingua teneano in poco conto. L’oscu- 
rità d’alcuni passi, che venìa dalla rima e dal metro, apriva lor campo 
alle più strane interpretazioni, e spesso ridicole. Ciò si vede anche 
talora in Benvenuto da Imola, il miglior di tutti. Solo presso al 
Cinquecento si riconobbe come poeta.! 


1. Solo...poeta: il riconoscimento della grandezza di Dante anche nel 
Cinquecento non avvenne pacificamente. Colui che proclamò la grandezza 
di Dante come pocta in termini che anticipano quelli della critica moderna 
fu Vincenzio Borghini. 
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fanciullo Barlaam di Calabria," che gl’insegnò alquanto di greco 
tra pochissimi che allor ne intendessero, e i primi semi gittò di 
vero sapere in quell’anima rara.* Passò in Francia, ove fiorivano 
studi, e le belle lettere prima e la filosofia, poi la giurisprudenza vi 
coltivò giovanetto, e di questa ebbe esempio da Cino, che vedem- 
mo ornato di poetico gusto e di vena soave e gentile; sinché co- 
nobbe la bella Laura, che per più facile magistero a poetar gen- 
tilmente e soavemente lo rinfiammò. Ciò fu in Avignone, l’anno 
1327, precisamente ove allor risedea la corte del papa; per cui 
sempre più s’animavan gli studi, e que’ soprattutto di poesia già 
fiorenti in Provenza. Tal circostanza grandemente al Petrarca gio- 
vò per farsi ognora più colto l’ingegno, e m’invita ad un tempo 
ad illustrarla per cognizione più ampia del gusto letterario di lui 
e de’ suoi tempi in poesia, giacché dell’altre sue doti scientifiche 
parliamo nelle scienze e lettere italiane. 

Fu dunque in Provenza e nella corte papale ch’ei trovò esem- 
pio ed incitamento al suo poetare. E quanto alla Provenza già 
veduto si è qual v’era fervore poetico sin dal 1100 per que’ tro- 
vatori o giuglari, di ch’erano piene la Linguadocca, la Guascogna, 
il Poitù, insin tutta la Francia meridionale e provenzale, come fu 
detta. L’amore e i versi erano quivi in propria sede e spargevansi 
quindi nelle corti lontane, e sino in Italia per la Sicilia. I principi 
quasi tutti eran poeti amorosi, leggendosi ancora lor versi proven- 
zali salvati dal tempo sino a noi, o almen citatene le memorie, e ad 
imitazione di principi i più potenti delle città e republiche nostre. 


a) Scrisse una commedia giovinetto intitolata Filologia, come scrive 
a Iacopo fiorentino, Ep. 16, L. 7 tra le Famigliari.? 

b) I conti di Poitier, d’Alvernia, di Rodes, di Forchalchiero, di 
Sciampagna, di Provenza, de’ visconti di Turena ed altri in Francia; 
il marchese di Monferrato gran mecenate de’ giuglari verso il 1200 
e i re di Sicilia, e i due Federighi imperadori, i marchesi Malespini 
e del Carretto e di Saluzzo tra quelli; poi genovesi in gran numero 
per la vicina comunicazione, tra’ quali i Doria, i Cibo, i Grimaldi, 
i Cigala son nominati, e qualche pur veneziano di ciò dilettaronsi. 


x. Il monaco calabrese Barlaam (1290 circa - 1350) insegnò i rudimenti del 
greco al Petrarca non a Pisa ma ad Avignone. 2. S’intende Cino da Pi- 
stoia, che fu insigne maestro di diritto. 3. Sulla fine della lettera citata 
il Petrarca dichiarava di avere scritto «admodum tenera etate » la commedia 
Philologia. Altra menzione della commedia in Fam., 11, 7, 5. 
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Tra i quali solo ricorderò Sordello nato in Goito del Mantovano 
al 1189, allevato in corte del conte di San Bonifazio, passato in 
Provenza, ove divenne poeta provenzale, lodato da Dante,” e che, 
tornato a Mantova, ne fu rettore (dicono) e capitan generale, e 
guerreggiò contro Ezzelino, sin che morì nel 1280 vecchissimo.* 
Né ricusarono di trovare, cioè cantar d’amore, canonici, vescovi, 
cavalier templari e claustrali, uomini e donne, e molto più le dame 
del secolo e le principesse. 

Queste siccome l'oggetto erano delle poesie, così ne furono le 
sovrane in giudizio e pro tribunali. Imperocché tenevano nelle 
lor corti e castella corte d’amore o parlamento, ove trattavansi i 
problemi, le cause, le liti amorose e cavalleresche, concorrendovi 
gentiluomini e dame dappresso e da lungi, e soprattutto poeti e 
cantori quasi avvocati e giurisprudenti primari a quel foro. Che 
se contenti non erano i litiganti delle sentenze de’ parlamenti, 


Bonifazio Calvi fu tra’ primi, da Genova ito in Ispagna esule dalla 
patria.* Ferdinando III re di Castiglia creollo cavaliere nel 1248, 
morto non molto dopo si crede. 

Molt’altri men nobili trovavano cantando per via gli altrui com- 
ponimenti, come scrive Petrarca al Boccaccio, che tanti assedia- 
vanlo per aver copie de’ versi suoi, onde accattar vesti e danari 
cantandoli alle case e alle mense de’ grandi.? Da tali copie venner 
poi guasti molti passi a tormento de’ commentatori. 

a) Il Platina* ed altri scrissero di Sordello assai favole, né può 
facilmente scegliersi il vero tra le tenebre di quel tempo. L’Aliprandi 
il fa morto del 1274. 


Vedi l’ab. Tiraboschi, tom. Iv, pag. 290, e il sig. Verci” nella Storia 
degli Eccelini, tom. I, pag. 119 ec. 


1. lodato da Dante: celebrato nell’episodio famoso del canto vi del Purga- 
torio, Sordello è lodato nel De vulgari eloquentia, 1, Xv, 2, in quanto avrebbe 
saputo armonizzare la parlata di Mantova con quelle delle provincie li- 
mitrofe Cremona, Brescia e Verona. 2. Bonifazio Calvo visse alla corte 
di Ferdinando III e di suo figlio Alfonso X il Saggio. 3. tanti assediavan- 
lo...mense de’ grandi: non sembra citazione testuale; sull’argomento il 
Petrarca s’intrattiene col Boccaccio in Fam., XXI, 15, 18. 4. Bartolomeo 
Sacchi detto il Platina dalla nativa Piadena, che si era formato a Mantova 
‘ed aveva goduto della protezione dei Gonzaga, restò in relazione con i suoi 
signori anche quando si trasferì a Roma e per loro incarico attese alla Hi- 
storia urbis Mantuae, che per non poche parti ed anche per le notizie su 
Sordello attinge dalla cronaca dell’Aliprandi. 5. Giovan Battista Matteo 
Verci da Bassano (1739-1795) tra le molte compilazioni storiche pubblicò 
anche nel 1779 una /storia degli Ezelini. 
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allor sorgevano le tenzoni,* o sfide poetiche, colle quali l’un contra 
l'altro scrivevano i trobadori a difesa di loro cause e di lor belle, 
ond’eran sempre in giro messaggi e proposte e risposte e lamenti 
e disfide d’amore e di poesia. 

Da tai tribunali e adunanze si fecero ancor accademie, come 
quella era della badia di Toronetto intorno al 1300, e l’altra più 
celebre della Gaia Scienza,® o sia poesia provenzale fiorente in To- 
losa del 1323 per sette nobili cittadini e trovatori, che ne furono 
istitutori e mantenitori, o vogliam dire primi accademici, sicché, 
al tempo appunto che Petrarca era colà, più vigorosa vi dominava 
una tal poesia. Né basta. Quivi trovò madonna Laura e una vera 
passione d’amor per lei dopo aver sol provata quella dell’ambizione. 
A quella siam debitori d'una poesia ignota a tutte le nazioni, più 
sublime che quella di Pindaro e d’Alceo, più nobil che quelle 
d’Orazio e degli elegiaci latini, più fatta pel cuore e per l'anime 
dilicate, che i più bei passi d’Omero e di Virgilio, onde una donna 
è divinizzata, e, quel che d’altre non fu mai, cantata più dolce- 
mente dopo la morte e pianta non meno che la passione col penti- 
mento più eccelso.° 

Fu pure spirata a lui tal poesia dalla corte ov’era in gran pre- 
gio, onde poi da più papi fu in molte e gravi commissioni ado- 
perato, e in isperanza levato di gran fortuna, sinché il disinganno 
il rivolse del tutto alla poesia. Ora in Avignone e in corte era il 
meglio de’ dotti e delle dottrine d’allora, sicché gli uni conobbe, 


a) Tenzons a differenza di Chansons. 

b) Gai Saber, cioè scienza d’amore e di poesia. 

c) In cento luoghi dell’opere sue piagne la sua debolezza, e in- 
sieme confessa d’aver per Laura fuggiti i vizi e i mali esempli e cer- 
cata la gloria dell’ingegno. Certo ch’ei non rendea senza l’amore 
onesto sì bella la lingua e la poesia nostra, cadea nelle dissolutezze 
d’un secolo e d’un paese qual ei lo dipigne tanto corrotto. Chi l’ac- 
cusa non l’ha ben letto né inteso, o ha un cuor duro, che non com- 
patisce e non distingue le vili passioni dall’umana fralezza, Legga la 
sesta delle Serzli, il Dialogo con sant’Agostino,' e altri luoghi per 
iscusarlo non solo, ma per amarlo. 


1. Dialogo con sant’ Agostino: il Secretum. A quale delle Senili, che sono 
divise in diciassette libri, pensasse il Bettinelli nello scrivere /a sesta delle 
Senili, è difficile congetturare. 
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e l'altre abbracciò, e così divenne gran letterato, non che poeta 
soltanto. E nel vero la sua sovrana eccellenza poetica, cui nessuno 
agguagliò, fece men riguardare l’altre sue doti ed opere dell’inge- 
gno, benché ancor per esse dir debbasi il più grand’uomo del sapere 
italiano, come è del parnasso, e lo disse il Boccaccio medesimo 
nella lettera a lui scritta per riconoscerlo vincitore e maestro suo 
dopo esserne stato rivale in poesia." Chi crederebbe a que’ tempi 
esser lui giunto ad ogni cultura nelle lingue e dottrine, nell’intel- 
ligenza de’ grandi esemplari, spezialmente di Tullio e di Virgilio, 
nella critica e filologia, nella storia e nelle medaglie, nella filosofia 
morale e nella politica? 

Qui cerchiamo a risolvere un curioso problema su la sua poe- 
sia. Come mai giunse egli a tanta grazia e finezza poetica in tal 
tempo, in tal corte, in tali impieghi e studi? E cominciando da 
questi egli è a dire che il suo pronto ingegno era nato anche 
alle cose politiche, né, come tanti fanno, lasciò gli studi per non 
poter abbracciar l’une e gli altri, il che si copre da molti col velo 
di tenere le lettere in conto d’inezie a fronte de’ troppo più gravi 
e nobili lor negozi di gabinetto, di corte, di ministero. Il vero è 
però che chi ha talento illustre, ben lungi dal separare l’una cosa 
dall’altra, fa invece servire la cognizione degli uomini e degli af- 
fari e i viaggi e le lingue e i costumi delle nazioni al nodrimento di 
quella sapienza, che alle lettere tanto giova e alla poesia dà nuovi 
sensi e colori e nervo e sostanza. In fatti i suoi studi abbiam 
veduti essere stati assai più succosi che non usavasi allora di farli, 
e avran certo sospinta la sua poesia stessa a quel segno sublime. 
Sebben gli studi ancor usati al suo tempo già tendevano a quella 
grazia poetica di per sé, come vedemmo. Il tempo era nel vero di 
poca e rozza coltura non solamente, ma turbato di gran guerre, 
fazioni, superstizioni ed errori.* La corte era or guerriera per ne- 


a) È curioso il veder nelle storie come la corte papal d’Avignone 
unisse insieme tanta politica per gli affari d'Europa, tanta asprezza 
negli studi scolastici e nelle quistioni peripatetiche, tanto lusso d’a- 


1. lettera... în poesia: la lettera Mavortis milex extrenue, probabilmente del 
1339, che non pochi studiosi dubitano tuttavia fosse indirizzata al Petrarca. 
Ne dubita anche P. G. Ricci: si veda il volume 9 di questa Collana: G. 
Boccaccio, Opere in versi. Corbaccio. Trattatello in laude di Dante. Prose 
latine. Epistole, p. 1064. 
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cessità e difesa non meno che per ambizione e possanza, or per 
religione in sacri studi ed affari occupavasi gravemente, sicché 
per l'uno e per l’altro dovea la poesia e gli amori aborrire, e chi 
le donne cantava ed amava perseguitare, anzi tutte le lettere uma- 
ne e l’arti amene tener per profane e scandalose, come le ten- 
nero per così fatte i claustrali ed ecclesiastici sin presso al 1500. 
Ma ciò non fu in Avignone tra que’ cortigiani occupati assaissimo 
d’altri affari più propri del clima in cui viveano e niente rozzi, 
come il volgo e i claustrali, che anzi vedemmo a qual segno s’u- 
nisse colle notate rozzezze e severità la mollezza o sia licenza del 
vivere anche tra quelli e gli studi fossero in pregio più liberali e 
gentili tra il lusso e le feste, i piaceri e l’urbanità. Per cotal guisa 
il Petrarca, dalla natura formato alla dolce galanteria, queste ognor 
più venne ingentilendo co’ suoi studi e con gli onori, lasciando agli 
altri gli studi o i costumi meno piacevoli. 

Ed ecco assai chiaro come e per quai mezzi giugnesse il Pe- 
trarca all’eccellenza e alla fama suprema, per cui ricevé lettere e 
inviti al giorno stesso dal Senato di Roma e dall’università di Pa- 
rigi ad esservi coronato poeta, come il fu in Roma nel 1341, pre- 
scelta da lui per consiglio del cardinal Colonna e di Tommaso 
da Messina." Molti poi principi l’invitarono ed onorarono, come 


mori e di piaceri, onde in Avignone concorrevano le bellezze famose 
a darsi in ispettacolo e spesso a prezzo. La corrutela de’ costumi vi 
giunse all’eccesso, e sino ne’ sacri chiostri coprendosi colla supersti- 
zione fece nascere l’arti magiche, gli spiriti maligni, i sortilegi abo- 
minevoli, e le cause trattaronsi a’ tribunali tra le monache e il clero. 
Il meglio d’Europa venia colà per goder delle pompe e de’ tornei, 
per impararvi coltura e sfoggiare in fasto di mode e di galanteria, 
come oggi vassi a Parigi. Petrarca si duole qua e là di sentirsi portato 
a’ piaceri del senso non men dal suo temperamento che dagli esempi 
altrui, e insieme ringrazia pur Laura d’averlo campato da quegli 
scandali de’ personaggi più reverendi. Ciò fu colpa de’ tempi sì 
calamitosi, che noi dobbiam deplorare compiacendone pur de’ nostri, 


1. Il cardinale Giovanni Colonna, fratello maggiore di Giacomo vescovo di 
Lombez, ebbe carissimo il Petrarca; Tommaso Caloria da Messina (1304 
circa-1341) conobbe il Petrarca a Bologna negli anni in cui anche lui vi 
studiava leggi. Visse poi a lungo a Roma, dove si trovava quando il poeta 
fu incoronato in Campidoglio. Il Petrarca ne esaltò l’ingegno e gli scritti 
in numerose sue lettere. 
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Galeazzo Visconti, di cui fu consigliere di stato, i Veneziani, a’ 


quali venne da Milano ambasciadore di quel duca e a’ quali lasciò 
in dono i suoi libri, i Fiorentini, che gli spediron l’istesso Boccac- 
cio offrendogli onori e restituzione de’ beni tolti a suo padre per 
le fazioni de’ guelfi e gibellini, infine i papi e prelati, che gli die- 
dero l’arcidiaconato di Parma, un canonicato in Padova ed altri 
benefizi, ch’ei ricusò, perché tardi venivano"... 


CAPO QUINTO - DELL’ARTI DEL DISEGNO 


[Poesia e pittura nel Trecento]. 


Lo studio d’imitazione alfin comparisce in questa epoca terza con 
Dante, che lesse e pregiò sopra tutti Virgilio, benché non l’imi- 
tasse, fuorché in piccoli oggetti e in passi di poca importanza. 
Ma il suo linguaggio fu lontano dal provenzale e il suo stile fu 
vicino alla perfezione, quando volle; e le sue imagini tolse dalla 
natura ed espresse con verità. Così Giotto suo contemporaneo fu 
il primo pittore che la natura ricopiasse prima miniando, poi di- 
pingendo, e che s’accostasse così agli antichi, poiché né statue né 
pitture ancor erano dissotterrate. Al più qualche medaglia o mo- 
neta romana avrà veduta, oltre molte architetture, e così de’ lumi 
avrà presi per l’arte sua. Ma certamente somigliansi molto questi 


che scioccamente accusiamo. Vedi le Storie del pontificato di Cle- 
mente VI, e le lettere anonime o segrete del Petrarca.' 

a) La maggior gloria della sua laurea fu l'esame per quella in tre 
giorni a lui fatto dal re Roberto dottissimo in presenza della lette- 
ratissima corte sua, e l’amore grandissimo di quel principe, onde 
privossi del piacere di coronarlo in Napoli di sua mano, perché ne 
fosse più illustre la coronazione in Campidoglio e in Roma. Altri 
principi dentro e fuori d’Italia l’ebbero in sommo pregio: non sol 
come poeta e letterato, ma come politico e gran ministro in affari di 
stato, pe’ quali sostenne molte ambascierie, ed ebbe parte ne’ prin- 
cipali avvenimenti del secolo suo scrivendo, trattando e consigliando 
sovrani e senati. 


1. lettere... Petrarca: le venti epistole Sine nomine o Sine titulo, scritte 
fra il 1342 e il 1358 contro la corruzione della Curia avignonese. 
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due amici e rari ingegni nella vasta dottrina, ne’ dilicati e forti 
colori, nelle ardite figure e ritratti d’uomini e d’animali, di vesti- 
menti e di costumi, nelle attitudini e scorci difficili e non prima 
tentati. Quindi furono essi inventori nel rappresentare i vari per- 
sonaggi, le virtù e i vizi, le passioni e gli affetti in vari modi. 
L'uno fu insieme pittore, scultore, architetto, miniatore, artefice di 
musaico e maestro di quanto allor potea sapersi nelle arti del di- 
segno, l’altro il fu di tutto il sapere in prosa e poesia, in istoria, 
filosofia, teologia e politica: amendue senza maestro, amendue au- 
tori di molte opere in varie parti d’Italia, amendue famosi e sti- 
mati da’ principi ed amati, e fondatori e padri di scuola. 

Siccome adunque in Cimabue, in Andrea Tafi, in Gaddo Gaddi, 
e ne’ lor compagni finì quel gusto greco venuto da Venezia, così 
in Giotto cominciò l’italiano, sicché quest'epoca è propriamente la 
nostra per l’arti, come lo è per la poesia di Dante e per la sua 
Commedia. Questa nulladimeno giunse più alto d’assai che non 
l’opere tutte di Giotto, perché gli studi facevano più gran passi 
che non l’arti, essendo in maggior numero gli autori e gli studiosi, 
i libri e i codici," gli esempli e i maestri delle dottrine, infin lo stro- 
mento più necessario, le due lingue latina e volgare più maneggiate. 
Laddove gli artisti e gli stromenti dell’arti e gli esemplari e gli 
eccitamenti non erano tanti, e confondevansi ancora dai più col 
gusto greco e col tedesco, co’ musaici e co’ dipinti, colle miniature 
del vero e co’ capricci dello stravagante tutte le idee. Giotto stesso 
non fu immune da questi, come neppur Dante il fu, benché assai 
più spesso al buono e all’ottimo s’avvicinasse. Degno è d’osserva- 
zione quell’uso comune ai poeti e pittor primi, onde i lor quadri 
più riuscirono, quanto più gli argomenti erano di ritratto, per così 
dire, e di descrizione, e men valsero allora che preser suggetti 
d’imaginazione. La religione ancor perciò si vede aver dominato, 
poiché dappertutto si dipingevano e si scolpivano il Giudizio, l’In- 
ferno, il Paradiso, e così davasi luogo a mille ghiribizzi fantastici e 
lontani dalla verità e dal decoro. Ne’ due pulpiti del duomo d’Or- 
vieto e di quel di Pistoia queste furono le sculture prima del 1300, 
come questo fu l’argomento degli spettacoli fiorentini e toscani 
più frequente, anzi pure di tutta l’Italia, come altrove mostriamo, 
e questa è pure la poesia di Dante. Laddove nelle particolari ima- 


1. î libri e i codici: nell'edizione Cesare semplicemente «i codici». 
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gini e figure di persone, di animali, di paesi e campagne e fab- 
briche ed arsenali, infine di fiori e d’erbe, d’insetti e d’alberi e 
di tutti gli oggetti della natura verseggiando e miniando su quella 
presente e viva, toccarono la perfezione pittori e poeti. Gran mi- 
niatore pertanto fu Giotto, e per tale chiamollo Bonifazio VIII a 
Roma per miniare i libri della Vaticana. Con lui fu pure adoprato 
Franco bolognese, del cui « pennelleggiare », dice il poeta, «ridon le 
carte».! Egli è tenuto qual fondatore di scuola in Bologna, nella 
quale fiorirono poi Simone e Iacopo Avanzi, maestro di Lippo Dal- 
masio, detto anche Lippo dalle Madonne. Col Franco dee porsi 
Odorigi da Gubbio tra’ primi, ed esso pure è citato da Dante, 
ed è appellato da Benvenuto da Imola gran miniatore. In Bologna 
fu adoprato e in Roma pure lavorò sui libri del papa Benedetto 
XI. Fi fu coetaneo di Cimabue. Questi ed altri furon «l’onor di 
quell’arte / che alluminare è chiamata in Parigi», come dice Dante,* 
e noi diremoli i fondatori della pittura in Italia, dopo i quali di- 
venne saggia, vera, inventrice e alfine perfetta con Rafaello. Ma 
prima di giugnere a quella perfezione dovette ancora far molti 
passi più che non fece la poesia, la qual pel Petrarca pervenne al 
sommo nella nostra lingua. Egli per altro servì alla gloria di Giotto 
lodando una sua Madonna nel lasciarla in testamento a Francesco 
Carrara signor di Padova," come pure nel ricordarlo tra le Fami- 
gliari al libro 4 onorevolmente.3 Loda pure anche in versi il pittore 
Simon da Siena.* Ma egli non conosceva di meglio. 


a) Purgatorio, Canto x1.5 


1. Su Franco bolognese non si hanno notizie precise; la sua fama è affidata 
al passo di Dante (Purg., x1, 82-4), nel quale Oderisi (nominato più sotto 
col nome di Odorigi) da Gubbio ne tesse l’elogio: «‘‘Frate,’’ diss’elli “più 
ridon le carte / che pennelleggia Franco bolognese: / l’onore è tutto or suo, 
e mio in parte” ». 2. Nel Testamento del Petrarca (par. 12) sulla Madonna 
giottesca, lasciata in eredità a Francesco Carrara signore di Padova, si legge: 
«que mihi ab amico meo Michaele Vannis de Florentia missa est, cuius 
pulchritudinem ignorantes non intelligunt, magistri autem artis stupent». 
3. Non nel libro 4, ma nel v, 17,6. 4. Loda... Stena: le lodi di Simone 
Martini si leggono nei sonetti LXXVII e LxxvIII delle Rime. 5. Vv. 80-1. 
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[L'arte della guerra nei comuni]. 


+. . + Merita qualche ricerca il tempo delle republiche italiane 
quanto alla guerra, essendo assai noto il tenore tra principi usato. 
Ridotta l’Italia a tante piccole sovranità democratiche, parve stra- 
no il vederle condur del pari e lo studio dell’arricchire con indu- 
stria e commercio tranquillo, e l’ardor di combattere con inquieta 
animosità, senza che l’uno struggesse l’altro di tai due contrari 
talenti. Si dee principalmente a Federigo I lo spirito bellicoso di 
queste città, le quali irritate a difender la lor libertà dalla stessa 
severità da lui usata contro d’alcune ferocemente, e dalle gare pri- 
vate passarono a far lega ed unione tutte contra lui solo. Da lui 
stesso sempre guerriero e dalle sue genti educate alla guerra im- 
pararono a farla con arte, con metodo, con ardir, con accordo, 
ed imitarono le sue macchine militari e ne inventarono, tentando 
imprese arditissime, che dovean persuaderlo del gran potere che 
ha un popolo riunito ed attizzato.' Gl’ingegneri lombardi supera- 
rono forse i romani nell’architettura e meccanica militare,* tal che 
Arnaldo da Lubecca” narrando un assedio intrapreso dal duca di 
Baviera al 1163 dice che «ordinò le macchine ad esempio di quelle 
da lui vedute a Crema, a Milano e nella Lombardia ». 

Gustato ch’'ebbero la vittoria seguirono guerreggiando ancora 
per interesse e per ingrandimento. Vollero ricuperare gli antichi 
loro distretti o allargare i ricuperati. Quindi lo spirito di conqui- 
sta le volse contro de’ nobili lor vicini, o vassalli imperiali o in- 
dipendenti, non rispettando i vescovi né gli abati, e quanto più 
promoveano lor acquisti, più ne volevano. Grande fu l’abbassa- 
mento già sin dopo il 1100 de’ privati signori o feudatari imperiali, 
che quelle republiche popolari quasi in vendetta d’averli avuti 


a) V. Algarotti.? 


I. attizzato: eccitato, infiammato dalla passione. 2. Meglio Arnoldo di 
Lubecca, cronista tedesco morto dopo il 1212, autore della Chronica Sla- 
vorum, che contiene anche interessanti notizie sull’Italia. 3. Non mi ri- 
sulta che nell’Algarotti si legga questa osservazione. È probabile che 
nella sua nota, assai vaga, il Bettinelli intendesse rinviare il lettore alla 
xv delle lettere Sopra /a scienza militare del Segretario fiorentino, nella 
quale l’Algarotti confronta le fortezze degli antichi Romani con quelle mo- 
derne. 
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governatori* troppo sovrani, riducevano a suggezione e dipendenza, 
Molti furono obbligati di venire ad abitar le città, almen parte 
dell’anno, a prestar giuramento, a prender cittadinanza. 

A finir con idea più generale su questo argomento ecco l’epoche 
in ordine dell’italiana milizia. È stata varia la sorte degl’Italiani, or 
guerreggiando essi stessi, or assoldando stranieri, e ora stando ozio- 
si del tutto, come a’ dì nostri, qual gente imbelle e inetta a trattar 
l’armi giusta il parere degli oltramontani. Cominciarono già i Ro- 
mani al declinar dell’imperio ad assoldar gli stranieri, massima- 
mente settentrionali, dopo che Roma avea conquistato il mondo 
co’ soli Italiani. 

I Goti, i Vandali, gli Unni oppressero gl’Italiani, e succedevansi 
armate barbare, come a torrenti per guasto d’Italia allor desolata, 
non che disarmata. 

I Longobardi, che più lungamente e con ordine dominarono, 
diedero l’armi a’ lor sudditi italiani di nuovo nelle lor guerre. 

Queste milizie passarono al soldo di Carlo Magno vincitore e 
de’ suoi successori, dopo i quali seguirono gli stendardi de’ duchi, 
de’ papi e degli altri pretendenti al regno d’Italia; e nel secolo X 
Or più or meno servirono alle discordie interne, le quali giunsero 
a disertare l’Italia non pur di soldati, ma di abitatori. 

Vennero gl’imperadori tedeschi, e trovando l’Italia un cadavere, 
furono astretti a popolarla di colonie germaniche, e lasciaronvi an- 
cora di lor armate. Matilda! però ne serbò d’Italiani ne’ suoi stati, 


a) Onde erano due partiti di militi e di popolari, in continua ge- 
losia, che trovansi ancor prima de’ guelfi e de’ gibellini. Bastine 
un cenno. Poco dopo il Mille trovasi 11 popolo di Milano aver prese 
l’armi contro la nobiltà prepotente. Del 1088 le cronache di Piacenza 
spiegano meglio queste discordie. «Fuit discordia inter milites et 
populares Placentiae; et milites exierunt de civitate habitantes castra 
et villas, et prohibentes gentes episcopatus venire ad mercatum Pla- 
centiae et tunc populares exeuntes de civitate, contra milites expu- 
gnaverunt ...et tunc milites per aliam viam intraverunt civitatem 
excludentes . .. populares» ec. Poggiali, Storta di Piacenza, che può 
esser la storia di tutte l’altre città.” 


1. Matilda: la contessa Matilde di Canossa (1046-1115). 2. Cristoforo 
Poggiali (1721-1811), altre volte citato dal Bettinelli, fu autore oltre che 
delle Memorie storiche della città di Piacenza (Piacenza, Giacopazzi, 1757- 
1766), delle Memorie per la storia letteraria di Piacenza (1789) e delle Me- 
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e assoldonne. Militarono dopo il 1100 più che mai ciascun sotto 
l'insegna della sua città. 

Dopo il Mille dugento si assoldarono assai Tedeschi, Francesi ed 
altri stranieri dai papi, dai signor di Milano, dagli Scaligeri per 
due secoli. Circa il 1400 risorse la milizia italiana tornando i con- 
dottieri nostri co’ nazionali, disperse essendosi colle masnade tutte 
le truppe straniere odiatissime.* 

Allor!' sorsero gran capitani e degni de’ più antichi, come Fa- 
rinata degli Uberti, Castruccio Castracane, Alberico da Barbiano, 
Sforza Attendolo col figlio Francesco Sforza, il Carmagnola, il 
Braccio, Niccolò Piccinino, Francesco da Carrara, Bartolomeo Col- 
leoni ed altri. 

L’amministrazione poi della guerra era nelle republiche nostre 
come già nelle greche. Ciascuna da sé facea guerra per mano 
de’ suoi cittadini. Ma perché né il commercio cadesse, né l’arti, 
né la cura de’ campi e delle leggi, alternavan tra loro il militare 
servigio, e per quartieri si dividevano, combattendo a vicenda e 
badando agli affari. Tutti senza paga alla patria servivano. Ma 
venuta penuria di cittadini, e molto più divenuta l'ambizione de’ 
capitani maggiori, si cominciò a prender gente straniera e mer- 
cenaria con soldo pubblico, onde vennero le appellazioni ai soldati 
dall’assoldarli. E ciò giunse a mercato così che piena venne l’Ita- 
lia di que’ condottieri che trafficavano i lor servigi e la lor gente 
da guerra a chi più spendeva, e passavano per miglior soldo ad ogni 
parte con giuramenti o spergiuri ognor nuovi; e quando poi man- 
cavano compratori, correvano qua e là, rubando e saccheggiando 
per fuggir ozio ed esercitar le lor truppe. Nuovo flagello d’Italia, 
che la straziò crudelmente per mano d’Inglesi, Tedeschi, Spagnuoli, 
Francesi non solo, ma Italiani eziandio prima e dopo il 1400. 


a) Si videro militare al soldo de’ principi italiani tutte le nazioni 
europee, e i Visconti infra gli altri sin d’otto diverse composero loro 
eserciti, e non vi mancarono i Mori o Saraceni a servigio di Federigo 
II e degli Ezzelini in armate cristiane e in Lombardia e altrove. 


morie intorno alla vita e agli scritti di Lorenzo Valla (1794). Il passo citato 
dal Bettinelli, che abbiamo corretto sull’originale, si legge nel tomo 1v delle 
Memorie storiche, pp. 13-4. 1. Allor:l’indicazione di tempo è molto vaga; 
l’elenco dei grandi condottieri registra infatti nomi famosissimi partendo 
dalla metà del Duecento per arrivare al Quattrocento. 
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Sinché però furono in armi i cittadini, con più regola mane- 
giossi il militare servigio. Magistrati eran fissi a quest’uopo, e 
consigli minori per l’urgenti emergenze, e per le publiche deli- 
berazioni tutto il consiglio generale, a cui tutti e liberi e cittadini 
avean voto del pari. Sebben poi era in campo distinto luogo ai 
nobili o militi, che d’ordinario erano in posto e uffizio, che noi 
diciamo uffiziali. Questi andavan con seguito di cavalli e d’uomini, 
che lor portavano scudo e lancia, onde eran detti scutiferi, ovver 
scudieri e donzelli. Così maggiori e minori di grado erano lor ca- 
valli; ora ronzini da viaggio, o giumenti da soma, o pel lor seguito; 
or destrieri condotti a mano dacché a destra venivano del signore, 
perché potesse al bisogno montarvi più pronto, e per averli più 
freschi al combattere, detti ancor perciò cavalli da guerra o da 
battaglia. Tutti vestiti eran di ferro o di maglia, soldati, cavalli e 
cavalieri. Solenne era l’uscita in campo de’ patrii eserciti princi- 
palmente per lo Carroccio, che ogni città in gran pompa traeva, e 
in gran cerimonie ancor religiose, come l’arca gli Ebrei, con bovi 
anch’esso guidato, da trombe accompagnato, da’ sacri ministri; 
prendendo noi facilmente dalla religione che professiamo i riti e le 
idee per nobilitare le nostre e per renderle al popolo più venerande. 

L’epoca più onorata per l’italiana milizia può dirsi essere stata 
quella delle sue maggiori ricchezze e popolazione, cioè que’ cen- 
t'anni dalla metà del XIII alla metà del secolo XIV. Fu gran mara- 
viglia nel vero il vedere a tal tempo eserciti sì numerosi in ogni 
parte di terra e di mare. Le flotte de’ Veneziani, Genovesi e Pisani 
per tanti anni tutte e sol d’Italiani armate e rifatte dopo le stragi 
d’ogni anno. Il commercio accrebbe la popolazione colle ricchezze, 
e la popolazione nodriva la guerra.* Qualche privato genovese mise 


— 


a) Verso il fine dell’epoca che scorriamo venne gran peste in Ita- 
lia (1348), per le cui stragi dagli storici registrate si vede essere state 
prima le nostre città, che oggi contano venti e quaranta mille abi- 
tatori, ricche quale di cento cinquanta, e qual di dugento mille. 
Allor cadde l’italiana milizia, e vennero le straniere tra noi. 

Petrarca fa una pittura dell’ubriachezza, lascivia e licenza delle 
armate del suo tempo circa 1361, per cui ogni disciplina era caduta, 
niuno ubbidiva aì capitani più viziosi de’ soldati, e tutti avviliti 
dall’ozio e da’ vizi senza più senso d’onore. Famil., L. 22, Ep. 3.! 


1. Si tratta invece di Fem., XXIII, I. 
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una flotta in mare col suo solo danaio, e gli Scaligeri poscia, i Vi- 
sconti, e gli altri divenuti capitan generali, indi sovrani fecer ve- 
dere co’ papi, co’ re di Sicilia e di Napoli e colle republiche a un 
tempo solo sino a sei e sette armate di terra qual di venti, e quale 
di trentamila soldati nazionali. Indi un ardor generale guerriero e 
una militar disciplina, per cui l’Italia risorse quasi alla gloria degli 
antichi Romani... 


CAPO OTTAVO - COMMERCIO 


[Il commercio fattore della civiltà italiana]. 


...É tanto più s’accresceva il traffico italiano, perché ognuno an- 
cor nobilissimo e dato all’armi, che poco prima aveva orrore del 
mercimonio, diedesi a negoziare. Le più gran famiglie che oggi 
onoran l’Italia, ebbero i lor maggiori ne’ fondachi, e formarono 
le compagnie mercantili del loro nome famose e distinte.* Ciò mas- 
simamente si propagò nel farsi republiche le città, onde in tal 
eguaglianza di cittadini meno osservavasi la nobiltà. Né solo in 
città presso il mare, ove più facilmente può farsi, ma ancor nelle 
lontane giunse il genio trafficatore ad occupar i potenti. La compa- 
gnia degli Scotti era a Piacenza, e n’era capo prima del 1300 quel 
potente signore e capitan generale, o quasi sovrano della sua pa- 
tria Alberto Scotti, «che girò danaio di fiera » dice lo storico Campi* 
«cogli agenti del re sulle fiere di Campagna e di Bria, e in altre 


a) Tra le più rinomate son quelle de’ Bardi e de’ Peruzzi fiorentine. 
Ma tutta, può dirsi, quella città era una compagnia di commercio e 
un emporio di ricchezze. Bastine ricordare che in men di vent'anni 
comprarono i Fiorentini, poco dopo il 1400, Pisa a prezzo di 50000 
fiorini d’oro, Cortona di 60000, Livorno di 100000. È curioso per 
noi quel vendere e comprar le città, come un terreno o una merce. 
Ciò faceva anche un privato come lo Spinola da noi citato. 


1. Il piacentino Pier Maria Campi, vissuto nel secolo XVII, autore di una 
Storia ecclesiastica di Piacenza, che Cristoforo Poggiali, pur criticandola e 
correggendola in molte parti, giudicò opera insigne, riconoscendo che «an- 
corché porti in fronte il titolo di Storia ecclesiastica, non lascia però d’ab- 
bracciare gran parte anche degli avvenimenti civili». Di Alberto Scotti, fat- 
tosi signore di Piacenza, il Poggiali tratta ampiamente nel tomo vI delle 
sue Memorie storiche. 
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parti, come rettore della compagnia mercantile di sua famiglia ».* 
Sin poi al 1447, secondo il Poggiali, «trovavansi mercatanti in 
Lisbona molti nobili piacentini», de’ quali ei nomina sino ad otto 
di nobili case ancor esistenti, e alcun d’essi ricco a dismisura. Seb- 
ben tutta, può dirsi, l’Italia gustato ch’ebbe il dolce del lusso e 
delle ricchezze, conciliò la nobiltà e la mercatura, che insieme 
unite si danno mirabilmente la mano, e divise si fanno languide e 
fiacche.? Vedonsi ancora in molte città ne’ palagi più signorili le 
antiche parti di quelli, e i giardini e gli edifizi alla fabbrica eretti, 
e all’esposizione de’ pannilani e d’altre manifatture, che durarono 
onoratissime sin dopo il 1500, ed or si guardano nelle nostre città 
come ignominiose, benché siam tutti disarmati e pacifici, cioè in- 
capaci di quell’orgoglio scusabile che alla gente guerriera fa in- 
ganno. Ma poiché questa s’adonta infino della letteratura e de’ 
magistrati togati, egli sembra dover rispettarsi chi ha la spada alla 
mano e si reputa superiore ad ognuno. 

Sarebbe fallo di storico italiano del comercio parlando tacer 
la gloria di quello per la casa de’ Medici ottenuto, e singolarmente 
per Cosimo pater patriae, che signor divenuto della sua, e poten- 
tissimo tra i più gran principi dell’Europa, non però la mercatura 
abbandonò. Egli invece e i suoi figli ognora arricchendo col traf- 
fico, autorità e potenza congiunsero ad ogni gloria più nobile, 
richiamando le lettere e l’arti con ispedizioni in Grecia e per tutto 
il Levante; così la politica, la guerra, la mercatura e la letteratura 
facendo insieme concorrere ad onore di lor famiglia. Quindi ebber 


a) Un piacentino per nome Folco Cuci fu dichiarato in Francia 
da Filippo III Capitano della compagnia de’ mercanti toscani e 
lombardi; e rappresentava qual procuratore i consoli di Roma, Ge- 
nova, Venezia, Piacenza, Lucca, Bologna, Pistoia, Alba, Firenze, 
Siena e Milano. A’ negozianti di queste città accordò gran privilegi, 
e questi furono poi confermati da Carlo V di Francia. Que’ privilegi 
trassero a Nîmes nel 1277 quasi tutti i nostri trafficanti, che prima 
andavano a Monpellieri: Dissertaz. su lo stato del commercio in Fran- 
cia, coronata in Amiens, 1756. 

b) Obbligarono le città più mercantili ogni nobile ad arruolar la 
famiglia e matricolarsi nell’arti ancor meccaniche, tal che si trovano 
de’ cognomi illustri, quale adottato orefice, quale speziale, chi nella 
lana, chi nella seta anche prima d’esercitar mercatura. Così e non 
altrimenti potean partecipare alla magistratura di que’ popolari go- 
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tre papi in poco spazio," le lor figlie sul trono di Francia,” e cardi- 
nali e principi ed uomini insigni in mezzo alla loro negoziazione. 

Ben curioso sarebbe il ricercare come potesse il commercio fio- 
rir tra noi senza letteratura, cioè dopo il Mille, ch’ella era bambina, 
e insieme tra l’orrore di guerre crudeli e pertinaci fiorir più che 
mai sin dopo il 1400. Egli sembra nel vero che sieno troppo neces- 
sarie alcune cognizioni al gran traffico specialmente marittimo. La 
geografia, la nautica, la meccanica, l'astronomia, la geometria, le 
lingue ponno ignorarsi? Eppur chi le sapeva allora? Al che può 
rispondersi che pure alcun le sapeva, poiché certamente e navi si 
fabbricavano attissime e macchine da guerra e da edifizi simili 
alle romane, e si trascorrevano mari ignoti, e parlavansi lingue 
asiatiche ed affricane. L'ignoranza era della moltitudine, e però 
noi, che colta veggiamo ed istrutta oggi la moltitudine, non inten- 
diam ciò. Ma bastavano pochi piloti e matematici e geografi a 
guidarla allora, prevalendo poi molto più che tra noi l’ardire, l’at- 
tività, la robustezza, l'emulazione, lo spirito di conquista e di guerra, 
e il contrario di tutto ciò tra di noi prevalendo quest'oggi. 

Così deve dirsi del turbamento e ferocia militare, che sebbene 
fu generale, pur non distrusse il commercio. Non sempre duravan 
le guerre, e non dapertutto, e non tutti erano in campo. Una 
parte delle città lavorava e trafficava, mentre l’altra combatteva; 
una città riposava nel guerreggiare dell’altre. I capitani stessi aveano 
cura del traffico, e le città di mare colle lor flotte e guerra e traffico 


verni. Boccaccio fu posto alla mercatura dal padre:3 Matteo Pal- 
mieri di nobilissima casa fu dell’arte degli speziali. I Contarini furon 
mercanti sin dal 1200, come nella vita di Francesco si legge, così i 
più illustri Veneziani sin presso al 1500 e il gran doge Andrea Gritti 
si dice mercator in Costantinopoli celeberrimus prima di salire il trono. 
Vedi la Vita di Pomponio Leto del Zeno, che cita il codice.4* 


I. tre papi in poco spazio: Leone X papa dal 1513 al 1521; Clemente VII 
papa dal 1523 al 1534; Leone XI papa per pochi giorni nel 1605. 2. le lor 
figlie ... Francia: Caterina de’ Medici, su cui vedi la nota 1 a p. 529, e 
Maria de’ Medici, moglie di Enrico IV (1573-1642). 3. Nell'edizione Ce- 
sare, per errore tipografico, è caduto il passo magistratura... posto alla. 
4. La notizia è riferita da Apostolo Zeno nella xiv delle Dissertazioni vos- 
siane, nel capitolo dedicato a Giulio Pomponio Leto: vedi Dissertazioni 
vossiane cioè Giunte e osservazioni intorno agli storici italiani che hanno scritto 
latinamente, rammentati dal Vossio nel Ill libro De historicis latinis, tomo II, 
p. 240, Venezia, Abrizzi, 1753. 
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amministravano. Venezia poi molto più cheta nel suo interno era 
come il centro da cui partivasi ognora lo spirito avvivatore, e ancor 
per questo era essa sì frequentemente a pacificare chiamata le città 
e le discordie, valendo moltissimo in autorità, in credito di giusti- 
zia e d’integrità per ogni negoziante sì necessaria. Ella in tutto 
fu esempio e norma all’altre republiche d’allora, e per ricoverare 
la libertà e per condurre il traffico e per altro. Quindi è che posta 
era a capo di tutte nelle lor leghe, in cui s'obbligavano tutte a co- 
mune difesa, come al 1168: «defendere civitatem Venetiarum, Ve- 
ronam, et castrum, et suburbia, Vicentiam, Paduam, Trevisum, 
Ferrariam, Brixiam, Bergomum, Cremonam, Mediolanum, Lau- 
dum, Placentiam, Parmam, Mantuam, Mutinam, Bononiam». Ri- 
flettasi che i Lombardi vi concorrevano dalle patrie cacciati per 
asilo e per bisogno, poi per curiosità, per traffico, per provisioni 
e pel transito in Oriente nelle Crociate, onde n’erano illuminati in 
più modi e ammiratori. Quindi sì spesso chiedevan le nostre città 
di que’ giudici e podestà, che bisognò al Senato far legge per non 
lasciar ire troppi cittadini fuor della patria. Né meno era Venezia 
al di sopra di tutti per le ricchezze restata vincitrice de’ Pisani e 
Genovesi verso 1406, e sola il centro del commercio per cent'anni, 
onde irritò al fine la lega di Cambrai," e provò sue vicende an- 
ch’essa, come presto diremo. 

Checché ne sia noi dobbiamo al commercio in gran parte la pace,* 
che disarmò gl’Italiani, chiamandoli all’esca delle ricchezze e de’ 
piacer delicati, e così pur gli dobbiamo la letteratura, che per lui 
e per la pace introdotta crebbe a tal forza che, mancato pur esso 
allo scoprirsi l'America e il breve giro all’India, pur quella fiorì, 
avendo gli uomini ben gustato e caro ognor conservando il riposo 


a) Giusto è riflettere che il commercio incomincia ad avvicinare i 
cittadini e i popoli, facendo ad ognuno sentire il bisogno, indi cercar 
la delizia prima ignota. Allor tutti corrono ad avvincolarsi per co- 
modo e per piacere, e sempre si videro le nazioni cambiar genio e 
costumi e leggi anclando a goder miglior vita. A ciò molto giova 
un linguaggio comune, onde può dirsi venuta a maturità la nostra 
lingua eziandio pel commercio, e seco le lettere ed ogni studio. 


1. la lega di Cambrai: l'alleanza stretta contro Venezia nel 1508 tra papa 
Giulio II, il re di Francia Luigi XII, l’imperatore Massimiliano e Ferdi- 
nando d’Aragona. 
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e la gloria, il piacere e le delizie del lusso e degli studi. Così Ales- 
sandria e Cartagine anticamente, così Francesi, Fiamminghi, In- 
glesi, Ollandesi e Svizzeri dopo noi cominciarono a farsi ricchi, 
poi cercaron coltura e sapere, giunsero all’urbanità, alle delizie del 
vivere e dell’ingegno, che non cessan per poco, ancorché scemi il 
commercio prima sorgente. Finiam con un cenno sopra la base 
d’ogni commercio, che è l’agricoltura. Allor che tutti furono indu- 
striosi per arricchire, intesero presto essere i propri prodotti na- 
turali prima sorgente de’ traffici, quando il bisogno altrui chiede il 
nostro superfluo. Per tutto adunque si coltivarono le campagne 
per la popolazione aumentata, e superando la Lombardia tutto il 
resto in fertilità, emulò essa con produzioni di terra le altrui 
navigazioni lucrose, e fece a sé tributari i Veneziani, Genovesi, 
Pisani e ogni porto di mare, che scarseggiavano di propri grani. 
Dalla Puglia, dalla Sicilia e dalla Marca ne presero, è vero, ma 
troviamo assai spesso anche i Lombardi chiamati in aiuto. A Bre- 
scia, a Verona ed altrove ho riconosciute reliquie di quella colti- 
vazione su i colli e i monti delle viti medesime, che oggi sono 
oziosi. Ma allor noi davamo anche i vini all’estere genti, e a 
Francia eziandio, che allor tanto n’era scarsa con Inghilterra e 
Germania, sicché gli speziali vendevano il vin navigato. Noi allor 
prendevamo immediatamente pel nostro commercio i vini di Gre- 
cia a buon prezzo, e li vendevamo di là dall’Alpi assai cari, mesco- 
landoli anche co’ nostri, come fanno ora le altre nazioni ricche di 
vini. Può dirsi veracemente che nelle nostre tavole si consuma- 
vano unicamente i prodotti nazionali, giacché tali potean chiamarsi 
le spezierie, il vin greco e qualche altro genere, di cui eravam 
soli depositari e distributori. 

Così per ogni parte noi spogliammo per ben tre secoli l'Europa 
dell’oro suo, or per le Crociate, or per l’usure, or pei lavori d’ogni 
maniera, insinché gli oltramontani vennero a spogliar noi colle 
masnade, rubando, o colle lor genti assoldate, e infin col giro del 
traffico e dell’industria passato in lor mano. Ciò si compié per la 
lega di Cambrai, e per lo passo aperto del Capo di Buona Spe- 
ranza... 
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CAPO DECIMO - COSTUMANZE ED USI 
[Origine della nazione italiana]. 


A dar un guardo sopra l’Italia dopo il Mille, noi possiam rico- 
noscervi una nuova gente e nazione, la quale propriamente è il 
tronco da cui gl’Italiani presenti prendon certo principio ed ori- 
gine. Ma come ciò avvenne? Un tempo i nostri Italiani, come l’al- 
tre nazioni, non sapean leggere e scrivere, ignoravan se stessi e le 
cose più necessarie, non sol le leggi, la medicina, la pittura, l’ar- 
chitettura, ma la stessa agricoltura, la cucina, i conti. Come mai ci 
troviamo noi così diversi da loro, e nell’altro estremo di saper 
troppo? E insieme, perché ancor resta il dubbio se stiam meglio 
di loro e siam più felici? Questo è punto di giusta curiosità, e merita 
qualche riflessione di storia e di filosofia, essendo esso la sorgente 
primaria degli usi e de’ costumi. 

Siam tutti discendenti da guerrieri, e però la guerra era il me- 
stiere e la vita de’ nostri padri a principio, cioè allor quando co- 
minciavano i tempi e le generazioni propriamente nostre, perché 
noi non veniam dai Romani, che mancarono tra le stragi degli 
Unni, Vandali, Goti; non siam Goti, né Longobardi generalmente, 
perché quelli mancarono per le vittorie degl’imperadori d'Oriente 
sopra di loro, questi per quelle di Pipino e Carlomagno;* non siamo 
orientali, perché pochi soldati delle armate degl’imperadori co- 
stantinopolitani rimasero qui; né Tedeschi o Francesi, perché po- 
chi pure rimasero di quelle armate, e forse son tutte favole l’origini 


a) Al più qualche famiglia può credersi venire da’ Longobardi, 
come d’Este, Malaspina, Pallavicini, de’ quali s'ha memoria verso il 
900 e ponno unirsi co’ marchesi di Toscana quivi prima dominatori, 
e per loro si crede giugnere a’ Longobardi. Vedi Muratori, An- 
tich. Est." 


1. Il Muratori nella Parte prima, capitolo xxvi, delle Antichità estensi, a 
proposito dei Malaspina e di una loro pretesa discendenza «dalla Casa 
Marzia, famosa presso gli antichi Romani» spiega che «nel secolo decimo 
e undecimo, e più nel duodecimo, si cominciò ad aggiugnere al nome del 
battesimo qualche altro nome o cognome o sopranome, per distinguere 
insieme due o più persone che portassero lo stesso nome, prendendo tal 
giunta o da qualche avventura, o pure dalle arti, dalle insegne, dalla patria, 
dal padre, dalla signoria di qualche feudo, castello, contado o marchesato, o 
da simili altre cose o circostanze». 
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delle famiglie tratte dagli ufficiali di Ottone, come s’usa da’ ge- 
nealogisti; neppure dagli Ungheri o da’ Saraceni veniamo,* perché 
fecero invasioni bensì, ma passando, e finirono sotto le spade de’ 
vincitori. Dunque onde vengono i presenti abitatori d’Italia? Don- 
de i nostri costumi, che si propagano per generazioni? Da tutti 
insieme i nominati popoli in varie maniere e tempi. Qualche fami- 
glia forse del tempo de’ Romani o de’ Galli vi sarà restata quieta 
tra i monti più ermi, ma è puro sospetto. Alcuna de’ Goti e Lon- 
gobardi poco più sicura. Molte di Tedeschi (giacché i Francesi 
con Carlomagno ripassarono l’Alpi), che più lungamente qui re- 
starono intorno al Mille e vi vennero spesso in colonie. Or da 
queste colonie possiam cominciare la nostra genealogia più cono- 
sciuta, aggiungendovi alcune famiglie avanzate qua e là, ed altre 
ancor discese di nuovo dai monti alle pianure in tempo di quiete, 
giacché anche adesso molte vengono nelle città a stabilirsi di mano 
in mano dai monti vicini. Né non faccia stupore la scarsezza che 
quindi apparisce degli abitatori d’Italia prima del Mille, pensando 
che oltre le stragi de’ barbari invasori, i quali si contano aver fatte 
più di dieci diverse e sempre più furiose irruzioni, devonsi acca- 
gionare eziandio le pesti frequentissime e funestissime di un tale 
disertamento. 

Dunque tornando alle colonie, queste genti eran guerriere di 
professione, come i Tedeschi, o dovevano esserlo, venendo ad oc- 
cupar terre sempre soggette a’ contrasti, o presto invase da altri, 
e non avendo città e castella, come ora, e leggi e milizie a custodire; 
al modo stesso gli abitatori venuti dai monti, ove sempre, benché 
meno, erano esposti ad insidie ed attacchi in tempo di ferocia 
generale nel vivere. Poco a poco si alloggiarono, si cinser di mura 
e di porte, miser ordine militare, e sempre in armi anche per le 


a) Ungheri nel 900 e 1000 la prima volta venuti nell’899 saccheg- 
giando Nonantola e Modena ed altre città. Saraceni detti di Frassi- 
neto infestavano Italia (tenendosi nell’Alpi tra la Provenza e Pie- 
monte) per mare e per terra, quasi una colonia de’ Mori o Saraceni 
di Spagna; si chiamarono i Greci in aiuto contro essi, e li vinsero, 
ma poi annidarono nell’Alpi tra Italia e Svevia dagli anni 930 sino 
a 942. Distrutti nel 972. Altri di lor più potenti e sovrani occupa- 
vano anche prima del 900 Sicilia e Calabria. I soli Veneti ponno ac- 
costarsi ai Romani antichi essendo venuti a principio dalle colonie 
di quelli a ripararsi tra l’acque dal furore dei barbari. 
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vicinanze gelose e discordi spesso tra loro. Militari furono le leggi 
stesse e i governi. Quelle dai barbari prese, specialmente Longo- 
bardi, le quali avevano lor tribunali distinti secondo quella che 
ognun professava, e decidevansi il più spesso le cause co’ duelli; 
que’ governi poi furono lungo tempo i feudali, cioè di milizia, 
essendone gli uffiziali i reggitori, poi fatti sovrani, cioè i duchi, 
marchesi e conti. Or questi sempre guerreggiavano tra loro, o per 
servigio de’ Cesari portavan l’armi. La milizia dava ella sola titolo 
e grado di precedenza e nobiltà, quindi i primari e nobili si chia- 
mavano militi a differenza de’ cittadini o popolari. Vennero le re- 
publiche circa al 1110; poi le fazioni e le guerre tra una republica 
e l’altra, infine le guerre civili in ciascuna. Le più possenti tenta- 
rono di soggiogar l’altre, e sentirono quell’ardor di conquista che 
nasce dalle guerre civili, come i moderni esempli di Francia e 
d’Inghilterra comprovano. Esse fanno soldato ogn’uomo, dal nobile 
sino al villano, e, venendo poi la pace tra loro, uniscon le forze e 
l’ardor bellicoso contro i vicini. Sorgono ancora, dice Montesquieu, 
de’ grand’uomini in quel furor civile, chi ha merito si fa avanti 
e prende posto da sé, che in altri tempi dee ricever da chi lo di- 
spensa, ed è spesso quel posto che non gli conviene. Nelle nostre 
republiche appunto così dopo il 1200 levaronsi alto que’ capitan 
generali del popolo, gli Scaligeri, i Carraresi, i Gonzaghi, i Tur- 
riani, e tant’altri che poi divenner tiranni e signori delle città, e 
rivolsero l’armi gli uni contro degli altri. Tutto ciò dimostra che 
per quattro secoli e più non altro mestier si fece che la guerra; 
e ancor essa barbaramente e senza legge. Se dunque i nostri an- 
tenati, che noi conosciam meglio, sono gli abitatori d'Italia dopo 
Carlomagno, noi siam dunque discesi da coloro che vivevano tra 
l’armi anche allora che ripopolossi l’Italia dopo il Mille, aggiu- 
gnendosi alla rozzezza ed ignoranza dei tempi anche la militare 
ferocia... 


[Costumi del Medioevo]. 


.. «+ A ridurre col nostro metodo usato le costumanze antiche 
sotto un punto di general prospettiva, basti riflettere che quelle ven- 
nero sempre dai governi e dalle leggi nazionali. La dominazione 
de’ barbari cambiar dovette gran parte dell’italiane usanze che 
la ricchezza e la quiete dell’imperio romano avea prodotte. Arti e 


62 
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scienze, industrie e commercio, agricoltura e socievolezza ebbero 
un colpo terribile da quelle fiere nazioni. La religione influì molto, 
come suole, nel cambiamento, e come i barbari abbracciando la 
fede cristiana s'ammansarono e coltivarono poco a poco i lor campi 
in pace, così sconvolto di nuovo ogni ordine e culto religioso, e 
tornati i popoli allo scisma, all’eresia, talor anche all’idolatria, gua- 
starono i lor costumi pacifici, e divenner corsari e ladroni coll’armi 
sempre alla mano e colle passioni senza freno di coscienza o di 
leggi. Quindi è che il coltivamento delle terre in tutta Europa è 
dovuto principalmente ai monaci, che ne fecero un loro impiego 
laborioso e un dovere economico insieme e religioso. Dopo loro, 
massimamente a’ tempi di Carlo Magno e nella pace per lui data 
a tante provincie, il pensier ripigliossi dell’agricoltura con quel 
del commercio e delle arti, onde crebbe la popolazione e sorsero 
nuovi borghi e città o rinnovaronsi. Finito quel dominio propizio 
all'umanità, ricaddesi in peggiore stato. Gli schiavi soli erano de- 
stinati alla campagna senza distinguerli punto da’ buoi e dagli 
armenti e gregge, con farli anzi dipendere dalla gleba, come si disse, 
cioè correr la stessa sorte de’ terreni e de’ bestiami. 

Tolte così tutte le idee di ben publico, solo i feudatari o signori 
e tiranni riputavansi uomini, e niun altro potea dirsi italiano fuor 
che coloro che avean castella ed armi. Tutto era pieno di quelle 
rocche e torri minacciose, che anzi spesso tane di fiere potean 
chiamarsi per le stragi e i rubamenti che quei baroni e visconti 
facevano sopra chiunque passava nelle lor vicinanze. La prima 
origine di questi prepotenti era venuta da legittime cause, cioè 
dall’aver essi liberati i paesi da’ barbari combattendo e acquistando 
così un diritto sopra i popoli rimessi da loro in quiete e libertà. 
Ma ben presto i liberatori divennero tanto assoluti e oppressori 
che non facilmente può definirsi qual fosse peggior flagello, se il 
nuovo o l’antico. Miseri non solamente i lor sudditi e contadini, 
ma guai a chi là presso avvenivasi viaggiando di passare, ed era 
scoperto da quelle alture e fortezze ove sempre alla preda veglia- 
vasi. Viandanti di traffico o di pellegrinaggio, uomini, donne e 
donzelle tutto rapivasi a man salva, e in que’ covaccioli condotto 
era. Allor fu che sorsero incontro a tal tirannia, generale ed in- 
sopportabile divenuta, que’ cavalieri e paladini, e preser voga con 
loro i giganti, i mostri, gl’incantesimi in mezzo a quelle guerre 
continue tra gli eroi liberatori e i feroci assassini. Mescolavasi il 
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sacro al profano, e le reliquie stesse de’ santi portavansi solen- 
nemente or a difesa, or ad assalto più efficace. Quindi i romanzi 
preser l’idea di tante superstizioni e malìe e miracoli e stravaganze, 
come dicemmo altrove.' 

Molti altri costumi non meno inumani preser piede colle bar- 
bariche dominazioni, e rimasero poi lungo tempo ancora dopo cam- 
biati i domini. Erano tutti schiavi i sudditi coi figli che da lor 
nascevano, né i matrimoni poteano farsi senza il consenso del pa- 
drone sino a trarsi a sorte tra questo e quelli la prole che ne 
proveniva, per distinguer più certamente la parte che apparte- 
neva ai genitori o al signore. Nelle città v’erano alcuni liberi, e 
poteano ammogliarsi ovunque volessero, non essendo essi legati al 
luogo nativo, come gli altri che non potean cambiar paese. Que’ 
liberi comprata aveano la libertà a gran prezzo, il che più spesso 
avvenne al tempo delle Crociate avendo bisogno di danaio que’ 
conquistatori di Terrasanta per mettersi in arredo e per assoldar 
gente da condurre a quelle spedizioni oltremare. Dee però notarsi 
che come a prezzo redimevasi il servo dalla schiavitù, così per 
debiti il libero vi ricadeva, poiché non potendo pagarli sottopone- 
vasi al taglio de’ capelli, e diveniva schiavo del creditore per tal 
cerimonia usata in tal caso. 

Ognun vede quanto poveri ed avviliti esser doveano i coltiva- 
tori e la plebe, quai cibi grossi e malsani li nodrivano, quali abiti 
rozzi coprivanli. Raro era per essi il cuocere gli alimenti. Le carni 
fredde, salate o fumate, latte e formaggio soprattutto eran delizie 
rare; e il più ordinario era pane di vilissimo genere, duro, muffito 
con frutti o legumi avanzati dalle ricolte. Né migliori aveano le 
abitazioni, perché tutte capanne tra paludi e luoghi bassi ed umidi 
collocate. Che se in luoghi chiusi viveano, eran non meno ristrette 
e malsane tra quelle mura altissime di castella e di torri, che 
quanto difendevano dai nemici, tanto impedivano il ventilare del- 
l’aria, circondati da fosse fangose e da terreni impaludati, sic- 
ché cinti erano da esalazioni le più infette e dannose. E se gli 
stessi potenti allor viveano rozzamente, benché procacciandosi i 
comodi allor conosciuti, quale vita avran condotta gli schiavi e i 
villani? 


I. come dicemmo altrove: nel capitolo sui Cavalieri erranti o Paladini e ro- 
manzi, parte II, Capo VII. 
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L’oppressione invalse cotanto che ancor gli ecclesiastici abusa- 
rono di loro autorità, per quanto i pontefici ed alcuni saggi ve- 
scovi declamassero e facesser leggi contro la schiavitudine e le 
conseguenze di quella. In qualche paese fu obbligato ogni privato 
a rassegnare ai vescovi i testamenti perché fossero validi. Dovea 
ciascuno far un legato alla chiesa testando, e chi ab intestato mo- 
riva o nulla avea lasciato al clero privavasi di sepoltura. Si giun- 
se a pretendere i diritti del funerale e del sepolcro sopra colui 
che frate o monaco diveniva, poiché la professione religiosa, di- 
cevano, è quanto un morire al mondo, e però dovea tal morto 
pagar ciò che avrebbe pagato restando nel mondo per esser sep- 
pellito. 

Un altro abuso dell’ecclesiastica autorità obbligava ogni laico 
d’offrir le spalle per appoggio a qualunque prete o diacono che 
stanco incontrasse per via. Ii laico cavalcando dovea soffermarsi 
nell’incontro d’un prete e riverirlo umilmente se questi era a ca- 
vallo, e se a piede egli era dovea il laico smontare e non rimet- 
tersi in sella insino a che il prete non fosse a certa distanza, tutto 
ciò sotto pena d’essere i laici disubbidendo a tai leggi interdetti. 
Trovansi queste stabilite da alcuni sinodi eziandio, per imprimer 
rispetto verso del clero; segno che poco era generalmente pregiato, 
o che partecipava dell’ambizione e della prepotenza de’ grandi, 
ma sopratutto che anche in esso dominava molta ignoranza, per 
cui pensava di farsi così rispettare.® 

Ma di questa son monumenti più certi que’ giudici di Dio ap- 
provati non solo, ma usati dalle stesse sacre persone. Oltre il detto 
altrove basta accennare che trattavansi e decidevansi le cause ci- 
vili tra litiganti prendendo ciascuna un campione che combat- 
tesse anche talora sino alla morte, e secondo la vittoria d’un de’ 
due o la sconfitta davasi la sentenza. Talor non abbisognava spar- 


a) Al 1344 narrasi dal Petrarca l’elezione fatta di d. Sancio se- 
condo figlio d’Alfonso re di Castiglia a re d’Egitto, il qual procla- 
mandosi con gran plauso in publico concistoro a tal dignità per 
decreto del papa, «io proclamo», alto gridò, «il Santo Padre Califo 
di Bagdat». Ecco, dice Petrarca, un «bel motto e degno d’un tal re». 
Tal era il poco rispetto allora e la libertà. 


1. L’aneddoto è narrato nei Rerum memorandarum libri, 11, 58. 
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gimento di sangue, e bastava il giudicio di Dio per la Croce. Ciò 
facevasi tra due uomini condotti alla chiesa colle braccia aperte e 
senza sostegno. Quel d’essi a cui prima cadevano per istanchezza 
era vinto, e la parte a cui serviva soccombente. Questo era usato 
dagli ecclesiastici più sovente. Le pruove dell’acqua fredda consi- 
stevano nel gittar dentro una vasca profonda e piena d’acqua un 
uomo colla man dritta legata al piè sinistro e colla sinistra al dritto. 
Se immergevasi, era tenuto innocente, se no, era reo, perché l’ac- 
qua, che prima benedicevasi, il rigettava. Ecco la bella ragione 
di così strano giudicio. Quelle del fuoco obbligavano di portar tra 
le mani una spranga di ferro arroventata del peso di tre libbre 
sino alla distanza or di nove, or di dodici passi, oppur doveasi por 
la mano in un guanto di ferro rovente, o dentro un vaso d’acqua 
bollente a prenderci un anello in fondo a quella. Tratta fuori la 
mano dal guanto o dal vaso era involta in un pannolino, su cui 
poneano lor suggelli il giudice e l’accusatore, e dopo tre giorni 
scoprivasi la mano rompendo i suggelli in publico e legalmente, 
ed assolvevasi l’accusato se non si trovava segnale d’offesa alla 
mano. Facean poi giurare su le reliquie più venerate de’ santi gli 
accusati, aspergevanli d’acqua lustrale, e molte simili cirimonie e 
riti concorrevano a far credere e nominare giudicio di Dio quel che 
spesso era contro giustizia e verità facendo soccombere l’innocenza 
e trionfare la trufferia o la forza o il caso. 

In altri tempi e luoghi ogni delitto redimevasi con danaio, o 
doveasi dai privati vendicare esponendo la vita a’ duelli. Se un 
figlio non armavasi a punir l’uccisore del padre, veniva escluso 
dalla paterna eredità. Per ottenerla dovea citar l'omicida al tribu- 
nale d’un giudice, e protestare autenticamente che in appresso 
avrebbelo per inimico mortale ed inseguirebbel per tutto a ferro 
e a fuoco. A tal protesta la parte citata o dovea pagar una multa, 
e calmar l’ira così dell’avversario, o procacciarsi difesa e partito 
d’altri aderenti, onde nascevano ad ogni passo guerre e uccisioni 
tra parenti e concittadini. 

Tali furono principalmente le cause di tante stragi, oltre a quelle 
che nacquero poi dagli odii fanatici de’ guelfi e de’ gibellini più 
tardi, quando una città contro un’altra, le badie, le parrocchie, le 
famiglie erano in guerra. Fu allor vietato l’offendersi dalle leggi 
all’Avvento, al Natale, in Quaresima, a Pasqua, a Pentecoste. Al- 
tro divieto era d’assalire il nemico o presso le chiese o andando a 
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messa, o dal giovedì sera sino al lunedì mattina. Fuor di ciò si 
tenea per lecita ogni violenza.® 

Tornando alle leggi giudiciarie eccone alcuni usi singolari. Se 
due vicini contendevano sopra i limiti delle lor possessioni, to- 
glievasi un pezzo di terra dal luogo del confine controverso, il 
giudice collocavalo nel preparato ricinto o steccato, e i due liti- 
ganti toccato quel pezzo di terra colle punte delle spade e chia- 
mato Dio in testimonio di lor ragioni, combattevano corpo a corpo, 
e la vittoria decideva. Vi fu chi dovette combattere contro un 
cane in isteccato, perché questo infuriava alla vista di un tale, 
onde questi cadde in sospetto, perché il padron del cane era stato 
di fresco ucciso. Vennero dunque a cimento, e il cane saltato alla 
gola dell’uccisore il costrinse a confessarsi reo dell’omicidio oc- 
culto in presenza del re Carlo V di Francia e di tutta la corte. 
Ciò narrasi dal gravissimo p. Monfaucon nell’esercitaz. 202. Il re 
Carlo morì del 1380. 

Una strana legge criminale obbligava il ladro d’un can da caccia 
a portarlo in ispalla girando tre volte la publica piazza, poi a 
baciarlo sotto alla coda. Se rubavasi uno sparviero, che pregiatis- 
simi erano tra’ cacciatori, dovea pagare il ladro tanti scudi d’oro, 
o non potendo ciò fare lasciarsi divorar dall’augello tante once di 
carne viva in quella parte del corpo più polputa, che ognuno intende 
senza più. Dee però riflettersi che non erano allora né giudici molti 
né tribunali, ma il feudatario e signore sommariamente giudicava 
il più spesso ed ordinava il combattimento. Venute poi leggi ed 


a) Sembra incredibile tra cristiani lo spettacolo de’ gladiatori usa- 
to, se il Petrarca nol descrivesse al cardinal Colonna da Napoli scri- 
vendone con orrore. «Quivi» ei dice «fui strascinato allo steccato in 
Carbonara, e vidi tutta la corte, la nobiltà, immenso popolo goder 
dello spargersi il sangue umano, e uccidersi i più illustri signori 
(come se morissero per la patria o per Dio), per vanità di comparire. 
I figli davanti ai padri, i cortigiani davanti il re e la regina» ec. 
Fam., L. 5, Ep. 6. 

Lo proibirono a scomunica i papi indarno, e il Petrarca senza 
frutto declamò eloquentemente, come può vedersi. 


1. Bernard de Montfaucon (1655-1741), antiquario e filologo, vissuto a lungo 
anche in Italia. L'episodio al quale accenna il Bettinelli è narrato nei 
Mémoires de la Monarchie frangaise qui comprennent l’histoire de France, 
Paris 1731, III, pp. 69-70. 
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università in onore, e avendo que’ grandi stessi imparato a leggere 
e scrivere anche in latino (il quale fu studiato da Carlo Magno a 
trent'anni) furono aboliti que’ giudìci, ed eretti opportuni tribu- 
nali in Italia poco dopo il Mille, e poscia col suo esempio e insegna- 
mento in altri regni*... 


APPENDICE 


[Conclusione dell’opera]. 


Un curioso quesito suol farsi sopra la varietà de’ costumi e della 
vita civile per sapere se gli uomini sono più sani e vegeti al no- 
stro tempo, o se più il furono anticamente. Questo dubbio nasce 
ancora per gl’Italiani, e merita qualche esame dopo aver scorso 
vari secoli della storia italiana. 

A considerare pertanto la maniera di vivere da’ nostri padri 
intorno al Mille e ne’ primi secoli dopo quello seguiti, sembra cer- 
to che fussero assai più robusti di noi per l'educazione principal- 
mente militare di tutti. Noi sappiamo quanto giovi alla sanità e 


a) Rimase nondimeno molta barbarie gran tempo ancor nella prat- 
tica delle leggi, come oltre il detto in più luoghi assai pruova il 
furor de’ partiti e delle vendette. Dante con altri quattordici pri- 
mari cittadini fu dannato «secundum iura statutorum» al fuoco: 
«igne comburatur sic ut moriatur», perché era de’ Bianchi: questi 
facean lo stesso se prevalevano contro i Negri. Al tempo stesso i 
poeti assai a Dante inferiori altrove esentavansi dai supplizi, come 
fu Cola di Rienzo, perché era d’una «profession sacra», cioè poeta, 
dice Petrarca deridendo que’ giudici d’Avignone. Ep. 6, L. 13 delle 
Fam.! 


1. A proposito della pena di Dante il Bettinelli cita passi della seconda sen- 
tenza emanata da Cante de’ Gabrielli il 10 marzo 1302 contro Dante e altri 
quattordici cittadini di parte bianca. La sentenza, insieme con la prima del 
18 gennaio, è conservata dal così detto Libro del Chiodo. Per esattezza, si 
legga: «igne comburatur sic quod moriatur». Il passo del Petrarca (Fam., 
XIII, VI, 22) è questo: «In hoc statu, ut iantandem audias cur incepi ha- 
beasque quod rideas post dolorem, unam sibi [a Cola di Rienzo] relictam 
spem salutis amicorum literis edidici, quod vulgo fama percrebucrit poctam 
illum esse clarissimum; itaque nefas videri talem et tam sacro studio de- 
ditum hominem violare ». 
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alle forze il moto e l’esercizio della persona in confronto della vita 
sedentaria ed oziosa. Or certamente allora lo stato di guerra es- 
sendo predominante, e lo stesso modo di guerreggiare essendo 
rivolto alla forza che ognuno aver potea maggiore, ogni esercizio 
era faticoso, i giuochi stessi avean sembiante di combattimenti, il 
piacere venìa dal superare alla corsa, alla lotta, al nuoto, alla caccia, 
alle giostre, ai tornei qualunque emolo, oppur compagno. La sem- 
plicità delle case, come vedemmo, non invitava a star chiuso, e 
facea uscire all’aperto; il vestire or rozzo e grossolano, or pesante, 
ancorché ricco, e poche volte cambiato, aggiugnea nuove forze 
e allontanava dai morbi sì facili a nascere dal mutar abiti. La 
tavola anch’essa senza lusso né raffinamento imbandivasi di carni 
succose, arrostite, bollite e condite con semplici salse. Erbe, le- 
gumi, focaccie, formaggio, butirro, latte, salumi, frutte e molto 
pane con poco vino, essendo poche le viti e non coltivate per 
iscarsezza di contadini, questi alimenti fortificavano anch’essi. Che 
se il vino poi abbondò, e ne venivano spesso ubriachezze, i vini 
allontanavano i mali putridi, i nervosi e le ipocondrie, mentre 
qualche crapulone moriva di male acuto o d’idropisia, ma dopo 
una vita robusta e non breve. Le donne anch'esse assai ritirate o 
partecipi co’ mariti (pochissimi essendo celibi) della vita militare, 
sobrie, faticanti, nodrici de’ figli, esenti da mollezze avean più sana 
e più lunga vita. 

A questi vantaggi fisici debbono unirsi i morali, che giovavano 
alla sanità. Poca o niuna applicazione di studi, poca o niuna dissi- 
mulazione degli affetti e delle passioni, poca o niuna fissazione 
malinconica ed afflittiva dell'animo lasciavan correre il sangue e 
circolare gli umori liberamente, onde rare etisie, neppur ombra 
di convulsioni o d’ipocondrie, e appena alcun esempio di sui- 
cidio. 

Questi erano i comodi per la sanità, per le forze e la lunga vita 
de’ vecchi Italiani. Ma convien poi bilanciarli cogl’incomodi a 
far retto giudizio. E lasciando da parte la mortalità maggiore, che 
per quelle guerre or nazionali, or civili, or private cresceva, lo stesso 
abitare, vestire, mangiare, cioè la stessa rozzezza ne produceva 
molti altri. Nei primi tempi dopo il Mille quasi tutto era palude e 
bosco. Piante maligne, erbe insalubri nascevano in quelle pianure 
or marcite dall’acque, ora sterili ed aride per sabbie, or coperte di 
sterpi e di cespugli. L’aria perciò s’infettava, e peggio poi per l’an- 
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gustia delle case, ove stavasi tutta la famiglia ristretta, e delle stra- 
de nelle città, ove appena alcun raggio di luce potea penetrare. 
Molto più allora che per difendersi dai nemici si riducevano tutti 
in un castello, o s'imprigionavan con fosse e mura gli uni addosso 
agli altri; e ben vedemmo quante eran castella e fortezze ad ogni 
passo, e alcune ancor sussistenti ci mostrano qual ristrettezza e 
luridezza era quella. Il non mutar abito, e più il mancare di bian- 
cheria, lungo tempo ignota, a cui supplivano più anticamente i 
bagni, che la barbarie avea distrutti o negletti dopo che la reli- 
gione e la pudicizia cristiana gli avea screditati, tutto ciò producea 
carestie, pestilenze, malattie putride e cutanee specialmente, co- 
me il fuoco sacro o di S. Antonio, le lebbre, le rogne ed ogni 
sozzura, per cui tanti spedali furono eretti,* come pure più perni- 
ciosi vaiuoli, scorbuti, rosolìe, posteme, ed ulceri, e scrofole, oltre 
infinite febbri e frequenti storpiature de’ membri massimamente di 
rachitide o di intumescenze. Aggiugni i pochi medici e chirurghi, 
il più spesso ignoranti o spargirici," o ciarlatani o astrologi, ed 
impostori, senza i rimedi certi o probabili, che poi si scoprirono, 
e con molti o inutili o nocivi. Felici i malati, se non si ricorreva a 
superstizioni contro i sortilegi imaginari e le fattucchiere sup- 
poste, le quali per la paura cagionavano nuovi mali e più funesti. 
Ognuno infine era medico, avea suoi segreti, fabbricava suoi ri- 
medi, che si tramandavano di padre in figlio, o si davano cieca- 
mente e prendevansi dagli amici. 

Venendo a’ tempi moderni certo è che ognun crede al confronto 
esser passato da un secol di ferro anche per la sanità, non che 
pe’ costumi, a un secol d’oro, e sembrerebbe dover noi vivere 


a) Prima ebber legge i vescovi e i monasteri d’alloggiar pellegrini 
e malati. Questi curavansi dai padroni come schiavi ch’erano tanti, 
e non vagavano, ma molti ancora erano ne’ /avoreri, o case di lavoro 
curati. Poi furono eretti gli spedali in città e in campagna e pei 
malati e pei pellegrini, ma sino al Mille non furon molti, perché 
pochi erano i poveri, e pochi quindi i legati di limosine pei mendi- 
chi, che più frequentemente si trovano ne’ testamenti al XIII e ne’ 
seguenti secoli, quando non [più bastarono gli spedali all’inonda- 
zione de’ poveri. 


1. spargirici: alchimisti, ciarlatani. 
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quasi un’età immortale. Le campagne tutte a cultura, i fiumi 
negli alvei, le foreste tagliate, le castella demolite, le case più co- 
mode ed ampie, come le strade, la tavola di condimenti e di cibi 
saporosi e di vini abbondanti e scelti imbandita, la nettezza de’ 
corpi e della pelle per pannilini spesso variati e per abiti più op- 
portuni aiutata, oltre a’ bagni più frequentati e alla pace, alla con- 
cordia, al buon gusto regnanti per tutto, i lumi nuovi venuti al- 
l’arti, alle scienze, alle stesse manifatture, ma sopratutto a’ doveri 
di società e di religione sembrano aver portata la vera e piena 
felicità, colla salute del corpo e co’ pregi dell’animo umano. 

Ma calcolando ad un tempo i mali nostri coi beni, sarà difficile 
a stabilirne in giusta bilancia la somma prevalente. Imperciocché 
noi abbiamo poi sempre i mali fisici della specie d’ogni età e d’ogni 
clima, quali troviamo nei Greci, Ebrei, Asiani, Europei dell’an- 
tichità; le infiammazioni, gl’intacchi de’ visceri, le apoplesie e l’epi- 
lessie credute anzi moltiplicate, le pietre, i calcoli e tanti vizi della 
vescica, gli asmi, le ostruzioni e le febbri infinite di cento guise; e 
insieme da due secoli e mezzo un mal fierissimo e nuovo venuto 
con l’oro d’America,® e sparso in Italia da Napoli pe’ Francesi, 
delle nuove flussioni o reumatismi, de’ nuovi scorbuti, delle nuove 
coliche, e sopratutto de’ nuovi mali convulsivi di nervi, d’ipocon- 
drie, di vapori, che non avean nome. Tutto questo s’attribuisce 
alla vita molle, oziosa, sedentaria, effeminata, senza moto, senza 
fatica, senza esercizio, al lusso, al raffinato bere e mangiare, all’a- 
buso degli aromi e delle bevande o cibi oltramarini, al celibato 
forzato, ai piaceri eccessivi per ambi i sessi, e per le donne al non 
esser più madri quanto vuol la natura, e a lasciar d’esserlo, quanto 
il latte l’esige, che tante poi ne castiga. Se a questi mali faccian 
compenso i dotti medici ed i chirurghi esperti cogli eccellenti 
stromenti e rimedi e metodi e tentativi di nuova invenzione resta 
a vedersi. Io per me nol deciderò, e sol rifletto che la vita è comu- 
nemente della stessa lunghezza d’allora, e che i vecchi centenari 


a) Dico sparso, perché il Gilini' al 1490 afferma esser colà prima 
stato portato da «marrani di Spagna, che furono accolti al suo tempo 
da Ferdinando il Seniore nel suo regno di Napoli». Questo autore 
visse molto prima del 1500. 


1. Il Gilini è il medico Corradino Gilino, vissuto sulla fine del Quattrocen- 
to, che scrisse nel 1497 un Opusculum de morbo gallico. 


IL RISORGIMENTO D’ITALIA DOPO IL MILLE 987 


si trovano là dove la medicina non è conosciuta. Quanto poi a’ 
mali morali, le passioni son sempre le stesse nell'uomo, ed ora si 
mostrano più apertamente, or son più nascoste e dissimulate; e 
questo suol nuocere assai alla sanità e alla vita, di che ognuno può 
trarre le debite conseguenze. 

Tra queste però dee quella principale trascegliersi, che può gio- 
vare ad illuminarci, ed è pur troppo insieme la più umiliante 
per l’uomo; cioè che in tanti secoli e in tanti studi il falso onore, 
lo steril piacere han prevaluto sempre sopra la vera gloria e la 
vera felicità. Quanto s’è fatto per la guerra, che è l’arte di strugger 
gli uomini, e quanto poco per quelle che far lo ponno meno in- 
felice! Quanti comodi ancor ci mancano, quante leggi opportune, 
quanta industria nel rendere la natura feconda pei nostri bisogni! 
Non aspetta ell’altro che la nostra applicazione a trarne le inesauste 
ricchezze coltivandone mille segrete miniere in ogni genere d’ani- 
mali e di vegetabili, giacché in poco tempo siam giunti a gran 
vantaggi ignorati da nostri padri non che dagli antichi. Par ch’essi 
fossero assai contenti de’ primi trasporti fatti de’ miglior frutti e 
degli animali più utili dalle terre asiatiche conquistate dai Romani.® 
Il sol pane in fatti è un gran beneficio di loro studi, giacché la 
spica del frumento non è un dono della natura, ma un’erba per- 
fezionata dalla coltura intelligente, da mille sperimenti,- da uno 
studio indefesso, quant’era necessario a conoscere quest’erba pre- 
ziosa tra mille altre, a seminarla, a mieterla e multiplicarne il vi- 
gore contro il verno e i pericoli infiniti di perire, a farne infine 
tante trasformazioni ingegnose sino a renderla il più sano e gene- 
rale alimento dell’uomo. Sembra, dico, che gli antichi non pen- 
sassero ad altro dopo una tale conquista, e così pur loro bastassero 
i vegetabili e gli animali che s'erano procurati prima della bar- 
barie trovandosi dai tempi della illuminata e industriosa Roma del 
secolo d’oro poco o nulla aggiunto alle nostre delizie non che ai 
bisogni. E pur troppo gl’Italiani, che aveano sparse per tutta 
l'Europa barbara e incolta le produzioni più saporite e più salubri 
acquistate nelle provincie orientali, oppressi da Galli, Franchi, 
Unni, Goti ec. ingrati a tutti que’ benefìci, non ebber tempo né 
voglia di proseguire nella coltura de’ naturali prodotti, anzi molti 


a) I nomi stessi di persici, di damaschine, d’alessandrini provan 
l’origine orientale di molte frutta anche per le Crociate venuteci. 
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di questi andaron perduti nella propagazione de’ boschi e dell’ac- 
que stagnanti, e nel rigor maggiore degl’inverni, pe’ quali leggia- 
mo tanto più spesso che in oggi essersi i fiumi gelati, aver regnato 
nevi altissime e ghiacci ne’ tempi vicini al Mille. Infatti ripopo- 
lata dopo l’Italia, asciugati i terreni, tolte Ie boscaglie, e quindi 
l’umido ed il vapore col freddo e colle perpetue pioggie nevi e 
nebbie, moltiplicati gli abitanti e i fuochi,' aperto l’adito ai raggi 
del sole, rimescolata la terra e ingrassatala poco a poco è tornata 
in Italia una temperie discreta dell’aria, una fecondità maggiore 
del suolo, una maggiore abbondanza di buone frutta, d’erbe salu- 
bri, di saporosi legumi, e sin di fiori multiplicati in bellezza e in 
fragranza. 

Basta leggere i tanti autori del 1500 sino al 1600 di libri in- 
torno alla coltura de’ fiori, all’arte de’ giardini,> e vedere alcuni 
volumi nelle più celebri librerie con le miniature di botanica per 
conoscere lo studio grandissimo che in ciò ponevano i nostri padri, 
onde in Roma e in Firenze quelle celebri delizie di ville principesche 
si rabbellirono, e in questa poi ne sorse per l'unione della chimica 
colla botanica una gara mirabile per estrarre nuove sostanze balsa- 
miche, mediche ed aromatiche e per crear nuovi odori, sicché 
leggendo le opere del Magalotti* e degli altri trovasi una specie 
d’accademia dedicata alla perfezion più sublime dell’odorato, e ne 
dura in credito anc’oggi la celebre Fonderia.3 Questo forse fu un 
puro lusso, ma al tempo stesso quanti nuovi fiori e germi e innesti 
ed erbaggi ne vennero. Così ancor oggi vediam gli Olandesi aver 
fatto un ramo di commercio dell’arte di Flora creando a centi- 
naia bellissimi e ignoti fiori, siccome i Francesi affermano che in 
cencinquant’anni ne hanno acquistati tanti, e tanto più ricchi, più 
coloriti, più belli, non men che le piante, i legumi e gli erbaggi 
essersi tra loro perfezionati a segno che in vece d’una sola specie 
di cicoria e due di lattuche meschine che allor conoscevansi, oggi 


a) L'America è pruova continua del cangiarsi il clima ove fatte si 
sono abitazioni novelle e molto più città. 
b) Vedi le biblioteche italiane sopracitate. 


1. fuochi: focolari, famiglie. 2. Tra le opere di Lorenzo Magalotti il Bet- 
tinelli aveva presenti le Lettere scientifiche ed erudite, edite nel 1721; non 
poteva conoscere le Lettere sui buccheri, che furono edite soltanto nel 1825. 
3. Fonderia: vedi la nota 2 a p. 556. 
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ne contan dell’une e dell’altre più di cinquanta tutte eccellenti e 
care al gusto." 

Lo stesso s’intenda de’ frutti sapendo ognuno come le pesche, 
le mele, gli arbicocchi e le pere inselvatichiscono abbandonati a 
loro stessi, e come rinnovansi e s’ingentiliscono per mille nuove 
bellezze e sapori tentando innestarli più artificiosamente e colti- 
varli. E così pure quasi per nuovi innesti perfezionansi gli animali 
intrecciando le razze, siccome il veggiam di continuo ne’ cavalli, 
e può vedersi in altre spezie eziandio. Io vidi infatti, ma sol tra 
privati per lor diletto, nuovi polli e nuovi colombi vaghissimi in- 
sieme ed utilissimi, e multiplicantisi in gran varietà, e ognun po- 
trebbe renderli propri e comuni procurandosi del pari de’ bei galli 
e galline del Padovano, de’ bei piccioni d’altri climi, e mescolandoli 
insieme avvedutamente co’ nostri. Basti un tal cenno a farci ri- 
flettere sopra noi stessi e sopra i vantaggi grandissimi che per 
nostra infingardaggine ed ignoranza non ricaviamo dalla feconda ed 
inesausta natura, onde tanto potremmo esser più ricchi di beni 
e d’aiuti per la sanità, per la vita medesima, giacché certo è venir 
gran parte de’ nostri morbi dall’erbe insalubri, dalle frutta sel- 
vagge, dalle carni nocive, che ancor non distinguiamo abbastanza, 
e così pur de’ vini, degli olii, de’ latti e formaggi e di mille altri 
cibi e liquori diciamo. 

Non vorrei frattanto che al compiere questo secondo tomo, sicco- 
me il primo! già feci, con una quasi accusa della mia patria meritassi 
io stesso rimproveri e accuse. So bene che da lontana origine a noi 
derivano molti incomodi, ad altri non pochi comodi, de’ quali 
manchiamo. Siano le nostre città ravvivate dall’industria, dal com- 


a) V. Buffon, Epoques de la nature* Qual differenza tra le piazze di 
Genova, di Firenze, di Napoli e le nostre? Più di venti diversità di 
legumi e cavoli, quali eccellenti piselli ec. che noi non gustiamo? 


I. questo secondo ...primo: così nell'edizione Zatta; nella Cesare: « questo 
tomo, siccome gli altri». 2. È il più importante dei «supplementi» della 
Histoire naturelle, alla quale Georges Buffon attese dal 1749 al 1778. Ispiran- 
dosi al modello offerto dagli storici, i quali ricercano documenti e decifrano 
epigrafi per determinare le epoche delle rivoluzioni umane, Buffon vi di- 
mostra che il naturalista deve «fouiller les archives du monde, tirer des 
entrailles de la terre les vieux monuments, recueillir leurs débris, et ras- 
sembler en un corps de preuves tous les indices des changements physiques 
qui peuvent nous faire remonter aux différents àges de la nature». 


990 SAVERIO BETTINELLI 


mercio, dalla popolazione, cose non dipendenti da noi, e avremo 
abbondanza, ricchezza, coltivazione e ogni altro ben della vita. E 
appunto perciò io scrivo. L’amor della patria e la stima vera che 
ho de’ miei concittadini è quel che m’anima ad invocare in tuon 
doloroso chi può tutto quello che noi privati non potremo giam- 
mai, È vero che in certe città romorose e grandi, in certe classi 
di persone autorevoli ed opulente o non mai si legge alcun libro o 
si leggono tutt’altri libri. Ma chi sa pur, io dico, che a caso non 
cadano queste carte in mano d’un provvido magistrato, d’un probo 
ministro, d’un buon cittadino benché potente e ricco, e chi sa 
ch’io nol muova, nol persuada e non lo scuota in un felice momento 
a procurar qualche bene alla povera Italia o ad alcuna parte di 
quella! Senza una tale lusinga, quantunque lieve e rimota, io certo 
non avrei presa la penna giammai, o in mezzo a tanta fatica non 


forse palese a tutti, ma troppo da me provata, rotto avrei e lasciato 
il mio lavoro. 


DAL «SAGGIO SULL’ELOQUENZA» 


CAPO SECONDO 


Dell’eloquenza in particolare. 


...Se dunque il sublime sta nelle cose e ne’ movimenti dell’a- 
nima, perché non direm noi che i linguaggi più semplici delle 
nazioni men colte, cioè men guaste da precetti o da capricci, 
son più atti a produrre sublimità? Certamente han quelle nazioni 
più libertà di passioni, e quindi più forza, più ardire, più energia 
di sentimento. Hanno spettacoli della natura più grandi, lontan 
dalla vita uniforme e legata de’ popoli detti civili e culti, cioè 


Come l’Entusiasmo e il Risorgimento furono il frutto degli anni d’insegna- 
mento a Parma, il Saggio sull’eloguenza venne a compendiare le lezioni 
tenute circa un ventennio più tardi a Modena. La tesi sostenuta dal Bet- 
tinelli è, nella sostanza, la medesima svolta nell’Entusiasmo, ma con una 
propensione anche più decisa a ridurre l’eloquenza, e a maggior ragione 
la poesia, a un istinto nativo, cuì le precettistiche non giovano se non per 
quel tanto di regole elementari che sono necessarie allo scrivere corretta- 
mente, così come ad ogni arte giova un’elementare preparazione tecnica. 
«La rettorica è un’arte,» si legge nel primo capitolo del Saggio «e però 
chetamente e posatamente procede: l’eloquenza è un împeto, un foco, un 
incendio dell’anima; e quella mai non produsse alcun de’ passi sublimi e 
trionfatori dell'animo umano, perché questa sola gli trae da una certa ispi- 
razione, da un intimo sentimento, da una profonda commozione del cuore 
e dell'anima ardente». E più avanti: «Che se tale è la rettorica per l’elo- 
quenza, quanto più inutile per la poesia sarà la poetica, soffrendo questa 
tanto più aspramente gl’inciampi, e tanto più disdegnando e ceppi e leggi». 
Non per questo il nostro scrittore arrivava a risolvere secondo una conce- 
zione romantica della libertà creativa le contraddizioni del suo pensiero. Il 
suo concetto della poesia restava essenzialmente sensistico, fondato sul 
principio lockiano dell’uneasiness. Nel capo terzo, che tratta Del cuore 
umano, si legge tra l’altro questo passo: «L'anima nostra abbisogna di suoi 
propri alimenti, come il corpo di cibo, e questi sono gli affetti e le sensazioni 
che le vengon di fuori, e son dalla sua riflessione interiormente combinati, 
or sentendo, or meditando, e or l’uno con l’altro insieme accoppiando. 
Questo occuparsi dell'anima è la sua vita, e l’esser priva d’ogni occupazione 
è la sua morte filosofica, cioè la noia, il tedio e l’ozio degli affetti, per fuggire 
il quale, tanto egli è doloroso ed insopportabile, giunsero alcuni a darsi mor- 
te, ed altri abbracciano ardentemente fatiche e stenti gravissimi, poiché 
son più soffribili che non quel tormento mortal della noia profonda ed 
oziosa ». Ed era questa estetica, con le sue implicazioni razionalistiche, che 
portava a guardare con sospetto o addirittura a condannare come aberranti 
i vari fenomeni nei quali consisteva il rinnovamento della cultura e della 
letteratura contemporanee: il diffondersi dell’interesse per la poesia nor- 
dica; il profilarsi di un primato culturale tedesco; le troppe e superficiali 
letture, rese facili da traduzioni frettolosamente abborracciate; l’infatua- 
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schiavi delle usanze, de’ rispetti, de’ timori di società. Dunque 
han più facilmente oggetti grandi ed affetti, che in quella semplicità 
di linguaggio più eloquentemente si mostreranno, come han più 
robustezza di membra, più agilità, ed eziandio più virile e musculosa 
bellezza in quella lor nudità. 

Che se pur vogliasi necessaria ancora qualche veste non disador- 
na all’eloquenza, cioè qualche forma di dire più espressiva, come 
son le figure di metafore, di similitudini, e tali altre d’uomo elo- 
quente degne, queste medesime spirate sono dalla natura, cioè dalle 
passioni commosse per interessi e bisogni più grandi. Perché allor 
ogni barbaro sa tutto animare, colorir tutto, tutto veder in imagine 
e con occhio, con cui non vedesi comunemente, e ciò fa senza voler- 
lo, e ciò comunica ad altri rapidamente, sia pure un Caccicco' ame- 
ricano, che chiama i suoi selvaggi a salvarsi coll’armi dal giogo 
europeo, o uno Spartaco,* che scuote gli schiavi compagni a com- 
battere i roman padroni, o un Masaniello,? che alla plebe di Na- 
poli persuade la ribellione. Ma riflettiamo un poco noi stessi al 
linguaggio del contadino, che cerca ingannare il padrone, o che 
non soffre di essere sopraffatto, al mercenario, che non vuol esser 


zione per la scienza; i princìpi egualitari; la scoperta del diritto di natura. 
Sconcertato sia dagli eccessi ai quali portava l’irrigidirsi del razionalismo 
nella sua richiesta di un linguaggio geometrico, sia dalla pretesa di una rot- 
tura decisa con la tradizione, al Bettinelli non restava che proporre la via 
di un giusto mezzo: «Noi fuggendo però gli estremi della superstizione » 
egli ammoniva «non meno che della indipendenza, ricordiam sempre quella 
gran verità già da noi sovraccennata, che il grande, il sublime, il perfetto 
dell’arti sta nella naturale semplicità, sicché gli antichi posti più presso al 
magistero della natura, son più semplici assai de’ lor posteri, e quindi 
più degni di servir d’esemplari». Ed è notevole l’analisi che viene offerta 
della poesia omerica come modello insigne di sincerità, tanto più che dal 
discorso su Omero e sulla poesia greca è dedotto un giudizio positivo sulla 
poesia inglese nata «tra gente più pensierosa, e spesso ancor malinconica, 
che conserva tuttavia l’ardir della libertà, la forza della ragione, l’impeto 
degli affetti profondi e sublimi, congiungendoli co’ tumulti, colle discordie, 
coll’inquietezza perpetua, onde sembra rappresentare la Grecia antica». Il 
che non portava certamente ad accettare la poesia di Shakespeare, bensì 
quella di coloro che «ne rappresentano volentieri de’ Bruti moderni e de’ 
Catoni, ed altri quadri immortali, quai li veggiamo in Ossian, in Milton, 
in Richardson, in Thompson, e ne’ loro concittadini più illustri ». 


1. Caccicco: «cacicco»o «cacico » era il nome dato ai capi tribù di popolazioni 
dell’America Centrale e del bacino amazzonico. 2. Spartaco: il capo della 
rivolta militare contro Roma, ucciso in combattimento in Lucania (171 
a. C.) dai soldati di M. Licinio Crasso. 3. Masaniello: il capopopolo na- 
poletano Tomaso Aniello (1620-1647). 
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frodato, anzi alla donnicciuola, al mendico, al plebeo ne’ gran bi- 
sogni, o trasporti d’odio, d’amore, di collera, di gelosia, tutto ve- 
dremo essere pittura vivace d’imagini, di metafore, di traslati evi- 
dentissimi. In somma, dice un filosofo* «in tutte le lingue il cuor 
arde, il coraggio s’infiamma, gli occhi sfavillano, l’anima è oppres- 
sa, divisa, stanca; gela il sangue, s’ottenebra il cervello, siam gonfi 
d'orgoglio, ebri di furore; così la natura dipingesi dappertutto in 
queste immagini forti divenute ordinarie». Il che ben chiaro si fa, 
riflettendo venir queste imagini dalle passioni, che in tutti sono, e 
s’esprimon da tutti; onde possiam ripetere che non v’ha greca 
eloquenza o latina, italiana o francese, benché v’abbia delle meta- 
fore proprie ad un suolo, come i frutti, e non a un altro. Né gl’Ita- 
liani diranno, come Ecuba ad Ulisse in Euripide, «O cara barba»! 
per tenerezza, ma per ridere; non daranno agli occhi di Giunone 
l'epiteto di «bovini» in vece d’azzurri, né loderanno una fanciulla 
«per le belle calcagna», come Omero.? Così è sempre vero che la na- 
tura per tutto è la stessa, ma che si veste ed adorna diversamen- 
te; e qui ponno stare i precetti a conoscer qual sia veste più conve- 
niente e nobile e vaga. 

Ed ecco perché tanto studio e magistero ponessero nella elo- 
cuzione gli antichi, e perché in ogni tempo debba farsene gran caso 
scrivendo ed orando. Ciò è perché il comune degli uomini più si 
trattiene ed occupa nella veste che nella sostanza in ogni cosa, 
perché è più materiale che spirituale in ogni azione, perché stan- 
casi presto negli uffizi dell'anima, più che non in quelli dei sensi, 
e quindi non dee né puossi lungamente agitarne gli affetti, non 


a) Enciclopedia, E/oquenza.3 


1. Ecuba...barba: cfr. Euripide, Ecuba, 286: «dA 6 pliov yÉvetovo. 2. non 
daranno . . . come Omero: il punto di vista del Bettinelli differisce notevol- 
mente da quello del Cesarotti, che nel Saggio sulla filosofia delle lingue (parte 
III, XVII; si veda il volume 44 di questa Collana: Dal! Muratori al Cesarotti, 
tomo 1v, Critici e storici della poesia e delle arti nel secondo Settecento, a cura 
di E. Bigi, pp. 389 sgg.) distingueva tra idiotismi grammaticali e idiotismi 
retorici, e mentre riteneva intraducibili i primi, considerava i secondi utili 
ad arricchire la lingua nella quale venivano tradotti. 3. L'articolo Eloquen- 
ce dell’Encyclopédie è di Voltaire. Il passo tradotto è il seguente: « Ainsi 
dans toutes les langues le coeur brîle, le courage s’allume, les yeux étin- 
cellent, l’esprit est accablé: il se partage, il s'épuise: le sang se glace, la téte 
se renverse: on est enflé d’orgueil, enyvré de vengeance. La nature se peint 
par-tout dans ces images fortes devenues ordinaires ». 
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grandi obietti offerirgli, non percuoterlo con tratti sublimi e pen- 
sieri. È necessario dargli riposo, nascondergli la fatica, dissimulare 
il fin primario, e allor vuolsi quasi imbelle fanciullo occuparlo pia- 
cevolmente, e intertenerlo co’ fiori rettorici, come diconsi in termin 
dell’arte, con le grazie e con gli ornamenti sensibili della elocu- 
zione (onde nacque il precetto di dilettar l’uditore), la qual così 
serve ad ombreggiare il quadro, a far cogli scuri risaltar le figure, a 
contentar l’occhio dell'anima co’ riposi dello sfumato, delle lon- 
tananze, delle masse nuvolose e di tutti in somma gl’inganni ama- 
bili dello stile; tutti infatti i veri oratori dopo una risaltante figura 
o un affetto veemente interpongono una quieta narrazione, un 
esempio di storia, un raziocinio posato, e serbano la maggior luce 
e la forza più viva per la perorazione. Così è vero che quanto son 
più ardite le figure, tanto sono più preparate e seguite da’ riposi 
tranquilli; che Demostene ha men fiori di Cicerone, perché avea 
più grandi interessi e più impegnato uditorio sovente, e che amen- 
due colà sono meno fiorenti, ove han più gran cose a dire, siccome 
al contrario i nostri oratori il più spesso tanto più sono gai ed ele- 
ganti, quanto men hanno o men sentono l’importanza de’ loro 
argomenti. Ma fuor di ciò sempre è vero aver l’eloquenza un suo 
proprio linguaggio, che la natura prende dal cuor umano o spira 
in lui, e che senza grammatica ognun parla eloquentemente, quan- 
do importa; che in fine ogni lingua ha le sue pennellate maestre a 
dipignere con evidenza e con forza. Concludiamo dicendo ancor 
una volta a chiunque cerca eloquenza: commovetevi, e poi dite 
quel che vi piace, e sarete eloquente. 

Abbiam detto che l’eloquenza da noi definita è propria ancora 
di tutte l’arti, come lo è di tutti gli uomini, le nazioni, le lingue. E 
chi non sa che nello stato socievole ognuno ha mestieri della pos- 
sanza di volgere a senno suo colla parola le opinioni degli altri per 
qualunque sua voglia, e in ogni impiego, professione ed arte? 
Qui per arti intender dobbiamo le facoltà dell'ingegno e del cuore 
rivolte alle lettere, alle scienze ed ai legami tutti di società. E come 
veduto abbiamo che tutto ha bisogno di stile, così diciamo che a 
tutto può convenir l’eloquenza, poiché in tutto ponno aver luogo 
i grandi affetti. Per non troppo allungarmi, e per non ripetere il 
detto, ristringomi alla filosofia madre e centro di tutte l’arti, la 
qual, più che non credesi, è necessaria all’eloquenza. Ma che cosa 
è questa filosofia, vocabolo omai travvisato anch'esso per abusi 
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infiniti? Siami pertanto permesso di trattenermi alcun poco in 
questo argomento, essendo esso per una parte d’una materia co- 
tanto a’ dì nostri versata, e però a saper necessaria, per l’altra do- 
vendo esso condurci quasi per mano alla trattazione degli affetti, 
a cui quasi a scopo del nostro studio intendiamo di pervenire. É 
prima più largamente di ciò parleremo. 

Oggi tutto è filosofia, tutti sono filosofi, e se gli effetti alle inten- 
zioni rispondono e ai nomi, il rostro secolo certamente è il più 
stimabile di quanti fossero mai. Stabilir però devonsi in prima le 
vere nozioni e le idee precise della filosofia ne’ suoi due primari e 
intrinseci uffizi, che sono il primo di pensar giustamente, il secondo 
di rettamente operare, e così divenir non filosofo dotto soltanto, ma 
morale* eziandio, come il furono, o voller parerlo que’ famosi mae- 
stri tra Greci, da’ quali a noi vennero il nome insieme e la profes- 
sione di filosofo. Il che riguarda due facoltà umane da cotale fi- 
losofia dipendenti, cioè l'ingegno e l’animo, tal che non merita 
nome di filosofo chi l’uno disgiunga dall’altro, chi non accoppii il 
sapere colla virtù, chi non combatta ad un tempo l’errore e il vizio. 
Non è egli essenzialmente amar la sapienza (non la scienza sola) 
l’esser filosofo? Dunque egli deve esser saggio per la ragione insie- 
me e pei costumi. Ogni uomo adunque, che pensi bene e che ben 
regga le sue passioni è desso il vero filosofo, giacché inganno sa- 
rebbe volerlo dotto in tutto, e da cupidigie in tutto immune. E 
questa filosofia già non è una perfetta scienza, e molto meno uni- 
versale ella è, non è una perfezione indebita all'uomo, e maggiore 
di lui, ma ella è un mezzo di giugnere al miglior uso delle cogni- 
zioni e delle passioni. 

Così ben inteso il termine di filosofia, intendesi ancora ch’ella 


a) Onde un antico definì l’oratore «Un uom dabbene ornato di 
ben parlare »' e un altro sapiente disse «a Vorrei anche per mio inte- 
resse che uom di lettere, ed uomo dabbene fosser titoli insieme con- 
giunti e inseparabili ». Pallavicino, Prefazione alla Storia del Concilio 
di Trento.* 


r.un antico...parlare: è la massima famosa di Catone al figlio Marco: 
«Orator est, Marce fili, vir bonus dicendi peritus», sulla cui importanza si 
diffondono tanto Seneca il Retore (Controv., 1, Praef., 9) quanto Quintiliano 
(Inst. or.,xt1,1, 1). 2. La Istoria del Concilio di Trento di Pietro Sforza Pal- 
lavicino (1607-1667), uscita in due tomi nel 1656 e 1657. 
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presiede per suo diritto al mondo fisico ed al morale, guida l’arti 
e le scienze, illumina il cuore e l’intelletto, regge insino i popoli e 
i re. «Quando i re saranno filosofi, » dicea quell’antico «o quando 
i filosofi saran re, allor saremo felici »," che vuol dire: allor sederanno 
sul trono la ragione e la virtù. Facil cosa mostrar sarebbe come 
tutto per tale filosofia si perfeziona, e specialmente in ogni studio 
e dottrina. Ma per venir più all’intento, basti accennar quale in- 
flusso ha ella nell’arti e nelle lettere, serbando alfine il dichiarar 
quale ottenga su i costumi e sulle passioni. 

No che non è qual la fingono austera e rigida tra l’alte contem- 
plazioni soltanto, e tra i profondi calcoli delle gran verità ravvi- 
luppata. Le amabili illusioni, gli utili inganni della immaginazione, 
il gusto infine indocile ad altre leggi da lei prendon norma. Egli è 
buono per lei quel gusto medesimo, per lei discerne le opportune 
bellezze, il vero dal falso, il grande dall’eccessivo, giugne al sublime 
insieme e al vezzoso per lei; avendo egli quel senso interiore com- 
posto di sensazioni rammemorate, e segretamente deposte negli 
ultimi ripostigli dell'anima, delle riflessioni, e della felice natura, 
e di molti altri elementi quasi inesplicabili, quel senso intimo, io 
dico, che è tra lo spirito e la materia, che non è senso corporeo, 
ma che da’ corporei sensi viene arricchito, e che i più delicati 
filosofi letterati conobbero dopo gli antichi. Or come questa filoso- 
fia ha perfezionate le scienze per mezzo del dubbio e dell’esame, 
fissando metodi ed ordine di ragionare, onde ha trionfato alla 
fine dopo secoli molti della ignoranza, e de’ pregiudizi peggior di 
quella; così ella vinse il falso gusto, e ripurgò la corrotta lettera- 
tura, dando eterno dominio ed autorità non superstiziosa, ma ra- 
gionevole ai primi maestri ed esemplari del bello, elevandoli, come 
fiaccole inestinguibili a condurci sicuramente tra i gorghi e gli 
scogli de’ vari capricci e trasporti di fantasia non frenata, e ne 
prescrisse que’ limiti giusti e sentieri, tra quali senza esame né 
dubbio sentiamo le proporzioni e l'armonia nell’unità variata, cioè 
nella bellezza ultima dell’arti belle. Quindi il poeta e l’oratore, 
benché in abito gaio e in amabile portamento son fatti filosofi più 
che nol sian tant’altri in lunga barba, e in ampia toga e mantello. 

Se tali nozioni dello spirito filosofico fossero più sapute non 
s’udirebbe sì spesso accusarlo d’inimico alle lettere umane, di che 


1.«Quando ... felici»: è la nota teoria esposta da Platone nella Repubblica; 
ma il passo platonico (Vv, 473 c-d) non è citato testualmente. 
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dobbiamo alcun cenno far qui per lume de’ nostri studi. È egli 
vero che analizar non si possa né debba quell’intimo senso del 
bello colla ragion filosofica senza guastarlo, e che troppo s’oppon- 
gano e si contrastino il freddamente discutere, e il sentir caldamente, 
le regole e la libertà, il genio e la metafisica? Sembra ad alcuni 
che lo spirito filosofico nelle lettere ancora abbia meglio ordinate e 
circoscritte le idee, date proporzioni alle immagini, chiarezza allo 
stile, tempera e modo all’entusiasmo: altri pensano per contrario 
aver lui bandite le grazie e gli ornamenti, alterato il gusto e il sen- 
timento, innaridita la vena, e incatenato l’estro colle astrazioni e 
colle profondità metafisiche, onde a lui quinci s’attribuisce la de- 
cadenza, e quindi l'avanzamento della gentile letteratura. Noi stessi 
altrove ne danniamo gli abusi. 

In questa contrarietà d’opinioni, che dividono omai tutti i dotti, 
nulla non può decidersi senza intenderci prima intorno al senso 
preciso in cui questo spirito dicesi filosofico; ed oh quante dispute 
avuto avrebbono presto fine, se gli uomini avesser voluto intendersi 
insieme! Noi l’abbiam già definito col definire la filosofia, di cui 
lo spirito filosofico è l’uso, o sia l'esercizio. Ma veniamone all’appli- 
cazione. Se dunque la buona filosofia ne’ suoi elementi costitutivi 
è la maestra del pensar saggio e del ragionar diritto quanto al primo 
suo oggetto, cioè all’ingegno, lo spirito suo non avrà mai quell’in- 
grata e sterile severità odiatrice del bello stile e delle illustri figure, 
ognor armata di dialettica e d’argomentazione, ognor con la squa- 
dra e col compasso alla mano, che allor certamente sarebbe esso 
tiranno de’ nobili ingegni. Ma sarà egli piuttosto amatore insieme 
del vero e del giusto, tendente ad un fine, amico della immagina- 
zione senza danno della ragione, conciliatore infine delle bellezze 
letterarie, e del raziocinio ordinato, e allor di che accusarlo potreb- 
besi, anzi di quai vantaggi e quanti nol dovrebbe conoscere, e 
confessar benemerito l’umana letteratura ? 

Un guardo solo alla storia può farne pruova. E quando mai fu 
ella più filosofica come a questi giorni, cioè più ricca di critica e di 
verità senza inutili digressioni, con legamento di fatti e di rifles- 
sioni reciprocamente rischiarantisi, ed impegnanti il lettore con 
farlo quasi presente agli avvenimenti che legge? Nulla di maravi- 


1. Noi stessi. ..gli abusi: nel Discorso Sopra lo studio delle belle lettere e 
sul gusto moderno di quelle: si vedano in questo volume particolarmente le 
Pp. 1030-3. 
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glioso, nulla di parziale, nulla di non provato per autentici docu- 
menti ella non vuole; ma soprattutto non de’ soli fatti contenta spia 
ne’ cuori, traccia i motivi delle azioni, entra ne’ costumi dei tempi, 
e spiega le leggi, i governi, gli abusi e le costumanze de’ popoli, 
per far di quelli un ritratto fedele, e quindi un utile specchio ai 
posteri ed ai lontani. Ognun sa qual’istorie han questo pregio in 
Europa da cinquant'anni insino a noi, né alcun non può ignorare che 
da filosofiche penne tali storie vennero scritte, e non so se greci o 
latini, che in tutto ne vinsero, star possano in questo al paragon 
dei moderni.* Ho preso però l'esempio dalla storia primieramente, 
perché egli è a mio credere il più manifesto. Ma veniam pure 
all’eloquenza e alla poesia per conoscer la medesima verità. 

Io credo potere affermare essere la moderna eloquenza per lo 
spirito appunto filosofico di gran lunga miglior della vecchia ita- 
liana. Quante superfluità di testi, d’esempli, di comparazioni, quan- 
ta verbosità nello stile, qual gonfiezza, qual pompa vana di vani 
ornamenti o ancor profani non deformò la sacra predicazione? 
Quanto mancò in lei di giustezza nel ragionare, di gravità nelle sen- 
tenze, d’ordine e di concatenamento nelle prove? Ma le stesse 
pitture vivaci, le grandi imagini, gli affetti sublimi, le focose figure, 
che pur doveano uscire da quelle calde imaginazioni, e lo stil rapi- 
do, e l’indipendenza da regole e d’ogni altra libertà nel comporre 
usurpata a quel tempo, che produr doveano or grandezza, or pate- 
tico, quante volte non si corrompevano dagli eccessi, dalle spro- 
porzioni, dal falso, onde spesso o non naturali, o fuor di luogo, o 
senza misura apparendo, a perder venivan la forza, il colore, ogni 
bellezza, e raffreddavano i cuori in vece di riscaldarli? Non era egli 
tutto ciò mancar di giudizio, di ragion, di sapienza, cioè di buona 
filosofia ? 


a) Hume, Robertson, Denina, Tiraboschi etc.! 


1. Il filosofo David Hume (1711-1776) è ricordato per la History of England 

from the Invasion of Fulius Caesar to the Revolution of 1688 (pubblicata in 
tre parti nel 1754, 1756 e 1761); William Robertson (1721-1793) come autore 
della History of Scotland, della History of the Reign of the Emperor Charles 
the Fifth, della History of America, della quale ultima però quando il Betti- 
nelli scriveva era apparso soltanto il primo volume (1777); di Carlo Denina 
(1731-1813) erano famosi sia il Discorso sopra le vicende di ogni letteratura 
(1760) sia il Delle rivoluzioni d’Italia (1769-1772); di Girolamo Tiraboschi 
(vedi la nota 2 a p. 869) il Bettinelli intendeva ricordare la più volte men- 
zionata Storia della letteratura italiana. 
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Dopo la storia dell’eloquenza può dirsi ancor più della poesia, e 
della stessa pindarica, la quale sembra più rimota, anzi nemica 
d’ogni ragion filosofica. Hanno i poeti un bel mostrarsi da delirio 
presi, da ebrietà, da smania fuor di sé rapiti, erranti a caso, impetuosi 
come folgori e quai torrenti; han però sempre un disegno occulto, 
un sentiero, uno scopo, a cui stanno attenti nel trasporto maggiore 
dell'entusiasmo. Il filo è nascosto, ma sodo; il disordine è al di 
fuori, ma dentro sta il regolamento, come negli spettacoli della 
scena quanto appar più terribile e pien di pericolo tutto reggon le 
corde occulte e gli argani dissimulati, onde sta ne’ confini prescritti 
il furor delle battaglie, degl’incendi, delle tempeste. E bella ap- 
punto è l’immagine con cui Gravina ci dice che Pindaro in mezzo 
al mare spinto il naviglio spiega tutte le vele ad affrontar la procella 
e i marosi frementi già presti ad ingoiarlo, onde sparisce dagli 
occhi, e si crede sommerso, ma d’improvviso ricomparisce, e giu- 
gner si vede a riva felicemente," che è la sentenza medesima del 
Menzini sotto altra immagine allo stesso poeta appropriata: 


Che s’egli gira, e per immenso tratto 
stende suo volo, ei fa però quel punto, 
che quasi centro al suo discorso ha fatto.* 


Io non so veramente se Pindaro sempre giunga al lido e al punto, 
ma certo Orazio imitatore di lui e rivale non manca mai di trovarlo. 
Leggete le odi Descende caelo,3 Caelo tonantem,* e l'imbarco di 
Virgilio,5 e l’altre sue più pindariche, e vedrete sempre ch’ei gira 
intorno allo scopo prefisso per quanto sembri allontanarsene, che 
quanto più par talora lontano, più veramente vi si avvicina, e per- 
fin che allora quando il direste smarrito e fuor di carriera, è giunto 
alla meta. Se dunque un ordine o intreccio de’ princìpi e delle 
conseguenze, infine un fondo ben disegnato, e ragionevole secondo 


1. Gravina . . . felicemente: cfr. Della ragion poetica, Libro 1, cap. xIv: Del 
giudizio popolare. Il passo, riassunto per sommi capi dal Bettinelli, è te- 
stualmente questo: «Sopra ogn’altro Pindaro scioglie con felice augurio la 
nave dal porto, e spandendo le vele ad ogni vento, varca un mare di nuove 
ed inaspettate fantasie, per entro le quali s’aggira con tanta fiducia, che ta- 
lora, quasi nel viaggio smarrito, o nell’onde sommerso, s’invola affatto 
alla nostra vista: ma sorto in un tratto dalle voragini ripiglia il timone, e 
salvo si riconduce maravigliosamente alle sponde». 2. Dell’arte poetica, 
Libro Iv, vv. 133-5; e vedi p. 768 e la nota 2. 3. Descende caelo: cfr. Carm., 
III, IV. 4. Caelo tonantem: cfr. Carm., 111, v. 5. l’imbarco di Virgilio: è 
l'ode Sic te diva potens Cyprî (Carm., 1, 1). 
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natura, cioè la guida della filosofia è necessaria all’ode più d’ogni 
componimento libera e impetuosa, come può non esserlo ad ogni 
maniera d’eloquenza? 

Non nego io già che potrebbe soverchiamente il volo legarsi 
dell'anima ne’ suoi trasporti eloquenti col metodo, con l’analisi, 
colla logica; che il bello, il grande, il passionato si perderebbe; 
che col voler essere troppo esatti e discorsivi, verremmo ad essere 
troppo poco e troppo male eloquenti, specialmente nelle subita- 
nee infiammazioni dell'entusiasmo, come di questo trattando per 
noi fu mostrato. Ma non è tutto ciò buona filosofia, la quale nel 
tempo stesso che un pensare dimanda maschio, vero e profondo, 
figure saggie e convenienti, raziocinio ed ordine e discernimento, 
comanda ancora all’oratore eleganza di termini, ricchezza di elo- 
cuzione, armonia, colorito, libertà ed impetuosi voli di subita ispi- 
razione, principalmente nelle patetiche commozioni e nel tumulto 
de’ mossi affetti, in cui mostra ella stessa qual sia la parte del cuore 
a cui tu volga l’assalto, quella che dèi ferire, e a più sicuro trionfo 
conduce la tua pugna colle passioni. Per lei di fatto tante volte 
trionfò Tullio, e a lei ne diede l’onore, quando disse: «O Socrate, 
e voi discepoli del gran filosofo, io non potrò rendere a voi giammai 
quanto vi debbo!».! Al che maravigliosamente fa eco Orazio con 
quel suo detto sì memorabile a tutti i poeti, e sì degno del lor pri- 
mario legislatore: 


Scribendi recte sapere est et principium et fons. 
Rem tibi socraticae poterunt ostendere chartae.? 


Onde è ben chiaro come fossero Omero e Virgilio al par di Tullio 
eccellenti per quella filosofia, e come senza di lei tanti falli troviamo 
nel Tasso ed in Milton, in Lucano, in Claudiano, e ne’ loro seguaci. 

Questo mio sì ardito giudizio de’ poeti più illustri antichi o 
moderni, questo istesso è frutto di buona filosofia; avendo ella tra 
gli altri beni recato a noi quel lume e quel diritto d’atterrare l’ido- 
latria superstiziosa verso i più famosi autori posti dal tempo e dal 
pregiudizio in su gli altari. Noi vediamo con occhio critico i lor 


1.«O Socrate...vi debbo!»: il Bettinelli non cita fedelmente un passo 
ciceroniano; forse egli volle riassumere un pensiero in varia maniera 
espresso da Cicerone; forse ebbe in particolare presente l'elogio di Socrate 
e della filosofia che si legge nel 111 Libro del De oratore, cap. xvi, 60. 2. Ars 
poet., 309-10; e cfr. la nota 2 a p. 817. 
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difetti, non gl’incensiamo più ciecamente, come una volta, non 
adoriamo se non coloro che degni trovinsi del nostro culto dopo 
critici esami che saggio il rendano e ragionevole, e quindi osiamo, 
allorché questo esame li favorisce, collocare su quelli altari e ono- 
rar de’ medesimi incensi qualche moderno che, quantunque più 
tardi venuto, e dagli antichi medesimi ammaestrato, giunse a vin- 
cerli o ad eguagliarli. 

Si dirà forse che questo spirito filosofico altro poi non è finalmen- 
te che il buon gusto, e per me sial pure, quando faccia l’uffizio suo 
di ben dirigere i nostri pensieri e i nostri giudizi su la norma della 
sapienza e dell’intelletto. Pur sembrami esser l’uno diverso dal- 
l’altro, il primo cioè un giudizio ragionevole della mente, il secon- 
do, come il suo nome lo manifesta, un sentimento. Quello dipende 
assai dallo studio, questo assai poco; quello è un acquisto di lunga 
industria, questo un dono spontaneo della natura; quello è capace 
di regole e di princìpi, questo tien molto di libertà e d’arbitrio; e 
quindi quello esamina e giudica, questo sente e decide; infin quello 
ha un confine, cioè l’origini prime e cagioni ultime de’ nostri pia- 
ceri, oltre cui non trapassa, questo limiti non conosce, né può 
fissarli, essendo esso capace di tutto ciò che può sentire un’anima 
grande e delicata, cioè della immensità, se può dirsi, dell’intime 
facoltà umane allo spirito insieme e ai più nobili sensi appartenenti. 
Così un filosofo specolativo non sentirà forse né potrà giudicare 
col suo raziocinio dell'armonia poetica e della oratoria, le quali 
consistono in un non so che d’arbitrario e di non definibile, e così 
tanti non gustan la musica per difetto de’ lor organi, benché acu- 
tissimi sieno essi per l'ingegno e profondi nel meditare, a’ quali 
rendere converrebbe l’udito per farli giudici competenti nelle ma- 
terie della più bella letteratura, che in parte può dirsi essere assai 
musicale. Queste ponno dirsi le differenze tra il gusto e la filosofia. 
V’ha nondimen de’ filosofi dotati della ragione insieme e degli 
organi, i quali e pensando insieme e sentendo ottimi giudici son 
pure in letteratura, ed anzi migliori sono di tutti gli altri, perché 
più atti a discernere gl’inganni del piacere sensibile colle bilance 
del critico esame, che non l’uom di lettere non filosofo, cui spesso 
illude e seduce il sensibil piacere di qualche bellezza sino a nascon- 
dergli dei veri difetti. 

Rifletter possiamo frattanto che questi due generi di studiosi, 
o quel sia che troppo sente e gusta o quello che troppo poco, 
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faranno eterna la disputa di cui trattiamo; mentre il mezzo filosofo, 
cioè tutto logico, struggerà il buon gusto, ed il filosofo men severo, 
cioè mezzo oratore o poeta, rimetterallo sul trono, e allor solo sa- 
ranno riconciliate le belle lettere finalmente e la filosofia. Persua- 
diamoci adunque da tutto ciò essere necessaria molta filosofia per 
riuscire oratori valenti e poeti: che stolto è giudicare e contro e a 
favore delle lettere umane, se non siam buoni filosofi, e contro o 
a favore dello spirito filosofico, se buoni poeti non siamo e oratori: 
e però fatta abbiamo questa digressione, al nostro studio più neces- 
saria che non si crede di questi giorni.* 

Ma non basta che l’orator sia filosofo ragionando ed esaminando, 
dovendo esserlo ancor più forse operando e reggendo l’animo e le 
passioni. Parlo della morale filosofia, che è l’altra funzione accen- 
nata a principio nel definire il filosofo. Sono inseparabili di lor 
natura, e per l'esempio stesso di tutta l’antichità sempre il furono 
l’eloquenza e la morale, siccome posseditrici in comune della sa- 
pienza, talché d’ordinario erano allora oratore e filosofo solo una 
cosa. Mentre l’uno ascoltavasi con piacere ornar suoi precetti di 
bene e onestamente vivere colla forza del raziocinio non meno che 
colle grazie della parola e colle imagini della fantasia, egli era ancor 
venerato qual padre e maestro della virtù per l’autorità de’ costumi, 
per la severità degl’insegnamenti, e per l'imperio ottenuto sull’ani- 
mo umano. Che se temevasi qualche volta il filosofo dalle passioni 
indocili quasi tiranno, che lor metteva con violenza il giogo e il 
freno, mostravasi l’oratore in sembiante di re legittimo, che insi- 
nuandosi dolcemente nel cuore, facea gradevole e giusta sembrare 
quella dominazione. Ma per far ciò ben chiaro è doversi acquistare 
la prima tra tutte le scienze, cioè la cognizione degli uomini, poi- 
ché sempre indarno si tenterà di condurli, commoverli, persuaderli 
senza conoscerli. Miseri in vero tutti i rettorici che questo studio 
disprezzano come sterile specolazione, né non sono filosofi nella 
loro eloquenza imaginata, poiché appunto per questo le faticose 


a) Alcun può vedere qualche contraddizione tra questo passo e gli 
altri miei contrari alla filosofia introdotta nelle lettere umane, come 
a principio dell’Entusiasmo! e altrove; ma con lieve osservazione ve- 
drassi la differente ragione di ciò. 


1. Si veda in particolare più sopra nell’Introduzione dell’ Entusiasmo a p. 794. 
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loro opere e magisteri altro non sono che una splendida e labo- 
riosa oziosità. Con ciò si vendica di loro stessi la vera eloquenza, 
che sdegnando d’esser dall'alto condotta di sua dignità e possanza 
a non parere che una venditrice di voci e di frasi, toglie loro la 
gloria e il nome di oratori, e quello di vani declamatori lascia lor 
finalmente. 

Sin qua s'è veduto quale stretto legame il filosofo e l’oratore 
congiunga, e quanto sia necessaria all’eloquenza la filosofia. Che 
se alcuno saper volesse quanto debba il filosofo e possa farsi ora- 
tore, cioè quanto giovi e convenga la vera eloquenza alla filosofia, 
ciò più tempo richiederebbe a trattarsi, oltre a quanto n’abbiam 
detto altrove, onde a me basti al fatto rimettermi ed alle prove 
ne’ monumenti serbate d’antichità. Socrate con Platone, Aristotele 
e Marco Tullio, anzi il sol Marco Tullio, che tutti gli altri in se 
stesso rappresentò, comprova tal verità. E dove mai maggior pompa 
d’imagini e più splendore di stile e più forza d’affetti sublimi ritro- 
veremo, che non li troviamo negli scritti immortali della socratica 
e platonica filosofia? I loro stessi imitatori, il Bembo negli Asolari, 
il Castiglione nel Cortigiano, e tanti altri del decimo quinto e del 
decimo sesto secolo italiano qual prova non ce ne danno coi famosi 
accademici del Bessarione e di Cosmo e Lorenzo de’ Medici,! al- 
lorché parlarono dell'amore, del ben supremo, della immortalità 
dell’anima e della vera felicità? Che se Aristotele giusta l’uso de’ 
Greci e il suo genio ragionatore pensò di fondare la sua rettorica 
nell’arte di persuadere, facendo quasi un sol uomo del dialettico e 
dell’eloquente, pur nella stessa semplicità, anzi severità del suo 
raziocinio ei parve e fu eloquente. Ma in Roma diversamente 
usandosi, come dicemmo, e per le leggi e per l’indole di quel 
popolo più generoso e magnifico, qual non troviamo eloquenza nel 
filosofo Tullio, allorché della natura degli dei, or dei fini del bene 
e del male, or dell’uomo e delle passioni ragiona, e la platonica ma- 


1. accademici . .. Medici: Giovanni Bessarione (1403-1473), nativo di Tre- 
bisonda e arcivescovo di Nicea, avendo partecipato ai Concili di Ferrara e 
di Firenze per l’unione delle Chiese di Roma e di Bisanzio, venne nominato 
cardinale nel 1439 e dal 1440 non tornò più in Oriente; il suo palazzo sul 
Quirinale fu un ritrovo di esuli greci e di dotti italiani. Anche Cosimo de’ 
Medici il Vecchio (1389-1464) non fondò una vera e propria accademia, 
ma, protettore di letterati e filosofi, donò a Marsilio Ficino la villa di Ca- 
reggi che divenne il cenacolo dell’Accademia platonica fiorentina, protetta 
poi e favorita dal nipote Lorenzo il Magnifico. 


1004 SAVERIO BETTINELLI 


gnificenza con l’aristotelico raziocinio mirabilmente congiunge e 
riconcilia? Dopo questi però vano sarebbe addur gli esempi mo- 
derni, essendo in mano di tutti que’ libri d’ogni nazione, che non 
solo le filosofiche, ma le fisiche ancor materie alla grandezza leva- 
rono ed alla possanza dello stile eloquente. 

Noi dunque, che a divenire intendiamo verì oratori per la vera 
eloquenza, cioè a poter trarre gli uomini parlando dove ne piace, 
noi così persuasi esser questa eloquenza di tutti gli uomini, di 
tutte le nazioni, di tutte le lingue e di tutte l’arti per noi comprese 
nella sola filosofia, e questa intesa in quanto illumina l’intelletto e 
dirige l’umana ragione, e in quanto all’animo e alle passioni sopra- 
sta, noi, dico, contenderemo a tutta forza d’averla compagna no- 
stra e scorta fedele a reggere il fren degli affetti, a conoscere le pas- 
sioni e a rintracciarle nella lor fede e sorgente, cioè dentro i più 
taciti nascondigli del cuor umano. Difficilissimo studio, è vero, 
tra gl’inganni medesimi ravvilupato de’ nostri affetti e delle nostre 
passioni ognor fallaci, dissimulate, ed a noi stessi più infide, ma 
perciò ancora più illustre studio e più necessario all’uomo, che dee 
coll’uom conversare continuo, e combattere spesse volte, e quindi 
degno di tutto il nostro più attento esame. 


CAPO SESTO 


Della imitazione. 


...E parlando prima degli esemplari per venir poscia agli esem- 
pli, molto importa la scelta migliore di quelli che ad imitare ci 
proponiamo. Il più sicuro consiglio si è quello di prender di 
mira i più eccellenti riconosciuti dai secoli, e dalle nazioni siccome 
maestri. Diffidiam sempre de’ più recenti, i quali per poco son 
fiancheggiati dalle accademie, dalle patrie e da moltissimi parti- 
giani e favoreggiatori, che poi dal tempo, quel gran critico, quel 
giudice incorruttibile, son rovesciati a terra. La ricchezza in cui 
siamo, o piuttosto la inondazione di mille libri che da ogni lato ne 
assedia, fa legger continuo' molte opere senza discernimento, e fa 
spesso in cattive mani caderci. Io ho veduto già in pochi anni e in 
molte città vari gusti ed autori nascere e morire, e quindi molti 


I. continuo: continuamente, quasi ogni giorno. 
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studiosi ingannarsi, pentirsi e rifar da capo i loro studi, perdendo 
il tempo così, e rimanendo per via, dove giunti alla meta sarebbono 
scegliendo a principio una guida sicura. L’ardor giovanile, la vanità, 
l’impazienza di molti fan loro tentare ed abbracciar quanto lor 
s’appresenta di nuovo o di curioso; ma questo è cercar piacere, 
non istruzione, questo è, diceva Epitetto filosofo, andar cercando 
per vostro bisogno del fuoco presso il vicinato, e sedere ozioso a 
scaldarvi, ovunque incontrate de’ focolari accesi. E molto più 
quando un’opera nuova, un oratore, un poeta ottengon fama e 
metton romore nel popolo letterario, ognun vi corre. Ossian e 
Young?” sono esempi recenti di nuove sètte poetiche, per non ricor- 
dare i più noti de’ tempi addietro da Seneca e dal Marini in qua, 
che trasser seco i lor secoli e li corruppero. Che giova cercar fran- 
cesi ed inglesi, se abbiamo i nostri, e perché prefiggerci i nostri sol- 
tanto, se abbiamo i loro esemplari e maestri dell'antichità? Giusto 
è dunque incominciar dagli antichi, e sopra loro gittare i solidi 
fondamenti del gusto e del comporre. Ed ecco perché sì pochi tra 
tanti oratori e poeti veggiam riuscire a qualche eccellenza; perché 
non si va alle sorgenti, ma si beve a ruscelli, ne’ quali assai spesso 
né limpide sono l’acque né abbondanti. 

Troppo lungo sarebbe il voler ciò confermar con ragioni, le 
quali da molti e in ogni tempo si tramandarono in tanti libri a noi, 
benché troppo spesso inutilmente. Io nulladimeno non lascerò d’i- 
struirvi del più intrinseco e necessario a sapere intorno a cotal 
verità per debito del mio uffizio. Non è no per una cieca adorazione 
inverso gli antichi che ad ogni altro dobbiam porli davanti. No, 
non sono infallibili, non più oracoli sono, come il furono nelle età di 
mezzo, in cui tanti commentatori e scoliasti senza discutere l’auto- 
rità e il pregio dell’opere antiche, coll’incensiere alla mano le vene- 
rarono, e come a leggi assolute di legislatori divini inginocchiandosi 
in luogo le tennero della ragione. Ma inutile forse a questi giorni egli 
è il prevenirvi su tale inganno, incontrandosi più facilmente quel- 
l’altro, per cui si preferiscono agli antichi i moderni, come se la 


r. questo è...accesi: la memoria deve avere tradito a questo punto il 
Bettinelli; nel Manuale di Epitteto non c’è il passo che egli cita. 2. Ossian 
e Young: il Cesarotti, che aveva pubblicato le Poesie di Ossian nel 1763 a 
Padova, dando la traduzione di Fingal, del primo canto di Temora, della 
Morte di Cucullino, di Dartula, dei Canti di Selma e di altri poemetti mi- 
nori, fece uscire nel 1772 l'edizione completa e riveduta di tutto Ossian. 
Sulle Notti di Young vedi la nota a p. 841. 
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natura dopo il letargo di due mill’anni si fosse alfin risvegliata, o 
come se due mill’anni di esperienza e di lavoro nulla dovessero 
riputarsi nella carriera di tanti studi. Noi fuggendo però gli estremi 
della superstizione non meno che della indipendenza ricordiam 
sempre quella gran verità già da noi sovraccennata, che il grande, 
il sublime, il perfetto dell’arti sta nella naturale semplicità, sicché 
gli antichi posti più presso al magistero della natura, son più sem- 
plici assai de’ lor posteri, e quindi più degni di servir d’esemplari. 
Omero infatti, che è il più antico, riguardasi ognora siccome il 
prototipo della perfezione, come poco fa dicevamo. Ma veniamo 
a mostrarlo più chiaramente con lui medesimo, poiché non basta 
a fermare in astratto le massime generali a questo tempo, nel quale 
in mezzo a tanto abuso di studi, di leggi, d’usanze, di gusti, di pre- 
giudizi, d’educazioni appena più conosciamo il vero pregio di quel- 
la semplicità, e per poco non si deride chiunque parla d’Omero 
tra i sonetti e le canzoni amorose o tra il suono dell’arie di Metasta- 
sio. Io recherò un sol passo del più tenero e più forte affetto d’un 
vecchio padre, che piagne la perdita del suo figlio ucciso, e giugne 
a pregar l'omicida di quello per ottenerne il cadavere. Tal in Omero 
rappresentasi Priamo nella morte d’Ettore suo figlio morto per 
man d'Achille. E se alcun meglio voglia conoscere la grandezza 
di questa semplicità, s'accinga egli ad esprimere un dolore paterno 
in tale infortunio, e poi confronti il suo stile con quel .d’Omero. 
È questo tra’ celebri passi citati da Quintiliano, L. 10, c. 1. Ecco 
dunque come nel Libro ventesimo secondo e nel ventesimo quarto 
dell’Illiade fa egli parlar Priamo, ed io per conservarne tutta la 
semplicità in semplice prosa vel reco davanti. 

«Allontanatevi amici,» dic’egli a’ capitani e cortegiani suoi «la- 
sciatemi solo, che le vostre consolazioni mi crucciano ... Andrò su 
le navi de’ Greci, sì che v’andrò; vedrò quell’uomo terribile, i} 
supplicherò; avrà forse pietà degli anni miei, avrà rispetto alla vec- 
chiezza mia... Egli ha un padre già vecchio, siccome io sono . . . 
Ahimè questo padre l’ha generato per la ruina, e per l’obbrobrio 
di questa città... Quanti mali non ha egli fatto a tutti noi, ma a 
chi n’ha fatto più che a me, quanti figli non m'ha rapiti nel fior 
de’ lor anni; tutti m’erano cari, tutti li piansi ... Ma la perdita di 
quest’ultimo è quella che più d’ogni altra mi strazia, e meco il 
dolore ne porterò sin negli abissi... Ahi perché non è morto tra 
le mie braccia, noi ci saremmo satollati di pianto sovra di lui, io 
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e la madre infelice, che gli diede la vita” . . .». Dopo questi lamenti 
levasi il vecchio padre, e tratto dal suo dolore corre a’ piedi del- 
l'omicida. Vedete Priamo prosteso a terra davanti ad Achille, e 
udite, come pregar sa un cuor paterno in tale estremo di gran 
passione. 

«Achille, sovvengati del padre tuo, egli è della medesima età 
ch’io sono, e gemiamo entrambi sotto il peso degli anni. Ahi fors’e- 
gli è cinto da’ nemici vicini, né non ha presso di sé chi rimova il 
pericolo a lui soprastante . .. Ma se ha udito dir che tu vivi, sente 
il suo cuore gioia e speranza, e passa i giorni aspettando il momento 
di rivedere suo figlio ...Io avea de’ figliuoli, e son io come se 
tutti perduti gli avessi... Di ben cinquanta, ch'io numeravane 
intorno a me al venire de’ Greci, un solo mi rimaneva, che difen- 
dere ci potesse, e or or mel rapisti tu sotto le mura di questa cit- 
tà... Rendimi il corpo suo, ricevi i doni miei, rispetta gli dii, 
rammenta tuo padre, ed abbi pietà di me... Vedi ove son ridot- 
to... Fu maire più umiliato, uom più misero di me? ... Eccomi 
a’ piedi tuoi, io bacio le tue mani tinte del sangue del figlio mio ».* 
Così parlò Priamo, e il figlio di Pelleo sentì al ricordarsi il padre 
muoversi in cor la pietà, porse al vecchio la mano, e via mandollo. 

Qui non v’ha ingegno, ma sì verità, e tale che ognun pensa l’a- 
vrebbe al par d’Omero trovata. Aggiugne egli altre pur circostanze 
da me lasciate per darvi in breve il sol midollo, benché tutte gio- 
vino a rappresentare più vivamente il patetico di questo quadro, 
che degno esser potrebbe di Raffaello. Oltre a quella mirabile del 
baciar che fa Priamo le mani ad Achille, quelle mani medesime an- 
cor sanguinose del sangue di tanti figli di lui, qual compassion non 
desta un re, un padre, un venerando vecchio condotto a sì dura ne- 
cessità? Crescerebbe ancor molto la forza della pittura al veder 
Priamo entrar nella tenda d’Achille sorpreso ed attonito a mirarselo 
improvvisamente prostrato davanti, la maraviglia negli atti de' ca- 
pitani presenti, il dolore e l’umiliazione nel volto dipinta, e nel- 
l'aspetto dell’infelice monarca troiano, e tali altre cose tutte natu- 
ralissime, e tutte di quella semplicità con cui parla Priamo. Ma 
quanto è questa difficile, quanto pochi son parchi e fedeli imitan- 


1. « Allontanatevi...vita»: per questa parte (Z/., xx11, 416 sgg.) si con- 
frontino nella traduzione di Vincenzo Monti i vv. 532 sgg. 2. « Achil- 
le ...figlio mio»: per questa parte (Zi, xxIv, 485 sgg.) si confrontino nella 
traduzione del Monti i vv. 614 sgg. 
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dola! Ohimè che pochi studiano Omero, se non forse il rimirano, 
siccome semplice troppo e troppo antico! Ecco dond’è che più 
non piacciono questi originali e che i lor traduttori ancor piacciano 
meno. Ma questi inoltre, come i nostri cinquecentisti, han ben 
conservata l'omerica semplicità, ma non hanno imitato ciò che dee 
farla entrar nel cuore. Hanno essi le parole d’Omero, ma han poi 
quel calore, quella vivacità d’imagini? Sono essi veramente grandi, 
e semplici insieme? Copiano Omero nell'Italia liberata," copiano 
nella Sofonisba*® Euripide e Sofocle, come pur nell’Oreste,* come 
copian Terenzio nelle commedie, e tutti a gara son copiatori, ma 
poco prendendo dell’anima degli antichi, e troppo forse delle lor 
vestimenta. I moderni eziandio traduttori sono spesso condotti a 
far parafrasi, cioè a lasciare od aggiugnere quanto lor torna bene, 
di che molti ponno far oggi testimonianza, le traduzioni de’ quali 
or sono oscure, aride e prosaiche per volere soverchiamente essere 
letterali e fedeli, altre per troppa licenza o per necessità della rima, 
ove lasciano cose importanti, ove n’aggiungono d’inopportune, on- 
de tutto s’indebolisce, e la semplicità energica vien fiaccata. 

Ma qual vantaggio per noi sarebbe il trasportarci con l’animo a 
que’ tempi e costumi di schietta natura, ove si mostrano aperta- 
mente gli affetti, e le passioni ci allettano o ci spaventano secondo 
il bene e il male che portano! Non v’ha caso della umana vita, 
non moto del cuore, non moral verità che nell’Illiade o nell’Odissea 
non s’offra a noi. Ma come poi tutto è al vivo dipinto con quella 
eloquenza ed energia del cuore, che fa sentirne l’intima commo- 
zione più vera! Anche allor che gli dei s’avviliscono e son minori 
degli uomini per le sfrenate passioni noi sentiam più che mai 
quanto sian esse a fuggire, se tanto sono deformi e dannose nei 
numi stessi. Né ponno esser pur di pericolo alla nostra religione, 
la qual ne protegge abbastanza col suo lume più puro, e condanna 
quel fatalismo de’ poemi e delle tragedie antiche. 


1. Nell’Italia liberata da’ Goti Gian Giorgio Trissino, cercando di dare alla 
letteratura italiana il poema epico regolare, imitò tanto goffamente l’Iliade, 
che Voltaire ebbe a dire argutamente che egli aveva preso da Omero tutto 
tranne il genio. 2. La Sofornisba del Trissino, prima tragedia regolare 
italiana, composta a Roma fra il 1514 e il 1515, è una imitazione di Euripi- 
de e di Sofocle, ma non esente da influenze del teatro di Seneca. 3. La 
tragedia Oreste di Giovanni Rucellai, copia infelice dell’/figenia fra i Tauri 
di Euripide, rimase inedita sino al 1723, quando Scipione Maffei la pubbli- 
cò nel 1 tomo del suo Teatro italiano. 
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Que’ due gran quadri omerici vaglion però più di tutti i moderni 
trattati sul cuor umano, come lo stesso Orazio li preferiva a tutta 
la filosofia di Crantore e di Crisippo," come già dissi, onde chia- 
mavali Alcidamante*” specchi della vita umana. Ma chi gli studia a 
un tal lume tra i dotti stessi, che al più vi ricercano su l’altrui fede 
e su l’autorità d’imperfettissime traduzioni, massimamente di lin- 
gua* francese la più opposta alla greca, le bellezze poetiche o i se- 
greti grammaticali, se pur giungono a tanto di sentir la forza de’ 
termini così propri, armoniosi, pittoreschi, e quella mirabil di- 
sposizione delle parole così ordinate, che secondo l’Alicarnas- 
seo? non ponno alterarsi senza perdere i più vivi colori, le più 
belle figure, le imagini più espressive anche all'orecchio e più evi- 


LI 


a) Se il divino stil di Virgilio è nel fuoco e nella facondia, per 
l’imaginazione e per l’armonia tanto inferiore a quel d’Omero se- 
condo i più esperti, che sarà delle versioni francesi? Que’ versi a 
compasso, quelle cesure taglienti, quelle rime aggiogate, que’ tronchi 
sensi, quella prosaica costruzione, tanti sordi dittonghi, tanti suoni 
nasali, tal povertà di voci composte, di frasi pittoriche, di figure, di 
traslati, ponno star con Omero? Pur troppo anche le rime degl’ita- 
Hani, e massimamente le ottave, producon mille infedeltà. Ben quat- 
tro notabili oltre le men gravi trovai nella prima d’un’I/liade italiana 
stimabile. E in pochi anni fino a tre /I/liadi fatte volgari in Italia, 
oltre due latine, abbiamo.t Povero Omero! 


1. Orazio . . . Crisippo: cfr. Orazio, Epist., 1, I1, 3-4: «qui [Homerus] quid 
sit pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, / planius ac melius Chry- 
sippo et Crantore dicit». Crisippo di Soli, dopo Zenone era stato il vero 
fondatore dello stoicismo; Crantore, vissuto nella prima metà del secolo 
IV a. C., appartenne all’antica Accademia, e scrisse un famoso trattato Sul 
dolore. 2. Alcidamante: sofista greco del IV secolo a. C., scolaro di Gorgia. 
3. l’Alicarnasseo: Dionigi d’Alicarnasso (60-8 a. C.), retore e storico greco, 
insegnò a lungo eloquenza a Roma uniformandosi ai sobri modelli attici. 
Come storico lasciò un’opera insigne, le Antichità romane; numerosi sono 
i suoi scritti di retorica e di storia dell’eloquenza; tra essi eccelle quello 
Sulla disposizione delle parole, citato comunemente col titolo latino De 
compositione verborum. 4.in pochi anni... abbiamo: quando il Bettinelli 
pubblicò il Saggio sull’eloquenza le tre recenti traduzioni dell'Iliade in 
italiano alle quali si riferiva erano probabilmente quella in ottave del ge- 
suita Giuseppe Maria Bozoli (Roma 1769-1770), quella pure in ottave ma 
incompiuta di Giacomo Casanova (Venezia 1775) e quella in versi sciolti 
di Cristoforo Ridolfi (Venezia 1776); le due latine dovevano essere quella 
parziale di Bernardo Zamagna, uscita a Roma nel 1764, e quella del ge- 
suita Raimondo Cunich di Ragusa (1776). 


64 


IOIO SAVERIO BETTINELLI 


denti d’ogni natural costume ed affetto, siccome altrove mostrai ?? 

Va dunque in nulla il frutto primario del nostro studio o per 
l’eroismo e la magnificenza dell’I/liade, o per la virtuosa modera- 
zione dell’Odissea. Non è dessa la prima esempio e scuola ai guer- 
rieri, ai principi, ai conquistatori, sicché divenne gioiello e tesoro 
ad Alescandro, e non ci ammaestra la seconda nella vita privata 
e ne’ frutti della sapienza racconsolandoci quasi de’ fieri spettacoli 
con che l’altra n’affligge? Quindi l’indoli più mansuete e i buon fi- 
losofi alla seconda portano amore, in cui riposano, a dir così, nel 
seno della natura colla morale più cara di pace, di amor, di pru- 
denza, tra dolci affetti e costumi paterni, materni, coniugali e 
figliali, tra imagini d’innocenza, di fedeltà, d’amicizia. Ivi «la sedi- 
zione gl’inganni la libidine l’ira e le scelleraggini entro e fuor delle 
mura di Troia» ci dan lugubre spettacolo atroce: qui vediam «ciò 
che può la virtù, e la sapienza nell’utile specchio da Ulisse propo- 
sto». Ivi l'ammirazione, qui la compiacenza, ivi il terrore d’un 
iracondo e feroce guerriero, qui la costanza il senno la sperienza, 
l'amor patrio, e leggi e costumi e viaggi, tra popoli illustri d’un 
saggio. Sia pur questa meno fantastica e men poetica se si vuole, 
io preferisco gli utili insegnamenti nell’isole di Calipso e di Circe 
tra i pericoli amorosi in faccia al terribil quadro di Polifemo, tanto 
ammirato dal Falereo; la fedeltà dell’infelice Penelope ai furor 
contrapposta e all’insidie dei Proci e della nobil vendetta fatta di 
loro; la figlial pietà di Telemaco unita al valor suo nascente; il 
buon Eumeo; il vecchio Laerte alla campagna, dalle sue man colti- 
vata, ridotto dal suo dolore; infin mille tali pitture pel mio cuor 
fatte, e a lui dirette da quel pennello che ancor sol nel talento di 
narrare non ha paragone. 


a) Prefaz. al tom. 5.* 
b) «Seditione, dolis» etc. «Rursum quid virtus» etc. Horat.3 


1. Formatosi alla scuola di Aristotele e di Teofrasto, Demetrio Falereo fu 
scrittore versatilissimo e uomo politico di notevole rilievo. Di lui non sono 
giunte opere autentiche ma solo dei frammenti. Gli fu attribuito e va tuttora 
sotto il suo nome il trattato Sulla elocuzione (IHepl épunvelac), dove è più 
volte citato l’episodio di Polifemo, sul quale il retore antico si sofferma 
particolarmente nel cap. III, 130, per mostrare come Omero abbia saputo 
mescolare all’orrendo lo scherzoso. 2. Nel Discorso sopra la poesia italiana, 
più avanti riportato. 3. Cfr. Epist., 1, 11, 15-8: «Seditione, dolis, scelere 
atque libidine et ira / Iliacos intra muros peccatur et extra. / Rursus quid 
virtus et quid sapientia possit / utile proposuit nobis exemplar Ulixen ». 
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Ed ecco il gran vanto d’Omero e degli antichi. Se l’opere nostre 
non han più quella forza e verità nel maneggiar gli affetti ciò vien 
dai legami in cui siamo di pregiudici, d’usanze, di convenzioni, 
lungi però da quella original libertà, per cui quelli rappresentavano 
l’uomo della natura, mentre il nostro è l’uom dell’arte e dell’edu- 
cazione. Perduta la semplicità facciamo, invece di veri ritratti ca- 
ratteristici, delle figure romanzesche in istoria, in oratoria, in poe- 
sia, scriviam per donne e per fanciulli. Ove trovar un Tacito almeno, 
un Sallustio, anzi un Dante quest'oggi? Siam tutti effeminati e ne’ 
pensieri e nello stile fuor qualche inglese o tedesco, che men tiran- 
neggiato dalla coltura o dalla moda serba ancor la nativa fierezza 
e libertà, e sia pur con difetto di gusto e di giudicio. Ah di questo 
noi copriamo la nostra fiacchezza e mediocrità, quasi non possa 
l'ottimo stile, la lingua corretta, la vera eleganza accoppiarsi al- 
l’ardire, alla novità, al sublime di quegli antichi, o sia bisogno di 
scrivere alla scozzese, alla svizzera ed alla prussiana per emular 
l’ardire degli Ossian, degli Haller," de’ Klopstoc," che son per lor 
genti gli Omeri. Ma il grande, l’unico Omero per tutti sia primo 
nostro esemplare, e c’infiammi se vogliamo pur esser grandi. A 
lui non pareggio Virgilio, e men duole, a tal uopo, per colpa de’ 
tempi suoi e di Roma corrotta, ove appena osavasi ricordar i Bruti, 
i Fabi, i Catoni, e la virtù e la libertà. Così infine con esercizio con- 
tinuo può svilupparsi il germe in noi dell’entusiasmo confrontando 
ed emulando gli antichi, e facendone estratti e modelli, qual buon 
succo a nodrirci. E ciò basti ad insinuarvi la somma utilità dello 
studio e della imitazione degli antichi, alla quale protesto infine 
dover molto io stesso, benché mediocre io mi sia. 


1. Su Albrecht von Haller vedi la nota 4 a p.785. 2. Di Friedrich Klopstock 
il Bettinelli non apprezzò La morte di Adamo nella infelice traduzione di 
Gasparo Gozzi (si veda a pp. 785-6 la nota b). Sulla sua poesia, come in ge- 
nere sulla letteratura tedesca del Settecento, poté essere informato attra- 
verso l’Idea della poesia alemanna del Bertola. 


SOPRA LO STUDIO DELLE BELLE LETTERE 
E SUL GUSTO MODERNO DI QUELLE 


Nel condiscendere alla publicazione delle mie opere insieme rac- 
colte, ch'è un giusto tributo alla patria d’un uom di studio, a cui 
per tutta la vita ha voluto così servire e giovare secondo i deboli 
suoi talenti, parmi opportuno in sul finire della carriera di giusti- 
ficare le mie opinioni e la severità d’alcune critiche sparse nell’opere 


Il saggio Sopra lo studio delle belle lettere e sul gusto moderno di quelle fu 
composto come prefazione al primo volume dell’edizione Zatta delle Opere 
(1780). È uno scritto, entro certi limiti, autobiografico e apologetico, un 
atestamento letterario », come lo definì l’autore stesso più che sessantenne. 
Tra le notizie che il Bettinelli vi dà è, prima di tutto, da non sottovalutare 
il riconoscimento — sette anni dopo la soppressione della Compagnia di 
Gesù — dell’importanza che egli attribuiva al sodalizio con i confratelli e 
all'educazione ricevuta nell’Ordine. Ma non meno notevole è ciò che egli 
dichiara circa i suoi rapporti con maestri e compagni nel mestiere delle 
lettere: i maggiori e i minori, gli illustri e i mediocri da lui ricordati sono 
tutti, almeno secondo il suo modo di vedere, tra i campioni di quella bat- 
taglia che venne combattuta in nome del buon gusto contro le degenerazio- 
ni barocche, per instaurare un classicismo moderno, libero dalle pastoie 
di imitazioni pedantesche e dal cieco ossequio alle regole. Il gesuita non 
rinuncia neppure qui a ribadire la critica già espressa nelle Inglesi e nell’En- 
tusiasmo, al frazionamento provinciale della cultura italiana; ma ripensando 
alle sue stesse polemiche in difesa di una più spregiudicata concezione della 
letteratura, e constatando, a distanza di anni, le conseguenze di una troppo 
ardita apertura alle influenze del pensiero d’oltralpe, addita i segni di una 
nuova crisi, non meno grave di quella conosciuta nel Seicento. Pericolosa 
gli sembrava la confusione alla quale aveva portato ormai un eclettismo 
filosofico privo di un suo centro, e perciò si augurava che le troppe e diva- 
ganti esperienze del secolo venissero riassunte e sistemate in una sorta di 
enciclopedia, che chiarisse, ordinasse e sfrondasse le molte cognizioni. Ma 
ancor più egli si preoccupava dei nefasti effetti che l’assimilazione della 
cultura straniera aveva esercitato sullo stile. Se non si pentiva di avere 
collaborato per la sua parte allo svecchiamento della lingua, condannando 
l’ossequio a Dante, al Petrarca, al Boccaccio, ai cinquecentisti, nondimeno 
deplorava sia lo scrivere senza stile di filosofi, economisti, giuristi — e l’o- 
biettivo polemico gli era offerto in particolare dagli scrittori del «Caffè» —, 
sia la vacua artificiosità e la lingua infranciosata. Rivolgendosi ancora una 
volta alla studiosa gioventù, il nostro autore discuteva dunque in queste 
pagine sopra tutto il problema della prosa, per la quale proponeva un ideale 
di temperata modernità, quale avevano saputo attuare gli scrittori scienziati 
della scuola bolognese, il Cocchi e gli altri che si erano rifatti all'esempio 
di Galileo e dei suoi seguaci. Venivano così riprese, in un clima culturale 
profondamente mutato, le posizioni di coloro che, al principio del secolo, 
avevano partecipato senza intemperanze alla polemica Orsi-Bouhours sui 
pregi della letteratura italiana e francese, e il discorso veniva ad allar- 
garsi per investire, al di là dell'ambito della prosa, la questione delle natu- 
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mie col dar conto de’ primi passi e de’ progressi in essa fatti, sì 
per concorrere con quest’ultimo sforzo all’onore delle lettere uma- 
ne, e sì finalmente per illuminare ognor più ed anche incoraggire 
la gioventù, al ben della quale ogni mio studio ognor consecrai, a 
correre questa carriera quando vi sia chiamata, ed a conoscerne i 
veri pericoli ed i vantaggi. 

Intendo fare con ciò un beneficio a’ giovani Italiani, che nati sia- 
no con vera vocazione di felice talento spontaneo aprendo loro e 
mostrando una strada non di vana e falsa gloria, ma forse della più 
pura felicità che in questa vita possa ottenersi, e che sì poco si 
ottiene dagli uomini gittati a caso ne’ sentier disastrosi di profes- 
sioni non a loro appropriate e convenienti. 

Siano pur nobilissime ed utilissime la medicina e la giurispru- 
denza, che omai son le sole destinate tra noi a chi non vuol essere 
ozioso, siano degne dell’uomo due scienze che mirano alla conser- 
vazione dei beni o dell’onore o della vita dei cittadini. Ma v'ha 
delle anime dilicate o paurose che tremano al ripensare che il 
medico, ancorché dotto, s’incarica d’un peso immenso per l’arte 
incerta e fallace onde pende la vita altrui, e che girando di casa in 
casa, di letto in letto coll’obligo di decidere arditamente sulle spe- 
ranze e su i timori di cento malati e delle loro affannose famiglie 
trovasi il più delle volte non solo disonorato dalle morti non pre- 
vedute e non prevenute, ma lacerato nella coscienza dai rimorsi 
fondati d’avere per ignoranza o per poca attenzione commessi veri 
omicidi: e che l'avvocato, non meno esposto a perdere per sua colpa 
le cause più gravi della roba e dell’onore, e talor della vita de’ suoi 
clienti, è più soggetto in oltre a proteggere contro di mille scrupoli, 
ma con mille esempi davanti agli occhi le cause più ingiuste, es- 


rali differenze tra il genio della poesia italiana e quello della poesia france- 
se. Del resto a giudizio del Bettinelli era evidente che anche in Francia si 
correva ormai il rischio di perdere la giusta nozione di poesia, se poteva 
esserci chi osava paragonare «lo stil duro e plebeo» di Shakespeare con la 
« purità ed eleganza di Racine », anzi arrivava a contrapporre alla nobiltà, cor- 
rettezza, armonia, conoscenza dell’animo umano del francese «l’inglese pien 
d’imagini basse, di sconci obbietti, di vili o buffonesche espressioni». Ma 
della questione della poesia lo scrittore si proponeva di trattare più diffu- 
samente altrove, come effettivamente fece nel Discorso sopra la poesia ita- 
liana. Per dare sinteticamente l’idea del problema concludeva pertanto la 
sua Prefazione riferendo la lettera, piena di sensate osservazioni, che un 
«accademico parigino », del quale è di proposito taciuto il nome, gli aveva 
indirizzata, quando egli stava per lasciare la Francia nel 1759, sulle diffe- 
renze di gusto esistenti tra la lingua e la poesia d’Italia e di Francia. 
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sendo omai non le leggi, che pur troppo sono un mare infinito e 
vano, e vengono come l’onde ad ogni vento, ma le cabale, gli artifizi, 
le sottigliezze, i cavilli e le male arti, infine il codice usato tra molte 
genti di quest’impiego sì burrascoso. 

Chi nacque per tanto con indole impaziente di tante contrarietà, 
amica del vero, portata al libero esercizio dell'ingegno senza ambi- 
zione di protezioni, di gradi e di lauree, o chi nacque senza biso- 
gno di servire a catena la patria per vivere e i cittadini, o di sor- 
gere da basso stato alla classe dei nobili e de’ titolati, né soffrendo 
pur d’essere inutile a sé totalmente e ad altrui, par che non possa 
altrove rivolgersi che agli studi più liberi, più tranquilli e forse 
più degni dell’uomo filosofo, perché più miti e ragionevoli, a 
quegl’infine delle lettere umane. 

Non è certo questa, secondo la volgar opinione, la più pregiata 
moneta con cui pagare alla società il debito, ch’ella esigge da tutti 
1 suoi membri, ed è spesso mirata più tosto come di niun valore, 
poiché non guida per ordinario a molta gloria ne’ nostri tempi, e 
meno a qualche fortuna ed opulenza. Ma si consolano facilmente 
di tai disgrazie quei giovani cuori, de’ quai ragiono, poiché trovano 
un ampio compenso di quelle nel piacere dell’indipendenza, nelle 
delizie della quiete e del ritiro, nell’innocenza di un gusto lontan 
dall’invidie, dalle gelosie, dalle cabale dei partiti, e nella nobile 
compiacenza di seguir le pedate degli uomini illustri, che in sem- 
bianza di dar piacere e passatempo diedero veramente gli esempi 
più chiari d’ogni valore dell'anima, 1 precetti più intimi e meglio 
sentiti della concordia e della beneficenza, le istruzioni immortali 
d’ogni virtù nella storia, nell’eloquenza, nella poesia, per cui non 
mai periranno.® 


1. Non è certo... periranno: questa difesa della letteratura e la definizione 
del posto che le spetta tra le altre attività umane ha una tradizione antica; 
basterebbe pensare alla difesa della poesia fatta da Cicerone nell’orazione 
Pro Archia, che divenne dal Petrarca in poi il testo al quale gli umanisti 
si riferivano per sostenere la dignità della poesia e delle arti liberali, contro 
gli assertori delle attività volte all’utile. Ma prima del Bettinelli, avendo ben 
presenti gli argomenti della nuova filosofia, aveva trattato la questione il 
Parini, dimostrando acume ed equilibrio, nel Discorso sopra la poesia, 
scritto probabilmente nel 1761. Sopra tutto importante nel Discorso del 
Parini è la dimostrazione dell’utilità della poesia, la quale non soddisfa 
bisogni elementari dell’uomo, ma «può ancora esser utile a quella guisa che 
utili sono la religione, le leggi e la politica » (cfr. G. PARINI, Opere, a cura di 
E. Bonora, Milano, Mursia, 1967, p. 598). 
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Se non giungono poi tant’alto i giovani letterati, quanto non 
godono di trovarsi in un paese di pace e di sicurezza, ove la prima 
loro passione, ch'è quella del vero e dell’onesto, non è combattuta 
dalle opinioni, dalle dispute, dai duelli incessanti ed ostinatissimi, 
che in tutt’altre condizioni fan campo di battaglia ai concorrenti? 

L’uom di lettere vede in faccia e senza nuvole la verità, che fin da 
Omero e da Platone sotto simboli lusinghieri fu la maestra infalli- 
bile e non contrastata de’ lor seguaci insino a noi. I loro esempi 
e la legislazione da lor fondata per essi non temono né i capricci, 
né i sofismi, né il pirronismo'! de’ tempi e delle sètte. Il bello e il 
vero, che trovano sempre il chiarissimo loro specchio in fondo al’ 
cuore umano e alla ragionevol natura, son sentiti da tutti gli uomini, 
ed han per giudice incorrottibile della ragione e del torto, non i 
compri suftragi o le vili passioni o la indiscreta curiosità o le sofi- 
stiche prevenzioni o l'orgoglio, la venalità, la parzialità, il fanatismo, 
il libertinaggio, e in una parola l'amor proprio? accecato, ma sola- 
mente l’intimo senso e la coscienza dell'anima umana formata essen- 
zialmente a giudicarne e vittoriosa per tanti secoli d’ogni vicenda. 

Questo porto tranquillo e separato dalle tempeste di tante pas- 
sioni, che infuriano per tutto altrove, fa per avventura il miglior 
pregio di questi studi dell’umanità, cioè fa gli uomini appunto 
umani, pacifici, morigerati ed amabili sopra gli altri. Sembra che il 
secolo d’oro dipinto sì al vivo da tanti poeti e prosatori sia copiato 
dall’originale beatitudine della lor vita, e preso dall’esperienza lor 
quotidiana. Sì, ridano pure a loro senno i maligni e gl’ignari; sì, 
l’amor delle lettere fa la delizia de’ cuori bennati, ammansa l’ire e 
le cupidigie, raddolcisce ed adorna i costumi; sì, la cheta ragione, 
il buon giudizio, l’ingegno aperto, il candore, il disinteresse, un 
amore fraterno lega insieme cotai professori o dilettanti con nodi 
soavi e spontanei. Benigni, modesti, non prevenuti, s’aiutano in- 
sieme, consigliansi, e s’incorraggiscono nelle loro intraprese quasi 
in arringhi di gloria a tutti comune. Contenti di qualche onore e 
di poche fortune bastevoli non al lusso, che ignorano, ma al biso- 


I. pirronismo (da Pirrone di Elide, fondatore della corrente scettica) fu termi- 
ne comunemente usato nel Sei e Settecento come equivalente di scetticismo. 
2. Secondo i filosofi illuministi l'amor proprio, ossia un movente utilitaristi- 
co, era il vero principio di tutte le azioni umane. Così lo definiva Voltaire 
nel Dictionnaire philosophique: «Cet amour-propre est l’instrument de notre 
conservation; il ressemble à l’instrument de la perpétuité de l’espèce: il 
nous est nécessaire, il nous est cher, il nous fait plaisir, et il faut le cacher >». 
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gno, che spesso non può pur troppo ignorarsi, essi non seguono 
con passione altro stendardo che quello della pacifica libertà. E 
chi poté mai conciliar questa con la cupidigia dell’oro o col fassino' 
deli'’ambizione? Sciolti da queste due tiranne nulla più sentono e 
gustano che il dolce, l’ameno, il pacato possesso del loro cuore e 
del loro ingegno, sempre occupato tra i beati deliri della creatrice 
imaginazione, tra i soavi prestigi de’ vivaci e teneri affetti, tra le sce- 
ne ognor vive e presenti del loro entusiasmo consolatore. Abitano 
essi veracemente in palagi incantati ed ornati di ricchissime gallerie 
messe ad oro e a quadri eccellenti, come altri disse, con poggi e 
balconi aperti a vari aspetti qual di marina, e qual di giardini, e 
qual di spettacoli sempre maravigliosi, sempre vari e sempre gra- 
diti; e passeggiano per le sale e per le stanze di ballo, ove le belle 
imagini delle virtù e le nobili idee delle azioni più gloriose trat- 
tengon l’anima estaticamente tra canti e suoni di metri accordati in 
dolce armonia. Che se talora la mente agitata in que’ seducenti 
teatri s’infiamma e trasporta insino al furore, ognun sa che inno- 
cente, che più tosto benefico è un tal furore, e che paragonasi vo- 
lentieri a un sottil ramo di nobile e spiritosa follia, il qual tra le 
frondi raggirasi dell’alloro più venerato. Oh certo che questo ramo 
è solamente delle belle arti, ed han ragione di deriderlo le gravi 
scienze e le discipline accigliate quasi non abbiano e rami più forti 
e talor tronchi ancor esse di troppo vera e troppo seria pazzia. 
Ma checchessiasi di ciò, qual luogo aver ponno in tali studi, qual 
tempo prendere le maligne, le fiere, le inquiete e divoranti passioni, 
e come non vi regnerà la concordia, la fratellanza, la pace, la più 
sincera e disinteressata amicizia? 

Gli esempi il comprovano di tutti i secoli, e bastin per tutti a 
farne buon testimonio i poeti. Virgilio ed Orazio e Lucrezio e Ca- 
tullo e Tibullo e Properzio ed Ovidio, e i Petrarca, ed i Castiglioni 
co' Bembi, coi Casa, coi Fracastori, co’ Navageri, co’ Sannazari e 
con mille altri lor coetanei, e perfin sotto a nostri occhi in un secolo 
tanto accusato d’ogni depravazione gli Zeni ed i Volpi, i Manfredi 
ed i Maffei, gli Zanotti, i Ghedini, i Fabri, e Beccari, e Balbi, i 
Molinelli, e Galli, e Azzoguidi, e la Bassi” più di tutti, perché donna, 


1. fassino: fascino (ma non escludo che sia un errore tipografico). 2. Ac- 
canto ad insigni rappresentanti della cultura veneta quali Apostolo Zero, 
Scipione Maffei, Giovanni Antonio Volpi e suo fratello Gaetano, bene- 
meriti sopra tutto per le edizioni di classici che fecero uscire dalla stamperia 
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e perché donna veramente dotta, e cent’altri da me conosciuti, qua- 
li anime, Dio immortale! e di qual indole dolce modesta cortese 
benefica generosa nemica di guerre e di gelosie, lontana da gare 
e da pretensioni, contenta di poco, ma contentissima poi del suo 
stato mediocre, in cui trovarono costantemente sino alla morte 
ogni gloria, e ricchezza e felicità dagli altri ignorata. Tutti questi ho 
veduti dappresso, non senza profitto e compiacenza, imparandone 
sin da primi anni il disprezzo della grandezza e della fortuna, e sa- 
grificandole volentieri all’intimo sentimento del cuore nato al sol 
desiderio alla sola passione invincibile delle lettere e della libertà. 

Me fortunato, che dovendo pur prender dei vincoli, che ad ogni 
uomo son necessari nella presente costituzion delle cose, presi i 
vincoli appunto che meglio si confacevano al mio naturale, ed anzi 
mi assicurarono tal libertà necessaria. Quali provai gl’illustri uomini 
soprannomati per la conversazione ed amicizia avuta con molti, 
tali sempre pur riconobbi coloro, nel consorzio de’ quali mi ritrovai 
con più stretta communione di società per tutta la vita mia. Non 
sarò mai tanto grato quanto sento pur di dovere lor esserlo per una 
felicità la più solida, la più costante, la più soave, che nella lor com- 
pagnia d’incontrare mi fu concesso per dono del cielo. La lor pro- 
fession letteraria faceva onore a tutte quelle virtù, che per ogni altra 
ragione più grave ed importante vidi aver posta sicura fede ed im- 
mobile in mezzo a loro. Con le sole e dominanti passioni del far 
bene, d’esser utili, di sagrificarsi al servigio del publico, aveano 
soggiogate o moderate quelle più naturali, che potevano opporsi a 
un sì bel fine, e quindi n’erano riscaldate e afforzate siccome a 
quello conformi le più nobili e le più grate dello studio e della 
letteratura, anima ed elemento e centro di tutti. Parvemi in fatti di 
trovarmi così nel mio centro più felicemente eziandio che non 
poteva dapprima imaginare. Benché tutti gli studi e gli esercizi 


padovana di Giuseppe Comino, sono registrati i nomi di letterati e scien- 
ziati bolognesi, dei quali alcuni molto famosi quali Eustachio Manfredi 
(vedi la nota a p. 98), i fratelli Giampietro e Francesco Maria Zanotti, Fer- 
nand’Antonio Ghedini (vedi la nota 3 a p. 846), Laura Bassi (vedi la nota 
I a p. 19), e altri meno famosi: Alessandro Fabri, Iacopo Bartolomeo Bec- 
cari (vedi la nota 4 a p. 124), Paolo Battista Balbi, professore di anatomia 
all’università bolognese e verseggiatore ammirato, Pier Paolo Molinelli, in- 
signe chirurgo, l’ostetrico Galli (vedi la nota 2 a p. 763), il francescano An- 
tonio Maria Azzoguidi (1697-1770), predicatore, benemerito bibliotecario 
del convento di San Francesco a Bologna. 
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d’ingegno fossero quivi abbracciati, pur nondimeno a tutti era 
norma ed alimento primario la bella letteratura, poiché dalle sue 
mani prendevano l’alte scienze medesime i loro coltivatori, e col 
suo latte nodrivasi in prima, e crescevasi senza eccezione tutta la 
varia d’indole, di nazione, di genio, di clima e di temperamento 
numerosa famiglia. Quindi ognun nelle vene portava e spargeva 
per entro al corso d’ogni suo studio quel sangue imbalsamato dalla 
piacevolezza, dall’amenità, dall’urbanità, dalla grazia e bellezza de’ 
giovanili suoi studi. Uno era il lor cuore, una l’anima veramente a 
dispetto di tante gelosissime pretensioni, che miseramente tra gli 
uomini mettono a Zuffa l’arti e le scienze, i gravi studi e i leggeri, 
le scuole grandi e le piccole, i maestri e i professori, le cattedre e 
i pulpiti, le profane lettere e le sacre, onde a gara si sprezzano, si 
deridono, e almen contrastano sempre insieme pel posto, per la 
preminenza, per l’importanza, e i titoli, e i gradi, e l’insegne, e gli 
onori: alla qual prodigiosa concordia mi parve non meno la cristia- 
na e civile educazione finissima aver gran parte, che quel balsamo 
primo introdotto a calmare gli spiriti tumultuanti e le misere va- 
nità delle varie belligeranti, e con tanto scandalo divenute rabbiose 
profession letterarie. 

Ma quali poi erano specialmente, e quanto amabili gli scrittori 
e gli oratori e i poeti e i maestri e i discepoli per condizione della 
bella ed amena letteratura, co’ quali dovetti più strettamente con- 
versare per mio profitto! Oh come lontani d’ogni ombra di pedan- 
tismo, di gravità, di precedenze o rivalità, piacevoli sempre, facil- 
mente familiari a consultare, e a rispondere consultati, a lodar 
volentieri, o a correggere pazienti e amorosi, versando a larga 
mano i tesori e i segreti della lor arte, modesti in mezzo agli encomi 
da lor meritati, e docili insieme alle altrui disapprovazioni benché 
talora non meritate, come posso io ricordarli senza senso d’ammira- 
zione insieme e di tenera gratitudine dopo aver conosciuto e pro- 
vato la rarità di tal gente e di tali prodigi per tutto altrove! Quale 
union d’uomini, quale accademia o liceo mi fe’ mai vedere sol 
ancora in istoria o in idea il cuor umano con sì poche debolezze, e 
con sì nobile accordo di passioni ? L’orrore, che tutti aveano della 
bassa invidia, della gelosia, delle piccole rivalità, qual inaudito spet- 
tacolo delizioso mi presentava, e tuttora alla memoria lo rappresenta 
con gran rammarico! Quali uomini eran quelli che nella gara me- 
desima di pari studio e carriera, o in quella di studi discordi e con- 
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tenziosi lodavano sì schiettamente i talenti de’ confratelli, serbavano 
l'amicizia nelle dispute più calorose, applaudivano al valore de’ lor 
contrari, gli animavano, gli abbracciavano, loro facean corona e 
omaggio del cuore allo scendere dalla cattedra o dal pulpito o 
dalla sedia, ricordando i più bei tratti, rinnovando i sentimenti pro- 
vati, citando i luoghi e i passi che più gli avean colpiti tra una con- 
fusione di voci, un mormorio di gioia, un andar e venire e incon- 
trarsi e communicarsi la contentezza degli uni agli altri; spettacolo 
di cui tante volte fui parte anch'io, e talor fui soggetto felice! Sento 
in vece che le Accademie raccolgono spesso e irritano le passioni, 
e rendon nimici i lor membri, oltre al metterli tutti sotto un sol 
giogo, incatenarne i talenti ad un gusto, a un partito, darne i premi 
a’ più favoriti, e toglierne la libertà necessaria all'industria, all’ispi- 
razione, al coraggio spontaneo. Tra’ miei compagni i bei talenti 
presto spiegavansi e mettevansi al primo luogo dal consenso gene- 
rale, cui l’autorità secondava, e i mediocri restavano naturalmente 
più al basso in impieghi proporzionati alle lor forze senza lamento, 
né crucio, contenti di participare la gloria comune. Io sfido a smen- 
tirmi chiunque gli abbia trattati, e sfido così gran parte d’Italia, e 
la sfido arditamente nominandone i principali, del cui merito in 
man di tutti sono le pruove e son l’opere a testimonio; i Bassani, i 
Granelli, i Rossi, i Sanseverini, i Tornielli, i Venini, e Vanini, i 
Noghera, i Lagomarsini, i Boscovich, i Giuliari, i Roberti, i Ri- 
catti, i Nocetti, i Nicolai, i Ferrari, i Pellegrini, 1 Martinetti, i 
Tiraboschi, i Bondi," ed altri moltissimi anche fuori d’Italia, co’ 
quali ho avuta la sorte di trapassare grado a grado l’età diverse di 
quella mia vita, e di poter godere nel più stretto senso quella vera 


1. Per il significato che, a conclusione del panegirico della Compagnia, ha 
questo elenco di gesuiti distintisi nelle lettere, non è necessario dare no- 
tizie particolareggiate: su Bassani, Granelli e Rossi si veda la nota 2 a p. 844; 
Gian Battista Noghera (1719-1784) fu elegante traduttore e socio dell'Ac- 
cademia dei Trasformati; Girolamo Lagomarsini (1698-1773), autore di 
versi latini, e tra l’altro del poema De origine fontium; ben noto è il grande 
fisico e astronomo Ruggero Giuseppe Boscovich (1711-1787); Giambattista 
Roberti (1719-1786), autore di favole, di poemi didascalici, di trattati e di let- 
tere, fu assai stimato dal Bettinelli, che lo ebbe collega nell’insegnamento 
a Brescia, e, dopo la sua morte, scrisse nel 1788 la Lettera al signor conte 
Tiberio Roberti sopra la tragedia inedita del fu conte abate Roberti intitolata 
l’Adonia; su Girolamo Tiraboschi vedi la nota 2 a p. 869; Clemente Bondi 
(1742-1821) tradusse Virgilio e Ovidio e imitò il Parini nei poemetti La 
moda e Le conversazioni. Su Gerolamo Tornielli e Francesco Martinetti si 
vedano le note 6 e 7 a p. 815. 
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amicizia, che oggi dal mondo si crede trovarsi solo ne’ libri e ne’ 
secoli antichi. 

Ed ecco il moral carattere generale di begl’ingegni cari alle muse 
più ch’altri, e a proporzion più felici per questi studi secondo il ta- 
lento maggiore; poiché ben può dirsi, per nuova conferma del detto, 
che quanto più presso si trovano all’eccellenza e perfezione dell’arte, 
tanto sono più ricchi dell’indole virtuosa ed onesta, di che ragiono; 
e tanto sono più litigiosi, inquieti, audaci, indocili ed orgogliosi 
quanto men abili e meno valenti, come potrei comprovare citan- 
done i nomi e le azioni non degne di questo discorso e del genio 
mio. Ben sappiamo che di quel metallo e di quella tempra migliore 
son come negli altri così in questo genere i men numerosi, essendo 
facile l’alterarsi la lega per la corruzione de’ tempi e de’ costumi, 
e che bisogna aver in noi stessi alcun poco di quella miniera per 
poter misurarla per gradi, e sentirne la differenza, pregiando il 
cuor d’ordinario le doti e le qualità degli altrui cuori, secondo ch’egli 
ha con essi più o meno di somiglianza. 

Chi negherà frattanto esser questi, parlando a chi lor somiglia, 
gli studi più dolci, come gli uomini il sono a questi inclinati, onde 
formasi la miglior parte dell’umana felicità e l’impiego più con- 
sentaneo all’anime generose dei giovani eletti per tanto bene ? Che 
se non credesi al tempo nostro fuor che a filosofi e a metafisici 
scrutatori del cuor umano, e non vuolsi ascoltare fuor che il lor 
linguaggio, non mi mancherebbon le pruove neppure di questa 
fatta. E in quali altri esercizi d’ingegno si senton meglio le scosse, 
le commozioni dell’anima, nelle quali quanto siano più forti, pur- 
ché non giungano ad essere dolorose, è collocata dai pensatori la 
maggiore felicità ? Quante maniere di sensazioni, e quanto soavi non 
pruova l’artista, e l’uom di lettere solitario, lavorando nell’arte sua, 
se congiugne all’impiego dell'anima un carattere confacente del 
cuore? e come non sente egli per intima coscienza che in mezzo 
a suoi lavori di publica utilità, e sgombro da vizi ha diritto all’im- 
mortalità? Anche chi parla di una più alta beatitudine di questo 
cuore, allora il fa felice quanto esser può su la terra, quando la 
grazia accompagna un’indole dolce, moderata, allegra e ragionevole, 
onde siamo guidati a pratticar la virtù con una solida confidanza 
di premio eterno. Ma perché tai beati, benché ve n’abbia assai 
forse più che non pensiamo, pur poco son conosciuti, vivendo essi 
fuor del tumulto e del mondo, noi troveremo più facilmente quegli 
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altri d'un secondo grado tra i seguaci e coltivatori delle lettere 
umane. Quest'anime dilicate han più della forza essenziale nel- 
l’uomo a produr dell’idee, la moltitudine delle quali e l’unione 
son la fonte primaria delle nostre più grate e più piacevoli sensazio- 
ni, de’ gusti, de’ godimenti morali e più perfetti. In qual altro 
esercizio trova l’anima più nodrimento, e dove più riccamente son 
occupati lo spirito e la fantasia e la memoria in pensieri, in oggetti 
ed imagini più feconde e più pronte ad offrirgli materia a pensare 
ad esercitarsi? Quanto presto diventan noiosi gli altri studi? Non 
sembran essi insipidi quasi come i sensuali piaceri, come un con- 
vitto di gran lautezza, ma senza giovial compagnia, una bella per- 
sona, ma senza spirito e grazie, uno spettacolo, un giuoco, un viag- 
gio, ma senza interesse del cuore? Ben è vero che un cuore sensi- 
bile è un bene che costa caro a chi lo possede, ma chi vorrebbe 
cangiarlo per ogni altro bene? Sia pur incomodo qualche volta 
per colpa altrui, mi compiaccio pur io nell’intimo seno dell’anima 
consapevole di non aver colpa, d’aver anzi una pruova morale di 
mia innocenza, poiché il mio cuore tutto pieno del desiderio di ben 
fare a pro d’altrui, capace di partecipare l’altrui dolore non l’è 
mai di causarne volontariamente ad alcuno. Sia pur esso sorgente 
d’amaritudini, io non posso per questo né pentirmi d’averlo, né 
bramare di farne cambio, perché tra quelle pur gusto la suprema 
dolcezza di meritare e d’avere dei veri amici, co’ quali sfogare il 
mio duolo e communicarlo a vicenda, dolcezza di cui son privi i 
cuori insensibili abbandonati a se stessi nelle lor noie e disgrazie. 

Questa dolcezza però non ha sempre bisogno di un tal cimento 
per farsi sentire, e poiché l’arti e le lettere mi tengon lontano dagli 
uomini e dal tumulto, onde vengono gl’infortuni del cuore, io la 
godo e posseggo nella mia solitudine e ne’ miei studi. In così ama- 
bile compagnia, per cui poi veramente non son solitario, parmi d’es- 
sere in quello stato che pruovan l’anime dolci e pacate nella cam- 
pagna, ove non recano seco le vive passioni e i turbulenti pensieri, 
all'aspetto dei boschi, dei canti, dell’acque e de’ silenzi, onde sen- 
tono una segreta e gentil commozione, che falle entrar in se stesse 
senza pensarvi, e richiamale poco a poco alla prima condizione 
istituita dalla natura, le avvisa che l’uomo ha pervertito l'ordine 
del suo destino originale, lor fa sentire quella pace interiore, quella 
felicità a cui anela ogni sua facoltà pensatrice, a cui sempre ella 
inchina, cui brama sempre, e che indarno ricerca tra lo strepito ed 


SOPRA LO STUDIO DELLE BELLE LETTERE 1023 


il tumulto. Nel ritiro l’anima sente le sue forze, entra in se stessa, 
trova la sua possanza di parlare alla posterità, di conversare colla 
natura, di spargere le verità benefiche nell’anima altrui. Ivi sente 
la voce sublime, la maestà, l'eccellenza della virtù, e allor l’esprime 
scrivendo, la colorisce, ne crea l’imagine più sublime senza sforzo: 
che farebbe nel fumo e nello strepito delle città, ne’ circoli, nella 
schiavitù dei grandi, delle corti, delle anticamere, delle mode, dei 
gusti, delle menzogne del suo secolo per piacergli, vittima dell’im- 
postore, del politico, del curioso, del glorioso ? Tale appunto parmi 
l’uomo di lettere nella sua stanza, tra suoi libri, co’ suoi pensieri 
e colla sua fantasia creando sovranamente il suo mondo, il suo 
teatro, le sue delizie, levato sopra il volgare, lontan dalle nostre mi- 
serie, ove non lo raggiugne nebbia di senso, furor di passione, 
importunità d’affari, e dove gusta libero veramente e signor di sé 
il bello, il vero, il religioso sentimento dell'onestà, della virtù e 
dell’originaria sua felicità. 

Che se questo mai fosse un bel sogno, non può certo negarsi 
che una sì amabile occupazione dell’anima non sia di gran conforto 
per tutte le condizioni assediate continuo da private e da publiche 
calamità. Miseri noi se fossimo stretti di contemplar fisamente le 
umane miserie che ne circondano d’ogni lato, e i mali fisici ed i 
morali, che ne rendono grave e insopportabil la vita! E noi felici 
per quest'amica ed amena letteratura, che, in vece di tristi oggetti 
e dolorosi, ognor ce ne presenta di lieti, di virtuosi, di consolatori 
fabricandosi di sua mano una scena gioconda benché imaginaria! 
Ma qualchesiasi non ci fa ella in effetto contenti nell’animo, quanto 
una vera e reale felicità? E se questa non basta ad invitarci a tali 
studi, e vogliamo pur anco il piacer della gloria un poco prima di 
quella che speriamo dai posteri, diamo un guardo d’attorno, e tro- 
veremo che non è poi sempre così disprezzato l’uomo di lettere, 
come sembra a coloro i quai si dolgono del poco onore in ch’esse 
sono pur richiamando i tempi antichi, e i mecenati e i premi del- 
l’auree età decantate. Lascio stare che in ogni secolo ascoltansi lai 
de’ letterati contro della fortuna, de’ protettori, de’ grandi, delle 
corti, e consoliamoci, io dico, se abbiam qualche pregio, con gli 
esempi recenti de’ Maffei, de’ Muratori, degli Zeno, degli Algarotti, 
de’ Metastasi, e d’altri molti che ottennero gran favore da principi 
e da privati, da stranieri e da nazionali, benché spesso amaron più 
tosto la mediocrità di lor condizione, che non mancassero loro 
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occasioni di migliorarla. Questo è il proprio destino de’ veri e 
nobili letterati, che quanto meno l’ambiscono tanto più veggonsi 
venir incontro spontaneo il favor publico, mentre i più ambiziosi, 
più queruli, più scontenti sono insieme di men talento e di poca 
virtù, e perciò in fatti, e non per altro men favoriti. E quanti sono, 
che si spaventano alle prime difficoltà, che fatti sol pochi passi già 
pretendono ad innalzarsi, e che col merito di qualche sonetto, can- 
zone o poemetto o dissertazione accademica aver pensan diritto 
ad una stima universale! L’arte di bene scrivere è la più lunga e la 
più scabrosa di tutte, i veri poeti ed oratori, gli autori degni di 
fama non formansi che per dono speziale della natura, per uno 
studio ed esercizio ostinato, per un finissimo gusto e con ciò non 
han bisogno di far partiti, di proccacciare appoggi, d’adulare i 
potenti, d’intisichire nell’anticamere, e di dedicar libri ai Crassi, 
agli Apici, ai Seiani, ai Luculli. Se noi seguiam le lor orme, pos- 
siamo sperare la lor sorte, e vedremo alla pruova che l’ingiustizia 
dei mecenati, la corruzione dei tempi, la decadenza del gusto e 
delle lettere non sono alfin che illusioni dell’amor proprio e della 
poca nostra filosofia. Già non intendo per questo di giustificare la 
cieca fortuna, o di scemare la forza autorevole della sentenza dive- 
nuta proverbio ognor più verace, che niun in patria è profeta; 
ma per questo? Potrà forse mancarci il testimonio della buona co- 
scienza, ch'è quel muro di bronzo che anche Orazio cortigiano 
conobbe," e la beata tranquillità de’ nostri studi coronati filosofando 
da una vita e da una morte onorata. 

Ma lasciando il filosofare, e tornando alla mia propria sperienza, 
poich’ebbi la sorte di vivere in mezzo a cotali uomini e studi, credo 
poterne parlare con qualche autorità, ed ottenere credenza dai gio- 
vani ben disposti, e nati felicemente all’amena letteratura. Parmi in 
oltre, dopo il ritratto morale di questo studio, poter con diritto 
dipingere il suo stato presente in Italia per consigliarli, diriggerli 
e premunirli. Son quarant'anni che scrivo e compongo in verso 
e in prosa, che veggo ed esamino le vicende e il viaggio delle lettere 
italiane, che riconosco il perpetuo ondeggiamento del gusto, del 
genio, de’ vari capricci di scrivere e di pensare in tali materie, e che 
trovandomi dopo l’epoche differenti d’un mezzo secolo all’epoca 


1. il testimonio... conobbe: cfr. Epist., 1,1, 60-1: «Hic murus aeneus esto, / 
nil conscire sibi, nulla pallescere culpa». 


SOPRA LO STUDIO DELLE BELLE LETTERE 1025 


del mio riposo, dovendo pure dividermi in un’età avanzata da 
questi studi con dar loro l’ultimo addio, sentomi quasi obbligato 
a far il mio testamento letterario, giacché niun altro forse, o assai 
pochi si son trovati com’io ne’ tempi e nelle occasioni più proprie 
a trasmettere quasi in eredità tanto frutto di sperienza e tanti inse- 
gnamenti degli uomini più preclari. 

Per rara sorte in fatti mi son trovato negli studi ed anni miei 
primi al risorgere del buon gusto dopo i disordini del Seicento, di 
cui vidi gli estremi aneliti, conobbi in lor vecchiaia il Muratori, il 
Maffei, il Checozzi, il Lazarini," Apostolo Zeno, l’abbate Conti, il 
Facciolati," 1 Volpi e i Manfredi suoi principali trionfatori. Fui 
educato in Bologna ancor giovinetto nel fiore appunto del più bel 
secolo e più memorabile dei Manfredi, Ghedini, Zanotti, Fabri, 
dalla scuola de’ quali i Rota,* gli Algarotti, gli Albergati, gli Aldro- 
vandi, i Casali, i Bianconi, i Montefani,4 e tali altri uscirono scrit- 
tori immortali in verso e in prosa. Vissi cinque anni in Brescia, 
ove il cardinal Quirini, il conte Mazzuchelli, il conte Durante,5 e 
gli allievi di Padova e di Lazzarini formavano ricca accademia 
dell’ottimo gusto; conversai a Venezia ed in Padova col gran Fo- 


1. Il vicentino Giovanni Checozzi (1691-1756), lettore di storia ecclesia- 
stica nell’università di Padova, allontanato dall’insegnamento e tenuto 
cinque anni nel carcere della Inquisizione per il sospetto di eresia; su Do- 
menico Lazzarini vedi la nota 3 a p. 290. 2. Su Antonio Conti vedi la nota 
1ap.738; Iacopo Facectolati, padovano (1682-1769), professore di logica 
nella università di Padova e versatile erudito, autore di un’edizione accre- 
sciuta del vocabolario di Ambrogio Calepino. 3. Angelo Rota, del quale 
si diceva che avesse non solo suggerito i temi degli Amori al Savioli, ma 
ne fosse addirittura l’autore. 4. Sul commediografo Francesco Albergati 
Capacelli (1728-1804), il grande ammiratore e imitatore del Goldoni, si ve- 
da il volume 42 di questa Collana: C. GoLponi, Opere, con appendice del 
teatro comico nel Settecento, a cura di F. Zampieri, pp. 1083-107, dove sono 
riportate scene della commedia // ciarlatore maldicente e del dramma Rodol- 
fo; Pompeo Al/drovandî Marescotti (1668-1752), diplomatico e cardinale, 
amico e protettore di letterati; Gregorio Filippo Maria Casali Bentivoglio 
Paleotti (1721-1802), professore di meccanica nell'università di Bologna, 
del quale furono raccolte nel 1794 le rime col titolo di Alcune poesie; su 
Giovanni Lodovico Bianconi vedi la nota 2 a p. 783; Lodovico Maria Mon- 
tefani, avvocato, ricoperse importanti cariche a Bologna ed ebbe fama di 
grande erudito, pur non avendo dato quasi niente di suo alle stampe. Il 
Bettinelli lo loda nella Prefazione dei Poemetti (ed. Cesare, t. xvI, p. 120) 
per «la raccolta preziosa di ritratti» dei bolognesi illustri fatta nell’Istituto. 
5. Su Angelo Maria Quirini e Giovanni Maria Mazzuchelli vedi la nota 1 a 
p. 869; Durante Duranti, autore di rime, di tragedie e del poemetto 
L'uso (1778-1780), scritto a imitazione del Giorno del Parini. 
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scarini, con l’abate Benaglio,* col conte Gozzi, e con altri, e per tutto 
altrove cercai o m’incontrai co’ migliori, ed ebbi amici i Frugoni, 
gli Zampieri, i Parini, gli Stay, co” Buonamici, co’ Lagomarsini, 
e Cordari, e Benvenuti,” ed altri tali eccellenti, scorrendo l’Italia, 
e la Toscana due volte, e vivendo più anni in Venezia, in Parma, 
in Verona ed in Modena piene d’ottimi studi e d’ingegni preclari; 
visitai la Germania e la Francia usando sempre con dotti, in Parigi 
un anno intero, e per le provincie, un altro sino a IFarney presso 
l’Apollo francese.? 

Dopo ciò parmi dunque poter comunicare a miei cari concitta- 
dini que’ lumi raccolti in sì propizia stagione e sì piena di luce, e 
prender così con onore commiato da loro e dagli studi più faticosi, 
che all’età decadente men si confanno. E non potrò io senza taccia 
d’orgoglio a sessant'anni esortare la gioventù a non lasciarsi sedurre 
dai gusti stranieri, dal falso amore di novità, che tutto confonde, e 
prende ardire ogni giorno e dominio? Non mi sarà permesso mo- 
strar all'Italia vicino un corrompimento senza offender coloro che 
si lascian sedurre, o che seducono tanti non accorgendosi? Si con- 
solino almeno ch’io lor presento a vendicarsi, se vogliono, il mio 
processo nell'opere mie, nelle quali tanto più degne di riprensione 
troveran le mie colpe, quanto più la narrata educazione e vita mia 


1. Su Marco Foscarini vedi la nota 1 a p. 869; su Francesco Benaglio, de- 
stinatario dei versi sciolti su Napoli, si veda la nota con asterisco a p. 616. 
2. Camillo Zampieri, imolese (1701-1784), autore di un libero rifacimento 
in ottave del Libro di Giobbe e di un Libro di Tobia in versi sciolti, che, 
prendendo spunto dalla Bibbia, volle essere un poema sull’educazione; il 
gesuita Benedetto Stay da Ragusa (1714-1801), autore di un poema latino 
sulla filosofia cartesiana e di un altro su Newton; dei due fratelli Filippo 
e Castruccio Bonamici, lucchesi, ambedue valenti latinisti, specialmente 
il secondo fu ammirato per le sue opere storiche in latino, scritte con 
eloquenza e sentimento patriottico; Giulio Cesare Cordara (1704-1785), 
gesuita, famoso per i quattro sermoni De tota Graeculorum huius aetatis lit- 
teratura, pubblicati sotto lo pseudonimo di Lucio Settano. Su di lui, an- 
noverato tra i satirici precursori del Giorno del Parini, si veda il volume 48 
di questa Collana: G. PARINI, Poesie e prose con appendice di poeti satirici 
e didascalici del Settecento, a cura di L. Caretti, pp. 707-17; Carlo Benvenu- 
ti, livornese (1716-1789), gesuita, fu chiamato al Collegio Romano a sosti- 
tuire il Boscovich, al quale era legato da grande amicizia, nell’insegnamento 
della matematica e della fisica. 3. Apollo francese: s'intende Voltaire. Per 
queste notizie, oltre la Nota introduttiva al Bettinelli, si vedano le Lettere a 
Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi riportate in questo volume, che descri- 
vono la visita a Voltaire. Farney è la grafia sempre adottata dal Bettinelli 
per Ferney, il villaggio francese sul confine con la Svizzera, nel quale Vol- 
taire acquistò terreni e un castello, per stabilirvisi dal 1760 al fine di esse- 
re al sicuro in caso di persecuzioni politiche. 
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letteraria dovea tenermene ben lontano. Ma questa intanto n’avrà 
pur qualche onore conservandomi in mezzo alle critiche più severe 
assai docile e mansueto, come sinora mi vi serbò nell’occasione di 
somiglianti disavventure. 

Egli vero è pur troppo che in Italia non soffresi ancora comune- 
mente il coraggio d’uno scrittore che giudichi liberamente dell’o- 
pere dell’ingegno, benché chiaramente lo faccia con la sola mira 
di sostenere il buongusto o di promoverlo. Ma dee pur venire il 
momento ad esempio d’altre nazioni in cui possa ciò farsi, allor 
quando un onorato censore pesi il merito delle prose o poesie 
senz’alcun astio, senza satira, senz’invidia. Vi saran pure una volta 
de’ leggitori disinteressati, spregiudicati, amici del vero, intelli- 
genti del buono, zelanti della lingua paterna e de’ maestri di quella 
in maggior numero di coloro i quai danno all’armi per nulla, chiu- 
don la bocca alla verità, e siccome altri disse piacevolmente, ridur 
vorrebbon le corde d’ogni stromento all’unisono del lor gusto, 
come nel Cinquecento, quando suonavano sempre a festa o a mar- 
tello in favore o contro d’altrui quella solita lor campana della 
Poetica d’Aristotile, o attribuendo altrui come oggi puerilmente ne’ 
giudici sol letterari prave intenzioni di denigrare la fama d’un uo- 
mo, d’una città, d’una provincia, onde fansi guerre civili, e si tra- 
ducono avanti de’ tribunali le muse innocenti. 

Non sono antichi né lontani gli esempi di vere persecuzioni fatte 
con altro che con la penna contro chi non toccava neppur legger- 
mente le persone, ma solo il gusto e lo stile delle lor opere, siccome 
vedonsi ne’ lor fogli e giornali, tutto giorno i dittatori della repub- 
blica letteraria lodare a cielo e mettere in trono le prose e le poe- 
sie de’ più miseri autori, che abbian titoli e gradi e protezioni, o 
che comprino a bei contanti gli applausi mercenari di quelle penne 
servili. Ma poiché non può sperarsi rimedio a tal malattia comune 
ad ogni paese e ad ogni tempo malgrado a forti lamenti d’ogni 
tempo e d’ogni paese, noi ci contentiamo di sperar qualche mo- 
derazione in chi trovi materia da condannarci, sentendo in oggi sì 
alto predicare l'umanità, la filosofia, il disinganno, e vantare la luce 
del secolo illuminato incontro a’ pregiudici dell’amor proprio, e 
di quello spirito di partito, come suol dirsi, che grazie al cielo par 
divenuto alla fine un’ingiuria e un avvilimento tra i letterati. 

Lo spirito in vece, e per dirlo in italiano, il vero ed intimo uffi- 
cio della critica è un amore de’ nostri simili, un desiderio di far 
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lor bene, uno zelo e favore de’ buoni studi, non è un mal animo, 
come credesi, un astio, un genio maligno d’offendere altrui. L’uom 
di lettere sa benissimo che la sua professione è come l’altre usate 
tra gli uomini, mista d’imperfezioni, le sente in se stesso, confessale, 
e le compatisce. Non odia neppur gli errori, il falso gusto, lo stil 
vizioso, che incontra in tante opere, e molto meno gli autori, perché 
conosce gli uomini come sono, e però portan qual più qual meno e 
fiori e frutti di pianta selvaggia. Chi può dunque perseguitarli se 
non è il più sciocco di tutti, ed un fanatico? Che se ad alcuno è pur 
lecito quest’ufficio di saggia critica, sembra che sialo all’età più 
matura, che stagiona i giudìci, e fu somigliata al primo freddo pel 
raddolcir che fa l’uve al finir d’un autunno sereno; e se ad un tempo 
uccide i grilli, che son quegli spiriti troppo vivaci di gioventù, 
che mordono più del dovere e stridono più importuni, ciò mostra 
il pregio di tali critiche divenute più sagge e più autorevoli. 

Queste paiono necessarie in questo tempo a chi ama sincera- 
mente l’onor delle lettere e dell’Italia, trovandoci all’epoca lette- 
raria di lei più ricca d’opere, di scrittori e di stampe, all’epoca della 
superficiale letteratura quanto più estesa, tanto men soda e pro- 
fonda. Cresce ogni giorno la piena inondante di libri, di opuscoli, 
d’accademiche, teatrali, filosofiche produzioni, che gareggiano colle 
traduzioni dell’opere degli stranieri, e colla imitazione de’ loro stu- 
di ed argomenti più triti d’educazione, d’agricoltura, di naturale 
filosofia, di commercio, popolazione, manifatture, le quali unite a 
quelle di metafisica, d’oratoria, di medicina, di gius, di politica, 
di fisica e di controversia, e sopra tutto aggiuntovi l’incessante di- 
luvio di poesie italiane o fatte volgari dal francese, dal tedesco e 
dall’inglese; e co’ registri loro ne’ giornali, effemeridi e fogli let- 
terari d’ogni maniera e d’ogni provincia presentano un campo im- 
menso, che appena può scorrersi in piccola parte, ed alla sfuggita. 

Rimirando però con occhio attento cotanta suppelletile e sì dovi- 
ziosa degl’ingegni italiani, com’io faccio nella lettura di quasi tutti 
gli estratti e le notizie, e di molte dell’opere publicate di mano in 
mano, trovo molta difficoltà di poter trarne una qualche idea meno 
incerta del gusto presente dominatore nella republica letteraria 
per farne un giusto giudicio critico ed istruttivo per la gioventù. 
Sempre siamo stranieri tra noi da una città all’altra: vanno i libri 
a grande stento dalla dotta Bologna alla dotta Padova, da Modena 
e Parma a Verona a Venezia, e più da Genova a Roma, da Roma a 
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Milano, e qui appena che si conosce un letterato di là. Napoli poi 
non che Palermo è agli antipodi per Venezia, per Firenze, per Tori- 
no e per tutta la Lombardia quanto a letterario comercio. La posta 
è gravosissima anche per un piccol giornale; mentre in Francia e 
in Germania non si pagano più delle lettere. Ciascun fa da sé, ha 
una sua università, un’accademia, una publica biblioteca e museo 
e specola e teatro di scienze e camera di fisica sperimentale e stam- 
peria, e nel corso di poche poste avete Padova, e Ferrara, e Bologna, 
e Modena, e Parma, e Mantova, e Milano, e Pavia provvedute di 
professori di scienze e d’arti e di mestieri al par delle metropoli, 
sicché ognun crede di non abbisognare d’altrui, e quindi più d’un 
viaggiatore diceami poter l’Italia sfidar con vantaggio ogni altra 
nazione al paragon degli studi e de’ letterati se fossero uniti ad un 
centro. Perché ognor più mi confermo a ciò pensando in quella os- 
servazione da me altrove accennata,! che ogni nostra provincia e 
città primaria fa un proprio parnasso, un proprio liceo, un tribunal 
proprio indipendente da tutti gli altri, benché sembri cresciuta da 
pochi anni la vicendevole comunicazione, e che molti gusti e molte 
letterature si ponno trovare, ma non una sola e veramente italiana. 
Per tutto si scrive, per tutto si stampa, per tutto si fan giudìci ed 
estratti* dell’opere almen di quelle che nascono, a così dire, in casa, 
o si mandano dirittamente dagli autori, ma non altra misura e ra- 
gione generalmente s’adopera fuor solo per avventura quella delle 
lodi più liberali e delle critiche più discrete e più timide, ma l’une 
e l'altre con poco esame e con poco studio. Generalmente parlando 
molto si scrive, e poco si pensa, i libri sono infiniti, ma i pensieri 
originali sono rarissimi; le parole, le citazioni e le imitazioni fanno 
il più de’ volumi; i compendi, i dizionari, le raccolte son comuni 
arsenali, e quindi le continue repetizioni, le copie, gl’impasti molti- 
plicano una farragine inutile, verbosa, servile, ed impediscono il 
corso all’invenzione e all’energia del pensare e dello scrivere con 
utilità de’ lettori. Dee venire quel giorno, che misurata la brevità 
della vita e il bisogno di buono alimento si farà un vasto incendio 
di tanta superfluità ed impaccio, andranno in fumo i commenti, le 
compilazioni, le raccolte, i romanzi, le oscene, le buffonesche e 


1. quella osservazione... accennata: nella Nota xxIx dell’Entusiasmo, in 
questo volume a pp. 849-57. 2. estratti: «estratto» era il nome di quella 
che oggi si chiama recensione; ma l’estratto aveva quasi esclusivamente lo 
scopo di informare il lettore, offrendo un riassunto dell’opera. 
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vuote poesie a migliaia, e se ne salveranno que’ soli che saranno 
riconosciuti istruttivi e ragionevoli ed utili all'uomo. Crediam noi 
che i nostri nipoti e pronipoti non sian mai per aprir gli occhi, e 
per annoiarsi di tanti abusi, errori e pregiudici nemici della ragione, 
della verità, del buon gusto, del buon costume? E forse, nol nego, 
è necessario nel giro delle cose e dei tempi un secolo come il no- 
stro di frivolezza, d'apparenza, d’impostura, di vanità in un mare 
di stampe, ma par dopo questo o dopo il seguente che venir deb- 
bane un altro a trascegliere e separare da tanta scoria il puro metallo, 
ed a foggiarlo a pro degli studi succosi e nutritivi, giovandosi d’una 
Enciclopedia, che allor forse avrà forma di corpo organizzato, e 
vita sicura. 

Noi seguendo frattanto il destino del nostro benché umiliante, al 
qual concorrono l’opere mie, seppur durando sino a quel tempo 
giugneranno a pur essere esaminate, almen procuriamo che qualche 
miglior ingegno non perda le sue fatiche, e sia minore il numero di 
coloro che vadano a verificare il mio vaticinio nel secolo più severo. 
E poiché non è sperabile una salutare riforma in certe professioni, 
che devono correre per natura quella sorte infelice presso della 
posterità, sia che trovinsi ancora ai primi elementi, come la medi- 
cina, la giurisprudenza, il diritto delle genti, i commerci, i governi, 
sia che ancor si dibattano in mezzo alle dispute ed alle formalità, 
come le teologie, filosofie, cronologie e tutte le sètte e tutti i sistemi 
e tutte le scuole, cerchiam di salvar dal naufragio o dalle fiamme 
qualche avvanzo di belle lettere, che vantan la nobiltà di lor origine 
antica, e toccarono la perfezione fin presso al lor nascere, e se 
non possiamo pretendere a far delle Illiadi, o dell’Eneidi, a rivedere 
dei Sofocli e dei Senofonti, studiamoci di non moltiplicare i Seneca 
e 1 Falerei, le Saffo e le Corinne, i Lucani, i Marziali, i Claudiani,* e 
molto più di non rinnovare sott’altro nome il Seicento sostituendo 
alla sua gonfiezza ed ampollosità un’affettazione di stil filosofico, 
che diviene di tutti i gusti più depravati il pessimo, come suol 
divenire la corruzione dell’ottimo in ogni cosa. 

Già sentiamo accusar questo gusto sotto il nome di spirito filo- 
sofico de’ maggiori danni fatti in Europa, e più in Francia, e tra noi 
alla poesia e all’eloquenza, trasfigurandone le naturali fattezze con 


1. i Seneca... Claudiani: molto alla rinfusa e senza discernimento ven- 
gono elencati scrittori di gusto gonfio, quasi anticipatori del barocco, nelle 
letterature greca e latina. 
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falsi colori e ornamenti, e sostituendo in luogo della maestosa 
semplicità, della grazia nativa e della eleganza dello stile una stu- 
diata energia, un freddo entusiasmo, una lingua geometrica, e una 
ridicola mescolanza di gigantesca elevatezza più che poetica, e di 
precisione contorta, intralciata, confusa e sentenziosa, e più che 
filosofica. Or vediamo un poco tra noi di buon accordo se questo 
gusto di filosofia dominante e sino a qual segno possa nodrire le 
prose e i versi italiani di miglior succo e sangue, se faccia un giusto 
compenso a quella verbosità boccaccevole,® a quello scriver digiu- 
no e vacuo de’ cinquecentisti e a quel giogo tirannico della Crusca, 
che certamente fece gran male, e tenne troppo gran tempo gl’in- 
gegni e gli scrittori in una misera mediocrità. Chi sa che volendo 
noi evitare un estremo non diam nel contrario, e che fuggendo i 
ceppi grammaticali non abusiamo d’una libertà ancor più funesta? 
E tanto più noi dobbiamo esser di ciò solleciti, quanto più bella, 
più nobile, più ricca per singolar privilegio abbiam sortita la lingua. 
Tutte l’altre d'Europa ci avvisano di continuo della sua preminenza, 


1. verbosità boccaccevole: a proposito del Boccaccio e del boccaccismo 
nella prosa italiana il Bettinelli aveva scritto nel Risorgimento (parte 1, 
capo v) alcune notevoli osservazioni che meritano di essere ricordate: 
«Boccaccio sopra degli altri [trecentisti] divenne contro la sua opinione 
autor massimo e universale in ogni scrivere italiano, e però in tutta la 
letteratura. Il suo Decamerone oltre l’esser tradotto in ogni lingua, citato 
e imitato da tutti i popoli, fu nel vero mirabilmente tiranno dell’italia- 
no stile sin presso a noi. Certo è che il costumare, il dipingere, l’arte del 
dialogo, la grazia de’ motti, la verità e varietà de’ caratteri nel Decamerone 
fanno un’opera molto eloquente. Ma certo è non meno che affettata è la sua 
rotondità di periodo, faticosa la costruzione, dure e spiacevoli le trasposi- 
zioni, portando esse nella nostra lingua quella romana magnificenza ed 
ampiezza che nei latini col resto accordavasi della nazione e republica si- 
gnora del mondo, cui pretese sottomettere colla maestà persin del parlare; 
ma che per poco è degna di riso tra gente tanto lontana da quella grandezza, 
come noi fummo e siam sempre. Eppur con questi difetti ei sedusse ogni 
scrittore ne’ secoli susseguenti (trattone solo il Seicento che lo trascurò) 
e, a dir breve e verace, guastò lo stile di tutti, adorato qual unico esemplare 
perfetto, e così venne tardando con quel della lingua il progresso d'ogni 
sapere, essendo impossibile il dir nuove cose con frasi copiate e servili, 
tentar pensieri ed idee con uno stile obbligato e prescritto, infine uscir de’ 
calcati sentieri co’ ceppi al piede. La cosa è così strana che può sembrar un 
problema, se una ragione non lo rischiara; e parmi esser dessa principal- 
mente quella che in circostanze diverse avrebbe dovuto gittarlo dal trono, 
cioè la licenza e lascivia di quelle novelle lusingatrice delle passioni predo- 
minanti contro l’onesto costume e contro la pietà religiosa, vedendosi in- 
fatti aver più vassalli ottenuti nel 1500, quando i costumi e la credenza fu- 
rono più maltrattati e ne’ paesi e nelle corti, e tra le persone più irreligiose 
e scostumate ». 
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tutti i popoli le fanno omaggio e sembran rimproverarci di non ca- 
vare che molli suoni o discordi dal più eccellente stromento e da 
corde sì forti e sì sonore per ogni concerto di narrazione, di con- 
versazione epistolare, di raziocinio, d’insegnamento, di predica- 
zione, e molto più d’ogni canto poetico. Cinque secoli omai di 
esercizio in tutti i generi la dovrebbono avere perfezionata fissan- 
done il gusto ed assicurandone i dritti e l'indole propria della sin- 
tassi, della costruzione, dell'armonia sua propria. Que’ primi padri 
Dante e Petrarca e Boccaccio, che ne furono i fondatori son forse 
caduti dal trono? E Castiglione e Bembo e Davanzati e Galileo e 
Redi, Maffei, Zanotti, Cocchi' e Foscarini, e tant’altri in istoria, 
in fisica, in politica ed in morale ed in ogni altra materia sino a dì 
nostri non batteron le lor orme, non seguiron le leggi con gli esem- 
pli fondamentali da que’ primi lasciate? Non tennero forse tutti e 
sempre l’antico disegno di lingua e di stile, benché usando diversi 
colori e variando i lineamenti secondo il gusto lor proprio e l’argo- 
mento? No, per quanto scrivessero in diverse materie, per quanto 
avessero fama ed autorità; no, non osarono mai deformare quella 
originale figura da più secoli sacra alla nazione. Questi certo a mio 
credere han vera eleganza, dicitura corretta, stil naturale insieme 
ed eloquente, sempre giusti nell’espressione, con termini propri, 
con voci scelte, col giro e periodo vario ma fluido, nobile ma sobrio, 
armonico e non romoroso, e sopratutto con andamento eguale di 
sintassi e con pensieri legati e seguenti per occulto e finissimo razio- 
cinio. In lor non si veggono pezzi pomposi uniti ai pedestri, un’en- 
fasi declamatoria congiunta a fiacchezza dialettica, de’ termini af- 
fettatamente toscani con lombarda costruzione, de’ tratti poetici 
in prosa e prosaici in verso, de’ pensieri triviali vestiti d’ardite me- 
tafore, de’ pensier falsi coperti di frasi misteriose o scientifiche, 
l’ampollosità rettorica senza esattezza grammaticale, ed accompa- 
gnata sì spesso d'improprietà di parole, di barbarie di modi, di 
verissimi solecismi. 

Se al lor confronto chiamiam tante opere anche applaudite in 
verso e in prosa di moderni scrittori, di storia, di politica, di morale, 
e le più gradite del secolo sopra il commercio, i delitti e le pene, 


1. Antonio Cocchi (1695- 1758), se si eccettua qualche riserva del Baretti, 
fu concordemente riconosciuto uno dei più eleganti prosatori di tradizione 
toscana del suo tempo sia nelle dissertazioni letterarie e nelle traduzioni sia 
negli scritti scientifici. 
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la felicità, la popolazione, il teatro, anzi su lo stile, su l’eloquenza, 
sul buon gusto, e simili argomenti, quale resisterebbe alla critica 
giusta, qual veramente scritta in italiano? E ciò non dico già per 
censurarli amaramente, ma prendo anzi la parte loro, avvisandoli 
amichevolmente del lor pericolo, perché debbon sapere anch'essi 
che un'intera nazione non ingannasi a lungo andare, che non può 
più cambiarsi la natura e l’indole della lingua, che alfin saranno 
essi 1 sedotti da una vana lusinga di fama, la qual poi dipende dal 
giudicio de’ critici più severi con l’autorità fiancheggiati dagli esem- 
plari eccellenti adottati dall’universale consentimento.' 

Quanto a me, benché lontano da quella eleganza che ammiro in 
altri, e forse anche più scorretto che molti non sono, io pur sempre 
fino all'ultimo fiato griderò a giovani studiosi: guardatevi tanto più 
da tali esempi quanto più sono autorevoli per altre doti, o per gli 
encomi de’ giornali; riconoscete il peggior gusto, che fosse mai ac- 
compagnato dal maggior furore di scrivere e di poetare senza giu- 
dicio e senza stile, che fu sempre e sarà la prima dote, e senza cui 
non vivon l’opere molto tempo. E guardimi il cielo dal declamare 
così all'aria, come fassi talora da certi critici della nostra letteratura, 
i quali voglion soltanto far pompa di loro zelo, e trarre a sé gli 
occhi del popolo schiamazzando alla maniera de’ ciurmadori senza 
poi render ragione delle lor riprensioni, senza suggerire gli oppor- 
tuni rimedi e discendere ai particolari, agli esempli, all’istruzion 
pratica com'è bisogno. Non parlo dalla cattedra, non seguo genio 
e parti, o dal tribunale, non temo né spero, ma con sincero esame 
e con pruove di fatto presento all’unico ed incorrotto tribunale 
della publica giudicatura i miei pensieri. E giacché da molt’anni ho 
scritto con libertà contro il giogo servile che impor voleasi alla 
gioventù delle superstizioni grammaticali® e toscane, e contro la 
cieca adorazione degli antichi esemplari, così non meno liberamente 
prendo oggi a discorrere contro alla licenza sfrenata d’alcuni scrit- 


a) Vedi Lettere di Virgilio, e prosa avanti le rime. 


1. Se...consentimento: nella Prefazione ai Poemetti il Bettinelli, per difen- 
dere un giusto rinnovamento della lingua che non contravvenisse all’osse- 
quio dovuto ai classici, si era invece richiamato all’autorità degli scrittori 
del « Caffè », «i quali ardiscono profondamente filosofare, laddove sinora si 
novellò: temerità certo inescusabile tra noi non meno che tra i Cinesi, cioè 
tra genti coltissime ed aperte inimiche di tutto quello che mai non si fece 
o pensò perché non mai fu fatto o pensato». 
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tori. Se Dante, Petrarca e Boccaccio mi parvero pericolosi alla gio- 
ventù non discernendone que’ difetti da me notati, perché temerò 
di notar quelli in autori di tanto minor merito ed autorità, e di tanto 
maggior pericolo in questo gusto predominante di lusinghiera filo- 
sofia? I buoni giudici e i gran maestri viventi d’Italia condannino 
infine ed assolvano; io mi sottometto alla lor sentenza, la qual so 
bene dover decider la causa, essendo quella irrefragabile dopo vinti 
i pregiudici col tempo, anche presso gl’idioti e i prevenuti, come 
il fu quella appunto degli Elisi sopra Dante e sopra l’imitazione 
servile degli antichi. 

Fissato adunque il gran punto, che dee parlarsi e scriversi italia- 
no per far buoni versi e prose volgari, come fecero Greci e Latini, 
io dimando se veramente molti vi siano quest'oggi che scrivano 
italiano, cioè con giusta sintassi, buona frase, stil puro e corretto 
di lingua patria, e se non possa dirsi dello stile ciò che il Castiglione 
dicea degli abiti, non averne l’Italia alcun proprio, ma vestire or 
francese, ora tedesco, ora spagnuolo, tanto è vero che ognun oggi 
usa frasi straniere, espressioni triviali, viziose, pedestri, e mescolate 
di barbarismi e di solecismi eziandio. V’ha forse più belle opere 
che non per l’addietro non solo per sostanza di dottrina e per ten- 
tativi, ma per merito ancor d’eloquenza e d’entusiasmo, si cercano 
imagini grandiose, si tentano voli elevati, si fan quadri e pitture or 
dilicate ed or forti, ed eziandio si scalda lo stile con ardor di pas- 
sione, con dolcezza patetica, con varietà d’affetti, perché almen 
questo han capito i buoni ingegni e i dotti maestri, che la sola gra- 
zia ed eleganza dello scrivere vuoto ed inanimato già troppo ha 
dominata l’Italia; che bisogna dar pascolo all’amor della novità, 
far pensare chi legge, intertenerlo, commoverlo invece d’addormen- 
tarlo. Suona tutta l’Europa d’alti precetti ed esempli nell’oratoria, 
nella poetica, nel teatro, né bastan più neppure a noi quelli del 
Varchi, del Segni, del Castelvetro;* risveglianci tutte le nazioni 


1. ciò che il Castiglione. . . spagnuolo: cfr. Il Cortegiano, Libro 11, cap. 26: 
«perché in questo [l’ornamento del corpo] veggiamo infinite varietà: e chi 
si veste alla franzese, chi alla spagnola, chi vol parer tedesco; né ci mancano 
ancor di quelli che si vestono alla foggia de’ Turchi; chi porta la barba, 
chi no». 2. Benedetto Varchi, Bernardo Segni (sui quali vedi la nota 2 a 
p. 865) e Lodovico Castelvetro sono ricordati come trattatisti della lin- 
gua: il Varchi per l’Ercolano (vedi la nota 2 a p. 921), per Della poetica e 
Della poesia; il Segni per i suoi volgarizzamenti della Poetica e della Re- 
torica di Aristotele; il Castelvetro per le Giunte alle Prose dei Bembo, per 
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con prose e poesie d’invenzione, d’imagini, d’entusiasmo, tutti gri- 
dano: scuotimi l’animo, incantami la fantasia, trasportami fuor del- 
l’usato, e gittano il libro ben tosto, se non ottengon l’intento. 

Ma in questo ardore per avventura, in questo gusto di cibo più 
sustanzioso il necessario condimento dello stile è poco considerato, 
e nel tempo che noi ci nudriamo del sapere e delle scoperte degli 
stranieri, noi senza avvedercene da lor prendiamo anche i modi e 
le frasi de’ lor linguaggi con disprezzo e con danno del nostro. 

M’incontrò appunto a questi giorni in un Elogio del Cavalieri 
composto da un uomo illustre non solo in Italia ma nelle accademie 
di Europa, e autor celebrato d’altro elogio di Galileo. Il nome solo 
di questo, e l’altissimo argomento delle scienze più venerate danno 
un grande accrescimento al credito dello scrittore, e l'impresa d’un 
elogio dopo i tanto ammirati di monsignor Thomas? e de’ primi 
geni di Francia, che ne hanno sparso per tutto il gusto moderno, 
tutto insieme fa leggere avidamente questi due del Cavalieri e del 
Galileo. Altri forse dimanderanno se questi elogi formino due statue 
fuse di getto, due quadri rappresentanti i ritratti interi ed evidenti 
in un sol punto di prospettiva, in somma il vero carattere de’ due 
eroi ben distinto, e ben proprio di ciaschedun d°’essi, com'è l’ob- 
bligo principale e l’intrinseco merito di un elogio; ch'io ristringen- 
domi al mio assunto dirò solo qual maraviglia non è il vedere 
trasfuso in parole italiane non solo il gusto, ma la frase francese 
del nostro insigne scrittore? Aprite il libro, e leggete con riflessione 
allo stile quella pagina che vi si offre, e vi parrà leggere un vero 
francese tradotto in italiano letteralmente, Io lo traduceva in parole 
francesi, e trovava il giro, la frase e la sintassi in tutto oltramontana, 
quando mi venne alle mani la prima volta. Or non ho meco fuor 
che l’estratto fattone in un giornale, e quel passo ivi citato che dice: 
«La vicinanza e la famigliarità degli oggetti fa nascere alcuni rap- 


l'ampio commento della Poetica d’Aristotele e le Correzioni d’alcune cose nel 
Dialogo delle lingue di B. Varchi. 1. L’Elogio del Cavalieri, opera di Paolo 
Frisi, apparve a Milano nel 1778. Su Bonaventura Cavalieri vedi la nota 2 
a p.576. 2.altroelogio di Galileo: il Frisi aveva pubblicato nel 111 foglio del 
1765 del «Caffè» il Saggio su Galilei, che notevolmente rielaborato gli servì 
per stendere dieci anni più tardi l’E/ogio del Galileo. 3. Antoine-Léonard 
Thomas (1732-1785) scrisse numerosi elogi di personaggi illustri e nel 1773 
pubblicò un Essai sur /es éloges, ad illustrazione di quello che per merito di 
Fontenelle prima, di d’Alembert e di altri poi, poteva considerarsi un gene- 
re letterario tornato in grande voga: l’elogio, inteso come discorso storico 
e critico su un politico, uno scienziato, un letterato, ecc. 
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porti, che non li lasciano giustamente apprezzare: vi si frammischia- 
no nel giudizio delle piccole passioni: il merito intrinseco si risolve 
nelle particolari relazioni, che può aver chi ne giudica: il tempo fa 
disparire tutte queste illusioni: il quadro si presenta alla posterità 
nel suo intiero: l’uomo di lettere si valuta, e si giudica in se mede- 
simo » etc. Non vi trovate voi propio in Francia? Lascio stare quel 
rompimento di tutti i membri del periodo, che fa sembrar una sen- 
tenza isolata ogni inciso, cominciando ognun di questi quasi un 
nuovo senso: la vicinanza . ..il merito ...il tempo...il qua- 
dro ...l’uomdilettere ... senza la consolazione d’una piccola par- 
ticella, che leghi insieme e contorni un poco questi pezzi staccati, 
e non con altro tenuti insieme che con due punti, quasi due chiodi, 
perché non isconnettasi e rompa tutto l’ordigno; di che nulla è 
più contrario alla natura dello scrivere italiano. Lascio star le pa- 
role e le frasi, ciascuna delle quali potrebbe esaminarsi, ma tutte le 
prendo insieme, ed ecco un periodo, o a dir meglio un rottame di 
stile francese: « Le voisinage, et la familiarité des objets fait naître 
certains rapports, qui ne les laissent pas apprécier au juste: les 
petites passions se mélent dans le jugement: le mérite essential se 
résout dans les relations particulières que peut avoir celui qui en 
juge. Le tems fait disparoître toutes ces illusions: le tableau se 
présente à la postérité en son entier: l'homme de lettres est évalué et 
jugé en soi méme» etc. Già non pretendo che questo sia del più 
elegante stile francese, ma sarà egli buon italiano? Sarà mai per 
alcun modo italiano? Sarà neppure una buona traduzione la sua, 
se mai dicesse d’aver trasportati quei sensi da qualche opera oltra- 
montana in volgare l’autor dell’elogio ? 

Ma talora, non può negarsi, egli sembra voler far onore alla sua 
patria ed alla sua lingua nobilitando lo stile e il periodo con equa- 
bile! passo ed armonica rotondità. Pur chi ’l crederebbe? Passa egli 
all’altro estremo, e divien poeta con quelle parole: « Veramente 
nelle publiche scuole di Pisa e di Padova era spuntata allora una 
nuova luce, che andava sempre più rinforzandosi, ed elevandosi ra- 
pidamente su l’orizonte». Sin qua bastava se non era già troppo. 
Ma chi può far salto più enorme dalla prosa più tenue e più scola- 
stica, qual l'abbiamo veduta più sopra, a queste gonfie e rimbom- 
banti metafore gigantesche: «Ma dalla parte di mezzo giorno non si 


1. equabile: detto dello stile, significa armonioso, senza passaggi troppo ra- 
pidi o dissonanze. 
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vedevano balenare in Italia che lampi interrotti da cupi tuoni, né 
si temeva che lo scoppio di qualche fulmine sopra del bel paese, 
dove già si godeva l’aurora d’un chiaro giorno ». Ed è questa prosa 
italiana? E la nostra lingua ha forse bisogno come la francese, di 
prender la tromba, quando vuol innalzare lo stile, o di calzare i 
coturni, quasi tema d’esser languida e famigliare senza quell’im- 
provviso ed improprio trasportamento fantastico ? 

Se questo scrittore fosse meno autorevole basterebbe il sin qui 
detto a dimostrare il poco conto che si fa dello stile in Italia, ma 
godendo egli di tanta fama, ed essendo un de’ maestri e giudici più 
severi dell’altrui opere non lascerò d’aggiugnere come il gusto 
medesimo nell’un genere e nell’altro di sintassi affatto barbara ed 
ampollosa gonfiezza regni in tutto l’elogio di Galileo, stupendo 
ognuno che, lodando e leggendo egli uno scrittor de’ più saggi, più 
eloquenti e de’ più corretti, qual fu Galileo, non abbia preso un po- 
co di quella gastigatezza e di quel giudicio. Leggete il principio di 
quell’elogio, e vedrete il viaggio ch’ei fa da mille miglia lontano 
per venire al suo assunto, ed intendete a un di presso se sia pos- 
sibile quello ch’ei dice, come a me par d’intendere ciò ch’ei vuol 
dire; ma un’anima avezza ai calcoli più sublimi e al consorzio de’ 
gran geometri sin dalla gioventù non degnò forse mai discendere al 
suo nativo linguaggio, e quindi scrivendo in esso contorce le idee, 
per parlar anch’io forestiero, che si sforzano d’esser grandi, e le fra- 
si, che non giungono col loro sforzo che ad essere oscure o riso- 
nanti. 

Scorrendolo un poco voi ritrovate in un’opera d’eloquenza ita- 
liana que’ modi di dire, ch’ella mai non conobbe, come sono: 
In un colpo d’occhio: Slanciarsi in mezzo alla luce: Un vuoto quasi as- 
soluto nella storia delle scienze: Il libro di Copernico è il colpo più ar- 
dito: Il raddoppiamento del Capo di Buona Speranza: La moltiplicità 
delle viste aperte all’altrui sguardo: Mettere a portata di vedere: De- 
tagli poco interessanti: I piccoli aneddoti delle sue passioni domestiche: 
Collocare nel primo rango: Decifrare le leggi della natura: Mettere 
alla testa dei regni: Restare alla testa degli ingegni: Somministrare una 
riprova: e tali altre, che spesso intrecciate l’una coll’altra fanno un 
cotale frastuono agli orecchi italiani, per cui non so se il buon 
Galileo risuscitando, e leggendo il suo elogio, potesse intenderlo 
facilmente. Io però temo che l’esempio d’un uom grande e d’un 
grande elogio non sia pei giovani pernicioso, e non introduca un 


1038 SAVERIO BETTINELLI 


gusto distruggitore della bellezza nativa e dell’eleganza del nostro 
amabil linguaggio; perché avvezzandosi essi all’enfatico che sem- 
bra grandioso, al poetico che par animato, all'oscuro che crede 
profondo, verran poi a disprezzare il naturale, il semplice, il mode- 
rato e saggio scrivere riputandolo freddo, insipido e fiacco. 

Potrei di fatto citare qualch’altro elogio uscito in luce poco lon- 
tano da quelli di Galileo e di Cavalieri, e lodato ne’ giornali, se 
non fosse per l’argomento assai meno accreditato, giacché vediamo 
gli elogi divenuti assai famigliari, e concessi dai giornalisti liberal- 
mente a letterati sol da lor conosciuti. Parlo di que’ tra gli altri che 
a dozzina si fanno dall’« Antologia »* di Roma, benché il titolo d’elo- 
gio quivi prendasi in altro senso che non l'usato a questi dì, e di cui 
può fregiarsi la più meschina notizia dello scrittor più meschino. È 
non parlo di quelli, che son veramente degni del titolo e dell'onore 
de’ miglior elogi per eloquenza, per eleganza e per dottrina. Tra 
questi ripongo quello di Montecuccoli stampato a Modena, che tra 
i pochi mi sembra e per lo stile e per la maestria far onore al si- 
gnor conte Paradisi” e all’Italia. Non è desso inebriato dal fumoso 
Thomas, non è punto di gusto straniero, non è una copia servile 
delle mode francesi. Parmi tutto italiano, tutto grave e temperato 
senza iperboli, senza sforzi, senza orgogliosa filosofia, eppur filo- 
sofico, eppur magnifico, e sopratutto un quadro compiuto, ove il 
ritratto campeggia del grand’uomo e del gran capitano con giusto 
disegno di storica verità, e con nobile colorito di filosofia e d’elo- 
quenza. Non è per lodare l’autore, che io così parlo, ma per mo- 
strar al confronto più vivamente il poco pregio di tanti elogi mo- 
derni accademici o storici siano ad esempio di quelli del troppo 
ingegnoso Fontenelle,* ovver oratori come que’ del signor Thomas, 
e di mille altri seguaci suoi. 

Non posso a questo proposito tacer d’una prosa per caso venu- 
tami in mano e stampata in una città per letteratura famosa, e in 
occasione di solenni apparati funebri, e in onore del più colto, 


1. Sull’« Antologia» si veda la nota a p. 855. Il Bianconi stesso scrisse l’E/o- 
gio storico del cav. Giambattista Piranesi nel 1779 e l’Elogio di Anton Raf- 
faello Mengs nel 1780. 2. L’Elogio del principe Raimondo Montecuccoli di 
Agostino Paradisi (su cui vedi la nota 1 a p. 800) venne pubblicato nel 1776. 
3. quelli . . . Fontenelle: per la sua carica di segretario perpetuo dell’Accade- 
mia delle Scienze, tenuta dal 1699 al 1740, il Fontenelle pronunciò gli E/ogi 
degli accademici defunti, che furono molto ammirati dai contemporanei 
dello scrittore francese. 
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più dilicato, più famoso scrittore de’ nostri tempi cioè del celebre 
Francesco Zanotti.' Eppur mostra l’autore di ben conoscere i pregi 
dell’eroe ch’ei celebra, mostra ingegno, sapere ed energia; ma 
tutto adopera a farsi oscuro, a ritorcer pensieri e frasi, a tormentar 
la lingua con un continuo sforzo non naturale. Diamone un saggio 
per l’unico fine di richiamare da torti sentieri la gioventù, non mai 
per passione, potendo nuocere assai quest’esempio avvalorato dal- 
l'argomento e dal luogo, poiché fu sempre Bologna insino ad ora 
maestra di stile e d’eleganza italiana eziandio. 

Per avvalorare le discipline moltiplici delle quali fu adorno Za- 
notti così si esprime: «La dialettica, la chimica, l’anotomia, la me- 
dicina, la meccanica a lui corsero, presso cui le Grazie avean ricetto, 
dalle quali amavano esser portate nel volgo. La natura tutta si 
offerse alle sue contemplazioni quasi volesse per lui parer più fe- 
conda ne’ suoi prodotti e nelle sue leggi, e Urania invidiando la sor- 
te dei terreni oggetti beneficati dalle sue lettere lo addusse agli spazi 
vastissimi del cielo e alle vie de’ pianeti». Or mirate qui come si fan 
correre cinque scienze al signor Zanotti, presso del quale avean ricetto 
le Grazie, dalle quali amavano esser portate . . . Qual mai sintassi ita- 
liana è questa? Correr le scienze a lui ...presso cui... dalle quali 
amavano . .. Crescono sempre i traslati più strani in una semplice 
prosa istorica. Offrendosi la natura tutta alle sue contemplazioni; 
e giungono all’eccesso con quel quasi volesse per lui parer più feconda. 
Non basta, e: Urania che invidia la sorte de’ terreni oggetti, e questi 
oggetti beneficati dalle sue lettere; quai lettere? forse le famigliari, 
o le scientifiche, o le lettere umane, o la letteratura ? E quella Ura- 
nia, che lo adduce agli spazi del cielo, che ve ne pare? Appena che 
soffrireste in verso Agli spazi del ciel l’adduce Urania, non è vero? 
Ma qual rompimento d’idee, qual filo mal raggruppato d’imagini 
discordanti è quello? Le cinque scienze che corrono ...le Grazie 
che dan ricetto ... dalle quali amano esser portate . .. e la natura 
che si offre per parer più feconda... E Urania, che invidia i ter- 
reni oggetti. ..i quali son beneficati dalle sue lettere . .. e che lo 
adduce agli spazi del cielo ec. 

Seguiamo ancor avanti per poco, e ricordiamoci sempre che par- 
lasi di quell’uomo, la cui elocuzione fu sempre sì nitida e chiara, sì 


I. una prosa... Zanotti: lo scritto su Francesco Maria Zanotti, del quale il 
Bettinelli cita più sotto alcuni passi, è opera del bolognese Giovanni Fan- 
tuzzi: Notizie della vita e degli scritti di F. M. Zanotti (1778). 


1040 SAVERIO BETTINELLI 


temperata e giusta anche dove alzò lo stile ed ornollo di vaghe 
immagini e di nobile elevatezza. 

«Ma egli più ardimentoso» (v’ha egli un ardir più grande che 
quel di salire agli spazi altissimi del cielo e alle vie de’ pianeti?) 
«ma egli più ardimentoso uscì fuor dalle cose materiali e corporee, e 
vagò nella region delle idee universali, il cui solo accesso a tanti in- 
gegni è interdetto ». Pesate, vi prego, queste espressioni: Uscir fuor 
dalle cose . . . vagar nella region delle idee . . . il cui accesso è interdet- 
to..., poi quest’altre più belle: « E nulla men procedendo nelle ma- 
tematiche discipline, ch’eran le sue domestiche, diffuse lo sguardo 
nell’infinito scuotendo i limiti dell’umana ragione ». Non vi par egli 
che abbia giurato il prosatore di non dir nulla con termini propri, 
chiari e precisi ? Ditemi per fede vostra se st procede nelle discipline, se 
queste son le domestiche d’alcuno, se si diffonde lo sguardo, se si scuoto- 
no î limiti ec., e sappiate che lo sguardo torna dopo tre righe a diffon- 
dersi, e questo sguardo acuto s'unisce alle voci maestre del canto. 
Con questo stile entra a lodare lo stile di Zanotti, ma no, «entra 
nelle lodi dell’arte e dello stile, lega la fede degli encomi al testi- 
monio dell’opere da lui scritte, onde siano 1 lettori costretti a predi- 
carne una sola ». Intendete voi bene cosa egli dica o voglia pur dire? 

Ma basti sin qua, e segua chi vuole notando le maniere più sin- 
golari, e meno italiane d’esprimersi come sono: Autorizzare 1 detti: 
Argomento înetto allo stile: L’uomo abituato dall'arte: Raccomandar 
la materia: La chiarezza figliuola dell'ingegno di una vasta dottrina: 
Empir l’animo i desideri e la ragione: Rimettere le cose rimote all’as- 
sunto: Invaghire dell’aberrazione, e del ritorno: Una facoltà di asso- 
ciare le cose: Conoscere la propinquità; e specialmente quel passo 
ove parla dell’elocuzione, senza avvedersi del confronto troppo 
facile a farsi, dicendo: Questa è d’un dicitore (che una volta signifi- 
cava parlatore, e non già scrittore) in cui trovansi le lacune di suono, 
che risuscitano poi (udiste mai risuscitar le lacune?) e aumentano il 
piacere, quando egli (il piacere) torna ad ornar l’orazione, del qual 
piacere poco dopo furono î Greci originali artefici e maestri. E pensate 
che dopo questo musaico ha il coraggio di portare un passo intero 
scritto da quell’aurea penna di Zanotti, perché il confronto sia più 
vicino e la diformità più evidente. 

Or non è questa verissima corruzione di gusto e di stile italiano ? 
Dicono molti che questo è scrivere filosofico (siccome altri l’usano 
geometrico), ed è vero che alcuni termini sono scientifici, che hanno 
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un colore di metafisica, che son tolti dalla geometria, e che alcune 
metafore ed espressioni suppongono ingegno e cognizioni in chi 
scrive, ma il buon gusto di lingua e di stile ov’è? Fuggiam pure la 
verbosità, il suon vano, i vuoti periodi eterni boccaccevoli o bem- 
beschi: sia bandito il conciossiamassimamenteche: ridiamo del- 
l’Ohimè, ohimè, dico un’altra volta ohimè; fuggiamo il troppo latin 
sapore del Cortigiano, e il troppo ciceroniano periodo del Galateo, 
e lasciamo le grazie toscane alle novelle, alle cicalate, al dialogo fa- 
miliare e piacevole; e scriviamo principalmente in materie lettera- 
rie con libertà, con calore, con forza ed abbondanza; giacché certo 
giro di frase e di periodo, certe antiche circonlocuzioni non ponno 
stare colla forza di pensieri, col nervo dell’orazione, colla sostanza 
dell’istruzione; ma teniam ferma la proprietà delle parole, della 
sintassi, delle figure, e il corso fluido e natural del periodo, senza ele- 
ganza non potendosi andare, il ripeterò sempre, all’immortalità. 
Ben intendo la difficoltà di congiungere insieme la grazia dell’an- 
tico colla solidità dello scriver moderno, e confesso d’averlo spesso 
tentato io medesimo indarno volendo trattare di certe materie. Ma 
se non è forse possibile conservar quella grazia, perché non po- 
tremo evitare un altro estremo, chi può obbligarne ad ignorare 
la costruzione e correzione grammaticale, la purità, la chiarezza e 
l’ordine naturale al nostro linguaggio, ch'è fissato in quanto alla 
sostanza e natura sua da tanto tempo, e non può cambiarla senza 
degenerare? Zanotti e Galileo non si diran già scrittor verbosi e 
inetti. E chi più di loro maneggiò argomenti gravi, profondi, filoso- 
fici, geometrici, e chi più di loro sostenne una facile elocuzione 
numerosa e regolata insieme non men che colta, gentile, corretta, e 
sobria ed elegante? Quella maestosa semplicità, quella chiarezza, 
quella precisione toglie forse alla lingua il suo candore, la sua pu- 
rezza, la sua forza ed energia? Ecco l'errore in cui siamo volendo 
alzare lo stile, e pensando distinguerci dal volgo degli scrittori. 
Crediamo di prevalere agli altri mettendo certa arditezza in vece di 
forza, certa oscurità in vece di protondità, pienezza di cose, evi- 
denza di passioni, di figure, di caratteri, pittorico colorito di ritratti, 
contrasto d’affetti, grandezza d’imagini, scene animate viventi, e 
simili altre bellezze, sprezzando intanto la verità, la semplicità, la 
regolatezza, quasi l’incolta salvaticità sia da perdonare in grazia di 
qualche meditazione, o novità non vulgare, e i sollecismi e i barba- 
rismi siano da disprezzarsi dal filosofo troppo occupato da suoi 
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sublimi e mirabili pensamenti. Queste mie riflessioni ponno appli- 
carsi a molte opere uscite in luce a questi tempi, delle quali potrei 
fare una critica particolare, benché alcune abbian fama, e ne sian 
celebri e classici gli autori, che introdussero uno stile misterioso che 
abbaglia, che fa studiar per intenderli, tessuto a sentenziosi mem- 
bretti, a sensi involuti, a contrapposti affettati e saltellanti. 

Altri giungono a tal licenza, che introducono francamente parole 
straniere e francesismi, o coniano nuove voci come sovrani della 
lingua, se pur non son anzi di quella ignari. Ho letto il libro Storia 
critica de’ teatri! encomiato da giornalisti, ed ha il pregio vera- 
mente di molta erudizione, di molto ingegno, ed anche di stil felice 
e corrente, benché giudichi delle opere teatrali or senza averle ben 
lette, or senza bene averle intese, or con troppa parzialità, or con 
aperta ingiustizia. Io non posso abbastanza stupire come un tale 
scrittore impunemente adoperi così strane parole come sono pi- 
ruettare, vanitoso, interloquire, sberleffare, fantasioso, orroroso, ger- 
gone, està, e dica di Cornelio che fu succeduto da Racine, per dir 
che Racine successe a Cornelio, e imitato da Euripide, per dir che 
Seneca ha imitato un passo del tragico greco, e tali altri modi 
inusitati (benché forse due o tre delle citate parole si trovino in 
Crusca) o certamente mal collocati in uno stile, ch’esser dee per 
l'argomento ed il fine assai facile e naturale, non che purgato e gen- 
tile. Eppur sa egli lodar Terenzio tra gli altri «della bellezza, ed 
eleganza di locuzione, che imbalsama», ei dice, «tutti i componi- 
menti ingegnosi ». Una bella lettera serve di prefazione al libro, ed 
è tutta francese. L’ultime righe dicono: «vuol piccarsi di spirito; 
si son dati la pena di consultar le sorgenti, i begli spiriti alla moda 
sono a portata di conoscere la sterilità de’ propri fondi» ec. 

Ma ciò che maggiormente affligge un buon Italiano si è il vedere 
i Toscani non sol partecipi di cotale pervertimento, ma principali 
autori ed esemplari di quello. Dopo il Cocchi non saprei dire qual 
libro d’autor toscano possa dirsi senza errori grammaticali, e senza 
barbare locuzioni di quanti ne ho avuti tra le mani. E non parlo 
già d’ignobili e triviali scrittori, massimamente traduttori, che sem- 
brano fare una società mercantile in quella provincia, non che de’ 
novellisti letterari detti periodici; ma potrei forse parlare de’ più 


1. Il Bettinelli aveva potuto leggere la prima edizione della Storia critica 
dei teatri antichi e moderni di Pietro Napoli-Signorelli, che era apparsa a 
Napoli nel 1777. 
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famosi come i Targioni, i Guazzesi, i Soria,” e tali altri, ne’ quali trovo 
or parole e frasi francesi, or errori grammaticali troppo frequenti. 
In quel Dialogo sì meschino tra un Francese e un Italiano del signor 
Soria voi trovate sulle prime: L'Italia è più toccante della Francia — 
Spingere troppo în là i pregiudizi — Esser indisposto a concedere — Il 
divinamente scelto il potentemente toccante — Attirar da ogni parte $ 
viaggiatori — Pretendere il di sopra — Mescolarsi d'improvviso. E così 
parla quell’Italiano, or pensate come parlerà il Francese ? Che farem 
noi Lombardi se i nostri maestri ne danno esempli sì scandalosi ? 
E se noi ci guardiam cautamente dall’imitarli avranno essi ragione 
d’inorridire allor che sentono dirsi che in Lombardia scrivesi me- 
glio assai che in Toscana? Seppur non volessero che qualunque 
lor detto, ancorché contro grammatica e contro gli esempi de’ clas- 
sici, e senza gusto di lingua debba aversi in onore, perché è un 
frutto del lor clima privilegiato. 

Non dirò altro, benché potrei molto dire sopra l’opere d’altri 
Italiani in ogni genere di prosa, né sopra gli oratori e predicatori, né 
sopra gli storici ed annalisti, né sopra i filosofi de’ nostri giorni, 
bastandone un cenno affin di preservare la gioventù da tristi esempi, 
che s'incontrano troppo spesso, di stile impuro e licenzioso. Basta 
ch’essi riflettano, per guardarsene gelosamente, ai due contrassegni 
e caratteri di questo vizio, o negligenza che siasi, tanto oggi pre- 
dominante. L’uno è prodotto dal nuovo genio di filosofare in ogni 
materia, e parere profondo pensatore pei termini stessi presi dalle 
scienze più accreditate, l’altro dalla lettura universale de’ libri fran- 
cesi e degl’inglesi eziandio venuti alla moda, per cui poco a poco 
s'imbevono gl’Italiani non solo del modo di pensare, ma del gu- 
sto eziandio e delle maniere di parlare e di scrivere delle straniere 
nazioni, senza riflettere all’intrinseca differenza de’ linguaggi, onde 
ha ciascuno la forma sua propria e rifugge dal prender l’altrui. Pren- 
diam pur gli abiti e le mode da loro, giacché queste dipendono dal 
capriccio, e non han leggi a prescriverle, ma la lingua, lo stile, il 
gusto han regole certe e fisse, come l’ebbero Greci e Latini, e ogni 
gente nell’opere massimamente d’eloquenza. 


1. Il fiorentino Giovanni Targioni Tozzetti (1712-1783), botanico, medico 
di corte, fu prefetto della Biblioteca Magliabechiana e fecondo scrittore 
di questioni naturali; Lorenzo Guazzesi fu noto sopra tutto per le sue 
traduzioni di tragedie francesi; sul De Sorta si vedano le note 3 a p. 802 
e za p. 926. 
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Intorno a che merita osservazione un inganno comune, che per 
pigrizia o per ignoranza ha preso piede tra noi, cioè quel di credere 
indifferente il mescolamento de’ linguaggi, se pur non giungesi a 
prenderlo ad ornamento e a vezzo, o a riputarlo una ricchezza ag- 
giunta alla patria. Né già condanno io qualunque frase straniera, e 
molto men le francesi adottate dagl’Italiani, mancandoci a dir vero 
di molti termini in molte arti e professioni più coltivate con gloria 
tra loro da cent'anni in qua, e sapendo bene qual sia la stretta 
affinità delle due lingue sino ab antico, quando Dante, Petrarca e 
i Villani e Passavanti coi lor coetanei tanto infusero nel loro stile 
di que’ modi e parole, che parevano una lingua sola, con sol diffe- 
rente pronunzia ed accento, la nostra e la francese; se pur non 
vogliasi che i Francesi fossero gl’imitatori, e noi la prima sorgente. 
Checchenessia certo è che non mai furono più giustamente chia- 
mate sorelle, siccome nate ad un parto della medesima madre, e 
non potea darsi maggior simiglianza e concordia nel parlare e nello 
scrivere in prosa e in verso da Francesco I nella cui corte la nostra 
lingua dominò, i nostri autori fiorirono, e sino a Luigi XIII furon 
copiati e imitati in tragedie, comedie e prose e versi. Basta dare 
un'occhiata all’antiche lor poesie per vedere una tal verità. Gli 
Annali poetici, che si stampano d’alcun tempo in qua a Parigi, e 
trascelgono il meglio di quel lor vecchio parnasso, e i dizionari de 
La Croix du Maine e Du Verdier' son pieni di tai poesie francesi di 
gusto italiano, vuo’ dir di quello che presso noi persevera sui fon- 
damenti immutabili de’ nostri primi maestri, mentre i Francesi 
l’han variato, o non l’hanno avuto sino al secolo di Luigi XIV, 
e lo variano ancora se son giusti i lamenti d’alcuni loro moderni 
più illustri zelatori di quello. Vedete per esempio la celebre ottava 
dell’Ariosto* con cui superò forse Catullo nella bellissima similitu- 
dine della rosa e della verginella, e dite se non è tutta italiana in de- 
sinenze e ritorto francese. 


La jeune vierge est semblable à la rose 
en beau jardin sur l’épine naive, 


1. Frangois Grudet La Croix du Maine (1552-1592), bibliografo infaticabile, 
è autore di una incompiuta Bibliothèque (1584) che doveva essere un catalogo 
di tutte le opere della letteratura francese; Antoine Du Verdier (1544-1600) 
compilò un’altra importante bibliografia, la Bibliothèque contenant le cata- 
logue de tous ceux qui ont escrit ou traduit en frangois (1585). 2. Orl. fur., 


1, 43. 
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tandis que siùre et solette repose 

sans que troupeau ni berger y arrive, 
l'air doux l’échauffe, et l’aurore l’arrose, 
la terre et l'eau par sa faveur l’avvive; 
mais jeunes gens et dames amoureuses .. . 
La terre et l’air qui la souloient nourrir 
la quittent lors et la laissent flétrir. 


Questa era buonissima poesia francese a quel tempo, come l’era 
tutta quella del famoso Marot,® che oggi in Francia fa un genere 
distinto e burlesco da taluno spregiato, benché da molti eccellenti 
imitato, come sono il gran Rousseau, Voltaire, e cent’altri sotto no- 
me di «marotica poesia». 

E questa pure ha costruzioni e inversioni e frasi e modi all’ita- 
liana o alla latina, se vogliam dirlo, come l’han quelle loro ballate e 
canzoni e novelle, per non dir nulla de’ furti moltissimi fatti al Pe- 
trarca, al Boccaccio e a mille nostri scrittori in quelle, quai si tro- 
vano sempre discendendo sino a Cornelio, a Molière, a La Fontaine, 
e a molt’altri, e che tanti loro commentatori non han veduti o vo- 
luti vedere. Così dite dei sonetti frutti propri all’Italia, e allora in 
Francia imitati e graditi, ed oggi a tal segno quivi spregiati che 
non vi s'intende come Boileau dicesse valere «un buon sonetto quan- 
to un lungo poema »,“ come il pruovano alcuni de’ nostri sol per ciò 
fatti immortali. 

Qual però meraviglia se di fatti la lingua moderna siccome il gu- 
sto in Francia è in tutto nuovo e diverso da quell’antico, se i loro 
scrittori di dugent’anni fa sono anticaglie, alle quali è bisogno dar 
nuova forma per farle gustare alcun poco, e se molti han quasi tra- 
dotti per le ristampe Marot medesimo, Amiot, Pasquier, Montagne? 


1. Clément Marot (1496-1544), il maggiore poeta francese della sua genera- 
zione, fu imitato nel Sei e Settecento come maestro dell’epistola, del raccon- 
to in versi e dell’epigramma, tanto che si formò un vero e proprio «genre 
marotique ». Il gran Rousseau, menzionato più sotto, è naturalmente Jean- 
Baptiste Rousseau (vedi la nota 2 a p. 785), che nei suoi Epigrammi fu, 
con Voltaire, il più rappresentativo esponente del «genre marotique» nel 
Settecento. 2. Boileau ...poema: cfr. Art poétique, 11, 94-6: «Un sonnet 
sans défaut vaut seul un long poéme. / Mais en vain mille auteurs y pensent 
arriver; / et cet heureux phénix est encore à trouver». 3. Jacques Amyot 
(1513-1593), noto sopra tutto per la traduzione delle Vite parallele e delle 
Opere morali di Plutarco; su Étienne Pasquier vedi la nota 3 a p. 541; Mon- 
tagne è naturalmente Montaigne, il quale già osservava quanto fosse insta- 
bile la lingua francese del suo tempo, e quindi destinata a divenire presto 
difficilmente intellegibile. 
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per ripurgarli dalle parole antiquate, dalla sintassi creduta barbara, e 
dalla costruzione tenuta per istraniera, benché molti al tempo stesso 
si dolgano del troppo scarso ed angusto stile moderno, e ridoman- 
dino tante parole ed espressioni ingiustamente abolite e piene di 
forza, d’evidenza, di proprietà, che trovano in quegli antichi. 

Il vero si è che la lingua e lo stile francese moderno è del pari 
diverso dall’antico che dal nostro volgare, e che quindi è molto 
pericoloso il voler prendere quella sintassi e trasportarla in italiano. 
Io stesso ho sperimentata cotal differenza nelle traduzioni in verso 
o in prosa da me publicate, e ho dovuto in tal lavoro tanto sudare 
per rendere in vero italiano la vera forza e il vero senso dell’autor 
francese, quanto e più fatto avrei componendo la cosa più difficile 
e più studiata. Dobbiam dunque persuaderci che né noi possiam 
senza pericolo star sull’orme del loro gusto presente tanto diverso 
dal nostro, né non ponno essi gustare il nostro stile, massimamente 
poetico, troppo lontano dall’usato da loro. Basta a provarlo un po’ 
di riflessione leggendo i giudici de’ Francesi in tanti lor libri sopra i 
nostri autori, anzi solo le citazioni che fanno di questi, il più spesso 
accompagnate di gravissimi errori d’ogni maniera. Credereste che 
la famosa ottava sopracitata, e notissima a chi anche fuori d’Italia 
gusta le più belle cose de’ nostri autori, è creduta del Pastor fido 
dal signor Rousseau di Tolosa giornalista di Bouillon, dotto per 
altro e stimabilissimo letterato? Mille esempi d’ogni giorno potrei 
addurre, ed è perciò che preferiscono sempre il Tasso all’Ariosto 
non conoscendo di questo che alcuni pensieri e invenzioni più fa- 
mose o più strane, e non potendo sentire quella eccellenza mara- 
vigliosa di stile sì vario, sì ricco, sì originale e sì bello d’intrinseca 
bellezza italiana, ond’è sopra tutti e sarà immortale. 

Ma il più strano a mio credere, e insieme il più strignente argo- 
mento di ciò lo trovo appunto in quel giornale medesimo del pas- 
sato mese di agosto, in cui si dà l’estratto del libro intitolato: 
Il genio del Petrarca, ossia imitazione in versi ec.* Chi potrebbe 
imaginare che un letterato pretenda far conoscere alla sua patria t/ 


1. Le génie de Pétrarque, ou imitation en vers frangois de ses plus belles poésies, 
précédée de la vie de cet homme célèbre, dont les actions et les oeuvres font une 
des plus singulières époques de l’histoire et de la littérature moderne: questo il 
titolo dell’opera edita la prima volta nel 1778 e più volte ristampata. At- 
tribuita all’abate Arnaud, fu invece scritta da Jean-Joseph-Thérèse Roman. 
Cfr. M. FowLER, Catalogue of the Petrarch Collection, bequeathed by Willard 
Fiske, Oxford University Press, 1916, p. 425. 
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genio d'un classico poeta straniero, cioè l’intime e più dilicate gra- 
zie di quella poesia, lo stile, il gusto, l’anima infin del Petrarca (ciò 
significando il titolo di genio) non le sole parole o i pensieri, sen- 
za intenderlo veramente? E chi può soffrire pazientemente il suo 
coraggio nel togliere, aggiugnere, tramutare a capriccio quell’opere, 
che niun italiano giammai non usò toccare con man profana, ma 
tutti i più celebri per quattro secoli venerarono costantemente, e 
ambirono sol di imitare per farsi immortali? ‘Tanta fu la bellezza 
sovrana di quell’unico creatore della nostra miglior poesia, che 
neppur videro que’ difetti in essa, che la rozzezza del secolo non 
poté far fuggire al Petrarca, ed ancor con questi giunsero i Conti,' 
i Bembi, i Casa, i Costanzi e cent’altri ad essere riguardati dalla 
nazione come classici anch’essi e maestri. 

Mi sia permesso di porre in giusto lume, e il più brevemente 
che far si possa, una sì nuova e stravagante audacia, onde sia manife- 
sta l’estrema distanza a cui sono venuti il gusto italiano e il francese. 
Basta paragonare alcun passo più celebre del Petrarca coll’imita- 
zione o traduzione di questo infelice scrittore francese, ponendogli 
a lato il giudicio de’ giornalisti che l’esaltano a cielo. Voi sapete a 
memoria come tutti gl’Italiani di qualche buon gusto li sanno que” 
versi famosi «Luci beate e liete»* ec. e tutti insino ad ora gli 
abbiam trovati eccellenti e per la novità del pensiero, e per la 
grazia inarrivabile dell’affetto il più caldo, e dell’impressione così 
vicina per altro a cadere nel concettoso e nel falso. Or eccovi un 
uom di Francia, che viene a dirci che siamo stati ingannati per 
quattrocent’anni, che la nazione non intende il buono de’ suoi 
poeti, che sa egli correggere, migliorare e abbellire quel sentimento. 
Udite dunque e stupite. 


Le Ciel donna des ailes aux oiseaux, 

l’esprit à l'homme, et la force aux taureaux, 
au foible enfant l’innocence, et les larmes. 
De la beauté deux beaux yeux sont les armes, 
ils sfavent vaincre attendrir et charmer 

sls sont de l’dme et l'organe et l’image, 


1. Il quattrocentista Giusto de’ Conti, su cui vedi la nota a p. 676. 2. «Lu- 
ci... liete»: Petrarca, Rime, LXXI, 57; ma la citazione vale evidentemente 
almeno per tutta la quarta strofa della prima delle tre «canzoni sorelle» 
sugli occhi di Laura. 
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la voix du coeur, et leur muet langage 
s'entend partout et sgait tout exprimer. 


Non li traduco in volgare, perché ognuno gl’intende, né saprei far- 
lo con pazienza. Ma poco basta ad intendere questo passo sì trivial, 
sì prosaico, sì meschinamente poetico, che poi non è altro che una 
cattiva imitazione di antichi, e spezialmente di Anacreonte. Ma 
cercate se vi dà l'animo in questa prosa rimata una scintilla di quella 
passione, un’ombra di quella imagine, una stilla di quella soavità, 
di quella eleganza, di quel sublime, che in ogni parte e nel tutto noi 
sentiamo in que’ quattro versi, allorché li leggiamo in quella can- 
zone tutta imagini e voli e affetti d’un cuore ardente, e tutta di 
quello stile inimitabile? Peggiore ancora, s'è possibile, è la tradu- 
zione della canzone Chiare fresche e dolci acque; che fu sempre in 
Italia il modello dell’entusiasmo amoroso e della perfezione della 
nostra lirica a tutti i poeti più illustri. 


Un jour (6 souvenir charmant) 
c'étoit la saison la plus belle, 

et l’air agitoit doucement 

ces rameaux étendus sur elle, 

des fleurs descendoient par essaim ... 


Eppur sin qua può sembrare almeno il Petrarca volto in francese, 
o almeno imitato quanto si può in quella lingua; ma nella visione 
più estatica e passionata dell'anima innamorata cacciarvi la piog- 
gia d’oro di Danae, favola così insipida, così contraria al sentimento 
affettuoso ch’empie il cuore, così fredda, così lontana da questo 
genere, perché è di tutt’altro genere di poesia, non è volere smor- 
zare il fuoco con acqua gelida, e far vedere il poeta invece dell’a- 
mante, e metter l'ingegno in luogo del cuore? 


Et comme la pluie amoureuse 
par qui Danae fut heureuse 
se reposent sur son beau sein. 


Per non dir nulla dell’ignobile imagine, che presenta quel fut heu- 
reuse, e mostra Giove impudico in vece della castissima e nobilis- 
sima idea di que’ fiori che cadono per ossequio amoroso lor dato 
dal fantastico amante su le trecce bionde e sul seno di Laura quivi 
divinizzata sopra ogni basso e terreno oggetto. Ma basti per tutto 
il ricordar la canzone, che pur si dice anche in Francia stimarsi la 
più felice, la più eloquente, la più interessante, e che noi vantiamo 
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in Italia e per l’invenzione e per la passione e per lo stile la gloria 
del nostro parnasso; dico la celebre lite avanti di Amore: Quell’an- 
tico mio dolce empio signore. Eppur l’essenziale bellezza, e originale 
di quei versi non ha potuta esser del tutto guasta e corrotta dalla 
traduzione, ed anzi ha potuto trasfondere un po’ di grazia qua e là 
nella copia. Si vede qui almeno più fedeltà nel riportare il senso 
almen materiale, dirò così, delle parole, e quindi per la simplicità 
dello stile può intravvedersi il Petrarca: 


C'est moi, qui plara dans ton coeur 

un sentiment sublime ignoré du vulgaire; 
écoute moi, Raison sévère; 

j'arrachai de ses yeux un funeste bandeau 
qu’attachoit de sa main la débauche, 

j'éclaraîi son esprit du feu de mon flambeau ... 


E così altri dieci versi seguenti ...fan pur sospettare, che parli 
il Petrarca. Ma quel principio miserabile 


C'en est fait, j'ai cité le tiran de mon coeur 
devant le tribunal supréme 
de la Reine, qui doit maîtriser l'amour méme ec. 


in faccia a quel magnifico ingresso 


Quell’antico mio dolce empio signore, 
fatto citar dinnanzi alla regina, 

che la parte divina 

tien di nostra natura e în cima siede. 


E quella prosa inanimata 


Elle étoit assise sur son tròne, 
elle m'ordonna de parler. 
Reine, lui-dis-je, hélas! je tremble je frissonne... 


che sembra appunto un parlar di foro e di tribunale, in paragone 
di que’ versi: 


ivi com'oro che nel fuoco affina 

mi rappresento carco di dolore 

di paura, di orrore 

quasi uom, che teme morte, e ragion chiede; 


(tutte idee tralasciate dal copista) 


incomincio: Madonna, il manco piede 
giovanetto pos'io nel costui regno ec. 
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ove non parlasi di tribunale supremo, né di trono ov’era assisa, né 
di ordine dato di parlare, ma slanciasi il cuore impaziente di sfogo, 
e con la sola parola incomincio entrasi nella causa, e con dire :/ 
manco piede giovanetto pos'io nel costui regno già sentesi il penti- 
mento, l’affanno, la collera animar l’orazione, tutto ciò dico può egli 
da un Italiano soffrirsi in pace? E la nobiltà della sintassi, la scel- 
tezza delle parole, l'armonia, la vibratezza, e il resto non si contan 
per nulla dal Francese? 

So bene la difficoltà esser grandissima in ogni straniero di ben 
intendere questo stile, e dissi altrove non essere il Petrarca per 
niuna nazione fuor che per noi, né potere in altre lingue tradursi;* 
ma perché osar di tradurlo senz’almen consultar gl’Italiani capaci 
di renderne buona ragione, senza venir in Italia ad imbeversi per 
qualche tempo del nostro gusto, senza infin dubitare di sé per una 
coscienza fedele, che non avrà certo mancato di scuoter co’ suoi 
rimorsi il traduttore? Questi però non credo abbian potere su i 
giornalisti, ed è perciò, che il signor Rousseau pronuncia sovrana- 
mente la sua sentenza. Ma ricordisi un poco quant’egli colla mag- 
gior parte di sua nazione gridi contro i depravatori moderni del 
buon gusto, quando costoro ardiscono preferire Skaspear a Racine, 
e contro gl’Inglesi, che osano censurar questo tragico illustre senza 
intendere quello stile sì eccellente, e quel maneggio delle passioni 
sì dilicato, sì tenero, sì maraviglioso ? Per verità son giustissimi i suoi 
lamenti, ed è uno scandaloso corrompimento di gusto il sol para- 
gonare lo stil duro e plebeo di Skaspear con quella purità ed ele- 
ganza di Racine; l’avvilire la continua nobiltà, dilicatezza, proprietà 
de’ termini di questo, e il suo verso corretto, armonico e fluido, 
e l'intelligenza profonda del cuor umano espressa con tanta grazia 
e con tal patetico movimento, e l’esaltar l'Inglese pien d’imagini 
basse, di sconci obbietti, di vili o buffonesche espressioni, oltre la 
stravaganza, l’incoerenza, la contrarietà degli affetti, dell’idee, de’ 
caratteri, e perché ciò? Perché ha delle scene sublimi e delle situa- 
zioni terribilissime, e perch’è di un gusto tutto inglese e nulla fran- 
cese. Ma dunque assaporisi in Inghilterra quanto si vuole, ma non 
venga in Francia a guastar l’indole della lingua, il teatro, lo stile 
già troppo alterati da tant’altri scrittori inglesi messi in credito da 
Voltaire e dalla sua scuola, e divenuti esemplari del nuovo scrivere 


1. dissi altrove . .. tradursi: si veda la quinta delle Lettere virgiliane a p. 658. 
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de’ Marmontel, de’ de la Harpe,” e di tali altri accusati dalla parte 
ancor sana de’ dotti di quel gusto oltramarino, che dominando 
quivi in molt’altre professioni ottenne il nome di anglomania. Se 
noi dovessimo inventar un nome a spiegare il nostro scrivere oltra- 
montano par che gallomanta sarebbe espressivo e proprio all’intento. 

Certo sembra che siam nel caso medesimo di opposizione a’ 
Francesi com'essi il sono agl’Inglesi, essendo la nostra lingua e il 
nostro comporre così diverso dal francese medesimo, com’essi di- 
cono esser il francese dall’inglese. Siccome per tanto quell’antico 
grado di parentela tra la nostra e la lor lingua è venuto al niente, 
così non credano più di poter ben intendere la finezza dello stil 
del Petrarca, né di poter farne una soffribile traduzione, e noi non 
crediam più di scrivere in buon italiano imitando il francese. Ci 
siam cotanto allontanati l’uno dall’altro, che possiam dire d’esser 
giunti a due contrari estremi cambiando insieme al tempo stesso 
destino, per cui dopo esser noi stati imitati da lor per due secoli 
siam oggi pedissequi imitatori per fino in letteratura, e siccome 
sapevasi in Francia l'italiano e studiavansi i nostri autori, così 
studiasi il francese da noi co’ loro libri più ricercati de’ nostri, i 
quali stampansi è vero a Parigi anche con lusso, ma a sola pompa, 
e lusso in fatti, come bene men persuasi a Parigi. 

Per quanto dunque sin dalla mia gioventù mi sono aggirato tra 
la lettura e lo studio degli autori francesi, e poi nella consuetudine 
familiare di molti viventi in quel regno più amanti della nostra 
lingua e letteratura ognor più manifesta conobbi la grandissima 
differenza del gusto delle due lingue in ogni genere di composizio- 
ni. Mi trovai colà nel tempo in cui le traduzioni de’ nostri erano 
in maggior voga, ed ogni libraio assoldava per cotal merce i tradut- 
tori di prose e più di poesie italiane non paghi di dar il Tasso e il 
Metastasio in lor lingua, ma l’Orlando furioso, il Ricciardetto,* la 
Secchia rapita, e simili de’ più difficili a trasportare fuor del proprio 
terreno. Vidi e provai anche io stesso con quanto poca intelligenza 


1. Su Marmontel vedi la nota 1 a p. 800; Jean-Frangois de la Harpe (1739- 
1803) fu lirico e drammatico, ma è sopra tutto famoso come critico lettera- 
rio, autore del Lycée ou Cours de littérature ancienne et moderne. 2. il Ric- 
ciardetto: il poema giocoso di Niccolò Forteguerri (1674-1735) è veramente 
opera assai difficile da tradurre non perché possegga le alte doti poetiche 
del Furioso o possa competere per estro comico col poema del Tassoni, 
ma in quanto il suo pregio consiste nell’abilissima imitazione della nostra 
poesia cavalleresca ed eroicomica. 
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si mettessero tutti all'impresa, venendo spesso a consultarmi alcuni 
di loro, onorandomi colla traduzione delle mie Lettere di Virgilio, 
e facendo lo stesso onore ad alcune opere del conte Algarotti, e 
sempre a dir vero guastando ogni cosa, per quanto mi adoperassi ad 
impedire per me e per altri quel guasto crudele. 

Niun però mai giunse a tanto di por mano in Dante e in Pe- 
trarca, ed appena mai che m'incontrassi tra tante persone o lette- 
rate o amanti di varia lettura in chi stendesse la sua curiosità tanto 
avanti; né posso dire quanto stupii a Farney ascoltando Madame 
Denis' recitarmi i sonetti e le canzoni del Petrarca con passabile 
accento, e con più che mediocre conoscimento del gusto petrar- 
chesco. Ma fu la sola di quella nazione che mi facesse stupir così. 
Or ben più grande è il mio stupore leggendo il Petrarca, così mal 
concio nel Giornal di Bouillon come sopra vi ho fatto cenno, e 
sempre più mi conferma cotal traduzione, e il giudizio insieme del 
giornalista, quanto siano lontane in tal gusto di poesia e di lingua 
la Francia e l’Italia moderna. 

A compiere l’evidenza di una tal verità giova leggere una let- 
tera di un accademico parigino, che ricevetti prima di abbando- 
nare quel regno in Marsiglia su lo stesso argomento, onde qua sotto 
la pongo in originale, tacendo il nome di lui, che da me volle pro- 
messa di non palesarlo, e facendone insieme un dono a miei lettori, 
come di cosa degna di non lasciarsi all’oblivione. 

Or dopo avere parlato abbastanza di questo sarebbe ad applicare 
il detto sin qua alla nostra presente poesia, che sembra averne bi- 
sogno al par delle prose. Ma perché anderebbe ad essere troppo 
grande prolissità simigliante a volume il sol discorso preliminare, 
rimetto l'impresa di esaminare i poeti a quella parte, che alle mie 
poesie vien destinata in questa edizione, affinché si persuadan colo- 
ro, che l’amor delle lettere e della verità m’obbligherà di censurare, 
che sono pronto e disposto altrettanto ad esserlo io stesso con of- 
frir loro ad un tempo i miei falli poetici da censurare. 

«Les Italiens commettent à notre égard la méme injustice que 


1. Louise Denis, nata Mignot, figlia di una sorella di Voltaire, rimasta ve- 
dova andò ad abitare presso lo zio. Tranne un breve periodo negli anni di 
Ferney, nel quale l’abbandonò per dissapori, gli fu vicina sino alla morte 
del filosofo. Di lei e della sua buona conoscenza dell’italiano e della poesia 
del Petrarca il Bettinelli discorre anche nella seconda delle Lettere a Lesbia 
Cidonia sopra gli epigrammi. 
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nos critiques ont commis en voulant juger de leur poésie, et de 
leurs poètes. Boileau et ses adhérans ont décidé sur le Tasse sans 
bien connoître ni la langue italienne, ni son génie, ni celui de la 
poésie des Italiens. Notre grande austérité leur a fait traiter de clin- 
quant, ce qui est quelquefois sublime et presque toujours ingé- 
nieux et poétique. Sur ce seul préjugé ils ont fermé les yeux sur 
les grandes et vraies beautez de la Gerusalemme liberata. Le seul 
des poètes italiens auquel je vois que les connoisseurs rendent 
assez de justice en France, c'est le Dante. La raison en est que ses 
beautez sont, pour ainsi dire, plus fortes et plus miles que celles 
de ses confrères, et que l’onest plus porté à lui pardonner ses défauts 
en faveur de l’antiquité. Les Italiens à leur tour veulent juger des 
poètes frangois sur le méme pied qu’ils jugent ceux de leur paîs. 
Cela s’appelle vouloir mesurer les solides et les liquides avec la 
méme mesure. Les poètes ne font pas la langue, ils se servent de 
celle qui est en usage dans leur paîs et de leur tems. Ils peuvent 
l'orner, l’enrichir de nouvelles figures pourvu qu’ils ne s’écartent 
pas du génie de cette méme langue; mais ils ne peuvent pas 
faire recevoir par le public tous les nouveaux tours, qu’ils voudroient 
leur préter. La langue francoise n’admet ni les mots composez com- 
me la grecque, ni cette foule de diminutifs de l’italienne, ni les 
transpositions violentes comme la latine. On n°y connoit point de 
licences poétiques pour allonger abréger les mots. La prosodie (car 
nous en avons une, et l’abbé d’Oliver? l’a démontré) est presqu’im- 
perceptible, et nous n’avons quasi point de facons de parler af- 
fectées à la seule poésie, si vous en exceptez celles qu’on souffre 
dans le style marotique. En quoi consiste donc notre langage poé- 
tique? 1°. Dans la consonance ou rime que je crois essentielle à la 
poésie francoise quoiqu’en aient dit La Mothe? et quelques autres 


1. clinquant: il giudizio negativo sull’orpello del Tasso è di Boileau nel- 
la Satira 1x: «Tous les jours à la cour un sot de qualité / peut juger de 
travers avec impunité; / à Malherbe, è Racan préférer Théophile, / et le 
clinquant du Tasse à tout l’or de Virgile». 2. l’abbé d’Oliver: si tratta 
evidentemente di un refuso per abbé d’Olivet. Pierre-Joseph Thouliers 
d'’Olivet (1682-1768), amico di Boileau, del quale in certo senso raccolse 
l’eredità come codificatore della lingua francese, dopo essere stato per 
quindici anni nella Compagnia di Gesù ne uscì senza dissensi con i suoi 
superiori. Fu scrittore fecondo e, tra l’altro, scrisse in continuazione a quel- 
la del Pellisson l’Histoire de l’Académie (era entrato all'Accademia francese 
nel 1723). L’opera alla quale qui si fa riferimento è il molto fortunato 
Traité de la prosodie frangaise. 3. Su La Mothe vedi la nota 2 a p. 537. 
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modernes. 2°. Dans un certain usage des transpositions qu'on ne 
permettroit pas dans la prose. 3°. Dans les grandes figures, qu’on 
peut y emploier, et surtout la métaphore dont l’usage trop fréquent 
rendroit notre prose empoullée.' 4°. Dans une certaine cadence ou 
harmonie qu’on sent mieux qu’il n’est possible de l’exprimer, mais 
qui ne se fait bien sentir qu’à des oreilles francoises. Cette dernière 
qualité qui est peut-étre plus essentielle à notre poésie qu’ aucune 
autre échappera sùrement à tout étranger, et je suis sùr que Mr. 
Manfredi, dont j'ai lu la lettre au Marquis Orsi," et qui paroit con- 
noître assez nos poètes, n’étoit pas en état de sentir l’harmonie des 
vers de Malherbe et de ceux de son fidéle disciple Maynard.* Ces 
sont les deux premiers qui ont connu que le frangois en étoit 
‘susceptible, tout comme Balzac* est le premier qui a rendu notre 
prose périodique et en quelque facon harmonieuse. Un étranger 
pourra-t-il bien s’apercevoir que les vers de Malherbe sont plus 
harmonieux que ceux du cardinal Du Perron, de Bertaut, et de 
Desportes5 puisque bien de francois n’y prennent pas garde? Il faut 
avouer de bonne foi que la langue italienne étant plus abondan- 
te, plus flexible, moins génée que la nétre, elle a un grand avan- 
tage pour les poètes, qui peuvent varier leurs tours è l’infini, et 
qui sont sùrs que les figures les plus fardées ne seront pas déplacées. 
Mais comme l’essence de la poésie en général consiste dans l’imi- 
tation, une langue qui fournit à toute sorte d’images, qui peut ren- 
dre les objets avec vivacité avec force avec vérité ne peut pas étre 
regardée comme une langue peu propre à la poésie et méme è la 
grande poésie. Ainsi Mr. Manfredi se trompe fort quand il borne 
notre poésie à l’agréable et au plaisant, uniquement fondé sur ce 


1. empoullée: sta per ampoulée, ampolloso, magniloquente. 2. Mr. Man- 
fredi... Marquis Orsi: Eustachio Manfredi (vedi la nota a p. 98), interve- 
nendo nella nota polemica dell’Orsi contro il Bouhours sulla poesia italia- 
na (vedi la nota 4 a p. 288), aveva difeso la poesia drammatica francese in 
quanto meno lontana della lirica dalla lingua della prosa. La lettera del Man- 
fredi qui ricordata si può leggere nelle Considerazioni del marchese G. G. 
Orsi sopra la Maniera del ben pensare nei componimenti del p. D. Bouhours, 
Modena, Sogliani, 1735, vol.I. 3. Secondo i giudizi allora correnti (che del 
resto erano autorizzati dal famoso detto di Boileau « Enfin, Malherbe vint », 
Art poétique, 1, 131), Frangois de Malherbe (vedi la nota 3 a p. 530) e i suoi 
diretti discepoli, tra i quali eccelse Francois de Maynard (1582-1646), inau- 
gurarono il nuovo linguaggio della lirica francese. 4. Su Jean-Louis Guez 
de Balzac vedi la nota 1 a p.912. 5. Jacques Davy Du Perron: (1556-1618), 
Jean Bertaut (1552-1611), Philippe Desportes (1546-1606), e in particolare i 
secondi due, erano considerati precursori di Malherbe. 
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que notre langage poétique n’est pas assez différent de la prose, car 
étoit-il bien en état de sentir la différence que nous y sentons? 
La preuve de son sentiment c'est qu’on peut traduire mot à mot 
et sans trasposition en prose italienne plusieurs de nos pièces de 
poésie francoise. Mais qui doute que nous n’aions beaucoup de 
vers prosaiques? aussi ne sont-ils pas les bons. Il faudroit prouver 
que nous n’en avons pas d’autres. Les exemples choisis par Mr. 
Manfredi sont fort mal choisis. Son objection auroit été bonne dans 
le tems des sonnets de Job et d'Uranie.' Elle auroit peut-étre 
empéché la cour de se partager pour des vers qui ne méritoient pas 
qu'on leur fît tant d’honneur. Ils n’ont dù le bruit qu’ils firent qu'à 
leurs auteurs qui étoient alors fort à la mode. Mais depuis la mort 
de Voiture et de Benserade on leur a rendu justice, et on n°a gardé 
de les citer comme de beaux sonnets. Si à la place de ces deux 
Mr. Manfredi avoit pris les sonnets de Malleville et de Voiture sur 
la belle Matineuse? il les auroiet trouvés très-poétiques, et pleins 
d’images grandes et en méme temps agréables. Pour moi je les 
mets à còté de celui de Pétrarque qui commence par: Levommi il 
mio pensier în parte ov'era, et de celui de Guidi? sur la mort du 
fils du duc de Medina Sidonia.® Comme je ne suis point prévenu ni 
en faveur des Italiens, ni en faveur des Frangois j’avouerai que la 
langue des premiers est plus propre à la poésie que l’autre; mais de 
la méme il résultera que nos grands poètes ont eù plus de mérite 
à faire ce qu’ils ont fait que les Italiens. Je conviendrai de méme 


a) Ecco una pruova novella che il Petrarca non può essere ben in- 
teso dall’altre nazioni. Il porlo in paragone di quel francese, anzi 
pure di quel di Guidi basta per argomento evidentissimo. 


1. sonnets de Fob et d’Uranie: si tratta della così detta gara dei sonetti, acce- 
sasi all’Hòtel de Rambouillet e che vide addirittura divisa la corte di Parigi 
in due partiti nel dicembre 1649. Fu una disputa tra gli ammiratori del so- 
netto 7ob di Isaac de Benserade (1612-1691) e del sonetto Urartie di Vincent 
Voiture (su cui vedi la nota 1 a p. 912). 2. Malleville... Matineuse: altro 
argomento di controversia nella società elegante di Parigi verso la metà del 
Seicento furono due sonetti sulla « Belle Matineuse » di Voiture e di Claude 
de Malleville (1597-1647), uno dei primi quaranta membri dell’Accademia 
francese, poeta ammirato ai suoi tempi e, fra l’altro, traduttore dall’italiano 
di due romanzi di Luca Assarino, La Stratonica e L’Armelinda. 3. celui de 
Guidi ... Sidonia: giustamente il Bettinelli rileva in nota lo sproposito di 
accostare a un sonetto del Petrarca quello dell’enfatico Alessandro Guidi 
(su cui vedi la nota 2 a p. 697). 
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que les Italiens nous surpassent infiniment dans le sonnet, dans 
l'ode, quoiqu’il y en ait quelques-unes de Rousseau, qui pour la 
beauté des pensées, et la grandeur des images égalent, si elles ne 
surpassent pas tout ce que les Italiens ont fait en ce genre. Mais pour 
une douzaine d’odes de cettes espèce les Italiens en ont mille, et 
par conséquent ils sont de ce còté là fort au dessus de nous. Jen 
dis autant pour la pastorale, car les Bergeries de Racan,* les seules 
qui méritent quelqu’attention ne sauroient entrer en comparaison 
avec l’Aminta, le Pastor fido, la Filli di Sciro* ec. Pour l’épique la 
supériorité des Italiens est encore plus marquée, et il n'y a point 
de Frangois qui n’en convienne. Il faut cependant convenir que la 
Henriade® de Voltaire prouve que si nous n’avons point de bon 
poème épique en frangois, ce n’est pas la langue qui en est cause. 
Mais d’un autre còté ne sommes nous pas infiniment supérieurs 
aux Italiens pour tout le drammatique sans en excepter méme les 
opéras? Car de tous les Drammi per musica que j'ai lus, je n’en ai 
pas trouvé un seul qui approche des opéras de Quinaut.* J'en dis 
de méme pour la satire. Celles de l’Arioste par exemple peuvent 
elles souffrir la comparaison avec celles de Boileau? L’épigramme, 
et le vaudeville nous sont quasi devenus propres, et je crois que 
nous pointons en ce genre. Pour l’élégie, l’églogue et l’idille je passe 
condémnations. Mais quoique les Italiens nous surpassent en plus 
des genres que nous ne les surpassons, ils doivent pourtant avouer 
de bonne foi qu’une langue qui a produit quantité d’ouvrages bons 
en tous les genres, et dans quelques-uns supérieurs à tout ce qui est 
chez nos voisins, ne peut pas étre regardée comme inepte à la 
poésie. 


1. Honorat de Bueil marchese di Racan (1589-1670), scolaro di Malherbe, 
del quale narrò la vita nei Mémoires pour la vie de Malherbe, e sensibile al- 
l’influenza della letteratura italiana, compose in giovinezza poesie d’amore 
(Arthénice ou les bergeries) e più tardi si dedicò sopra tutto alla poesia 
religiosa (Sept psaumes; Odes sacrées; Cent neuf psaumes), riuscendo sempre 
scrittore di studiata eleganza. 2. La Filli di Sciro di Guidubaldo Bona- 
relli (1563-1608), ispirata alla storia di Fiorio e Biancofiore, venne a lungo 
citata accanto all’ Aminta del Tasso e al Pastor fido di Battista Guarini come 
eccellente esemplare di dramma pastorale. Recitata, a quanto pare, per la 
prima volta nel 1605, fu pubblicata nel 1607 a cura degli accademici Intre- 
pidi di Ferrara. 3. Sull’Henriade vedi la nota 1 a p. 837. 4. Nel compor- 
re i suoi melodrammi Quinault (sul quale vedi la nota 1 a p. 445) si valse 
della efficacissima collaborazione di Giovan Battista Lulli. 


DISCORSO SOPRA LA POESIA ITALIANA 


Per adempiere la promessa da me fatta nella prefazione del mio 
primo volume, ho a dir qualche cosa intorno alla nostra poesia, 
secondo quel general mio fine di giovare alla gioventù, che amica 


Annunciato quale complemento del saggio Sopra lo studio delle belle lettere, 
il Discorso sopra la poesia italiana fu pubblicato come Introduzione del 
quinto volume delle Opere nell'edizione Zatta (1781). La difesa della no- 
stra tradizione poetica si fonda qui sul riconoscimento di una eccellenza 
dell’italiano, consistente non nella ricchezza e varietà del lessico, ma in una 
naturale armonia di suoni, che ne farebbe, insieme col greco, la lingua 
più musicale di tutte. Insita in questo privilegio il Bettinelli vedeva anche 
la causa di tanta facilità a scrivere versi, per la quale andavano famosi gli 
Italiani; ma non in questa critica, del resto non nuova, sta il correttivo di 
quel tanto di orgoglio nazionalistico che affiora nel Discorso. A una vecchia 
polemica che, almeno per quello che riguarda il primato o précellence dell’ita- 
liano o del francese, risaliva al Cinquecento, il Bettinelli poté dare un signi- 
ficato nuovo grazie agli argomenti che attinse dalla estetica del sensismo. 
I fondamenti filosofici di quello che altrimenti sarebbe il vuoto ragiona- 
mento di un retore sono evidenti nella parte in cui vengono esaminati i 
difetti delle traduzioni in lingue straniere dei nostri classici, e particolar- 
mente quelle in francese, che il gesuita era in grado di giudicare con mi- 
gliore competenza. Ma non meno coerenti coll’estetica sensistica sono i 
giudizi sulle traduzioni italiane di poeti francesi. Il nostro autore riteneva 
infatti che se nella traduzione di un’opera di poesia «nulla manca dell’idee, 
de’ pensieri, dell'ingegno, della fantasia che avea l’originale ... mancaci 
tutto, poiché ci manca l’impression del piacere nell’organo, e il gusto 
dell’orecchio, onde il cuore più non si risente, e direi quasi non più segna 
l’ore ». Il medesimo presupposto portava poi a polemizzare contro Martin 
Sherlock, autore del Consiglio ad un giovane poeta, al quale, come inet- 
to a sentire veramente i pregi della nostra lingua, veniva contestato il 
diritto di giudicare della letteratura italiana. Ma nel Discorso, a parte gli 
sperticati elogi del Chiabrera e del Frugoni e di tanti minori settecentisti 
additati come scrittori esemplari, hanno importanza ben superiore alle 
proposizioni teoriche le pagine dedicate all’Ariosto e al Tasso, dentro le 
quali si apre anche una notevole parentesi sul Metastasio. Dall’abusato 
parallelo tra i due maggiori poeti del Cinquecento il Bettinelli prese lo 
spunto per una delle sue più felici indagini critiche: pur riconoscendo i 
meriti del Tasso, la predilezione per l’Ariosto è motivata dall’ammirazione 
per lo stile armonioso, per la naturalezza e la scioltezza, per la fantasia «ric- 
ca di tutti i colori, gli atteggiamenti, le mosse, gli stili». Partendo da una 
analisi ben azzeccata della prima ottava del Furioso, messa a confronto 
con la prima della Gerusalemme, il critico arrivava a definire l’armonica 
ricchezza della fantasia ariostesca quasi come la più alta incarnazione della 
vera poesia. Libero e ardito nelle invenzioni favolose e romanzesche, cono- 
scitore profondo del cuore umano e guidato, nelle pause meditative degli 
esordi dei canti, da un amore sincero per il giusto e il buono, maestro raf- 
finato di stile, «nobile ne’ gran suggetti» e a facile ne’ men alti », sempre ca- 
pace di grande naturalezza, creatore di un linguaggio suo, «senza preten- 
sione d'esser epico o classico »: tale è l’autore del Furioso per il Bettinelli. 
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suol esser principalmente dei versi. E, a non perder tempo e parole, 
entro subito nell’argomento con un pensiero nato anch'esso dall’a- 
mor della patria e delle lettere italiane, non meno che da una gara 
singolarissima che oggi sembrano avere le genti estranie d’ammae- 
strare l’Italia. E siamo invero molto tenuti allo zelo di tante nazioni 
congiurate a beneficarci per ogni modo in letteratura; dappoiché 
alcuni valenti Spagnuoli scriwono tutto giorno, ed un tra primi va 
pubblicando assai tomi con intenzione sì generosa, molti Francesi 
seguono l’orme de’ loro antenati, e comentando e traducendo e giu- 
dicando severamente i nostri scrittori, e i poeti principalmente.® 
Così non manco son verso noi cortesi i Tedeschi incoraggiti dagli 


a) Son noti i libri degli spagnuoli Serrano, Lampillas* ecc., e quei 
del p. Bertola* e d'altri per la poesia alemanna, non men che tanti 
francesi. Fra questi, non men noti, è Mr. du Bois? nella sua storia 
letteraria di Polonia, che decide essere scritto un cotal poema po- 
lacco infinitamente meglio che non la Secchia rapita, ponendol tra 
questa e l’Or/ando furioso (poema burlesco per lui), ma preferendolo 


1. Tomfs Serrano (1715-1784), uno dei gesuiti che emigrarono in Italia, 
più che per i versi latini pubblicati postumi, ebbe grande rinomanza per 
avere replicato al giudizio negativo del Tiraboschi sui poeti latini della età 
argentea di nazionalità spagnola: Super iudicio Hieronymi Tiraboschi de 
M. Valerio Martiale, L. Annaeo Seneca, M. Annaeo Lucano et aliis argenteae 
aetatis Hispanis (Ferrara 1776). Lampillas: Francisco Javier Llampillas 
(1731-1810) nel Saggio storico apologetico della letteratura spagnuola contro 
le pregiudicate opinioni di alcuni moderni autori italiani aveva confutato i 
giudizi di coloro che imputavano alla letteratura spagnola la responsabilità 
di avere introdotto in Italia il «malgusto », Il Liampillas replicava in parti- 
colare al Tiraboschi, ma anche al Bettinelli del Risorgimento e a Pietro 
Napoli-Signorelli. Il Bettinelli aveva indirizzato una lunga lettera al Llam- 
pillas, che si legge nella edizione Cesare delle Opere, tomo xvVIII, pp.272-308, 
nella quale criticava i princìpi ai quali lo scrittore spagnolo si era ispirato 
per scrivere la sua apologia della letteratura spagnola. Per il seguito di que- 
sta polemica si possono anche vedere una lettera al Vannetti e la risposta del 
Vannetti al Bettinelli nello stesso tomo xvui dell’edizione Cesare, pp. 
309-22. 2. L’opera di Aurelio de’ Giorgi Bertola (1753-1798) alla quale 
si accenna qui è l’/dea della poesia alemanna: è la prima storia della lettera- 
tura tedesca scritta in Italia, nella quale l’autore che sopra tutti attirava l’in- 
teresse del Bertola era Salomon Gessner: vedi la nota 1 a p. 786. 3. Jean- 
Baptiste Du Bois (1753-1808), vissuto a lungo in Polonia, coltivò le scien- 
ze naturali e le lettere. Nel 1778 pubblicò il I tomo dell’Essai sur l’Ristoire 
littéraire de la Pologne che, per i giudizi che conteneva, provocò aspre po- 
lemiche alle quali egli replicò con la Réponse aux observations sur l’ouvrage 
intitulé Essai sur l’histoire de Pologne (1779). Il poema eroicomico che esalta- 
va era del contemporaneo Ignacy Krasicki: Myszets, da lui stesso tradotto 
in collaborazione col Duclos (La Myseide). 
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Italiani lor seguaci e imitatori e volgarizzatori ed encomiatori ma- 
gnifici, e soprattutto agl’Inglesi abbiam grand'obbligo, che non sol 
da lontano e in lor lingua ci favoriscono di loro ammaestramenti, 
ma vengono a noi, e con libri in italiano scritti e stampati giungono 
ad aprire una scuola poetica alla nostra gioventù. Il signor Martino 
Sherlok* nato in Irlanda è quel preclaro benefattore d’Italia, che ha 


a entrambi. Così l’autor delle Lettere ganganelliane* sentenzia che 
«gl’Italiani non son poeti quanto gl’Inglesi, né i Tedeschi quanto i 
Francesi ...e che la poesia de’ Tedeschi è un fuoco che illumina, 
quella de’ Francesi un fuoco che scintilla, quella degl’Italiani un fuo- 
co che abbrucia, quella degl’Inglesi un fuoco che annerisce » (V. trad. 
veneta, p. 210). 


1. Martin Skerlock (1750 circa - 1797) era un ammiratore fanatico di 
Shakespeare. Venuto in Italia nel 1778 diede alle stampe a Napoli il Consi- 
glio ad un giovane poeta, e per esaltare il suo idolo non misurò le censure 
a scrittori e artisti italiani. Che lo scritto dello Sherlock contenesse idee 
condivise da alcuni dei nostri scrittori più aperti alle nuove tendenze 
della letteratura europea è dimostrato anche dal fatto che esso recava in 
appendice il testo di due poesie di Dryden e di Gray, tradotte rispettiva- 
mente da Luigi Godard (sul quale vedi la nota 2 a p.811), il quale premise 
alla sua traduzione una dedica encomiastica in versi « all’onoratissimo signor 
Sherlock», e da Giuseppe Torelli. L’anno seguente pubblicò le Lettres 
d'un voyageur anglois, nelle quali trattava ancora di Shakespeare e svolgeva 
sue critiche sul gusto classicistico dei Francesi e degli Italiani. Benché 
nelle «Effemeridi letterarie », per iniziativa del Bianconi, l’abate romano 
Antonio Scarpelli prendesse le difese dello Sherlock, il suo primo scritto 
provocò una serie di repliche: il Consiglio di un giovane poeta al signor 
Sherlock dell'abate Mariano Di Leo; La Sherlock-Scarpelleide 0 sia prodro- 
mo al Parnaso italiano accusato e difeso dell'abate fiorentino Giovanni 
Ranieri Rastrelli; le Lettere tre di Alessandro Zorzi veneziano al signor pro- 
posto Marco Lastri fiorentino intorno a ciò che ha scritto il signor Martino 
Serlock (sic). Più tardi intervenne nella questione anche Pietro Napoli- 
Signorelli, nella seconda edizione della Storia critica dei teatri antichi e mo- 
derni, e Francesco Torti nel Prospetto del Parnaso italiano (tomo I, capito- 
lo 1) condannò insieme le Lettere virgiliane per l’assalto a Dante e il Con- 
siglio ad un giovane poeta per l'incomprensione della poesia ariostesca e 
l’infatuazione per Shakespeare. Si veda il volume 44, tomo iv, di questa 
Collana Dal Muratori al Cesarotti, a cura di E. Bigi, pp. 867 sgg. Le vi- 
cende della polemica sono ricostruite da B. Croce, Un viaggiatore in Ita- 
lia nel Settecento apostolo dello Shakespeare, in Varietà di storia lettera- 
ria e civile, Serie prima, Bari, Laterza, 1949*, e su di esse è tornato por- 
tando nuove osservazioni :C. DIONISOTTI, nello scritto Ricordo di Ciman- 
te Micenio, in «Atti e Memorie» dell'Arcadia, serie 3, vol. 1, fasc. 3-4 (1948), 
in particolare a pp. 110 sgg.; ma né il Croce né il Dionisotti si occupano 
della parte che ebbe in questa polemica il Bettinelli. 2. Lettere ganganel- 
liane: le Lettere interessanti del pontefice Clemente XIV Ganganelli di Luigi 
Antonio Caracciolo apparvero in cinque tomi a Venezia dal 1776 al 1779. In 
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di fresco in Napoli pubblicato il suo libro intitolato Consiglio 
ad un giovine poeta, con cui egl’intende mostrarci che non abbiamo 
buon gusto in poesia, ch’essa è ancor fanciulla in Italia, e simili 
altre gentilezze ci reca sin dall’Irlanda e dall'Inghilterra, in un suo 
giro d'Europa. E non è dunque conveniente il corrispondere a tanta 
cortesia degli stranieri verso di noi, volendo oggi trattare dell’ita- 
liana poesia, e d’unirci con loro ad esaminare alquanto lo stato 
presente di lei a pro de’ giovani massimamente, che debbono al 
certo andar dubbiosi errando tra tanto varie e novelle opinioni e 
precetti dell’arte a loro più cara e all’età loro più acconcia? Prima, 
però, di parlare a questi benefici e zelanti forestieri, giusto è ch’io 
mi volga a’ miei concittadini trattando di cosa lor propria, e così 
aprendo insieme più facil sentiero a rischiarar l’argomento e la 
trattazione. 

E, già sull’ingresso, presentasi una riflessione assai grave su la 
decadenza di quest’amabile facoltà, data agli uomini per loro diletto 
del par nobile che innocente, veggendosi a un tempo e i più torti 
giudizi intorno a quella dal tribunale innappellabile divolgati de’ 
censori giornalisti, e un dispregio con noia di legger versi uni- 
versalmente diffuso. Chi più ricordasi di quell’intima dilettazione 
che nella poesia ritrovavano Greci e Latini? E perché val ella sì poco 
tra noi, in tanta abbondanza di componimenti quanta non n’ebbero 
que’ due popoli congiuntamente? Mancano forse gli arringhi ono- 
rati de’ solenni spettacoli e de’ giuochi olimpici, ove i poeti rapi- 
vano, inebbriandola, la nazione colle lor lire e canzoni? Ma noi ab- 
biam pur de’ teatri sempre aperti ai talenti, in arcadie e accademie, 
e, quel che a loro mancava, una stampa, onde vola sì presto e sì lon- 
tano la fama de’ begl’ingegni. Eppur non dico un’ode di Pindaro o 
d’Anacreonte, ma un sonetto, una canzonetta, che viva un poco e 
trascorra per qualche miglio, quanto è rara a vedersi! Mancan forse 
i Jeroni,' gli Augusti, i Mecenati, ad animar col favore gli Orazi e 
i Virgili? Ma quando mai fu veduto quelli e questi accostarsi e 
conversare più familiarmente insieme, offerendosi ed accogliendosi 


esse occupa una parte notevole la questione della soppressione della Com- 
pagnia di Gesù, decisa nel 1773 da papa Ganganelli; ma, già sospette ai con- 
temporanei e oppugnate dai gesuiti e dai loro simpatizzanti, le Lettere ganga- 
nelliane sono poi state sottoposte a un vaglio severo dagli storici moderni, 
1. Zeroni: Gerone, tiranno di Siracusa, amante delle lettere, accolse alla sua 
corte i più famosi letterati del suo tempo, e fu celebrato da Eschilo, Pindaro, 
Bacchilide. 
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tra loro a vicenda le dedicazioni dell’opere in prosa non solo, ma 
in versi? Io stesso fui testimonio di ciò nella ricca biblioteca d’un 
gran signore, piena di cotai libri a lui dedicati e splendidamente or- 
nati, ond’io non potei contenermi dall’esclamare: oh non diransi 
già più famelici ed importuni i poeti (aveane davanti un numero 
grande), poiché sono essi così liberali con volontari tributi e tanto 
disinteresse!" Onde vien dunque il dicadimento della poesia in Ita- 
lia? Al che rispondo non altrimenti di quel che feci la prosa esa- 
minando: ciò vien da difetto di stile. 

Sì, il bello stile in verso e in prosa, quell’è, poi, che trionfa, 
giacché la nazione è sempre ricca d’ingegni e di fantasie capaci di 
forti pensieri, d’alte invenzioni, di grand’imagini, di dolci e vivi 
affetti, siccome ogni uomo a un di presso ha le stesse idee d’un altro, 
quanto agli oggetti comunemente noti e tra gli uomini in uso ge- 
neralmente. Ma, senza stile, a che giovano i quadri o i voli poetici? 
Se molti ponno imaginarli, pochi sanno esprimerli in quel modo 
che piace, che fa colpo, che rimane impresso nella memoria e nella 
fantasia. Una parola di più o di meno, certa collocazione, la grazia 
delle metafore, la sceltezza de’ termini, sobrietà, varietà, nobiltà 
d’espressioni e d’imagini, con non so quale andamento armonico, 
questo è richiesto al dire ed allo scrivere, tanto diverso tra tanti 
che dipingono la stessa cosa e maneggian lo stesso affetto in elo- 
quenza e in poesia. Questo è ciò che, parlando di questa, fa legger 
Virgilio da tutti i secoli e le nazioni, le quali leggono in certi tempi 
soltanto Lucano, Petronio, Marziale, Seneca, Stazio. V’ha de’ pre- 
giudizi, de’ capricci, de’ gusti, sì vari come i climi, le lingue, l’u- 
sanze, l’educazioni, ma l’umana natura ha un costante ed intimo 
senso, per cui Virgilio predomina sempre co’ veri e degni compagni 
suoi del secol d’oro e co’ veri seguaci loro, Petrarca per gl’'Italiani, 
Racine pei Francesi, Pope per gl’Inglesi, e così d’altri. Cerchiam pur, 
se vogliamo, dell’altre differenze tra noi e gli antichi, tra la lor for- 


a) Potrei citar molti, che vidi spendere non poco denaio nel regalo 
delle lor opere al mecenate, senza altra ricompensa che quella d’una 
lettera scritta per mano di segretario, divenendo così mecenate il 
poeta per liberalità verso il signor grande. 

b) V. Pref. al primo tomo.! 


1. Cioè nel Discorso Sopra lo studio delle belle lettere e sul gusto moderno di 
quelle. 
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tuna e le nostre disgrazie, questa è la massima ed ultima differenza. 
E, se vantar ponno i moderni di rassomigliare, o di superare quel- 
l’auree età nell’arti, nella filosofia, ne’ governi e ne’ costumi, come 
alcun volle, certo no nello stile non ammettono paragone. Abbiamo 
ingegno al par di loro, scuole e maestri più di loro, né ci mancano 
eccitamenti ed occasioni alle spinte dell’entusiasmo o allo scoppio 
delle passioni o all’attrattiva di grand’uomini e azioni, in pace e 
in guerra, in lettere ed in politica; sol la penna e il pennello ci 
manca, pur troppo, che in lor mano fe’ quelle gran pruove e li 
rese immortali: in fin ci manca lo stile. 

Che se questo peccato confessano, poco o molto, tutti i sinceri 
scrittori d'Europa, qual rimprovero a noi non si deve, considerando 
la lingua nostra, da tanti secoli e da tante penne eccellenti fatta 
ricca di nobiltà e di bellezza compiuta? E quando mai riconosce- 
remo quale sia quella lingua che, appena nata, prese forza e robu- 
stezza d’evidenza pari all’anima fiera di Dante, che trappoco si rad- 
dolcì e innalzossi co’ più sublimi e più delicati affetti del Petrarca, 
che quindi ingrandissi coll’Ariosto a dipignere tutte l’imprese d’e- 
roi guerrieri e d’eroine, or volando al mirabile, or al familiar discen- 
dendo, e vestendosi infine d’ogni moral verità filosofica, per l’im- 
mensa carriera di quaranta sei canti, senza languir giammai? Dessa 
è pur quella lingua sì nobile e saggia pel Tasso, sì ardita e sì varia 
pel Chiabrera, e ricca per lui di greche spoglie, come per altri di 
latine: dessa che, in tanti lirici ed epici e tragici, s'accordò al tuon 
di Pindaro e d’Anacreonte, d’Omero e di Virgilio, di Sofocle e di 
Menandro, e, dal pianto degli elegiaci, dalla sferza dei satirici, dal- 
l’acume elegante degli epigrammatici, piegossi spontanea alla sem- 
plicità ed innocenza de’ pastori del Tasso e del Guarini, alla facezia 
del Berni e del Tassoni, sinché giunse a compor, creandolo senza 
esempio, uno spettacolo di tutti i sensi e i talenti, facendo suoi que’ 
della musica, della danza, dell’arte del disegno, nei drammi fatti do- 
minatori d'Europa. E, in tal viaggio crescendo sempre ed ornan- 
dosi, esprime tutta quanta è la natura con propri colori, imita tutti 
gli oggetti imitabili col giro della sintassi e col suon de’ vocaboli, 
allunga e tronca il periodo, il compone ordinato naturalmente, o il 
ravvolge con testura e costruzione artificiosa, unisce l'accento del 
suo verso col fascino della rima non sua, qua imprigiona tra certi 
limiti e leggi la terza rima e l’ottava, là scorre libera variando il pas- 
so e le pause nello sciolto, leggera e cantabile in arie e canzoni, com- 
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pressa e viril nel sonetto, accoppiando vocali ed elidendole, ter- 
minando in acuto o in piano, in tronco e in isdrucciolo, in cento 
metri, e con mille comodi di ritmi e misure ed accenti, di dattili 
e di spondei,* ma non a ragion di piedi e di cesure da noi usati, e 
formando infine ogni più musicale concento di voci e di suoni, 
onde ancor senza illustri pensieri si fa bella d’epiteti e di sinonimi, 
di frasi e di accordi sì bene intrecciati, che per noi è poesia la sola 
armonica bellezza della lingua. Per noi, dico, che gustiamo quei ver- 
si: «Arbor vittoriosa e trionfale »," « Santa saggia leggiadra onesta e 
bella »,° « Donna, negli occhi vostri / tanta e sì chiara ardea / maravi- 
gliosa altera luce onesta»,* come pieni di passione e di grandezza 
poetica per quella sì bene intrecciata ghirlanda, a dir così, di fior di 
lingua e di concerto di vocali e di consonanti.> Ad un Francese tanti 


a) Non son esse le lunghe e le brevi appunto in tanti spondei e dat- 
tili italiani, benché non misurate a compasso come le latine ? E di che 
altro son fatti i versi sdruccioli, i piani e i tronchi? Come dunque 
il signor di Voltaire gli accorda solo alla lingua greca e latina? Come 
dice mancare a noi gli e «muti», che fan l’armonia della prosa e dei 
versi francesi, mentre noi colle nostre elisioni abbiam tante vocali 
di semituono appena accennate ? Come accusa di collisioni, dell’hia- 
tus, di cui è inimicissima, la nostra prosa e poesia ? Come osa gittarne 
in faccia la noia delle finali de’ versi in vocali, citando que’ primi del 
Tasso in 0, « Capitano, Christo, mano, acquisto », ecc., ch’ei pronun- 
ciava «Capitanò, Cristò, manò, acquistò »? E indarno io procurava 
di farlo passare con tenue fiato sopra quegli o finali e sopra l’altre 
terminazioni in vocale, servendomi dell’esempio del pronunciarsi in 
francese l’e muta, che appunto mute ponno dirsi le nostre vocali al 
fin del verso non tronco e non accentato. Come può preferire le latine 
e francesi cesure al nostro accento per l’armonia, l'accento, dico, che 
per molti modi mi studiai sempre indarno di fargli intendere all’ani- 
ma ed all’orecchio ? Ma nol potea, per la sì diversa indole della lingua 
ed educazione ed esercizio del timpano, essendomi seco trovato del 
1758, ch'era già vecchio. V. tom. 35 dell’ediz. di Losanna e altrove 
nell’opere di Voltaire. 

b) M’avvenne già di sentire non ordinario piacere in un mio sonetto, 
senza vederne una ragione, tanto semplice n'era il pensiero, e mi 


1r.«Arbor...trionfale»: Petrarca, Rime, ccLXxII, 1. 2.«Santa... bella»: 
Petrarca, Rime, CCXLVII, 4. 3. «Donna...onesta»: è l’inizio della famosa 
canzone di Eustachio Manfredi (su cui vedi la nota a p. 98) per la monaca- 
zione della donna amata (vedila in Lirici del Settecento, a cura di B. Maier. 
Introduzione di M. Fubini, volume 49 di questa Collana, p. 73). 
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epiteti sembran vuoti inutili riempitivi, che a noi dan diletto squisi- 
to, e credo che una nazione che gode trovarlo così da più secoli sa 
perché gode, e può non meno darne ragione a chi lo bramasse. Io di- 
rei che parole tutte trascelte, nobili, terse, con ordin crescenti, con 
melodia di note ben combinate e canore, la grazia di quel verbo 
ardea frapposto a’ due primi aggiunti tanta e sì chiara e a’ tre se- 
guenti maravigliosa altera onesta, e tra questi due quella /uce intra- 
messa, non può farsi sentire ad uno straniero, a tutt’altri suoni 
usato e ad altre idee. Quindi a noi par sentirvi il linguaggio della 
passione e dell’entusiasmo, il quale per l'armonia ci va al cuore, ci 
fa veder quella donna in un sembiante di sovrumano splendore 
divinizzata, e spirante maraviglia, elevatezza, onestà, ond’esce qual 
nume dall’impasto di tutti que’ colori sì fini e sì delicati, come 
Venere parve ad Enea, fuor di quella rosea nuvola comparendo. 
Ed è qual nuvoletta appunto quel sottil velo di belle voci armoni- 
che, onde, ancor senza corpo di concetti, a noi piace una tal poesia. 
E potrei facilmente far pompa di pruove a mio favore cogli esempi 
del greco e del latino che, spesso, del solo ammanto s’abbellano 
della lingua bellissima, poetando. E, se il primo di questi linguaggi 
pur supera il nostro in modulazioni e in venustà e ricchezza, di che 


parve poi di trovarla nel fortuito incontro di vocali e consonanti, 
onde veniva quella segreta lusinga. Eccolo, non per altro che per 
una pruova di mio sperimento: 


Quando al bel cocchio le colombe imbriglia, 
guatandol bieco l’emula Giunone, 
Venere in cerca del suo vago Adone 
volando su la lucida conchiglia; 
quando di Giove la triforme figlia" 
all’amato ritorna Endimione, 
che in un placido oblio gli occhi compone 
de’ fior tra l’odorifera famiglia; 
quando l° Aurora a Cefalo discende, 
ad Aci Galatea, men di te belle, 
o questa 0 quella 1 guardi e î cori incende; 
pur degli amanti, pur d’amor ribelle, 
sol fida al fido sposo, amor te rende 
più vera, o Egina, e maggior dea di quelle. 


1. la triforme figlia: l'Artemide dei Greci, identificata con la Diana dei 
Romani, venerata come dea del cielo, della terra e degli inferi. 
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invalse già un’opinione non ben discussa, almen possiam noi pre- 
tendere, se non maggioranza," certo pur parità col secondo; tanta è 
la rassomiglianza, per cui la figlia scambiò colla madre il parlare in 
prosa e in verso. Bembo e Castiglione, con altri molti, quanto sono 
ciceroniani in volgare scrivendo; quanto liviani e sallustiani Guic- 
ciardino e Davanzati;? per non parlar qui delle nostre poesie latino- 
italiche e de’ sonetti bilingui ?* 

Che, se tanto può dirsi della bellezza, che non sarebbe a dir della 
ricchezza di nostra lingua? Oltre a’ poeti citati quai classici, bastine 
ricordare il Marini, nella stagion per altro più nemica al buon gusto, 
e il Frugoni nella nostra età, cui si fanno altre accuse gravissime. 
Altrove citai pel primo quelle cinque ottave tutte di voci sdrucciole 
nonché di rime composte, così facili nondimeno e correnti in quel 
capriccioso suo sforzo, e insieme così atte ad esprimere il canto di 
satiri briachi nell’orgie de’ lor baccanali.> Ma la dovizia di termini 


a) Un sonetto del p. Tornielli? udii giovanetto, che cominciava 
Quasi rosa pestana in campo aprico, in lode di Maria Vergine. Un altro 
ne cita il signor conte Rezzonico in quella sua prosa bellissima, all’edi- 
zione frugoniana di Parma premessa,* in cui questa materia ed altre 
molte ei tratta con gran dottrina e con gusto e stile eccellente. E, 
quanto ai Greci, altri potrebbe dir che, venendo l’armonia de’ lor 
versi governata dalla lunghezza e brevità delle sillabe non men che 
quella de’ Latini per la misura, e la nostra per gli accenti dall’acutezza 
e gravità de’ tuoni, è perciò questa più grata che quella all’orecchio. 
Ma per tai minuzie scolastiche vedi gli scoliasti appunto, i Mazzoni, 
i Quadfrii,° ecc., che citano Aristotele e Macrobio e Plutarco, per farci 
sapere che «i numeri pari son femmine, e i caffi son maschi, quelli 
madri, e questi padri, quelli materia, e questi forma» ecc. (Andrucci,9 
Poesia italiana, dist. 3, c. 1, p. 1, ecc. del Lib. 1). 

b) Or d’ellera s’adornino e di pampino 

î giovani e le vergini più tenere, 


I. maggioranza: superiorità. 2. Bernardo Davanzati il traduttore di Taci- 
to, sul quale si veda la nota za p.520. 3. Sul Tornielli vedi la nota 6 a p.815. 
4. prosa . . . premessa: nel 1779 a cura di Carlo Castone Della Torre di Rez- 
zonico uscì a Parma l’edizione delle poesie di Carlo Innocenzo Frugoni, al 
cui primo volume il curatore premise il Ragionamento su la volgar poesia 
dalla fine del passato secolo fino a' nostri giorni. 5. Iacopo Mazzoni (sul quale 
si veda la nota 4 a p. 646) fu aristotelico di stretta osservanza e per que- 
sto il Bettinelli lo cita tra gli specialisti di minuzie scolastiche. Per un giudizio 
severo sul Quadrio si veda l'undicesima delle Lettere inglesi alle pp. 768-9. 
6. Andrucci: vedi la nota 3 a p. 768. 
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e d’ogni arte e scienza allor nota, e di cento storie e favole e mo- 
ralità e imagini e quadri per ventiquattro lunghissimi canti di quel 
poema sempre fluido, sempre armonico, sempre splendido nello 
stile benché sempre temperante, concettoso, affettato, in verità fa 
conoscere la felicissima natura ad un tempo del gran poeta e l’ine- 
sausta miniera della lingua usata da lui sino ad abusarne. E quanto 
al Frugoni, per cui può farsi un’epoca nuova alla nostra poesia, 
chi non ammira la più feconda e più nobil vena poetica, e sempre 
varia e operante insino all’età ottogenaria o poco meno, onde ben 
nove tomi di buona mole di mille diversi componimenti, oltre gl’ine- 
diti, abbiamo, senza che mai v’incontriam pur un verso stentato o 
ignobile, una rima non ispontanea, o di rimario, una frase triviale, 
infin sempre trovando una poesia armonica, franca, splendidissima, 
ancor quando egli è negletto, scherzevole e subitaneo poeta. Or 
qual lingua è quella che, dopo aver nodriti sì nobilmente tanti clas- 
sici in tanti metri e argomenti pel corso di quattro secoli, oggi rin- 
francasi a produrre in un solo più poeti eccellenti, colla forza, 
colla vaghezza, coll’estro e la facilità della più florida di lei giova- 
nezza? Mostrino ciò l’altre nazioni, le quali certo mostrar potranno 
eguali ingegni, e ancor maggiori, ma non egual privilegio di traboc- 
cante piena ad ogni uso e bisogno di tutti i generi di poesia.* 


e gemina nell’anima si stampino 
l'’imagine di Libero e di Venere; 

tutti ardano s’accendano ed avampino 
qual Semele, che al folgore fu cenere, 
e cantino a Cupidine ed a Bromio 
con numeri poetici un encomio ecc. 


E così per altre quattro stanze. Vedi Canto settimo.! 


a) Le ottave sdrucciole di Frugoni, le canzoni oraziane ed ana- 
creontiche, gli sciolti, i sonetti a centinaia, le stesse cantate, tutto è 
sempre co’ più bei colori poetici e più scelti; e queste ultime po- 
trebbon servir di modello al vero stile drammatico. Son ripetuti molti 
argomenti, anzi pensieri, ma le frasi non mai; sempre vari i metri 
e sempre l’armonia perfetta, poco studiate assai composizioni, anzi 
molte gittate a correr di penna, e nessuna pedestre, prosaica, oscura, 
intralciata nel senso, nelle rime, nel numero. Che prodigio! che ani- 
ma! Ma qual lingua, degno stromento di ciòl 


1. S’intenda canto vir dell’Adone, st. 118. 
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Al qual confronto, un dubbio sorge in mente, se certe lingue 
d’Europa siano ancor giunte o giugner mai possano a tal perfezione, 
sia pel clima, o sia per circostanze, benché vantin poeti eccellenti 
nel lor parnaso, ma pur lontani tuttora da greci, latini e italiani. La 
nostra abbondanza e facilità di linguaggio poetico produsse forse 
assai mediocrità ed insulsaggine di verseggiatori, mentre la difficoltà 
di far versi impedisce agl’inetti d’altre genti quest’abuso del loro 
tempo. Pur ciò non toglie che lo stromento migliore non possa 
far migliori i poeti allor che prodi ingegni il maneggiano. Farei 
volentieri un confronto de’ linguaggi stranieri col nostro, se io me- 
desimo non mi sdegnassi assai spesso con coloro che parlan del 
nostro senza saperlo, e se non fossi ben persuaso che, per giudicar 
d’una lingua, bisogna saperla come i nazionali. Basti ciò che ne 
han detto Algarotti, così bene e così dottamente qual suole,® e 
Voltaire, in più luoghi, della francese e dell’inglese eziandio,> e 
bastar potrebbe il provocar le lor lingue vive a cimento con quelle 
antiche, delle quali abbiamo sicure ed irrefragabili testimonianze 
rispetto alla poetica melodia principalmente. Può, infatti, alcun 
popol moderno aver lusinga di variar altrettanto che i Greci il pro- 
prio idioma, e in tanti metri e ritmi e modi quant’essi n’avevano ad 
ogn’intento ? Il dorico, maestoso e forte, dirigevasi al valor guerriero, 
il lidio, piagnente e grave, alla morale e al cuore, il frigio alla reli- 
gione; ed altri spiravan pudore e costumatezza, altri licenza e fu- 
rore; ed or Terpandro toccava il tuono che riconciliava i discordi 
Lacedemoni, or Solone quel che incitava gli Ateniesi a conquistar 
Salamina quasi loro malgrado, e così molti giovarono a rinforzar 
le leggi, a dettar l’amor patrio, a spirare intrepidezza, pietà, letizia, 
audacia e fanatismo.° Vero è che non dividevano scioccamente la 
poesia dalla musica, come noi, che n’abbiam fatte due professioni 
rivali, due passatempi inutili, due parti distinte tra il cuore e l’o- 
recchio, se però mai quel primo dir può d’aver la sua parte. Che 
non si disse di Orfeo, d’Anfione, di Museo, di Lino, infin d’Omero, 
che tutti li rappresenta in se stesso? Io n’ho assai ragionato altro- 


a) Tre saggi: Sopra la necessità di scrivere nella propria lingua; So- 
pra la lingua francese; e Sopra la rima. 

b) Tomo 35, ediz. di Losanna, pag. 86, e altrove. 

c) De' modi dorici, frigi, lidi, eolici, ionici ed altri, fino al numero 
di quattordici, e de’ loro vari effetti ne’ versi cantati, scrissero assai 
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ve,® e ognun può sapere che sin da lui fu chiamata quella la lingua de- 
gli dei, perché col suono ammollì quel feroce popolo a ricevere l’altre 
leggi famose, che lo rendettero il popolo maestro e modello di tutti 
gli altri. Ma che parlo io de’ poeti? Ogni greco scrittore in prosa 
sembra un poeta, e come tutte le prose venner dopo le poesie, così 
ne presero i lineamenti più rassomiglianti quant’erano più vicine. 
Che stupir, se la storia d’Erodoto fu delizia anch'essa de’ giuochi 
olimpici, recitata in guisa che parea canto anch’essa e rapiva col- 
l’armonia e colle grazie quel gran teatro, ed ogni libro portonne 
in fronte il nome delle muse? E Platone non solo in prosa, ma in 
dialoghi non giunse ei pure ad affascinare colla dolcezza infino ai 
barbari, e a meritare, per quel certo atticismo, che tutti anche in 
Roma studiarono d’imitare, il nome d’ape ateniese? E che non fece 
Demostene, che Isocrate e gli altri, per ottenere bella pronuncia, 
per modulare coll’accordo del liuto il suon più delicato o più forte 
d’un lor periodo ?? E se gli storici, i filosofi, gli oratori a tal finezza 


Scaligero, Zarlino, Kircher,® ecc. Ateneo,* Lib. 14, parla de’ dorici, 
lidi e frigi che nei versi d’Omero, sol recitati, sentiva ognuno. Il 
Quadrio ne fa un paragone cogli ordini d’architettura pel diverso 
ufficio loro. Tutto ciò risguarda la poesia, più che la musica che la se- 
guiva allora, siccome quella che a lei dovea comandare. Vedi, al fine 
di questo discorso, la Nota. 

a) Vedi nel mio Entusiasmo: Grecia. 

b) Vedi per tutti M. Tullio in Lucullo, nell’Oratore, ed altrove: 
«che Giove né più elegante, né più beata favella avrebbe eletto di 
quella di Platone, se avesse voluto parlare in greco; che un fiume 


1. Giuseppe Giusto Scaligero (1540-1609), figlio di Giulio Cesare Scali- 
gero, fu uno dei maggiori filologi francesi del suo tempo, autore di com- 
menti ai classici latini e greci, del trattato sulla cronologia Opus novum de 
emendatione temporum (1583), di poesie latine, trattati, lettere; su Gioseffo 
Zarlino si veda la nota 3 a p.438; i suoi scritti di teoria musicale sono: le Zn- 
stitutioni harmoniche, le Dimostrationi harmoniche, i Sopplimenti musicali; 
gli spetta il merito di avere stabilito i rapporti di frequenza tra le diverse 
note della gamma musicale; il padre gesuita Athanasius Kircher (1601- 
1680) fu un fisico rinomato, oltre che per le numerose invenzioni tecniche, 
peri suoi scritti di meccanica, ottica, acustica, con i quali intervenne talvol- 
ta anche in questioni di arte e di letteratura, applicando un razionalismo 
matematico che divenne proverbiale per il suo estremismo. 2. Ateneo: 
l’erudito greco vissuto fra il II e il III secolo d. C., autore dell’opera Deipno- 
sofistai, ricchissima di notizie storiche, letterarie, artistiche. 
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guidarono la lor lingua, pensiam qual fosse in bocca ai poeti, stando 
alla sola autorità di loro stessi e de’ Latini, non de’ moderni. Non 
tacciam più, dunque, di favole o d’esagerazioni e que’ premi che 
davansi agli eccellenti scrittori in Grecia, sino a porli nel numero 
degli dei, e quell’orrore che ivi sentivasi d’un frastuono d’accento, 
d’un urto di vocali o consonanti, d’un errore di numero e di ca- 
denza nel periodo, di che troviam memoria in tanti antichi. Non 
le diciam più superstizioni o fanatismi; diciam che veramente era 
quel popolo dotato di più squisita sensibilità d'’orecchio e di gusto. 

Mi sono esteso su ciò alquanto, perché mi sembra ognora veder 
più somiglianti tra loro i Greci e gl’Italiani ancor nella lingua e in 
quella sensibilità. Pur troppo questa fe’ gli uni e gli altri più fieri, 
com’ella suole, e più crudeli. Le orribili cene di Tieste, che fecero 
dar addietro il sole, i parricidii degli Oresti e delle Clitemnestre, i 
fratricidii degli Eteocli e de’ Polinici, degli Edipi, degii Agamem- 
noni, e cent’altri eccessi, pur troppo si rinnovarono nelle nostre 
guerre civili dopo il Mille, e tra que’ guelfi e gibellini. Quindi fu 
necessario anche a noi d’esser domati incontro a tanta barbarie da 
un allettamento di lettere e di belle arti soavi, che, su l’alterata im- 
maginazione con egual forza e su i sensi, ci ritraesse dagli odii e dal 
sangue per volgerci all’umanità. Lo stromento primario dovette 
esser la lingua, che infatti cominciò con qualche durezza ed aspe- 
rità de’ costumi a formarsi in man di Dante, quasi temendo che, se 
tutto ad un tratto divenisse gentile, non potesse ottenere l’intento. 
Poco a poco il divenne, accoppiandosi co’ nuovi costumi più dolci 
della galanteria cavalleresca, e del progresso dell’arti e degli studi, 
e trovando la bell’anima del Petrarca in buon punto. Può dirsi che 
al suo tempo s’incivilì la nazione del par colla lingua e colla poesia, 
giovandosi tutte a vicenda. Ed ecco l’italiano linguaggio farsi or- 
nato ed armonico, dopo la prima età, in cui forza avea presa ed ener- 
gia con evidenza. Lasciò allora un’non so qual muggito tetro e sibilo 
austero, che ritenea dal latino, e prese insieme dalla doppia epoca 
molta abbondanza, adottando assai voci e frasi delle nazioni (ove i 


d’oro è l’eloquenza di Aristotele; che nello stil di Teofrasto era una 
divinità; che le muse avean parlato colla bocca di Senofonte» ecc. 
Direm noi che Cicerone sapesse il greco abbastanza bene, per ben giu- 
dicar degli autori e del loro stile? E Orazio, e Virgilio, Properzio e 
gli altri, pregiaron tanto la greca lingua per insipienza e pregiudicio? 
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nostri trafficavano in tanto numero*® che a stuolo venivan tra noi), 
come tante n’incontriam ne’ Villani, nel Passavanti, nel Boccaccio 
e negli altri, di francese origine, ma dando loro, pel numero, per 
la terminazione, pel colore e per l’armonia, cittadinanza italiana in 
verso e in prosa. L’erudizione che dominò nel secol seguente ricon- 
dusse la lingua ad incoltezza e la poesia deturpò; ma fu questo in- 
tervallo proficuo ad amendue; perché, da un lato, impedì la troppa 
mollezza, a cui l’autorità del Petrarca e del Boccaccio l’avrebbon 
tratta naturalmente, e dall’altro svegliò gl’intelletti a tentar grandi 
imprese nell’epica, nella tragica, nelle storie e negli studi più suc- 
cosi di quel che fosser novelle o leggende o sonetti amorosi, onde 
vennero, poco stante, i gran poemi, e gli spettacoli, e i classici nostri 
assai noti, che, cogli antichi esemplari migliori davanti, compieron 
la fabbrica della lingua e d’ogni bella letteratura, d’ogni stil, d’ogni 
metro e d’ogni gusto, e fin de’ tentativi più capricciosi del berne- 
sco, del pedantesco,* del maccheronico e d'altri tali, i quali, colla 
medesima superfluità e bizzarria, comprovarono la maravigliosa 
facilità ed opulenza dell’idioma, versatile ad ogni suono, capace 
d’ogni significazione, atto ad ogni imitativa o mimetica espressione. 

Ed ecco, siccome nell’altre epoche così in questa, una prerogativa 
de’ Greci tra noi, veggendosi i cinquecentisti, al par di quelli, appa- 
garsi di frasi, di metro, di rima e di periodo, come se non pensas- 
sero, o quasi non si curassero de’ pensieri, degli affetti e delle ima- 
gini, ma sol del ritmo, che sì ben da sé solo allettavagli, e quindi, 
poco esercizio dando all’intelletto, al cuore, alla fantasia, tutto lo 
riponevano nell’orecchio. I lor versi diceano sempre bene senza 
dir nulla, eran poveri di sostanza ma pien d’armonia, l’anima e le 
passioni cedevano il luogo all’organo dilicato; un rotondo periodo, 


a) Talché la lingua francese ebbe gran voga in Toscana, e ne 
uscirono molte traduzioni, e si dice da ser Brunetto ed altri «la lin- 
gua più leggiadra». 

b) Forza era appunto di lingua armonica quel diletto da lor sentito, 
benché i versi fossero inopes rerum nugaeque canorae,” a che non 
giunse neppur la latina, come Orazio dimostra in quel passo. Così 
dir si può delle prose. Quanti ho io trovati in mia gioventù buon let- 


1. pedantesco: la lingua fidenziana, sulla quale vedi la nota2z a p.787. 2.ino- 
pes ...canorae: Orazio, Ars poet., 322 («poveri di contenuto e bazzecole 
canore 2). 
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un giro ondoso di costruzione, una cadenza musicale rinnovò quel- 
l'incanto provato da’ greci e dai latini, come Tullio il cercava con 
que’ finali frequenti de’ videantur e de’ commoverentur, ch'egli 
stesso vantò quai trionfatori della piena sua udienza. Vero è che i 
nostri, seguendo prima i greci, poscia i latini, e infine i trecentisti, 
con una terza imitazione snervarono in tutto miseramente il loro 
stile, copiando Petrarca e Boccaccio servilmente e sin co’ difetti 
più pronti ad attaccarsi delle fredde allusioni, de’ giuocolin di 
parole, de’ tropi grammaticali, che in lor non erano compensati 
dai voli, dalle imagini, dagli affetti sublimi, e dalla eloquenza di que’ 
lor padri. Al modo stesso copiarono i greci in teatro senza il tragico 
sentimento, empiendo le scene di narrative e di descrizioni in luogo 
d’azione, con un coro languente di triste moralità e sentenze, di un 
patetico senza passione, di proposte e risposte e dialoghi puerili, 
mettendo a gara e a contrasto un verso con l’altro tra gl’interlocu- 
tori, come giuoco di scherma in sulla scena. Basta leggere la Sofo- 
nisba e l’Italia liberata del Trissino, che, quanto obbligossi l’Italia 
e l'Europa con dar esempio primiero dell’arti antiche, tanto, col- 
l’umile e stucchevole suo verseggiare, diede quel tristo esempio 
d’una prosa più sciolta e slegata, che non mai ebbe alcuna leggenda 
fratesca del nostro Trecento. Ma per buona sorte il verso sciolto,* 
suo dono imperfetto, perfezionossi in mano dell’Alamanni, del 
Ruccellai, e, per gradi, ognor meglio in quella del Caro, del Tasso, 
e più del Chiabrera,” come la prosa rimata degli altri ebbe onda ed 


terati, che si beavano leggendo i trecentisti e scrivendo in quel loro 
stile sì semplice e vuoto d’idee! Oggi, tutto all’opposto, si voglion cose 
e non parole, ognuno è filosofo, e scrive però alla francese, all’inglese, 
alla tedesca, in prosa e in verso. Così pur Dante è oggi alla moda dopo 
tre secoli, per chi non nacque poeta e vuol esserlo invitis diîs. 

a) Vedi i sopraccitati Algarotti e Rezzonico. Questi inoltre fe’ un 
cenno di ciò nel bell’Elogio da lui fatto al Frugoni, recitato e stam- 
pato in Parma nel 1770. 


1. I fiorentini Luigi Alamanni (1495-1556) e Giovanni Rucellai (1475-1525) 
sono ricordati per i loro poemi didascalici La coltivazione e Le api, ambedue 
in endecasillabi sciolti. Per un giudizio sul Rucellai si veda la lettera dell'Al- 
garotti a Eustachio Zanotti a pp. 552-5. 2. Come perfezionatori dell’en- 
decasillabo sciolto, con il Caro traduttore dell'Eneide e il Tasso autore del 
Mondo creato, è ricordato Gabriello Chiabrera, che in versi sciolti scrisse le 
sue epistole poetiche e la maggior parte dei suoi poemetti. 
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intreccio, ebbe freno e ritegno, e rompimenti, e passaggi or più or 
meno incatenati e scorrevoli dal Casa, dal Molza, dal Coppetta' e 
da’ lor compagni migliori. Infin compiessi e nelle sciolte e nelle 
rimate nostre composizioni quell’armonia greca e latina d’Omero 
e di Virgilio, che sa trasporre, elidere, fuggir, riposare, ordinarsi, 
e romorosa e figurata, fuggendo del pari la gonfiezza uniforme di 
Lucano e di Claudiano e l’asprezza intralciata di Persio e di Seneca 
il tragico, per ricordare i Licofroni* e gli Egesia,* per cui tanto adi- 
rato fu Dionigi d’Alicarnasso,* quanto se fosse colui reo di gran 
delitti, perché lo fu di poco armonica dicitura.* 

Or io prego inutilmente i dotti stranieri a far senza prevenzione 
un tal confronto di loro lingue e poesie colla storia delle greche e 
dell’italiane davanti, bene studiate, massimamente rispetto al nu- 
mero ed all'orecchio. Né mi voglio neppur prevalere di quel 
vantaggio che venir mi potrebbe in tal cimento dalla musica ita- 
liana, in tanta stima salita presso l’Europa, la qual certamente di- 
pende in gran parte dal poetico idioma. Bastami un loro attento 
ed intimo esame di quel segreto privilegio di lingua serbato ad 
orecchi ben educati e sensibili alla collocazione, al giro, al suon 
della frase, segreto importantissimo per chi scrive e chi legge, e chi 
vuol giudicare degli scritti e degli scrittori d’ogni nazione. Prendano 
pure argomento da quel ch’essi sentono (benché avvezzi dall’infan- 
zia a tanta diversità) nel gustar l’opere greche e romane in quel 
sapor intimo delle parole e dell'armonia, che, dopo aver vinti i 
secoli dell’ignoranza, trionfa ognora delle reliquie barbariche de’ 


a) Noi diamo in un difetto opposto, da cui furono esenti i Latini, e 
il sono i Francesi, cioè nel far versi in mezzo alla prosa senza avve- 
dercene, tanta è la facilità del numero nella nostra lingua. Ognun sa 
quanto spesso vi si cada, e quanto costi il non cadervi scrivendo. 


1. Maestro sopra tutto di rompimenti, ossia di uno stile poetico reso par- 
ticolarmente espressivo dall’uso delle forti cesure nel corpo dei versi e degli 
enjambements, fu il Della Casa nelle Rime; come artisti che seppero dar vi- 
gore a quella che il Bettinelli definisce la prosa rimata in auge nel Cin- 
quecento meritano pure d’essere citati Francesco Maria Molza (1489-1544), 
autore del poemetto La Ninfa Tiberina, di rime eleganti, oltre che di versi 
latini, e Francesco Beccuti detto il Coppetta, su cui vedi la nota a pp. 
659-60. 2.i Licofroni: delle proposte di riforme grammaticali del sofista 
Licofrone, vissuto fra il V e il IV secolo a. C., si è informati solo indiretta- 
mente, non essendoci giunto nessun suo scritto. 3. Egesia di Magnesia (II 
secolo a. C.), retore e storico, fu considerato l’inventore dell’ampolloso stile 
oratorio detto asiano. 4. Su Dionigi d’ Alicarnasso si veda la nota 3 a p.1009. 
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Celti, de’ Franchi, de' Teutoni, e di tutta la salvatichezza settentrio- 
nale. Vedran chiaro quanto importi un sonoro e ben accordato stro- 
mento di lingua, che insieme sia ben maneggiato per lunghe pruove 
e tentativi, che sia ben fornito sin da principio di tutte le corde, 
toccato a pizzico o ad arco o a tasto da man maestre, atto insomma a 
tutti i concenti o dolci o forti, o molli o vibrati, o guerrieri o amoro- 
si, o gravio presti, e quindi a tutti i piaceri degli organi e dell'anima 
commossa, rapita, incantata, inebbriata, come era quella de’ greci e 
parmi essere quella de’ veri e degni italiani poeti e dilettanti di poesia. 

Ma i traduttori stranieri* io prego principalmente e scongiuro, i 
traduttori, dico, de’ nostri poeti, a ben ponderare cotai verità, e a 
ben imparare la nostra lingua. Se sapessero qual prendono impegno 
e quanto pericoloso, non sì frequenti sarebbono, in Francia per 
esempio, né sì arditi a venire a lotta con Dante e Petrarca, con Ario- 
sto e Tasso, come fan tutto giorno. Se fu detto, e profondamente 
pensato, esser ben più difficile tòbrre un verso ad Omero che non ad 
Ercole la sua clava, non dovrà dirsi colui temerario, che osa tòrre 
una cetra di mano a que’ maestri e vuol suonarla a suo modo? 
Chi può pretendere aver mano sì ferma e sì destra, di tal forza ed 
agilità per maneggiare un mal conosciuto e un così venerabile stro- 
mento ? Ma che stromento? Osan mettere in prosa l’Ariosto, e cre- 
dono di tradurlo, e di farlo conoscere ancor nello stile, giacché lo 
stile è quel che distingue l’Ariosto più d’ogni altro poeta, che pur 
tutti son poeti per lo stile. Chi può tenersi dall'ira dopo il detto sin 
qui della lingua e dell'armonia solamente? E il signor conte di 
Tressan, che ingiustamente condanna la prosa del suo compagno 
Mirabeau," nella medesima impresa crede avere un’altra lingua fran- 
cese, poiché ha un altro stile, e crede col migliore suo stile esprimere 


a) Fu circa la metà del secolo da me veduta nascere in Parigi que- 
sta novità di traduzioni dall’italiano promosse dal libraio Molini” 
principalmente. 


1. Louis-Elisabeth de la Vergne conte di Tressan (1705-1783) percorse una 
brillante carriera militare, che non gli impedì di dedicarsi a studi scientifici 
e letterari; la sua infedele traduzione dell’Orlando furioso apparve nel 1780. 
Victor de Riqueti marchese di Mirabeau (1715-1789) come Tressan percorse 
una fortunata carriera militare; ma è passato alla storia come autore di 
scritti economici, nei quali applicò le teorie di Quesnay e della scuola fi- 
siocratica. 2. Giovanni Claudio Molini, morto nel 1812 in età di ottantotto 
anni, esercitò a lungo l’arte del libraio tipografo a Parigi, pubblicando va- 
rie opere italiane e latine, per lo più di contenuto erotico e lubrico. 
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al vivo tante grazie dell’Ariosto, che dipendono da un intreccio 
di parole e di frasi, da un concorso di piccole o grandi, ma sempre 
proprie, metafore, da un’ondosa o fluida o raggirata o placida ottava, 
e soprattutto da un ritmo, da una melodia, da una cadenza? Dica 
pur, s'è possibile, tutto ciò che dice il poeta, trasportine tutte le ima- 
gini ed i pensieri, la sostanza de’ fatti e delle invenzioni. Ma la 
poesia sta nello stile e nell’armonia. Quell’idea non è più dessa 
senza quella precisa pennellata, quel contorno, quel suono. Una 
parola di più, una nota di meno, una pausa fuor di luogo, già non 
dice più lo stesso, ed è un altro stromento che suona.* Non vorrei 
sembrar grammatico oppur sofista, ma io parlo di sentimento e 
d’anima, non di leggi minute e pedantesche, e ripeto, a finir il mio 
sfogo, che una vibrazione, un tocco di corda, un’arcata o un ar- 
peggio di molte insieme, un collegamento e ritegno, o un corso af- 
frettato e sonoro, dopo un lento e soave a mezza voce, e quanto ho 
detto formar l'armonia poetica della lingua, tutto forma quello stile, 
quel gusto, quel poeta, e non altri. Or vegga se tal può dirsi il suo 
Ariosto in prosa e in francese, e se bastan le scuse da lui premesse 
a giustificar nella sua età cotale impresa. Vedrem poi se il signor de 
Neufchàteau' riuscirà meglio in essa co’ versi francesi, de’ quali 


a) Confrontisi, per esempio, quell’aria celere e strepitosa della tem- 
pesta: 
Stende la notte un tenebroso velo ecc.” 


quella fuga precipitosa d’ognuno, al terribile suono del corno d’A- 
stolfo: 

Come talor si gitta e si periglia 

e da finestre e da sublime loco 

l’esterrefatta subito famiglia, ecc.3 


e cent’altre, colle traduzioni. 


b) La traduzione del signor conte di Tressan è recente, ed io lo vidi 


1. Frangois du Neufchdteau (1750-1828) fu un autentico enfant prodige, tanto 
da essere nominato membro dell’Accademia di Digione quando aveva appe- 
na quindici anni. Voltaire lo volle presso di sé per qualche tempo in qualità 
di segretario. È inutile dire qui della sua vita avventurosa e della sua 
intensa attività politica durante la Rivoluzione, come dei suoi numerosi 
scritti. La traduzione dell’Orlando furioso alla quale si applicò per molti 
anni era vivamente attesa quando il Bettinelli scriveva il Discorso sopra la 
poesia italiana; era terminata nel 1787, ma l’autore ebbe la sventura di per- 
dere in un naufragio il manoscritto quando si accingeva a darlo alle stampe. 
2. Cfr. Orl. fur.,xv111,93,1; ma, citando a memoria, il Bettinelli altera il verso 
dell’Ariosto: « Stendon le nubi un tenebroso velo ». 3. Ord. fur., xx, 89, 1-3. 
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non ho veduti se non che brevi saggi. Ciò parmi assai difficile, 
risguardando al detto sin qua e a quell’indole propria d’ogni favella 
adattata alla nazione che la parla. Ed io penso talora che, siccome 
la francese resiste al nostro stil semplice o lavorato di quasi sola 
armonia ed eleganza, per cui siam beati, ed essi cercano ognor de’ 
pensieri, della novità, dell'ingegno per esser paghi, così la nostra 
ritrovasi impacciata in quella servitù grammaticale di costruzione, 
in quella strettezza di periodo, in que’ brevi ed interrotti sensi, in 
quello scrivere, insomma, ancor sol poetico, di tutt'altra natura che 
il nostro, benché a’ loro orecchi armonico e grato, giusta lor indole.* 
Quindi mal riuscimmo sinora a tradurre i lor poeti, come provano 
il Cornelio del Baretti," e il Molière del Castelli,” e il Telemaco 
dello Scarselli,* e le quotidiane commedie o tragedie, che sono 
pesti della nostra lingua e del nostro teatro, per colpa d’ignorantis- 
simi traduttori o in verso o in prosa, il che dee dirsi a proporzione 
di tante tedesche ed inglesi traduzioni (che tali mi paiono allo stile 
ed al verso, quali sarebbono dal lor volgare voltate per man di Te- 
deschi ed Inglesi in italiano), eccettuando però alcune poche di 
buona penna, che, se non rispondono all'originale straniero almen 
non guastano il nativo linguaggio e l'armonia del nostro orecchio, 
a cotanta finezza educato, non pongono a strazio. 


25 anni sono, che già era maturo uomo a Lunéville, onde è forse 
ottogenario. Lo riconobbi per quel letterato ch’egli era, e tra primi 
dell’Accademia di Nancy e della corte del vero Augusto Stanislao.* 
Ma nol trovai molto sperto nel nostro linguaggio. Il signor Frangois 
de Neufchàteau non era ancor noto, poich’è giovane, 

a) Ogni nazione, anche barbara, ha la sua poesia, ed ha però un’ar- 
monia grata al suo orecchio; e chi nol sa? Ma diversissime essendo 
tutte, qual mestier temerario non è quello di traduttore, se pretende 
esser perfetto? 


1. il Cornelio del Baretti: il Baretti, quando si stabilì a Venezia nel 1748, 
tradusse il teatro di Corneille, accompagnandolo con lettere critiche sulla 
superiorità del teatro francese rispetto all’italiano e per difendere la rima 
contro il verso sciolto. Egli stesso più tardi rifiutò la sua traduzione. 
2. Sotto lo pseudonimo di Nicola di Castelli, il lucchese Biagio Agustelli, 
minore osservante, pubblicò a Lipsia nel 1740 la prima traduzione com- 
pleta di Molière, degna veramente del giudizio negativo espresso qui. 
3. Flaminio Scarsellt (1705-1776), professore di eloquenza a Bologna, autore 
di tragedie, diede una traduzione in ottava rima delle Aventures de Téléma- 
que di Fénelon, pubblicata a Roma nel 1744 e ristampata nel 1747 e nel 1748. 
4. Stanislao Leszezynski, sul quale vedi la nota 2 a p. 717. 
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Ma, rivolgendomi a’ miei concittadini, da’ quali spero d’esser 
meglio ascoltato ed inteso, provate, io dico loro, provate un poco 
a mettere in prosa quei versi, cioè a torne la parte miglior per l’o- 
recchio, e vedrete qual perdita fate, come smontano que’ colori, 
quanto s’alteran que’ contorni, e quindi le imagini, le figure, le gra- 
zie già chiuse in quelle anella, legate tra quell’intreccio ed accordo 
di suoni e d’accenti vengono meno. Vedrai, quasi allo sciogliere d’un 
oriuolo, vedrai quella gran moltitudine di ruote e d’ordigni che sta- 
vano con tanto agio ristrette in così piccol giro, diceva il p. Ceva,” 
delle grazie di stile parlando. Voi dite che nulla manca dell’idee, 
de’ pensieri, dell'ingegno, della fantasia che avea l'originale, ed io 
dico che mancaci tutto, poiché ci manca l’impression del piacere 
nell’organo, e il gusto dell’orecchio, onde il cuore più non si risente, 
e direi quasi non più segna l’ore, né più suona quest’orologio. 

Per tutte le quali cose, non avrei gran ragione di querelarmi del 
poco conto in che tiensi da’ nostri poeti un tal pregio precipuo di 
poesia? Chi omai più legge, chi gusta il Chiabrera, quel rivale di 
Pindaro non sol nell’audacia del volo, nella forza dell’estro, nella 
grandezza dell’espressione, ma nell’impeto dell'armonia precipitata 
a torrente, come quella pindarica appunto ben sentita da Orazio, 
grande armonia maravigliosa degna invero de’ numi e dell'Olimpo, 
ov’ei passeggia come in sua casa; quell’emolo a un tempo d’Ana- 
creonte nella fresca non sol miniatura di gentilissime imagini, e 
nella delicatezza delle sue frasi, ora scherzevoli e proverbiali, ora 
trascelte e sino di greca tinta leggiadre, ma nella soavità de’ più 
languidi o de’ più allegri concenti, che ancor solo leggendo ti fan 
cantare nell’anima senza volerlo o pensarvi; quel poeta, a dir tutto, 
che tutti i poeti greci e latini e italiani in sé sol rappresenta, e tutte 
sentir fa le poetiche melodie ne’ nuovi metri, o negli usati di versi 
d'ogni dimensione e d’ogni accentatura, esemplar dello sciolto, 
a nuova bellezza levandolo e dignità e fuor de’ ceppi della rima 
fatto libero a scorrere quanti numeri e posature e andamenti più 
grati e sonori e di ripieno, e di concerto, e di semplice, e di solo 
ad ogni imitazione e diletto è richiesto, tal che, se ciascun antico o 
moderno suona in versi il proprio stromento, Chiabrera ne fa sen- 
tire un coro di voci e un'orchestra de’ loro stromenti compiuta- 
mente armoniosa. Or, chi lo prende a modello, io ripeto, chi s’ineb- 
bria di quell’incanto musicale a trasfonderlo ne’ suoi componimenti? 


1. Il padre Tommaso Ceva, sul quale si veda la nota 4 a p. 776. 
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E forse che cambiata è la lingua, alterata l’indole con l'entusiasmo 
cantante, e il troppo sensibile orecchio, di cui fummo accusati da’ 
tempi insino di Carlo Magno, e sino a questi, dall’altre genti ?* 
Se ben riflettiamo, assai prove anch’oggi vedremo di quel dolce 
fascino, che sempre alletta e seduce anche i più schivi e più gravi 
lettori e uditori, che dipendon dall’organo più che non credono, 
riconoscendo ogni giorno in pubbliche radunanze accademiche i 
recitanti di miglior voce e grazia dar più risalto alle mediocri loro 
composizioni, e i rauchi o impacciati far cadere a terra le più eccel- 
lenti, tal che bisogna lor torle di mano, perché non le guastino que- 
sti e non ci burlino quelli a tradimento. A sfuggir la qual trappola, 
mi ricordo che Giampietro Zanotti," udito che avea qualche mio 
sonetto, su cui lo consultava, e lodatolo sempre amorevolmente, 
pian pian venìa prendendolo in mano e chetamente leggendolo, e al- 
fin notavane in bel modo i difetti che dalla recitazione si ricopriva- 
no, di cui più non fidavasi, ei dissemi un giorno, dopo essersi spesso 
ingannato. Eppur lo vidi, con altri dottissimi Bolognesi, cader 
nell’inganno, correndo tutti ad udire un predicatore, che poc’altro 
merito avea fuor della voce e della persona bellissima con certo stile 
e periodo contornato e fluido rapidamente pronunciato, e preferen- 
dolo ad altro oratore per ogni pregio eccellente dell’arte sua, ma in- 
felice nel porgere, come diciamo, e nelle doti esteriori. Del qual ab- 
baglio furono poi tra loro gran risa, stampandosi alcune orazioni 
dell’uno e dell’altro, che ne mostrarono l’infinita distanza contro 
ogni aspettazione. Quanto può dunque nei versi quell’allettamento, 
se nella prosa può tanto? Ed, in verità, chi può resistere in questa 
a quel molle scorrere di belle parole, a quell’accordo di suoni ben 
modulati, e or rapidi or lenti, or gravi ed ora acuti, con varia roton- 
dità di periodo e a battuta, col gesto facile e decoroso, coll’aria del 
volto compunta ed amabile, che senza parervi artifizio avvivano 
tutto, esprimono più che non dicono, afforzano il passionato, pate- 
tico siasi oppur terribile, sentimento della predominante, perché 
visibile quasi e palpabile ai sensi, eloquenza. Non è dunque all’ar- 
monica prosa, e molto meno alla poesia, divenuta sorda l’Italia. 
Ben potrebbe il secolo filosofico anche in ciò esercitar sua possanza 
a rigido esame chiamando, e geometricamente misurando, come 


a) Vedi Risorgimento d’Italia: Musica. 


1. Sullo Zanotti vedi la nota 3 a p. 714. 
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ha fatto in general dello stile, anche questa particolare prerogativa,* 
e dando leggi all’orecchio, e al suo più caro naturale diletto, e alle 
dolcissime sue delizie ognor sentite ne’ versi d’Omero e di Saffo, 
di Virgilio, di Tibullo, d’Orazio, e molto più in quelli delle nostre 
canzoni, ottave, terzine, sonetti, e sciolti ben organizzati a lusingare 
il timpano dilicato e l’anima a quel rispondente, cui spesso annoiano 
colla fastidiosa lor maestà le lunghe dedotte limate impacciate 
composizioni del Casa, del Bembo e de’ suoi coetanei superstiziosi.” 


a) Mi fan tremar i signori filosofi sempre più. Il signor di Mar- 
montel' propone a farsi un linguaggio filosofico e poetico insieme, in 
cui siano i termini analoghi alle cose, un linguaggio che non avrebbe 
né il popolo per inventore, né l’uso per arbitro, né risentirebbe l’igno- 
ranza di quello o di questo i capricci. 

Il signor abate di Condillac non crede perfetto fuor che il linguag- 
gio dell’algebra” e così pure anche in Italia, a forza di metafisica, ci 
voglion condurre a scrivere in cifre e in geroglifici ogni cosa. E non 
basta l’averci condotti a scrivere in gergo francese-italiano, quasi in 
vendetta degl’italianismi che già due secoli empierono la lor lingua, 
onde Arrigo Stefano? diede all’armi a salvar la patria dall’invasione 
straniera con un suo libro? Ma questa è moda antica, sicché Orazio 
gridò contro i grecismi: « At magnum fecit quod verbis graeca latinis 
miscuit», etc. (Sat. x, L. 1).t Vedi Encicl. (Harmonie), e manoscritto 
lasciato in mano del signor Keraglio, « Journal Encicl. », mars 1781.5 
Vedi pure il libro del marchese Beccaria su lo stile,° che guasta 
ogni stile. 

b) I cinquecentisti pur troppo neglessero generalmente la soavità 
del numero ne’ lor versi volgari, ma non ne’ latini, essendovi del- 


1. Al compromesso del quale si parla qui Marmontel (sul quale si veda la 
nota 1 a p. 800) arrivò quando scrisse il Belisaire e Les Incas (1777), conce- 
piti come opere intermedie tra il genere epico e il romanzesco. 2. La teoria 
di un linguaggio che, per rendere con fedeltà le idee-sensazioni deve posse- 
dere l’esattezza dell'algebra, fu svolta da Condillac con particolare ricchezza 
di dimostrazioni nel Cours d’études (1769-1773). 3. Su Arrigo Stefano 
(Henri Estienne) si veda la nota 2 a p. 529. 4. Vv. 20-1. 5. Auguste-Guy 
Guynement de Keralio (1731-1793), istruttore dell’infante Ferdinando di 
Borbone, dal 1757 visse per un decennio a Parma. Versatile nei suoi interessi 
per la letteratura, la scienza, la politica, fu in relazione con intellettuali italia- 
ni, con alcuni dei quali (per esempio, il Frisi) tenne un interessante carteggio. 
6. Cesare Beccaria, che aveva pubblicato nel «Caffè» (tomo 1, foglio xxv) 
il Frammento sullo stile, diede alle stampe nel 1770 le Ricerche intorno alla 
natura dello stile, delle quali si può vedere una scelta nel vol. 46, tomo n 
di questa Collana: Il/uministi italiani. Riformatori lombardi piemontesi e t0- 
scani, a cura di F. Venturi. 
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Felice Frugoni, che presto intendesti la vanità di que’ panegirici 
mercenari, in gran canzoni e strofe ed antistrofe ed epodo, che non 
eran per te, che si fan con fatica, che illudono spesso i poeti, facendo 
lor credere d’esser sublimi a sforzo ed a studio scrivendo. Ma tu sei 
unico e lo sarai lungo tempo e per quegli sciolti di così piena or gra- 
ve or facile modulazione, e in quelle tue canzoni inimitabili: O del 
tragitto estremo; Al desco preparato; e in tante altre, sebben de’ 
triti argomenti di lauree mediche e di legali; sempre ricche di 
quella soavità, facilità, semplicità ed eleganza incontaminata, onde 
si spande più bella e più piena armonia, e fassi immortale per lei 
la bellezza e ricchezza della tua lingua. Oh anime sorde e impotenti, 
parmi ella dire, che fate voi meco? Lasciami in pace, o profondo 
calcolatore, o gazzettier letterario, o meccanico ingegno qual che tu 
sia. Disprezzami pure, guardami d’alto, e dimmi frivola e imbelle, 
ma non pormi le dure unghie addosso, che per te già non sono. 
E non hai tu, da occuparti, tanti numeri e tante cifre, non escono 
tanti libri d’erudizione, d’antichità, di scienze, a provocar la tua 
bile, e non ti vedi davanti cento macchine elettriche, idrauliche, 
pneumatiche a maneggiarle, invece della mia cetera innocente, che 
non si misura, numera e pesa, e vuol tutt’altri compassi, e computi, 
e bilance che non le tue? Che se vuoi pur co’ versi tergere la tua 
polve, e placar il tuo sopracciglio, leggi quel Ricciardetto* salvatico 
nello stile e barbaro nell’armonia, che io non dettai, e che, sì rozzo 
in ogni sua parte e incomposto, piace a’ Romani non so perché, 


l’elegie loro co’ movimenti del verso, e col suon più dolce e patetico 
tibulliano e properziano. Il veronese Cotta? agguaglia almeno Ca- 
tullo ne’ mollissimi endecasillabi, così altri molti. Ed ecco perché 
manchiamo pur troppo di tanti generi di poesia, che nella lingua la- 
tina essi solo imitarono. La vera satira, le pistole oraziane, l’elegia 
soprattutto, divinamente scritta da quei tre,* dove sono? E non 
ebb’io ragione di piagnere tanto danno? Vedi Risorgimento d’Italia: 
Poesia. E che sarebbe stato della nostra poesia, se l’Ariosto dava retta 
al Bembo, che il ritraeva dallo scriver in volgare per volgerlo al latino ? 


1. Al desco preparato: è la stessa canzonetta Su preparato desco, già citata 
nelle Lettere inglesi (vedi p. 771 e la nota 2). 2. quel Ricciardetto: il poema 
di Niccolò Forteguerri, sul quale in altro contesto critico suona diverso il 
giudizio del Bettinelli: si veda il discorso Sopra lo studio delle belle lettere, 
p.1osi1 e la nota 2. 3. Giovanni Cotta (1480-1510), il più sinceramente 
passionale dei poeti latini del primo Cinquecento. 4. quei tre: Tibullo, 
Properzio, Ovidio. 
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se non fosse per qualche avanzo dell’antica ferocia, e piacque ad al- 
tri su la lor fede. Leggi... ma basta, che, senza me, troverai pasco- 
lo tra” moderni assai abbondante.® Or, dopo questo mio sfogo, 
basti dell'armonia, che pur è sì gran parte del poetico stile, di cui 
presi a ragionare, e che ben meritava d’essere un po’ conosciuta, 
poiché sì lievemente ne parlano i maestri di poesia più liberali di 
tomi e di precetti, come il Quadrio, dottissimo certamente, ma non 
poeta, qual pure un poco debb'essere chi favella di cosa sì nobile e 
sì gentile. Ma che vuoi tu dire, parmi già udir alcuno, con questo 
tuo stile ognor rinfacciato alle prose ed ai versi italiani? Ed ecco 
pur troppo una pruova che un tal vocabolo è fatto oscuro, abusan- 
done i semidotti continuo ne’ lor giudìci, ed ignorandolo i prosatori 
e i poeti ne’ loro scritti. Ma non m’imputino a colpa, se non ispiego 
in cattedra ciò che dovrebbe innanzi a tutto sapersi, e fu sempre 


a) Qui pure confermasi per l'armonia quanto altrove abbiam detto 
della scientifica poesia. E come acconciarvi i termini spesso necessa- 
ri delle scienze, se queste sole ripugnano? La filosofia sola bastò 
a guastar Lucano e Seneca, che affettarono d’esser poeti filosofi, e 
quindi corruppero il loro stile, dice il signor Mérian* nel tomo del- 
l'Accademia di Berlino del 1778. Lucrezio come è duro! Come il bel- 
lissimo poema del p. Savastano® è inasprito da tanti nomi d’erbe 
strani all'orecchio, non men di quel che ne parve al signor Gray? 
nella prosa di Linneo, ch’ei volea far ciceroniana per renderla sof- 
feribile! Come render poetico il gergo de’ medici, de’ legali, degli 
scolastici, de’ dotti in somma, che han tutti il lor proprio? Non è 
questo un dipignere, come Michelangelo, corpi scorticati a forza di 
scienza anatomica, onde le ossa, i muscoli, i nervi offendan la vista? 
E così infatti può dirsi essere le dottrine ossami e musculature di 
poesia, che per indole vuol carne e polpa succosa e grata al suo gusto, 
e l’anatomia interna vuol ricoperta. S’applichi ciò all'orecchio, che 
ancor più dell'occhio è sdegnoso. 


1. Jean-Bernard Mérian (1723-1807) fu chiamato da Federico II nel 1748 
ad insegnare filosofia nell'Accademia di Berlino. 2.Il gesuita Francesco 
Savastano (1657-1717) compose un poema didascalico latino sulle piante, 
la loro coltivazione e le loro proprietà medicinali: Botanicorum libri IV, 
del quale nel 1749 apparve una traduzione italiana (Quattro libri delle cose 
botaniche). 3. Thomas Gray (1716-1771), che fu anche in corrispondenza 
con l’Algarotti, fu ben accetto ai classicisti per la chiarezza e la raffinatezza 
del suo stile; ma quando il Bettinelli lo citava era da tempo cominciata la 
sua fortuna di esponente del gusto preromantico. Basti dire che del 1772 
è la traduzione dell’Elegy written in a Country Churchyard di Melchiorre 
Cesarotti. 


DISCORSO SOPRA LA POESIA ITALIANA 1081 


dai bene educati ingegni saputo studiando i maestri antichi, e i due 
tra lor massimi Tullio e Virgilio, non meno che i nostri classici. 
Io non amo di fare il precettore, e non è questo il luogo, né dovreb- 
be esser più tempo di farlo. Legga chi vuole i trattati anche mo- 
derni, cioè geometrici ed enciclopedici, su tal materia, se, invece 
de’ fiori e de’ frutti ad ornarsi ed a nutrirsi, dilettasi delle radici e 
del tessuto interno di quelli a fuggir l’ozio e a perder il tempo. V’ha 
de’ buoni libri anche italiani su questo, cioè succosi e pratici, come 
quello del Pallavicino," ma non si leggono, e cercansi gli stranieri.* 
A non ridire, per tanto, il detto ben mille volte, facciamo toccar 
con mano la differenza d’alcuni stili de’ nostri poeti più illustri, 
poiché i patrii esempli son più efficaci, e prendiamo ad esame la dis- 
simile loro eleganza, giacché in questa si manca dai più nelle poesie 
d’oggidì e per questa sono immortali tanti scrittori di prosa e di 
verso. 

E sopra la sola eleganza eziandio potrei far da maestro, su l’orme 
di mille grammatici ed umanisti, che l’osservanza di mille regole 
anche a’ poeti inculcarono, e le parole, il periodo, la sintassi, la 
costruzione, la proprietà de’ termini, e quindi figure, metafore, 
accenti, e rime, e cento altre parti d’ogni sermone sottomisero a 
leggi severe e minutissime. Farà miglior senno al parer mio colui 
che gli approvati esemplari terrà davanti, siccome agli ottimi scrit- 
tori nostri da me conosciuti non calse gran fatto degli ammaestra- 
menti di scuola. Ognun sa, per altro, che l'eleganza è un dono del 
cielo e di natura ben coltivata, un gusto intimo e non difinibile dato 
a pochissimi, come in pittura al Correggio, senza maestri e pre- 
cetti ma non senza cultura e studio; ch’ella dà un nome non solo 
all’opere delle bell’arti, ma dice elegante una persona, un convitto, 
un vestimento, e i tratti e le maniere nel conversare, e tuttociò se- 
condo la forza della sua originale denominazione, cioè del talento 
d’eleggere il meglio, di cogliere il fiore del bello e del bene accordati. 


a) Considerazioni sopra l’arte del dialogo e dello stile, ecc., ove trovi 
un gusto eccellente e molta filosofia (benché scritto nel secol passato), 
col magistero di Tullio e degli antichi. 


1. Non meno importante della Istoria del Concilio di Trento del cardinale 
Sforza Pallavicino (vedi la nota 2 a p. 995) è il suo Trattato dello stile e del 
dialogo, il cui titolo è citato dal Bettinelli in nota in forma poco corretta. 
2. umanisti: nel significato, corrente nel Ssrscento, di professori di reto- 
rica e letteratura. 
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Quindi è chiaro che l’eleganza è il condimento d’ogni vivanda, cioè 
d’ogni concetto e d’ogni dottrina, il cui sapore nell’opere scritte fa 
leggerle sempre e sempre le fa parer nuove, ch’ella è la grazia 
nelle proporzioni, e il pregio ne’ lineamenti delle figure e del- 
l'espressioni, che più ricreano gli occhi e gli orecchi; che per lei 
passeggiasi su l’erba molle, e senza lei si va tra sterpi e per balze; 
che per lei sola s'imitano a un tempo la cetera, il canto e la danza, 
le quali si rassomigliano col percuotere delle corde, col ripiegar 
della voce, col variato regolare de’ passi; ch’ella è pittrice finissima, 
anzi pur miniatrice a punta di pennello e a colorito d’oltremarini 
e di vermigli i più delicati, onde gli oggetti non da sé belli pur bel- 
lissimi a noi si fanno; ch’ella è insieme architetta, per la locuzione 
equabilmente distesa per tutto, e per le grazie di questa sparse 
come gli ornati e i membretti e i risalti qua e là nell’edificio; ch’ella 
è infine pantomima, in certa guisa, all'orecchio, rappresentando 
col suono gli oggetti, poiché se armonia dar si può senza eleganza, 
già non può darsi eleganza senza armonia. Così ne parlano quali 
innamorati i begl’ingegni. Chiunque l’ha conosciuta, grandissimo 
conto ne fece, e tra moderni e tra gli antichi; e chi la disse il cinto 
di Venere, onde l’alte scienze quasi Giunoni il rapiscono a farsi 
amare; chi un contorno di gemme e perle, cioè de’ concetti e delle 
dottrine in lei chiuse e rendute più vaghe; chi un cocchio a cristalli, 
per cui traspaiono i palagi, le strade, le genti, da lei tersa e tralu- 
cente venendo la chiarezza de’ pensieri, come vien del contrario un 
fosco velo ad annebbiare la vista; chi la somiglia agl’insetti, ché 
le formole più famigliari, i vocaboli al volgo ed agli stranieri tolti 
di bocca ingentilisce, e di salvatiche piante ne trae frutta domestiche 
di sapore esquisito; ed altri a una tela d’argento tutta a ricamo e a 
trappunto di fiorami e d’arabeschi di vaghe similitudini, di capric- 
ciose metafore, di nascose sentenze, e sin d’argutezze brillanti, che 
rendono i componimenti gai e risveglian colla maraviglia quel subito 
grido di cosa bella; ed altri infine la chiamano e flauto e tromba, e 
cetera e violino, anzi pur gravicembalo, esprimendo essa sola e 
rafforzando ed ornando il grande e il patetico, il molle e il forte, il 
terribile e il delicato di tutti gli stili e gli argomenti, nel tragico e 
nell’epico, nel lirico e nel drammatico, ma nimica ad un tempo 
di troppa pompa o effeminatezza di termini ricercati, di stento, 
d’uniformità, d’affettazione — a fuggir la quale tronco il parlar per 
imagini, che mi parvero più opportune d’ogni precetto. Intendasi 
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almeno l’intrinseca sua natura, in vece d’altre definizioni, ed è quel 
privilegio di piacer favellando in sermone più regolato e più nobile 
a guisa de’ personaggi eccellenti d’ingegno e di sapere, come al- 
l’incontro nel barbaro è consueta la plebe vile ed indotta, e, quindi, 
come siam usi ad ammirar quelli e a disprezzar questa, così la dici- 
tura elegante all’opposta anteponiamo. Ben v’ha delle voci comuni 
al popolo e ai grandi, ma il più spesso le signorili ci richiamano 
segretamente all’animo que’ cavalieri, e l’usate dal popolo troviamo 
contaminate dal rammentarci lui stesso. E come avviene de’ nobili, 
che ad un semplice e rozzo panno dan pregio, e i popolari a un ricco 
drappo lo tolgon vestendolo, così può l’eleganza far gli umil voca- 
boli illustri, ed una nobilissima frase cader può al basso per mano 
d’inelegante scrittore.* Non già che sia lo stesso eleganza e grandezza 
con isplendore, potendo questa trovarsi in qualunque stile il qual 
desti nell'animo nostro fantasmi più maravigliosi e più belli, ma 
perché il più delle volte non se ne scompagna la gentilezza di stile. 
Quindi noi la troviamo anche ne’ semplici autor del Trecento, e in 
quelle candide novellette, e in quell’umil leggende, e in tutto il 
Petrarca ancor più, benché d’amore e di donna sol canti. E gli an- 
tichi però dir soleano che il parlar elegante era proprio de’ Latini e 
de’ Greci, dove il dir grande ed ornato era comune anche ai barbari. 
E ben tolser la palma i Toscani al resto d’Italia gran tempo, benché 
questi d’ingegno e di valor letterario nulla fossero a quelli inferiori, 
ma quell’atticismo sanese o fiorentino portò corona, sinché nello 
scrivere la perdé la sua patria, e passò nelle carte dei Veneti e dei 
Lombardi.® Troppo a dir poi s’avrebbe di ciò che l'eleganza abborre, 


a) Non è, infatti, elegantissimo il Berni nell’Orlando innamorato 
e in molti burleschi componimenti? Un tal pregio è d’ogni genere 
di poesia, e fin della bernesca, che ha il luogo più basso, e feci però 
confronto della pastorale del Tasso coll’epico suo poema, e di questo 
col romanzesco di messer Ludovico. Vedi più sotto. 

b) Altrove de’ prosatori, qui de’ poeti mostrar potrei, se l’invidia 
non irritassi, quanti n’abbiamo eccellenti per eleganza in molte vi- 
cine città, e nella sola Verona sin dieci forse ne troverei, mentre To- 
scana, Marca, Romagna e le due Sicilie non so quanti me n’offrireb- 
bono. Certo a me non son noti, e sarà mia disgrazia, ma lo è pur 
troppo per me l’avere smarrita l'eleganza, ch'io predico altrui, per la 
lettura continua de’ Francesi, onde, ancor non volendo, come chi 
cammina al sole, s’imbruna lo scrivere. Non l’ho però contaminato 
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dopo aver accennato ciò ch’ella vuole, sdegnosissima ch’ella è di 
quanto può darle noia ed offuscar suo candore. Non termini nuovi, 
se non quanto necessità il voglia ed uso il consenta. Né noi pos- 
siam dir come Orazio: se Catone ed Ennio inventar nuovi voca- 
boli, e perché non io ?* Sì perché Orazio era men lontan da que’ due, 
che nol siam noi dal Petrarca e dal Boccaccio, e sì perché non può 
dir uno sì facilmente: io son Orazio. Non latinismi, e francesismi 
ancor meno, essendo d’ogni nazione diversa l’indole della lingua e la 
tessitura e la costruzione e l’armonia e il gusto. Non termini scientifi- 
ci ed affettati, che recano asprezza ed oscurità. Non traslati di troppa 
audacia, se non sono ammolliti dall’uso. Non istile leccato, onde si 
logora il buon metallo che dà la forza opportuna allo stil naturale. 
Non soverchia ripetizione, e neppur varietà soverchia, amendue 
lodevoli ed atte ad imprimer meglio l’oggetto, ma viziose se dan nel- 
l'eccesso, come le cento varie descrizioni ne’ cento canti dell’ Ama- 
digi* a descrivere il farsi giorno, e non tant’altri difetti, che vedrai 
lungamente notati dai critici e dai precettori. Un solo mi piace 
trascieglierne poco avvertito, e non troppo raro a vedersi nel nostro 
tempo, ed è lo stile prosaico in poesia, e questo pure ne vien da’ 
francesi poeti sì familiari in Italia, che, per l’angustie del loro idio- 
ma, sono sempre sermoni propiores più che non pensano." Or qui 
riflettasi allo stretto legame che hanno insieme la prosa e la poesia, 
qual di sorelle, amiche e congiuntissime in molte doti dell'armonia 
e dell’eleganza, eppur sì contrarie nell’una e nell’altra, che, quel che 


(come coloro che censurai nella prefazione al primo tomo), nelle 
mie prose vari stili usando secondo la materia, e curando un dir 
naturale e spontaneo più ch’altro. «Io mi son un che quando » disse 
Dante «Natura spira noto, ed a quel modo / che detta dentro vo si- 
gnificando ».3 

a) Sebben Voltaire, La Beaumelle, Le Grand,t da me altrove citati, 
il confessino, con molti altri Francesi. 


1. Né noi... non 10?: cfr. Ars poet., 55-8:«Ego cur, acquirere pauca /si pos- 
sum, invideor, cum lingua Catonis et Enni / sermonem patrium ditaverit 
et nova rerum / nomina protulerit?». 2. Amadigi: il poema di Bernardo 
Tasso, in cento canti, ognuno dei quali comincia con una descrizione dell’al- 
ba. 3.«Zo mison... significando»: perla citazione e la sostituzione di Na- 
tura ad «Amor» si veda la nota 3 a p. 524. 4. Su La Beaumelle vedi la 
nota a p. 788; Pierre-Jean-Baptiste Legrand d’Aussy (1737-1800), gesui- 
ta, dopo la soppressione della Compagnia coltivò studi di varia erudi- 
zione. 
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l’una fa bella, all’altra reca disconcio, onde ne spiace il suon del ver- 
so incontrandolo nella prosa, ed ogni verso prosaico n’offende in 
poesia, siccome lo stile, le frasi, il periodo, la struttura e l’andamen- 
to ne son diversissimi, ancor quando figure e pensieri, fantasmi ed 
imagini, tessitura e cadenza son loro comuni.* Or basti di ciò, 
che non a pompa magistrale ho qui notato, ma sol perché necessario 
ad intendere il paragone de’ nostri poeti, al qual m’appresso oramai. 

Io scelgo due gran poeti, e parmi che niun, per un lato, potrà 
ricusare cotanta autorità e, per l’altro, che ognun dovrà riconoscere 
chiaramente la differenza dello stile, più o meno elegante, al para- 
gone de’ due classici ed eccellenti Ariosto e Tasso. E, senza più, 
prendiamo in mano l’ingresso de’ lor poemi famosi, che ognun sa a 
mente, e che bastano a dar saggio dello stil loro fin da principio, 
quanto all’eleganza. 


Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, 
le cortesie, l’audaci imprese io canto, ecc. 


Vedete voi la franchezza di questo nuovo ingresso, non preso da 
alcun esempio? Qual nobile inversione, quali scelte parole, che 
armonia di vocali e di consonanti, e che bel contrapposto, non 
gonfio, non affettato, d’amori e d’arme, di donne e di cavalieri, di 
cortesie e d’audaci imprese! Scrivete tutta l’ottava seguentemente 
ancor senza rima, e sarà sempre un linguaggio inusitato ed illustre, 
cioè poesia. E, fin d’ora, voi riconoscete una nuova epopeia roman- 
zesca, e la sostanza afferrate di tutto il poema, cui, poco a poco, vie- 
ne svolgendo colle circostanze del tempo, del luogo, delle persone 
e delle cause, a strignervi tutto il poema ne’ primi versi. 


. « + che furo al tempo che passaro i Mori 
d' Africa il mar, e in Francia nocquer tanto: 


qui narra e spiega, onde è stile più semplice, che troppo umile ed 
improprio ad aprire la scena sarebbe stato; ma già co’ due primi, 
pienamente poetici, non temete sentir più prosa. « Furo» e «pas- 


a) Quanto più dir si potrebbe a’ dì nostri, tanto meno dirò delle 
quistioni se possan darsi poemi in prosa; nulla delle traduzioni in 
prosa de’ versi, nulla delle difficoltà de’ poeti a bene scrivere in prosa, 
quasi non possan fuggire di mostrare l’impaccio de’ legami, al qual 
sono usati, ecc. 
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saro » ve ne avvisano pure, con quel sì nobile e sostenuto «in Francia 
nocquer tanto». 


... seguendo l'ire e i giovenil furori 
d’ Agramante lor re che si diè vanto 
di vendicar ecc. 


Non s’obbliga di far posa al fin del verso, ma passa dall’uno al- 
l’altro, e pur nulla offende questo rompimento e passaggio «si diè 
vanto di vendicar», come prima «nocquer tanto seguendo l’ire». 

«L’ire e i giovenil furori» pare un sinonimo e riempitivo, ma cre- 
sce dall’ira al furore e spiega il giugnere, poco a poco; sino ad infu- 
riare, e facendol sentire col suon crescente e sì ben combinato di 
vocali sorde, e poi sonore ma cupe, e di consonanti ognor più 
aspre nelle «ire» e «furori». Che scelta formola è quel «si diè 
vanto »! Come imbriglia e nobilita il verso! 


.. . di vendicar la morte di Troiano 
sopra re Carlo imperator romano. 


Qui non v’ha inversione, ma è nobil sempre e di belle voci canore 
e di forme gentili come quella «vendicar la morte sopra Carlo», 
e quella «re Carlo», che, se fusse «sopra il re Carlo», parrebbe 
triviale: cose minute, ma che appunto distinguono il colto da non 
elegante parlare. 

Prendete tutta l’ottava, e ditemi se non si vede una libera penna 
corrente e sicura, se neppur sospettate di studio, di fatica, di com- 
partimento! e di compasso. Ditemi, se avete orecchio e gusto di 
lingua, dite che ve ne pare, giacché non son io pagato per esaltar 
l’Ariosto, e parmi avere grandissima stima del Tasso, ond’esser 
tra loro incorrotto. Seguite pure, leggendo, con queste idee d’ele- 
ganza, la seconda ottava. 


Dirò d'Orlando ad un medesmo tratto 
cosa non detta in prosa mai né in rima. 


Vedrete pur sempre una sciolta maniera, una intrinseca nobiltà, 
ed una proprietà d’espressione unita all’armonia propria del verso 
e del soggetto, senza un minimo indizio dell’arte. Questa ottava, 
così vicina alla prosa, come nobilita tutto, fino alla parola «matto» 


1. compartimento: nel significato, proprio specialmente del linguaggio degli 
architetti, di divisione studiata delle parti. 
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sì ben collocata, perché termine proprio e preciso, come nel titolo 
del poema furioso è più adattato, oltre a quell’effetto vivissimo onde 
parla di sé con un circuito di frasi e di verso, con un giro volubile 
di costruzione, con un incastro di voci e di suoni, che vi strascina a 
seguir, per incanto dell’anima e dell’orecchio, leggendo. 

Così della bellissima invocazione d’Alfonso (non della Musa, 
che all’epica di romanzo meno si conveniva), in cui torna ad alzar 
lo stile così a proposito, ma sempre senza gonfiezza, sempre con 
grazia di trasposizioni, con isceltezza di termini ed evidenza di cose, 
e, insieme, con la sua propria invariabile facilità, naturalezza ed 
armonia; così del resto. Or ripetete da voi stesso la prima ottava 
tutta quanta, e poi seguite, aprendo la Gerusalemme. 


Canto l’armi pietose e il Capitano 
che il gran sepolcro liberò di Cristo... 


Eccovi un epico di scuola antica, eccovi un bel principio, in cui 
bramar non si può maggior chiarezza e semplicità, ben lontana da 
quel difetto notato da Orazio in quel rimbombante Fortunam Priami 
cantabo." Alcun trovò molti piccoli nei grammaticali" in questi otto 
versi, ma io non parlo che della eleganza, in paragone, de’ due poe- 
ti, senza parzialità né pedanteria. È dunque ella poetica ed elegante 
questa ottava? Non par ella un po’ prosaica, sicché, scrivendola 
senza far risuonare la rima e senza andar a capo, dubitereste se parli 
un poeta? Se dite «liberò il gran sepolcro di Cristo», levandone la 
trasposizione, che vi resta di gusto poetico ? Così, se, negli altri due: 


molt’egli oprò col senno e con la mano, 
molto sudò nel glorioso acquisto, 


se dite «operò», «acquisto glorioso », e «prudenza » invece di «sen- 
no», tutto è prosa. La ripetizione del «molt’oprò ..., molto su- 
dò ...», che lusinga un poco l'orecchio, è troppo vicina all’altra: 


a) Spiacque il «pietose » invece di «pie»; il «gran sepolcro», per- 
ché la grandezza qui è termine troppo generale a spiegar la santità, 
la dignità, di quel sepolcro; «col senno e con la mano», il senno pen- 
sa, la mano opera, quel dirigge, questa eseguisce: «i santi segni» per 
«insegne» è troppo latino, e «i santi segni» è un po’ strano. V’ha 
poi tutto il sugo e la sostanza del poema, in questo ingresso, com'è 
debito dell’epopea? Così procede chi vuol cavillare. 


1. Fortunam Priami cantabo: cfr. Ars poet., 137. 
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invan l'inferno a lui s'oppose e in vano... 


Due figure di ripetizione in tre versi fan noia un poco, e ci appar 
l’arte. 


. ++ s'armò d'Asia e di Libia il popol misto, 


nel qual verso altro non v’è di verso che «popol» per «popolo», 
messo dopo i due genitivi. 


. +. ché favorillo il Cielo e sotto i santi 
segni conduce! i suoi compagni erranti. 


Quel «favorillo» par men bello che non sarebbe «egli diè favore», 
come «si diè vanto » è più gentile che non «vantossi ». 

E, quanto all’armonia, non può negarsi che non sia troppo uni- 
forme, come pure la costruzione: quella, per cagione delle rime ano 
ed anti, e l’abbondanza dell’a per tutto, questa, per non mai 
rompere certa noiosa rotondità e monotonia delle pose” al fin d’ogni 
verso, che, rompendola qualche volta col passar nell’altro, ne varia 
il corso e piace. Ma questo è difetto di tutto il poema. Se piccole 
son queste macchie e inosservate da’ più, quelle sono, però, dalle 
quali s’offusca la bella eleganza del verso, e risultane un non so che 
di prosaico ove più bramasi poesia. Segue l’invocazione alla Musa, 
che sta bene coll’uso antico e benissimo poi con l’argomento cri- 
stiano, essendo fatta a Musa celeste, 


O Musa, tu che di caduchi allori 
non circondi la fronte in Elicona... 


C'è suono e nobiltà, e forse un po’ di gonfiezza nel rimbombo, 
e nelle frasi, e per que’ tre 0, per esempio, sì vicini («circondi, la 
fronte, in Elicona»), e per que’ «celesti ardori», e «rischiara il can- 
to», e «intesso fregi», che mancano di proprietà, benché sia bello 
assai quel fine: «se adorno in parte / d'altri diletti che de’ tuoi 
le carte», ov'è proprietà, trasposizione e giusta armonia. Può 
qui vedersi la differenza nel fraseggiare tra il principio del secolo 
e il declinamento, la qual, senza colpa del Tasso, già facea dar 
nella metafora ardita ed impropria di quelle tre frasi, contro al sem- 


1. Il Tasso non scrisse conduce, ma «ridusse», molto più latineggiante. 
2. pose: pause. 
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plice e moderato e preciso che prima fu usato. Così l’ottava se- 
guente, famosa per la similitudine tolta agli antichi «Sai che là 
corre il mondo ove più versi... ». I primi quattro versi sono d’una 
rara bellezza in ogni parte, e quel «persuaso », sì poco bello in poe- 
sia, divien bellissimo per la giacitura e il riposo." Ma il « fanciul » che 
«beve» agli «orli del vaso », benché scritto con grazia, può sembrar 
indegno dell’epica: certo, è male applicato, perché il Tasso non 
tinge il bicchiere per far prendere una salutar medicina, ma versa 
tanto di sue dolcezze lascive nel vaso, che il farmaco divien veleno, 
e la virtù corrompe del medicamento. Ciò, però, non del mio as- 
sunto.* ‘Tornando a noi, parmi che le due invocazioni a’ due mece- 
nati siano anch’esse in molta opposizione, apparendo l’Ariosto 
al suo principe presentarsi come un nobile avvezzo a parlargli, 
sicuro di sé, non istudiato, non preparato a pompe, e il Tasso 
tutto composto, tutto vestito da corte e in aria di suggezione, anche 
pel solo stile. Certo, sia per la più fresca età in che il primo scrisse 
il poema, cioè intorno ai trent'anni, età propria per grandi imprese 
d’ingegno, sia pel gusto ancor generale di bene scrivere e colta- 
mente, sia per la mediocre pretensione con cui lo scrisse, onde me- 
no di studio e di stento vi pose, o checché altro siasi, a me par 
quella verissima poesia, e proprio italiana, e lo stesso direi del- 
1’ Aminta del Tasso, che basta ad immortalarlo, e che fu scritto da 
lui a 26 anni,” secondo il Fontanini.? La Gerusalemme, in opposito, 
benché cominciata in gioventù, seguìta però e compiuta in tarda età,* 


a) Sia pur colpa del secolo per lui e per l’Ariosto, forse ancor più 
reo di lui; ma certamente in poema sì religioso ed illustre non può 
non compiangersi amaramente cotanta prevaricazione. Oh lor ver- 
gogna, in confronto di Omero e di Virgilio sì religiosi e sì pudichil! 
Almen fate di darli in mano a giovani, toltine i passi pericolosi, qual 
ne fu già una stampa fatta in Venezia a tal fine da certi amici miei, 
poiché que’ passi licenziosi non son poi necessari all’intreccio de’ 
poemi. 


1. per la giacitura e il riposo: per la collocazione e la pausa alla quale obbliga 
il lettore. 2. scritto da lui a 26 anni: l’ Aminta fu verseggiato nella prima- 
vera del 1573 e rappresentato nell’estate successiva nell’isoletta di Belvedere 
sul Po; il Tasso aveva dunque ventinove anni. 3. Fontanini: vedi la no- 
ta 3 a p. 782. 4. seguita...tarda età: solo facendo tutt'uno della Ge- 
rusalemme liberata e della Gerusalemme conquistata \’affermazione del Bet- 
tinelli ha ragion d’essere. La Liberata fu terminata nel 1575. 


69 
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quando già quel grand’uomo declinava, in mezzo a travagli suoi 
deplorabili, dall'antica grazia e finezza, e quando a dismisura cre- 
sceano i germi infausti del Seicento, già spuntati in parte fin 
dal tempo del Caro nella sua Ene:da, e quando però gli amici suoi 
preferivano quel sonoro e rotondo, che poi divenne sì tronfio, e 
quel minuto e figurato, che poi trasse le arguzie seco e i giuocolini 
marineschi giugnendo infine ad appestar tutto di calamistri' e di 
vezzi, la Gerusalemme, dico, è molto meno poetica ed elegante che 
non l’Aminta e alcune sue liriche composizioni, anzi le sue Sette 
giornate scritte in vecchiaia, è vero, ma senza, appunto, quel gon- 
fiore e quello studio delle rime e delle ottave del gran poema. Io 
veggo in questo il Tasso, sin da principio, pensar a magnifica im- 
presa da farsi immortale, cercar grandezza e magnificenza di stile 
e d’armonia, temer di lasciar correre la penna, e, in ogni verso, 
mostrarsi in aria d’epico, lavorar tutto, e, senza avvedersene, 
perder la grazia spontanea e naturale dell’armonico stile elegante, 
la qual grazia e naturalezza è inimitabile nell’ Aminta, di che fei 
cenno in versi molt’anni sono, confrontando il Tasso con lui stesso 
e con l’Ariosto insin d’allora.? Or ripiglio che l’un volle far un poe- 
ma, studiollo gran tempo, il fece e rifece, consultò molti, e fu in 
contrasti, di che può vedersi il suo carteggio col cardinale Scipione 
Gonzaga, con l'Accademia di Guastalla e con altri non pochi, ad 


1. calamistri: erano gli strumenti di ferro che si usavano per arricciare i ca- 
pelli; qui vuol dire «artifici ». 2. di che...allora: allude al parallelo fra l’A- 
riosto e il Tasso negli sciolti A! signor abate Benaglio, vv. 135-94 (qui a pp. 
621-3). Alcune osservazioni sulle ottave dell’Ariosto il Bettinelli scrisse nel- 
Ia Prefazione dei Poemetti, e confrontando quelle del Tasso e del Marino con 
quelle dell’Ariosto e alcune del Poliziano veniva a dare la preferenza a que- 
sti ultimi, e in particolare all’Ariosto: «Ha ella [l'ottava] ad essere così 
rotonda e tornita,» scriveva «com’esser sogliono quelle del Tasso e del 
Marini, oppure le sta bene più varietà, qualche asprezza o ritegno, come 
trovansi molte dell’Ariosto, alcune del Poliziano e d’altri ancora? Sembran 
questi più liberi e naturali, gli altri han forse sembianza di troppo studiati, 
perché sempre a sé simili, e quinci ancora noievoli per consonanza. La gon- 
fiezza, lo strepito, il portamento sempre unisono son del pari a fuggire che 
l’asprezza e lo stento e l’inciampo ». Ammesso poi che «negligenza ed af- 
frettamento » fecero cadere l’Ariosto il più delle volte «in quel disarmonico 
e rotto suo dire», esaltava le ottave bellissime e da tutti ripetute del- 
l’Orlando furioso, elogiando la varietà di toni di cui è capace il poeta e, sopra 
tutto, l’arte di «variar sempre armonia, d’una stanza passando nell’altra ». 
Si veda nell’edizione Zatta delle Opere il tomo v, pp. 82-4, o nell’edizione 
Cesare il tomo xvI, pp. 126-7. 3.Il cardinale Scipione Gonzaga (1542- 
1593), del ramo dei Gonzaga di Bozzolo, da quando fondò in Padova l’Ac- 
cademia degli Eterei (1564) prese a proteggere il Tasso, il quale poi, ter- 
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ogni verso ad ogni ottava mettendo man cento volte.* L’altro scri- 
vea per proprio istinto e per diletto d’una brigata d’amici, di corti- 
giani, di donne e signor colti tutti e letterati, come l’uso d'allora, 
e però con poco studio, con facilità, con libertà, soverchia, è vero, 
ma graziosa e piacevole, ond’è pieno di modi, di frasi e di pro- 
verbi famigliari e di versi talor prosaici ove al comico ed al burlesco 
discende, ma in generale con lingua vera poetica colorita, con frasi 
scelte, con varia armonia, con sintassi vivace propria ed evidente, 
qual nasce da miniera d’oro, finissimo ancorché trascurato talor nel 
lavoro.® Il Tasso sernpre in regola di costruzione, d’egual tuono e 
colore, con più grammatica, la qual era a farsi al principio del se- 
colo, e con ogni due versi obbligati a simmetria, ogni ottava a con- 
torno, è, per tali ragioni, assai più vicino alla prosa, e più facile 
a intendersi dall’universale, a tradursi, a cantarsi, come fanno i gon- 


a) Ciò pur fe’ danno al Tasso, mettendo e rimettendo più volte 
al tornio il suo poema, cambiando sino al titolo or di Goffredo, or di 
Liberata, or di Conquistata Gerusalemme e il numero e l’ordine de’ 
canti, e facendol passare pel vaglio di tanti letterati minor di lui, 
anzi mediocri poeti. Tranne Pietro Bargeo,! lo Speroni, e Battista 
Guarini, e il Baldi," che potean dirgli tant’altri, ch’ei meglio assai 
non sapesse ? Ma di stile e di poesia potea lor esser maestro, e ne fu 
scolaro purtroppo. Vedi la sua vita e la storia del suo poema, e 
n’avrai compassione (ammirando insieme la sua modestia), perché, 
turbata la mente, sempre era incerto e confuso e pentito delle cose 
scritte. Nelle sue lettere vedi i rimorsi suoi sopra quel maraviglioso 
d’incantesimi, di maghi, ecc. 

b) Se ti piacesse mai far raccolta d’insetti, troverai gli error di 
grammatica, le frasi abbiette, tutte le umane imperfezioni dell’A- 
riosto, ne’ precettori di poesia, tra’ quali basta il Quadrio-Andrucci, 
L. 11, c. 4, part. 2. Ma poi, come uomo di gusto antico finissimo, qual 
giusto e maestrevol ritratto fa del gran poeta! Ivi, part. 4. 


minata la Gerusalemme, cominciò a mandargli via via i canti del poema per 
averlo consigliere nel tormentato lavoro di revisione. 1. Pietro Bargeo: Pie- 
tro degli Angeli da Barga (su cui vedi la nota 2 a p.920) comunicò le sue os- 
servazioni sulla Gerusalemme tramite il cardinale Scipione Gonzaga. 2. Col 
Bargeo e Scipione Gonzaga i consulenti più attivi del Tasso per la revisione 
del poema furono Sperone Speroni (vedi la nota 7 a p. 284), Flaminio de’ 
Nobili e Silvio Antoniano; accanto allo Speroni il Bettinelli nomina invece 
il Guarini e Bernardino Baldi (1553-1617) per ribadire il principio che di 
poesia possono giudicare con competenza soltanto coloro che hanno ani- 
mo poetico. 


1092 SAVERIO BETTINELLI 


dolieri a Venezia! e come l’hanno a memoria le donne i giovani 
più dell'altro. Ed ecco sciolto l’enimma che udii proporre, perché 
sia preferito all’Ariosto dalla maggior parte degl’Italiani e da tutti 
gli stranieri. Ci vuol più cultura e gusto più fino di lingua, a ben 
intendere e assaporar l’Ariosto. Ed ecco infine un breve saggio del- 
l'eleganza poetica, di cui preso ho a dir mio pensiero. Mille esempi 
addur potrei dell’uno e dell'altro poeta a comprovarlo ognor più, 
esempi convincentissimi, ne’ quali hanno, a un di presso, trattato 
lo stesso argomento in diversissimo stile. Oh come nascono belle 
e spontanee le grazie di stile e di lingua all’Ariosto non men che 
le riflessioni, le comparazioni, i voli, come scrive a testa libera, 
tutto dicendo e tutto bene, mentre è sempre occupato dal verso, 
dal pensiero, dall’ordine e dalle leggi!* Seguite pure a legger l’Or- 
lando, e vedete que’ passi: 


Oh gran bontà de’ cavalieri antiqui (st. 22), 


vedi la 33 e paragonala con l’Erminia del Tasso, come Armida 
dee con Olimpia esser posta a confronto, e la similitudine «Qual 
pargoletta damma» (34), poi la freschezza delle 35 e 37. 

Fate ben riflessione a quel « Signori»” della 40, in prova ch’ei 


a) Può dirsi col padre Ceva, più giustamente che nol disse egli del 
suo Lemene, che l’Ariosto «discende alle particolarità perché in esse 
consiste in gran parte il fondo della varietà e l’evidenza, laddove 
lo star su gli universali fa fosco e sì rende le poesie nobili ed alte, 
ma uniformi e noiose, come accade a gran personaggi a’ quali il con- 
tegno e lo stare in su l’alto cagiona un umor tristo, che lor rende 
odiosa la grandezza e invidiabile la condizione del volgo ». Non può 
dirsi meglio, applicando ciò al Tasso.3 


1.come... Venezia: si veda su questa fortuna del Tasso la nota 2 a pp.120-1. 
2. O la memoria ingannava il Bettinelli o egli si serviva di un'edizione 
scorretta, che dava Signori invece di «Signore». 3. Nella già citata edi- 
zione del 1718 delle Memorie d’alcune virtù del signor conte Francesco De 
Lemene, il Ceva riferiva proprio un parere del Lemene sulla poesia epica. 
Il passo (pp. 67-8) è un po’ diverso nell’originale: « Consigliava, massima- 
mente nell’epopeia, che si discendesse alle particolarità, perché in esse 
consiste in gran parte il fondo della varietà, e queila che chiamasi evidenza; 
dove all’incontro lo stare su gli universali, che sono pochi e astratti, cagiona 
un certo fosco, che rende bensì le poesie nobili e sollevate, ma però uni- 
formi e, a lungo andare, stucchevoli e noiose; accadendo a tali componi- 
menti ciò che avviene spesse volte a’ gran personaggi, a’ quali il contegno, 
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recitava in brigata, poi la mirabile, e superiore al modello catul- 
liano, 


La verginella è simile alla rosa 


colla seguente (42, 43), ove non bada egli, intento al vero bello, a 
quella minuzia d’«aver de’» per rimar con «verde» e «perde», 
la qual rima non avrebbe osato fare il Tasso. Alla stanza 45, «Se 
mi dimanda alcun», ecco una di quelle per l'udienza. Come sparse 
di nobiltà, di grazia, son quelle 52 e seguenti, «E fuor di quel cespu- 
glio » ecc., e, dopo, le scherzevoli 56 e 57, come la sorpresa della 59, 
colla quale interrompe il racconto dopo aver messa voglia ne’ cir- 
costanti. Qual grandezza e vivacità in tutto quel conflitto, 60, ecc.; e 
in quella, evidentissima, «Quale stordito e stupido aratore», tutta 
sua, 65; e di nuovo l’interromper la narrazione colla 68 ecc. Infinito 
sarei a voler seguire. Ma questo poco non mostra un sommo poeta 
nato felicemente ed educato alla più bella poesia? Qual uom, qual 
prodigio, qual anima sì pieghevole a tutto, qual fantasia sì ricca di 
tutti i colori, gli atteggiamenti, le mosse, gli stili ?* Il più comico 
(che già non esclude eleganza) con Giocondo, con l’Eremita, con 


a) Molti vanno citando que’ versi del Tasso: «Chiama gli abitator 
dell’ombre eterne / il rauco suon della tartarea tromba»' ecc., affin 
di mostrare la robusta asprezza della lingua, ove si vuole, e l’arte di 
far sentire col suono de’ vocaboli la cosa descritta, il che dicesi 
onomatopea. E perché non si citano quelle dell’Ariosto: «Aspro 
concento orribile armonia, / d’alte querele e d’ululi e di strida »,” ecc., 
o gli altri, «L’alto romor delle sonore trombe, / di timpani e di bar- 
bari stromenti»,3 ecc., e non sentite in questi l’evidenza medesima 
che in quei del Tasso e forse più naturalmente e con minor sospetto 
dell’arte, anche per la sobrietà dell’Ariosto, contento di quel che 
basta, mentre l’altro va fino a quaranta e più versi di tale artificio? 
Cento luoghi ponno essere così confrontati d’ambedue questi eccel- 
lenti maestri, e sempre nel primo vedremo che scrive senza fatica né 
sforzo, con gusto di lingua e di stile spontaneo, con quella disinvol- 
tura, termine appunto propriamente fatto per lui, cui sembra non co- 
star nulla né rime né grazie né figure di stile; l’altro, sempre studiato, 
e d’egual colore anche quando vuol adottarlo ai sentimenti, benché 


e lo stare in alto praticando con pochi, cagiona un umor tristo, che rende 
loro odiosa la grandezza e desiderabile la condizione del volgo». 1. «Chia- 
ma ...tromba»: cfr. Ger. lib., Iv, 3, 1-2. 2.«Aspro...strida»: cfr. Orl. 
fur., xiv, 134, 1-2. 3.«L'alto...stromenti»: ivi, XVI, 56, 1-2. 
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Fiordispina, divien Omero e Virgilio con re Carlo, con Orlando, 
con Bradamante e con tanti eroi. Favoloso e romanzesco in tante 
bizzarre fantasie, divien filosofo, morale e legislatore del cuore con 
quegli esordi de’ canti, ne’ quali la verità trionfa, l’onest'uomo, il 
bel cuore, l’amico s’intenerisce ed ammaestra, s’umilia e si disin- 
ganna, e pentesi e si confessa, destando anche qui, come per tutto, 
mille affetti dolcissimi or di pietà or di terrore or d’amore generoso, 
or di correggitore umano e discreto, e, superiore all’arte sua, lascia 
d’esser talvolta poeta per conversare coll’uditore, parla di sé fami- 
liarmente tra i paladini, intreccia i suoi tempi cogli antichi e colla 
storia la favola, e gitta a piene mani i tesori della dottrina poetica 
con que’ dell’estro e dello stile, sì nobile ne’ gran suggetti, sì facile 
ne’ men alti, e sempre armonico, culto, corretto abbastanza e ricco 
di frasi e di modi suoi propri creati da lui e donati alla lingua per 
sempre senza pensar di farle un dono e senza timor d’esaurirsi e 
senza pretensione d’esser epico o classico. Certo ei non pensava 
a stampar il suo Orlando quando andava scrivendolo di tempo in 
tempo per farne conversazione, e sol dopo aversel veduto crescendo 
tra mano e far corpo, e per gl’incitamenti di principi e principesse, 
non meno che dei cortigiani che l’aveano udito e ammirato, pensò 
a pubblicarlo. Se ognun si ponesse in quelle sue circostanze, ben 
più giusti giudici farebbe di lui e del Tasso e non porterebbe su la 
bilancia l'ingegno loro e il poema come se, in tanta disparità di 
tempi, di gusti e di argomenti, pesar si potessero. Io credo eguali 
in talento que’ due gran lumi di poesia. Stimo più dotto il T'asso 
d’assai e il pregio moltissimo ancora per aver detto dell’altro: 
«quel Grande che cantò l’arme e gli amori»;' ma parmi assai dise- 
guale lo stile e il gusto d’entrambi, a riguardar ben addentro 
l’indole della lingua e della poesia italiana. Rido però di que’ con- 
trasti di mille autori, che formerebbono una biblioteca in mille 
quistioni e difese e critiche e paragoni stampati per ben due secoli 
su l’uno e l’altro, tutti oggi negletti, sembrandomi più sicuro e con- 
cludente il recar in mezzo gli esempi e dar in mano così le pruove, a 
ciascuno che ne sia capace, perché giudichi da se stesso ed impari a 


talor bellissimo e più naturale come nel quadro immortale d’Erminia 
e in pochi altri. 


x. «quel Grande... amori»: così il Tasso definisce l’Ariosto nell’ Aminta, 
atto I, scena I, V. 192. 
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conoscerli da vicino.* Forse è talun prevenuto dall’autorità del 
gran Metastasio, che ancor nello stile fa precedere il Tasso, in 
quella sua lettera scritta al signor Diodati.' E nessun più di me 
venera un tanto giudice in poesia, come in più luoghi dell’opere 
mie mi espressi, ma, siccome assai duolmi che lo stile del Tasso, 
non per sua colpa o difetto d’ingegno ma per colpa de’ tempi suoi, 
sia prosaico ed inelegante sì spesso, così compiango il maestro 
dell’arte drammatica, per la quale appunto ei debb’essere parti- 
giano del Tasso. E chi non vede ch'egli ha dovuto abbandonare lo 
stil poetico, la vera poesia, l’eleganza e le grazie tutte di lingua, 
per servire all’ignoranza de’ maestri e de’ musici e dell’udienze, per 
usar facilità, e talor bassezza, intelligibile a cotal gente? Il lor canto 
non soffre studio, esigge vocali, tutto vuol piano e facile, e tal l’orec- 
chio degli amatori di musica il vuole: una frase un po’ contorniata, 
una trasposizione, un vocabolo men usato, devon cedere il posto 
a ciò che più suona e pronunciasi e s'intende da tutti, ed ecco la 
prosaica maniera divenuta il proprio stile dei drammi, benché 


a) Così fece Macrobio, contrapponendo i versi d’Omero e di Vir- 
gilio, e così fatto avesser que’ tanti soldati del T'asso e dell’Ariosto, 
invece di scaramucciare, con l’armi d’Aristotele o della loro passione, 
dal 1580 sino al fin del secolo e poi. La passione fu quella che il nome 
escluse del Tasso dalle prime edizioni del Vocabolario della Crusca.” 
Vedi Aminta difeso dal Fontanini. 


1. Metastasio . .. Diodati: nella lettera a Domenico Diodati del 10 ottobre 
1768 il Metastasio racconta di essersi educato in giovinezza sull’Or/ando 
furioso, che ammirava come il sommo dei capolavori, e che la lettura della 
Gerusalemme liberata fu più tardi per lui la rivelazione di un meraviglioso 
quanto imprevedibile mondo poetico, Rifiutandosi di dare la preferenza 
all'uno o all’altro poeta, ugualmente grandi, concludeva però col dire che se 
«venisse al nostro buon padre Apollo il capriccio di far di /ui un gran 
poeta » e gli fosse stato chiesto se preferirebbe somigliare all’Ariosto o al 
Tasso avrebbe probabilmente scelto di somigliare al secondo per la sua 
«forse soverchia natural propensione all’ordine, all’esattezza, al sistema» 
(cfr. P. MeTastAsto, Opere, a cura di M. Fubini. Con un saggio introdut- 
tivo su «L’opera metastasiana » di L. Ronga. Appendice: L’opera per musica 
dopo Metastasio (Calzabigi Da Ponte - Casti), a cura di M. Fubini e E. Bo- 
nora, volume 41 di questa Collana, pp. 776-9). Sul Metastasio si veda più 
avanti il xin dei Dialoghi d’ Amore. 2.ilnome...della Crusca: nel pre- 
parare la prima edizione del Vocabolario della Crusca (1612) gli accademici 
trascurarono le opere del Tasso; protestò contro questa esclusione Ottavio 
Falconieri, alla cui voce si unì quella dei più autorevoli letterati del suo 
tempo. Le opere del Tasso vennero poi citate nella seconda edizione del 
Vocabolario (1692). 
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in tal genere, se può darsi eleganza poetica, n’abbian forse più gli 
altri che il signor Metastasio. Certo egli ha in sommo grado il facil 
dei versi, che è un pregio dell’ottima poesia, ma solo allora che si 
fan versi facili difficilmente. Quella facilità che chiamiamo natu- 
ralezza, è quella appunto che fa bellissima la poesia de’ migliori ed è 
il fascino più seducente dell’orecchie gentili, ma non si giugne a 
trovarla che con molt’arte e studio giunto ad indole ben disposta 
dalla natura. Fatto poi lungo uso in quest’arte, costan meno i bei 
versi e da sé corrono alla penna tersi e corretti, come il più spesso 
all’Ariosto venivano, sebben talora un’ottava costassegli tanto, come 
altrove io rammento." Ma l’uso stesso concorre a farli meno leggiadri 
ed ornati, quando sin da principio ci siamo avvezzi a una rotonda 
e sonora agevolezza, più grata al teatro, e tutto il lor pregio è che 
sian musicali.* Nulla costano, infatti, si dice, al Metastasio i suoi 
versi, quando ha tessuto l’intreccio e distribuite le parti e le scene 
agli accidenti e agli affetti. Ma di questi e dei drammi ad altra occa- 
sione, in cui del nostro teatro avremo a parlar di proposito. Se 
volessi più sottilmente guardar addentro alla pura eleganza, la ve- 
drei forse nel Tasso molto offuscata da quelle figurette di voci e 
da quelle antitesi e contrapposizioni affettate che dall’uso ormai 
guasto del secolo ei trasse e che nel tempo e nel poema dell’Ariosto 
sfuggironsi a tutto potere. Il qual gusto corrotto, dai pensier falsi 
passò nello stile, e dallo stile ne’ falsi pensier ripassando, nelle acu- 
tezze, nelle ardite metafore e ne’ detti concettosi, i più be’ passi, i 
più nobili affetti, il grande, il patetico, e soprattutto il candore 
e la purità dello stile con ogni pregio dell’epopeia miseramente con- 
taminò. E qui confesso sentirmi tutto commosso dal guasto dato 


a) Infatti i drammi d’Apostolo Zeno, sì bene scritti, non fecer for- 
tuna su le scene, e udii quel Frugoni sì armonico lagnarsi del non 
poter far mai paghi i musici ed i maestri per la loro materiale armo- 
nia. Donde ciò, se non perché mai non potea del tutto lasciar l’ele- 
ganza? 


I. sebben...rammento: rinvia a un passo del Risorgimento, parte It, ca- 
po iti: Poesia (ed, Cesare, tomo 1x, pp. 158-9): «Vero è ch'egli avea una 
mirabile facilità, e talor nel poema pecca di negligenza; ma pur sappiam 
dal Mureto, citato dal Fontanini, che i primi soli tre versi dell’Orlando 
gli costarono molto, ed io vidi in Venezia un gran foglio tutto pieno 
d’ambe le parti di cassature di sua mano scritto, dal quale usciva alla fine 
la celebre ottava: Stendon le nubi un tenebroso velo». 
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a quel poema da tale corrompimento, perdute essendo per me tante 
bellezze sovrane della Gerusalemme in mezzo a tai difetti troppo fre- 
quenti e a me non sofferibili. Quanto poco sarebbe costato all’au- 
tor dell’Aminta il guardarsene, e quanto e qual diverso poeta è 
l’epico e il pastorale! Se tutto fosse cattivo il poema, il porrei con 
tant’altri non letti, ma dover pur leggerlo cupidamente, incontrarvi 
tesori sì preziosi e sì ricchi, cotanta nobiltà, tal sublime, tal sem- 
plicità e grazia d’affetti soavissimi,* e perturbamenti e passioni ter- 
ribili, scene animate, pitture evidenti, voli mirabili, un sommo in- 
gegno, un’arte perfetta, una padronanza di stile e di linguaggio, e 
l'altre doti d’Omero, di Virgilio e dell’Ariosto, e in mezzo a ciò il 
falso qua e là, il ricercato, il lezioso, l'uniforme, il gonfio, il prosai- 
co, chi può non crucciarsene? Anche l’Ariosto, il confesso, disgu- 
stami alquanto con quelle improvvise sue bizzarrie d’espressioni e 
di facezie fuor di luogo, ma son già prevenuto di leggere un vario e 
fantastico componimento, pel quale sto conversando a faccia aperta 
col poeta, ch’ei vuol libertà di dir tutto, che talora scherza meco, ed 
or m’innalza or m’abbassa con lui, e, quando ha ben irritata la mia 
curiosità e maraviglia, gode sorprendermi col troncare, e partirsi, e 
tornare a suo senno. Laddove il Tasso, obbligatosi, come epico a 
tutto rigore, di star occultato, di far parlare i suoi personaggi, d’inte- 
nerirmi per essi o di spaventarmi, m’annoia, scoprendo se stesso in 
vece di loro, mostrando il proprio ingegno, non i loro affetti, e chia- 
mandomi ad ammirare le arguzie del suo stile in rigiri e contrappo- 
sti e allusioni studiate sino alla nausea. Sarebbe qui a far toccar con 
mano e le bellezze e i difetti, l’une a fronte degli altri, ma troppo a 
lungo andrebbe la cosa, e basti il detto finora in proposito dello 
stile il qual conchiuderò esser nel Tasso più ornato, più raffinato, 
più imbrigliato ed alto per tutto il poema, mentre quel dell’Ariosto 
dipigne con veri e naturali colori le cose, più spontaneamente, e col- 
l'eleganza più propria della nostra lingua, di che volea qui ragio- 
nare agl’Italiani. Or penso d’aver messo in chiaro il falso giudicio 
che molti fanno de’ due stili poetici, comparandoli io sotto diversi 


a) Ventidue stanze dal canto settimo sopra Erminia provano que- 
sto, e un sol verso ne vorrei tòrre dalla sedicesima, ove dice del pianto 
di lei: «Umor di doglia cristallino e vago», putido verso in verità 
tra tanti sì bene e naturalmente correnti in quell’ingenuo stile ap- 
propriato; tal passo udìa più spesso la notte risuonar dalle gondole 
sotto le mie finestre in Venezia. 
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aspetti e forse troppo prolissamente finora. Ma, incontro ad opi- 
nioni fatte universali e sì ostinate, vuol darsi piuttosto in superfluo 
che non mancare per avventura del necessario rischiaramento. 

A finire pertanto l’impresa mia, rivolgomi agli stranieri, che de’ 
nostri poeti ardiscono sentenziare sì di frequente. E subito lor di- 
mando se persuadonsi in verità di poter bene intenderli per giudi- 
carne, dopo ciò ch'io ne ho finor detto agl’Italiani intorno alla lin- 
gua, all’armonia, alla locuzione, all'eleganza, in somma allo stile 
di poesia. Ciò dimando per tutti gli altri al signor Sherlok, che per 
tutti ha levato stendardo ed aperto qual tribunale' con un libro di- 
retto a’ giovani nostri, per avvisarli che la poesia è «ancor fanciulla 
in Italia» e che «gl’italiani poeti non hanno buon gusto». 

E prima da un Inglese o Irlandese o tal altro udrei volentieri pro- 
nunciare la lingua e la poesia italiana dopo breve soggiorno da lui 
fatto tra noi e dopo il lungo uso della lingua nativa. Quell’armonia, 
di cui sopra ho parlato, armonia propria della mia lingua sin dall’in- 
fanzia venuta formandosi poco a poco in me col gusto dell’orecchio, 
quell’inflessioni e modulazioni insensibili, quel mezzo suono di 
consonanti e di vocali appena toccate non sensibile a gente strania, 
onde accusano di troppo molle il nostro linguaggio perché ricco 
delle vocali da loro pronunziate in suon pieno e sonoro, quel nostro 
gittar via sì spesso le consonanti finali, ch’essi tutte pronunciano o 
sgraziatamente troncano, e cento altre minuzie del pronunziare una 
lingua e, quindi, d’armonizzarla in versi massimamente, debbo io 
crederle ben possedute da lui da tanto tempo avvezzo a tutt'altra 
pronunzia e armonia? Già non m’arrogo io di conoscer le sue, ben 
sapendo per pruova quanto poco io stesso, con lunghissimo studio 
ed uso del francese, anche in Francia e a Parigi e alla corte usan- 
do, sia giunto a quell’ultime delicatezze di stranio idioma.* Eppur 


a) Spesso invitai amici inglesi a leggere e recitare i nostri versi, e 
vidi sempre un gran cangiamento degli accenti, delle posature, delle 
elisioni e d’ogni suono, tra lor denti e lor labbra sì strette, in lor gole 
e fauci avvezze ad aspirare e ingoiar quasi alcune lettere o sian dit- 
tonghi, infin nell'uso loro, copiato poi da’ Francesi, di un tuono basso 
e concentrato, onde temon percuotere le vocali e farle sentire, affet- 
tazione di moda, per cui mancasi di rispetto alle dame chiaramente 
parlando, essi dicono, come pure accompagnando co’ gesti il parlare. 


1. qual tribunale: una specie di processo. 
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questa è parte sì necessaria a ben intendere il genio e il valor d’una 
lingua e d’una poesia qual ch’ella siasi, e quanto all’armonia, e 
quanto all’eleganza dello stile d’ogni scrittore. Che sarà poi dell’in- 
trinseco gusto più puro e più dilicato, che dee sentir le finezze di 
tanti diversi componimenti ed autori? Eppur intrepido viene d’Ir- 
landa un maestro in Italia a formare il gusto de’ giovani, a far 
loro conoscere i buoni esemplari, a condannar Tasso, Ariosto e 
tant’altri pel loro stile e gusto cattivo e fatale alla gioventù. A 
ciò fare, egli scrive in lingua italiana, e il suo stile è anch’esso clas- 
sico e originale come dev'essere uno stile di giudice e sindicatore de’ 
classici nostri famosi e un profondo conoscitore del loro stile e 
carattere in poesia. Leggete il giudicio mirabile ch’ei fa del Petrar- 
ca. «Egli è un ingegno creatore, ma la sua lira avea poche corde, 
donde però ricavava suoni celesti, scriveva da cuore intenerito a 
cuori teneri, parlava il linguaggio della natura, suoni più dolci non 
si sentono tra le sfere, ma la specie di poesia che Petrarca inventò 
Petrarca esaurì». Che nuovo stile italiano con gusto irlandese è 
mai questo ? Così leggete: «La Comedia di Dante ha una facciata di 
chiesa gotica, qua un bassorilievo di Michelangelo, là un disegno 
del patetico Guido eseguito dall’Algardi»*' ecc. Quanta erudizione, 


Che poi direm delle lor leggi di pronuncia inglese ancor nel latino, 
quale udii nei primi versi dell’Eneide? 


Arma vairomche cheno Trogi — chei praimos ab oreîs 
Aitaliam feto profiugos Lavainache ventt, etc. 


e ne’ primi del Tasso e dell’Ariosto, e in altri del Petrarca, ch’io 
pregavali dire al modo nostro, e invece le Chiare fresche e dolci acque 
divenivano Ciere fresce e dolzi ache, gentil remo ove piache, con l’en- 
gelico sino, ecc., e bisogna udirle, non potendosi sullo scritto espri- 
merle, come quell’engelico, il cui secondo e tranghiottivano. Così Fran- 
cesi mi diceano di non trovar armonie ne’ nostri versi, e recitavano 
Meropè, il lungò duù-ol, l’irà, il dispettò, e guai alle voci sdrucciole, e 
peggio bisdrucciole, per le quali dava in impazienza il signor di Vol- 
taire, che da me volea sentirle per imitarmi, e non potea. A calmarlo, 
io confessava di sentir poco l'armonia de’ versi francesi, e conclu- 
devamo che non si dee giudicar dello stile se non che dai nazionali. 
Così ha prudentemente Algarotti citati i Francesi, parlando de’ loro 
stili e del lor gusto diverso: Saggio sopra la lingua francese. 


1. Il patetico Guido è Guido Reni; su Alessandro Algardi si veda la no- 
ta sa p.359. 
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e qual ritratto preciso della poesia di Dante, come l’altro di quella 
del Petrarca! L’amore per le belle arti il fa scultore per l’Ariosto. 
Sapreste voi definire lo stile, il gusto, il poema di questo poeta? 
Eccolo: «L’Ariosto è una statua di marmo finissimo che nulla 
esprime». E perché? «Perché sol solletica l'immaginazione e sagri- 
fica il sentimento alle grazie poetiche, come in Olimpia». A finir 
il ritratto o la statua, lo paragona con Metastasio, e questi è prefe- 
rito all’altro da un Irlandese, che trova un giornalista italiano appro- 
vatore di sue sentenze, spiegandole e dando ragione del preferirsi 
Metastasio «perché questi va al cuore, come Dante ci va col canto 
d’Ugolino». Chi avrebbe creduto di trovar insieme a confronto 
l’Orlando furioso, i drammi in musica e la Divina Comedia, per 
decidere francamente che l’Ariosto non muove gli affetti, e però 
guasta i giovani, è cattivo esemplare, ecc.? 

Quinci vien proponendo ai giovani Italiani tre migliori modelli 
di poesia: il primo de’ Greci, il secondo de’ Latini (bel segreto ve- 
nutoci dall’Irlanda), e poi? (ammirate la generosità inglese, di cui fa 
egli vanto) poi, quantunque nimica nazione, i Francesi propone 
agl’italiani poeti da imitare. Or, quanto a dir non sarebbe di tal 
sentenza e del gusto in poesia del signor Sherlock! Ma basta sol 
legger l’estratto del suo libro nell’« Effemeridi» per conoscere il più 
strano accozzamento d’idee su la lingua e la poesia francese data a 
noi per esemplare. «Che importa, » ei conchiude «se i Francesi han- 
no o non hanno lingua poetica? L'invenzione, la disposizione, il di- 
segno, il buon gusto, andar ponno per tutto e, malgrado alla lingua 
ripugnante e ribelle all’armonia, saran modelli alla poesia italiana 
Molière e Racine, che hanno sostituito all’esterna vaghezza di poe- 
sia l’interna forza del sentimento». E qual bisogno di confutar 
queste ed altre eresie poetiche, se da se medesime si confutano 
pienamente ?* In più luoghi ho già parlato dell’Ariosto e del Tasso, 
rispondendo quasi per anticipato prevedimento alle obiezioni de’ 
poco intelligenti sul gusto romanzesco venutoci dagli stranieri, e 
più direttamente rispose al Sherlock l’abate Zorzi con tre lettere 


a) Trovo citato nell’« Effemeridi» in falso senso ciò ch’io scrissi 
dell’Ariosto; poi s’accenna il divieto fatto dalle Lettere di Virgilio 
agl’Italiani «di non leggere poeti galli o britanni sino a certa età » ed 
un rimprovero di non tenersi da me i greci come maestri, ecc. Al 
qual punto vien sospetto che il signor Sherlock non intenda vera- 
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pubblicate." Troppo mi perderei a guardar per sottile in quel caos 
di strane idee sopra materie ignote all’autore superficialissimo in 
que’ pensieri che mai non istanno a martello, in quel gusto di vi- 
lipendere una nazione e una poesia conosciute alla guisa che suole 
un viaggiatore, che presto presto crede imparar le lingue d’ogni 
paese e vi stampa in quelle un suo libro, come ha fatto in Francia 
e in Germania. Gl’Inglesi non fan così, per altro, comunemente, 
molti de’ quali ho veduti, che si studian d’apprendere in prima il 
linguaggio, di conoscere i buoni autori, e di consultar soprattutto 
i nazionali, per poter un giorno, se voglion essere autori, con animo 
riposato mandar ad effetto il lor pensiero. Così parmi aver fatto 
il celebre signor Hume ne’ suoi Saggi, autore che nelle buone let- 


mente il nostro volgare, poiché sono i greci appunto coi latini quei 
sovrani giudici a proclamar quelle leggi. Aggiugne a tal critica giudi- 
ciosa una gentilezza irlandese, trattandomi di «legislatore, che co- 
nosce così poco il valore degli oltramontani, come poco ha mostrato 
di conoscere quello de’ greci ». Qual onore d’essere criticato, in com- 
pagnia d’Ariosto, di T'asso e della poesia italiana, «da uno spirito illu- 
minato, da un amico della verità, da un autore degno di star con Ora- 
zio, Longino e Boileau» ecc., come dice l’effemeridista ? 

a) Vedi il mio Risorgimento, tomo 1v, pag. 277 ecc. e le tre lettere 
dello Zorzi stampate in Ferrara 1779.” 

b) Saggio 23, tomo 1, p. 1, edizione di Londra 1777.? 


r. non istanno a martello: non corrispondono al vero, non reggerebbero alla 
critica. 2. Per le tre lettere dello Zorzi, come per gli altri scritti ineren- 
ti la polemica contro lo Sherlock, le notizie sono date nella nota 1 a p. 
1059. 3. Il giudizio notevolissimo di Hume sull’Ariosto nel xx1I1 degli 
Essays Moral, Political and Literary, parte 1 (1742), Of the Standard of 
Taste, merita di essere conosciuto per intero. Dopo avere condannato 
lo spirito geometrico in poesia, Hume osserva che le irregolarità di alcuni 
grandi poeti non costituiscono però per se stesse un pregio, ma sono da 
accettare in quanto entrano in un contesto ricco di bellezze, e fa l'esempio - 
dell'Ariosto: «Ariosto pleases; but not by his monstrous and improbable 
fictions, by his bizarre mixture of the serious and comic styles, by the want 
of coherence in his stories, or by the continual interruptions of his narra- 
tion. He charms by the force and clearness of his expression, by the 
readiness and variety of his inventions, and by his natural pictures of the 
passions, especially those of the gay and amorous kind: And however 
his faults may diminish our satisfaction, they are not able entirely to destroy 
it. Did our pleasure really arise from those parts of his poem, which we 
denominate faults, this would be no objection to criticism in general: It 
would only be an objection to those particular rules of criticism, which 
would establish such circumstances to be faults, and would represent them 
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tere sentì molto avanti, e nell’opere sue dimostra sentir di se stesso 
modestamente. Al nostro proposito, infatti, dopo aver tocche le giu- 
ste censure che far si ponno dell’Orlando furioso: «La magia» 
prosiegue «e l’incanto di quel poema consiste nella forza dell’e- 
spressione, nella spontanea e varia ricchezza delle invenzioni e in- 
fin nella evidenza con ch’egli dipinge le umane passioni, massime 
le gentili e amorose. Possono bene i suoi difetti scemar alquanto 
del piacer nostro in leggendo, ma torlo poi o distruggerlo non mai». 
Questo, invero, è parlar da uomo, che mostra saper la lingua, gustar 
lo stile e veder nell’intrinseco di poesia. Trova l’affettuoso e pas- 
sionato nella statua di marmo del signor Sherlock, come vel tro- 
vano maraviglioso in Olimpia e in cento luoghi? i lettori sensibili, 
ed è ben lontano dal decidere ch’ei sia «cattivo esemplare e cor- 
rompitore del buon gusto», esprimendoci inoltre in tutt'altro stile 
che non è il dirlo «una sirena che seduce, le cui bellezze di det- 

a) Si son già fatti i paragoni tra l’Olimpia dell’Ariosto e l’ Armida 
del Tasso e l’Arianna d’Ovidio, e tutti i buoni giudici preferiscono 
infinitamente il vero patetico, preso dalla natura e niente alterato 
dall’ingegno, della prima a tutte l’aitre. Così Pinabello che racconta 
a Bradamante le sue disgrazie amorose, Angelica portata in lidi 
ignoti, o, destinata in cibo all’Orca, che si lamenta, e Isabella che 
narra ad Orlando le sue sciagure, e dove no? Chi può soffrir il con- 
fronto degli affetti in istile ovidiano nel T'asso e que’ nell’Ariosto di 
gusto virgiliano? Ben par vero che questi più luogo avrebbe dato 
alla passione, se l’avesser gradita i suoi uditori, naturalmente disposti 
al riso più che al pianto, come avviene in conversando tra le persone. 
Quanto poi al paragonar tra loro i due poemi in generale, vedi Tira- 
boschi, tomo VII, p. 3, e non puoi bramar di meglio; siccome ad onor 
dell’Ariosto non puoi legger cosa più bella d’una lettera del gran 
Galileo,” « Effemeridi di Roma», aprile 1773. 


as universally blamable. If they are found to please, they cannot be faults; 
let the pleasure, which they produce, be ever so unexpected and unaccount- 
able» (cfr. D. Hume, The Philosophical Works, edited by Th. Hill Green 
and Th. Hodge Grose, 111, Scientia Verlag Aalen, 1964, p. 270). 1. Al 
Confronto dell’ Ariosto col Tasso il Tiraboschi dedica nella sua Storia un 
intero paragrafo, nel quale tratta equilibratamente il tradizionale parallelo 
tra i due poeti: si veda nel tomo VII, parte HI (1796) dell'edizione di Ve- 
nezia a pp. 1220-4. 2. una lettera del gran Galileo: la lettera a Francesco 
Rinuccini del 19 maggio 1640, nel vol. xviri dell’edizione nazionale, pp. 
192-3, che si può leggere anche in G. GALILEI, Scritti letterari, a cura di A. 
Chiari, Firenze, Le Monnier, 1943, pp. 357-9. 
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taglio e il colorito abbaglia l'occhio, il quale, attaccato alle rose, 
non vede i serpenti nascosti», ecc. No, non parla il signor Hume 
in continue metafore di «colorito», di «disegno», di «pittura», di 
«scultura», di «rose», di «sirene», di «serpenti», ecc. senza toccar 
il punto, ma parla da saggio, senza osare di mettere su la sua 
bilancia il Tasso, pronunciando «ch’egli aveva un bell’ingegno, 
ma non un grande ingegno», mentre chi lo conosce e pel poema e 
per l’opere sue direbbe, anzi, che grande fu il suo ingegno più che 
non bello. Ma chi può dar di ciò definizione, fuor di quelli che git- 
tano alla ventura sentenze e trinciano a dritta e a manca checché 
loro si para d’avanti? Ciò pur troppo fanno i più degli stranieri, 
d’Italia parlando secondo i patrii lor pregiudici. 

Sembra nulladimeno che, come il signor Hume, alcuni vadano 
aprendo gli occhi a una luce che spargesi poco a poco a far cono- 
scere i nostri autori finor negletti. T'al Francese a proposito degli 
Elogi venuti alla moda e presto al fanatismo in Francia, riflette 
che «in que’ molti» fatti «ad onore del lor classico La Fontaine 
niun parla mai dell’Ariosto» (potea pur dire del Boccaccio e di 
tant’altri) «benché la parte maggior delle lodi appartengano a que- 
sto». Mirabile confessione in bocca a un Francese qual ei mi sem- 
bra.*® AI modo stesso potran discredersi gli Alemanni, dopo che un 
re, maestro in lettere e in guerra, ha sì bene disingannata la Ger- 
mania del gran merito ch’ella trovava ne’ suoi poeti principalmente, 
a’ quali i buoni Italiani tributarono incensi per bizzarro amore 
di novità.> Né men dobbiam sperare dagli Spagnuoli, dopo che mi- 
gliaia di studiosi, caso nuovo in istoria, han portata una colonia' 


a) «Esprit des Journaux?», janvier 1780, p. 74. 

b) De la Littérature Allemande etc., opera del re di Prussia, Berli- 
no 1780. 

Chi oserà dir oggi barbari gli stranieri, come a’ tempi di Giulio II 
in Italia? E non dobbiamo anzi noi per gratitudine amar tra gli altri e 
stimare i Tedeschi? Qual principi antichi e moderni ci fur sì benefici 
come gli Austriaci soli? Diamo un guardo a Milano, a Mantova, 
a Pavia, e per tutto. Nulla dico dell’Accademia Italiana eretta in 
Vienna da Leopoldo, in cui prese egli stesso un seggio col nome di 
Crescente e il gran Montecuccoli ebbe quello di Distillato, e taccio 


1, una colonia: i numerosi gesuiti spagnoli trasferitisi in Italia dopo l’espul- 
sione dal loro paese. 
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tra noi d’ingegni egregi e capaci d’ogni più nobile impresa. Così, 
riconoscendoci gli uni gli altri, prenderà forza un generale buon 
gusto, cadran l’armi di mano alla pueril gelosia tra le colte nazioni, 
e l’urbanità delle lettere greche e latine diverrà nuovo legame, 
onorato tra tutti gli amatori di quelle. Siamo, è vero, ancor lungi 
da un’epoca sì fortunata, pur vuolsi un poco sperare, ed almen non 
far caso di que’ fanatici e inurbani che sbucano, di quando in 
quando, ad affligger l'anime oneste con opere indegne del pubblico, 
nelle quali una somma impudenza con una somma ignoranza ga- 
reggia. Io ne parlo con vero rammarico, avendo or ora una di que- 
ste, il cui stile ed autore ben corrisponde al suo titolo,* e, al propo- 


que’ tanti orator sacri, bibliotecari e poeti nostri colà onorati e arric- 
chiti, gli Stampiglia, i Bernardoni," gli Zeno, i Metastasi, ecc. 

a) Brigandage de la musique italienne, Paris 1780. 

«Non v’ha forse paese sopra la terra ove sia più negletta la poesia. 
Quel suolo, che all’universo diede gli Orazi, i Virgili, i Lugrezi, è 
spossato. La cagion principale di tal degradazione è il dispotismo 
sotto a cui geme il popolo ». (È un Francese che così parla). « Ne’ versi 
de’ più celebri poeti italiani si trova l'impronta delle loro catene. 
A Venezia la politica ha temuto che la poesia non mettesse la Re- 
pubblica în douts rimez, ecc, Gl’inquisitori son saliti in parnasso e 
le muse atterrite presa han la fuga. A Roma il solo Pasquino ha per- 
mission di rimare, e qualche volta è stata agli allievi suoi tagliata la 
lingua, La Toscana, aprendo i suoi torchi, parve voler sottrarsi a 
cotal servitù, ma non iscrivono a Firenze fuorché cattive satire » ecc. 
Con la medesima urbanità svillaneggia il celebre padre Martini,” e 
tutto sparge d’anedoti e di sali di questo gusto: «In Italia si mangian 
piselli in gennaio, in Francia solo in maggio, ecco perché i Francesi 


1. Silvio Stamsiglia (1664-1725), uno dei quattordici fondatori dell’Arca- 
dia, visse a Vienna dal 1705 al 1718 ai tempi di Leopoldo e di Giuseppe I 
in qualità di storiografo e poeta cesareo. Nei suoi melodrammi di argo- 
mento storico si propose, ma con scarsa efficacia, di riformare il teatro 
musicale; Pier Antonio Bernardoni (1672-1714) fu poeta cesareo a Vien- 
na dal 1701 al 1705 e, con lo Stampiglia, è considerato un anticipatore della 
riforma del melodramma che avrebbero attuata lo Zeno e il Metastasio. 
2. Il francescano bolognese Giovanni Battista Martini (1706-1984), musi- 
cista versatile (compose oratòri, lavori teatrali, musiche strumentali e sacre), 
fu maestro e teorico di fama europea. Tra i suoi scritti di storia e teoria 
della musica si ricordano la Regola degli organisti per accompagnare il canto 
fermo (1756), l’Esemplare ossia Saggio fondamentale pratico di contrappunto 
(1774-1775) e un’incompiuta Storia della musica in tre volumi. 
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sito dell’italiana poesia non che della musica, fa creder appunto 
d’aver sì bene conosciuta l’Italia come l’arti e il buon gusto di scri- 
vere. Chi pensato avrebbe che noi manchiamo di versi, se ognun 
grida che n’abbiam troppi; e che la politica, il dispotismo, gl’inqui- 
sitori imprigionano, spaventano, taglian la lingua ai poeti, mettono 
in fuga le muse, lasciando le satire sole impunite; e simili stolidez- 
ze? Povera Italia, in quai mani cadi tu troppo sovente! E i tuoi gaz- 
zettini letterari frattanto, in luogo di prendere le tue difese, di far 
conoscere le pregiate opere de’ tuoi scrittori, di far onore alla 
tua vasta letteratura, copiano fogli e giornali stranieri, rendono 
omaggio all’altre nazioni, e, per una o due date le meno importanti 
d’Italia, ostentano quelle di Londra, di Leiden, di Dresda e di Pa- 
rigi, in mezzo a una Roma e all’altre metropoli tue più ricche d’in- 
gegni. Perdonino i dotti autori di scritti periodici questo sfogo al- 
l'amor della patria e de’ letterati concittadini, che meco fanno assai 
spesso sì giuste querele. Io li prego inoltre e scongiuro, a nome della 
lingua e della poesia nostra, per le quali ho preso la penna, di sce- 
gliere, senza parzialità e con critica accorta, le poetiche composizioni 
di che vanno spargendo le lor letterarie novelle e memorie e registri. 
Non so qual influsso predomini in questa scelta e ne’ panegirici che 
ci danno di certi poeti. Quel ch'io so bene, egli è un danno gravissi- 
mo che agli stessi poeti, e quindi alle lettere nostre, deriva, per 
qualche favor compartito a componimenti men meritevoli delle lor 
lodi. I giovin poeti massimamente ognor più per quelle si persuado- 
no di bene scrivere in versi, e non sospettano pure d’esser prosaici, 
incolti, insulsi, e rimatori soltanto, e così vien diffuso e avvalorato 
il cattivo gusto. Confortino almeno gli autori di quelle canzoni ana- 
creontiche a ben leggere quelle di Chiabrera, di Frugoni, di Ga- 
staldi," di Rolli, de’ Zanotti e di tant’altri, se non vogliono regi- 
strare quelle de’ nostri viventi, bellissime in verità e già uscite a 


non cantano come gl'Italiani. Guadagni? fa far anticamera ad un 
monarca» ecc. E il Giornale di Bouillon fa un articolo di così bell’ope- 
ra, marzo 1781. 


1. Il ligure Girolamo Gastaldi fu tra i più apprezzati imitatori del Frugoni. 
2. Il contraltista Gaetano Guadagni (1725-1792) a Londra fu apprezzato da 
Hiindel, che lo scritturò per il Messia e per il Sansone. Ottenne grandi suc- 
cessi in varie città d'Europa e in Italia, in particolare a Vienna nel 1762 
come interprete dell’Orfeo ed Euridice di Gluck. 
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stampa da Verona, da Parma, da Bologna, da Padova e d’altre 
città. Qual vantaggio e piacer non sarebbe pel padre Bertola, pel 
signor duca di Belforte, pe’ signori Zachiroli, Monti, ed altri 
onorati da’ giornalisti, il vedersi in compagnia di poeti sì colti 
ed eleganti per isquisita elocuzione tersissima, sì soavi per armo- 
nia variata, sì fecondi di propriissime e pulitissime frasi, sì ricchi 
d’imagini nuove, vivaci, opportune, e sì lontani principalmente da 
quella bassezza di sintassi triviale, di languida costruzione, di prosa, 
infine, rimata e terra terra serpente? Lo stesso avverrebbe rispetto 
ai sonetti da lor pubblicati, affin di distinguere i buoni dai rei, onde 
non si vedrebbono, come troppo gli abbiam veduti nel più grande 
argomento della morte di Sua Maestà l’imperadrice,* i più sciocchi 
in egual posto locati co’ più eccellenti, o questi esclusi per dar luogo 
a quelli. Non sono essi, i giornalisti letterari, storici insieme e cen- 
sori legittimi della moderna letteratura, maestri in conseguenza del- 
l'ottimo stile e dell’ottima poesia nazionale? A lor tocca adunque 
trascegliere il meglio, ed istruire lodando, e corregger blandendo 
(nel che sarà lodevole l’imitazione de’ lor colleghi oltramontani), 
ed è il loro ufficio proprio e primario quel di mantenitori del buono 
stile, per cui solamente ben sanno passare le dotte carte alla poste- 
rità e salvar dall’obblivione i nomi illustri, più che l’erudizione, le 
invenzioni e i sistemi scientifici, ognor suggetti a vicende, non fan- 
no. Siano dunque siccome guardie veglianti dall’alto e, sopra ogni 
nebbia d’umani favori e rispetti, fortemente difendano dall’incur- 
sioni barbariche l’eleganza, l'armonia, la nobiltà, la purità della lin- 
gua in versi e in prosa, non disdegnando di fortemente inculca- 
re la correzione grammaticale, sopra cui tutto s’appoggia questo 
edificio. La strada a ciò fare più dolcemente è quelia appunto 
de’ paragoni tra gli scrittori del genere stesso, la quale ho battuta 
a tal fine col Tasso e coll’Ariosto alla mano, invece di ripetere inu- 


1. Vengono nominati i rappresentanti più cospicui dell’ultima generazione 
di poeti: Aurelio de’ Giorgi Bertola, chiamato padre perché aveva vesti- 
to giovanissimo l’abito di frate olivetano, che depose dopo una fuga av- 
venturosa in Ungheria ed altre movimentate vicende; Antonio Di Gennaro 
duca di Belforte (1718-1791), amico del Bertola, fu sopra tutto un imita- 
tore del Metastasio; Francesco Zacchiroli (1750-1826), collaboratore di 
Francesco Albergati, al tempo in cui il Bettinelli scriveva il Discorso sopra 
la poesia italiana passava per uno scrittore d'avanguardia; Vincenzo Monti, 
da Ferrara, dove già si era fatto un nome, era passato nel 19778 a Roma, 
dando subito prova della sua vena versatile. 2. Maria Teresa era morta 
nel 1780. 
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tilmente precetti e dottrine. Così persuaderannosi i nostri giovin 
poeti che la sola perfezione di scrivere, il ridirò sempre, guida 
all’immortalità; che anche un solo sonetto elegante non perisce 
giammai, come vivon pur oggi dopo due mill’anni de’ distici greci, 
e, poco meno, degli epigrammi latini; che lo stile è la prim’arte 
non mai ben saputa,* oltre al talento chiedendo essa fatica e studio 
di lima, e cancellar volentieri, e più chi più caldo è di natura; 
che s’hanno a sottomettere le cose nostre al purgato giudicio d’ami- 
ci leali insieme e delicati; che contentar ci dobbiamo di pochi lettori 
mentre viviamo, essendo lenta la fama a spargersi, e portata la 
moltitudine al disprezzo de’ contemporanei, de’ compatriotti, e alla 
comoda stima del rozzo stile degno di lei, verità tutte sin da Orazio 
lasciateci, e da tutti gli eccellenti in eleganza, Cicerone, Virgilio, 
Petrarca, Bembo, Casa, Molza, e, più di fresco, dai Bassani,* Zanotti, 
Manfredi, Algarotti, Lazarini, riconfermate. Ricordevoli adunque 
del dover essi, solenni regolatori del buon gusto, di tuttociò aver 
cura e governo, che al bello stile e al correttamente scrivere s’ap- 
partiene, gridino, insistano, promulghino senza stancarsi, quai leggi 
inviolabili, che la grazia, l’urbanità, l’armonia dello stile, dan l’ulti- 
ma mano alle imagini, agli affetti, alle più belle invenzioni, e for- 
mano quel prestigio incantatore dell’amabile poesia, la qual, sebben 
menzognera e capricciosa e insin folle, cantando un eroe « furioso », 
vinse la maestosa regolare saggia ed elaborata, che cantò un eroe 
magnanimo e un religioso conquistatore. Riposta così la causa pu- 
blica dell’italica poesia nelle mani de’ magistrati e de’ giudici del 
sapere e delle opere nazionali, mi sottometto sin d’ora al loro sinda- 
cato colle mie poesie, che or offro al pubblico unite insieme. Invece 
di preoccupare, come l’uso il vorrebbe e più il mio bisogno, i suf- 
fragi de’ tribunali, presento io stesso gli atti di mia condanna, ben 
conoscendo quanto a me manca di quella eleganza e di que’ pregi 
di stile poetico, che predico altrui. Mi son nondimeno studiato 
di scrivere su i buoni esemplari, seguendo i consigli degli amici 


a) Richiesto il grande scrittore Francesco Zanotti, in mia presenza, 
quai fossero allora i suoi studi, rispose: — Studio la mia lingua, che 
non so ancor bene —; ed avea già settant'anni, e avea scritto versi e 
prose sì belle. 


1. Su Iacopo Antonio Bassani si veda la nota 2 a p. 844. 
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severi, e trascegliendo le meno imperfette mie composizioni, sic- 
ché i miei difetti son del talento, non procedono da negligenza. 
Qualche fortuna incontrata presso uomini chiari, e di me bene- 
meriti, da’ versi miei, come al leggerli si riconosce, aprendomi un 
campo ad onorare il nome e la memoria di quelli, fu nuova ragion 
per me di riprender questi in mano e di dargli, insieme riuniti, alla 
luce. Ed è pure spediente' che la gratitudine nostra ognor s’argo- 
menti d’accrescere i guiderdoni e gli stimoli alla virtù, or ricordando 
i preclari uomini trapassati, ed or ai viventi rendendo del debito 
onore. Così gli antichi maestri adoperarono, ed è dolcissima cosa il 
rappresentarsi Tullio, ora in compagnia di Bruto e di Attico nel 
praticello di Rodi, assiso sotto la statua di Platone, richiamare alla 
vita del nome gli estinti lumi della greca e della romana eloquenza, 
ora col fratello e con Attico medesimo presso al bosco e alla quercia 
d’Arpino toccar le memorie di Mario, di Romolo, di Numa, di 
Tarquinio, involte fra gli addobbi di famose menzogne, per aprir 
l’adito a quel sublime discorso intorno alla differenza delle leggi, 
scritte o nel cuor nostro dalla natura o nelle carte dagli uomini;3 
or nell’isoletta del Fibreno* prender materia di preferire i diporti 
donatici dalla stessa natura ai piaceri lavorati del lusso, e di mandare 
alla cognizione de’ posteri la patria e l’origine sua e del suo amato 
Catone. E quindi, adagiatosi all'ombra sopra un sedile quasi a bel- 
l’arte fabbricatogli dal patrio fiume, proseguire l’incominciato ra- 
gionamento. Così parlavano già due sapienti un degno dell’altro* 
ed io, lor detti applicando ai poeti, in un discorso di poesia con- 
chiuderò con gli esempli a me sempre cari di quell’anima cara d’Ora- 
zio, che co’ Pollioni, i Lolli, i Corvini, i Pisoni, i Planchi, gli Agrippa, 
1 Mecenati e gli Augusti, unisce ognora i Ploci e i Varii, i Virgili ei 
Tibulli e i Tucchi e i Quintili e i Cecili e i Fuschi e i Vischi e i 
Mezi e i Tarpa, anche allora che con isferza gentile corregge i Pan- 
till, 1 Fanni, i Demetri, per cagion di zelo e d’amor per le lettere. 
Questo pregio, all’invidia e alla fortuna mai non soggetto, console- 


a) Pallavicino, al luogo citato; e Cicerone, nel Bruto.® 


I. spediente: utile. 2. Così... Platone: cfr. Cicerone, Brutus, vi, 24. 
3. ora...uomini: cfr. Cicerone, De legibus, 1, 1. 4. Il Fibreno è un af- 
fluente del Liri che scorre presso Arpino; il testo al quale il Bettinelli fa 
qui riferimento è il De legibus, 11, 1. 5. Sforza Pallavicino nel Trattato 
dello stile e del dialogo, e Cicerone, in particolare, nel cap. 111 del Brutus. 
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rammi del poco che n’abbiano i versi, e, confessando la mediocrità 
del talento, sarò ben ricompensato dalle delizie del cuore, il qual 
sempre gran parte dettò de’ miei scritti e lietamente a questo impor- 
rà fine. 


NOTA 


Parmi veder qualche analogia per l'armonia, non meno che per 
la provincia, nei dialetti, tra la lingua e l’orecchio di que’ popoli per 
me distribuiti secondo i loro accenti in altro luogo.* Quella dilicatezza 
di timpano accoppiasi a quella del linguaggio, e, se per questo com- 
provasi la lor origine greca o asiatica, opposta alla gallica o setten- 
trionale, così per quello può confermarsi. Un organo al par d’un altro 
dipender può dalla medesima discendenza, e per ambedue nascon 
poeti felici più in una parte che in altra verisimilmente, come accade 
tra i Greci e Latini, e tra qualche provincia e città greca e latina sopra le 
sue compagne, e, come nascono improvvisatori in Italia piuttosto che 
altrove, i quali appunto sono il lusso e il superfluo, a dir così, del ta- 
lento poetico, che tanta fede ottiene nel bel parlare e nel fino orecchio. 
Quindi sembra che la Toscana e lo Stato Veneto contino più poeti 
e più eccellenti e delicati. Sino al Mincio partendo da Venezia, indi 
in Toscana, poscia a Genova, e fino a Savona; nel territorio romano 
verso Napoli, e lungo quelle coste, ove nacque felicemente il Tasso; 
a Mantova, a Ferrara, e, per la vicinanza di questa e di Toscana, a 
Bologna ed a Modena il più scelto stuolo ne ritroviamo, mentre da 
Parma e da Brescia fino all’Alpi, nella Marca, nella Romagna, nel 
Friuli e nel resto, sembran più rari. 

Ma sempre tra confini del verisimile star dee la mia divisione, poi- 
ché alcuni nascono di felice indole singolare in ogni luogo a caso, e 
molte famiglie si trasportan tra i gallici confini d’altronde, senza più 
ricordarsene i lontani nepoti, e alcun Gallo trapassa altrove e, per 
lunga progenie e per molte madri non galliche, diviene il sangue e 
l’organo di miglior tempra. Dottissimi ed ingegnosi scrittori al con- 
trario abbonderanno più nelle Gallie e per le scienze meglio disposti, 
ma per le belle arti, e specialmente per l’eloquenza e la poesia, 
che richiedono miglior senso armonico e miglior favella nativa, par 
che abbondino, secondo la storia antica e moderna, fuor dei paesi 
popolati da genti boreali. E, al proposito dell'orecchio più dilicato, 


a) Risorgimento d’Italia, tomo Iv: Lingua. 
b) Vedi pure il mio paragone de’ Veneti e de’ Toscani nel Sag- 
gio sopra l’Entusiasmo: Climi. 
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potrebbero forse annoverarsi per nuova confermazione i musici, 
compositori e suonator più famosi, i quali seguono nell’eccellenza 
cotal partizione di genti e di climi, e potrei far osservare io stesso 
una certa facilità e disposizione al canto nel popolo e ne’ fanciulli in 
certe città più che in altre, siccome, senza di me, ognuno osserva il 
fenomeno degli Apelli e de’ Lisippi, de’ Dioscoridi e de’ Pirgoteli, 
non men che de’ Coreggi, de’ Rafaelli, de’ Michelangeli, de’ Dona- 
telli, de’ Cellini e de’ Giovanni dalle Cornivole,® ristretti a due 
nazioni soltanto, la greca e l’italiana. E quindi potrà forse disviluppar- 
si la gran questione, da cento autori trattata indarno, su le lingue più 
musicali o meno. Anche di fresco han preteso i Napoletani mostrar 
in un libro che il lor dialetto è ancora quel dorico antico, e però sì 
atto alla musica tanto lodata di Napoli sopra l’altre tutte.* Eppur fu 
ognor tenuto il dorico per feroce e bellicoso, come l’ionico ognor pre- 
giossi per la dolcezza, il frigio per l’allegria, il lidio per la mestizia. 
«Dal dorico al frigio » era proverbio greco per esprimere il passaggio 
dal serio al festevole. Chi può definire con regole generali qual in- 
fluenza di clima, di costumi, di circostanze, operi sulla lingua e sul- 
l'orecchio ? Perché, a fronte del russo idioma, parve soave il tedesco 
a Pietro il Grande, onde questo egli introdusse tra’ suoi, e questo 
parve men dolce assai del francese, che fu introdotto colà dipoi? 
Il clima non cambiò già! Né cambiò pei Romani, odiatori del greco al 
fiorire della repubblica, ed, al cader questa, del greco adoratori, né 
pe’ Malesi influisce il costume barbaro e fiero, poiché hanno il lin- 
guaggio più dolce di tutta l'Asia, come si dice. E qual influsso è mai 
quello, che fe’ dire da un Egiziano, parlando al signor Niebhur,3 «la 
vostra musica è insopportabile», dopo averne udita dell’europea? 
Tale ella sembra pure ai Turchi e agli orientali anc’oggi, dopo aver 
conversato assai più che in addietro con Francesi e Italiani. Chi sa se 
non giungano a dire come lo Scita disse, udendo il più insigne mu- 
sico della corte di Macedonia: — Mi diletta assai più il nitrito del 
mio cavallo. — Qual che siasi dunque la ragione, certo è che son più 
armoniche o meno le lingue, e che, in vece del clima o de’ costumi, 
viene tale armonia dall’indole delle nazioni e dalla loro cultura, come 


1. Giovanni dalle Cornivole: Giovanni delle Corniuole o delle Corniole, 
pisano, vissuto fra il 1470 circa e il 1515, fu orafo e incisore di pietre dure. 
2. Anche ... tutte: allude al trattato Del dialetto napoletano di Ferdinando 
Galiani, di recente pubblicazione (1779). 3. Carsten Niebhur (1733-1815), 
il grande esploratore che partecipò dal 1761 al 1767 alla spedizione scien- 
tifica danese voluta dal re Federico V, la quale, partendo dall’Egitto, at- 
traverso l’Arabia giunse all’India e fece ritorno in Europa attraverso la 
Persia e l’Asia Minore. Ultimo superstite, il Niebhur pubblicò nel 1772- 
1774 la relazione del lungo viaggio. 
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di sopra abbiam detto dell’orecchio parlando più dilicato, e però del 
linguaggio più musicale d’alcune. Quindi sia pur vera la discendenza 
dal dorico della lingua napoletana, pur dee provarsi, o ch’essa è grave 


e fiera, come fu quel riputato, o che n’è deviata di molto, se tiensi 
per musicale e soave. 


SUL TEATRO 


* 
DISCORSO SOPRA IL TEATRO ITALIANO 


Avendo un grandissimo personaggio" su la storia ed il gusto del 
nostro teatro tenuto ragionamento coll’autore, nell’occasione che le 
sue tragedie rappresentavansi avanti una splendida corte, fu questi 
obbligato a scrivere alcuna cosa in tal materia, e in lingua francese 


Le tragedie del Bettinelli non costituiscono un episodio rilevante nella 
storia del teatro settecentesco; sono uno dei non pochi esempi del teatro 
gesuitico, destinato ai collegi gestiti dalla Compagnia, castigatissimo nella 
rappresentazione delle passioni (ne erano sempre escluse le storie d'amore) 
e volto all'educazione morale dei giovani. L’autore stesso dava un giudizio 
limitativo sulle sue tragedie in questo Discorso sopra il teatro italiano; 
bisogna tuttavia riconoscere che l’assimilazione della cultura contempo- 
ranea diede al Bettinelli il vantaggio su altri gesuiti, ove si eccettui forse 
il padre Giovanni Granelli da lui sempre lodato, di comporre tragedie 
che nella struttura più si avvicinavano al teatro classico francese; oltre a 
comporre tre tragedie originali egli volle del resto tradurre il Catilina di 
Voltaire, l’autore che a lui sembrava l’ultimo grande esponente della tra- 
dizione inaugurata nel Seicento da Corneille. Ma questa esperienza, se fu 
sterile per la poesia, ebbe importanza notevole in quanto portò il gesuita 
a interessarsi con spirito critico al problema del teatro, facendogli superare 
le posizioni dei letterati d’Arcadia, e in particolare del Maffei, impegnati 
a difendere il teatro classico italiano contro i suoi detrattori d’oltralpe, ma 
facendogli anche assumere un atteggiamento personale assai coerente verso 
tutta la nostra drammaturgia settecentesca dal Metastasio all’Alfieri. Nel- 
l’opera del Bettinelli critico militante gli scritti sul teatro costituiscono 
pertanto una sezione di grande interesse, e se i suoi giudizi su Metastasio, 
e ancor più quelli su Goldoni e Alfieri, non possono essere integralmente 
accettati, sono però un’importante testimonianza delle reazioni del gusto 
classicistico a quel rinnovamento della nostra letteratura che nel melo- 
dramma, nella commedia e nella tragedia trovò uno dei migliori banchi di 
prova. Il nucleo delle idee che l’autore avrebbe svolto in scritti posteriori 
si trova già nel Discorso sopra il teatro italiano. La storia del nostro teatro 
è qui tracciata a grandi linee; vi è sottolineata la funzione propria della 
tragedia e della commedia italiana del Cinquecento quali instauratrici del 
moderno teatro classico, anche se ne vengono di molto limitati i pregi 
poetici, e viene dato un forte rilievo, come a generi nuovi destinati a grande 
successo, alla tragicommedia pastorale e all’opera in musica. Il Bettinelli 
riteneva però che il primato nel teatro fosse poi passato ai Francesi, dal 
tempo di Corneille a quello di Voltaire, dopo il quale i tentativi nei generi 
tragico e comico e nelle loro varie commistioni avrebbero segnato il prin- 
cipio di una decadenza, pericolosa anche per gli Italiani, troppo disposti 
ad imitare ogni prodotto della cultura francese. Un certo pregiudizio morali- 


I.un grandissimo personaggio: Filippo di Borbone (1720-1765), duca di 
Parma dal 1748, per il quale questo Discorso venne steso in una redazione 
francese, che si legge nel tomo xix delle Opere, ed. Cesare, pp. 10 sgg. 
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per ossequio inverso di quello. Eccone adunque la traduzione per 
servire di qualche trattenimento utile un poco a’ suoi lettori, e di 
qualche onore e difesa a’ suoi componimenti. Furon essi in diversi 
tempi dati al teatro. Il primo e più giovanile in Bologna l’anno 1747, 


stico è evidente in queste considerazioni, tant'è vero che la stessa tragedia 
classica francese, e in particolare quella di Racine, anche dal Bettinelli è 
posta sotto accusa per i languidi affetti che metteva in scena, che, se non 
fosse stato per il vigore di Crébillon e Voltaire, avrebbero portato la trage- 
dia a essere nient'altro che un intarsio di madrigali e canzoni. Ma ben più 
aspra è la polemica contro Lope de Vega e Calderon, al cui influsso vengono 
imputati certi difetti dello stesso Corneille e di Molière, troppo sensibili 
al prestigio dei modelli spagnoli. L’ideale del nostro scrittore consisteva 
infatti in uno «stile di nobile semplicità qual si conviene a persone d’alto 
stato, alle quali tanto disdice l’ampollosità e la bassezza, l’affettazione e 
l'oscurità ». Da questo ideale di stile era anche dedotta la critica della lingua 
del melodramma metastasiano, troppo convenzionale e tanto insulsa da 
non reggere alla recitazione senza musica; ma di qui scaturiva pure la 
considerazione che quanto di meglio era possibile attuare nella tragedia 
già era stato fatto dai Greci nell’età antica, da Corneille e Racine, e anche 
da Maffei, Crébillon e Voltaire in tempi moderni, e molto di più non restava 
ai drammaturghi che calcare le orme di quei grandi. Dalla sua stessa espe- 
rienza d’autore drammatico e dall’interpretazione che dava delle tragedie 
francesi il Bettinelli era però portato ad auspicare una tragedia nella quale 
fossero esaltate le grandi passioni morali e politiche, e se in una nota aggiun- 
ta all'edizione Cesare dichiarava che siffatta tragedia, nonostante i difetti che 
egli aveva criticati, era stata finalmente creata dall’Alfieri, in realtà quello che 
egli augurava all’Italia era un tipo di teatro che sarebbe nato dopo l’Alfieri, e 
in parte sotto la sua suggestione: col Pellico e con Giovan Battista Niccolini. 

Fra gli scritti posteriori al Discorso sopra il teatro italiano occupano un 
posto privilegiato per la loro organicità e per la chiarezza delle loro tesi 
critiche i dialoghi tra Amore e Melpomene, xI-xiv dei Dialoghi d’ Amore, 
e la Lettera al canonico De Giovanni sulle tragedie dell’Alfieri. I quattro 
Dialoghi, dedicati rispettivamente al problema della tragedia, della tragi- 
commedia, dell’opera e dei balli, erano stati pubblicati, come un trattatello 
sul teatro, nell'edizione delle Tragedie apparsa presso il Remondini di 
Bassano nel 1788, in aggiunta alla ristampa ivi contenuta del Discorso sopra il 
teatro italiano. Vi si leggono giudizi utili per conoscere più a fondo il 
parere del Bettinelli sul teatro contemporaneo e le ragioni della sua avver- 
sione alle varie mode fiorite fuori dal filone della tragedia classicistica e 
della commedia di Molière. Nelle pagine dedicate alla tragedia nel Dia- 
logo xI risulta, anche più esplicita che in altri luoghi delle opere, la con- 
danna di Shakespeare, «quel bestiale talor sublime», e del teatro inglese; 
per di più, oltre i giudizi severi sull’Aristodemo del Monti e sul teatro di 
Marmontel, di Baculard d’Arnaud e dei loro imitatori italiani, qui si leg- 
gono osservazioni sull’Alfieri che avrebbero trovato il loro svolgimento 
nella Lettera al canonico De Giovanni, uno scritto che nella storia della 
prima critica alfieriana occupa un posto di notevole importanza, in quanto 
le obiezioni allo stile del grande astigiano, dettate da gusto e da spiriti con- 
servatori, risultano tutt'altro che immotivate, anche se fondamentalmente 
ingiuste per l’invincibile antipatia che impediva al Bettinelli di apprezzare 
la potente fantasia che si esprimeva nella forma dura, aggressiva, inamabile 
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gli altri in Parma tra il 1752 e il 1757, sì per giovare all'educazione 
de’ giovani, come per corrispondere al favore del mecenate di 
quella” e del poeta educatore.? Stamparonsi poi nel 1771, in ossequio 
ed omaggio verso la Principessa Reale Arciduchessa Maria Bea- 
trice. Or ecco il discorso. 

Il nostro teatro è il più antico d’Europa col rinascimento delle 
lettere e del buon gusto. Per nulla dire delle comiche o tragiche 
rappresentazioni, che ne’ secoli si facevano decimoquarto e deci- 
moquinto de’ misteri di religione sulle piazze o nelle chiese, de’ 
quali altrove ho parlato, e che niun pregio aggiugneano al popolare 
spettacolo benché sacri,® ponno i primi albori trovarsi del gusto 
saggio in Roma sotto di Sisto IV imperciocché il cardinal Riario 


a) Vedi Feste e spettacoli. Tom. 4, pag. 242.5 


dell’Alfieri. La diffidenza verso ogni esperimento che si allontanasse dal- 
le forme consacrate dal moderno classicismo francese portava altresì il 
Bettinelli a rifiutare novità ben diverse da quelle alfieriane: a condannare 
tanto i drammi borghesi di Diderot, al quale egli imputava l’invenzione di 
quello spaventoso ircocervo che, con termine antico, denominava tragi- 
commedia, quanto le Fiabe di Carlo Gozzi. E anche qui c’è il segno di una 
innegabile coerenza. Nel teatro, non diversamente che negli altri generi 
poetici, il Bettinelli rifiutava tutto quello che gli sembrava allontanarsi dalla 
semplicità e dalla immediatezza che considerava le doti eccelse dei classici. 
Se da un lato un’esigenza di modernità lo portava a condannare le regole 
e la pedestre imitazione dei modelli, l’amore della chiarezza e della natu- 
ralezza lo rendeva aspramente polemico verso ogni tentativo che allonta- 
nasse dalla strada maestra del classicismo, contrastando insieme il teatro 
realistico e borghese e il teatro dell’orrore, rampollato sui modelli shake- 
speariani ed celisabettiani, ma anche il linguaggio approssimativo dei melo- 
drammi metastasiani; anzi le pagine dedicate al Metastasio nel x dei 
Dialoghi d’ Amore sono tra le più brillanti del Bettinelli critico e polemista, 
tali da non sfigurare accanto a quelle delle Virgiliane e delle Inglesi. 


1. Il primo. ..1757: il Gionata (1747), Demetrio Poliorcete (1754), Serse re 
di Persia (1756). 2. mecenate dî quella: Frangois-Guillaume Du Tillot 
(1711-1774), entrato al servizio di Filippo di Borbone dal 1730, lo seguì 
a Parma nel 1748, e resse le sorti del ducato sino ai primi anni di governo 
del duca Ferdinando, dal quale venne licenziato nel 1771. A lui si deve 
l'eccezionale e breve fioritura della cultura parmense nel secolo XVIII. 
3. poeta educatore: Carlo Innocenzo Frugoni, che, tra le molte cariche, 
ebbe anche quella di maestro degli Infanti, ossia dei figli del duca Filippo 
di Borbone. 4.In occasione delle nozze di Maria Beatrice Ricciarda 
d’Este con l’arciduca Ferdinando d'Asburgo il Bettinelli pubblicò un'’edi- 
zione delle sue tragedie (Bassano, Remondini, 1771), cui aggiunse la Can- 
tata per la venuta in Roma dell’imperatore Giuseppe II (1769). 5. Nel 
Risorgimento, parte 11, capo VI: Feste e spettacoli (l'indicazione del tomo e 
della pagina, come nelle note seguenti, è secondo l’edizione Zatta). 
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suo nipote fece al 1473 un teatro magnifico innalzare, come dissi 
ad altro luogo," dove il Sulpizio!' vantossi d’aver il primo inse- 
gnato a rappresentare e cantare de’ melodrammi sul gusto antico: 
di che confermasi aver cominciato a mostrarsi col canto la poesia 
teatrale in Italia. Così pure a quel tempo fu recitato e in parte can- 
tato in Mantova l’Orfeo del Poliziano, ch'io posi all’anno 1472 
seguendo le patrie notizie, e che dee porsi certo tra il 1470 e il 
1480* (decennio memorabile per grandi imprese delle bell’arti, e 
per grand’uomini nati in quello) secondo ogni storia.> Può dirsi 
l’Orfeo prima tragedia o pastoral regolata, siccome poi confermò 
dottamente il bel lavoro su ciò fatto da un prode ingegno.° Due 
Sofonisbe si videro poco appresso, l’una del marchese del Carretto 
circa 1500, offerta ad Isabella d'Este Gonzaga, l’altra del Trissino* 
a Leone X, poi la Rosmonda del Ruccellai, seguita dall’Oreste,* 
tutte vicine a quel principio dell’aureo secolo. Così la Calandra 
del Bibiena, la Cassaria dell’Ariosto, i Simillimi del Trissino 


a) Ivi, pag. 248. Secondo il Quadrio, non meno dotto che elegante 
scrittore, da cui tutti prendono, e di cui pochi parlano.$ 

b) Lettere ed arti mantovane,? pag. 34 ec. 

c) Vedi l’opera del p. Affò, L’Orfeo ec., stampato in Venezia del 
1776. 


1. Giovanni Sulpizio, detto Sulpizio da Veroli, umanista vissuto a Roma 
nella seconda metà del secolo XV. 2. Orfeo ...1480: la data del 1472, 
proposta dal Bettinelli per la composizione e recita dell’Orfeo, fu a lungo 
accettata, fino a quando G. B. Picotti, nel 1914, stabilì con argomenti 
irrefragabili che l’Orfeo venne scritto e rappresentato nel 1480. Qualche 
incertezza rimane per il mese e il giorno della recita, ma recenti ricerche 
portano ragionevolmente a credere che la rappresentazione avesse luo- 
go verso la fine del carnevale (cfr. M. VITALINI, A proposito della data- 
zione dell’«Orfeo» del Poliziano, in « Giorn. stor. d. lett. it.», CXLVI, 1969, 
pp. 245-51). Più cauto tuttavia il Bettinelli fu in una nota del Risorgi- 
mento (parte II, capo Ill: Poesia, paragrafo sulla Pastorale), dove scrisse 
che l’Orfeo «fu fatto e rappresentato in Mantova pel cardinale Fran- 
cesco Gonzaga tra il 1474, in cui [il Poliziano] contava 20 anni, e il 1483, 
in cui morì il cardinale». 3. Galeotto del Carretto compose nel 1502 una 
tragedia Sofonisba, che nello schema si rifà alle sacre rappresentazioni. 
Sulla Sofonisba del Trissino vedi la nota 2 a p. 1008. 4. La Rosmunda del 
Rucellai è del 1516; sull’Oreste si veda la nota 3 a p. 1008. 5. La Calandria 
del Bibbiena venne rappresentata per la prima volta a Urbino nel 1513; 
la Cassaria dell’Ariosto nella redazione in prosa è del 1508; vent'anni più 
tardi, sulla fine del 1528 e il principio del 1529, venne stesa la redazione 
in versi; i Simillimi del Trissino sono di molto posteriori, del 1548. 6. La 
nota sul Quadrio fu aggiunta nell’edizione Cesare, e le parole di elogio 
sono una ritrattazione del giudizio sferzante sull’erudito lombardo che si 
legge nella x1 delle Lettere inglesi (vedi p. 768 e la nota 3). 7. Lettere ed 
arti mantovane: vedi la nota 3 a p. 940. 
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apriron la scena comica italiana sulle tracce de’ Greci e de’ Latini, 
siccome io dissi in altri luoghi,* e come poscia fu dimostrato più 
ampiamente da miglior penne ed istorie in tale argomento. 

Il secolo d’oro era aperto, e tutte le belle imprese d’ingegno e di 
mano pullulavano a gara per tutto. Svegliaronsi in ogni parte scrit- 
tori ed attori a battere la carriera dell’Ariosto nella commedia e 
del Trissino nella tragedia, e specialmente le gran città e le corti 
alzaron teatri sontuosi per bellissime invenzioni di scene, di mac- 
chine di gran pompa e di buon gusto teatrale. I papi a Roma, i 
Medici a Firenze, gli Estensi a Ferrara, i Gonzaghi a Mantova, e 
molt’altri minori principi gareggiarono ne’ più solenni spettacoli. 
Ogni altra nazione ben sa quali fossero i suoi a quel tempo, e quale 
il gusto de’ regnanti fuori d’Italia. L’imitazione però de’ Greci 
dominò tanto tra noi anche in teatro, che que’ drammi poteano 
dirsi traduzioni piuttosto o copie, al più, dell’antiche tragedie; 
ma perché portavano veste greca, oltre al sapor della novità, piace- 
vano sommamente alle colte non meno che alle rozze persone. 
Noi che in tanto lusso viviamo di sceniche rappresentazioni trovia- 
mo insipide quelle copie, che in fatti esser doveano, come son 
sempre, assai fiacche e languenti rimpetto agli originali. Regolato 
disegno, verità di caratteri, dialogo esatto, sobri ornamenti, stil 
puro ed anche elegante, osservanza di regole principali, in fine i 
pregi della imitatrice diligenza non mancarono a que’ primi scrit- 
tori. Ma le loro tragedie a dir vero non erano fuor che declamazioni 
in iscena, dissertazioni, composizioni rettoriche, in somma tradu- 
zioni inanimate, perché il grande medesimo, il veemente, il patetico 
de’ Greci era senz'anima trasportato in versi volgari. Così i primi 
pittori e scultori dieder nel secco imitando, e fecer l’opere loro 
diligentissime, ma senza vita. Invano però cerchiamo in que’ tra- 
gici il contrasto delle passioni, l’impegno del cuore, la forza dell’elo- 
quenza, il calor dello stile, quel vero semplice sopra tutto, che va 
al cuore, quel semplice che ha tanta grandezza e verità, quel sem- 
plice che non istà nelle parole, nelle quali il mettevano essi troppo 
sovente. Volle già il marchese Maffei provare ai Francesi che eravam 


a) Poesia, Spettacoli ec. Tom. 4. 
b) Vedi la Storia letteraria dell’ab. Tiraboschi, e quella de’ teatri 
del sig. Napoli Signorelli.' 


1. Tiraboschi... Napoli Signorelli: vedi le note 2 a p. 869 e 1a p. 1042. 
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ricchi di belle tragedie, e pubblicò il suo Teatro italiano’ in tre 
tomi con quelle di Trissino, Rucellai, Giraldi, Tasso, Torelli? ed 
altri. Ma nel vero l’amor della patria fu il solo che gli facesse onore 
in tal impresa. Meglio era mostrar loro qual teatro avesse la Fran- 
cia nel Cinquecento, cioè le loro imitazioni degl’Italiani, che furon 
nel Cinquecento tradotti dai tragici francesi più che non imitati, 
facendo copie di copie, sicché Giodello e la Perosa? sono tanto in- 
feriori a que’ nostri, quanto il son questi a Cornelio e a Racine. 

Vera gloria del nostro teatro fu allor l'invenzione del dramma 
pastorale, che niun’altra nazione ci ha rapita.* Agostino Beccari* 
ferrarese verso 1550 fu il primo autore di quella, e il Sagrificio 
divenne esemplare all’ Aminta che immortalò il Tasso poco dopo il 
1570,5 imitato pochi anni appresso dal Pastor fido del Guarini, e 
dalla Filli di Sciro del conte Bonarelli,9 e da altre dipoi. Ma il 
bello stile naturale del par ch’elegante e sempre eguale del Tasso, 
l’intelligenza del cuor umano, la dilicatezza non ricercata del co- 
stume e degli affetti pastorali colla tessitura, collo sceneggiamento 
e colle vicende di quell’azione lasciarono addietro tutti gli emoli 
suoi. Violò pur troppo la prima legge del teatro, ch’è consacrato 
sempre alla virtù, cioè la decenza e onestà de’ costumi per cagione 


a) Il Cefalo del Coreggio” non può dirsi tale, e l’Orfeo dir vuolsi 
tragedia più tosto. 


1. Scipione Maffei pubblicò il Teatro italiano o sia Scelta di dodici tragedie 
per uso della scena dal 1723 al 1728. 2. Sul Giraldi Cintio vedi la nota 
2 a p. 741. Pomponio Torelli, nato da nobile famiglia a Montechiarugolo 
nel Parmense nel 1539, è il più notevole dei poeti tragici di fine del Cin- 
quecento per alcuni squarci vigorosi, particolarmente della Merope (1589) 
e del Tancredi (1597), nei quali è rappresentato il dramma della ragion di 
stato. 3. Giodello: Étienne Jodelle (1532-1573) compose a vent'anni la 
tragedia Cléopatre captive, che segna l’inizio del teatro d’imitazione clas- 
sica in Francia. Scrisse poi un’altra tragedia, Didon se sacrifiant, e la com- 
media Eugène; la Perosa: Jean de la Péruse (1529-1554) compose nel 
1553 la tragedia Medée sulla scia della C/éopatre captive di Jodelle. 4. Ago- 
stino Beccari (1510 circa-1590), ferrarese, fece rappresentare la favola pa- 
storale // sacrificio nel 1554 a Ferrara, nel palazzo di don Francesco 
d'Este. 5. poco dopo î1 1570: nel 1573: vedi p. 1089 ela nota 2. 6. Prodot- 
to di lunga elaborazione, il Pastor fido venne dato alle stampe nel 1589 (ma 
la prima edizione veneziana porta la data 1590), e fu rappresentato per la pri- 
ma volta nel carnevale del 1595 a Crema; sulla Filli di Sciro di Guidubaldo 
Bonarelli, vedi la nota 2 a p. 1056. 7. Niccolò da Correggio compose la 
favola mitologica Cefalo, ricavando l'argomento dal libro vi: delle Meta- 
morfosi di Ovidio. L’opera fu rappresentata a Ferrara il 21 gennaio 1487. 
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de’ più effeminati e molli affetti, a’ quali non può resistersi, e 
peggio di lui poscia il Guarini, che corruppe ad un tempo tra’ 
primi anche il gusto e lo stile in Italia, seguendolo tutti a gara tratti 
dal plauso immenso ottenuto dal Pastor fido i nostri poeti drammati- 
ci e dando in eccessi.! 

Così il Seicento anche sulla scena fu pieno di licenza e di mostruo- 
sità non vedute. Lo stile ampolloso, gl’incontri più strani, le roman- 
zesche avventure, tutto vestito di frasi e pensieri fuor di ragione e 
contro natura, stabilirono quel cattivo gusto di concetti e di bisticci, 
di cui fummo accusati troppo a lungo dagli stranieri. Eppure un 
tal gusto ci fu portato dagli Spagnuoli divenuti padroni di tanta 
parte d’Italia in quel secolo. Il Marini divenuto rivale e seguace di 
Lopez de Vega,* già famoso ovunque la casa d’Austria dominava,* 
levò quelle insegne, e fu seguito dagl’Italiani ciecamente. Il francese 
Théophile® amico anch’esso di Marini incoraggillo a battere que’ 
sentieri. Così divenne ogni scrivere guasto e lezioso, soprattutto in 
teatro, ove i vizi del gusto ingrandiscono come tutti gli oggetti. 


a) Gli Spagnuoli dominarono, come ognun sa, sopra tutte le na- 
zioni col gusto lor teatrale quando su tutta l’Europa prevalsero 
coll’armi e colla politica. Parlavasi il lor linguaggio in tutte le corti, 
e da tutta la colta gente d’Italia e di Francia, come un secolo avanti 
parlavasi l’italiana, e un secolo dopo si parlò la francese; il che è gran 
pruova della superiorità tra le nazioni. Quindi noi e i Francesi pren- 
demmo da loro quel gusto tragicomico composto di gonfiezza, di 
romanzesco e di buffonerie sulla scena anche seria, né lo stesso 
Cornelio andò esente da tal contagio, e gl’Inglesi lo conservarono sì 
lungamente. 


1. Violò...tin eccessi: nel condannare il Pastor fido e nelle stesse limitazioni 
poste all’Aminta, il Bettinelli aveva come precedente illustre il Gravina, 
che aveva espresso giudizi limitativi sulla pastorale del Tasso e severi sulla 
tragicommedia del Guarini nella Ragion poetica e nel trattato Della tra- 
gedia. 2.1lMarini...de Vega: l'osservazione sul Marino rivale e seguace 
di Lope de Vega è un particolare della tesi circa le influenze spagnole sul 
barocco italiano, svolta dal Bettinelli, oltre che nella pagina del Risorgi- 
mento più sotto ricordata (nota 4 a p. 1133), al principio del Discorso sopra 
la poesia italiana. 3. The6phile de Viau (1590-1626), critico e oppositore 
di Malherbe, fu scrittore di spiriti libertini che scandalizzarono il pubblico 
all’apparire del suo Cabinet satirique. Ebbe a subire severe condanne, ma 
la sua fama di scrittore geniale ed estroso, volto però al gusto barocco, si 
consolidò nei primi decenni successivi la sua morte precoce. 
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Eppur questo secolo in mezzo al suo corrompimento produsse 
quello spettacolo, che sarebbe il più mirabile e più perfetto, se 
fosse eseguito siccome conviene, voglio dir l’opera. Da principio 
fu nobilissimo, perché i principi, a’ quali esso dee più essere rac- 
comandato per cagione di sua magnificenza dispendiosa, lo sosten- 
nero qualche tempo. Ancor vediamo i teatri da loro innalzati a tal 
fine degni di Roma e d’Atene, anche in città non primarie. Quello 
di Parma è tuttora ammirato da’ forestieri.* Egli fu lungo tempo 
il più nobil tempio dell’arti e delle muse in Italia. I più celebri 
poeti e pittori, musici e ballerini, macchinisti e architetti furon 
chiamati a quell’intrapresa da Ranuccio primo.b! Vi si videro nau- 
machie, trionfi, battaglie e tutte le più sontuose decorazioni ab- 
bellire i miglior drammi, e chiamarvi da ogni parte stranieri in 


a) Forse più quel di Mantova per le nozze del 1608. V. Compendio 
delle Feste ec., Mantova, presso gli Osanna, 1608, in 4°, opera di 
Gabriello Bertazzoli citato da C. Carli, tomo 17 sul Teatro.” Vedi 
Voyage d'Italie du marquis d’Ormesson? dans ses Mélanges, à Paris 
1768. Può ricordarsi ancora il bel teatro di Modena, detto della 
Spelta, architettato dal cavalier Vigarani per ordine di Francesco II 
d’Este, e distrutto nel 1767. 

b) Leonello Spada vi lavorò unitamente con Giambattista Ma- 
gnani, architetto e ingegnere di quella corte. Vedi Algarotti, Lettere 
sopra la pittura, Livorno, pag. 68.4 Architetto del teatro fu l’Aleotti 
d’Argenta. Affò, Vita del Parmigianino.5 


1. Ranuccio I Farnese, duca di Parma e Piacenza dal 1592 al 1622. 2. For- 
se... Teatro: questa prima parte della nota fu aggiunta nell’edizione Cesa- 
re. Gabriele Bertazzolo fu ingegnere idraulico e mackhinarius, ossia creatore 
di apparati per le feste della corte di Mantova dal 1606 al 1628, anno della 
sua morte. L’opera menzionata dal Bettinelli ha per esteso il seguente titolo: 
Breve descritione della battaglia navale et del castello di fuochi trionfali fatti il 
dì 31 maggio 1608 sul lago di Mantova nelle nozze del Seren. Duca Francesco 
Gonzaga con la Seren. Margherita infante di Savoia. 3. Marie-Frangois 
de Paule Lefèvre marchese d’Ormesson (1710-1775), consigliere al Parla- 
mento di Parigi, intendente delle Finanze (1756) e Consigliere di stato 
(1768), autore d’importanti riforme fiscali. 4. Nella lettera ad Antonio 
Maria Zanetti del 20 febbraio 1759 l’Algarotti racconta di avere letto nella 
Felsina pittrice del Malvasia «come il duca Ranuccio, a’ cui tempi fu edi- 
ficato il teatro, chiamasse quel pittore [Leonello Spada], il quale bene 
intendendosi con l’architetto ed ingegnere Giambattista Magnani, vi fece 
di superbe scene, e con molto bell’ordine e giudizio vi eresse i ponti per 
gli spettacoli» (cfr. Opere, ed. Coltellini, tomo vI, pp. 68-9). 5. Archi- 
tetto... Parmigianino: questa notizia fu aggiunta nell'edizione Cesare. 
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folla. Ottavio Rinuccini* fu l’inventore dell’opera circa il 1600, 
che dopo un secolo e più giunse sì avanti per Metastasio. Ma intan- 
to il capriccio, gli abusi, il pessimo gusto l’aveano guasta poco ap- 
presso il suo nascimento. Da gran tempo è divenuta un traffico, 
un appalto, una merce venale con gran vergogna della nostra na- 
zione. Quell’ammirabil composto della musica e della melodia, 
della voce e del suono, della poesia e della pittura, della danza e 
delle comparse, delle macchine e d’ogni decoramento, che tutto 
insieme farebbe la gloria e l'incanto del valore e del piacere umano, 
l’anima, il cuore, l'ingegno, il buon gusto e tutti i sensi dell’uomo 
nobilitando e comprendendo di sue delizie, non è il più delle volte 
fuor solamente che una confusione d’ogni assurdità, e un’adunanza 
romorosa di genti oziose e senza cultura.* I Francesi, che la presero, 
come il resto da noi, non l’hanno a tal perfezione, né a tanti abusi 
condotta, ed è a sperare ch’ella risorga alla fine, se col prendere il 
meglio delle due nazioni si rappresentino dagli Italiani molti dram- 
mi, come l’Orfeo* e tal altro con isplendore e decenza. 

Alla tragedia nostra tornando in particolare, ella giacque, può 
dirsi, fino al principio di questo secolo nello squallore. E a dire il 
vero siam debitori al teatro francese, da Cornelio creato e da Racine 
perfezionato, d’aver noi aperti alfin gli occhi e d’aver in onore 
riposta la scena con vere tragedie, e soprattutto in bello stile, ch'è 
il punto sempre più rilevante. Il marchese Maffei diede al teatro 
la sua Merope? sino a quaranta volte ripetuta a Venezia in un carno- 
vale, e ogn’ora applaudita sopra gli altri d’Italia. Per quanto la 
critica abbia tentato di rilevarne i difetti (giacché qual n’è senza?) 
pure ancor la sostiene, eziandio leggendosi, la verità dei caratteri 
colla bellezza dello stile sì bene a quelli adattato; e il miglior giu- 
dice in tal materia, anzi rivale del Maffei, cioè Voltaire, non potea 


a) Frase spiacevole per uno straniero, che in più tomi dà la sferza 
agl’Italiani ignari delle cose loro, e sin del galateo teatrale e patrio.t 


1. Ottavio Rinuccini: vedi la nota 1 a p. 438. 2. l’Orfeo: l’Orfeo ed Euridice 
(1762) di Christoph Willibald Gluck su libretto di Ranieri de’ Calzabigi. 
Sul Calzabigi e la sua collaborazione con Gluck si veda la nota 3 a p. 1164. 
3. La Merope di Scipione Maffei venne rappresentata e pubblicata nel 1713. 
E vedi la nota 7 di p. 1176. 4. La nota contro i’Arteaga, che nel 1783 
aveva pubblicato le Rivoluzioni del teatro musicale italiano dalla sua origine 
fino al presente, fu aggiunta nell’edizione Cesare. 
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meglio esaltarla di quanto fece trasportandone le più belle scene 
e i più bei detti nella sua Mérope degna anch'essa di somme lodi. 
Ulisse il Giovane del celebre Lazzarini" è una elegante imitazione 
dell’Edipo greco, ed ebbe gran plauso e favore alla stampa dai 
moltissimi amici di lui e del gusto greco, e poco amici del Maffei. 
Contro questi uscì alla luce il Rutzvanscad del signor Vallaresso,? 
parodia tra le poche italiane saporitissima e divenuta illustre per 
quel tempo di gara tra gli adoratori de’ Greci e gli altri. Demodice 
del signor Recanati, gentiluomo veneto come il Vallaresso, fu 
paragonata all’Orazio di Cornelio per la somiglianza dell’argomen- 
to, e antiposta a quello per l’unità dell’azione. I teatri di Martelli, 
di Gravina, di Marchesi* ci arricchirono di molte tragedie; ma 
quelle di Marchesi son troppo deboli, quelle di Gravina si ricono- 
scono fatica d’uom dotto, che copia i Greci, ma loro non s’avvicina, 
quelle di Martelli mostran gli sforzi d’un uomo intendentissimo 
del teatro francese, e assai lontano da Cornelio e da Racine. Egli 
mise in voga 1 versi detti alessandrini in Francia, e per lui martel- 
liani tra noi, composti di due nostri versi di sette sillabe; ma gl’Ita- 


1. L’Ulisse il Giovane di Domenico Lazzarini (vedi la nota 3 a p. 290) venne 
pubblicato nel 1720. Un giudizio entusiastico sulla tragedia del Lazzarini, 
messa a confronto con l’Edipo re di Sofocle, si legge nella lettera dell’Alga- 
rotti a Francesco Albergati del 7 ottobre 1753: «Nell’Edipo, dirò così, mo- 
derno il giorno stesso che Ulisse uccide il figliuolo, e giace con la figliuola, 
succede la ricognizione: il che solo quanto mai non accresce la misericordia 
e il terrore, e non aguzza, dirò così, que’ due dardi, con che tanto dolcemente 
Melpomene ne ferisce il cuore ? Certamente quella tragedia è una delle me- 
glio ordite favole, che siensi vedute dagli antichi in qua» (cfr. Opere, ed. Pale- 
se,1x,pp.260-1). In lode del Lazzarini, e in particolare della sua tragedia, l’Al- 
garotti scrisse anche il sonetto Spirto gentil, onde pur è che questa (Opere, ed. 
Coltellini, viti, p. 161). 2.Ilpatrizio veneto Zaccaria Valaresso (1686-1769) 
col Rutzvanscad «arcisopratragichiissima tragedia», mise in burla gli orrori 
dell’Ulisse del Lazzarini. 3. Giovan Battista Recanati pubblicò nel 1721 
la Demodice, brutta imitazione dell’Horace di Corneille. 4. Martelli... 
Marchesi: Pier Iacopo Martello tentò nella tragedia soggetti greci, romani, 
biblici, cristiani, orientali, usando prevalentemente il verso che da lui prese 
il nome di «martelliano », ossia il settenario doppio, ad imitazione dell’ales- 
sandrino dei tragediografi francesi; Gian Vincenzo Gravina pubblicò nel 
1712 a Napoli le sue cinque tragedie, composte, come egli dichiarava, in 
tre mesi: Palamede, Andromeda, Appio Claudio, Papiniano, Servio Tullio, 
dopo che in gioventù aveva scritto due tragedie sacre, Cristo e S. Atanasio, 
e la tragedia latina Amulius (e vedi p. 679 e la nota 2); Annibale Marchese 
dei duchi di Cammarota (1686-1753), imitatore del Gravina, scrisse sedici 
tragedie, delle quali più note sono le dieci Tragedie cristiane, pubblicate a 
Napoli nel 1729. 
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liani furon noiati da quella uniformità di cadenze rimate e d’anda- 
mento legato a cesure. Ebbe anche più tardi molti seguaci in tal 
novità, lo stil de’ quali non è quasi mai poesia. 

Moltiplicaronsi dopo questi gli autor di tragedie per lo corso di 
quasi cinquant’anni; e si videro de’ volumi interi, come que’ del 
marchese Gorini' più presso a noi dopo l’Ezzelino e la Giocasta 
del Baruffaldi,* molte del signor Salìo,* del chiaro poeta Giampie- 
tro Zanotti* e d’altri, ma non parvero levar grido, né cercarsi dagli 
amatori della scena con gran premura. Tre tragici si son più distinti 
vicino a noi, ed hanno fama sopra gli altri, cioè l’abbate Conti, il 
signor d. Alfonso di Varano, e il p. Granelli.5 Il primo ha nel 
Bruto, e nel Cesare specialmente, una grandezza degna di Roma 
antica oltre altri pregi; il secondo è più patetico e insieme ricco di 
poesia, e di stile appropiato alle cose; il terzo tra i legami del suo 
teatro unisce le doti in gran parte di Racine e di Cornelio senza 
imitarli, fuorché un poco nel Sedecia, e la tessitura ingegnosa, 
eguale, vivace delle sue scene, 1 contrasti delle passioni, la nobiltà 
soprattutto del suo scrivere. Tutti e tre hanno ottenuto plauso su 
1 migliori teatri, e si leggono con piacere. 

Dietro l'esempio loro entrarono nella carriera molt’altri dopo la 
metà di questo secolo, e seguono tuttogiorno a tentarla, massima- 
mente dopo che in molte città è divenuto un pregiato trattenimento 


r. Giuseppe Gorini Corio, nato a Solbiate in provincia di Como e morto 
a Milano nel 1768, seguace del pensiero razionalistico e illuministico, co- 
minciò come autore di teatro col dramma pastorale E/pino (1720), cui 
seguì nel 1722 la tragedia Rosimonda e quindi numerose altre: Polidoro, 
Bruto, Il duca di Guisa, Ecuba, La morte di Agrippina ecc. 2. Il ferrarese 
Gerolamo Baruffaldi (1675-1755) diede al teatro ie tragedie Ezzelino (1721) 
e Giocasta la giovane (1725), alla quale premise nella stampa il Discorso 
intorno ai mutamenti di scena. 3.Il padovano Giuseppe Salîo (1702 
circa-1737), scolaro del Lazzarini, autore delle tragedie Penelope (1724), 
Temisto (1728), e Salvio Ottone (1736). 4. Giampietro Zanotti (1674-1765) 
scrisse la tragedia Didone (1718). 5. Antonio Conti (su cui vedi la nota 4 
ap. 679,e la nota 1 a p. 738) fu uno dei teorici più acuti del teatro, come 
risulta sopra tutto dalla difesa del teatro inglese premessa all'edizione del 
Cesare (1726) intitolata Risposta al sig. I. Martelli, dalla Dissertazione sul- 
l’ Atalia, scritta per la sua traduzione della tragedia di Racine, e dal Trattato 
de’ fantasmi poetici. Di Alfonso Varano (1705-1788), l’autore delle Visioni, 
furono molto ammirate le tragedie Demetrio, Agnese martire del Giappone e, 
sopra tutto, Giovanni di Giscala. Sul gesuita Giovanni Granelli vedi la 
nota 2 a p. 844. Le sue tragedie sono il Sedecia, il Manasse, il Dione, di tutte 
la più robusta, e, di molto posteriore, la Seila, di soggetto biblico. 
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della nobiltà il rappresentar sul teatro tragedie. Il tempo dee dar 
su queste sentenza, essendo essi ancor troppo a noi vicini, sicché 
possano giudicarsi liberamente e senza pericolo. Chi può fidarsi 
al giudicio della passione o a favor prevenuta o a danno d’un 
autore vivente, onde vengono i plausi o le critiche delle prime 
rappresentazioni ? Il tempo è il solo giudice spassionato, che giu- 
stamente decide dando comodo a’ veri intendenti di dir loro opi- 
nione con autorità regolatrice del publico sentimento e della opi- 
nion generale della nazione. Nulla dunque non ne dirò, e nep- 
pure delle commedie, che dopo quelle di Niccolò Amenta* avvo- 
cato napoletano, del Gigli sanese famoso in più generi di lettera- 
tura, e del Fagiuoli* fiorentino, ebber più fama. Il signor Goldoni* 
medesimo sì celebrato anche in Francia, anche dal signor di Vol- 
tairet non è abbastanza lontano da noi perché possiam bilanciare 
il suo merito teatrale con la fama ottenuta da lui sopra gli emoli 
suoi, Quando Aristofane, Plauto, Terenzio e Molière saranno an- 
che tra noi gli esemplari generalmente riconosciuti della buona 
commedia, allora decideremo. 

Certo è che si fanno gran passi in Italia a’ dì nostri più che non 
mai per l’addietro nell’arte drammatica. Le traduzioni eccellenti* 
dell’eccellenti tragedie francesi e delle inglesi eziandio, la buona 
filosofia che ne discopre il cuor umano, i pregiudizi nazionali quasi 
omai vinti, i buoni nostri scrittori in ogni genere e non servili che 
vanno moltiplicando, l’esempio de’ nobili e de’ principi ancora di- 
venuti attori talvolta sopra il teatro, tutto fa sperar molto in questo 


a) Vedi i tre tomi stampati in Modena di queste traduzioni dal 
francese. 


1. Niccolò Amenta (1659-1719), promotore di spettacoli teatrali a Napoli, 
compose sette commedie in prosa, che sono imitazioni della commedia 
classicheggiante del Cinquecento: la Gostanza, il Forca, la Fante, la Somi- 
glianza, la Carlotta, la Giustina, Le gemelle. 2. Una scelta del Don Pilone, 
la più fortunata delle commedie di Girolamo Gigli (su cui vedi la nota 2 
a p. 921) si può leggere nel vol. 42 di questa Collana: C. GOLDONI, Opere, 
con appendice del teatro comico nel Settecento, a cura di F. Zampieri; nello 
stesso volume sono riportate scene delle commedie di Giovanni Battista 
Fagiuoli (1660-1747): Ciò che pare non è, ovvero il Cicisbeo sconsolato, La 
forza della ragione, Un vero amore non cura interesse. 3. Un giudizio forte- 
mente limitativo sul Goldoni si leggerà più avanti nella xxI delle Lettere a 
Lesbia Cidonia sopra gli epigrammi. 4. celebrato... Voltaire: è noto, an- 
che perché pubblicato nel n. 45 della «Gazzetta Veneta» di Gasparo 
Gozzi, l’epigramma sul Goldoni che Voltaire indirizzò a Francesco Alber- 
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genere agl’Italiani. Non osa più alcuno essere impunemente medio- 
cre essendo in mano di tutti Cornelio, Racine, Voltaire, e lo stesso 
teatro greco essendo omai conosciuto quanto fu venerato.* Quindi 
ogni colta persona divien giudice competente anche tra noi del 
teatro, come lo fu in Francia gran tempo. Se dunque questi 
grand’uomini, e Voltaire principalmente, che ha battuti tanti sen- 
tieri ed apertine molti ancora al tragico genio più illustre, non han- 
no chiuse le strade ad un tempo stesso; se non hanno mietuto 
tutto il grande e il patetico nella favola, nella storia e nella morale, 
nell'uomo e nelle passioni, come io forte sospetto, egli è a sperar 
tuttavia di veder opere degne di tali esemplari in Italia, e che non 
le venga rimproverato omai più d’esser priva d’un vero e buon 
teatro italiano. 

Ardirò io dopo il detto sin qua parlar delle mie tragedie? Almeno 
mi scusi il comando sovrano a cui non m'è lecito disubbidire. 
Troppo è vero che gli altri tragici non hanno a osservare fuor che 
le regole d’Aristotele, e che noi abbiamo ancora altre leggi, e 
legislatori assai più severi. Sono escluse le donne dal nostro teatro; 
una madre, una sposa, una sorella, e molto più le amanti, eziandio 
le più sagge e più costumate sarebbono scandalo e colpa. Ottime 
nondimeno, e secondo prudenza son le ragioni d’escluderle dalla 
scena destinata a’ nostri giovani attori, e di non permettere a questi 
neppur di prenderne le sembianze e le parti; ma certo è chiusa per 
noi così la sorgente più naturale degli affetti umani più dilicati, e ci 
restano a maneggiare delle imperfette passioni, e necessariamente 
fredde, ovvero più pericolose dell’altre, se troppo calde sono.> 

E chi può supplire a un tal mancamento, chi può scorrere in un 
campo così ristretto e già trascorso da molti nostri tragici, tra’ 
quali vi furono de’ sommi talenti ? Non altro che molta persuasione 
di tal difetto m’ha fatto tentar nuova strada, intravvedendosi l’amor 
d’una madre nel Gionata, quel d’una sposa sperata in Demetrio, e 


a) La celebre opera del p. Brumoi,” oltre le note opere degl’italiani, 
le molte prose di Voltaire sopra il teatro, e principalmente i suoi com- 
menti a quel di Cornelio sono la vera scuola de’ veri precetti teatrali. 

b) Io confesso il difetto massimamente pe’ tempi nostri. Ma non 


gati: «Aux critiques, aux rivaux / la Nature a dit, sans feinte: / ‘‘Tout 
auteur a ses défauts, / mais ce Goldoni m’a peinte’’». 1. Sul Brumoy si 
veda la nota a p. 480. 
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dominando in tutto il Serse la vendetta dell’amor coniugale tradito. 
Ciò solo a noi è permesso, né possiam pur bramare nel nostro 
stato la libertà d’introdurre le femminili passioni, che o mal cono- 
sciamo, o che riuscendo a ben dipignere saremmo per poco accusati 
dal mondo di troppo bene conoscerle. Per tai motivi adunque io 
non pretendo alcuna vera gloria teatrale ottener colle mie tragedie, 
quantunque abbiano esse ottenuto grazia e fortuna sopra molti 
teatri anche de’ più rinomati.* Conosco le mie forze, e dopo che il 
raro genio del p. Granelli mio maestro ed esemplare, e il p. Folard* 
con altri molti valentissimi gesuiti hanno toccata la meta in tal 
genere, nulla restami da sperare, e lascio in mano a tutta la severità 
de’ censori e le mie opere e il genere loro. Noi lo conservammo 
soltanto come un esercizio utilissimo a migliorar la pronuncia, la 
recitazione, l’azione della gioventù bennata, e come una scuola 
d’educazione approvata dagli antichi e da’ moderni. 

Venendo al teatro italiano de’ tempi nostri convien confessare 


fu sempre così. V’ha delle tragedie eccellenti de’ classici greci 
senza donne od amori. «L’amor paterno e materno erano i tesori 
del teatro antico, e fanno la gloria di Voltaire», dice sì bene Mr. de 
Marmontel. Il Giulio Cesare ed altre ne fan pruova; l’ab. Conti e il 
p. Granelli non ebber bisogno di donne o d’amori. Quanto meglio 
ne starebbon senza e .Sertorio e Mitridate e il Bruto di Voltaire, 
che per isfuggire l'amor effeminato diè in altro estremo! non è que- 
sto un furore, un’insania piuttosto ? Chi può compatir un figlio for- 
sennato amante, o aver terrore d’un castigo pazzamente incontrato ? 
La natura è alterata dal languore del pari e dalla frenesia.? 

a) Nel 1758 fu rappresentato a Venezia il Demetrio, e stampato 
col titolo Gli eroi ateniesi, essendone stata tolta di soppiatto una copia. 
Altre volte fu altrove il Gionata recitato da nobili attori; e nel 1767 
fu rappresentato in Verona da que’ cavalieri il Serse sul lor nobil 
teatro a ciò destinato, e il chiarissimo signor marchese senatore 
Albergati? onorollo sostenendo la prima parte con eccellenza. 

Molti più potrebbon citarsi tra collegi e seminari che fecer uso di 
questi componimenti, e per loro servir potrà la stampa presente e 
migliore. 


1. Il gesuita Melchior Folard (1683-1739) compose per gli alunni del 
Collegio di Lione le tragedie Agrippa Postumus, Oedipe, Thémistocle: le 
ultime due furono tradotte in italiano. 2. Questa nota fu aggiunta nell’e- 
dizione Cesare. Su Marmontel vedi la nota 1 a p. 800. 3. Su Francesco 
Albergati Capacelli vedi la nota 4 a p. 1025. 
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da prima che troppo tardi vegniamo in su la scena per concorrere 
a questa gloria dopo quella che ottennero gli autori di Cina e di 
Poliuto, di Britannico e d’ Atalia, di Zaira e di Bruto, di Radamisto 
e d’Elettra.' Qual possiamo sperar vantaggio in un arringo in cui 
sembrano scoraggiti i successori e i compatrioti di que’ maestri? 
Dando un guardo alla Francia non vi troviamo più che l’ombra 
di Voltaire, ultimo sostenitore della scena francese, che fuor di lui 
da gran tempo giacerebbe deserta. I miglior critici di quella colta 
nazione deplorano tutto giorno tal decadenza, e invano gridano 
contro il gusto inglese che domina sul lor teatro, senza aver gran 
conforto dai tentativi fatti dal signor di Belloy, dal signor Arnaud, 
dal signor Saurin,” e da altri per ristorarlo. Noi vediamo, dicono 
que’ zelatori dell’onor patrio, delle mostruosità continue o nel 
genere del tragicomico /agrimante, o in quello del tragico furibondo 
ed orrendo. Mangiar il cuor d’un amante, disperarsi in un chiostro 
o in un eremo per amore, gli spettri e le prigioni, i sepolcri e i palchi 
fan delle scene spaventose e non passionate, fanno paura allo spet- 
tatore invece di toccarne il cuore. 

Or gl’Italiani come potranno trovare argomenti migliori, o re- 
sistere a questi esempi avendo già l’uso d’imitar facilmente in 
ogni cosa i Francesi, e traducendo e rappresentando continuo que’ 
nuovi drammi senza esaminarli? Il peggio si è che le primarie pas- 
sioni, i grandi incontri teatrali, le situazioni patetiche, la dipintura 
de’ costumi, le belle massime della morale e i begli affetti del cuor 
umano e dell’anime dilicate, tutto in fine ha de’ limiti nella natura, 
quantunque ricca, tutto è stato maneggiato e rimaneggiato dai 
classici greci e francesi. A noi non resta adunque che cogliere dopo 


1. Cinna...Elettra:itragici francesi di ciascuno dei quali vengono citate due 
tragedie sono Corneille, Racine, Voltaire e Prosper Jolyot de Crébillon. 
2. Dormont de Belloy, pseudonimo di Pierre-Laurent Buyrette (1727- 
1775), autore di tragedie storiche: Pierre le Cruel (1772), Gabrielle de Vergy 
(1777, postuma), ecc. Frangois-Thomas-Marie de Baculard d’ Arnaud (1718- 
1805) fu scrittore precoce e fecondissimo, e si dedicò anche al teatro, al qua- 
le, tra l’altro, diede la tragedia Coligny ou la Sainte Barthélemy (1740), e le 
commedie Le mauvaîs riche (1750) e Robinson Crusoé dans son isle (1787). 
Federico il Grande lo nominò suo corrispondente letterario da Parigi e lo 
volle poi alla sua corte, dalla quale però fu costretto ad allontanarsi per 
l’ostilità di Voltaire che prima l’aveva avuto in simpatia. Bernard-Joseph 
Saurin (1721-1784), amico di Helvétius e di Voltaire, autore di tragedie 
(Aménophis, Spartacus) e di commedie (Les troîs rivaux, Les moeurs du 
temps). 
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la messe qualche spica. Gli eroi secondari, gli argomenti da lor 
trascurati o imperfetti, a dir breve, le imitazioni mal colorite e le 
copie troppo riconosciute: ecco quello che ci lasciarono. Alcun 
sommo genio per avventura saprà aprirsi nuove strade se ve n’ha;* 
ma chi può indovinarle? In questa incertezza mi son trovato, e 
parlo per esperienza, imprendendo il lavoro delle mie tragedie. 
Pur a ciò ripensando ho un’opinion conceputa, che io dichiarerò 
poiché m’è comandato, e che fu approvata dal signor di Voltaire 
che a lungo trattenni su tal materia, qual maestro dell’arte, tanto 
più ch'egli e le sue tragedie me n’aveano suggerita la prima idea. 
Ed ecco il mio pensiero. 

L’Italia ha più diritto dell’altre nazioni sopra un genere di tra- 
gedie non usitato, poich’ella è stata la prima a darne esempio dopo 
il rinascimento delle lettere, come dissi a suo luogo. Egli è questo 
il genere dalla Grecia adottato, e ad esclusione d’ogni altro eserci- 
tato da lei. Imperciocché le greche tragedie avean sempre uno scopo 
morale, una gran verità da stampare ne’ cuori per la religion, per 
la patria, per la libertà, per la virtù. Ciò gli rende a noi tuttavia sì 
pregevoli, ciò sì mirabili ne fa trovare quelle tragedie, poiché 
destinate erano anch'esse a pro della politica e delle leggi. S'’andava 
da’ Greci al teatro per essere buon cittadini, come noi andiamo alla 
predica per divenire migliori cristiani. In opposito le tragedie fran- 
cesi non sembrano destinate fuor che ad occupar dolcemente quella 
piccola parte di gente ch’è oppressa dalla noia dell’ozio totale, e di 
cui l’anima si contenta d’esser solleticata un poco alcuni momenti 
del giorno. Esaminando la cosa a Parigi ognun riconosce che questo 
bisogno conduce al teatro gli spettatori, ove non cercano che un 
trattenimento. Or a ciò sarebbe contraria la tragedia forte, grave e 
seria sul gusto greco. Quell’amore introdotto sulla scena francese, 
e fattosi dominatore di quella per l’eccellenti opere di Cornelio e 


a) Questo sommo genio è già comparso, dopo che io ciò scrissi, 
nel conte Alfieri, e i suoi difetti da me notati più volte a pro de’ 
giovani imitatori nol tolgon dal primo seggio del teatro italiano.’ 


1. Nota dell’edizione Cesare. Le note riguardanti l’Alfieri vennero intro- 
dotte dal Bettinelli nel Discorso a datare dall'edizione del suo Teatro fatta 
in Bassano nel 1788. Anche il Cesarotti ristampando il Mercurius de poétis 
tragicis, nel quale aveva lamentato la mancanza di poeti tragici, dopo aver 
conosciuto le tragedie alfieriane aggiunse: «post editas V. Alfieri tragoe- 
dias praeco Musarum aliter fortasse senserit». 
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di Racine, fu sconosciuto a tutta l’antichità. Atene e Roma il 
lasciarono all’ode, all’elegia, all’egloga, e in fine ai romanzi, in che 
alquanto più tardi sì felicemente i Greci lo collocarono. Tale au- 
torità degli antichi dessa si fu, io penso, che mise in pensiero i 
Francesi intorno al lor gusto scenico anche in mezzo ai successi più 
prosperi delle loro tragedie. Cornelio stesso, e Racine, e molto 
più Voltaire non cessano di scusare o di riprendere quell’abuso 
come lontano dagli esempi di Sofocle e d’Euripide, a’ quali sem- 
pre si fanno gloria di tener dietro imitandoli il più che sanno. Il 
lor disprezzo della effeminata maniera, a cui l’uso gli assoggettava, 
chiaro traspare nelle lor prefazioni ed esami, e le loro scene vera- 
mente tragiche d’Attalia e di Fedra, di Merope e di Semiramide 
assai provano che sapeano maneggiare gli affetti profondi del cuore, 
e preferivano volentieri gli argomenti più passionati e patetici alla 
novità e alla galanteria. Ma Cornelio dové lasciare i Greci e la su- 
blime loro tristezza, per adattarsi al gusto del suo secolo prima, 
poi per esser grato alla corte d’un giovane re nella quale facean le 
donne sì gran figura, ed acquistarono quella lusinghevole premi- 
nenza di cui godono tuttavia in tutta l’Europa non barbara. Racine 
trovossi al colmo di queste usanze, e del poter femminile anche in 
teatro e nella letteratura. Il terrore e la pietà della scena greca erano 
troppo lugubri e severe per giudici sì dilicati e sì gentili, e quindi 
cambiaronsi in favor loro i grandi affetti in teneri sentimenti, le 
forti e terribili situazioni in romanzeschi incontri, gli urti delle 
passioni in ingegnosi contrasti di galante spirito e d’antitesi raffi- 
nate. Allora fu che gli eroi amorosi presero il luogo di que’ del- 
l’Iliade, i discorsi e le dissertazioni successero all’azione e allo 
spettacolo, la galanteria finalmente alla morale e alla virtù. 

La sovrana bellezza dello stile di Racine, e l’incanto de’ suoi versi, 
armonici sempre e sempre eleganti, e pieni d’un sentimento del 
par dilicato che vero e naturale, riscaldarono quelle scene di lan- 
guido affetto o inopportuno, e quelle dicerie d’Antioco, di Xifare 
e Farnace, e d’Ippolito stesso. Così egli tanto credito aggiunse a 
quel gusto infelice, che se non venivano Crébillon* e Voltaire già 
più non si vedrebbono su quel teatro se non de’ languenti amatori, 
non s’udirebbono fuor solamente che madrigali e canzoni. Eppur 
questi due gran tragici dopo gli sforzi più grandi non han corretto 
il teatro francese per una parte, e per l’altra han prodotti degl’imi- 


1. Crébillon: vedi la nota 2 a p. 1177. 
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tatori sì seri che sembran feroci, e sì nemici di decoro e di genti- 
lezza, che dan nell’eccesso dell’orror, del furore, dell’atrocità. 

Egli mi sembra pertanto che agl’Italiani rimanga un campo aper- 
to d’onor teatrale, onde si volgano là dove i Francesi non miser 
piede, almen quanto poteasi far cammino. La nostra nazione, se- 
condo essi più seria, o men dilicata, sarebbe forse più atta allo 
spettacolo grande e maestoso della vera tragedia, poiché finora i 
nostri teatri han sempre avuta certa maggior maestà come i Greci. 
Quella forza e verità di caratteri, quella nobile forza di stile, quel- 
l'andamento sempre seguente e animato d’azione, che ignorarono 
i Trissino, i Rucellai, i Giraldi, e che male imitarono i più recenti 
tra noi, già si conosce in Italia dopo tanta lettura e pratica de’ 
Francesi. Dai Greci prenderemo le massime or politiche ed or 
morali; dalla nostra sensibilità italiana i sentimenti vivaci, le forti 
passioni, i contrasti animati, e dalla storia nazionale gli eroi e le 
azioni più illustri. Abbiam pure una patria; perché dunque accattar 
sempre argomenti dall’antichità o dalla favola? V’ha per tutto una 
religione, delle virtù, delle leggi, e degli uomini grandi non meno 
che delle passioni, de’ delitti, delle sventure per mettere insieme a 
cimento il terrore della celeste vendetta, delle catastrofi de’ re e 
de’ regni colla pietà dell'innocenza tradita, della virtù oppressa, 
delle leggi e della giustizia oltraggiate. 

L’entusiasmo della libertà, onde nacque tanto eroismo tra Greci, 
non si troverà a Lucca, a Venezia, a Genova, ove un’epoca non 
lontana darebbe campo alla più bella tragedia? Per tal libertà an- 
cora noi somigliamo tuttoggi più che molte nazioni alla Grecia.* 

Facciansi adunque gl’Italiani all'impresa, che non son già, come 
pensano i pregiudicati stranieri, senza gusto di scena e senza esem- 
pli preclari. Noi siamo stati i primi e i maestri in tutto, dice Vol- 
taire," e se i Francesi ne han superati in teatro dopo due secoli, 
riconoscano insieme che deviarono alquanto dal buon sentiero 
e dall’orme de’ nostri primi esemplari, le quali seguiremo noi più 


a) Il conte Alfieri adempié il mio voto dippoi, e più ch’io nol 
bramava.* 


1. Not siamo stati... dice Voltaire: nel Dictionnaire philosophique, all’ar- 
ticolo Art dramatique, Voltaire aveva scritto a proposito della tragedia 
moderna: «C'est aux Italiens qu’on la doit, comme on leur doit la renais- 
sance de tous les autres arts». 2. Anche questa nota fu aggiunta più tardi 
e conservata nell'edizione Cesare. 


DISCORSO SOPRA IL TEATRO ITALIANO 113I 


fedelmente, benché con minor fama e fortuna. Siccome Giodello 
e la Perosa apriron la scena francese imitando Trissino e Giraldi, 
così noi rimetteremola in maggior luce approfittandoci degli esempi 
di Cornelio e di Racine, e ripiglieremo la penna di mano a chi ce 
la tolse perfezionando la nostra tragedia. Vero è che i Francesi 
hanno grande vantaggio su noi dalla costituzione del regno loro, 
la quale unisce tutte le forze sue nel centro d’una gran capitale 
ognor fiorente pel suo teatro, per l'emulazione degl’ingegni, per le 
ricompense magnifiche fatte a’ concorrenti in quell’arringo, men- 
tre noi siam senza un tal centro, e tra molte provincie divise e 
governate diversamente. Ma omai Parigi non dee troppo vantarsi 
del suo teatro, cui la nazione stessa accusa di gran decadenza, e 
noi ristoriamo per tutto la scena con rappresentazioni di nobil 
gara in molte città, e col concorso aperto con regia protezione in 
Parma ai bei talenti e alle lor opere teatrali. E che possiam dunque 
bramar di più dopo un sì nobile incitamento, e dopo tanti e tali 
esemplari ? 

Né dee già prendere chicchessia quasi a vergogna l’imitazione 
de’ grandi esemplari antichi o moderni. Quelli imitarono tutti 
Omero, e questi si fecer gloria di spogliar Eschilo, Sofocle, Euri- 
pide a gara, e bastine un sol esempio tra mille. Finisce il gran 
maestro Brumoi le sue riflessioni sopra l’Ippolito di Seneca dopo 
aver confrontate con esso la Fedra d’Euripide e di Racine con 
queste parole: « Non resta dunque a Racine quasi altro che l’epi- 
sodio d’Aricia, che tutto è suo. Ma una tale imitazione nulla gli 
toglie della sua gloria, e s’egli ha superato di molto Seneca e in 
qualche luogo Euripide prendendo i lor pensieri, quest'arte di ben 
trascegliere ciò che s’imita non può volgersi fuor che a gloria del 
greco poeta senza far danno al francese». Or se la Fedra di Racine 
è pur immortale al par d’Attalia, d’Ifigenia, e d’ogni altra delle 
sue migliori per universale consentimento, chi può temere la 
taccia d’imitatore? Chi non imita non è imitato, disse un saggio. 

Molto anzi di lode allor ne viene che imitando in qualche parte 
un autore sa il poeta correggerne i vizi, e cavar gemme dal fango, 
siccome d’Ennio facea Virgilio. Somma è la gloria però de’ Fran- 
cesi,® e principalmente del gran Cornelio, che sì belle cose trar 


a) Molière, i due Corneli, la Mothe, e qualc’altro, mentre gl'Ita- 
liani presero i vizi col resto. Seneca invece guastò co’ suoi vizi le 
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seppe da Seneca e da Lucano, dal de Castro, dal Vega, dal Cal- 
deron e da altri spagnuoli. Basta vedere l’ Eraclio di lui confrontan- 
dolo dietro al Voltaire* con quella mostruosità del Calderon inti- 
tolata: In questa vita tutto è verità e tutto menzogna. Lui felice se 
sapea fuggir in tutto i falsi pensieri, lo stile affettato, i giuochi di 
parole de’ due latini, e il gonfio, il romanzesco, il trivial gusto 
degli spagnuoli profanatori d’ogni decoro e regola teatrale, contro 
a’ quali indarno alzaron la voce i più saggi e più dotti di quella 
sensata nazione. Ma troppo già dominava anche in Francia a que’ 
giorni la scuola nuova, cioè la massima deformità de’ gusti di 
Lope de Vega e de’ suoi seguaci, siccome v’erano in uso assai 
mode spagnuole nel linguaggio e negli scrittori ancor di teatro, 
come vedesi nelle prefazioni di Voltaire, che ben sapea la storia 
patria, poste al Cltandro, al Cid, all’Eraclio, e come ne dieder 
prova anche Malherbe, Balzac, Théophile, Voiture,? e tant’altri 
in altro genere di componimenti. Sembra strano un tal predominio 
di sfrenatezza letteraria su tutte le altre nazioni, e sin sopra gl’In- 
glesi meno amici di Spagna, e men facili a seguire gli esempi altrui. 
Parve una cometa di maligno influsso quel Lope de Vega in tutta 
l'Europa, tanto più che vantavasi impudentemente di sprezzare 
gli antichi, di crear nuove leggi, di aver composti sino a due mille 
drammi, e «a centinaia averne fatti passare in ventiquattr'ore dal 


più belle tragedie de’ Greci sì male imitandole, alterandone la sem- 
plicità e verità della natura, e corrompendo, altri disse, quel vin 
greco sì sano e sì grato colla sua mordente e sforzata acquavite. Chi 
crederebbe che uno storico de’ teatri fosse un ghiotto bevitore di 
questa ?4 


1. Guillén de Castro y Bellvis (1569-1631) è l’autore de Las mocedades del 
Cid, modello del Cid di Corneille. 2. dietro al Voltaire: il Bettinelli si 
riferisce al già citato articolo del Dictionnaire philosophique nel quale si 
legge questo breve esame del dramma di Calderon: «On connait l’Heraclius 
de Calderon, intitulé Tout est mensonge et tout est vérité, antérieur de près 
de vingt années à l’Héraclius de Corneille. L'énorme démence de cette pièce 
n’empéche pas qu’elle ne soit semée de plusieurs morceaux éloquents, et de 
quelques traits de la plus grande beauté. Tels sont, par cxemple, ces 
quatres vers admirables que Corneille a si heureusement traduits: ‘Mon 
trène est-il pour toi plus honteux, qu’un supplice? / O malheureux Phocasl 
o trop heureux Maurice! / Tu recouvres deux fils pour mourir après toi, / 
et je n’en puis trouver pour régner après moil’” (Héraclius, acte Iv, scène 
Iv)». 3. Su Malherbe vedi la nota 3 a p. 530; su Balzac e Voiture vedi la 
nota I a p. 912. 4. La battuta sullo storico de’ teatri, ossia il Napoli-Si- 
gnorelli, entrò nell'edizione Cesare. 
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tavolino al teatro».* I quai vanti doveano appunto farlo deridere 
ed aborrire, s'egli è pur vero, come oggi niun savio non nega, che 
chi ha fatte mille tragedie e commedie certo è che non ne ha fatto 
una buona, come dice Voltaire, e che una buona tragedia può far 
uno immortale, come la Merope sola ha fatto Maffei, ed altre 
molt’altri, e che molte cattive come quelle del Vega e de’ suoi, 
quelle dell’Hardi' e d’alcun altro francese, quelle dello Scala* e 
d’altri italiani quanto più numerose tanto più rendon colpevoli i 
loro autori. Dicansi pur grand’ingegni,> prodigi, dominatori, per 
me il saranno come Attila in guerra, Cromvello in politica (del 
qual sarebbe Marini l’Ireton),* e saran sempre paradossi e capricci 
ingegnosi que’ del signor Linguet, sempre acuto sofista non men 
che grande scrittore, e que’ degli altri encomiatori di tanta depra- 
vazione d’un nobil teatro, com’era prima di Lope lo spagnuolo, 
benché ancor lontano dal greco e dal nostro. Son pertanto scusabili 
i difetti di Cornelio e di Molière per cotal fonte infetta, ove bev- 
vero da principio, e tanto più ammirabili, chiari scrittori, poiché 
seppero aprire quelle gran vene di nuove bellezze teatrali attra- 


a) Vedi Risorgimento d’Italia;+ e Linguet, Annales, tom. 10, num. 
‘76, ove contraddice al suo teatro spagnuolo con queste parole: « Des 
conjectures singulières avoient fait prévaloir en France la langue et 
la littérature espagnole. Les courtisans auprès du thròne, les petits- 
maîtres dans la société étoient espagnols, les héros le furent tant sur 
le théatre que dans les romans. Corneille lui-mème, le grand Cor- 
neille commenga par porter la cappe et la golille ».5 

b) Sebben talora tre s’univano a far peggior dramma, intitolandol 
perciò de’ Tre ingegni con nuova stravaganza. Vedi Risorgimento, loc. cit. 


1. Alexandre Hardy (1570 circa-1631 circa), poeta drammatico, lavorò al 
servizio di compagnie teatrali, ed è considerato il primo drammaturgo 
professionista francese, Pare che scrivesse più di seicento opere drammati- 
che, delle quali abbiamo circa una trentina. 2. Flaminio Scala diede nel 
1611 la prima raccolta di scenari della commedia dell’arte nel Teatro delle 
favole rappresentative. 3. Henry Ireton (1611-1651), genero e fedele segua- 
ce di Cromwell. 4. Il passo citato è nella parte 11 del Risorgimento, capo 
III, Poesia, paragrafo su Tragedia e Commedia, dove il Bettinelli vede nel- 
l’affermarsi della dominazione spagnola in Italia la causa della decadenza 
dei costumi e delle arti, e osserva anche che «trovossi allora tra noi la 
scena licenziosa ne’ drammi principalmente, e nella pastorale verso la 
fine del Cinquecento, e tra gli Spagnuoli la tragicomedia regnava, due 
sorelle tratte di furto dall’arte poetica teatrale, e però senza legge ed esem- 
pio d’antichità». s. Su Simon-Nicolas-Henri Linguet vedi la nota 6 a pp. 
852-3. La citazione manca nell'edizione Zatta. 
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verso dell’acque fangose ed immonde che per tutto inondavano. 

Ma pochi sanno così ben vincere i rischi di tali imitazioni, e 
meglio fanno gl’imitatori de’ classici riconosciuti, benché con mi- 
nor gloria. In quanto a me protesto d’aver tentato seguir queste 
tracce, ben conoscendomi assai fiacco ne’ miei talenti, come il sono 
in sanità di temperamento. Nel Gionata è molto di morale, come 
nell’Ifigenia® d’Euripide, e in alcune scene di lui e di Racine. 


a) La scena 3, atto 4 del Gionata ha la morale d’Euripide in bocca 
d’Agamennone; la spedizione del messo incontro alla regina è la 
stessa in Euripide e in Racine, quegli nell’atto 2, scena 3, questi 
nell’atto primo, scena terza; i rimproveri tra Saule e Abnero son 
que’ di Menelao, d’Agamennone ed Ulisse in Euripide e in Racine, 
come pure i contrasti di Saule con se medesimo trovansi in Euripide 
fin dal primo atto, e in Racine in più luoghi. La scena 4 dell’atto 3 
tra Gionata e il padre è la famosa dell’atto 3 d’Euripide, e di Racine 
nell’atto 2 e così altre.* Una traduzione del Bruto in 3 atti del p. 
Valori! da me incominciata fe’ nascere il Demetrio in 5 atti, quali 
voleansi in quel teatro, e questo divenne argomento capace di una 
grande azione e d’uno scioglimento magnifico e passionato, aiutan- 
dolo la storia con uno spettacolo de’ più maravigliosi unitamente al 
Cinna di Cornelio, al Bruto di Voltaire, al Manlio de la Fosse.” 
Così pel Serse giovò molto la Semiramide di Voltaire, e un poco 
1’ Attalta di Racine per la scena 3 dell’atto 4, di Serse col figlio, giac- 
ché a dir vero mi par vedervi gran differenza nella situazione tutta 
nuova e diversa de’ due personaggi. Non così nell’altre scene citate, 
ove dovendo dire le stesse cose, né sapendo dirle meglio de’ Greci e 
de’ Francesi son traduttore più che imitatore talvolta: «Laonde avendo 
io composte le presenti tragedie, togliendo le invenzioni, le sentenze, 
la testura dagli antichi» ec. Vedi la Dedica delle tragedie del Dolce.? 


* Vedi pure l’/Ifigenia del Dolce a confronto. 


1. Valori: Antoine Valoris (1681-1761), gesuita francese, lasciò inedita 
una tragedia Brutus, conservata ad Avignone tra i suoi manoscritti. 
2. Antoine de Lafosse (1653-1708) visse in giovinezza a Firenze come ad- 
detto diplomatico e conobbe tanto bene l’italiano da scrivere versi nella 
nostra lingua. Delle sue quattro tragedie (Polixène, Manlius Capitolinus, 
Thésée, Corésus et Callirhoé)'la più apprezzata fu il Manlius, che deriva dalla 
Congiura di Venezia dell'inglese Otway, e fu lodata da Voltaire nel Discours 
sur la tragédie premesso al Brutus, e poi da La Harpe, che vi riconobbe 
caratteri perfettamente individuati, linguaggio adatto ai personaggi, in- 
treccio ben condotto e abilmente graduato. 3. Cfr. la Dedica delle Tra- 
gedie di Lodovico Dolce nell'edizione veneziana di Gabriel Giolito de’ 
Ferrari, 1560, p. 2. 
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Quest’era pel primo un argomento sacro non pel secondo, onde 
«questi usò meno della morale che non il primo, ch'io dovea seguire 
nel Gionata. E perciò presi uno stile più grandioso e poetico su la 
scorta dei Greci e d’Eschilo principalmente. Nel Demetrio poi men 
poetico è lo stile, ma più rinforzato a dipignere la grandezza degli 
animi ateniesi simili ai romani di Cornelio. Infine il Serse è più 
greco dell’altre, e quella del Prometeo d’Eschilo, colla quale ha 
simiglianze, fu secondo M. Dacier' una tragedia allegorica sopra 
i re, e forse sopra Serse medesimo, o sopra Dario, come dice 
Brumoi. Ma più d’appresso seguii la Semiramide di Voltaire, nella 
quale egli stesso è più greco nel patetico, nel politico, nel morale, 
onde ho procurato adattarci lo stil più tragico e più robusto. 
Se tutte queste imitazioni, dopo gli esempi addotti poco avanti, 
son biasimate, io non ho altro a rispondere che quel di Voltaire 
«il tradur le bellezze d’una opera forestiera, arricchirne la patria 
e confessarlo, è forse ciò un furto ?».* E se pur lo fosse, temo assai 
che a questi giorni sien pochi gli esenti da questa taccia. Quante 
son le moderne tragedie le più pregiate, che non sian composte di 
pezzi riportati,® tolti i quali ben poco rimarrebbe all’autore di suo ? 
Sfido i tragici e i comici tutti recenti a poter dirsi creatori di nuovi 
intrecci e situazioni e catastrofi, poiché abbiam veduto Voltaire il 
più fecondo e più chiaro tragico di questo secolo dopo incredibili 
sforzi e studi e sperienze ridotto a cercar novità nei costumi, nella 
filosofia, nei culti de’ popoli, disperato di ritrovarla nelle passioni 
del cuor umano e ne’ lor contrasti. Ma di ciò parlato ho di sopra 
abbastanza. Basti riflettere, che non meno difficile è a ritrovarsi 
la sincerità ne’ poeti di teatro in palesare spontaneamente gli 
occulti lor ladronecci, come chiamali chi non sa quanto ardua 
impresa sia far tali prede con destro modo e opportuno all'intento. 
Il solo stile quanto non costa! Aggiugniamo alcuna breve riflessione 
su ciò, come ne feci promessa.? 

Io parlo di quello stil tragico veramente, cioè vicino all’epico, 
del quale è un ramo, di quello usato da Eschilo, da Sofocle, da 


a) Nelle note al Parere dell’ Academia sopra il Cid. 
b) Non c'era il teatro del conte Alfieri.3 


1. Dacier: vedi la nota 1 a p. 539. 2. Nel Discorso sopra la poesia italiana, al 
quale rinvia una nota dell’edizione Zatta. 3. Nota aggiunta dopo l’edizio- 
ne Zatta. 
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Euripide, i quai discepoli d’Omero riconobbero che la tragedia 
nata da un poema, e poema ella stessa, non altro linguaggio usar 
dovea che quel degli dei e degli eroi; perciò i versi furono sempre 
da loro usati, e benché non epici affatto né sempre, dovendo sco- 
starsi da Omero nel dialogo tra persone di vari gradi, pur sempre 
nobili ed armoniosi per colpir vivamente l’orecchio a un tempo ed 
il cuore de’ sensibili spettatori. Tal fu il giambo, e tal è il nostro 
sciolto, non mai quel barbaro martelliano di quattro emistichi 
saltellanti, uniformi, e per la rima strozzati, de’ quali dovremmo 
pur vergognarci in una lingua come la nostra, poiché metton lai 
sotto un giogo sì grave i francesi poeti più illustri. Lo sciolto è 
degno ei solo per la varietà, libertà e armonia di tutto esprimere il 
costume, il carattere, i pensieri e gli affetti degli eroi messi in 
azione, de’ Ciri, degli Alessandri, de’ Mitridati, degli Scipioni e 
di tali che al sol mostrarsi ci promettono un parlare corrispondente 
all’idea sublime che n’abbiamo, sebben temperata da quel delle 
tenere Ifigenie, delle amanti Giunie, delle Meropi, delle Andro- 
mache appassionate e d’altre tali, ma sempre illustri e regal donne. 
Così venne addolcito lo stile di Eschilo da Sofocle, detto perciò 
ape, ma senza avvilirsi, così da Euripide fu perfezionato accop- 
piando colla grandezza del primo la grazia del secondo, e sempre 
sostenendo quel nobile e decoroso portamento di matrona, qual 
disse Orazio la tragedia, e quel magnum loqui* che secondo lui da 
Omero presero i tre primi maestri. Dietro loro ogni tragico in- 
signe, Cornelio, Racine, Voltaire, Maffei, Conti, Granelli gran caso 
fecero della nobiltà, dell'eleganza, dell'armonia ne’ lor versi, e i 
nostri cinquecentisti allor ci diedero più belle scene quando usci- 
rono dalla soverchia semplicità, che parve loro veder nei Greci 
(perché scambiarono in quelli il semplice degli affetti e de’ costumi 
nel semplice della elocuzione e nella eleganza) come si vede nella 
Sofonisba, nell’Oreste, nel Torrismondo, anzi nell’ Aminta stesso e 
nel Pastor fido ove alzansi alquanto. E pur troppo anche qui pro- 
vasi la verità dai falli stessi e dagli eccessi, essendo giunto Seneca 
per l’idea dello stil grande e proprio del tragico, ad essere concet- 
toso, declamante, sempre lungi dal vero e dal naturale, come il 


1. Sono ricordati due distinti passi dell’ Arte poetica: « Effutire levis indi- 
gna Tragoedia versus, / ut festis matrona moveri iussa diebus» (vv. 231-2) 
e «Aeschylus...docuit magnumque loqui nitique cothurno » (vv. 279-80). 
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sono Torelli, Bracciolini, Bonarelli, Dottori, ed altri più nel dica- 
dimento venutoci dagli stranieri in gran parte.* Ma se questi dieder 
nel lirico per falso amore di bello stile, sempre è pur vero che questo 
bello è richiesto alla tragedia, e che poetico esser deve sostenuto, 
elevato, corretto, e con giusta armonia. Mal dunque l’intende e 
chi non cura eloquenza ed eleganza nei versi teatrali, e chi la con- 
danna. È ver che talora un felice accoppiamento d'’affetti, d’intrec- 
cio, di condotta fa riuscire un dramma anche scritto incoltamente, 
per caso raro, come vediam nell’Ines de Castro del signor la Mothe,” 
ma in cento altre lo stile è quel che prevale. E basta paragonare le 
tragedie d’uno stesso argomento, e spesso di scene e di pensieri 
eguali ma diversamente espressi, e dimandare a se stesso: E perché 
questa mi cava le lagrime, e quella non posso per noia finir leggen- 
do? La Merope di Maffei, e quelle del conte Torelli e del Dolce; 
la Berenice e la Fedra di Racine, e quelle di Cornelio e di Pradon,? 
la Marianna e l’Edipo di Voltaire, e quelle di Tristano* e di Folard 


a) I Tedeschi ci accusano del lor cattivo gusto per quei Gryphicus, 
Lohenstein principalmente, che seguirono il Marini anche nelle tra- 
gedie lor gonfie dopo quelle di Opiz.5 


1. La tragedia per la quale è menzionato Francesco Bracciolini (1566- 
1645), famoso sopra tutto come autore del poema eroicomico Lo sclier- 
no degli dei, è l'Evandro. Di Guidubaldo Bonarelli vuole qui essere ri- 
cordata la tragedia Solimano. Il padovano Carlo de’ Dottori (1618-1685) 
diede con l’ Aristodemo una delle più notevoli tragedie del Seicento. 
2. L’Inès de Castro di Antoine Houdar de La Motte (vedi la nota a p. 
578) è lodata anche da Voltaire, come una delle più interessanti tra- 
gedie del teatro francese, nel Siècle de Louis XIV, nel Catalogue de la 
plupart des écrivains frangais qui ont paru dans le Siècle de Louis XIV, pour 
servir à l’histoire littéraire de ce temps. 3. Nicolas Pradon (vedi la nota 4 a p. 
562) compose varie tragedie, tra le quali ebbe speciale risonanza la Phièdre et 
Hippolyte (1677), che gli avversari di Racine contrapposero alla Phéèdre. 
4. Tristano: Frangois Tristan l’Hermite (1601-1655), autore di versi, di 
commedie e di tragedie, tra le quali la più nota è la Marianne (1636); oggi è 
ricordato sopra tutto per il romanzo Le page disgracié (1643), di contenuto 
autobiografico. 5. Andreas Greit detto Gryphius (1616-1664) fu fecondo 
poeta lirico notevole sopra tutto per le poesie religiose: ma ebbe fama ancor 
più come poeta drammatico, per le sue commedie (Morribilicribrifax, Das 
verliebte Gespenst), e per le tragedie, nella maggior parte d’argomento storico 
nelle quali si risente l’influenza del teatro italiano, di Shakespeare e dell’o- 
landese Joost van den Vondel (Katharina von Georgien, Carolus Stuardus, 
Der sterbende Aemilius Papinianus). Scrisse anche il dramma Cardenio und 
Celinde (1657), che, derivato dal rifacimento italiano di una novella spa- 
gnola di Montalvfn, è fino a Lessing l’unico esempio di dramma borghese 
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perché son tanto diverse in tanta rassomiglianza? Tal differenza 
non d’altro viene, che da buon versi o malvagi, «e questa parola 
comprende tutto », dice Voltaire.® Togliete un tal pregio alle Geor- 
giche, e al 4° dell’Eneida, alla pazzia d’Orlando, ai sonetti e alle 
canzoni del Petrarca migliori, e all’Ugolino del Dante, già non son 
più quelli, son come gli altri poemi e poeti, e lo stesso dite delle tra- 
gedie. Andate al teatro, e sarà come alla lettura. Qual fremito e 
plauso a certi passi meglio scritti, ai versi armonici qual diletto! 
Direte forse che anche i tronfi e sonori detti con enfasi e con gran 
gesti riscuotono applausi. Ma riflettete voi che questi vengono dal 
parterre e quei dai palchi, che il volgo è commosso dalla materiale 
impostura, e la culta gente dall’intima bellezza e naturalmente 
espressa del verso? Ciò fu da me spesso e da altri osservato, e 
parmi ancora udir gli ok bello! oh bravo! impetuosi e forti, onde 
tutto fremeva il teatro a que’ bei tratti e versi del Sedecia, del Ma- 
nasse, del Dione. Ed erano i più commossi e piagnenti di gioia i 
Manfredi, i Fabri, gli Zanotti, dietro a quali il resto era tratto.. 
E crediam noi che questi distinguessero il vero bello dei versi, la 
differenza del nobil giro, della giusta frase, del suono conveniente 
da quella dell’ampolloso, dell’ardito, del rimbombante? Mai non 
cadde loro in pensiero ancor molt’anni dopo parlandone pacata- 
mente, come spesso ve gl’invitai, che quel fosse stil lirico, e non 
proprio al coturno, come a certi orecchi, a cert'anime impotenti 
poté forse parere. Ma un’anima come quella di Granelli parlava il 
proprio linguaggio, cioè il più illustre, elevato, coltissimo ne’ suoi 
personaggi. Io non nego parer talora un po’ uniforme quella stessa 
nobiltà, ma nelle due sacre è ben piccol neo sendo noi preparati 


a) Vedi la Dedica del D. Pietro di Castiglia al sig. d'’Alembert.! 
b) Vedi l’Elogio da me fatto al p. Granelli al tomo 13 delle sue 
Sacre Lezioni, e la lettera mia posta avanti al sedicesimo. 


nella letteratura tedesca. Daniel Casper Lohenstein (1633-1693), imitatore 
del Marino e di Seneca, al quale si rifece come modello per le sue enfatiche 
tragedie; fu anche fecondo poeta lirico e autore di un romanzo eroico su 
Arminio. Martin Opitz (1577-1639) fu con le poesie e con gli scritti teorici 
il maestro della letteratura tedesca del principio del Seicento. Ebbe anche 
il merito di diffondere in Germania l’opera italiana, traducendo la Dafne 
del Rinuccini e la Giuditta del Salvadori. Nell'edizione Zatta era nominato 
soltanto Lohenstein. 1. La nota nell’edizione Cesare è così modificata: 
«Vedi Fragment sur d. Pietro al sig. d’Alembert». 2. Ristampato nel to- 
mo xx delle Opere, ed. Cesare. 
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dal profetico e scritturale linguaggio a tal grandezza. Oserem noi 
tacciarle pel sacro argomento dopo il Poluto, I’ Attalia, la Zaira 
ec.? Ma qual taccia daremo al Dione per non riporlo tra le prime 
italiane? Ove ritroverassi un maggiore sforzo d’ingegno in tanta 
chiarezza e profondità d’invenzione, d’intreccio e di scioglimento, 
uno stile più naturalmente bello e poetico, con più ricchezza di 
frase, più purità di lingua, che è pur sì necessaria al teatro e che sì 
di rado s’incontra? Il qual pregio è pur della Merope del Maffei, 
di quelle del signor di Varano, e d’altri pochi più recenti, e non 
degnamente ancora distinti da chi profana il nostro teatro con prosa 
incolta, o con incoltissima versificazione. Ma nelle tre granelliane 
mancan le donne. Non è dunque maggior gloria compier l'impresa 
mancando de’ miglior mezzi e stromenti? 

Tornando allo stile da scena io vorrei vederlo non men poetico 
ed illustre ne' drammi, e non sì prosaico, popolare e scorretto, 
com’esser suole. Perché sagrificar l'eleganza, la nobiltà, la lingua 
poetica all’ignoranza del musico o del compositore? Chi vieta al 
drammatico il parlare da tragico, se l’opera non è altro in sostanza 
che una tragedia recitata per musica com'erano appunto l’antiche 
tragedie secondo Algarotti?* Forse che meglio esprime gli affetti 
e colpisce l’anima quel parlar per incisi, per sentenze, per antitesi, 
e con rime sol destinate a coprir quel tessuto di pura prosa? 
Levatele e scrivete in righe seguite quei versi, e ditemi qual poe- 
sia vi rimane, come tutto è snervato, triviale o gonfio quello scri- 
vere, come que’ Regoli, que’ Catoni, quegli Ezi divengon millan- 
tatori e paladini vantando lor gesta, affettando sentenze, esagerando 
in gran parole per farsi ammirare invece di spiegar lor virtù e va- 
lore nell’azioni, dalle quali esce il vero eroismo in sobri detti, 
ma gravi, giusti, ben espressi. Confrontate tante scene di Cornelio 
e di Racine, che tanto commovono, come divennero fredde o 
gonfie nel dramma. Quel dialogo sì vivo e stretto, quella semplicità 
degli affetti naturali in poche parole, in una sola talora, che qual 
maestra pennellata fa tutto un quadro, come svengono in quel 
prosaico o lirico o ancor mezzo comico avviluppamento di versi 
rotti, di periodi tronchi, di rime oziose e da pompa! Così corrono, 
è ver, meglio per le mani de’ giovani e delle donne (da me non 


a) Vedi il Saggio sopra l'Opera di lui, che seguì altri molti in tal 
opinione omai certa. 
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s’aspetti qui l'esame del gran danno a que’ teneri cuori venuto),* 
e per le gole de’ musici. Rara gloria in fede mia, e bella prova di 
bello stile simile a quella dell’aver i drammi nostri gran credito 
presso gli stranieri, che l’altre italiane poesie non san gustare, di 
che nasce anzi sospetto di una popolare ed incolta facilità in quello 
scrivere. È la lingua, la misera nostra lingua come ci sta, poiché 
sempre è dessa il fondamento de’ buoni stili ?* Già ripeter non giova 
ciò che ho detto altrove! della poesia, dell'armonia, dell’eleganze 
ne’ poemi epici, ne’ lirici, e in tutti gli altri, e che ai versi e allo 
stil di teatro pur si conviene. E chi non sente gran noia con quel- 
l’idee leggendo i drammi spogliati del canto, e recitandoli a guisa 
di tragedia, come talor si fa? Allor sì che sentesi la prosaica e tri- 
vial maniera di quello stile. 'Tornan le stesse parole, le stesse frasi, 
le figure stesse continuamente all’orecchio, e far sen potrebbe un 
piccolo dizionario di qualche centinaio, quale uno scrigno di mo- 
nete, che sole han corso in tal commercio drammatico, e sole 
ponno spendersi dal poeta a ciò legato dal lor suono di vocali più 
atte al canto, più care al musico, escluse e bandite quai monete 
false e calanti altre mille bellissime, eleganti, espressive, e non 
volgari né trite per troppo uso, dal qual son l’altre ignobili fatte 
e familiari, quai monete corrose, a dir così, e senza impronte, 
onde basso o insignificante vien lo stile, non più degno d’eroici 
personaggi. Ov’è allora la poesia, ove il linguaggio degli dei? 


a) Chi crederebbe che pongansi in mano dell’educande ne’ mona- 
steri, non che delle figlie in casa i drammi di Metastasio? Il linguag- 
gio d’amore avvivato dal verso, dal dialogo, dallo stil seducente, oh 
come nel cuor s’insinua a svegliarvi gli affetti che dormono in lui, 
e vi dormirebbono forse per sempre, come il fuoco nella pietra focaia 
che non è percossa, affetti che poi fanno tante infelici tra pochissime 
che nol sono, affetti che poco a poco divengono incendi, affetti più 
pericolosi perché sembrano innocenti, sotto un velo di frasi oneste 
e non sospette di malizia, per cui fuggirebbesi la lettura, se fossero 
più sfacciate, affetti ...ma ciò basti a chiamar qualche riflessione 
in chi professa educazione in tempi e costumi congiurati a corrom- 
pere per tanti modi la gioventù.? 

b) Senza la lingua in somma il più divino autore è sempre checch’ei 
facciasi un pessimo scrittore, dicea Boileau, e ridice spesso Voltaire. 


1. altrove: nel Discorso sopra la poesia italiana, al quale rinvia una nota del- 
l'edizione Zatta. 2. La lunga nota venne aggiunta nell’edizione Cesare. 
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Prendasi un po’ la pietra di paragone, cioè leggansi queste e quelle 
a confronto, notinsi e modi e frasi e versi di qua e di là pesan- 
do appunto cotai monete al non fallevole bilancino, e vedrete di 
qual diversa lega metallo, e di quanto peso diverso riescane a 
chi ha gusto non grossolano. Nulla dirò delle ariette ancor più 
mal composte e scritte per ordinario, perché più schiave del musi- 
co e più soggette al lusso de’ suoi gorgheggi. Di che bastantemen- 
te altri han parlato con ottimo discernimento e gusto finissimo.* 

Le quali cose tutte per due ragioni precipue da me son dette 
sinora: l’una per disinganno de’ giovani autori, che dall’incanto 
sedotti dello spettacolo o dalla dolcezza nel legger i drammi 
prendono quello stile scrivendo tragedie; l’altra per far sentire la 
difficoltà grandissima di questo scrivere, qual la provano i più gran 
tragici, i quali avvisaronsi d’aver fatto il meno col tracciar il di- 
segno e la tessitura, spendendo assai più tempo e fatica nello sten- 
dere e colorir collo stile e col verso le scene ed il dialogo non mai 
contenti. Il che deve a proporzione applicarsi alle commedie. 
Certo non ho in animo di censurare i nostri drammatici, ammirator 
come io sono de’ sommi maestri Apostolo Zeno, e il gran Meta- 
stasio maggior poeta ancor di quello, sebben più indulgente verso 
l'impero del canto e de’ cantori. Io lo rispetto come la gloria 
d’Italia presso l’altre nazioni, accordandomi di buon grado con 
Algarotti in quel suo bellissimo Sciolto a lui diretto, col sig. Napoli- 
Signorelli nel dotto libro già rammentato, e in parte ancora col 
sig. Calsabigi in quel suo panegirico stampato coll’opere meta- 
stasiane," per non parlare de’ lodator forestieri Voltaire, Eximeno* 
ec. per la ragione più volte addotta. Così pur altri drammi ho in 


a) Dell’opera in musica del cavalier Planelli,? un de’ pochi moderni 
scrittori egregi. Vedi sez. 2; come pur è in quelle bellissime Lettere 


1. La Dissertazione su le poesie drammatiche del signor abate Pietro Metasta- 
sto premessa al primo volume delle Opere del Metastasio curate dal Calza- 
bigi, uscito nel 1755 a Parigi, presso la vedova Quillau. 2. Il gesuita 
spagnolo Antonio Eximeno y Pujades (1729-1808), filosofo, matematico e 
sopra tutto musicologo, autore del trattato Dell’origine e delle regole della 
musica, con la storia del suo progresso, decadenza e rinnovazione (19774) e di un 
Dubbio sopra il Saggio fondamentale pratico di contrappunto (di Giambattista 
Martini), venne a vivere a Roma dopo la soppressione della Compagnia di 
Gesù. Fu grande estimatore del Metastasio, col quale tenne anche corrispon- 
denza. 3. Antonio Planelli (1747-1803) pubblicò nel 1772 a Napoli il trat- 
tato Dell’opera in musica (parzialmente ristampato nel tomo iv delle Opere del 
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pregio, come que’ del signor Calsabigi meglio scritti, e più tragi- 
camente, e difficilmente dietro a Quinault* suo modello.* 

Or venendo a me stesso rinnoverò la protesta sincera di non 
pretendere l’alta gloria de’ tragici colle poche e deboli mie tragedie 
fatte soltanto per concorrere alla miglior educazione della gioventù 
secondo mio debito e impiego, senza il quale chi trovar può tempo, 
libertà e voglia per calzare il coturno tra le più strette occupazioni 
e gli studi gravissimi del mio stato? La brama stessa di ben servire 
all'educazione fa pubblicare queste tragedie, che già molt’anni re- 
sisterono agl’inviti d’amici cortesi, e debbon oggi ubbidire a quelli, 
onde ricevono insieme difesa e gloria. 

Per concludere questa prosa secondo un tal fine di pubblica 
utilità porrò qui la risposta per me ad un giovane nobilissimo fatta, 
il qual volendo por mano ad una tragedia mi chiese il parer mio. 
Voi siete appunto, io gli diceva, all’età propria di tale impresa, 
poiché Racine intorno ai trent'anni cominciò ad essere un gran 
tragico. I giovani ancor freschi ho sempre animati a tentar delle 
scene, una pastorale, un dramma, non mai una vera tragedia, e gli 


sue, il sig. Matteo Borsa. Vedi negli Opuscoli di Milano del 1781, 
Saggio filosofico sopra la musica imitativa teatrale* Così pure il Qua- 
drio, che sì bene rileva i difetti del melodramma. Vol. cit., L. 3, 
dist. 4, cap. 2.3 

a) Il difficil tragico nello stile de’ drammi io l’ho provato alle oc- 
casioni e ne’ Cori del Gionata e nella Cantata* qui ristampata special- 
mente senza lusingarmi d’aver colto nel segno, non però senza d’aver 
ottenuta grazia presso i musici e i compositori, che non mi chiesero 
mai di cambiar per lor comodo alcuna parola o sentimento. Rara 
fortuna, che mi fa andar superbo. 


Metastasio, edizione di Nizza, 1783-1785), notevole per la difesa della poe- 
sia nel melodramma e per la proposta di un ritorno della musica al «recitar 
cantando » della Camerata fiorentina. Le sue critiche al melodramma sette- 
centesco e le osservazioni sul Metastasio provano la sostanziale accetta- 
zione della riforma di Gluck e Calzabigi. 1. Quinanlt: vedi la nota 1 a p. 
445. 2. Lo scritto di Matteo Borsa (1751-1798) qui citato è del 1781 e 
rappresenta, come osserva E. Bici (cfr. Dal Muratori al Cesarotti. Critici 
e storici della poesia e delle arti nel secondo Settecento, volume 44, tomo iv 
di questa Collana, p. 696), una posizione di classicismo rigidissimo, fon- 
data sui princìpi oraziani della imitazione, della verisimiglianza, della con- 
venienza e simili. 3. La citazione del Quadrio (Della storia e della ragione 
d’ogni poesia) con parole di elogio fu aggiunta nell’edizione Cesare. 4. La 
Cantata in onore dell’imperatore Giuseppe II (vedi la nota 4 a p. 1115). 
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ho sempre distolti dal darla al pubblico prima d’aver fatto di loro 
forze esperimento. Ma in gran dubbio voi mi mettete col diman- 
darmi qual utile trar possiate dalla lettura dei tragici del Cinque- 
cento. Per una parte sono essi di gran rispetto degni, padri del 
nostro e de’ teatri tutti d'Europa, ristoratori delle lettere e del 
buon gusto. E certo il pregio dell'eleganza e della purità dello 
scrivere niuno loro lo ha negato. Ma forse fu vero di loro eziandio 
che l’osservanza delle regole, lo studio delle frasi e delle parole, 
l’assoggettamento all’imitazione impediva l’impeto degli affetti, e 
la forza scemava delle passioni. Queste vogliono libertà, né ponno 
lasciar alla mente altra occupazione fuor quella d’esprimere i sensi 
ardenti del cuore. Fu però sempre il secolo dell’eleganza anteriore 
a quello dell’eloquenza, e convenne sempre dar prima forma ai 
linguaggi e arricchirli, perché potessero poi dipignere francamente 
e movere e persuadere. Il gran Cornelio diè forse l’unico esempio 
del creare ad un tempo stesso la propria lingua e del condurla a 
dir cose grandi e belle. Troppo sappiamo quanto vengano gli uo- 
mini lentamente nella carriera del vero, del buono e del bello 
alla semplicità, cioè alla forza natural dello stile, e alla pugna degli 
affetti per quel solo stile degnamente espressa; in che sta finalmen- 
te il pregio e la bellezza della tragedia. Al toccarsi una tal meta 
tutte trovansi l’altre doti: intendesi allora la necessaria unità di 
tempo e di luogo, perché accresce questa d’assai l'impressione degli 
affetti e degli accidenti; si lasciano i superflui ornamenti di stile; 
si va al cuore, onde ha tutto il resto anima e vita; non vengon né 
vanno i personaggi senza ragione: ogni scena ha un perché, e pro- 
duce suo effetto, e va a legarsi col tutto: hassi riguardo al decoro, 
al costume, al verisimile: l’autor sempre mira ad impegnar il 
cuor dello spettatore, e questi va al teatro per esser commosso e 
impegnato. Ma lo stil soprattutto, lo stil vibrato, evidente e pas- 
sionato, cioè naturale con nobiltà, cioè dir quello che dee dirsi in 
tale e tal circostanza, e dirlo bene, tutto ciò fa il tragico veramente 
degno di questo nome; e per mancanza di. ciò, dicea Voltaire, 
gl’Inglesi hanno tragedie sì sregolate, i Tedeschi, Spagnuoli e Por- 
toghesi non hanno ancora una vera tragedia. 

Ed eccovi il gran segreto, per così dir, della scena in due parole 
compreso: grandi affetti e stile. Aspetti però naturali e stil naturale, 
perché a lungo andare distingue ogni uditorio il vero dal falso, il 
grande dal ‘gonfio, l'elegante dall’affettato, le premure del cuore 
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dagli artifizi dell'ingegno, e giudica in fine senza inganno parago- 
nando insieme le tragedie che veramente lo appassionano con quelle 
che tentan di farlo. Perciò vide la Francia tutte quelle cadere a 
terra dei Mairet, dei Tristan, dei Rotrou," dei Pradon, quando 
sentì per Cornelio la possanza di Cinna, del Cid, degli Orazi, e 
delle belle scene di Rodoguna, e della Morte di Pompeo; e seppe ella 
dipoi giudicare lo stesso Cornelio sdegnando la sua Sofonisba, 
l’Ottone, 1’ Attila, l’ Agesilao, quando ebbe gustata la Fedra, l'Ifige- 
nia, l’Attalia di Racine. Noi non abbiam forse per anco tante e 
tali tragedie da poter farne un sì util confronto, e un sì retto 
giudicio definitivo de’ tragici nostri. Le lunghe declamazioni, i 
versi pomposi e sonori, gli strani accidenti, le sorprese, gl’incontri 
più strani piacciono ancora al più della gente, e danno tratteni- 
mento a molti lettori e uditori, benché sia confuso l’intreccio o 
triviale, i caratteri mal sostenuti o miseri e bassi, le passioni sfor- 
zate o languenti. Il popolo poi è già in possesso d’applaudire alle 
stesse deformità quando han sembianza di grandezza, di fasto, 
d’orgoglio, piacendogli sempre l’esagerato e ogni eccesso. Ci vuol 
lungo uso nell’uditore e continuo esercizio (onde giova il costante 
teatro aperto ai Parigini) per acquistare un dilicato senso, un fino 
orecchio, una pronta accortezza, per cui sappia distinguere l’im- 
postura ed il fascino d’una bella recita dalla forza intima dell’azion 
teatrale. Se questa per sé ti scuote tra timore e speranza, e t’agita 
di pietà e di terrore; se ti trasporta a sentire nell'animo i grandi 
infortuni, le pugne di cuore, i contrasti d’affetto, quella è la pietra 
del paragone. L’amor di romanzo, l’amor d’idillio o di dramma 
furono sempre l’infamia della tragedia.* 

Eppur non basta, se non dici quel che hai a dire, e nol dici nel 
miglior modo che dir si possa; che questo, io ripeto, né mai ripeterò 
abbastanza, questo è lo stile della tragedia e non altro; cioè uno 


a) «Il linguaggio puramente amoroso ha sempre disonorato il tea- 
tro francese», dice Voltaire nelle note alla Teodora di Cornelio, e 
in tante altre sue opere, dalle quali son presi questi precetti, come pur 
da migliori autori di teatro, non da poetiche. 


1. Jean Mairet (1604-1686), autore della SopHonisbe (1634), con la quale, se- 
guendo il Trissino, introdusse, secondo Voltaire (Dissertation sur la tragédie 
ancienne et moderne) «la règle des trois unités» nel teatro francese. Jean Rotrou 
(1609-1650) succedette ad Alexandre Hardy come poeta della compagnia 
dell’Hétel de Bourgogne; fu autore fecondissimo di commedie, tragedie e 
tragicommedie. 
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stile di nobile semplicità qual si conviene a persone d’alto stato, 
alle quali tanto disdice l’'ampollosità e la bassezza, l’affettazione e 
l'oscurità. Lavora molto i tuoi versi insinché paiano non essere 
lavorati, torna lor sopra, e ti persuadi che certa grazia e concento 
dà loro quell’energia per cui restano nella memoria stampati del- 
l’uditore, e si ripetono come sentenze e proverbi. Tal vanto ottenne 
la Merope del Maffei in Italia, come in Francia ho veduti citarsi 
naturalmente quasi proverbi i versi di Cornelio e di Racine a 
centinaia. Con la loro armonia accoppia una lingua corretta, ma sì 
che l’una né l’altra nulla non tolgano al sentimento. Confesso che 
queste regole son difficili ad osservare, ma son pur queste e non 
altre, per cui si può giugnere meglio che per lo studio de’ tomi e 
de’ precettor magistrali a far vere tragedie, cioè tragedie capaci di 
piacer non solo in teatro, ove la recita copre molti difetti, ma di 
contentare un lettore di gusto severo, che tutto esamina cheta- 
mente. 

Per le quali ragion tutte io sempre esorterò ognuno a mettere 
lungo studio, e por sotto il giudicio di saggi amici le sue fatiche 
prima di darle alla luce. Per tali ragioni ricusai lungo tempo di 
pubblicare le mie, né usciranno alla stampa fuor che per necessità; 
nel qual caso potranno almeno servire alle lettere ed alla nazione, 
poiché come sopra ho accennato, molto numero giova di quelle a 
far gli utili paragoni, a rinforzar quindi i giudìci, a promovere in 
fine il gusto tragico del teatro italiano. 


DAI «DIALOGHI D’AMORE» 


DIALOGO XI 
TRAGEDIA 


AMORE e MELPOMENE 


am. Lasciami in pace, ed osi pormi le mani addosso, far violenza 
ad Amore? tu Melpomene? non ti conosco più; come sei dive- 
nuta feroce? 

MELP. Sei venuto al teatro, e non ne partirai; regno io qui, e mi 
fosti ognor compagno o suddito sulle scene. 

AM. Tu suddita mia, oggi tiranna, né più degna di me. 

MELP. Come, ingrato? Quando mai la compassione, e il terror 
tragico furon più forti? 

AM. Non veggo più sparger lagrime. 

MELP. Si sparge il sangue. 

AM. E fai orror, non pietà. 

MELP. M°’adatto ai tempi e ai gusti: oggi regnano gli oltramontani 
e gli oltramarini. 

AM. Povera Italia, e che dunque le resta? 

MELP. lo. 

AM. Gran sostegno tu sola, e non più italiana. 

MELP. Contro tutta l’Europa che far potrei? 

AM. Morir piuttosto. 

MELP. Bel sublime di Cornelio! Gli eroismi non son più in uso. 

AM. Dunque non è per me il tuo teatro tragico. 

MELP. Non sei più dunque il Nume onnipossente? Ov’è la tua for- 
za per grandi imprese? L’Elene, le Fedre, le Clitennestre, adul- 
teri, incesti, ogni furor tuo giugne oggi ad eroici eccessi, ignoti 
agli antichi. 

AM. Non amo gli eccessi: la verità, l’ordine, la natura, ecco quel 
ch’io dimando. Senza ciò non toccasi il cuore. 

MELP. Tu lo tocchi, ma io lo sbrano. 

AM. Bella passione di cuore. Qual pietà, qual terror fai? 

MELP. Fo spavento. 

AM. E metti in fuga gli affetti naturali. 

MELP. Eschilo non atterriva colle sue Eumenidi? 

aM. Fu bisogno di Sofocle e d’Euripide per correggerlo. 

MELP. Ed io correggo tutti e tre col porli insieme: di molte trage- 
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die ne fo una sola.* Vuoi vederla? Eccoti Semiramide, Serse, 
Amleto ed altre in una nuova, ch’ebbe gran plausi e premi e 
stampe sontuosissime. Ci sei tu coll’amor paterno, che sembra 
il tuo affetto, ma insieme feroce a segno di trucidar una figlia 
per ambizione. Altro che Agamennone per amor della patria! 

AM. E può farsi ancor di più? 

MELP. Molto di più, il crederesti? La figlia è gravida, o in sospetto 
d’esserlo. 

AM. E bene? 

MELP. A tòrre il sospetto, il padre diviene anatomico spalancandole 
il fianco con un coltello, e ricercandone le fumanti viscere. 

AM. In sul teatro? 

MELP. No, ma con tal evidenza di stile che par vederla. Oh lo stile 
trionfa, e ben si vede il poeta. 

AM. So ch'è lirico, ma qui vuolsi un tragico. E questo veramente 
tragico dove si vede? 

MELP. In ogni scena, in ogni frase, in ogni morte di tanti sì ben 
descritta liricamente. 

AM. Lo spettacolo è dunque di descrizioni. E l’azione naturalmente 
condotta ed impegnante? 

MELP. Qual più naturale ed impegnante azione è mai, se non è 
quella di far morir molti? Non è impegnante e naturale il so- 
pravvenir della madre a quel macello anatomico, il prender lei 
quel coltello ed uccidersi? 

AM. E ciò finirà la tragedia? 

MELP. Di’ pur l’atto primo. 

AM. Come farne altri quattro? 


a) L’Aristodemo dell’ab. Monti.® 


1. All’Aristodemo il Monti cominciò a lavorare nel 1784 e lo terminò nel 
1786; del 1786 è la prima edizione uscita a Parma dalla tipografia del 
Bodoni. Mentre il Bettinelli insiste su varie fonti di questa tragedia (la 
Semiramide di Voltaire, che a sua volta derivava dall'omonima tragedia di 
Crébillon; il Serse re di Persia del Bettinelli stesso, piuttosto che lo Xersès 
del Crébillon; Amleto e Riccardo III di Shakespeare), non accenna all’o- 
monima tragedia di Carlo de’ Dottori, che meglio avrebbe spiegato alcuni 
aspetti dell’arte del Monti. Giudizi anche più severi si leggono nel xvi dei 
Dialoghi d’ Amore (Opere, ed. Cesare, tomo vI, pp. 26-9), dove è detto che 
il Monti ebbe torto d’impacciarsi del mestiere di poeta tragico, e «poi 
voll’esser epico dantesco sino al titol di cantica, al metro, alle voci strambe 
per far rima affin di parer tale» e lo si definisce «Spartaco e Massaniello 
di poesia ». 
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MELP. Non temere, che a forza d’ombre, d’apparizioni, di sogni, 
di quanto è nella Semiramide, in Serse, in Amleto riempirassi 
la scena. Poi un ambasciadore, che vi s’introduce a forza per 
fare scene. 

AM. Non fa altro? 

MELP, Oh fa il più bel trattato di pace e di guerra che mai si ve- 
desse, giuocando col re di scherma politica e poetica, che è una 
maraviglia. 

am. Politica e poesia, e non più? 

MELP. Qua e là dissertazioni sopra il suicidio, il perdon dei delitti: 
ombre, furori, e pentimenti e agnizioni: c'è di tutto. 

AM. C'è di troppo: e non finisce mai? 

MELP. Finisce coll’andar e tornar or la figlia ed ora il padre dentro 
e fuor d’una tomba, fuggirsi, incontrarsi, cadere stramazzoni, e 
finalmente ammazzarsi davvero il padre, scoprendo appunto do- 
po vent’anni la figlia viva e infuriando e bestemmiando meglio 
che Oreste, e assai più pazzo di lui e d’Amleto. Vedi le belle 
imitazioni d’antichi e di moderni? 

AM. Massimamente inglesi. Ma sanno essi almeno sbrigarsi. Ricor- 
domi quella di Gorboduc.® Nel primo atto dividesi il regno dal 
re padre tra due figli rissosi. Nel secondo il cadetto dà uno schiaf- 
fo al primogenito. Questi nel terzo scanna il fratello, ma la 
regina madre nel quarto lo vendica colla morte del primogenito, 
e nel quinto il re fa morir la moglie, il popolo si solleva e am- 
mazza il re, e finisce tutto col finir di tutti, né so chi resti a calar 
il sipario. 

MELP. Tu burli, amico, ma credimi pure che il gusto inglese è 
sublime, e che Aristodemo ed altre tragedie di moda sembrano 
derivar dal Riccardo III del gran Sakespear. Il conosci ? 

AM. Quel bestiale talor sublime, che ha a far meco? 

MELP. Ha ben con me a fare pel mio terrore condotto al grado su- 
premo eroico. Ascolta. L’eroe Riccardo assassina il re En- 
rico, trafigge il figlio di lui, fa soffocare suo fratello entro un 


1. Gorboduc: mitico re di Britannia, ancor vivo aveva assegnato il regno ai 
due figli Ferrex e Porrex, provocando involontariamente le nefandezze 
che il Bettinelli cerca di riassumere. L’orribile storia fu trattata nella prima 
tragedia regolare del teatro inglese, The Tragedy of Ferrex and Porrex, 
scritta nel 1561 in collaborazione da Thomas Sackville, Lord Buckhurst, 
‘Thomas Norton, e pubblicata in forma molto scorretta nel 1565 e in for- 
ma migliore nel 1570. 
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tino di malvagìa (morte ignota al teatro greco), scanna due figli 
di questo, avvelena la moglie del re morto e toglie dal mondo il 
complice de’ suoi misfatti per assicurarne il segreto. Infatti ec- 
co dorme tranquillamente lo scellerato, ma ecco nel sonno l’om- 
bre degli uccisi, che in processione gli passan davanti quale col 
fianco aperto, quale col manto insanguinato: là due fanciulli 
vestiti di bianco e una donna in negri veli: qua un guerriero in 
armi, poi molti coperti di sangue, o colle viscere uscenti del 
ventre, oppur con pugnali in mano e tazze avvelenate, e tutti 
in coro fanno urli d’imprecazioni, di maledizioni al re, che non 
si sveglia mai. 

AM. Sarà un bello spettacolo per l’uditorio una tal processione 
messa in teatro a spiegar un sogno. 

MELP. E come intenderlo senza ciò ? Eppur vi fu alcuno che superò 
l'inglese ne’ sogni tragici. Tu dèi conoscerlo che tanto cam- 
peggi nelle sue Pruove di sentimento. 

aM. Conosco l’autore, che è tragichissimo in prosa, e fa de’ tomi 
d’orrori, come colui che raccogliea pel suo museo ragni, scor- 
pioni, serpenti, e tanto più gli apprezzava quant’eran più ve- 
lenosi. 

MELP. È per altro famoso per averti dipinto al vivo. 

AM. E fattomi comparire un carnefice. 

MELP. Ah ne’ sogni egli è appunto tale sino al sublime. Sai tu che 
quell’ombre d'ogni età, d’ogni sesso, in vari abiti sparsi di 
sangue più nero o più rosso, secondo l’arte e il bisogno, son più 
terribili degl’inglesi ? Profondansi sotto terra, e ne sorgono fuori 
a gara, ma tra loro una fantasima più grande ed orribile, col 
solito stilo nella destra, e di più con fumante fiaccola nella sini- 
stra, s'alza su tutte l’ombre. Or pensa se la scena non è ricca di 
pianti e d’omei, di sospiri e singhiozzi, di bestemmie e di furori, 
ed ossa spolpate, ceneri ed urne, e qua e là palchi, ruote, man- 
naie, manigoldi e il resto. Il tutto è messo in precetti in un 
discorso dottissimo unito alla tragedia più favorita, I/ conte di 
Comingio.* Ah credi pure che Eschilo colle sue Eumen:di, che 
fecero abortire le donne, e le furie d’Oreste, e tutti i greci ponno 


1. Les épreuves du sentiment di Frangois-Thomas-Marie de Baculard d’Ar- 
naud (su cui vedi la nota 2 a p. 1127), vasto romanzo pubblicato dal 1772 
al 1781. 2. Les amants malheureux ou Le comte de Comminges, il più fa- 
moso dei quattro lavori dati ai teatro da Baculard d’Arnaud. 
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ire a riporsi. Un italiano* ha fatti tomi de’ suoi soli avanzi, ed 
ebbe plauso un anno o due. 

AM. Lo credo bene, e compiango un francese fattosi più che inglese 
per moda, e i vili italiani fatti scimmie dell’uno e dell’altro: ecco 
sconvolta ogni legge, ogn’idea, ogni decoro del teatro antico. 

MELP. E perché anche il teatro non avrà il gusto moderno di libertà 
e di tolleranza, d’indipendenza originaria? Pur se ami tanto gli 
antichi, posso mostrarti in Italia alcun rivale degno de’ greci. 

AM. N”’ho veduto qualche pezzo, e parmi giusto quel dirlo un 
vero Sofocle a Torino, come udii.. 

MELP. Sì, egli è desso. Argomenti per lo più greci, greco il terrore 
colla compassione, greca la forza, la stringatezza, la profondità, 
sin lo stile, che certo è poco italiano, se non è, come alcun dice, 
dantesco. 

AM. Dante in teatro? La sua commedia divien tragedia? 

MELP. È un Dante che parla in monosillabi, in incisi, in botte e 
risposte vibratissime, per far più colpo. 

AM. Sarà un greco di Sparta: Sofocle ed Euripide non furon mai 
sì laconici. 

MELP. Eran anzi ciarlieri. Quanto meglio è parlar brusco, dir molte 
cose in poche parole, un verso sol val per molti. 

AM. Ma non è verso. 

MELP. Il dialogo n’è più vivo. 

AM. Ma non è dialogo, quando si fa un grido e vi si risponde con 
altro grido, in vece di parole. 

MELP. Grido o parola è lo stesso; ogni botta e risposta è una 
stoccata. 

AM. Sì pel mio orecchio. Chi non ci sente lo sforzo? Addio verità 
e illusione. 

MELP. Sottentra l’ingegno. Che analisi del cuor umano! Che smi- 
nuzzamenti d’affetto! La grande scena di Merope (potrai cre- 


a) II Willi." 
b) Dedica dell’autore all'opera Delle lodi del Petrarca.” 


1. Il veronese Andrea Willi (1733-1793), fecondo autore di drammi lacri- 
mosi e di drammi dell’orrore, derivati in buona parte da Marmontel e da 
Baculard d’Arnaud. 2. La definizione di «nostro Sofocle » venne poi usata 
dal Bettinelli anche nella Lettera al canonico De Giovanni, quale ricono- 
scimento della grandezza dell’Alfieri, nonostante le forti riserve che egli 
poneva alla sua poesia. 
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derlo ?), sì bella in Maffei ed in Voltaire, qui è allungata del 
doppio. 

aM. E l’analisi non son notomie? Il prolungamento dell’affetto 
non istanca? Ne temo assai, poiché quei due aveano esauriti 
i veri e natural sentimenti. E non bastava ciò che bastò ai 
maestri ? 

MELP. Non basta a chi vuol superarli. 

AM. E non è troppo? E il troppo fu mai bello? 

MELP. È bello il rinforzar l’azione con più contrasti di passione, di 
moral, di politica, di fatalità. 

am, Il Sofocle diverrà un Euripide sentenzioso, che per me è un 
gran difetto: troppe cose, e l'ultima poi mia nemica, in tempi e 
costumi sì diversi dai greci. Come farmi piagner oggi sopra falli 
non colpevoli e gastighi di numi tiranni? 

MELP. Eppur si piagne, se gli attori sono eccellenti, anzi eccellenze. 

AM. Quest’eccellenza m'è ignota. 

MELP. Oh fa pur molto, specialmente in Venezia, e in Roma. 
Attori ed attrici illustri in abiti sontuosi, tutti di nascita grande, 
fior di grande città, teatro aperto in casa d’un grande, uditorio 
di grandi, e gran rinfreschi ed inviti e cerimoniali: chi non si 
dee commovere? 

AM. Commovesi adunque per etichetta. 

MELP. Di’ piuttosto per ammirazione, la qual poi per la stampa 
s'aumenta, leggendosi cinque atti del vero Sofocle sempre vivi 
e crescenti con sì pochi personaggi. 

AM. Ammiro l’ingegno, purché non siavi angustia e inverisimi- 
glianza di tante cose, tra sì poche persone in unità di luogo, e 
coll’altre leggi. 

MELP. Dee perdonarsi ciò a tante vere e belle tragedie d’un teatro 
italiano, che non s’avea d’un Sofocle primo in Italia. 

AM. Tale lo stimo anch’io, ma duolmi che un sì raro talento, cer- 
cando troppo la gloria, venga a scemarla. Oh se sapesse le vie 
del cuore, come sa quelle della fierezza e della libertà! 

MELP. È giovane, e saprà trovarle ancor meglio. 

AM. Se non le smarrisce per durezza di verso, per lingua dantesca, 
per dialoghi un po’ strozzati, difetti sì facili ad emendarsi. 

MELP. Sei ben severo. 

AM. I gran talenti così debbon trattarsi, son più indulgente con 
tutti gli altri suoi coetanei. 
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MELP. Pur diconlo perfettissimo alcuni giornalisti. 

AM. O giornalieri;* e chi non lodano se ne sperano ricompensa? 
Povera Italia, per nemico destino non avrai forse mai un Racine 
né un Boileau a consigliarlo . .. 


DiaLoco XIII 
OPERA 


AMORE € MELPOMENE 


+ + . AM. Povero me!* Sì ben trattato dalle greche poesie sempre can- 
tate ove giunsi ? Ov’è la melodia sì toccante de’ versi di Teocrito, 
di Callimaco, della mia Saffo, e più ancor de’ cori tragici, che 
fecero versar tante lagrime pe’ miei veri affetti? Ove sono i miei 
Vinci almeno, i Leo, i Pergolesi* e tant’altri? Sino alla Serva 
padrona oggi è dimenticata, per cui tanto mi divertii nel tempo 
stesso che la musica mi rapiva con tanta forza, verità, espressio- 
ne! Sento però che Paisiello non ne va lontano, e consolerommi 
nel Re Teodoro, e nella Grotta di Trofonia* ove la lingua ita- 


1. giornalieri: nel significato sprezzante di «mestieranti», con implicito 
riferimento all’impiegato o piuttosto al lavoratore agricolo che viene retri- 
buito a giornata. 2. Nella prima parte del Dialogo il Bettinelli condanna 
aberrazioni e incongruenze del melodramma come fatto d’arte e come 
fatto di costume. Apparati grossolanamente fastosi, macchinari ed espe- 
dienti scenici usati senza senso della misura, cantanti e ballerine bizzose 
e di facili costumi, castrati inorgogliti dal favore dei potenti, poeti divenuti 
poveri mestieranti, la musica ridotta a prova di bravura: nulla di quello 
che era stato criticato da Benedetto Marcello, dal Parini, dall'Algarotti, dal 
Planelli è dimenticato. La parte veramente originale del Dialogo è quella 
qui riportata, per la critica al Metastasio. 3. Su Leonardo Vincî vedi la 
nota I a p. 445. Leonardo Leo (1694-1744), maestro a Napoli prima nel 
Conservatorio della Pietà dei Turchini, poi in quello di Sant'Onofrio, ebbe 
tra i suoi scolari Piccinni e Iommelli. È tra i più insigni compositori napo- 
letani della prima metà del Settecento; trattò vari generi, e mise in musica 
una settantina di opere tra serie e buffe, fra le quali alcune del Metastasio 
(La clemenza di Tito, Demofoonte). Giovan Battista Pergolesi (1710-1736) 
nella sua breve esistenza fu geniale creatore in diversi generi musicali; nel 
melodramma serio (mise in musica, tra l’altro, l’Adriano in Siria e l’Olim- 
piade del Metastasio) fece vibrare intime note sentimentali, ma eccelse nel 
genere comico in cui unì felicemente il patetico all’ironico e al caricaturale; 
il suo capolavoro resta La serva padrona (1733), su libretto di Gennaro Ma- 
ria Federico. 4. Il re Teodoro in Venezia (1784) e La grotta di Trofonio 
(1785) sono melodrammi giocosi di Giambattista Casti, musicati rispettiva- 
mente da Giovanni Paisiello (col quale il Casti aveva già collaborato nel 
1778, al tempo del suo soggiorno in Russia, improvvisando il libretto dello 


DIALOGHI D’AMORE - XIII 1153 


liana sì ricca e musicale trionfa di tutte le lingue e di tutti i 
critici che non la conoscono, e ne parlan però più arditamente. 

MELP. Olà eroi greci e romani comparite dinanzi alla vostra diva, 
e al signor vostro Amore. 

AM. Chi è quel primo? 

MELP. Non riconosci Catone? 

am. Non ebbi mai a trattare quel terribil romano; ma come il 
veggo in coturni gemmati, gran pennacchio, e sin belletto in su 
la faccia?! 

MELP. Così vuol il decoro teatrale. 

AM. Bel decoro vestir da paladino galante il più fiero de’ fieri Ro- 
mani. E con quell’anima atroce come sta in un’opera in musica? 


Sposo burlato) e da Antonio Salieri. Un precedente del giudizio favorevole 
sui melodrammi dei Casti è nelle Rivoluzioni del teatro musicale italiano dalla 
sua origine fino al presente di Stefano Arteaga (Venezia, Palese, 1785, seconda 
edizione accresciuta, variata e corretta dall’Autore, tomo III, p. 151), dove, 
discorrendo dei pochi buoni libretti d’opera buffa, dopo aver ricordato le 
composizioni passabili di Girolamo Gigli e del Goldoni, il cui merito 
peraltro dichiarava «comparativo e non assoluto», l’Arteaga auspicava che 
col Casti si fosse finalmente fatto avanti il poeta capace di trattare conve- 
nientemente un genere degno di miglior fortuna. «Ma se l’abate Casti» 
egli scriveva «applicherà a siffatti lavori la sua vivace immaginazione, il suo 
talento pieghevole ed il suo stile agiato e corrente (cercando però di ram- 
morbidirlo alquanto secondo i bisogni della melodia, e mettendo un poco 
più di contrasto e di forza nelle situazioni e nei caratteri), avrà egli fra poco 
la gloria di regnare senza rivali sul teatro buffo italiano. Mi fanno pensare 
in tal guisa il Teodoro re di Corsica, e molto più la Grotta di Trofonio, due 
commedie musicali di questo poeta, che si sono rappresentate nella Impe- 
rial Corte di Vienna, e che ci fanno desiderare di vederne sortire molte altre 
dalla stessa penna». Col titolo di Teodoro re di Corsica però l’Arteaga indicava 
Il re Teodoro in Venezia, composto nel 1784; il Teodoro in Corsica, che avreb- 
be dovuto essere anch’esso musicato da Paisiello rimase inedito sino al 1957. 
Per una scelta dei melodrammi del Casti si veda il citato volume 41 di que- 
sta Collana: P. METASTASIO, Opere, a cura di M. Fubini. Appendice: L’opera 
per musica dopo Metastasio (Calzabigi - Da Ponte + Casti), a cura di M.- 
Fubini e E. Bonora; e per notizie sulla vita dello scrittore e una scelta delle 
altre sue opere i volumi 47 e 49 di questa Collana: Letterati, memorialisti 
e viaggiatori del Settecento, a cura di E. Bonora, e Lirici del Settecento, a 
cura di B. Maier. Introduzione di M. Fubini. 1. bdelletto in su la faccia: 
a proposito proprio di Catone, anzi, come qui, del protagonista del Catone 
in Utica di Metastasio, e del suo camuffamento tornano alla memoria i 
versi 73-84 del capitolo // teatro di Giuseppe Parini: «Ecco s’apre la scena; 
ecco dai lati / Utica s’erge: e in faccia al suo periglio / esce il fiero Caton 
con pochi armati. / Se gli scorge sul volto il gran consiglio; / e la cadente 
libertà di Roma / tutta gli siede sul rigido ciglio; / Cesar ne vien che la 
superbia doma / vuol di costui: pur se gli legge in viso / qual sostenga di 
cose altera soma. / Ma tu, Musa, pur vuoi scoppiar dal riso / al mio parlar, 
veggendo ad ambedue / di biacca il muso e solimato intriso », 
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MELP. Ha della ferocia anche qui, ma due donne innamorate’ ad- 
dolciscono il suo eroismo e quel di Cesare suo rivale. 

AM. Anche Cesare quel gran guerriero trionfatore di tanti popoli 
e di Roma stessa? 

MELP. Qui è tenero e mansueto quanto un Adone. 

AM, Benché talor meco usasse, non fu mai Adone. 

MELP. Ascolta come parla nel suo recitativo. 


Pur ti riveggo, o Marzia, agli occhi miei 
appena il credo, e temo: oh quante volte 

tra l’armi e le vicende a te pensai! 

E tu spargesti mai 

un sospiro per me? Rammenti ancora 

la nostra fiamma? Al par di tua bellezza 
crebbe il tuo amore, oppur scemò? Qual parte 
hanno gli affetti miei 

negli affetti di Marzia ?° 


AM. Trattasi forse di nozze? 

MELP. Si tratta del destino di Roma e del mondo, della libertà della 
patria per cui muor Catone. 

AM. E Cesare pensa ad amori, e fa madrigali? 

MELP. Non è un bel contrapposto alla ferocia catoniana? Un po’ 
di moral dolce consola dello stoicismo di quel brutale. Senza ciò 
chi vedrebbe mai teatro? Se sapessi come l’Italia è indolente 
per tutto! Niun ci verrebbe. 

AM. Men dovrebbe venirci Catone, che è fatto per la tragedia. 
E perché a lei rubare i veri eroi? 

MELP. Stan ben meglio così ammolliti. Senti con quai dolci mas- 
sime moralizzano ad onor tuo: 


Chi un dolce amor condanna 
vegga la mia nemica, 
l’ascolti, e poi mi dica 


I. due donne innamorate: Emilia, vedova di Pompeo, e Marzia, figlia di Ca- 
tone, «amante occulta» di Cesare. 2. Pur ti riveggo... Marzia: cfr. Ca- 
tone in Utica, atto I, scena x. La citazione è lacunosa. Il brano per esattezza 
è questo: «Pur ti riveggo, o Marzia. Agli occhi miei / appena il credo, e 
temo / che, per costume a figurarti avvezzo, / mi lusinghi il pensiero. Oh 
quante volte / fra l’armi e le vicende, in cui m'avvolse / l’incostante fortuna, 
a te pensai!» ecc, 


DIALOGHI D’AMORE - XIII 1155 


s'è debolezza amor! 
Quando da sì bel fonte 

derivano gli affetti, 

vi son gli eroi soggetti, 

amano i numi ancor. 


AM. Bravo l’eroe, belle dottrine, moral sublime in versetti, rimette 
€ prosetta. 

MELP. La rima è d’obbligo in drammi, e i versi prosaici per co- 
modo della poesia e dell’attore, e poi Cesare non fu poeta. 

am. Né fu sì sciocco, mel credi, anche innamorato, da dir cose 
insulse e triviali come queste. I Romani mi trattarono meglio, 
e tu il sai. Quell’ode a te indirizzata da Orazio,” l’elegie a me di 
Properzio e di Tibullo erano d’altro gusto benché amorosissime, 
per non citar la Didone di Virgilio sì deformata nel dramma. 

MELP. Autori ignoti al poeta nel far suoi drammi non che al maestro 
ed al musico pel lor mestiere. Ma tu parli un po’ per invidia: par 
che ti stia bene «il garrire impronto ed acro di lingua velenosa ».3 

AM. Io invidioso di Metastasio? Non feci mai drammi, e lodo 
anch’io Metastasio ove il merita, quanto Algarotti l’adula assais- 
simo da poeta in que’ suoi versi. 

MELP. Ma ti diletti di poesia e di teatro. 

AM. Sì, e perciò appunto mi duol di vedere un gran talento fatto 
romanziere come un Faramondo. 

MELP. Che Faramondo? 

am. Leggi questo romanzo, con que’ della Cassandra e della Cleo- 
patra di Calprenède,* e vedrai la miniera onde son presi gl’in- 
trecci, le avventure e gli eroismi del nostro poeta, oltre i furti 
fatti al teatro francese. 

MELP. È vero, ma ti ricorda quel di Voltaire: le beau voleur qui 
m’embellit! 


1. Chi un dolce... ancor: cfr. ivi, atto 1, scena x. 2. Quell’ode... Orazio: 
cfr. Carm., 1V, 3. 3.«ilgarrire...velenosa»: nell’Epistola A/ signor abate 
Metastasio poeta cesareo dell’Algarotti, subito dopo ricordata nella replica 
d'Amore a Melpomene, si legge questa frase: « Fra tanti plausi tuoi, spirto 
gentile, / te non muova il garrire impronto ed acro / di lingua velenosa», 
4. Gauthier de Costes signore de La Calprenède (1614-1663) fu valoroso 
soldato e brillante cortigiano, e scrisse romanzi di contenuto eroico e 
avventuroso, divenuti proverbiali per la loro lunghezza: Cassandre in dieci 
volumi, Cléopdtre in dodici volumi, Faramond ou l’ Histoire de France pure 
in dodici volumi, che venne completato da Ortigue de Vaumorière. 
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am. Voltaire sapea fare de’ complimenti, ma non de’ drammi. 
Certo è che amava il romanzesco. 

MELP. Il gusto di romanzo non è colpa del poeta, ma del mestiere. 

AM. I gran talenti son tenuti a correggerlo o a farne un altro. 

MELP. Sei ben ingrato a chi ti fa tant’onore, e quanto te ne fa 
l’Ariosto, e più ancora, dice colui! 

AM. Colui saprà la lingua e la poesia italiana come Voltaire. Che 
strani giudìci poetici! Ma se fosse sempre sì prode come negli 
oratòri, nel trionfo, e nell’Asilo d’° Amore,” nelle feste teatrali, 
nelle cantate, il coronerei mio poeta, benché sempre un po’ 
prosaico; ma in teatro di drammi tragici! 

MELP. Oh in tal teatro appunto ei trionfa, e tanti autori lo chiaman 
l’oracolo il padre il dio del teatro. Se Catone non ti va a genio, 
ci andrà qualch’altro eroe. Chiamiamoli e sarai convinto. Avanti 
Greci e Romani fatevi conoscere nel vero lume: che nomi il- 
lustri! Udisti? Achille, Ezio, Alessandro, Ciro. 

AM. Le figure ognor mi paion più strane. 

MELP. Per te solo l’aria marziale è cambiata: sono ornati e galanti 
colle lor belle, Deidamia con a piedi l’inesorabile Achille; Ful- 
via con quell’Ezio in ceppi sostegno di Roma; Alessandro com- 
batte il re barbaro non già per conquistare il mondo, ma il cuor 
d’una donna.3 

AM. E tu dici che mi fanno onore? 

MELP. Non son tue le tenerezze di Barce in faccia all’invitto Re- 
golo, gli affetti del gran Serse a fronte del gran Temistocle ?* 
Sino al feroce africano Amilcare terror de’ Romani va perduto 
dietro a una schiava.5 

AM. Tutti costoro mi paiono Don Chisciotti. Anche Ciro è tra 
questi pazzi innamorati ? 

MELP. Nol chiamar Ciro, egli è Alceo.” 


1. dice colui: colui che anteponeva Metastasio all'Ariosto con Martin Sher- 
lock, che il Bettinelli criticò duramente nel Discorso sopra la poesta italiana. 
2.L’Asilo d’ Amore è una festa teatrale del Metastasio, scritta a Vienna 
nel 1732. 3. Achille... donna: si riferisce ai tre melodrammi Achille in 
Sciro, Ezio, Alessandro nell’Indie. Il re barbaro combattuto da Alessandro 
è Poro, re delle Indie, e la donna amata da Alessandro è Cleofide, regina 
di altra regione delle Indie, amante fedele di Poro. 4. Si riferisce all’ At- 
tilio Regolo e al Temistocle. 5. Nell’Attilio Regolo Amilcare, ambasciatore 
di Cartagine, è l'amante di Barce. 6. Si riferisce al Ciro riconosciuto, nel 
quale Ciro fanciullo dovrebbe essere ucciso per ordine del nonno Astia- 
ge, cui era stato profetizzato che il nipote l’avrebbe spogliato del trono, 
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AM. Questo è un nome pastorale. 

MELP. Ed è pastore infatti come suo padre. 

AM. Come? Quel conquistatore che trasferì l'impero dai Medi ai 
Persiani farà dell’egloghe? 

MELP. Perché no se l’eroina dell’Asia la gran Semiramide' fa un 
dramma tutto elegie con tutti i suoi personaggi? Non odi che 
piangon tutti? 

AM. Il lor pianto mi farebbe ridere, se non mi facesse nausea. E che 
son quegli arnesi che portano in mano? 

MELP. Son gioielli, ritratti, braccialetti, bende, anella ed altre inven- 
zioni felici per isciogliere il nodo ad ogni azione più inviluppata 
con improvvise riconoscenze e bei matrimoni ingegnosissimi. 

AM. L’ingegno de’ matrimoni è nuovo. 

MELP. Anche un cambiamento di nome o di abito, una nota ver- 
miglia sulle carni d’un braccio o del petto, un sigillo, un viglietto 
fan rivelar l’arcano che tenne sospesa ad un filo, o di molti fili 
intricata l’azione per tre atti lunghissimi. 

AM. E sempre finisce in uno sposalizio ? 

MELP. Uno, due, tre secondo il bisogno. La Zenobia, l’Olimpiade, 
Demetrio, Demofoonte, Nitteti, Semiramide e tant’altri finiscono 
lietamente con tale stratagemma comandato eziandio dal sovrano 
Cesare. 

AM. Stratagemma di romanzo, io tel dicea; ma per quanto pur 
piaccia a Carlo imperatore? un fin lieto, è poi necessario un ma- 
trimonio, e un drammatico illustre non si disonora? 

MELP. Al contrario egli è onorato dai letterati, pur tel ridico, e 
dai panegiristi come un gran tragico posto a canto e talor sopra 
Sofocle, Euripide, Cornelio, Racine. « Il fulmine di Demostene, 
la ricca vena di Tullio, degna di Livio e della sublimità di Cor- 
nelio talora; egli infin serba tutti i diritti del severo coturno, e fa 
sparger lagrime da Peterburgo a Lisbona».® 


a) Il sig. Franceschi lucchese.? 


ed invece viene allevato da Mitridate, pastore degli armenti reali, sotto il 
falso nome di Alceo. 1. Allude alla Semiramide, uno dei melodrammi del 
periodo romano del Metastasio (1729). 2. Carlo VI, imperatore dal 1711 
al 1740, dal quale nel 1729 il Metastasio fu invitato ad assumere a Vienna 
la carica di poeta cesareo. 3. Francesco Franceschi (1739-1814) si colloca 
tra gli ultimi convinti difensori del Metastasio per la sua Apologia delle ope- 
re di Metastasio, pubblicata a Lucca nel 1778. 
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AM. Che bel fiume! E non si teme di far rider gli antichi e i mo- 
derni? Ci vuol appunto il furore di un panegirico (come è in 
un altro che lo fa ammirare da Cadice a Pultava) per non vedere 
la differenza infinita tra un’iperbole e una lode, e tra un dramma 
e una tragedia. Quei tragici antichi e moderni son uomini, e 
questo drammatico è mezz’uomo come i suoi attori. 

MELP. Che eresia! 

AM. Che ignoranza o cecità volontaria la tragedia confonder col- 
l’opera, lo spettacolo degli occhi e degli orecchi con quel del 
cuore! E questi son letterati buon giudici del teatro? 

MELP. Eppur da uno fu preferita la C/emenza di Tito al Cinna, 
da un altro il Gioas all’ Attalta,* e così molte. Si tien perfino per 
gran filosofo, sai, questo mezz’uomo. 

am. Filosofia di commedia, che proferisce sentenze a pompa, fa 
vantar da se stessi gli eroi or dicendo: io son gran capitano, 
or gran scellerato, ammiratemi; e maneggia insieme intrichi amo- 
rosi, gelosie, galanterie, duelli, gare comiche in canzoncine, ariet- 
te, madrigaletti e rondò. 

MELP. E amore condanna le vive pitture di sua passione? 

AM. Che passione, se non mai fa sparger lagrime vere, il cuor 
sempre è freddo, tutto è pei sensi? Oh la mia passione in Vir- 
gilio, Tibullo, Petrarca, e molto più nella Fedra, nel Poliuto, 
nell’Ifigenia, in Alzira, Zaira e tant’altre non è qui che in ma- 
schera e in ombra. Mi par esservi proprio mutilato anch'io. 
Metastasio è il mio norcino. Misero me di tragico fatto musico! 

MELP. Eh lascia le maninconie. Non ti sta meglio un tenero stile 
sin tra i dolori? I martìri co’ sospiri, la bella nimica che t'amo 
ti dica, due luci belle che destan procelle, ed i felici pianti di 
due bell’alme amanti che un’alma allor si fa ? Che soave tristezza, 
ferite di strali aurati, morti care e metaforiche! Che bel morir 
così! 


r. un altro... a Pultava: cfr. S. ARTRAGA, Le rivoluzioni del teatro musicale 
italiano dalla sua origine fino al presente, ed. cit., tomo I, p. 78: «quel 
Metastasio cioè, l’autore favorito del secolo, il cui nome scorre glorioso da 
Cadice fino all’Ukraina, e da Copenhagen fino al Brasile»; in nota poi 
l’Arteaga aggiungeva: «È fama che sotto gli auspizi della presente Impe- 
ratrice delle Russie si sia rappresentato un dramma di Metastasio in Pul- 
tava, luogo assai noto nella storia del presente secolo pella vittoria che 
Pietro il Grande ottenne sopra il suo famoso rivale Carlo duodecimo re di 
Svezia ». 2. Un confronto tra l’Athalie di Racine e il Gioas, che si conclude 
dando la palma al Metastasio è nella già citata Dissertazione del Calzabigi. 
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AM. E non muoion di noia gli spettatori? 

MELP. La noia in mezzo a tante delizie di dolci assalti al cuore, del 
fulgor de’ bei rai, del caro ben, del mio bel nume, dell’idolo 
adorato, e ogni zefiro legger coll’idea del tuo piacer? Incontri 
poi sì spesso la rondinella e la tortorella, la nave e le vele, il 
fonte ed il fiume nel più forte della passione. Arbace* accusato 
e innocente descrive in bellissimi versi un mar crudele solcato 
senza vele e senza sarte, ecco l’onda che freme, il mare che 
s’imbruna, vedi a che pensa poetando nell’ora della morte. Il 
fiero re de’ Parti vinto da Adriano canta la robusta quercia che 
sprezza il furor del vento avvezza di cento venti e cento l’in- 
giurie a tollerar.* Che versi, che virtù, che armonia! 

AM. Sì, ma c’è poi l’armonia col serio della passione d’un innocente 
tradito o d’un monarca prigione? Ogni passo più tragico di 
battaglie, di prigionie, di morti avrà un’aria che non ci ha a far 
nulla, che rompe l’azione, che distrae l’affetto ? 

MELP. Ma solleva e rallegra lo spettatore con vaghe pitturine, con 
graziose similitudini, per sin con rime sonore e piene a sedur 
l'orecchio. 

AM. È giusto che anche le rime seducano come ogni cosa, e che 
un amante che non rimi sia bandito dall'opera. Almeno i Fran- 
cesi sono da compatirsi, avendone gran bisogno la lor lingua 
povera e fiacca, eppur sai come ridevane Voltaire non vedendoci 
«que de nouvelles ardeurs et des ardeurs nouvelles, des fleurettes 
et des amourettes, des ruisseaux et des oiseaux, des charmes et 
des alarmes». Oh che io penso poco alla rima quando sfogo il 
mio cuore! 

MELP. Ma la rima rende più grate le immagini, che così han più 
grazia in tua bocca. Le usi pure sì volentieri a meglio esprimerti 
ed intenerirti. 

am. Le usai nel lirico, e al più nell’ Aminta è nel Pastor fido sul tea- 
tro, ma discretamente. 

MELP. E perché non saran talor Aminti e Pastorfidi gli eroi, tro- 


r. Arbace, re di Numidia, personaggio del Catone în Utica. 2.JIl fiero... 
tollerar: Osroa, re dei Parti, nell’Adriano în Siria, atto I, scena 111, canta 
quest’aria, più avanti ricordata tra le famosissime del Metastasio: «Sprezza 
il furor del vento / robusta quercia, avvezza / di cento verni e cento / l’in- 
giurie a tollerar. / E se pur cade al suolo, / spiega per l’onde il volo, / 
e con quel vento istesso / va contrastando in mar». 


1160 SAVERIO BETTINELLI 


vandosi nelle selve e incontrandosi coll’eroine principesse fattesi 
pastorelle ? 

AM. Oh allor bene stanno l’egloghe e le cantilene languenti. Ma 
come far dove trattasi di furori, d’assalti, di tradimenti? 

MELP. Meglio che mai. Que’ sono i momenti felici dall’arie più 
lunghe sul punto di attaccare la zufta, nel cimento di vita e 
di morte, di trono o di palco, d’una fuga improvvisa o d’un 
assalto, tutta allor si sospende la collera o la premura, tutti 
aspettano quietamente o passeggiano; non si trae la spada, non 
si viene alle mani, non si va alla mischia o al duello, non si pensa 
ad altro che al canto dell’aria infinita. 

AM. L’eroica pazienza fa allora de’ veri eroi. 

MELP. Ci sono tanti altri tratti d’eroismo, che bastano e sovrabbon- 
dano per l’istruzione morale, che si vuol sempre. 

AM. Come quella di Cesare. 

MELP. No no, vera virtù, vera costanza nei gran pericoli, nelle fiere 
rivalità, nelle catene d’una cruda beltà: s’adora una spietata, 
s'ama una insensibile, si prostra ad una inesorabile: gelosi di- 
sperati tremanti, ma fedeli fino alla morte. Che intrepidezza! 
Non è questa degna delle scene greche? Sai pur che l’opera 
vien dal teatro d’Atene. 

AM. Venne forse di là, ma nel viaggio smarrì la strada. Il recitativo 
da principio declamato a note gravi e sostenute dagli stromenti 
parve la melopea degli antichi, come i cori con più d’armonia 
somigliavano alla strofa all’antistrofa all’epodo de’ Greci, oltre 
all’osservata unità di luogo, di tempo, di azione, e lo stil naturale 
insieme ed elegante, la magnificenza dello spettacolo, l’atten- 
zion degli astanti; infine i Rinuccini e i Peri trattaronmi come 
i Greci nobilmente.® Ma oggi la mia passione più nobile che 
luogo avrà tra le canzonette, i mottetti, i rondò cantati sul punto 
d’un’agitazione, di una sfida, d’un sagrificare la vita per la pa- 
tria, per la fede coniugale, per un mio trasporto vero ed appas- 
sionato, e cantati in dialoghi ed arie spezzate, in isforzi di voce, 


1. Rinuccini... nobilmente: l'ideale di un ritorno alla semplicità greca, pro- 
pugnato dai musicisti e letterati della fiorentina Camerata de’ Bardi, trovò 
la sua prima attuazione nel teatro musicale per merito di Ottavio Rinuccini 
(vedi la nota 1 a p. 438), che con l’Euridice musicata da Iacopo Peri e rap- 
presentata nel 1600, diede il primo vero libretto d'opera. Ma sulla questione 
si veda il Saggio sopra l’opera in musica dell’Algarotti, in particolare p. 446 
e la nota 1. 
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in languori effemminati, poiché tutto qui è femmina, e niuna 
femmina calcò le scene greche? E tu osi parlar di queste a me, 
che le rendetti immortali a gara cogli eroi e gli eroismi? 

MELP. Oh oh tu prendi la cosa in sul serio, e fai de’ trattati. 

AM. Colpa tua, che tutto hai guasto. Tratto d’un grande spettacolo 
che fa onore a me e all'uomo, quando sia ragionevole e affettuoso, 
come vuol quell’aureo libretto che ti citai. Ma oggi, dimmi un 
poco, perché vassi al teatro? 

MELP. A dirla tra noi, ci si va per uso, per vedere e farsi vedere; 
le donne per esaminarsi, gli uomini per corteggiarle. Se non ci 
fosser palchetti e teatri, le donne non si conoscerebbono più tra 
loro, e non si vestirebbon neppure. È quello il sol vincolo di 
società che resti, trovandoci le passioni il lor conto. 

AM. Ah sei alfine sincera, ed ecco verificato quel detto dell’aureo 
libro,* che un tale spettacolo può «corrompere il gusto, e favo- 
rire la scostumatezza, ch’è la più deplorabile sventura, che possa 
avvenire a uno stato». Ben si vede un secolo omai nonagenario, 
e però rimbambito, ma scostumato nol mi credea. 

MELP. La politica e la morale son fuor di tempo. Non è più la 
moda, mio caro, di pensar al costume. Oggi la virtù fa solo 
virtuosi e virtuose, che pensano solo a trovar la via del cuore o 
della borsa. 

AM. O dell’ospedale de’ pazzi. 

MELP. Ma in sulla scena son eroi, ed eroine davvero. 

AM. Melpomene mia, vuoi che ti parli schietto? O tu sei pazza 
affatto, o sei burlata da’ tuoi bravi eroi. 

MELP. Come? 

AM. Non vedi che son miserabili copie, larve d’eroismo, e mo- 
derne imposture sotto antiche sembianze? Tutto sta ne’ gran 
nomi usurpati, ne’ pennacchi o negli strascichi, ne’ coturni, ne- 
gli abiti: il sarto, il mercante, il rigattiere gli han fatti eroi. Ne 
Vuoi esser convinta? 

MELP. Vorrei ben vedere. 

AM. Olà cada la maschera, svanisca l’impostura al mio cenno: io 


a) Del bravo Planelli.! 


1. Si veda per questa citazione la Prefazione del trattato Dell’opera in 
musica, ed. cit., p. 9. 


1162 SAVERIO BETTINELLI 


lo comando, io Nume onnipotente in terra e in cielo: voi, geni 
ministri miei, spogliate que’ birbanti eroi. 

EROI Come? ... Trattarmi così? ... Ohimè le mie piume, il mio 
manto, la mia coda, il mio rossetto... Ah che crudeltà, che 
insolenza! Un imperator romano... La regina dell’Asia...Il 
conquistator dell’Indie ... L'eroe cinese... 

AM, Sì sì, profani, siete musici tutti, e io vi farò cantare su d’altre 
note. Via, canaglia, hai traditi abbastanza i miei affetti, e l’onor 
de’ Temistocli, de’ Catoni, de’ Titi, della vera gloria e virtù. 
Non più imposture di gioielli, di spade, di monili, di viglietti, 
di bende e di vane sentenze: tutto con voi sia sepolto nel fiume 
d’obblìo. Ecco tutti sparirono. 

MELP. Oh Nume in vero onnipotente! 

AM. Poca potenza ci vuole a vincere tante puerilità ed effemmina- 
tezze. Sì, mia cara, or che sei disingannata ricordati del tuo vero 
ufficio e valor teatrale, distinguendo la vera tragedia da questo 
capriccio. La magia del canto, delle macchine, delle comparse 
abbaglia gli occhi, seduce gli orecchi, s'impadronisce di tutti i 
sensi, ubbriaca la fantasia, opprime la ragione, e dandola tutta 
in preda all’illusione non le permette esame né scoprimento di 
mille contraddizioni e inverisimiglianze d’intreccio e di caratteri, 
d’interessi e di passioni. Ci stava però più acconciamente la 
favola, ma or profanasi la storia, e la virtù de’ veri eroi, che son 
fatti per la tragedia. Questa ricusa tutti i prestigi del dramma, 
dee sostenersi colle proprie sue forze, la verità, o almeno l’equi- 
valente dee presentarsi allo spettacolo il più fortemente che sia 
possibile, non può commoverlo ed impegnarlo, fuorché coll’in- 
trinseca energia degli affetti e delle azioni. Fissati bene in mente 
tal differenza, qual l’espressero i grandi autori, e tu stessa poi 
ridi del paladin lucchese di Metastasio," che «solo è in diritto 
d’accrescere il piccol numero di que’ tragici immortali un Eu- 
ripide ed un Racine, un Voltaire, un Sofocle ed un Cornelio». 
Scrivano pur con ingegno tai paladini, ma ci vuol giudicio. 
Né ti stupire delle mie serie riflessioni, malgrado l’opinione 
che s'ha di me. Io son serio a tempo pe’ miei diritti sul cuor 
umano, pel mio vero affetto, per l’onore del mio teatro, ch'è 
immortale, mentre perisce il drammatico (per cui ognun sa che 


1. paladin lucchese di Metastasio: il Franceschi, autore della citata Apologia 
delle opere di Metastasio. 
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già è perito il tragico nell’Italia), se tu nol richiami all’antica 
gloria che perdette con tanti abusi di condotta, d’affetto e di 
stile. Sì, lo stile, mia cara Melpomene, dee premerti assai, e 
riconoscer lo devi nell'opera travisato miseramente. La mia ami- 
cizia te ne presenta un saggio da meditare. Prendi e leggi. 

MELP. Leggerò, ma con patto che tu assista con amicizia eguale 
all’ultima, or prima parte dell’opera, cioè al ballo. Questo fu 
sempre a te caro, e non ci sono imposture di musici, di versi, 
di rime, né troncamenti o mutilazioni, che anzi si è ampliata 
la sua possanza antica, e perfezionata la sua forma. Verrai? 

AM. Ebbene verrò dimani, e tu leggi frattanto, e con più piacer 
leggerai, essendo scritto un tal saggio ad una donna di raro 
ingegno, amica di Metastasio, è vero, ma di te tragica ancora, 
e degna di me pel cuore e per la virtù, a Delia infine. 


Madama. 


Niun negherà certo esser i drammi di Metastasio esemplari del- 
l’opere in musica, e superiori a tutte l’altre; egli scrive con mi- 
rabile facilità, grazia, chiarezza, armonia, varietà. Le ariette prin- 
cipalmente van per le bocche di tutti, il che può dirsi una ca- 
nonizzazione d’autor vivente, non essendovi pruova più certa del 
merito d’uno scrittore quanto l’esser saputa a memoria gran parte 
de’ suoi componimenti. Tra le arie che meritan questo suggel- 
lo d’immortalità, ponno contarsi: Sogna il guerrier le schiere;* 
Placida al sol riposa;* Più bella al tempo usato;3 Se a ciascun l’in- 
terno affanno;* Voi colaggiù ridete; Sprezza il furor del vento;* 
Del destin non vi lagnate;? Non ritrova un'alma forte}? Affetti non 
turbate;? Basta dir che sono amante,!° e altre somiglianti, delle 
quali basta accennare il primo verso, perché appunto tutti sanno 


1. Sogna... schiere: cfr. Artaserse, atto I, scena vi. 2. Placida... riposa: 
il Bettinelli cita qui non il primo ma il secondo verso dell’arietta: cfr. 
Alessandro nell’Indie, atto 1, scena v. 3. Più bella...usato: cfr. Adriano 
in Siria, atto III, scena II. 4. Se a ciascun... affanno: cfr. Giuseppe rico- 
nosciuto, parte I. 5. Voi colaggiù ridete: nell’azione teatrale I! sogno di Sci- 
pione (1735). 6. Sprezza...vento: cfr. Adriano in Siria, atto 1, scena II. 
7. Del destin... lagnate: cfr. Olimpiade, atto 1, scena v. 8. Non... forte: 
cfr. Adriano in Siria, atto INI, scena VI. 9. Affetti non turbate: cfr. Issipile, 
atto II, scena VIII. 10. Basta... amante: cfr. Temistocle, atto 1, scena V 
(per esattezza: «Basta dir ch'io son amante»). 
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finirle. Ma ben considerando la differenza di tante altre da queste, 
si troveran quasi tutte molto inferiori. Non va perciò disprezzato, 
pensando alla fretta con cui talor dovea comporre, alla difficoltà 
di variarle quasi all’infinito in tanti drammi, alla necessità di sce- 
glier parole sonore e molli, immagini vive e brillanti, non tutte 
essendo opportune alla musica. Sì, la musica è in colpa dei di- 
fetti del suo stile, che lo metteva alle strette e in pericolo di ri- 
petersi, escludendo dal suo dizionario drammatico tante voci bel- 
lissime, nobili, forti, ma men musicali, e obbligandolo a quelle 
di suon molle, di vocali aperte, di facil pronunzia. Così a un di 
presso le similitudini, le metafore, le immagini ed i pensieri si 
limitavano ai più vaghi ridenti fioriti, o a’ superbi, esagerati, 
giganteschi, cioè più opportuni a lusingare o a sorprender l’u- 
dienza.! Poco diversa è la condizione del pittor teatrale, che deve 
allettar coi colori più seducenti e voluttuosi, o caricare gli oggetti 
terribili sino all’orrore. Pur finalmente non ha questi altro giudice 
che lo spettatore, ma il poeta è schiavo non sol dell’orecchie ascol- 
tatrici, ma della gola, del genio e del capriccio de’ cantanti. Ora 
vedendo che Apostolo Zeno in tale schiavitù ha saputo guardarsi 
da questi eccessi o difetti di stile,” e Calsabigi nell’Orfeo, nell’ A/- 
ceste, nell’Ifigenia,* vien dubbio se possa assolversi Metastasio. 
E quando poi si vede che anche fuor del drammatico egli scrive 
le cose liriche, non dipendenti da musico o da maestro di cappella, 
con certa troppa facilità, cioè con frase prosaica, bassa, non ele- 
gante, allor bisogna a lui darne la colpa. Non già che vogliasi stil 
petrarchesco, gusto antico e superstizioso di lingua, ma sapore di 
poesia vorrebbesi, frase scelta, e tal eleganza qual l’hanno con 
somma facilità ed armonia Chiabrera, Rolli, Frugoni e tal altro, 
da’ quali ponno prendersi delle arie non inferiori alle più belle 
di Metastasio, e sempre più nobili, più poetiche, più eleganti delle 


1. Niun...l’udienza: tra i vari giudizi sul Metastasio disseminati dal Bet- 
tinelli nei suoi scritti si ricordi quello su di lui come il genio destinato a rin- 
novare la lingua italiana, nella Nota xx1v dell’Entusiasmo, qui a p. 849, e 
la parte dedicatagli nel Discorso sopra la poesia italiana, pp. 1096 sgg. 
2. Apostolo Zeno ...stile: si veda il giudizio sullo Zeno nel Discorso sopra 
la poesia italiana, nota a di p. 1096. 3. Ranieri de’ Calzabigi (1714-1795) 
nel suo soggiorno a Vienna attuò la riforma del melodramma che, anche 
dopo il Metastasio, era auspicata da chi riteneva necessaria una stretta fu- 
sione tra il libretto e la partitura musicale. A Vienna appunto, incontratosi 
con Gluck, per lui compose l’Orfeo ed Euridice e l’Alceste. Sul Calzabigi 
si veda il citato volume 41 di questa Collana. 
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sue, tra le molte canzoni loro e canzonette. Di queste n’ha però 
Metastasio alcune poche bellissime e di nuova maniera, alle quali 
perdonasi alcun poco la frase prosaica, e i pensier raffinati per la 
maggior libertà che può concedersi alla canzonetta più libera, e a 
dir così, più discola per sua natura. Ma i sonetti di lui son tutti 
troppo poco eleganti, non sostenuti, non dilicati di stile, le ottave 
e le terze rime sono slombate, gittate alla peggio, troppo rotonde, 
troppo neglette, troppo brodose, per usar d’una voce degna di 
loro. Hanno della invenzione, delle immagini, de’ pensieri felici, 
come le cose sue comunemente, ma spesso van terra terra per 
lo stile. E non è da stupirne, perché tant’anni tra’ Tedeschi, e poi 
assuefatto allo stile del dialogo, che sempre inclina verso la fami- 
liarità, allo stil della scena, cioè al cantabile, al molle, al corrente 
dei drammi, non ricordavasi più non sol delle superstizioni di 
Gravina, ma neppur dell’eleganza, senza cui non v'è bello stile.® 
Non può citarsi a parte a parte questo difetto sparso in tutti i 
suoi drammi e componimenti d’ogni genere: ma basti a darne un 
saggio il capriccio d’un amico, che da tutti que’ drammi prese un 


a) Anche i suoi panegiristi dicono che «i sonetti di Metastasio 
stesso eran da lui disprezzati, onde in trent'anni non fe’ che quello. 
per la vittoria del Daun,” e per espresso comando». Un altro che 
«si preparava a scrivere colla lettura dell’Adone »; un altro che « Ovi- 
dio gli era caro singolarmente tra gli antichi» ec. Così gli stessi ado- 
ratori decidono il punto dello stil ovidiano e marinesco, in cui dedi- 
cò alla principessa Borghese gli Orti Esperidi,° giuocando sul Drago 
custode di quelli e lo stemma de’ Borghesi, per darne un solo esem- 
pio, allor che era inoltre improvvisatore di professione, la qual odia 
ogni eleganza. 


1. quello . .. Daun: trentadue in tutto sono i sonetti composti dal Meta- 
stasio, e nella maggior parte degli anni napoletani. Il sonetto qui men- 
zionato reca questa dedica: «All’augustissima imperatrice regina per la 
compita vittoria riportata a Colin in Boemia dalle armi austriache, sotto il 
comando del maresciallo conte di Daun, il giorno 18 giugno 1757». La 
vittoria riportata su Federico il Grande a Kolin fu la prima tra le brillanti 
operazioni militari per cui Leopold Joseph Daun (1705-1766) si distinse 
nella guerra dei sette anni. 2. Orti Esperidi: si veda la lettera dedicatoria 
in data 28 agosto 1721 nel 1tI volume di Tutte le opere di P. METASTASIO, 
a cura di B. Brunelli, Milano, Mondadori, 1951, p. 37. Gli Orti Esperidi 
vennero composti a Napoli per volere del viceré Marc’Antonio Borghese, 
alla cui moglie Maria Livia Borghese Spinola il poeta dedicò la festa 
musicale. 
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fascio delle maniere metastasiane più frequenti in quella poesia, e 
ne fece una sua non inutile a far sentire il debole del gran poeta. 
Io la pongo qui per un’improvvisata qual fu fra amici. 


Per quel rio destin fatale 
della scena musicale, 
quanto il vate in dramma esprime, 
tratto è spesso dalle rime: 
se nell’arie canta, o scrive 
nelle sue recitative 
(dico in gener femminino 
perché han corpo debolino, 
han prolissa veste ondosa 
ricamata assai di prosa) 
venir sembra dall’erario 
d’un ristretto dizionario, 
perché voci e rime e frasi 
son le stesse sempre o quasi. 
Se di guerra dir gli caglia, 
ecco subito battaglia: 
s'egli va per mezzo all’onde, 
ecco liti, porti e sponde; 
se si fida delle stelle, 
ecco turbini e procelle; 
se di gloria ardor ei senta, 
invid’emol lo tormenta; 
se in amor invesca l’ali, 
non gli mancano rivali; 
se d’armate tien comando, 
tosto impugna il fiero brando; 
se ottenuta ha la vittoria, 
gliene ruba alcun la gloria; 
se alla patria dà salute, 
dassi il bando alla virtute: 
se di fé non è mai stanco, 
tradimenti ha pronti al fianco: 
infin d’ogni sentimento 
dà la rima il compimento. 
Ma d’antitesi e contrasti 
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oh che il vero e il bel son guasti, 

recitando in vari affetti 

non mai veri, netti e schietti! 

Qua un bel nome porti in fronte, 

là un furor da Rodomonte, 

ceppi ognor, faci amorose, 

fuoco e gel d’alme gelose, 

cari affetti, ingrati cuori, 

gioie, furie, ghiacci, ardori, 

belle fiamme, amabil pianti, 

desolati e lieti amanti, 

gran contenti e grandi affanni, 

ciel propizio, astri tiranni, 

fatti avversi, amiche stelle, 

belle lagrime rubelle, 

e speranze, e dubbi e lai, 

cor felice in mezzo ai guai, 

ardir vago, bell’orgoglio, 

molle sguardo, e sen di scoglio; 

qui fatal nemica viene, 

adorato è là il mio bene, 

lieta sorte, sorte ria, 

vita e morte all’alma mia, 

paci e smanie, amor, furore, 

pene, gioie, ed odio e ardore, 

bel sereno, atre tempeste, 

Giove amico, ira celeste, 

disperati trionfanti, 

sì o no fedeli amanti. 

Or beato è il bel momento, 

or ohimè morir mi sento, 

oh soavi, oh affetti rei, 

cielo, inferno, diavol, deil 
Pur, nol nego, si permette 

vario stile nell’ariette, 

giacché gloria unica e sola 

sta di queste nella gola, 

giacché tutti come matti 

vili schiavi abbiamo fatti 
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Pindo e Febo, muse e vati 
degl’indomiti castrati. 
Sian pur dunque gloria loro, 
sian lor unico tesoro 
quando il rapido torrente 
che via porta la semente, 
e fuggire fa dal solco 
e l’armento ed il bifolco, 
quando i nembi e i venti fieri 
che spaventano i nocchieri, 
Aquilone, Austro crudele, 
che fracassan sarte e vele, 
che agli abissi o su le stelle 
fan gir l’onde e le procelle. 

Dopo l’aria minacciosa 
quella vien color di rosa: 
fiori, frondi, ruscelletti, 
piante, rive, zefiretti, 
alba, sol, mattino, aurora, 
che le nubi e i versi indora: 
vago fiume o rivo o fonte 
stagna qui, là vien dal monte, 
ma fontana, fiume e rio 
tornan sempre al mar natio. 
Ecco augelli, ed ecco in duolo 
sempre piagne l’ussignuolo; 
la gemente tortorella, 
o l’errante rondinella, 
o dall’arabo felice 
viene insino la fenice. 

Ma già s’apron grotte e selve 
donde sbucano le belve: 
il numida ed il lione, 
quei con l’asta fa tenzone, 
e quell’altro coi ruggiti, 
cui risponde in fier muggiti 
toro altier che il corno mena, 
e co’ piè sparge l’arena; 
e non manca un bel serpente 
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colla squamma rilucente 
che fischiando al sol si liscia, 
e corteggia la sua biscia. 

Ah già parmi udir la tromba 
che all'orecchio mi rimbomba, 
e destriere allarmi usato 
che nitrisce al fiume, al prato, 
già balena acciaio in campo, 
tremo già di spade al lampo, 
armi, sangue, orror, faville, 
stragi e morti a mille a mille, 
qua le tazze avvelenate, 

ivi spade insanguinate, 

trofei quindi, e quinci palchi, 
suonan timpani e oricalchi, 
carri e serti fiammeggianti, 
troni e scettri di regnanti. 
Ognor pompe, ognor trionfi, 
versi infin sonori e gonfi, 
oppur languido concento, 

per cui cado in svenimento. 

Or, mia Delia, decidete 
voi che il dramma conoscete, 
se il cor dice mai davvero 
in tuon falso o molle o altero, 
se lo schietto amor gentile 
mai si spiega in questo stile, 
se son queste le sincere 
vostre candide maniere, 
se con fasto impertinente, 

o con smorfia piangolente 
conquistaste tutti i cuori 
da voi arsi e dentro e fuori. 

Voi giustissima che siete 
a me spero accorderete 
d’appellarmi dal decreto 
d’un poeta non discreto, 
per trattar con pace e pausa 
la poetica mia causa. 
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Io qui certo non contendo 
per quel sacro e reverendo, 
che le gemme vince e l’oro 
apollineo verde alloro, 
ch'io darei di propria mano 
al drammatico sovrano: 

sol domando udienza cheta 
su l’altissimo poeta 

per un punto di ragione 
della nostra gran quistione, 
punto nobile e sottile, 

il gran punto dello stile. 


Potrei far lungo commento per confrontar questi versi con que’ 
di Metastasio pieni di tali espressioni, che madama può vedere ad 
ogni passo, ma sempre dando la colpa al genere della drammatica 
poesia, non al poeta. Sì, lo stimo e l'amo ancora, ma non amo l’ido- 
latria e gl’idolatri, non posso vedere con indifferenza il discapito 
della poesia bella, vera, elegante, come dev’esser sempre, a fronte 
delle adorazioni indebite degl’ignoranti verso questo poeta di tea- 
tro e verso questa divinità moderna d’ogni culto poetico. È uomo 
anch'esso, ha i suoi difetti, perché non farli osservare a chi po- 
trebbe divenir forse miglior di lui? Ha bensì molti pregi fuor 
dello stile, cioè la chiarezza, la facilità, la fecondità de’ pensieri, 
e soprattutto la lor giustezza comunemente parlando. È miracolo 
che sia caduto sì poco ne’ bisticci, ne’ pensier falsi, ne’ giuochi 
di parole, nelle arguzie in uno scrivere che par fatto apposta per 
quelle, e in que’ drammi ove tutto è falso, esagerato, alterato il 
pensare, come lo sono le prospettive, la scena, il dipinto, i lumi, 
le macchine, onde chiamasi giustamente il regno dell’illusione. Leg- 
gete Quinault? sì eccellente per altro e miglior maneggiatore d’af- 
fetti, ed imitato anch’esso dal nostro poeta non che stimato, quanti 
falsi ed arguti pensieri intreccia nelle più belle scene, e vedrete che 


1. la chiarezza... parlando: rammentiamo il giudizio del Baretti, colli- 
mante per questa parte con quello del Bettinelli: «a nessuno de’ nostri 
italici seguaci d'Apollo fu dalla capricciosa natura data una mente più 
lucida e più sgombra di quella che diede a Pietro Metastasio» (vedi La 
frusta letteraria, a cura di L. Piccioni, Bari, Laterza, 1932, 1, p. 60). 
2. Su Quinault vedi la nota 1 a p. 445. 
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Metastasio ne ha pochissimi al suo confronto. Ma pur ne ha, e 
anche da ciò bisogna guardarsi. Ho qui un tomo, l’apro, e a caso 
leggo qua e là. Ecco nell’Endimione:* «Sul tuo volto s’io ti miro / 
fugge l’alma in un sospiro, / e poi riede nel mio petto / per tornare 
a sospirar ... E il misero mio core / ritrova in un istante, / ma con 
incerta sorte, / nel tuo labbro incostante e vita e morte... Vado 
per un momento / lunge da te mio ben, / ma l’alma nel mio sen / 
meco non viene, / di quelle luci belle / nel dolce balenar / rimane 
a vagheggiar le sue catene . . . Qual ferita, mio nume? Altra ferita / 
in me scorger non puoi / di quella che mi vien da’ sguardi tuoi». 
Si parla di una ferita fatta dal dente del cinghiale. Così parlasi del 
sorger l’aurora, e sin dalla prima scena dice «I matutini augelli / 
che al rosseggiar del Gange / escono a consolar l’alba che piange». 
Poco dopo spiega l'indifferenza d’Endimione per Nice così: « Nel- 
l’amorosa face / del ciglio lusinghier / tu porti il nume arcier / ma 
non nel core; / allor che sul tuo volto / tutto il piacer volò / nel- 
l’alma ti restò / tutto l’orrore». Così pure appresso nell’ Angelica” 
parlando della piaga di Medoro guarita da lei, le fa dire: « Mentre 
a te rendo la vita / passa oh Dio la tua ferita / da quel fianco a 
questo cor». Cento volte è in pericolo di giuocar in quel foco, 
su quei soli, su quelle catene, e dardi, e faci ec. che fan tanta parte 
dei drammi. Tanto è più mirabile il vederlo giocar di rado leggendo 
sì spesso Ovidio e Marini, com’egli facea, per non parlar del Tasso 
e d’altri. 

Malgrado però de’ suoi difetti ha Metastasio una bell’anima, un 
bellissimo ingegno, è nato poeta, e potea fors’essere il nostro Raci- 
ne dandosi alla tragedia, poich’è vero esser questo genere mancato 
all’Italia per colpa dell’opere predominanti.* 


a) Il drammatico Zeno, ma dotto e saggio, scriveva al Muratori 
«che quest’uso di drammi non abbia la vostra approvazione, non mi 
maraviglio. Io stesso a dirvene sincero il mio sentimento, tuttoché ne 
abbia molti composti, sono il primo a dar il voto della condanna ».3 


1. L’Endimione è un’azione teatrale del periodo napoletano (1720) del Me- 
tastasio. I frammenti citati dal Bettinelli sono tolti qua e là, senza un ordine 
preciso. 2. L’ Angelica è una serenata del 1722. L'aria è la prima della parte 
prima. Si legga nel primo verso: «Mentre rendo a te la vita». 3. La let- 
tera dell’agosto 1701 venne riferita dal Muratori nella Perfetta poesia, Libro 
II, cap. VI. 
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Ma queste opere e il plauso popolare, e la Germania," e la corte, 
e tant’altre dipendenze e seduzioni l’han traviato sino a scrivere 
I’ Achille in Sciro, l’Ipermestra ed altre in pochi giorni, mentre 
Racine mettea de’ mesi a scrivere una tragedia. Se fosse stato in 
una Roma dopo la gioventù, e libero a seguir suo ingegno, veduto 
avrebbe il vero nodo che unisce i due teatri, cioè il fondo tragico 
che aver deve il dramma per forti, vere, profonde passioni, coll’ac- 
cessorio della musica e del resto ad esprimerle con più forza, verità 
e profondità. Certamente il grand’uomo sapea che fuor di ciò 
son due talenti e spettacoli diversissimi, che tutto ha nella tragedia 
una ragione, una misura, una solidità, mentre tutto dee trascorrersi 
in un dramma; che là il cuore vuol esser tocco al vivo, qui cercano 
i sensi il sol piacere, che l’una chiede grande sensibilità, l’altro 
contentasi di varia e splendida fantasia: infin che lo stile dram- 
matico basta che sia chiaro, sonoro, armonico e dolce, come il 
tragico, poetico, nobile, forte, elegante. Ciò confermasi dalle stesse 
decorazioni dominatrici del dramma per abbagliare, distrar, di- 
vertire lo spettatore, e nemiche della tragedia che vuole unità, de- 
coro e verità, e non abbisogna di pompose vesti né di macchine, 
né di prestigi. 

Son dunque ben ciechi color che mettono Metastasio sullo stesso 
seggio co’ tragici antichi o moderni, e sfidano al paragone la nar- 
razione del rapimento d’Arpalice nel Ciro con quella d’Ismene 
nella Merope del Maffei, la scena d’Achille con quella dell’ Ifigenia 


a) Voltaire diceva a Rousseau che bisognava star a Parigi non in 
Germania per serbare il gusto fino della lingua, e scrivea a Milord 
Bolingbrooke' che, dopo due anni di soggiorno di studio e di lingua 
inglese, i vocaboli della sua gli venivano men pronti e meno abbon- 
danti ec. Discours devant Brutus. Ovidio sul Danubio anch'esso, 
benché per otto anni soltanto scrivea: «Verba mihi desunt dedicique 
loqui»; «Ipse mihi videor iam dedicisse latine. / Iam didici Getice 
Sarmaticeque loqui ».*? « Faites» dice Voltaire «tous vos vers à Paris, 
et n’allez pas en Alemagnen». 


1. Henry Saint-John visconte di Bolingbroke (1678-1751) svolse una intensa 
e varia attività politica; amico di Swift, di Pope, di Voltaire, fu uno dei più 
arditi rappresentanti del pensiero libertino in Inghilterra. 2. Cfr. Trist., 
IL, xIv, 46 («Non trovo le parole e ho disimparato a parlare »); v, xII, 57-8 
(«Mi sembra di non saper più il latino; ormai ho imparato a parlare ge- 
tico e sarmatico »). 
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di Racine, quella del Tito con quelle del Cinna di Cornelio, di 
Didone con quella di Mr. Le Franc," e sin di Virgilio, e tant’altre 
o per lo stile o per la passione, benché molte n’abbia di nobili e 
belle ancor Metastasio, quando compose nel miglior tempo. Così 
parmi di ragionare pensatamente e senza passione, poiché non 
iscrivo già contro di Metastasio, ma sì per difendere la tragedia 
da chi vuol confondere i generi per esaltare que’ drammi, come 
se non fosse invariabile e nota ad ognuno la partizione, che assegna 
l’opera ai sensi, la commedia all’ingegno, e la tragedia al cuore, 
secondo gli stessi filosofi. Non basta il dir confesso non potersi 
chiamare rigorose tragedie, mentre si pareggia sì spesso ai tragici 
greci e francesi pur prima e dopo la confessione, che è un artifizio 
ben piccolo, come il far degli assurdi per poi confutarli, piantar 
tesi generali a preparar pruove particolari da lungi, far bei com- 
pendi in prosa de’ drammi a dar loro miglior aspetto ec.* 
Perdonate, o Delia, se son trascorso sin qua. Ho letto or ora 
chi esalta Metastasio per lo stile sino a chiamarlo vero stil tragico. 
Chi può tenersi dal ritoccare le differenze tra l’una cosa e l’altra 
parlando di quella sì chiara ed evidente tra i due stili? Voi decidete. 


a) Sig. Franceschi. 


1. Jean-Jacques Lefrane de Pompignan (vedi la nota 2 a p. 296), avversario 
degli Enciclopedisti e fieramente satireggiato da Voltaire, aveva composto 
due tragedie: Didon (1734), che qui è paragonata alla Didone abbandonata 
del Metastasio (1725), e Zoraide (1735). 


LETTERA 


DIRETTA AL SIGNOR CANONICO DE GIOVANNI DEL COLLEGIO 
DELLE ARTI LIBERALI IN TORINO SULLA NUOVA EDIZIONE 
DELLE TRAGEDIE DEL C. ALFIERI! 


Ho lette le tragedie del nostro Sofocle ristampate in Parigi,” e 
corrette, e le ne scrivo il parer mio, com'Ella bramò. Ripeto il nome 
di Sofocle, sì perché egli è autor del primo e vero teatro tragico 
italiano, sì perché sembrami un grande ed elevato ingegno come il 
greco; giacché per lo stile non può dirsi ape, qual fu detto Sofo- 
cle; e per filosofia oggi divenuta politica repubblicana sarebbe più 
ch’Euripide. Certo è creatore di nuovo genere, pensatore profondo, 
scrittor dotto ed elaborato, agitatore fortissimo di passioni, in- 
ventore d’un’arte nuova e compiuta, di che fan pruova ancor le 
prose di man maestra. Io lo venero, e ne sarei umiliato se avessi 
alcuna pretensione. E chi può nulla pretendere in faccia agli eroi 
del secol nuovo, di cui neppure un’idea s’ebbe nel nostro passato 
omai? Ciel nuovo e terra nuova di leggi, di governi, di cendizioni, 
di costumi, e quindi ancor di letteratura, di gusti, di pensieri, di stili. 
Accuso i miei pregiudizi del non lasciarmi gustare le sublimi tra- 
gedie che ammiro, né sentir nel cuore gli affetti che vogliono ispi- 
rarmi. Vergognomi di non esser commosso a pietà mai, di non 
mai sperar il gusto d’una lagrima, goder le delizie della malinco- 
nia, della commozione intima del cuore, come sempre m’avviene 


a) Questa lettera fu pubblicata nel « Giornale » di Modena.3 


1. Il canonico Ignazio De Giovanni (1729-1801), che ebbe una posizione co- 
spicua nella vita torinese come segretario del ministro Villa e discusse anche 
col Caluso e poi col Galeani Napione le tragedie dell’Alfieri, tenne su argo- 
menti letterari e particolarmente sul teatro una notevole corrispondenza 
col Bettinelli: il carteggio si trova parte all'Accademia delle Scienze di 
Torino e parte alla Biblioteca Comunale di Mantova; lo ha illustrato, pub- 
blicando non poche delle lettere, M. G. MaccHIA-ALoNGI nello studio Di 
alcuni carteggi piemontesi col Bettinelli, citato nella nostra bibliografia a p. 
602. Su alfierismo e antialfierismo in Piemonte si veda C. CALCATERRA, Il n0- 
stro imminente Risorgimento, Torino, S.E.I., 1935, cap. x, paragrafo lI, pp. 
594 sgg. 2. le tragedie... Parigi: è la seconda edizione delle tragedie del- 
l’Alfieri (prima completa), stampata a Parigi fra il 1787 e il 1780, presso il 
Didot e curata dall’autore. 3. L’anno della lettera è il 1790; della sua 
pubblicazione nel « Giornale de’ letterati» di Modena si occupò il Tirabo- 
schi, il quale fece però «delle incisioni su qualche passo troppo agro per i 
Francesi e pel conte» (cfr. Carteggio fra G. Tiraboschi e C. Vannetti, Mo- 
dena 1912, p. 311). 
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leggendo Racine, e talora Cornelio e Voltaire. Che terribile in- 
gegno, vo’ dicendo, che forza, che fierezza d’animo grande! Che 
nuovo poeta, che poesia diversa da tutte l’altre! Ov'è quel piacer 
dell’anima in esse trovato, quel segreto fascino, quell’amabile il- 
lusione insinuatasi al cuore anche negli argomenti sublimi, gravi, 
morali, quel gusto perfetto, che mi dà Virgilio, massimamente nel 
quarto libro così terribile, o Racine nel Britannico, nella Fedra, 
nell’ Attalia non men terribili? O quei poeti non son poeti, o non 
l’è Alfieri sicuramente. Ma non sarà poeta un sì gran tragico? 
Questi pensieri o sospetti m’han tratto a qualche esame del carat- 
tere dell’uomo, per lui stesso dipinto sì bene ne’ suoi pareri e di- 
scorsi. Certa umanità, moderazione, padronanza di sé e condi- 
scendenza con altri, benché non escludano fermezza e nobiltà d’ani- 
mo, non le cura, ma spira sempre libertà totale chiamandola pas- 
stone divina, odia ogni suggezione, che è per lui schiavitù, e sembra 
un francese moderno trionfante di Versailles e della Bastiglia con 
le pietre di questa sotto gli occhi e alle mani. Gli apostoli e mis- 
sionari della presente entusiastica rivoluzione dovrebbon tradurre 
e far rappresentare queste tragedie a gara con quella di Carlo Nono" 
per convertir meglio la nazione, che non par fatta per la libertà, che 
sempre ha fatte più belle imprese quanto più ha adorato un idolo 
nel sovrano. Come stupiranno que’ signori al veder un italiano 
non gran guerriero come il marchese de la Fayette, non allievo di 
Rousseau, non lusingato d’innalzarsi su le ruine del trono, supe- 
rarli in ardore repubblicano, rinunziare alla patria, che amerebbe, 
ei dice, se ne avesse avuta una verace® (sia poi Asti o il Piemonte 
o l’Italia), invocar l’ombra di Carlo primo, o il Wassington, il de 
Paoli? o gli altri eroi del governo popolare in tuono inglese, corso, 
spartano e romano, profetar libertà in verso e in prosa pei popoli 
e i secoli futuri, predicando altamente che il seco nostro e 1 moderni 


1. Carlo Nono: Charles IX cu L’école des rois (1789), la tragedia di Marie-Jo- 
seph Chénier che ebbe grande fortuna negli anni della Rivoluzione in quanto 
rappresentava in Carlo IX, responsabile della Notte di San Bartolomeo, 
i lati peggiori del regime monarchico. 2. rinunziare ...una verace: «Io, 
benché nato non libero, avendo pure abbandonato in tempo i miei Lari; 
e non per altra cagione, che per potere altamente scrivere di libertà; 
spero di avere almeno per tal via dimostrato quale avrebbe potuto essere 
il mio amore per la patria, se una verace me ne fosse in sorte toccata» (de- 
dicatoria del Bruto primo). 3. Alla memoria di Carlo I venne dedicato 
l’Agide; «Al chiarissimo e libero uomo il Generale Washington» è dedi- 
cato il Bruto primo; a Pasquale Paoli venne dedicato il Timoleone. Dell’am- 
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nulla sanno di patria, onde non piacerà ai presenti schiavi, ma sì ai 
futuri liberi popoli, che non manca altro agl’Italiani che di divenir un 
popolo, perché Macchiavelli divenga agli occhi loro un Tacito," e dando 
per esemplari ai futuri popoli italiani i due Bruti? con quel tremen- 
do apostolato dantesco: «E se le mie parole esser den seme»,? che 
Nerone sarà un personaggio moltissimo utile* ec. 

Questo eroismo superiore ad ogni affetto naturale da lui s'esprime 
perfino alla madre, offerendole la Merope con dedica nobilissima, 
ma protestando che «il genere di passione molle materna non è 
interamente il genere dell’autore»,5 e più vedesi nelle sue critiche 
contro l’opere sue, calpestando l’amor proprio qual passione troppo 
molle, e giugnendo a dubitare del gran plauso fatto in Roma all’ An- 
tigone, e a darne molta parte alle circostanze favorevoli, benché 
quel fosse il trionfo più bello della sua gloria.® Da questi pochi 
tratti da me a caso raccolti qua e là tra molt’altri mi si dipinge un 
carattere poco atto a poesia spontanea, dono gratuito di felice na- 
tura, e fatto appunto natura. Tal poesia trovo ne’ tragici greci, 
francesi, italiani, e specialmente in Racine, in Maffei,” in Gra- 


mirazione per il patriota corso, oltre che in Alfieri, si hanno importanti 
testimonianze in Pietro Verri (basti rammentare di questo la lettera al 
fratello del 22 giugno 1768, scritta quando era recente il tradimento della 
Francia verso la Corsica), e in Giuseppe Parini, autore dell’incompiuto 
Rapporto in nome di Pasquale Paoli, probabilmente del 1769. 1. Nel 
Parere sulla Rosmunda, a proposito della protagonista l’Alfieri scrisse: 
«La mentovava però nelle sue storie il nostro Machiavelli; a cui, per- 
ch’egli appaia ai nostri occhi un Tacito, null’altro manca se non che gl’I- 
taliani ridiventino un popolo». 2. ai futuri... Brutî: «al popolo italiano 
futuro» venne dedicato il Bruto secondo. 3. Nella dedicatoria del Bruto 
secondo si legge questo tremendo apostolato dantesco; «Ma se le mie parole 
esser den seme / che frutti onore a chi da morte io desto». 4. Nel Parere 
sulle sue tragedie l’Alfieri aveva scritto a proposito dell’Ottavia: «Io stimo 
dunque Nerone un personaggio non molto commovente in palco ma 
moltissimo utile». 5. Parole tolte dal Parere dell’Alfieri sulla Merope. 
Così il passo nella sua integrità: «il genere di passione molle materna 
(prima base di questa tragedia), non è interamente il genere dell’autore ». 
6. dubitare ...gloria: nel Parere sull’Antigone VAlfieri propriamente non 
dubita del gran plauso fatto all’ Antigone, ma racconta che il pubblico di 
Roma accolse con grande ammirazione quella tragedia, del cui successo 
egli era dubbioso. ‘7. Sulla Merope del Maffei merita di essere conosciuto 
il giudizio espresso dal Bettinelli nell’Entusiasmo (parte mn: Climi): «Po- 
trebbe farsi un attento confronto da un intelligente delle lingue francese 
e italiana e del gusto più dilicato del teatro tra la Merope del marchese 
Maffei e quella del signor di Voltaire, sua rivale. È forse vero che la fran- 
cese è più ingegnosa, più vivace, più intrecciata, più nobile e, se si volesse, 
anche ricca di più bellezze e con meno difetti. Dopo ciò bisognerebbe 
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nelli.* La trovo pure in Crébillon, benché sì grande nell’idee, sì terri- 
bile negli argomenti, sì forte nell’espressioni, sì portato al terrore più 
che alla pietà.* Sento il patetico, ove non è freddo amoroso, sento il 
poetico in mezzo al gonfio dell’epico, al duro, al contorto. In 
tutti questi poeti l’eloquenza di stile e di passioni mi strascina a se- 
guirli, m’alletta e m'interessa, mi trasporta ove lor piace. Un im- 
peto, un impasto, un colorito, un verso più o meno armonico di 
vena fluida e trascorrente con quella facondia in certi passi ampia, 
rapida, rotonda, precipitata da ricca sorgente d’affetti e di frasi sem- 
pre pittoriche del vero poeta da Orazio definito, no non trovo in 
queste tragedie come in quelle de’ tragici sovraccennati. Ci ha 
forse un’opposizione tra i geni politici essenzialmente e i poetici; 
dico essenzialmente, perché Sofocle, Cornelio, Racine, Crébillon 
e Voltaire e l’abate Conti? più di tutti metton molta politica nella 
lor poesia, ma non l’hanno in cuore. Odiano i tiranni, esaltano la 
libertà, fan parlar Greci e Romani con tutta la più fiera grandezza, 
ma tutto ciò fan con l’ingegno, e non col cuore, il qual prevale a sì 
chiari segni in Alfieri. 

Questi è un politico che vuol far il poeta, e questi sono poeti che 
fan da politici. Quello zelo di conversione, quel chiamar l’uditore a 
scuotersi dall’ubbidienza, quel portar la face e lo stendardo della li- 
bertà tra le congiure e i pugnali non pare di un animo persuaso, d’un 
capo popolo, de’ nuovi Bruti e Cromveli e Catilina? Come un tal 
animo potrà piegarsi alla poesia, che è un’arte amabile, un diverti- 
mento, una porzione bellissima e principale delle lettere dette uma- 


nulladimeno preferire l'italiana, perché è tutta in quel carattere vero, pa- 
tetico, passionato, ma naturale ed umano che inonda l’anima senza distra- 
zione dell’entusiasmo più delizioso sì nello stile inimitabile e tutto adattato 
alla cosa, sì per la semplicità della condotta e verità de’ caratteri, e sì per 
la soave forza d’un gruppo d’affetti e di passioni che non lasciano languire 
un momento la scena o svagarsi il cuore fuor del suo centro. È scusabile 
forse Voltaire per aver dovuto seguir l’uso ed il gusto assai raffinato del 
suo teatro, perché la sua lingua è men possente, perché Maffei s’avea preso 
il meglio ed egli ha dovuto imitarlo, perché aveva esaurito il Francese se 
stesso in molt’altre tragedie. Ma il Maffei non avrà mai bisogno di scuse 
finché gli uomini avranno entusiasmo d’una felice e spontanea natura». 
1. Sul padre Giovanni Granelli vedi la nota 2 a p. 844. 2. Autore di nove 
tragedie, tra le quali fu sopra tutte ammirata RAadamiste et Zénobie (1711), 
Prosper Jolyot de Crébillon (1674-1762) si compiacque tanto della rappresen- 
tazione di spettacoli terrificanti che egli stesso ebbe a dire che Corneille 
si era preso il cielo, Racine la terra, e che a lui non restava che l’inferno. 
3. Sulle tragedie di Antonio Conti vedi la nota 4 a p. 679. 
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ne? Fiorirono sotto Alessandro, Augusto, Luigi XIV (gran tiranni 
secondo la moda) i gran poeti, segno ben chiaro che son pacifici, non 
vivon d’odio, abborrono il sangue e non fan mai congiure né alla cor- 
te né al tavolino, ove talor le verseggiano felicemente. Saranno anime 
basse, cuori timidi, gente da nulla pe’ moderni eroi, ma fan de’ poemi 
e delle tragedie immortali e veramente poetiche, mentre quell’anime 
grandi, que’ cuori indipendenti, quella gente odiatrice de’ domìni 
per dominar col nome di libertà, pronuncieranno delle sentenze, vi- 
breran gran pensieri, slanceran lampi e fulmini di passioni tetre e cu- 
pe e audaci e superbe in istile conciso, in rotti periodi, con frasi ener- 
giche, con versi studiati e forzati, ma non poetici. S’esamini a questo 
lume alcuna scena dell’ultime tragedie dell’Alfieri, ch'egli dice aver 
più appianate nello stile, e vedrassi che, fuor della costruzione, tutto 
è prosa, come i passaggi, il giro dell’espressioni, l'andamento senza 
colore, senza gusto, senza facilità. Difficile infatti ei trovò l'impresa 
e v'impiegò quattordici anni passando sempre e ripassando sotto 
a’ suoi occhi l’opere sue, benché sia di sommo ingegno fornito, 
dottissimo, e sottilissimo nell’arte, amico della buona critica ed 
inquieto dimandatore di lumi e di consigli. Il mio sarebbe stato di 
darsi al romanzo, ove giuocano assai le passioni ardenti come la 
sua, e l casi terribili campeggiano, e dan delle belle tragedie in 
prosa. Ei vorrebbe veder qualche sua scena da brava penna rifatta 
in bei versi per aver un modello di stile tragico;" ma non vede che 
certamente gli spiacerebbe, non dicendo quel ch’egli dice, e nel 
modo che il dice meglio che sa dopo tanti anni di studio e di sforzi? 
Gli parrebbe lirica, se fosse poetica, e insulsa, se fosse moderata, 
come nell’abate Conti che più lo rassomiglia. Che può sperarsi di 
un gusto, che anche ne’ suoi sonetti è il prosaico, e sin ne’ tre versi 
della Licenza ?* Quello stesso alla dama, cui s’allaccia il suo vivere, 


1. Ei vorrebbe . . . tragico: «Io sono stato ben tre e quattro anni, e ancora sto 
tuttavia aspettando una qualche luminosa, sugosa, vera, ragionata, e bre- 
vissima scolpita critica, la quale mi esponga i difetti di quel mio stile, me 
ne assegni le cagioni, e me ne additi i rimedi: e questa vorrei che un dotto 
censore avesse intrapreso di farla, pigliandone ad esaminare una sola scena 
qualunque; di cui da prima a verso a verso a parola a parola, ne facesse 
l’analisi, rilevando i difetti di parole, di frasi, di collocazione, e di suono: 
quindi vorrei che sviluppasse le ragioni che a parer suo mi avevano indotto 
in simili errori; e che finalmente poscia il censore stesso rifacesse egli quei 
versi, a fine d’insegnare al pubblico, ed a me, quali avrebbero dovuti es- 
sere per riuscire chiari, armonici, e tragici». Vedi Parere dell’ Autore 
su le presenti tragedie, capitolo Stile. 2. In fondo all’edizione delie 7ra- 
gedie è il terzetto della Licenza: «Senno m’impon, ch'io qui (se il pur 
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quanto è lontan dal Petrarca in argomento petrarchesco!! Dirà 
sempre che non cambierà mai la totalità del suo stile, a segno che 
quei versi, ch’ei crede tragici, diventino simili ai versi d’ottave, 
sonetti, canzoni, come se non ci fosse mezzo tra queste e la maestà 
e maschia sublimità del tragico verso; dirà che l’Italia neppur sa 
qual sia il vero gusto italiano nella versificazione tragica; dirà che il 
suo stile in nulla è simile a quel della Merope o a qualunque altro 
verso sciolto di qualunque specie esso sia, e tutto poi giustificherà di- 
cendo che non sa quasi nulla di latino.* Che peccato che il suo 
gusto non siasi un po’ tinto al quarto libro dell’Eneide almeno. 
Per me credo che indarno letto l’avrebbe per l’intrinseca natura 
sua niente virgiliana, ma forse avrebbe sospettato che quell’epico 
è un tragico poeta, e che il suo stile, il suo verso penetra il cuore in- 
cantando l’anima, la fantasia, l'orecchio. Un po’ d’Orazio, di Pro- 
perzio, di Giovenale stesso, che han tanta forza poetica in tanti 
luoghi e han dati tanti colori agl’italiani miglior poeti, qual bene 
gli avrebbon fatto, se l'indole n’era capace, risparmiandogli tanta 
fatica e contrasto nell’incertezza del verseggiare, come dimostra 
nelle quattro maniere onde tentò variare un sol verso, che ad un 
nato pocta dovea riuscire alla prima, come a lui alla quarta riuscì.? 
Né l’accuso già io d’oscurità e di durezza, come i critici volgari 
nelle tragedie da lui emendate secondo il suo genio e l’altrui, 
quando siano ben lette e recitate; accuso la lima piuttosto che le ha 
lisciate e ripulite senza potervi infondere il genio poetico, e facen- 
dogli credere che lo studio far potesse un poeta d’un uomo nato a 
tutt'altro, e che trova il centro e l’elemento suo nella fierezza, indi- 
pendenza, libertà più sublime ed eroica. Qual ira non è quella in 
verso e in prosa, che va sempre agli estremi e con un tratto di penna 


calzai) / del piè mi scinga l’italo coturno, / e giuri a me di nol più assumer 
mai». 1. Quello stesso... petrarchesco: è il sonetto Vergognando talor che 
ancor si taccia, che stava dinanzi alla Mirra come dedicatoria alla contessa 
d'Albany. In questo sonetto l’Alfieri aveva scritto: «e il viver mio non conte 
| se non dal dì che al viver tuo si allaccia». 2. Dirà.../atino: il Betti- 
nelli riassume affermazioni dell’Alfieri circa il suo stile, che si leggono quasi 
tutte sulla fine del Parere. La confessione di sapere poco latino si legge nella 
Risposta al Calzabigi: «un poco di latino, ed il rimanente d’italiano fu dun- 
que la mia sola lettura d’allora in poi». 3. quattro maniere ...riuscì: il 
verso cui allude il Bettinelli è nel Filippo, atto Iv, scena v, e l’Alfieri lo 
analizza nel suo Parere, capitolo Stile. Ecco le quattro redazioni: «Ai figli 
che usciranno dal tuo fianco »j «A quei che uscir den dal tuo fianco figli»; 
«A quei figli che uscir den dal tuo fianco»; «Ai figli che uscir denno 
dal tuo fianco». 
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atterra tutte le idee di quattro secoli ammiratori delle beneficenze 
de’ Medici, chiamando iniqua e scellerata tutta quella schiatta, in 
cui non è un'oncia di quell’altezza d’animo, ch’ei dà a Lorenzo 
nella tragedia ?* Non può dirsi vendicativo, non avendo, cred’io, 
alcuno di que’ sovrani fattogli del male. Il Galluzzi” gli avvilisce, 
è vero, ma egli serviva al tempo, e col privilegio unico nella storia 
moderna di non citar mai le fonti, né dar pruove legittime di gra- 
vissime imputazioni fatte a principi, papi, cardinali. Il signor conte 
invece è lontanissimo da venalità per indole generosa e libera fino 
all'apice della passione divina. Questa è ch’egli sì spesso esprime 
nelle scene e nelle vicende commoventi passionate caldissime delle 
sue tragedie, e questo caldo è familiarissimo alla sua penna creden- 
dolo il caldo tragico del cuore mentre è calor di sangue, di fantasia, 
d’odio, di zelo, d’amor di gloria e di libertà. Sperai sentire oltre 
all’orrore e terrore predominante nell’altre qualche pietà in Mirra, 
suo capo d'opera pel cuore, e perciò prediletta dal cuor della dama 
sua, cui la dedica. Ed in vero è una miniera di gran passioni, un 
lavoro d’ingegno profondo, uno sforzo di gran talento teatrale. 
Eppure gli effetti più commoventi, e veramente caldi d’amor figliale 
paterno materno, che in Racine e in Voltaire non che in Maffei e 
Granelli mi strappan le lagrime, chi il crederebbe? non m’han toc- 
co il cuore giammai, benché mi paresse scritto in ogni margine: 
Qui si piange. L'altro suo capo d’opera per aver lottato con Vol- 
taire e Maffei nella Merope m'ha commosso in varie scene, che que’ 
due m’aveano già scolpite in cuore, ma quando egli ha voluto 
superarli all'atto quarto, ed aggiugnere nuovi affetti, nuovi in- 
contri, nuovi sviluppi ai già provati, si raffreddò il mio cuore, ed 
ammirai l’ingegno nell’inventare, affinare e sminuzzare l’affetto, 
dove più sentir lo dovea e voleasi pur da lui che a tutta forza il 
sentissi. Accuserei la mia poca sensibilità, se non avessi lunga spe- 


r. chiamando ...tragedia: nel Parere su La congiura dei Pazzi V’Alfieri 
aveva scritto: «Lorenzo (ancorché l’autore fosse uno dei congiurati con- 
tr’esso) ha pure, a mio parere, da lodarsi moltissimo del modo con cui 
egli vien presentato in questa tragedia: e credo io che tutta la schiatta 
medicea presa insieme non abbia mai dato un’oncia dell’altezza di que- 
sto Lorenzo; ma bisognava pur farlo tale, affinché degnamente con- 
tra lui potesse congiurare Raimondo». 2. Riguccio Galluzzi (1739-1801) 
fu incaricato dal granduca Pietro Leopoldo di scrivere una /storia del 
Granducato di Toscana sotto il governo della casa Medici (1781), che poi il 
Carducci ebbe a definire «una polemica contro la vecchia dinastia per la 
nuova e straniera». 
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rienza in contrario, oppure la mia prevenzione contro di lui, se lo 
stimassi meno. Ma lo stimo e venero assai per le gran doti e virtù 
sue, delle quali non è l’ultima la generosità nel confessare i difetti. 
M'accordo anzi con lui credendo che il genere di queste tragedie 
non sia interamente il suo. Le tragedie di libertà, com’ei le chiama, 
è il suo, e ben si vede, con qual enfasi ed eloquenza ne parla da 
per tutto, e specialmente in quello squarcio profetico, in cui vati- 
cina all’Italia il governo repubblicano, «sì perché tutto ciò che è 
stato può essere, sì perché la pianta uomo in Italia essendovi assai 
più robusta che altrove» ec. Parmi infatti ch’ei dipinga se stesso 
in questa pianta, di cui non so immaginare la più robusta pei ro- 
bustissimi frutti di sue tragedie, de’ pensieri, dello stile, del verso 
robusto sempre, e però appunto meno poetico, escludendo forse 
tal robustezza e forza e violenza continua la facilità pieghevolezza 
naturalezza e nobile felicità di vera poesia non men che di vera mu- 
sica, pittura, eloquenza. Egli ha studiato Petrarca, Ariosto, Tasso 
e Dante, ma l’ultimo solo campeggia nel suo stile, perch'è il più 
robusto, e però il vidi ognor preferito dai pensatori in poesia. Non 
è già la dolcezza in supremo grado che gli manchi, com'egli dice, 
né che si cerchi da noi nel tragico, non è lo stil lirico no, egli è il 
poetico che manca a queste tragedie non solo, ma alla sua lirica 
eziandio, che è sparsa in questi tomi e altrove, e temo assai della 
sfida ch’ei fa su le sue rime, su le quali si potrà giudicar «se egli 
sapeva cosa sia la dolcezza del verseggiare ».* Ma ognuno ha il suo 
palato, e sente il dolce e l'amaro che più gli piace, e chi può per- 
suaderlo in contrario? Non gli mancherà per altro una gloria pe- 
renne sì pei gran pregi suoi, e sì per molti parziali del genere suo, 
essendo gli uomini divisi in due gran classi, gli uni sensibili e af- 
fettuosi, gli altri forti e pensatori, cioè filosofi, al parlar d’oggidì, 
e repubblichisti. Qual plauso avrebbono queste tragedie in Parigi 
tradotte in que’ lor versi prosaici, o in prosa scritte, come molti 


1. vaticina . . . altrove: il passo ricordato dal Bettinelli è nel Parere del- 
l’Alfieri sull’ Agide: «Una tale repubblica riapparirà forse un giorno in 
Italia, sì perché tutto ciò ch’è stato può essere, sì perché la pianta uomo 
essendovi assai più robusta che altrove, quando ella venga a rigermogliare 
virtù e libertà, la spingerà certamente (come già lo ha provato coi fatti) 
assai più oltre che i nostri presenti eroi boreali, fra cui la libertà si è 
piuttosto andata a nascondere, che non a mostrarsi in tutto il suo nobile 
immenso e sublime splendore». 2. Sulla fine del Parere l’Alfieri accenna 
ai suoi «sonettucci» e alle «poche altre rime», in cui si sarebbe potuto 
giudicare «se egli sapeva cosa sia la dolcezza del verseggiare». 
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fanno colà! Oh perché, direbbono, non ha composto qui il suo 
teatro nel bollor de’ partiti, delle fazioni, delle sedizioni, delle con- 
giure, delle stragi! Come avrebbe dipinto quel bel fanatismo d’una 
nazione immensa e sempre eccessiva, un trono rovesciato in un 
punto dalla somma altezza, ove fu adorato per tanti secoli, quel 
Senato detto Assemblea di filosofi legislatori su i diritti dell’uomo e 
del cittadino scoperti la prima volta dopo migliaia d’anni, quel 
popolo più che romano co’ suoi prodi istigatori più che tribuni, 
quel tribunale di S. Uffizio detto delle Ricerche, quegl’Inquisitori, 
Delatori, Zelatori della Fede per la Costituzione, quella Lanterna! 
emulatrice degli auto da fé pei Launai, Foulon, Bertier,? e quella 
notte di Versailles, e i pericoli di Mounier? de ces bouillans Frangois 
peut-étre le seul sage, direbbe Voltaire, e cento altri trofei d’una 
divina passione. 

Ma basti così. Ho gittati giù questi pensieri senz’ordine e studio 
per confidenza nella sua discreta amicizia. Altre critiche leggerà 
ne’ sei tomi* più ordinate e più severe. Io non volli esaminare le 
cose a minuto, ma spiegar solo un sentimento generale provato 
in quella lettura. Avea notate le frasi e le maniere prosaiche del suo 
stile nell’ultime tragedie da lui corrette, ma vedendo che in ogni 
verso o poco meno s'incontrano, ho pensato ch’Ella sì buon cono- 
scitore di stile poetico non avea bisogno di quella pedanteria. 
Un'altra ne sarebbe il provar con esempi l’indifferenza del cuore 
in leggendole, essendo questo un intimo sentimento che non può 
dimostrarsi. Vorrei ben sapere s'Ella conosce alcuno che abbia 


r. quella Lanterna: la Lanterne de la Grève fu lo strumento di esecuzioni 
sommarie, tra cui quella del Foulon. Era una lanterna appesa sopra la bot- 
tega di uno speziale, tale Delanoue. Divenne proverbiale il grido «à la 
lanterne» che risonò sovente minaccioso nei primi mesi della Rivoluzione. 
2. Il Launai fu, per esattezza, Bernard-René-Jourdan de Launey, governa- 
tore della Bastiglia, vittima del furore rivoluzionario; Joseph-Frangois 
Foulon (o Foullon), dopo una lunga carriera d’intendente dell’esercito e di 
finanziere cadde vittima del furore rivoluzionario, insieme col suo genero 
Bertier, il 22 luglio 1789. 3. Jean-Joseph Mournier (1758-1806), difensore 
della monarchia costituzionale, era presidente dell'Assemblea nazionale 
quando avvenne l’assalto a Versailles (6 ottobre 1789). Gli eccessi del po- 
polo lo sconvolsero al segno che si dimise dalla carica e si ritirò a vivere 
nella sua città, Grenoble, donde passò per qualche anno in Svizzera e in 
Germania. Tornò in Francia dopo il colpo di stato del 18 brumaio e rico- 
perse ancora alte cariche politiche. 4. Nei sei tomi dell’edizione di Parigi 
contenenti, insieme con le Tragedie dell’Alfieri, le critiche del Calzabigi 
e del Cesarotti, le risposte dell’autore e il suo Parere sulle tragedie. 
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sparso una lagrima in tante scene commoventi, passionate, cal- 
dissime senz’essere amico del tragico autore o entusiasta per la 
libertà di moda. Ciò mi disingannerebbe in gran parte, e a lei con 
piacere dovrei un disinganno, che è un gran bene in ogni età. Sono 
intanto di tutto cuore il 

Suo BETTINELLI 


P.S. Non parlai degli orrori del fatalismo, e dei parricidi, incesti, 
furori del greco teatro qui ripetuti, perché ne scrissi in quella mia 
lettera stampata tra le opere dell’abate Roberti.! Ma è ben cosa 
strana il rimetterli su la scena anche sotto i nomi e i personaggi 
delle nostre storie filosofiche, cioè piene di spirito di partito, come 
si dice, e dir dovrebbesi di fanatismo. Filippo II, Don Garzia, La 
congiura de’ Pazzi, Maria Stuarda ecc., confermano assai quel 
carattere predominante di filosofo più che di poeta, e di politico 
più che di verseggiatore. 

Quello ch’io dissi della persona del conte Alfieri, lo dissi per 
relazione d’alcuni, che dicean di conoscerlo, e forse nol conoscean 
bene, e però se quel ritratto paresse men vero agli amici del conte, 
come sento che parve ad alcuno, sia quello come non fatto. 


1. È la Lettera al signor conte Tiberio Roberti sopra la tragedia inedita del 
fu conte abate Roberti intitolata l’ Adonia (1788); si veda la nota a p. 1020; 
per la questione alla quale il Bettinelli fa riferimento si vedano in parti- 
colare le pp. 222 sgg. della ristampa nel tomo xx delle Opere, ed. Cesare. 


DALLE «LETTERE A LESBIA CIDONIA 
SOPRA GLI EPIGRAMMI?» 


LETTERA II 


Voi l’avete dunque trovato così appunto come al tempo mio quel 
genio insaziabile d’epigrammi in Francia. A Parigi nascono, girano 
le conversazioni, ridiconsi ripetonsi e volan tosto a Versailles a 
corrervi tutti gli appartamenti e le tolette dall'alto al basso, diffon- 


Le Lettere sopra gli epigrammi, indirizzate a Lesbia Cidonia, la contessa 
Paolina Secco Suardi Grismondi del mascheroniano Invito, apparvero 
prima nel «Nuovo Giornale de’ letterati» di Modena, poi in volume a 
Bergamo e in ristampa presso il Remondini di Bassano, nel 1792. Era 
opinione del Bettinelli che nell’epigramma «come in opera di sostanza 
benché di poca apparenza» debbano andare uniti talento e ingegno: il 
talento che è «un cert’impeto più felice rivolto a dire belle cose senza gran 
riflessione», l'ingegno che è «la ragione esaminatrice pacata». Sarebbe 
forse più opportuno dire che, secondo il gusto del Bettinelli, l’epigramma 
nei pochi momenti felici accoppiava grazia e arguzia, e rappresentava un 
certo ideale di letteratura salottiera e di svago conversevole, che egli non 
cessava di riconoscere meglio realizzato che altrove in Francia. Le obiezioni 
ben note al carattere prosaico della lingua e della sintassi francesi, che ri- 
tornano qui, non tolgono molto all’ammirazione per una letteratura che, 
persino nelle sue manifestazioni più leggere, aveva saputo farsi espressione 
di una società. Quella letteratura aveva a lungo gravitato intorno alla corte 
e ai salotti, ma anche in Italia nel secolo d’oro della nostra civiltà nelle corti 
l’amore dell’epigramma aveva avuto la sua codificazione, e non per un 
malinteso orgoglio nazionale il Bettinelli nel Cortegiano del Castiglione 
cerca il prototipo e le definizioni dello spirito epigrammatico, prospettando, 
sotto una particolare angolazione, il problema della discendenza dell’hon- 
néte homme francese dal cortigiano italiano del Rinascimento. La sua sim- 
patia va però sopra tutto alla letteratura fiorita tra la giovinezza di Fonte- 
nelle e la vecchiaia di Voltaire, quando gli scrittori sempre meno si adatta- 
rono a essere i portavoce degli umori dell’ambiente in cui vivevano e 
sempre più ambirono ad informare alle proprie idee e ai propri gusti per- 
sonali l'opinione pubblica. Non c'è dunque da stupirsi che la parte più 
viva del libretto sia nelle lettere dedicate alla visita resa a Voltaire alle 
Délices. Fortissima è la simpatia del Bettinelli per l’inesauribile prontezza 
di spirito di Voltaire, al quale «fiorivano gli epigrammi su le labbra e più 
frizzavano in quegli occhi scintillanti come due stelle », e le riserve sull’uso 
che Voltaire faceva del suo spirito non tanto sono dettate da ipocrisia o da 
prudenza, quanto sembrano il modo naturale di rivalersi su quel mattatore 
della cultura ce dell’intelligenza con mezzi che egli stesso usava: l’arguzia 
e una buona dose di perfidia. Il racconto della visita a Voltaire non 
cede per vivacità di stile alle migliori pagine delle Virgiliane e delle Inglesi; 
la loro traccia è del resto contenuta nel diario del viaggio in Francia, com- 
piuto negli anni più felici per il Bettinelli polemista, appunto tra la pub- 
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donsi presto per le provincie, ond’io li trovava su le poste e negli 
alberghi come un frutto primaticcio che presentavami l’alberga- 
trice cortese al dessert, e spesso intrecciavasi tra le canzonette e le 
bottiglie dai commensali giacché v’erano cogli epigrammi /es vaude- 
villes, les couplets e les chansons à boire d'un gusto medesimo. I 
satirici poi avean l’ali per gire di bocca in bocca e di posta in posta 
sino ad annoiarmi, come dicea la Sévigné dei bons mots della Cor- 
nuel e della Coulange,' che bisognava udirli eccheggiar dappertutto 
sino alla nausea. Io poi che m’incontrai negli anni più sciagurati 
per la nazione battuta in mare e in terra,” e priva di commercio, 
e oppressa da imposizioni, riconobbi la verità di quel detto, che 
basta al francese un epigramma satirico per consolarlo di tutti i 
mali. Me ne ricordo non pochi ficcatimi allora nella memoria a sì 
spessi colpi e martellate di ripetizioni e contro la Pompadour e 
contro i marescialli sconfitti sì spesso da’ Prussiani e dagl’Inglesi, 
e sopra i ministri e sopra il clero e l'arcivescovo e il Parlamento, 
ch’eran tra loro in guerra al pari dell’armate. Credereste, che an- 
ch'io ebbi l’onore d’esservi cantato a proposito del Portogallo,* del 
La Valette,* e de’ gesuiti in generale, che co’ giansenisti erano in 


blicazione delle Virgiliane e la stesura delle Inglesi. Ma qua e là nel divagare 
da un argomento all’altro meritano pure di essere prese in considerazione 
occasionali note critiche: le molte sulla letteratura francese dai tempi di 
Malherbe all’età degli Enciclopedisti, non tutte originali ma comunque 
interessanti per meglio rendersi conto della notevole conoscenza della let- 
teratura francese posseduta dal Bettinelli, e le altre su questo o quello 
scrittore italiano: l’acuta definizione della Libertà del Metastasio, il giudizio 
limitativo sul Goldoni e, per conoscere i più cattivi umori del gesuita, 
l’aspro epigramma contro Baretti della Lettera vi: «Assali morti e vivi, / 
saccheggia i libri illustri, / dei tuo mestier tu vivi; / senza tai colpi indu- 
stri, / povero il mio Batteri, / morrian di fame Tunisi ed Algeri». 


1. come dicea . .. Coulange: di Anne Bigot, moglie di Guillaume Cornuel, 
e dei suoi bons mots la Sévigné discorre in vari luoghi delle sue Lettere, ma è 
da ricordare sopra tutto la lettera del 17 aprile 1676. Marie de Coulanges 
baronessa di Chantal era la madre di Madame de Sévigné. 2. anni... ter- 
ra: nel 1758, al tempo del soggiorno del Bettinelli, la IFrancia aveva già 
subito alcuni dei più gravi rovesci militari della guerra dei sette anni (del 
1757 è la vittoria riportata a Rossbach da Federico II sull’esercito francese) 
e la sua flotta era tenuta in scacco da quella inglese. 3.a proposito del 
Portogallo: per iniziativa del Pombal, il Portogallo fu il primo paese che 
decretò lo scioglimento della Compagnia di Gesù (1759). 4. Il gesuita 
Antoine de La Valette (1708-1767), mandato in Martinica nel 1741, diven- 
ne nel 1754 superiore delle missioni dell'America del Sud e, per riassestare 
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voga a far distrazione dalle disgrazie del Canadà e di Rosbach? 
Vi confesso però che quest'onore non solleticava punto la mia va- 
nità, onde presi il partito di ritirarmi verso i confini del regno, e feci 
a quell’occasione una visita a Voltaire da cui era già invitato. Mi 
parea un bel fenomeno morale o politico o comico quel d’una na- 
zione che sapea cantare al suon delle cannonate e delle sconfitte. 
Un altro fenomeno era quel di Parigi, ove mostravasi a dito come 
un celebre bello spirito colui che avea la sorte di produr l’epigram- 
ma. Diveniva l’autore alla moda, ed era festeggiato e distinto nelle 
miglior cotterie, ne’ caffè più brillanti; ogni autore più dotto al suo 
confronto era da lui ecclissato in quel giorno. Ed era appunto d’un 
giorno la sua gloria, perché il seguente era occupato da un altro 
bel motto il qual moriva anch'esso dopo la sua giornata di vita 
brillante. Si potea paragonarli ben giustamente alle farfalle, e nel 
vero tutto pareami farfalla in quel paese, come i suoi epigrammi, 
nascendo e morendo così. Risuscitavano, è vero, tutti insieme trap- 
poco nel mercurio," ne’ giornali e sin nelle gazzette. Ma ben diversi 
apparivano dalla prima loro comparsa, parean semivivi, langui- 
vano in compagnia, mancava lor l’anima della novità e del canto, 
colle bottiglie morti andavano e sepolti in quel cimiterio per mano 
del giornalista. Così vediamo anch’oggi in que’ giornali copiati poi 
nella Germania, sicché spesso io vo ripetendo quel detto del Varchi: 
che pochi morti assediano molti vivi. 

pur vero quel che ne dite anche voi, che pochi sono gli arguti 
e veramente ‘ben conditi di sale o di zucchero. Purtroppo è rara a 
trovarvisi la finezza d’ingegno e di vera grazia o nel trafiggere o nel 
blandire o nello scherzar gentilmente. Quel vivace e sottile scherzo 
o sentenza od altro che dee farne il pungolo, rade volte s'incontra. 
Il più spesso insipidi o grossolani, troppo lunghi e troppo studiati, 
benché corrano per improvvisi, or di giuoco di parole, or di falso 
pensiero, or elevati di troppo, ed or plebei. Ma chi vi bada? Ognun 
contentasi di riderne un poco o di far ridere se può riuscirvi. I mi- 
gliori erano que’ di Voltaire, e non è maraviglia. Quand’io fui con 


le finanze, intraprese un’attività commerciale in conseguenza della quale 
contrasse pesanti debiti con mercanti di Marsiglia. Costoro chiamarono in 
causa la Compagnia di Gesù, che fu condannata a pagare le somme dovute. 
La condotta di La Valette diede l’avvio alle polemiche che portarono 
alla soppressione dei gesuiti in Francia (1764). 1. mercurio: mercuriale, 
foglio periodico dedicato agli annunzi commerciali e finanziari. 
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esso nelle sue Delizie" presso Ginevra lo trovai nella conversazione 
qual è ne’ suoi scritti. Gli fiorivano gli epigrammi su le labbra e 
più frizzavano in quegli occhi scintillanti come due stelle. Non sa- 
prei dirvi bene di qual luce, ma era un misto di lepore e di malignità 
come nelle sue parole.* Certo ei potea dirsi una pianta feconda di 
bei motti, come madama de la Sablière? dicea fablier a La Fontaine 
per esprimere la sua fecondità in produr favole, quasi un albero pe’ 
frutti suoi. Ma troppo lungo sarei a dirvi de’ suoi frizzi in prosa. 
Una sua gentilezza in versi ben posso citarvi alquanto epigrammati- 
ca. Eccone l’occasione. Era a pranzo da lui la prima volta, e avanti 
d’andar a tavola egli mostravami la sua biblioteca piccola ma scelta. 
Trae fuori un libro, e veggo essere i miei Sciolti con quel rame del 
Parnasso postovi in fronte.* — Eh voi non credevate trovarvi qui, 
non è vero ? Ma certe merci passano i monti e ognun vuol averle. — 
Altre simili galanterie mi disse, e seppi in fine che l’avea dalle mani 
dell’Algarotti.5 Venne la compagnia, e fu riposto il libro sul tavolino. 
Tra il conversare mi venne in mente un pensiero, e l’eseguii mentre 
Voltaire era in disparte colle dame. Sotto quel Parnasso scrissi così: 


All’unico Voltaire omaggio e serto 
italo Pindo ad offerir vien meco: 
lAnglo, il Gallo, il German l’hanno già offerto 
e offerto avrianlo anco il Latino e il Greco. 


Lasciai aperto il libro sul tavolino, mi frammischiai nella conversa- 
zione, andammo a pranzo. Tornati nel gabinetto a prendere il 
caffè, io feci un cenno a Madame Denis sua nipote, che sapea ben 


1. Delizie: alle Délices Voltaire si era stabilito nel 1755. 2. Gli fiorivano. .. 
parole: fra i ritratti di Voltaire conversatore merita d'essere ricordato uno 
dell’Algarotti (Lettera al signor Conte N. N., da Potsdam, 9 maggio 1751): 
«Or ci si trova [alla corte di Federico il Grande] quel raro spirito di 
Monsieur de Voltaire, che si direbbe una cena senza di lui essere quasi un 
anello senza gemma. I pensieri gli spruzzano di bocca vivi e frizzanti come 
de’ corpi elettrici per eccesso e stuzzicati escon faville e fiocchi di luce. Non 
è mai che quel tesoro di tutte le cose, la memoria, nol trovi aperto a ogni 
suo piacimento; e la sua ricchezza non è in cedole, ma in bel contante». 
3. Marguerite de la Sablière (1636-1693), donna di raffinata cultura, è 
rimasta sopra tutto famosa per avere protetto e ospitato La Fontaine. 
4.î miei Sciolti...fronte: nell’edizione veneziana del 1758, del tipografo 
Fenzo, che conteneva le Lettere virgiliane. 5. Sui consensi che trovarono 
subito in Francia i Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori e le Lettere 
virgiliane una prima documentazione si può leggere nel tomo vini delle 
Opere dell’Algarotti, ed. Coltellini, pp. 69-71. 6. Su Louise Denis si veda 
quello che il Bettinelli aveva scritto nel discorso Sopra lo studio delle belle 
lettere a p. 1052, e la nota. 
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l'italiano e anche la poesia del Petrarca avea per raro caso gustata. 
Prese ella il libro e lesse i versi che piacquero molto allo zio, sì 
che li ripeté quasi a porli in memoria e gli fece applaudire anche 
dagli altri che probabilmente poco gl’intesero. La mattina seguente 
ecco al mio albergo una carrozza: è un signore che vien da parte 
di Voltaire a visitarmi e a regalarmi le opere di lui ben legate in 
più volumi con questo viglietto scritto dal donatore, alludendo alle 
Lettere di Virgilio poste avanti i miei Sciolti: 


Compatriote de Virgile, 
et son secrétaire aujourd’hui, 
c'est à vous d'écrire sous lui: 
vous avez son dime et son style. 


È un complimento, come vedete, è una retribuzione al mio, 
sicché può passare per un epigramma di cerimonia, giacché pren- 
dono tutte le forme e tutti i tuoni che un vuole. Ma la lode è gra- 
ziosa, presa dalle circostanze, e nel fine la pennellata maestra, 
benché male applicata. Egli era altrettanto profuso in cortesia vo- 
lendo onorare, come in invettive se andava in collera. Si perdette 
poi dopo qualche tempo una sua risposta, come in tanta distanza 
se ne perdevano spesso, colla quale seppi da alcuno venuto di là 
che rispondeva ad un altro mio complimento. Questo fu il mandar- 
gli il mio Entusiasmo accompagnato con lettera, e con questi versi 
da Modena. Sapete che mi diverto talora in poesia francese. 


Près de vous, que ses maîns ont pris soîn de nourrir, 
l’enthousiasme a droit de paroître, 
je cherche en Italie à le faire connoître, 
vos ouvrages le font sentir. 


Gli ho poi tradotti per divertimento così non a tutto rigore: 


Vanne Entusiasmo, il gran Voltèr t’invita, 
ond’ebbe gloria e vita, 
di farti noto alla mia patria io tento, 
nell’opre sue ti sento. 


Se vi piacesse più «ond'hai tu gloria e vita», nol disapprovo. Fi- 
niam l'argomento e la-lettera con altri versi ch’io gli mandai uni- 
tamente alle mie tragedie indirizzandole a Madame Denis, che le 
bramava. 


1190 SAVERIO BETTINELLI 


Sors de l’obscurité, muse foible et stérile, 
auprès de Melpomène on t'accorde un asile: 
embellis si tu peux ta parure et tes traits 
des lauriers immortels du Sophocle frangois. 


Voi sapete che la nipote era eccellente attrice nelle tragedie del 
zio, che recitavansi a Farney! e a Lausanne; onde le stava bene 
il nome di Melpomene. Ma non seppi mai se ricevesse quel mio 
pacchetto. Seppi bene da un viaggiatore che Voltaire fu molto con- 
tento della mia traduzione della Roma salvata, benché poi al suo 
solito la rifacesse diversa dalla prima anzi da tre altre edizioni. 

P. S. Se aveste dubbio su la rima traîts e frangois, ricordatevi 
ch'egli scrivea questa parola sempre coll’o, e dicea che dee rimarsi 
all'orecchio, come lo dice nelle opere sue. 

Sono ec. 


LETTERA III 


Madama. 


Voi volete altri aneddoti di Voltaire, e saranno epigrammi gran 
parte. Ei s’avea fatto uno stil proprio conversando come scrivendo, 
e rade volte parlava naturalmente, cioè come gli altri, ma per lui 
era fatto natura il parlar ingegnoso. Eccovi alcune cose che mi 
vengono alla memoria, e trovo in qualche avanzo delle mie carte.? 
Non so se fossi andato a trovarlo su gl’inviti fattimi per mezzo 
d’amici a Parigi e a Lione, perché a dir vero ei mi faceva paura per 
l’umor suo variabile noto a tutti, e per le licenziose sue massime. 
Ma il caso mi vi condusse.? Era io a far la mia corte al re Stanislao 


r. Farney: vedi la nota 3 a p. 1026. 2. qualche avanzo . . . carte: il diario 
di viaggio, conservato tra le carte bettinelliane della Biblioteca Comunale 
di Mantova, scritto parte in italiano e parte in francese, del quale verranno 
qui in nota citati alcuni passi. 3. Ma tl caso mi vi condusse: merita di essere 
conosciuto un brano della lettera al fratello Gaetano, nella quale il Bettinelli 
dava notizia, a distanza di una quindicina di giorni, della visita resa a 
Voltaire: «Questo foglio è per voi solo, poiché bisogna rispettare i pusil- 
lanimi e i prevenuti. I quindici dì passati sono stato a - di grazia non 
tremate, non inorridite, non fate il segno della croce - a Ginevra. Avea 
commissioni importanti, volea consultare il famoso medico Tronchin, che 
è l'oracolo della Francia, a cui corrono molti illustri malati e malate e ve- 
dere, non Calvino, non Beza, non il diavolo, ma un loro amico, ma Voltaire, 
a cui dovea questo atto. Saprete a suo tempo il perché di tutto, e le distin- 
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in Lunéville, vero re perché facea del bene a’ popoli e non in parole 
contrarie ai fatti, ed era verissimo letterato," come provan l’opere 
sue. Un giorno venne discorso di Voltaire, che aveagli scritto di 
voler impiegare un mezzo milione in terre lorenesi per morir 
presso a Marco Aurelio, scrivendo al tempo stesso all’amico suo e 
mio p. de Menoux* queste precise parole da me lette e copiate: 
«Mon age et les sentimens de religion, qui n’abandonnent jamais 
un homme élevé chez vous, me persuadent que je ne dois pas 
mourir sur les bords du lac de Genève». Voi sapete ch'era stato 
giovanetto nel collegio di Luigi il Grande, come mostran le sue 
lettere ai padri Tournemine, Brumoi, Porée? etc. Il re avrebbe volu- 
to riaverlo alla sua corte, e il bene della Lorena, per cui spendeva 
i suoi milioni, allettavalo per quel mezzo milione. — Ma non mi 
fido — diceami — di costui dopo averlo abbastanza provato, e 
veggo che vorrebbe aprirsi una porta per tornar in Francia, onde 
fa sin giuocar la religione con de Menoux. Ma se facesse giudicio, 
mi sarebbe carissimo, e come assicurarsene? — Di là ad alcuni 
giorni parlai di mia partenza verso il clima meridionale a curar la 
mia salute e consultar buoni medici a Lione. Allora il re: — Voi 
potreste di là far una scappata a Ginevra, e veder se Voltaire dice 
davvero. Ivi avreste Tronchin* da consultare. — Accettai, e S. M. 
fece scrivere dal conte di Tressan,* e dal p. de Menoux a tal fine, 
essendo essi i più confidenti di Voltaire e del re. Giunsi dunque 
dopo un giro per varie provincie alle Delizie, chiesi di Monsieur de 


zioni che mi han fatto cattolici, eretici, deisti colà. Voltaire m'ha donato 
l’opere sue, mi ha dato più pranzi, mi volea tener seco in casa, m’ha scritti 
versi, ccc. Ho voluto farvi una sorpresa con questa novella, e insieme pre- 
venirvi, se mai alcuno parlassene, 1° che il Principe ha voluto ch'io consul- 
tassi quell’oracolo, 2° che sono stato ai gesuiti, che hanno un collegio presso 
Ginevra, e 3° che ci vanno di qui continuamente e liberamente. Tre punti 
d’apologia in caso di bisogno ne’ nostri paesi!» 1. Stanislao ... letterato: 
Stanislao Leszezinski dopo che rinunciò, nel 1737, ad ogni pretesa sul trono 
di Polonia, ebbe come compenso i ducati di Lorena e Bar. Vedi anche p. 717 
e la nota 2. 2. Joseph de Menoux (1695-1766), gesuita, predicatore ordi- 
nario del re Stanislao e revisore delle opere del re, fu a lungo in relazione 
con Voltaire. 3.René-Joseph Tournemine (1661-1739), direttore del « Jour- 
nal de Trévoux», dimostrò grande stima per Voltaire; su Pierre Brumoy 
si veda la nota a p. 480; Charles Porée (1675-1741), professore di retorica al 
collegio Louis-le-Grand, ebbe scolaro Voltaire, che gli rimase legato da 
grande affetto. 4. Il ginevrino Théodore Tronchin (1709-1781), scolaro di 
Boerhaave, esercitò con fortuna la professione prima ad Amsterdam, quindi 
per qualche anno a Ginevra e infine a Parigi. 5. Sul conte di Tressan si 
veda la nota 1 a p. 1073. 
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Voltaire, e mi fu mostrato a dito nel suo giardino. Senza più me 
gli appressai, e dissi chi era e donde veniva. — Oh, — replicò subi- 
to — un Italiano, un gesuita, un Bettinelli onorano troppo le mie 
capanne. Io sono un agricoltore come vedete, — e mostravami il 
suo bastoncello che alle due estremità avea una piccola ronca e una 
piccola zappa — con questo stromento alla mano pianto il fru- 
mento come si fa la lattuca grano a grano, onde ho miglior raccolta 
che da quanto ho seminato ne’ libri pel bene degli uomini. — Tra 
questi epigrammi io ne gustava uno più curioso nella persona, rara 
figura e grottesca con un gran berrettone di velluto nero sugli 
occhi sotto al quale una parrucca ben folta che serravagli il volto, 
onde spuntavan fuori il naso e il mento più acuti assai che non son 
nei ritratti; il corpo era impellicciato da cima a fondo. Ma il guardo 
e il sorriso erano significanti." Mi rallegrai con lui del buono stato 
onde sfidava l’inverno all’aperta.. — Oh voi altri signori Italiani 
pensate che noi stiamo rinchiusi come le marmotte, che stanno 
lassù in quelle cime di ghiacci e d’alpi nevose, ma quelle non son 
per noi che teatro e prospettiva. Qui sul lago Lemano coperti dal 
nord non invidiamo i vostri laghi di Como e di Garda, ed io rap- 
presento in questo luogo isolato — era fuor di Ginevra — Catullo 
nell’isoletta di Sirmione. Ei facea di belle elegie, ed io fo della buo- 
na georgica. — Mentre ciò dicea, ed io lo complimentava su le 
sue prosperità trassi fuori le lettere. Al vederle intese subito (ecco 
un nuovo epigramma contro la mia povera commissione reale) ed: 
— Oh, mio caro, — sclamò nel prenderle — restatevi qui con noi: 
qui respirasi un’aria di libertà, un’aria d’immortalità: ho impiegata 
or ora gran somma nell’acquisto di una signoria detta Farney non 
lontana per finir la mia vita lungi dai birbanti e dai tiranni, ma 


1. Giunsi dunque . .. significanti: il Bettinelli ha modificato un poco gli ap- 
punti del diario, ottenendo un ritratto più colorito. Nel diario aveva scritto: 
«Je l’ai trouvé fort maigre sous une perruque, et un bonnet dessus, mais 
avec des yeux fort vifs, et un sourire agréable. Son nez et son menton sont 
plus pointus que dans ses portraits, qui n’ont ni ses yeux, ni son sourire, ni 
son nez. Tout cela compose une physionomie fine, spirituelle, et un peu 
satirique. Ses discours répondent à tout cela, quoiqu’il parle avec quelque 
lenteur et des interruptions . . . Il m°a dit qu'il venait lui-méme de labourer 
la terre le matin, et qu'il avait semé du bled quelque jour avant comme on 
plante des laitues. — Vous n’auriez pas crà, — m’a-t-il dit — de me trouver 
magon et laboureur — ... Je suis revenu jusqu'à quelques pas de la maison 
avec lui qui avait son bfton de berger avec une petite faucille dessus, et une 
petite sappe au bout». 
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andiamo in casa. — Così finì il nostro trattato colla Lorena, e 
non se ne parlò più, scrivendo io a Lunéville che il denaro offerto 
era per altri, e che con due parole Voltaire avea fatta svanire tutta 
la mia dignità di plenipotenziario. In casa presentommi a madama 
Denis e a madama Fontaine, sue nipoti, e ad altri parenti suoi. 
Tra vari discorsi sopra l’Italia, ch'egli esaltava, non poté tenersi 
dal cader sopra la italiana schiavitù, su l’inquisizione, ed altre 
critiche a lui famigliari. N°avrete lette alcune nel tomo 53 dell’edi- 
zione di Losanna del 1780: Réponse a Mr. l’abbé Bettinelli de Vérone, 
credendomi fatto abate come i gesuiti di Francia quando le diede a 
stampare, e credendomi lo stampatore di patria veronese invece 
di fare à Vérone, ove mi venne la lettera. Io la conservo, ma senza 
quel finale «pour le polisson nommé Marini»' etc., aggiungendo 
egli e togliendo sempre nelle cose sue secondo l’umore che il do- 
minava. M°’invitò a pranzo e mi scusai. Partii contento avendol tro- 
vato cortese e più buono ch'io non pensava, come buona e comoda 
era l'abitazione ma senza lusso e superfluità. Tal fu la prima visita, 
abbreviamo l’altre. Spesso parlossi del re di Prussia, di Berlino, di 
Potzdam. Gli portai de’ saluti della contessa di Bettinck,* donna 
illustre e di grande spirito, e già sua amica alla corte prussiana, 
la quale io avea lasciata a quella di Lunéville. Turbossi egli un 
poco ricordando, io credo, ch’ella avea posto mano a fargli riavere 
la grazia di Federico perduta per colpa sua? come sapete, ed ella 
me n’avea parlato ben diversamente di quel ch’egli ne ha scritto 
nel suo Commentario storico. Tra le novelle correnti dicevasi che 
il re di Prussia avea battuto il principe di due Ponti, fatto levare 
l'assedio di Neiss e di Lipsia, respinti gli Austriaci in Boemia ec. 
dopo le disgrazie da lui sofferte in avanti.* — Est-il possible? — 


1. Réponse... Marini: nella lettera, del marzo 1761, si legge: «Pour le 
polisson Marini qui vient de faire imprimer le Dante à Paris, dans la col- 
lection des poètes italiens, c'est un marchand qui vient établir sa boutique 
et qui vante sa marchandise; il dit des injures à Bayle et à moi, et nous 
reproche comme un crime de préférer Virgilc à son Dante». 2. contessa di 
Bettinck: Charlotte Sophie d’Aldenburg moglie di William Bentinck conte 
di Roon, diplomatico olandese. 3./agrazia...sua: Voltaire era arrivato a 
Potsdam presso Federico II il ro luglio 1750. Nei primi tempi i rapporti 
col sovrano furono cordialissimi; non tardarono poi a venire gli screzi, e 
quando Maupertuis fece escludere dall’Accademia di Prussia Samuel Koe- 
nig, Voltaire, prendendo a torto le difese di quest’ultimo contro Maupertuis, 
finì per alienarsi del tutto il re. Venne ancora tentata una rappacificazione, 
ma invano; il 26 marzo 1753 il filosofo lasciò la Prussia. 4.ilre...in avan- 
ti: sono notizie sulla guerra dei sette anni. 
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disse Voltaire. — Cet homme me surprend, et je suis faché de 
m’étre brouillé avec lui. — Altre volte ammirava in quel re /a 
célérité de César, ed altre onoravalo d’epigrammi satirici. Tra questi 
v'era quello del suo scimiotto, che avea nome Luc, con cui giuo- 
cando ripetea mon Luc, e del nome stesso usava talora parlando del 
re di Prussia. Io mostrava di non intendere una tal confusione di 
nomi, ed egli: — Non vedete che la mia scimia morde tutti e ne 
ride dipoi? — Allusione ai trattamenti umilianti a lui fatti a Franc- 
fort su l’Oder, de’ quali parla nelle sue opere, e co’ quali il fe’ S. M. 
Prussiana punire insieme e schernire.' Eppur non lasciava di scri- 
vere al re per placarlo per mezzo della margravia di Bareith. Rim- 
proverandolo io altra volta di non aver veduta l’Italia, mi disse che 
non amava troppo di morir bruciato dagl’inquisitori sogghignando, 
poi sul serio che potea venirci con una lettera di quel re al papa per 
una piccola commissione, ma che fu appunto in quel tempo in cui 
si disgustarono, e che non ci verrebbe senza una salvaguardia. 
Ciò mi spiegò poscia in lettera de’ 24 marzo 1760, che conservo 
piena di sali, e più di licenziosità, per cui ruppi il carteggio, fin che 
arrivò poi con altre opere a farmi nausea e orrore. Gli avea mandate 
delle osservazioni su la sua Storia generale,” per alcuni sbagli di 
quella intorno all’Italia e alla nostra letteratura. Me le avea richieste, 
e ringraziandomi tornava sopra l’inquisizione, la schiavitù, la liber- 
tà degl’Inglesi, l'ipocrisia de’ ministri ginevrini ed altri punti da 
me toccati. Finisce la sua così: «Avez-vous entendu parler des 
poésies du roi de Prusse imprimées? C'est celui-là qui n’est point 
hypocrite, il parle des chrétiens comme Julien en parloit. Il y a 
apparence que l’Eglise grecque et l’Eglise latine réunies sous Mr. 
de Soltikoff et sous Mr. de Daun? l’excommunieront incessamment 
à coups de canon: il se défendra comme un diable. Nous sommes 
bien sùr qu’ il sera damné, mais nous ne sommes pas encore 
si certains qu’ il sera battu. Pour nous autres Frangois nous som- 
mes écrasés sur terre, anéantis sur mer, sans vaisselle, sans vais- 
1. Allusione ... schernire: lasciata la Prussia, Voltaire fu arrestato nell’ago- 
sto 1753 a Francoforte, e stentò a salvarsi da un inviato del re di Prussia che 
reclamava un volume di poesie del suo sovrano. 2. Storia generale: il 
titolo dell’Essai sur les moeurs era, nelle edizioni del 1756 e del 1761, Essay 
sur l’histoire générale et sur les moeurs et l’esprit des nations dépuis Charle- 
magne jusqu’à nos jours. 3. Soltikoff: il generale russo Pietro Soltikof 
(1700-1772), dopo essersi distinto combattendo contro gli Svedesi, si se- 


gnalò nella guerra dei sette anni, riportando grandi vittorie sugli eserciti 
prussiani. Su Leopold Joseph Daun vedi la nota 1 a p. 1165. 
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seaux, sans argent, presque sans espérance, mais nous dansons fort 
joliment. 

Je ne danse point, mais je sens tout votre mérite et suis à vous 
pour jamais, et da banda le cerimonie» etc. 

Non siete, madama, ancor contenta di tanti epigrammi in prosa? 
Ricordatevi quel sì bello in versi nel rimandar ch'ei fece tra que” 
disgusti al re di Prussia il cordone dell'Ordine del merito e la chiave 
di ciambellano. Vedete l’ingegno insieme e la politica rimproveran- 
do lusingare il troppo potente offensore. 


Je les regus avec tendresse, 
je vous les rends avec douleur, 
comme un amant dans sa fureur 
rend le portrait à sa maîtresse. 


O come nel Commentario storico della sua vita: 


Comme un amant jaloux dans sa mauvaise humeur. 


Se già un dì con grato core 
to l’accolsi, or con dolore 
a voi rendo il vostro dono: 
quel geloso amante io sono 
fuor di sé dall’ira tratto, 
che rimanda alla bella il suo ritratto. 


L'originale è più vibrato, ma non voglio studiare sul serio per 
questi scherzi. Così non so se vi piacerà la traduzione di quello che 
in tempi più lieti fece all'improvviso trovandosi alla toletta dello 
stesso monarca ancor giovane, che avea qualche capel grigio. Eravi 
con Maupertuis,' e a lui dice: 


Ami, vois-tu ces cheveux blancs 
sur une téte que j'adore? 
Ils ressemblent à ses talens, 
ils sont venus avant le tems, 
et comme eux ils croîtront encore. 


Que’ crini argentei vedi 
su l’almo capo amabile? 
Atnico, son, mel credi, 

a’ suoi talenti simili; 
anzi tempo venuti 


1. Su Maupertuîs si veda la nota 5 a p. 14. 
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e questi e quei vedrannosi 
col tempo ancor cresciuti. 


Credete voi che fosse un Zmpromptu, come s'intitola nelle stam- 
pe? Scommetterei che no, addentro guardandoci; e non è difficile 
che essendo stato altre volte a quella toletta, e vedendosi facilmente 
di que’ capei bianchi in capo al re, che faceva una toletta militare 
con poca polvere, Voltaire avesse preparato per quella il suo 
Impromptu. Quante simili imposture non fanno i poeti? Ad altra 
posta finirò quest’argomento che sì vi piace, come piace a tutti dopo 
che Voltaire ha affascinata l'Europa con quel suo stile. Sono ec. 

P. S. Ad un cotale improvvisatore io dissi già: 


Oh che sciocco son io mai! 
Tu improvvisi, e ben limati 
gli epigrammi, amico, fai: 
que’ miei versi improvvisati 
da più giorni i0 preparai, 

e non eran sì leccati. 


LETTERA IV 


Madama. 


Tra gli epigrammi usciti sopra Voltaire è giustissimo quello che lo 
dice più spirito che corpo. Io riflettea spesso e alla fecondità del- 
l’uno e alla magrezza dell’altro. È vero ch’egli a forza di scriver 
molto ha ripetuto molto, ma non conobbi mai chi dicesse tante 
cose ingegnose. Pensai talora che il suo parlar lento ed interrotto 
venisse da ciò, prendendo tempo a produr que’ tratti. Ma n’avea 
fatto un abito, e mi parea leggere l’opere sue stando ad ascoltarlo. 
Frammischiava l’italiano al francese, e citavami Tasso e Ariosto, 
benché con pronunzia francese, della quale non potea disfarsi, 
come gli dissi, volendo egli sapere da me se pronunciava bene la 
mia lingua. Soggiunsi poi che gustando tanto l’Ariosto mi parea 
non l’avesse trattato con gusto nel suo Saggio su °. poema epico 
avanti all’ Enriade. Entrammo nell'argomento, ed ebbi agio di mo- 


1. Nell’Essai sur la poésie épique, edito in Inghilterra nel 1726, Voltaire 
trattò del Trissino e del Tasso, non dell’Ariosto. Il suo parere sull’Or/ando 
furioso venne via via facendosi più favorevole sino al giudizio di pieno 
consenso, e assai notevole nella storia della critica ariostesca, contenuto 
nella voce Epopée del Dictionnaire philosophique. 
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strar qual poeta quel fosse e quanto agli altri superiore, e che meri- 
tava d'esser da lui più conosciuto, e non sol come un pazzo e un 
buffone irreligioso. Ciò dissi perché m’avea citato quel passo in 
cui fa dire a san Giovanni il mio lodato Cristo! ec. con malizia, ed 
aggiunsi che pur troppo il gran poeta è un gran pazzo e motteggia 
troppo liberamente, ma che fu colpa del tempo suo, in cui la cinica 
libertà non facea scandalo per gli scandali generali. Mi promise di 
rileggerlo su la mia fede, e vidi poi nel tomo 35 dell’edizione di 
Losanna che del poema epico parlando, e specialmente su gli 
esordi de’ canti, de’ quali mi ricordo avergli molto detto, diede 
miglior idea dell’Ariosto. Dopo tavola, allor che più era allegro, 
e parve quel giorno più contento di me, riprese in mano i miei 
Sciolti, e alutandolo madama Denis ne lesse alcun passo che avea 
trovato migliore al suo gusto, come le lodi da me date al re di 
Prussia, il cenno di Galileo, l’elogio di Newton, e simili nel primo 
indirizzato all’Algarotti, stupendosi del mio coraggio in que’ tratti. 
Ed io ripigliai, ch’ei vedea dunque non esserci poi tanta supersti- 
zione e schiavitù in Italia, e che avevamo più repubbliche di qualun- 
que altro paese per la libertà: — Ah non hanno che una mezza 
libertà. Gl’Inglesi l’han tutta. Là bisogna legger gli autori per im- 


1. il mio lodato Cristo: cfr. Orl. fur., xxxv, 29, 3. Rammentiamo le parole di 
san Giovanni nelle quali tratta della sua fortuna di scrittore: «E sopra tutti 
gli altri io feci acquisto / che non mi può levar tempo né morte: / e ben 
convenne al mio lodato Cristo / rendermi guidardon di sì gran sorte». Su 
questo e gli altri particolari della seconda visita a Voltaire, del 28 novembre 
1758, merita di essere conosciuto anche quanto è scritto nel diario: «Il m’a 
mis auprès de lui; il a pris une cuillerée de casse avant que de s’asseoir, a 
très bien mangé, bu avec modération, mais souvent, et parlé d’histoire, de 
politique, de poésie, surtout de l’Arioste, et le citant, avec complaisance, 
surtout ce vers de St. Jean, qui dit: ‘il mio lodato Cristo, che m’ha obbligo 
d’averlo fatto quel ch’egli è”’, à peu près. Je lui disais que c’était un fou qui 
raillait trop librement, mais dans un sens que la liberté méme cynique ne 
scandalisait pas etc. Il a mangé presque de tout. Il a pris son café, comme 
les autres après dîner, demi tasse, et une heure après sentant qu’il avait trop 
mangé il en a pris une autre moitié. On a beaucoup causé sur la religion, et 
il s'est donné plus de liberté qu’à l’ordinaire en parlant comme il écrit de 
la superstition, du mahométisme, de la papauté, de la cour de Rome, en 
disant que le card. Passionei dit à la fin de l’année: — Quest’anno la 
Chiesa non ha perduto niente per miracolo —, des moines libertins (un 
jacobin de Génes avait été le voir quelques jours auparavant et on l’avait 
fait danser, ce que M.me Denis avait trouvé mauvais, et le regardait comme 
un aventurier, les autres en riaient), de l’inquisition d’Espagne, d’Italie 
et de Portugal». 
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parare, perché là dicesi quel che si pensa, e là solo ho imparato. — 
Ridisse al solito molte cose in tal argomento, in cui riscaldavasi 
facilmente e su °1 monachismo e su la superstizione l’inquisizione 
la corte di Roma ec. a proposito della quale soggiunse un detto del 
cardinal Passionei" ad un viaggiatore: «Quest'anno la Chiesa non 
ha perduto niente per miracolo ». Io destramente andava cambian- 
do argomento, o confutandolo: — La vostra Italia — tornava a 
dire — géne trop, on ne peut pas dire tout ce qu’on doit, — e ci- 
tando io vari nostri scrittori in contrario, e tra gli altri il Giannone: 
— Voi — ripigliò — non sapete le sue disgrazie da lui trovate sin 
qua. Vivea tranquillo in Ginevra, il cardinal Fabroni scrisse al re 
di Sardegna per averlo nelle mani promettendo due vescovadi a 
regia nomina a nome del papa. Ecco venir qua un savoiardo di 
Thonon, che lega amicizia con Giannone la più stretta. Indi a 
qualche tempo lo prega d’andargli a tener a battesimo un figlio 
colà. Giannone andando sì poco lontano e per un giorno nulla 
sospetta, e appena giunto a T'honon si trova cinto di sbirri che le- 
gano lui e l’ospite e li conducono a Torino. L'uno ebbe in premio 
danari, l’altro morì in prigione.* — A queste novellette degne di 
Voltaire e di Ginevra io feci lo stupito, e in aria ironica accennai 
che Giannone però non era stato dato in mano a Roma, e che la 
storiella non era qual io l’avea saputa in Torino da persone infor- 
mate, onde il tragitto dell’Alpi l’avea pregiudicata. L’ironia m’era 
naturale, essendo egli quasi sempre ironico e sorridente, onde fu 
detto maligno da tanti su la sola fisonomia. 

Certo mi parea tale co’ Ginevrini dopo che fu passato quel pri- 
mo furore al suo arrivo, quando Ginevra si votava per andar a ve- 
derlo, e correvano tutti i vicin paesi, come a una fiera, alle Delizie, 
ed era aperta la sua casa a tutti qual corte bandita. Era l’idolo e 
l’oracolo allor del paese, e vantavasi meco del privilegio unico ot- 
tenuto da lui, cattolico romano (posava su questo titolo con affet- 


1. Domenico Passionei (1682-1761), cardinale dal 1738 e bibliotecario della 
Vaticana dal 1755. Fu protettore di letterati e scienziati e grande amico di 
Winckelmann; avversò la politica dei gesuiti. 2. /e sue disgrazie... pri- 
gione: lo stesso Giannone ha lasciato nel capitolo decimoprimo della Vita 
scritta da lui medesimo il racconto dell’insidia nella quale cadde, adescato 
da un doganiere di nome Giuseppe Gastaldi o Guastaldi: per adempiere il 
precetto pasquale nel 1736 si lasciò indurre ad andare da Ginevra in Savoia 
a Vesenaz, e venne catturato: cominciò così la sua lunga prigionia, conclu- 
sasi a Torino, dove morì il 17 marzo 1748. 
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tazione), di possedere cinquanta campi nel territorio di Calvino. Il 
vero è che l’ebbe sotto nome di un Monsieur Tronchin, non il 
medico, e che la repubblica chiuse gli occhi alla frode pel credito 
in cui era. Ma questo poi l’avea perduto co’ suoi capricci ed insulti, 
come narravami il signor Pictet' ch'era stato de’ suoi adoratori. Io 
n’ebbi assai pruove trovandosi a visitarlo spesso de’ cittadini e de’ 
predicanti per politica o per affari, alcuni essendovi tuttora del suo 
partito. Quel suo vanto ripetuto nell’opere d’aver osato stampar in 
Ginevra, «che Calvino avea un’anima atroce», toccò anche a me, 
e a que’ ministri me presente. Chiamavali or sociniani, or deisti, 
come d’Alembert nell’Enciclopedia, e motteggiavali su quel nome 
d’Anticristo dato al papa, e tuttor sussistente sulla facciata del 
pubblico palagio. — Ces damnés — dicea — ont leur condamna- 
tion avec eux, — citando i nomi de’ santi che ritenevano: — l’église 
de St. Pierre, le pré l’Evéque, St. Gervais — e i bastioni che porta- 
vano il nome d’un santo, — encore passe si c’étoit St. Paul qui 
restitit in faciem* — etc. Io vedea que’ signori poco contenti di 
tai discorsi benché fatti in aria di scherzo, come pur de’ confronti 
in lode de’ gesuiti quasi per farmi onore, ma invero per più tra- 
figgerli. Procurava io di volgerlo altrove, e prendendo le parole 
sue su la chiesa di S. Pietro parlai dell’architettura, e toccai quella 
nudità parendomi che Calvino potea lasciarvi qualche segno di 
chiesa (oltre le panche, il pulpitino, e la mensa per la cena) amando 
il popolo dapertutto d’aver qualche oggetto che il tenga per gli 
occhi. — Ogni poco — rispose — basta ai settentrionali, la cui 
fredda immaginazione non richiede apparato. Ce maroufle — così 
chiamava Calvino — fu settentrionale anche in Francia, e non capì 
che l'immagine d’un crocefisso o d’altro uom dabbene eccita alle 
virtù in ogni luogo, benché i climi orientali abbiano più bisogno 
d’oggetti sensibili per la calda loro immaginazione. — V’eran due 
signori svezzesi presenti, come Inglesi Danesi e Tedeschi vengono 
spesso a Ginevra prima d’andare a Parigi, e li chiamò in testimonio 
delle fredde immaginazioni del Nord. A proposito di che mi disse 
un giorno che Ginevra è il décrottotr de’ settentrionali (cioè dove 
si nettan le scarpe prima d’entrar ne’ palagi), perché quivi vengono 


1. Pierre Pictet, professore di diritto a Ginevra, abitava vicino alle Délices; 
si conservano alcune lettere di Voltaire indirizzate a lui. 2. encore...in 
faciem: cfr. san Paolo, Ad Galat., 2, 11: «Cum autem venisset Cephas 
Antiochiam, in faciem ei restiti, quia reprehensibilis erat». 
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ad addestrarsi nella lingua e nelle maniere francesi prima d’esporsi 
a Parigi que’ signori. 

Un giorno m'invitò a vedere il suo acquisto del feudo di Farney, 
o Farnex, e mostrommi un bel Palladio di Londra, ch’egli tenea su 
una tavola aperto per istudiarlo, dicea, e far la sua fabbrica di buon 
gusto colà. Ci andai a pranzo col p. Fessy, superiore de’ gesuiti 
d’Ornex vicino a Farnex, la residenza de’ quali fu fondata da un 
parroco nel 1640, per que’ cattolici del paese di Gex posti all’estre- 
mo di Francia, e per comodo de’ protestanti del contorno che ven- 
gono al cattolicismo. Questo superiore era da lui stimato allora e 
trattato da amico, poi lo dipinse in nero nel Commentario storico 
sino a giuocar vilmente sul nome per avvilirlo come fece per Fréron, 
Sabatier," ed altri. Da Ornex fu che prese in casa «le père Adam, 
qui n’est pas le premier des hommes», epigramma stampato già da 
altri per un altro Adamo. La fabbrica era già sopra i fondamenti, 
e me ne mostrava il disegno dicendo che però volea ritenere anche 
le Delizie «pour aller digérer d’un endroit à l’autre». Pranzammo 
in buona compagnia, e vidi il suo metodo di prendere un buon 
cucchiaio di conserva di cassia prima di porsi a sedere, e 3 mangiar 
bene come fece. Dopo il pranzo diceami: — Ho troppo mangiato, 
non vivrò lungo tempo per godere della nuova mia casa; ma biso- 
gna godere, son goloso. Orazio l’era; ognun cerca il suo piacere. 
Il faut bercer l’enfant jusqu’ à ce qu’ il s'tendorme. — Voi vedete 
ch'era del gregge d’Orazio e d’Epicuro, come in altro era Diogene, 
ed ora facea da Socrate, or da Aristippo. Prendea poi molto caffè 
dopo gustate le bottiglie. Burlavasi allora di Tronchin e delle sue 
prescrizioni mediche, alle quali però dicea dover la vita e la sanità. 

Questo medico illustre e da lui spesso lodato non era contento 
del suo malato, e nol vidi che una volta alle Delizie. Vi son note 
le sue vicende letterarie a Parigi per l’invidia eccitatavi del gran 
credito e danaro ivi acquistato per le sue cure. Bell’uomo e grazioso 
divenne il medico alla moda, e tutte le convulsionarie lo consulta- 
rono. Alcune gli erano così fedeli che venivan gli autunni sino a 
Ginevra, dopo ch'egli v’era tornato, a curarsi sotto la sua direzione. 


1. Su Elie Fréron vedi la nota s a p. 694; Voltaire gli replicò in molti suoi 
scritti e ne fece il modello del personaggio di Frelon nella commedia 
L’écossais. Antoine Sabatier detto Sabatier de Castres (1742-1817) fu un 
copioso poligrafo, che stabilitosi a Parigi nel 1766 attaccò in vari scritti gli 
Enciclopedisti e Voltaire. 
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Ne vidi alcune molto amabili, oltre tant’altre delle quali avea una 
serie di bei ritratti di Liotard' nella sua sala da lor donati al medico 
favorito. La cura era galante: ogni mattina in cavalcate belle amaz- 
Zoni, pranzi e cene dilicate secondo il metodo prescritto, tavolieri 
di giuoco e più di galanteria, musica che intrammezzava, infine 
divertimenti continui lontan dai mariti e dalla corte, ove avean de’ 
primi posti duchesse, marchesane, contesse ec. Tronchin era l’ani- 
ma delle conversazioni, ma nobilmente e con tutto il decoro del- 
l'arte e della direzione. La fama di lui sapete qual era, sino ad 
avergli offerto la Czara 60 mila franchi all’anno, tavola per molti, 
carrozza, casa, e un regalo al partirsi se voleva andare alla sua 
corte per tre anni; facendosi un trattato tra la repubblica di Gi- 
nevra e S. M. Russa di restituirlo dopo spirato quel termine. 
Voltaire mi disse ch’ella avea mandato a Tronchin foglio bianco per 
averlo, aggiugnendo che simile invito avea fatto a lui prima, di 
che non ho avuta altra notizia. È però vero ch’ella gli avea fatti 
tenere molti manoscritti per la storia di Pietro il Grande con un 
migliaio e più di luigi in medaglie d’oro; «ma egli non crede averne 
avute abbastanza pel compimento dell’opera», diceami il marchese 
de Momperou residente di Francia sorridendo. A questo epigram- 
metto unisco quel di Tronchin, che pur sorridendo mi chiedea 
quando era io per andarmene, e dicendogli che forse all'indomani, 
— Tanto meglio, — soggiunse — perché mi par miracolo che Vol- 
taire non v’abbia fatto qualche sua stravaganza in molti giorni: 
Nemo sic impar sibi — dice. — Partez, mon père, bien peu d’hon- 
nétes gens peuvent se vanter d’une telle égalité d’humeur voltai- 
rienne. — Il suo consulto per me era già conchiuso, cioè di seguire 
a viaggiar molto e studiar poco. Andai a prender congedo alle 
Delizie, e fui onorato di belle offerte da Voltaire che mi mostrò un 
buon appartamento per alcuni mesi dell’inverno a ristabilirmi pres- 
so di lui dicendomi: — Vous n'auriez jamais dù m’abandonner si 
promptement. — Madame Denis e gli altri lo secondavano, ma il 
dolce clima di Marsiglia m’aspettava, e partii. Sono ec. 


1. Jean-Etienne Liotard (1702-1989), ginevrino, si formò a Parigi e in Ita- 
lia. Pur usando tecniche diverse, eccelse nel pastello, e a pastello eseguì 
anche un bel ritratto dell’Algarotti. 
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LETTERA V 
Madama. 


Se Voltaire è l’albero epigrammatico, io posso dire che mi trovai 
seco nel tempo autunnale e più ricco de’ suoi frutti. In quell’anno 
stesso o circa ne produsse de’ più saporiti, e correvano per le boc- 
che di molti in Francia e in Germania pure, ov’egli avea viaggiato 
poco prima, come io pure avea fatto. Ed è stato per me un viaggio 
curioso anche per riconoscere quella sua industria di spacciare le 
cose sue molto utilmente. In quelle corti avea la stessa fama, era 
accolto invitato festeggiato, ogni suo detto in prosa, ogni piccolo 
scherzo in versi era copiato e mandato in giro. Principi e principesse 
a gara lo favorivano sino a grande familiarità. Corse ancor de’ peri- 
coli abusando di questa, e avrete letto che un epigramma a una 
gran principessa da lui scritto poco mancò che non gli ricadesse 
sulle spalle a suon di bastone. Io lo tradussi insin d’allora parendo- 
mi cosa veramente ingegnosissima. 


ALLA DUCHESSA DI N. N. 


Souvent un air de vérité 
se méle au plus grossier mensonge: 
cette nuit dans l’erreur d'un songe 
au rang des rois j’étois monté: 
je vous aimois, Princesse, et j'osai vous le dire; 
à mon réveil les dieux ne m'ont pas tout été, 
je n’ai perdu que mon empire. 


Oh quante volte il vero 
turban menzogne e larve! 
Re di possente impero 
sognando esser mi parve: 
allor sentiami il core 
per voi d'amore ardente, 
allor osai d'amore 
parlarvi arditamente: 
quando alfin desto î0 sono, 
di tutti î sogni miei 
sol la corona e il trono 
m'hanno levato î dei. 


Se voleste pur leggervi quel Princesse, che dopo il titolo non è ne- 
cessario, dite pure nell'ultimo verso: «O regal donna tolto m'han 
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gli dei». Il titolo di regale ben ci sta essendo ella sorella d’un gran 
re. Vi son nell’opere di lui altre cose più serie e non men belle alla 
stessa indirizzate. A lei pure fe’ dono de’ suoi scritti in aria di 
mistero come ad altri principi, che si credeano soli possessori di 
quei tesori e li ricompensavano con gioielli. Bel traffico era questo, 
e m’avvenne d’udire le lor compiacenze in varie corti di Wirtem- 
bergh, di Bareith, di Manheim tra l’altre pel possesso dell’opera 
stessa, o col sol frontispizio cambiato. Eccovi per la dimanda che 
mi fate su l’accusa datagli del danaro venutogli per industria lette- 
raria una pruova di fatto, benché non possa negarsi che abbia vo- 
luto coprire tal macchia colle sue liberalità in altre occasioni, e vi 
sia riuscito in parte. Anche perciò fu giusto l’epigramma fatto nella 
sua morte: 
Plus bel esprit que grand génie, 
sans moeurs sans honneur sans vertu, 


il est mort comme il a vécu 
comblé de gloire et d’infamie. 


Non grand’uomo, ma ingegnoso, 
senza costumi né virtù né onore, 
qual ei visse tal muore 
infame e glorioso. 


Ma sentite questa. Passando a Francfort sul Meno andai a un 
libraio detto Vanduren per comprar un libro, e parlammo di Vol- 
taire, argomento frequente de’ librai. Parvemi mal prevenuto e 
scontento di lui, e stuzzicandolo intesi ch'egli era cugino del Van- 
duren stampatore d’ Amsterdam, al qual Voltaire avea dato a stam- 
pare il Secolo di Luigi XIV per qualche migliaio di fiorini. Ma nel 
calor della stampa mancò un quinterno del manoscritto, per cui 
fatte indarno le più strette perquisizioni, si persuase il libraio essere 
stato trafugato dall'autore dopo averne avuto il prezzo. Si fece 
ricorso a’ tribunali, ma Voltaire vivea co’ gran signori ed era vene- 
rato e protetto a segno di rallentar il corso alla giustizia. Quinci a 
poco passò in Germania, il che diede luogo al Vanduren di scrivere 
al cugino di Francfort, mandandogli un ristretto autentico della 
causa per trattarla in caso che Voltaire colà venisse. Ci venne ed 
alloggiò nel pubblico albergo con una duchessa d’Holstein, e fu 
visitato da’ principali della città e forestieri. Ma le città libere del- 
l'Impero, siccome mercantili, san render buona giustizia risolute e 
ferme; sicché convinto il tribunale dai documenti presentati dal 
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libraio, fece far prima degli uffizi, poi delle citazioni giuridiche a 
Voltaire. Sdegnossi egli, gridò, tentò muovere i suoi aderenti ad 
orrore d’un «tal affronto inaudito con un suo pari»: in fine si vide 
sequestrato nell'albergo da un picchetto di soldati, e dové pagare 
almeno una parte del debito. Non potete credere con qual compia- 
cenza mi raccontasse ciò il libraio, per la gloria d’aver lui piccol 
uomo in piccola città umiliato quel superbo, quel corsaro, dicea, 
della letteratura. Mi venne in mente quel di Boileau «Corsaires 
attaquant corsaires / ne font pas leurs affaires», conoscendo io bene 
1 librai, che fanno agli autori di quegli scherzi che fece Voltaire a 
Vanduren (se in bocca d’un libraio è vero quel racconto) e fu, credo, 
un per cento. 

Un po’ corsaro compariva Voltaire in letteratura ancor conver- 
sando. I letterati più illustri eran quelli che più spesso egli assa- 
liva, dopo averci preparati con qualche lode a crederlo sincero nelle 
sue critiche. Voi vi ricordate come ha trattato non sol Rousseau, 
Maupertuis, Pompignan? ec. in guerra dichiarata; ma gli stessi amici 
suoi Montesquieu, Duclos, Elvezio* ed altri. Era fresca l’opera De 
l’esprit, che avea fatto tanto rumore a Parigi e che l’autore gli avea 
mandata in omaggio. Voltaire la definì a me stesso in poche pa- 
role: — Le titre louche, l’ouvrage sans méthode, les choses com- 
munes ou superficielles, et le neuf faux ou problématique. — Du- 
clos, aggiugnea, ha fatto coraggio a Elvezio a fare e dar fuori que- 
st'’opera: — Duclos caustique et dur et de mauvais goùt —, ciò 
che parvemi ben detto, avendo trattato l’uno e l’altro a Parigi, e 
veduto Duclos batter la ritirata con altri filosofi, quando insorse la 
tempesta contro l’Esprit. E fu per me curioso il veder Elvezio por- 
tar il suo libro ne’ vari appartamenti di Versailles a tutte le persone 
reali accolto da tutte con favore (essendo egli al servizio della regi- 
na)* e trovatomi seco due o tre volte in que’ giri, e conoscendolo 
me ne rallegrai seco. Era uomo dolcissimo e saggio e amato da 
tutti, né alcun sospettò di quell’opera. Ma due ore dopo trovando- 


1. «Corsaires contre corsaires font rarement leurs affaires», con lievi va- 
rianti, come quella adottata da Boileau, era detto proverbiale francese. 
2. Su Pompignan si veda la nota a p. 1173. 3. Su Charles Pinot Duclos 
vedi la nota 3 a p. 694; Claude-Adrien Helvétius (1715-1771) pubblicò il 
trattato De l’esprit, che lo rese celebre, nel 1758. 4. essendo egli... regina: 
già a ventitré anni, grazie all'appoggio della regina Maria Leszezynska, 
moglie di Luigi XV, Helvétius aveva ottenuto la carica molto redditizia di 
fermier général. 
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mi all'anticamera del Delfino fui disingannato, e udii dal principe 
che usciva col libro sotto il braccio, «che andava dalla regina per 
farle vedere le belle cose stampate dal suo maître d’hétel». Di qua 
cominciò la procella, della quale Voltaire ridea dicendomi: — Che 
pazzo! voler esser filosofo in corte, e cortigiano in filosofia! — Fa- 
ceagli eco madama Denis; dicea che quell’opera era «d’una moral 
dura e molle insieme, dura per gli altri, e molle per l’autore». Il 
più curioso di questi epigrammi fu quello da me udito visitando 
Madame de Graffigni" (la celebre autrice di Cénie, e delle Lettere 
Peruane) a Parigi nell’uscire il libro in pubblico. Era ella zia di El- 
vezio per parte della moglie di lui, e mentre io credea trovarla par- 
ziale de l’Esprit, la scoprii gelosa del nipote in letteratura. — Cre- 
dereste — mi disse — che buona parte dell’opera e quasi tutte le 
note sono spazzature del mio appartamento ? Le ha raccolte nella 
mia conversazione, e v’ha qualche don mot preso dalle mie li- 
vree. — Feci ridere Voltaire e Mad. Denis con tal racconto, ed essi 
andavano soggiugnendo altri aneddoti veri o falsi su quell’affare e 
sopra gli altri letterati di Parigi, che tutti più o meno erano maltrat- 
tati, fuorché d’Alembert, La Harpe, e tali altri suoi devoti. Parlò 
egli con disprezzo de’ signori de Guignes e Barthelemì* contrari 
alla sua opinione intorno alla colonia egiziana-cinese, e la combat- 
tea col dire che la Cina non avea potuto confondersi coll’Egitto a 
que’ primi tempi essendo stato questo assai più tardi popolato, 
per le difficoltà che il Nilo e le sue inondazioni doveano opporre a 
chi avesse voluto porvi stanza, dovendo gli uomini stabilirsi a prin- 
cipio dove trovano più comodi e più facilità. Mi fece lamenti del p. 
Berthier,3 che nel « Giornal di Trévoux» l’avea maltrattato, ei dicea, 


1. Frangoise de Graffigny (1695-1758) ottenne un grande successo col ro- 
manzo epistolare Lettres d’une Péruvienne (1747) e con Cénie (1750), comédie 
larmoyante alla maniera di Nivelle de la Chaussée. Quando si separò dal 
marito, ciambellano alla corte di Lorena, era stata per qualche mese ospite 
di Voltaire e di Madame du Chîtelet a Cirey e su quell’esperienza lasciò 
l'interessante relazione, pubblicata soltanto nel 1820, Vie privée de Voltaire 
et de Madame du Chételet, ou six mois à Cirey. A Parigi aprì un salotto molto 
frequentato dagli intellettuali. 2. Joseph de Guignes (1721-1800), orienta- 
lista, professore al Collège de France, scrisse tra le altre opere un Mémoire 
dans lequel on prouve que les Chinots sont une colonie égyptienne, che venne 
aspramente criticato da Voltaire. Jean-Jacques Barthélemy (1716-1795), 
autore del fortunatissimo Voyage du jeune Anacharsis en Grèce, aveva so- 
stenuto, come De Guignes, la tesi della derivazione della civiltà cinese dalla 
egiziana. 3.Il gesuita Guillaume-Francois Berthier (1704-1784), redat- 
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ma l’avea piuttosto ammonito contro quella sfrenata libertà che 
poi disonorollo presso ogni saggio. Altre critiche potrei ricordare, 
che allor io notava la sera, ma molte poi ne ho lette da lui pubbli- 
cate in tante materie, e contro di tanti. La sola persona di cui sem- 
pre mi fece elogi fu Madame du Chatelet,! della quale avea molti 
ritratti nelle sue camere, e mostrandomi or l’uno or l’altro andava 
ripetendo: «Mon immortelle Emilie». Copiai da un ritratto, sotto 
cui era scritto, quel suo epigramma, che io tradussi dipoi: 


C'est ainsi que la vérité 
pour mieux établir sa puissance 
a pris les traits de la beauté, 
et les gréces de l’éloquence. 


Così la verità 
per mostrar sua potenza 
ornossi di beltà 
e d’eloquenza. 


Ebbi da Mad. Denis altri epigrammi di lui, che ho poi tradotti. 
Eccone alcuni. Sotto l’immagine di Cupido: 


Qui que tu soîs voici ton maître, 
il l’est, le fut, ou le doit étre. 


Qui mira il tuo signor, qual tu ti sia: 
tal è, tal fu, o tal un giorno ei fia. 


Invito a pranzo a Mr. Bernard? (che avea scritto su Le Beau) presso 
la duchessa de la Valière: 


Au nom de Pinde et de Cythère, 
Gentil Bernard est averti 
que l’art d’aimer doit samedi 
venir souper chez l’art de plaire. 


Sappia oggi Silvio, come 
il dipintor del bello 
delle tre Grazie a nome 
è invitato a pranzar dal suo modello. 


tore del «Journal de Trévoux» dal 1745 al 1763, sostenne lunghe polemiche 
contro Voltaire e gli Enciclopedisti. 1. Su Madame du Chîtelet si veda la 
nota 2 a p. 938. 2. Pierre-Joseph Bernard (1710-1775), soprannominato 
Gentil Bernard da quando Voltaire gli aveva applicato questo epiteto, ebbe 
grande rinomanza nella società del tempo per le sue poesie frivole ed ele- 
ganti, e godette della protezione della Pompadour. 
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(È diverso l'originale in altre edizioni). 
Alcuni tradotti dall’ Antologia greca, come quello su la statua di 
Niobe sì prosaico: 


Le fatal courroux des dieux 
changea cette femme en pierre: 
le sculpteur a fait bien mieux, 
il a fait tout le contraire. 


Di Niobe un sasso fece 
l'ira de’ fieri dei: 
scultor pietoso invece 
rendé la vita a lei. 


O quello sopra la statua di Venere da me prolungato e velato: 
anch'esso è prosa: 


Qui je me montrai toute nue 
au dieu Mars au bel Adonis, 
à Vulcain méme, et j'en rougis; 
mais Praxitèle où m’a-t-il vue? 


Anchise e Adon, gli è vero, 
mi vider senza velo 
scesa quaggiù dal cielo 
in uman corpo vero; 
ma vista e dove mai 
tu Prassitele m'hai? 


A madama N. N. ornata di fiori: 


Fe sgais bien que ces fleurs nouvelles 
sont loin d’égaler vos appas: 
ne vous enorgueillissez pas; 
le temps vous fanera comme elles. 


Noi fiorellin tu sdegni 
come di te non degni? 
Ah non andar sì altera 
di tua beltà, Nigella; 
pensa che passeggera, 
come noi siamo, è quella. 


Leandro notatore a trovar Ero, di cui disse Marziale meglio di noi: 
«Parcite dum propero, mergite dum redeo ».' 


1. «Parcite...redeo»: cfr. De spectaculis, Xxv b («Risparmiatemi nell’an- 
data; inghiottitemi al mio ritorno»). 
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Léandre conduit par l'amour 
en nageant disoit aux orages: 
Laissez-moi gagner les rivages, 
ne me noyez qu'à mon retour. 


Spinto d’amor Leandro va per l'onda 
gridando al mare infuriato e avverso: 
Deh lasciami toccar la cara sponda, 
poi resti io pur nel ritornar sommerso. 


Sopra la principessa di Bourbon-Charolois dipinta in abito di cor- 
delier, come fu la moda dopo il 1750: 


Frère Ange de Charolois, 
dis-moi par quelle aventure 
le cordon de S. Frangois 
sert à Venus de ceinture. 


Deh frate Angiol Borbone, 
dimmi per qual ventura 
il francescan cordone 
di Venere divenne la cintura. 


Lascio molt’altri, che poi furon posti nell’opere sue, come questi, 
per non saziarvi di confetture. Sono ec. 

P. S. Io mi servo dell'edizione di Losanna, la qual però non è 
sicura, oltre le variazioni di Voltaire medesimo in tutte le cose da 
lui date fuori in vari tempi. 


LETTERA XII 
Madama. 


L'accusar che noi facciamo la poesia francese di prosaica e la 
lingua loro di nemica di poesia per la sua difficoltà nel raggirarsi e 
prendere un bel torno lontan dalla prosa, non dev'essere così severo 
e inesorabile per gli epigrammi come per altre più nobili composi- 
zioni. Io m’accordo in questo con voi, e parmi che ben diciate esser 
permessa una maggiore semplicità e naturalezza alla frase, com'è 
necessaria al pensiero. Infatti i nostri miglior poeti presero questa 
via. Ma dobbiam nondimeno guardarci dall’imitarne alcuno, quan- 
tunque illustre, in non so qual negligenza che pel suo lungo sog- 
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giorno in Francia par che di tal lingua e tal clima ne recasse. Parlo 
dell’Alamanni. E chi può soffrire per esempio: 


Un pellegrin che molto il somigliava 
vedendo Augusto, lieto il domandava: 

— Venne in Roma giammai chi t'era madre? — 
Rispose: — No, ma spesso sì mio padre. 


Eppur l’originale voi sapete che ha grazia, oltre che non cade il 
latino per rime così triviali che basterebbono ad avvilire ogni verso 
ed ogni pensiero. Così molti ne fece: ed è a stupire come o questi 
non cancellasse, o sapesse poi farne di sì eleganti e poetici, come il 
seguente: 
Della vergine Elisa è qui la spoglia, 
che, morendo il fratel, morì di pianti: 
doppio lutto ai parenti, eterna doglia, 
comune e pari agl’infiniti amanti; 
che non essendo misera d’alcuno 
come pubblico ben dolse a ciascuno. 


Ne’ brevissimi al certo perdonasi un sapor di prosa, essendone il 
solo merito un detto acuto, cioè l’arguzia, cui basta per vestimento 
la rima o poco più. Così diss’io ad un ciarlone, il quale vedendomi 
taciturno mi disprezzò: 


Quando mi taccio, sciocco tu m’appelli, 
tal io ti trovo quando tu favelli. 


Così pure a colui che fece mettere su le colonne molti avvisi d’un 
libro stampato per ispacciarlo, ma indarno: 


Sì, leggo nel cartello 
vendersi dal Sampiero 
îl tuo libro novello, 
ma che si venda è vero? 


Infin così scrissi ad un amico a proposito d’una cattiva tragedia 
che allor recitavasi, e ch'io qui scrivo con altro titolo, perché la 
cosa è fresca: 
In teatro, o caro Prischi, 
tu ti fai gran maraviglia 
che l’ Aristo non si fischi. 
Come far, se si sbadiglia? 
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ricordandomi in buon punto d’aver letta cotal facezia. E poiché in 
così fatti epigrammi il primo pregio è la brevità colla sorpresa, 
son però graditi senz'altri fregi. Tali sono molti nell’ Antologia gra- 
ziosissimi, e più assai ne diede Marziale. Sebben costui non sol 
trascurò l'eleganza, ma quasi sempre ancora la verità e giustezza del 
pensiero, servendo agli scherzi di parole puerilmente, onde ponno 
anzi dirsi logogrifi o riboboli, indovinelli, enimmi da trastullar la 
plebe; e plebei s’han poi a dire per tanta sozzura onde son lordi, 
e al buon costume del pari come al buon gusto odiosi per l’ammor- 
bar che fanno gli onesti animi insieme e gl’ingegni bennati. 

Ma venendo agli epigrammi men brevi, ne’ quali può mettersi 
qualche ornamento, non dobbiam forse dar loro vezzo e dilicatezza 
ancor nello stile, spruzzandovi frasi e modi e ravvolgimenti leg- 
giadri di lingua? Lusinghino o ammoniscano o mordano o sol an- 
che dilettino, e pungere e accarezzare e biasmar debbono e lodare 
vezzosamente, e contener vogliono col pensier unico e nuovo, dili- 
cato e amabile e naturalmente dedotto parole corrispondenti a tante 
doti, cioè frasi precise e proprie trascelte ed armoniche benché non 
superbe ed elevate, ma soprattutto chiare e naturalmente intrec- 
ciate. S’egli è vero che se non è bellissimo, divien cattivissimo un 
madrigale, un epitaffio, una qualunque iscrizione, qual pulitezza 
qual grazia di locuzione di formole di sintassi non vuol l’epigram- 
ma, che più d’ogni altro breve componimento forza il poeta ad 
ornar colle grazie di lingua un puro sale, un ignudo suggetto e sem- 
plicissimo perché abbia beltà singolare? Gli è una bagattella sì, ma 
l'ingegno e lo stile l’hanno a render gradita, come quadretti a 
punta di pennello lavorati che non soffrono neo né macchia, tutti 
lucidi e tersi e molli e vaghi di colorito. Or ciò trovo io ben di 
rado ne’ Francesi per difetto di lingua atta alla poesia traducendo 
talora. Così scrisse madama de Bregi:' 


Ci-dessous gît un grand seigneur, 
qui de son vivant nous apprit 
qu’un homme peut vivre sans coeur, 
et mourir sans rendre l'esprit. 


1. madama de Bregi: Charlotte Saumaise de Chazan contessa de Brégy o 
Brégis (1619-1693), dama d’onore della regina Anna d’Austria, fu una delle 
signore più in vista della società francese del Seicento e un’esponente se 
pur mediocre del gusto prezioso (si vedano le sue Lettres et poésies, Leida 
1666). Molto citato l’epigramma che ricorda qui il Bettinelli. 
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Qui giace un gran portento, un gran signore, 
che visse settant'anni senza cuore, 
e non diè segno nel lasciar la vita, 
che da lui fosse un’anima partita. 


Aver anima è per noi avoir de l’esprit, non potendo dar due sensi 
allo spirito in nostra lingua. 


Monsieur Damis est un vaurien, 
qui fait du mal et puis du bien: 
le bien qu'il fait est pour nous plaire, 
et le mal pour se satisfaire. 


Paolo bruto animale 
bene e mal di far gode: 
il ben per aver lode, 

e fa per genio il male. 


Laurent, dont le zèle feint 
passe pour un vrai mérite, 
croit étre devenu saint 
à force d’étre hypocrite. 


Di Pietro il finto zelo 
fa dir ch'è un uom del cielo, 
ed ei sì crede intanto 
quanto ipocrita è più d’esser più santo. 


Quest’è di Gombault' accademico, pensionato, nobile ec. Dite voi 
se può darsi prosa più bassa e più indegna della rima, che sola ne 
fa dubitar che sia verso. Finirò con un faceto di Monsieur de La 
Borde.* 


Cet objet que le temps a si fort abatu, 
celle, que sa laideur a si fort affligée 
se nomme tous les jours temple de la vertu; 
la vertu, s’il est vrai, n'est guères bien logée. 


Con tante rughe in volto Elisabetta 
quant’anni ell’ha sul tergo 


1. Jean-Ogier de Gombauld, nato sulla fine del XVI secolo e morto nel 
1666, godette della protezione di Maria de’ Medici e poi di Richelieu e 
divenne uno dei personaggi più in vista dell’Hétel de Rambouillet. Fu 
scrittore versatile; i suoi Epigrammes apparvero nel 1657. 2. Jean-Joseph 
de Laborde (1924-1794), ricco banchiere, finanziò il governo francese du- 
rante la guerra dei sette anni e per le sue benemerenze venne creato 
marchese. 
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ognor della virtù tempio vien detta; 
s'è vero, ha la virtù ben tristo albergo. 


Ed ecco un saggio di traduzioni non molto infedeli per piccole 
composizioni, perché in queste è men necessaria la buona poesia, 
consistendo il loro pregio nella brevità e chiarezza e nella sorpresa 
del pensiero. Ma provatomi a più lunghe e più poetiche cose, ho 
sempre trovato de’ passi prosaici ne’ francesi poeti, che non poteano 
ben tradursi. Per esempio ho tradotto alcun pezzo dell’ode famosa 
di Malherbe a Monsieur du Périer' tanto più facilmente, quanto è 
traduzione la sua e imitazione d’Orazio: «Mors aequo pulsat 
pede» etc.* 


La mort a des rigueurs à nul autre pareilles, 
on a beau la prier, 

la cruelle qu'elle est se bouche les oreilles, 
et nous laisse crier; 

le pauvre en sa cabane où le chaume le couvre 
est sujet à ses loix, 

et la garde qui veille aux barrières du Louvre 
n’en défend pas nos rois ec.3 


Forse che invan morte i miglior ne fura? 
Forse a placarla val prego 0 lamento? 
Ambe l’orecchie la crudel si tura, 

e i nostri gridi ella consegna al vento: 

tra rupi occulto e tra capanne invano 
l’umil pastor l'alto poter ne sente, 

e lo svizzer che guarda il Vaticano 
campar non ne poté Sisto e Clemente. 


Come dir bene: «s'ha un bel pregarla; rigori a niun altro eguali. 
E ci lascia gridare»? Così l’altra stanza veramente poetica sopra la 
morte gloriosa. 


r.ode ... Périer: la Consolation à Monsieur du Périer, gentilhomme d’ Aix en 
Provence, sur la mort de sa fille è forse la più celebre poesia di Malherbe. 
Essa contiene la stanza famosa (vv. 13-6) che ha dato luogo a un aneddoto 
che ha più il carattere di leggenda che di verità. Al v. 15 il poeta avrebbe 
scritto: « Et Rosette a vécu ce que vivent les roses», ma il tipografo, in- 
terpretando male il manoscritto, stampò: «Et Roselle a vécu ce que vivent 
les roses», donde sarebbe venuto il verso bellissimo: «Et rose elle a vécu 
ce que vivent les roses». 2.c/Mors...pede»: cfr. Orazio, Carm., 1, 1v, 
13-4: «Pallida Mors aequo pulsat pede pauperum tabernas / regumque 
turris» («La pallida morte batte con piede imparziale ai tuguri dei poverì 
e agli alti palazzi dei re»). 3. Sono i vv. 73-80 dell’ode di Malherbe. 
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Questa fa che al suo cener sopravviva 
vincitor fatto degli stigi obblii 
e dalla barca e dalla negra riva 
lo trasporta alla mensa degl’iddii. 


Qual più bella epistola che quella di Voltaire: O maison d’ Aristippe 
6 jardins d’ Epicure ec. e qual più poetica descrizione di quel luogo 
delle Delizie, e del lago di Ginevra? 


D’un tranquille océan l’eau pure et transparente 
baigne les bords fleuris de ces champs fortunés: 
d’innombrables coteaux ces champs sont couronnés; 
Bacchus les embellit: leur insensible pente 
vous conduit par degres à ces monts sourcilleux 
qui pressent les enfers et qui fendent les cieux. 


Sin qua trovate il più bel linguaggio di tutti i parnassi greci latini 
e d’ogni gente più celebre, e può tradursi ottimamente. Ma come 
tradurre il verso seguente? 


Le voilà ce thédtre et de neige et de gloire ec. 


Un teatro di neve e di gloria: chi può rendere quest’espressione 
sopportabile in nostra lingua? E molto più gli altri versi: 


O bizare Amédée ec. 


con quella finale comica in mezzo a quelle sublimità: 


Fe nen ferais pas tant, 

et malgré les deux clefs 

dont la vertu nous frappe, 

si j’étois ainsi pénitent 

je ne voudraîis point étre pape. 
Procurate un poco di rendere poetiche queste frasi: «Io non ne 
farei altrettanto, e malgrado le due chiavi, la cui virtù ci abbaglia, 
s'io fossi penitente così, non vorrei esser papa». In un capitolo ber- 
nesco andrebbe bene, ma in una canzone com'è questa, chi può 
sostenerle? Così que’ versi di tutta prosa, e assai triviale anch'essa 
dopo aver sì nobilmente cantate le corone dei vincitori greci ne’ 
campi di Maratona, « questo» dice «è il lor diadema», e segue: 


Ils en font plus de compte 
que d’un cercle à fleurons de marquis et de comte ec. 
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«Ne fan più caso che d’un cerchio a fioroni di marchese e di conte». 
E così segue intrecciando sino al fine la più bella poesia colla prosa 
più bassa per far ridere in mezzo alla maraviglia. Ei conosceva la 
sua lingua e la sua nazione avvezze a tal povertà di nobili frasi, 
e però spesso contente di quel miscuglio, e così amiche inoltre 
della facezia, che anche ne’ più elevati argomenti e voli perdona 
tutto se vien rallegrata col riso della satira, come vi dissi più d’una 
volta, e voi vedete. Or se Voltaire, il più grande poeta che or or 
vantò la Francia, non seppe esserlo a quel segno che vuole la vera 
poesia per cagion della sua lingua, come potran l’altre lingue poeti- 
che veramente, e sostenute in ogni lor metro e argomento più illu- 
stre, adattarsi alla francese? 

Dirà forse alcuno: se non posson farsi esatte traduzioni, almen si 
faranno delle buone parafrasi. Benissimo affè; facciam dunque de’ 
ritratti (tal dir si deve una traduzione) ne’ quali sia qualche linea- 
mento della persona e del volto, onde rassomigli in parte e così 
alla lontana un poco all'originale, e il resto a capriccio, che rasso- 
migli ad ogni altro. Io cerco di conoscere quel poeta, il suo gusto, il 
suo carattere, il suo estro, la sua poesia, e voi mi date la vostra 
invece. Sin dove può andare una tal libertà ? Può divenire una imi- 
tazione larghissima, e tutta diversa, come spesso avviene. Sareste 
voi contenta del pittore che vi facesse un ritratto di questo gusto, 
cioè di quello che fanno i Francesi del Petrarca, dell’ Ariosto e degli 
altri Italiani, come veder potete nelle prefazioni d’un autore a 
voi noto? Io ne ho fatta per altro alcuna di tali parafrasi, ma in 
argomento dilettevole e gaio, in cui posson valer qualche cosa. Ec- 
cone una rinforzata dal metro ignoto a’ Francesi. 


IL SEPOLCRO DI CLORI 


In su l'arena mobile 
presso dell’onde instabili, 
cinto di canne e arbuscoli 
ad ogni vento docili 
il mausoleo si collochi. 

Ad una gran piramide 
di sottil vetro fragile 
saltino intorno e volino 
grilli farfalle e fiammole 
d’orpello in fina lamina, 
piume e pennacchi ondeggino, 
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e ad ogni soffio girino. 

Su le più lievi foglie 
di fresca rosa giovine 
formate di sua polvere 
queste parole scrivansi 
con abbozzate lettere 
appena un dì durevoli: 

qui vaghe aurette e zefiri 
fra queste frondi ed alberi 
în riso errate o in lagrime: 
tu serpeggiante rivolo 
qui ognor fuggendo mormora, 
pennuti e voi volatili 
qui sempre ad ali rapide 
volate intorno al tumulo 
della defunta Cloride: 
Clori che ognor fe’ traffico 
d’amanti e amori a cambio 
incerta e variabile 
tra Tirsi e Mopso e Panfilo, 
tra il biondo, il bruno, il candido, 
îer aspra ed oggi tenera, 
casta il mattino e timida, 
facil la sera e libera, 
non fissa mai né stabile, 
sempre inquieta e varia; 
ai sospîir dolci facile, 
all’ire insiem pieghevole, 
d’ostinazion volubile, 
e d’incostanza immobile. 
Alfin qui giace, dicesi; 
seppure qui ritrovasi, 
seppur non va per l’aria, 
che un’ora è omai che furono 
compiute già l’essequie. 


Ma torniamo agli epigrammi d’imitazione e di traduzione. Ecco- 
ne uno del primo genere: 


L’amator fanciul di Psiche 
vidi all'alba mattutina, 
e mi disse: — Alle due amiche 
a Luigia vanne e a Nina. 
Questo pomo, il vedi? è quello, 
che mia madre ottenne un giorno 
dalla man del pastorello 
di Giunone e Palla a scorno. 
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Prendi dunque e a nome mio 
tu che vedi e questa e quella, 
cieco ahimè, ben sai, son io, 
lo presenta alla più bella. 
— Tu l’inganni, — io dissi — Amore, 
sono eguali ad ogni prova 
di bel volto e di bel cuore, 
tienti il pomo, o due ne trova. 


Ed alle stesse poi scrissi per altra occasione: 


Per bel garzon mi mandano 
con gentil cuore unito 
Nina e Luigia candide 
il più cortese invito. 

Perché Beppino amabile, 
è scelto ambasciadore? 
Ah il so, perché le Grazie 
debbon mandar l’ Amore. 


Eccone del secondo per gli elogi venuti alla moda, che fanno un 
eroe d’ogni mediocre: 


Colas est mort de maladie, 
tu veux que j'en pleure le sort: 
eh bien que veux-tu que j°en die? 
Colas vivoit, Colas est mort. 


Vuoi l’elogio d'un gran dotto, 
che per morte sta qui sotto? 
E che dirne poss’io? 
Nacque visse e morìo. 


Per trovar la vostra cagnolina, se si perdesse, fate scriver sul suo 
collare il seguente: 


On ne promet point de largesse 
à celui qui me trouvera, 
qu'il me rapporte à ma maiîtresse, 
pour récompense il la verra. 


Smarrita io son, se a Nice 
mi rendi, o te felice, 
che un ricco premio avrai. 
Qual fia? Tu la vedrai. 


Non potendo rimarsi Lesbia, gradite altri nomi non indegni di voi, 
e più comodi a me. Parla ora la vostra cagnolina: 
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Molt'anni fida a Lilla, 
sempre a’ suoi piè tranquilla, 
pronta a morder chiunque non l’adora 
un solo non potei mordere ancora. 


Sul vero è il seguente, e qui fu applicato e applaudito: 


Lida al sen Cino preme: 
oh quanto male sta 
così congiunta insieme 
donna con fedeltà! 


E il nome del cagnolino era Cino appunto, non così quel di Lida. 
Di questi due non trovo più l'originale, ma sì di quello del card. de 
Ber." Definizione d'amor a una dama che l’avea chiesta. 


QU’EST-CE QU’AMOUR? 


C'est un enfant mon maître 
et qui l’est, belle Iris, du berger et du roi; 
il est fait comme vous, il pense comme moi, 
mais il est plus hardi peut étre. 


COS'È AMORE? 


È un fanciul, ch'è mio signore 
come del re pur anco e del pastore: 
tutto, Clori gentil, somiglia a voi, 
sol ne’ pensieri suoi 
ei va del par con me: 
ma forse un po’ più ardimentoso egli è. 


Quand je lis ces écrits où ta plume s’exerce 
à peindre avec tant d’art les amoureuses loix, 
je croirois lire Qvide ou Tibulle ou Properce, 
si l'un des trois jadis efit fait de vers frangois. 


Leggendo i versi tuoi d’amor trastullo, 
al dolce stile ai teneri concenti 


1. card. de Ber.: si tratta di Frangois-Joachim de Bernis (vedi la nota 2 a 
p. 785): tra le sue poesie, proverbiali per l’intonazione galante, si legge 
l’epigramma qui citato A madame la Marquise de P*® qui demandait è 
l’auteur ce que c'est que l’amour. Il Bettinelli ha fatto però dell’emistichio 
«Qu’est-ce que l'amour? », il titolo dell’epigramma e ha mutato il v. 2, che 
nell’originale è: «Il l’est aussi du berger et du roi». 
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ti crederei Tibullo 
od Ovidio, o Catullo 
se alcun di lor cantava în toschi accenti. 


L’abate Le Blanc' lo scrisse ad un francese, ed io l’ho applicato 
ad un italiano. Così pure ho fatto col seguente, che in molte città 
starebbe bene, come per Roma il feci: 


Laissons en paix monsieur Ménage,* 
c'étoit un bon personnage 
pour n’étre pas de ses amis; 
souffrez qu’à son tour il repose 
lui de qui les vers et la prose 
nous ont si souvent endormis. 


Stiasi in pace il buon Morei3 
caro ai romani rimator febei; 
la tomba non turbiamo, ove riposa 
colui che în verso e în prosa 
nell’ Arcade consesso 
ci fe’ dormir si spesso. 


Quest’è del celebre La Monnoie,* e fa ridere lepidamente, come in 
più stretto spazio ha il suo sale quel di Colletet,5 che non può facil- 
mente applicarsi ai mecenati de’ nostri tempi men liberali del ma- 
gnifico Richelieu nel premiar versi: 


Armand qui pour six vers m'as donné six cent livres, 
que ne puis-je à ce prix te vendre tous mes livres! 


Secento scudi, o gran bontà, mi dai 
per soli versi sei? 

A te, signor, perché a tal prezzo mai 

vender non posso tutti i libri miei? 


Non è possibile, come vedete, dir tanto in due versi nostri, poiché 
parmi non aver detto nulla di superfluo ne’ miei. Ma le dodici 


1. Antoine Blanc detto Le Blanc de Guillet (1730-1799) della Congregazio- 
ne dell’Oratorio, romanziere e drammaturgo, compose poi al tempo della 
Rivoluzione tragedie di ispirazione libertaria. 2. Su Gilles Ménage si veda 
la nota a p. 471. 3. Michele Giuseppe Moreî (1695-1767), terzo custode 
d’Arcadia, famoso per le Memorie istoriche dell'adunanza degli Arcadi, se- 
veramente criticate dal Baretti nel primo numero della Frusta letteraria. 
4. Su Bernard de La Monnoye vedi la nota 1 a p. 848. 5. Su Guillaume 
Colletet vedi la nota 1 a p. 536. 
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sillabe de’ francesi, o tredici, se vi piace, portano molto più carico. 
Ho dovuto così allungar con due versi quel d’un incognito fatto 
al tempo de’ frontispizi de’ libri ch’'empievano le facciate: 


Mon livre, ne charge pas ton front 
d’un titre ambitieux: 
je haîs l’architecteur, qui, privé de raison, 
fait plus grand le portail que toute la maison. 


Non far, 0 mio volume, 
com’è tra noi costume, 
d’ampio superbo titolo schiamazzo: 
quell’architetto è pazzo, 
che a piccola magione 
mette un vasto portone. 


Ma voi ne vorrete e per amore di varietà, e per simpatia alcun più 
dolce e più tenero, di che i Francesi son ghiotti almeno altrettanto 
che de’ pungenti. Ecco uno di dunna, poiché al bel sesso si deve 
in ciò il primo luogo presso ogni nazione. Gli è di madama Colletet, 
come il marito, poetessa: 


Fusques dans le tombeau je vous suis, cher éboux, 
comme je vous aimai d'une ardeur sans seconde, 
comme je vous louai d'un langage assez doux, 
pour ne plus rien aimer ni rien louer au monde, 
j'ensevelis mon coeur et ma plume avec vous. 


In verità mi par bellissimo per affetto e di stile convenientissimo, 
difficile però a tradurre senza guastar un poco quella soavità che 
spira. Son ricorso ad un metro più dilicato per aiuto. 


Nel tuo riposo 
ti seguo, 0 sposo, 
come t'amai 
d’ardor focoso, 

e d’amoroso 
canto t’ornai: 

or più non s'oda 
da me né loda 
né stil d’amore: 
dell’urna in fondo 
teco nascondo 
la penna e il core. 


1220 SAVERIO BETTINELLI 


Non è un epigramma, direte, ma piuttosto un madrigale, ed io vi 
dico che non è né l’un né l’altro, ma è la finale d’un’elegia. Checches- 
siasi, parmi degno componimento a tradursi per far confronto, ed 
eccone un altro poco diverso di Tristan l’Hermite:* 


Soupir, subtil esprit de flamme 
qui sort du beau sein de madame, 
que fait son coeur? apprens-le moi. 
Me conserve-t-il bien sa foi? 

Ne serois-tu point l’interprète 
d’une autre passion secrète? 

O dieux, qui d'un si rare effort 
mîtes tant de vertus en elle, 
détournez un si mauvais sort; 
qu'elle ne soit pas infidelle, 

et faites plutòt que la belle 

vienne à soupirer de ma mort 

que non pas d’une amour nouvelle. 


Sospir d’amore, 
ch’esci dal core 
de la mia bella 
amata Fella, 
deh dimmi s’ ella 
ti manda a me 
pegno di fé; 

o ad altro amante 
dall’incostante 
spedito sei? 

Ah giusti dei, 
che deste a lei 
tanta beltà, 

no non soffrite, 
sì sì impedite 
l'infedeltà: 
ch’anzi sospire 
sul mio mortre, 
che mai tradire. 


Provate un poco a dar qualche grazia alla prosa di Tristano rimata, 


e vedrete quanto è necessario aiutarsi col metro affine di dir tutto 
senza prolissità, e dirlo un poco poeticamente; ma torniamo agli 


1. Su Tristan l’Hermite si veda la nota 3 a p. 1137. 
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epigrammi. Notissimo è quello di Patris," e basti accennarne il fine 
per vederne la forza nella traduzione che dice tutto: 


Ici tous sont égaux, je ne te dois plus rien, 
je suis sur mon fumier comme toi sur le tien. 


Un principe vicino 
a un poverel sepolto: 
— Tu — disse — vile e incolto 
sotto al mio baldacchino? 
— Cambiarono le cose — 
il povero rispose: 
— qui egual siam tutti, nulla a te debb'io: 
sul letamar tuo se’, to son sul mio. 


Qual frase, qual giro, quale infin poesia nel francese può farlo 
credere un epigramma, se non avesse alfine una sì grave sentenza? 
Questa sì è poetica, e d’un’immagine viva ed evidente. Un po’ più 
poetico ed egualmente morale ingegnoso è quest'altro di Piron” sì 
famoso poeta: 


Enfin j'ai vu le vrai mérite heureux. 
La Faye3 a gloire, amis, santé, pécune; 
or désormais gens à plume ou pinceau 
avisez-y quand peindrez la fortune; 
elle y voit clair, peignez-la sans bandeau. 


Premiata è alfin virtute: 
amici, onor, salute 
tu con ricchezze or hat: 
pittor, poeti omai 
pingete la fortuna, 
ch’ha sì buon occhi senza benda alcuna. 


Io lo mandai ad un amico elevato ad un bel posto con altro esordio 
così: 
Alfin su degno seggio 
col mio Codè pur veggio 


1. Patris: Pierre Patrix (1583-1671) entrò quarantenne al servizio di Gaston 
d'Orléans. Fu scrittore e uomo brillante, e Voiture, Scarron, i begli spiriti 
dell’epoca gli accordarono la loro amicizia. Molto noto è l’epigramma che 
il Bettinelli traduce liberamente, e lo si crede composto pochi giorni 
prima della morte dell’autore. 2. Su Alexis Piron vedi la nota 3 a p. 694. 
3. Jean-Frangois Lériget de La Faye (1674-1732) percorse una fortunata 
carriera politica e fu generoso mecenate; si dilettò anche di comporre versi. 
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merti virtù talenti 

del premio lor contenti. 
Veggio gli onesti amici 

meco per lui felici, 

e lieti cuori assai; 

pittor, poeti omai ec. 


Volete voi un’altra sentenza ancor più morale! Io la prendo dal fine 
d’un epigramma di Mr. de La Borde su la guerra. Parla degli 
antropofagi. 


On s'épouvante; è crime, 6 barbarie! ... 
Manger un homme . . . ah ah dis-je fort bien, 
on en mange un, et tout le monde crie, 
tuez-en mille, on ne vous dira rien. 


Ok selvaggi! l’uom mangiasi da voi? 
grida ognun, ma dico poi, 
se un mangiarne è gran peccato 
mille ammazzarne onor fia del soldato? 


Ed un altro a proposito degli ebrei favoriti, ed è l’epitaffio d’un 
cane. Fu fatto al prevaler gli Ugonotti, ma il distico francese non 
ho più: 


Ieri un prete mordei, e niun zitti, 
perch’ho abbaiato oggi a un giudeo son qui. 


Torniamo a Mr. La Borde che sa scherzare assai bene: 


Vieillard souffrant caduc et décrépit 
perclus de coeur et de corps et d’esprit 
sans dents sans yeux faisant peur à la ronde 
alloit encore errant dans le beau monde; 
il entre un jour chez la jeune Alison, 
toujours galant il entre encore en guerre: 
— Lors, — elle dit — parlons un peu raison: 
où voulez-vous, monsieur, qu'on vous enterre? 


Sciancato senza denti con gli occhiali, 
stolido vecchio pur facea il galante 
d'amor parlando ognor, d’arco di strali 
alle belle del bel mondo brillante; 
un dì stringea d'appresso 
la giovin Fille in vivo ardor d’amplesso; 
— Pian, — diss'ella — signor, parliam sul serio, 
dove avete voi scelto il cimiterio? 
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Questa bella lezione fatta ad un uomo su la vecchiezza può accop- 
piarsi con quella fatta alle donne su la falsa divozione dell’abate 
Tétu." Io ne prendo la finale. « Cette dévote difficile...» 


qui déclare la guerre à tout le genre humain, 
prétend qu’un directeur de sa vertu réponde, 
car elle se fait craindre en tout lieu, 
et croit sitrement aimer Dieu 
parce qu'elle haît tout le monde. 


Questa divota, che con tutti è in guerra, 
e parlando del ciel turba la terra, 
viva speranza e fede 
con tutte le virtù d’aver protesta, 
e d’amar Dio si crede, 
perché il genere umano odia e detesta. 


Ma finiamo le traduzioni, e i confronti tra lingua e lingua, poesia 
e poesia. Se volete farlo ancor meglio, aspettate un poco, e sarete 
contenta dandosi in luce, come sento, tra poco cento epigrammi 
francesi tradotti dal nostro bravo conte Roncalli.* Nessun meglio 
di lui può confermar le mie riflessioni. 

Sono ec. 


LETTERA XV 


.. Certo i satirici, i buffoneschi, i graziosi e galanti han men pre- 
tensione di poesia che non i morali e filosofici ed encomiatori, come 
vedete in questi epitaffi epigrammatici. I Francesi però abbondano 
di quelli e scarseggiano degli altri, perché la lor lingua prosaica 
oltre al lor genio faceto vi si adatta più volentieri. L’una e l’altro 
son paghi della semplice espressione d’un frizzo volante ed im- 
provviso. È ver che anch’essi per cagion della rima tiranna e diffi- 
cile più a loro che a noi van per lungaggini e riempiture, e se volete 
una parola dottrinale, per pleonasmi, come vedeste e vedrete in 
molti da me imitati, ma generalmente poco distinguono i bei motti 


1. Tétu: Jacques Testu (1626-1707) del quale scrive sovente con simpatia 
Madame de Sévigné nelle sue Lettere, fu predicatore alla corte di Francia; 
per il suo compromesso tra devozione e mondanità ottenne il favore delle 
dame del gran mondo. 2. Il bresciano Carlo Roncalli (1732-1811) fu nel 
Settecento uno dei più fecondi autori di epigrammi, la cui raccolta com- 
pleta pubblicò a Venezia nel 1796. 
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in prosa e in verso, poiché tanto gli amano nel famigliare discorso, 
e famoso diviene chiunque ne dice più spesso o bene o male. Mi 
trovai qualche volta alla tavola d’un ministro col celebre Duclos.* 
Non parlava ei quasi se non che per frizzi e botte. Il peggio si è che 
mentre que’ signori gli applaudivano o stavano intenti in lui per 
udir quegli scoppi d’ingegno, io non sapea tanto gustarli che più 
non mi disgustasse lo sforzo in cui lo vedea per più dir de’ bei 
motti che non inghiottiva bocconi o votava bicchieri. V’assicuro 
che dicea spesso delle freddure, come noi le chiamiamo, eppure a 
tutto rideasi o sorrideasi. Io sogghignava, e mi parea d’essere ad 
una tavola signorile de’ tempi andati, quando davasi carico al 
buffone di corte di non aprir bocca se non che per cavar le risate de’ 
convitati. Che malizioso italiano, avrebbon detto, se potean leggere 
nel mio interno que’ signori! E così fanno que’ libri de dons mots, 
de facéties, d’anecdotes, de couplets ec. in vari tomi stampati in 
Francia, o almeno in francese. N’ho scorso alcuno per ozio e vi so- 
no in verità rari nantes in gurgite vasto? i motti saporiti. Tuttociò 
pruova la gran voglia che ha la nazione di ridere bene o male, e la 
facilità di scrivere con intenzione di muover il riso. Noi per contra- 
rio al sol nome di versi e di poesia ci sentiamo chiamati ad udir un 
grazioso e nobil linguaggio, e lo stesso recitarli in conversazione 
vogliam che sia d’un tuon diverso dal famigliare. Ricordate di qual 
maniera semplice ed uniforme dicono i lor versi, e leggono versi e 
prose in compagnie private, ed anzi è un talento colà delle donne 
il legger bene, e quelle vi son distinte e mostrate a dito che han 
questo talento. Quanto men mostrano pretensione (ad usar lor 
frase) nel recitare una composizione o in altra lettura, tanto più son 
lodate. Io dicea dentro di me, oh questa è bella, affettare di sfug- 
gire l’affettazione, e cercare la semplicità e naturalezza contraffa- 
cendole. Ci si aggiugnea quell’altra studiatissima moda di parlar 
tronco e tra denti per imitare il tuono inglese, quasi appena inten- 
dendosi una parola ad ogni mezz'ora, ed in crocchio numeroso, 
che bene accordavasi coll’altra moda di vestir semplice e disadorno 
all'inglese, delle carrozze all’inglese d’un color solo inverniciate, e 
colore oscuretto, e di cento altre affettazioni o contraddizioni, alle 
quali applicava io quel della Sévigné su i capelli arricciati natural- 


1. Sul Duclos si veda la nota 3 a p. 694. 2.rari...vasto: cfr. Virgilio, 
Aen., 1, 1177 («rari naufraghi su vasti gorghi»). 
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mente. Certo è che a forza di voler essere naturali in tutto io non 
trovava in lor mai la natura. Così pareami, per tornare sul nostro 
proposito, quel leggere i versi come la prosa chiamando impostura 
la più lieve modulazione e mutazione di voce. Ma pur dobbiamo 
accordar loro una diversità di lingua, che fa il genio diverso, e un 
tal genio che fa diversa la lingua. Già vel dissi, hanno saputo i 
Francesi da questa imperfezion della lingua trar molti vantaggi, 
onde vantano eccellenti scrittori di favole, di lettere famigliari, di 
dialoghi," e d’altro che noi non abbiamo. Tra questi vantaggi io 
vi confesso d’invidiar loro un genere di poesia bellissimo e non 
usato tra noi. Parlo di quelle poesie di Gresset? principalmente, 
alle quali ha dato egli il nome d’Epistole, come pur n’hanno Vol- 
taire, Bernard, Dorat,3 e simili. La facilità, la libertà, la varietà vi 
domina per entro con tutte le grazie poetiche benché senz’obbligo 
di poesia, la qual nondimeno qua e là fassi sentire. Sentir vi si fa- 
rebbe ancor molto di prosa, se non prendessero cert’aria epistolare 
di famigliarità, che parlandovi in confidenza vi guadagna ad un 
tempo il cuore, e vi toglie il modo d’esaminare e di riflettere. Quanti 
comodi e quante bellezze non trovansi in quello stile! Può questo 
dirsi di molti epigrammi composto, tanti sono i frizzi ingegnosi, le 
immaginette leggiadre, le pungenti critiche, i concetti vibrati, gli 
assiomi, le digressioni, i proverbi, gli scherzi intrecciativi sino a 
discender talora nella facezia, o a salir nel sublime, e tutto in 
aria spontanea, libera, naturale, e tutto che incanta. Non potei 
resistere a un tal incanto, e volli provarmi a ciò fare in italia- 


1 eccellenti... dialoghi: per le favole il grande modello restava La Fon- 
taine, imitato da molti nostri scrittori del Settecento (più avanti, nella Let- 
tera xviI, in Opere, ed. Cesare, tomo XXI, p. 232, si legge: «La Fontaine 
può dirsi il più epigrammatico de’ favoleggiatori, perché trovò sì bene 
quella naîveté, che è più facil sentir che spiegare »); per le lettere famigliari 
il Bettinelli pensava sopra tutto a Madame de Sévigné (sulla quale si veda 
più avanti la nota introduttiva alle Lettere d’un’amica, e cfr. Opere, ed. cit., 
tomo XIV, pp. 64-8); per i dialoghi l'esempio eccellente restava Fontenelle 
del quale si legge nella Lettera xxHl (ed. cit., tomo xxII, p. 32) che fu 
«il più galantuomletterato ch'io mi conosca». 2. Louis Gresset (1709-1777) 
entrò nella Compagnia di Gesù, e nel 1733 pubblicò il poemetto Vert- 
Vert, storia diun pappagallo di Nevers, che ebbe enorme successo. Le opere 
pubblicate i in seguito erano ancor meno confacenti alla situazione dell’au- 
tore, che dovette perciò lasciare la Compagnia; scrisse anche per il teatro, e 
ottenne buona fortuna con la commedia in prosa Le méchant (1747). 
3. Claude-Joseph Dorat ( 1734-1780), imitatore di Voltaire, scrisse romanzi, 
drammi e poemetti di vario argomento. 
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no. A tal cimento conobbi doversi permettere un fraseggiare men 
sostenuto e più andante a que’ versi, il qual sembra talor prosaico, 
e contentasi del metro e della rima, quando compensine il pensiero 
ingegnoso, concitato, satirico, salso, morale, patetico o d’altra guisa 
non ozioso né freddo. Agli amici, a’ quai così scrissi, non dispiacque 
siccome un ramo straniero innestato a pianta nostrale. Sarebbe in- 
fatti un nuovo genere, di cui è capace la nostra lingua, e ne fa 
uso talora, benché dissimile un poco, in certe facili canzonette 
veneziane graziosissime, e sparse di prosetta e di negligenza. Ma 
questa fa parte di tal bellezza. Metastasio non isdegnò qualche volta 
questo stile anche in nobile poesia, e la canzon famosa Grazie 
agl’inganni tuoi, che par fatta più coll’ingegno che col cuore è 
tutta un gruppo d’epigrammetti frizzanti; ogni strofetta ha un pen- 
sierino, una viva figura, un’ironia dilicata, un fino rimbrotto o sati- 
retta o bisticcio, tutti poi ripiegati e rivolti a sorprendere con no- 
vità non men che a punger con vezzo l’incostanza, l’infedeltà, la 
leggerezza e la falsità femminile, a far insomma un ricamo di guai 
amorosi tra prosa e verso. Anche Frugoni scrisse moltissimi versi 
alla libera, e in tuon famigliare e scherzevole sino a farsene poi de’ 
tomi, quando parea meglio farne un libretto (pur non son nemmen 
questi del gusto di Gresset) e così pure quel gran Chiabrera? suo 
modello, ma sempre poeta a rigor di lingua, di stile, di melodia. 
Deh finiamo una volta tante ciance, ma graditele poiché voi sola 
mi fate cianciare. Sono ec. 


LETTERA XXI 


Madama. 


E ver che abusasi del nome d’epigramma, come d’ogni cosa, tra gli 
uomini. Nell'ultima mia vedeste che furono un’iscrizione cioè una 
lode, una memoria, un epitaffio, poi Greci e Latini gli usarono 
anche a scherzi e satirette, a giochetti di parole a modi proverbiali, 
onde noi diciam proverbiare per dir parole villane e dispettose, 


1. volli...in italiano: si legge infatti una «epistola » di questo genere nella 
Lettera xvi. 2. Sul Chiabrera vanno almeno ricordati il brano dell’Entu- 
siasmo (parte 1: Rapidità) nel quale il poeta secentesco con Pindaro e Orazio 
forma la triade dei «più caldi per estro d’infra i poeti», e il diffuso elogio 
che se ne legge nel Discorso sopra la poesia italiana, a p. 1076. Del resto per 
Scipione Maffei, Chiabrera era «il nostro Pindaro». 
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cioè a scherni e contumelie, a botte e risposte, a gerghi furbeschi, 
a sozze infino mordacità o facezie, non altro curando che l’improv- 
visa puntura o l’argutezza scurrile o la ingegnosa festività e il 
piacevol motto o motteggio o mottetto, che tutte son voci nostrali 
come pure uccellare, straziare, beffare, dileggiare, mordere, scher- 
nire, trafiggere ec. E così motteggiare hanno applicato i Francesi 
coi bons mots et épigrammes ad ogni cosa detta con sale anche in 
conversazione, e senza alcuna poesia. Madama de Sévigné, che certo 
sapea l’uso e la lingua sua, scrivendo alla figlia quel detto d’un co- 
mico ad un suo compagno, che stava per ammogliarsi benché non 
guarito di certo male, «deh non fare se non vuoi guastarci tutti», 
soggiunge «ciò m’è paruto epigramma». Ed io così chiamai que’ 
detti di Voltaire, e chiamerei così molti « pronti ed acuti, come spes- 
so tra noi s'odono, e i mordaci, che senza quel poco di puntura non 
par ch’abbiano grazia, i quali presso gli antichi si nominavano detti, 
e adesso alcuni le chiamano arguzie». Così scrive il Castiglione, 
ove istruisce il suo Cortigiano in questa parte di festività o d’urba- 
nità com’ei dice." Né invero miglior maestro italiano su ciò non co- 
nosco di lui, né più bella scelta di facezie della sua. Di molte po- 
trebbono farsi epigrammi in verso, e di tutte insieme un pieno e 
gentil trattatello. Molt’altre raccolte abbiamo di quel gusto, come 
quella del piovano Arlotto,* ma non sono d’un sapore condite sì 
dilicato. Parlo di gusto, sicché ognuno è libero a darne giudicio. 
Tutti hanno il proprio, come ne’ cibi, e tra tanti qual è il buono, 
chi vuol dar legge, chi può decidere tra i capricci delle mode, che 
son come que’ delle donne? Benché men capricciosa dell’altre pur 
qualche diritto avete di darne sentenza. Alcun de’ motti citati dal 
Castiglione avete da me già in verso avuti, cioè de’ più brevi, che 
son più facili a maneggiare. Ho poi voluto fare esperimento in al- 
cuno più lungo, come è quel di Scipione Nasica ad Ennio, che nel 
Cortigiano si narra.* Vediam se può passare per salso e faceto, 
come tanti lo citano antichi e moderni tra i graziosi. Così pur di- 


1. Così scrive...com’'ei dice: cfr. Cortegiano, Libro It, cap. 43: il testo 
citato dal Bettinelli è un po’ diverso dall’originale. 2.fiovano Arlotto: 
Arlotto Mainardi (1396-1484), i cui Motti e facezie sono uno dei documenti 
più vivi della prosa popolare fiorentina del Quattrocento. Si veda la scelta 
nel volume 14 di questa Collana, Prosatori volgari del Quattrocento, a cura 
di C. Varese, condotta sull’edizione critica curata da G. Folena (Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1953). 3. Cfr. Cortegiano, Libro 1, cap. 75. La no- 
velletta deriva da Cicerone, De orat., II, LXVIII, 276. 
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temi se gli altri vi paion migliori. Li pongo qui presso al para- 
gone: 


Antonio a casa riede, 
Piero ch’entrar lo vede, 
seguendo il vien da lunge, 
quando alla porta giunge, 
picchia e all'apparsa ancella 
del suo padrone ei chiede: 
— È fuori — rispond’ella. 
Vassene mormorando 
tra sé *l buon Pier, ma quando 
Antonio il giorno appresso 
picchiando vien per esso, 
niun apre, ma: — Signore, — 
di dentro Piero istesso 
grida — il padrone è fuore. 
— Tua voce — dice Antonio 
— è un falso testimonio. — 
E l’altro: — Se alla fante io fé prestai, 
perché a me stesso tu non crederai? 


Nel santo dì pasquale 
per la messa solenne 
la cappella papale 
con gran splendor si tenne. 
Un buon lombardo e pio 
da pompa tal conquiso 
— Ah questo, — esclama — o Dio, 
per certo è il paradiso. — 
Dice un roman: — Mi credi, 
che un po' tropp’alto sali, 
là non sarian quai vedi 
cotanti cardinali. 


Il primo può servir di difesa a’ giuochi di parole o a freddure, giac- 
ché essendo antico deve ognun venerarlo. Quanto al secondo si 
scherza, ben lo vedete, per pura celia sopra gravi persone, e la sa- 
vissima Sévigné ne riferisce un somigliante parlando de’ molti ve- 
scovi che si trovarono alla vestizione di monaca illustre. Castiglione 
anch’esso sì morigerato ne adduce più d’uno sopra dei porporati. 
Queste le chiama burle, e di queste compiacciomi farvene qui alcun 
regaletto. Urbana e piacevole ne sarà la subita ed arguta botterella, 
se mal non m’appongo, e a voi gentildonna e donna gentilissima 
più grata. Vi saran de’ giochetti d’ingegno, che l’epigramma talor 
soffre volentieri: 
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Anna moglie d’un dottore, 
che tra libri ognor vivea, 
donna troppo di buon cuore, 
— Foss'io un libro — a lui dicea. 
E il dottor le rispondea: 
— Siate un libro, ed io l’approvo, 
pur che il libro sia un diario 
l’almanacco od il lunario, 
che si cambia all'anno nuovo. 


Poiché imbiancate avea 
due stanze ed una sala 
il muratore Scala, 
qual prezzo gli dovea 
dimandò già Coreggio. 
Quei: — Non v'ha disparere 
tra gente del mestiere. 
Anch'io pennel maneggio. 


Al giuoco un tal perdea 
uomo di mala fede. 
— Ed ecco il mio — dicea 
— contante io sborso, il vede? — 
Un disse un po’ lontano: 
— Lo credo eppur nol vedo — 
e un ch'era su la mano: 
— Lo vedo eppur nol credo. 
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Mi viene un dubbio che sembrino men saporiti questi, poiché sia- 
mo usi un po’ al mordente degli altri, benché i morsi sian di pecora 
e non di cane. Eccone alcun altro burlevole, ma senza denti 


affatto: 


Vedendo l’Escuriale, 
monumento immortale 
di celebre vittoria 
in giornata campale 
del re Filippo a gloria,* 
— Che vi par — dice un tale 
— di così gran memoria? — 
E l’altro a lui: — Sicura 


gran memoria quest’è di gran paura. 


Il capitan Ballotta 
s'arma a battaglia e trema, 
a chi ne lo rimbrotta, 


1. vittoria...gloria: la vittoria di San Quintino (10 agosto 1557), a cui 
ricordo Filippo Il fece erigere l’Escoriale. 
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— L’alma non è che tema, — 
dice — egli è il corpo mio, 

che sente già per Dio 

il mîo coraggio a quali 

trappoco l’esporrà piaghe mortali. 


Un papalin soldato 
messo s'aveva al tergo 
sendo a battaglia armato 
del petto il ferreo usbergo. 
— Perché a rovescio t'armi? — 
dicevagli un amico. 
— Caro, — ei risponde — parmi 
sentir che già alle spalle ho l’inimico. 


Gridò un certo gran signore: 
— Marescalco dove vassi? — 
ad un medico dottore 
che passava per la via. 

Questi a lui: — Rivolgo i passi 
a curar vossignoria. 


Per esser maritato 
Lelio in aria vezzosa 
sbarbato profumato 
per man tenendo Rosa 
presentasi al curato, 
che la coppia amorosa 
guarda, e dice imbrogliato: 
— Dei due qual è la sposa? 


Oh che lingua oh ch'uom leale, 
mai d’altrui non parla male 
il mio Momolo. Perché? 
Perché parla ognor di sé. 


A pranzo un buon Tedesco 
da uno Spagnuol pregato 
în veder pria sul desco 
un ravanel portato: 
— Noi nol mangiam sì presto, — 
dice — al paese mio 
l’ultimo cibo è questo. — 
L'altro risponde: — E così faccio anch'io. 


Con pompa e gran decoro 
secondo il rito diè 
a Farinel! spron d'oro 


1. Su Farinello si veda la nota 3 a p. 666. 
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nel conferirgli il re 
l’ordin di Calatrava 

pe’ rari merti suoi. 

Un Inglese sclamava: 
— Ve’ stravaganza; noi 
ai galli diam gli sproni, 
qui dannosi ai capponi. 


Che lieve malattia 
abbia portata via 
în quattro giorni soli 
la giovin Negrisoli 
non n'è la causa oscura: 
quattro medici n’eran alla cura. 


Dava accusa a un villano 
Tinello l'avvocato, 
ch’asino l’ha chiamato. 
— Scusate il simpliciano, — 
il giudice rispose 
— che pel lor nome suol chiamar le cose. 


D'un ciarlone il ritratto 
sembra così ben fatto, 
che dicon tutti sola 
mancargli la parola. 
— Oh tanto meglio affè — 
dice il dottor Zacchè! 


Da fiera man lanciata 
nell’occhio destro al Fe’ 
una crudel sassata 
— Ok Dio, — gridar lo fe' 
con dolorosi omei 
— ohimè l'occhio perdei; 

— No no, — gli dice Affò 
— ecco che în mano i0 lho. 


Quest’epigramma è preso da uno del gran poeta Rousseau,® il 
credereste? E non è questa buona apologia di cotali burle o beffe 
o baie, che per poco direbbonsi sciocchezze d’arlecchino? Ben sa- 
pete però che costui fa ridere anche i saggi e gli accigliati, e Sacco* 


1. Jean-Baptiste Rousseau, sul quale si veda la nota 2 a p. 785. 2. Giovanni 
Antonio Sacco, meglio noto col nome di Antonio Sacco (1708-1788), di- 
scendente da una nota famiglia di comici, fu il maggiore attore italiano del 
suo tempo. Recitò a lungo a Venezia al San Samuele e al Sant'Angelo e in 
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ve n’avrà spesso convinta in teatro, onde venne ripetuto da un gran 
principe tra noi quel Cervellin di donna come il cibo più lieve per 
lo stomaco d’un malato, e quel citato dalla Sévigné dell’offrirsi per 
mostra d’una casa da vendere alcune pietre portate sotto al man- 
tello. Cotal può dirsi quello spegnere il lume per non esser veduto 
dalle pulci che tormentavan colui nel letto, o quel d’un governatore 
tedesco cui presentava i suoi molti tomi l’Argelati" in magnifica 
stampa, € per mostrar suo gradimento nel rifiutarli il signore ne 
stracciò il frontispizio del primo, e cento altri di simil fatta. Or se 
l’improvvisata fa ridere, non basta? Ponno dar gusto anche i men 
dilicati essendovi pur de’ gusti amanti del facile, e non sensibili al 
fino, o non usati a quel celiare un po’ girato e furbo, e diam dunque 
a questi il lor cibo, e lasciamo star la grazia o l’eleganza, perché 
siano da costoro assaporati. Anche Molière fece delle farse pel po- 
polo (e farsa poi si dice anche una polpetta) e serbò per la corte 
e pei letterati la vera commedia. Or fu Plauto ora Terenzio. Così 
Goldoni divenne Terenzio in Francia col suo Bourru bienfaisant, 
dopo essere stato Plauto sino alla tarda età in Italia.*® Dico sua 
quella commedia, benché chi ’1 conobbe d’appresso non intenda 
come sapendo egli poco l’idioma francese, e poco o nulla la fina 
commedia, possa avere tutto in un colpo trovato quello stile in tal 
età, al qual niun italiano anche pratico di quella lingua sino da 
giovane non giunse mai, e condotta quella commedia con sobrietà 
regolarità buon gusto fuor dell’uso suo di tant’anni e di tante opere. 
Checché sia di ciò, basta in ogni cosa ottenere l'intento comune alla 
commedia e all’epigramma di correggere con far ridere. Talor l’e- 
leganza toglie la forza e spunta lo strale. Qui sta il punto, e questo 
strale è quel da me detto di sopra l’improvvisata, che fa la burla 


vari teatri d’Italia e d’Europa e si distinse particolarmente nella maschera di 
Truffaldino. Per suo suggerimento il Goldoni compose il Servitore di due 
padroni, che il Sacco interpretò in maniera memorabile; per lui compose 
anche Le trentadue disgrazie di Truffaldino e Il figlio di Truffaldino perduto e 
ritrovato. Dopo che ebbe interpretato con grande successo nel 1761 L'amore 
delle tre melarance, Carlo Gozzi lavorò a lungo per lui e per la sua compagnia. 
1. L’erudito bolognese Filippo Argelati (1685-1775), al quale spetta il me- 
rito di avere costituito a Milano nel 1721 la Società Palatina per la pub- 
blicazione dei Rerum Italicarum Scriptores e delle Antiquitates Italicae 
Medii Aevi, degli scritti del Sigonio ecc. La sua opera più nota è la Bi- 
bliotheca Scriptorum Mediolanensium. 2. Anche Carlo Gozzi diede un giu- 
dizio favorevole del Bourru bienfaisant sia nel Ragionamento ingenuo e storia 
sincera delle mie dieci Fiabe teatrali, dove però avanzava il medesimo sospet- 
to del Bettinelli, sia nelle Memorie inutili, parte I, cap. xxxIv. 
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o l’inganno ingegnosamente e con bel modo, «tendendosi quasi una 
rete,» dice il Castiglione «e mostrandosi un poco d’esca, tal che 
l’uomo corra ad ingannarsi da se stesso »." Ecco la vera sorpresa 
e frizzo e saetta che dico improvvisata la qual dà il pregio all’epi- 
gramma. Non è spesso fuorché una frase comune applicata ad 
uso nuovo. Meglio ancora è una espressione che dice quel che dir 
non sembra, talché credendosi udir una cosa troviam l’altra inaspet- 
tata: ciò vien dal senso doppio dell'espressione, l’un chiaro ed 
aperto, sotto a cui quasi sotto al mantello s’appiatta l’altro, e salta 
fuori improvviso. I più belli nascono dalle circostanze di quel luogo 
e momento e persona, onde avviene che trasportati fuor di là perdon 
lor vezzo, e peggio poi se per intenderli è duopo farci una coda di 
note o un ciuffo di titoli. La miglior sorpresa è lasciar indovinare 
chi legge o ascolta, senza che accorgasi d’essere ammaestrato. L’a- 
mor proprio cacciasi da per tutto, e sdegnasi al vedere in altri 
ingegno più acuto del suo. Ammiral forse, ma poi s’arrabbia invi- 
diando o sprezzando. Ma se gli fai credere d’indovinare l’enimma 
sottile allor prendevi parte, e gode di sua acutezza. Ma finiamo le 
ciance e le scorrerie, che debbon affine stancarvi tenendo dietro 
alla mia penna libertina e vagante qua e là senz’ordine e legge. 
Sono ... 


1. «tendendosi...stesso»: cfr. Cortegiano, Libro 11, cap. 85. Propriamente 
nel Castiglione: «quando si tende quasi una rete e mostra . . .». 
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DALLE 
«LETTERE D’UN’AMICA TRATTE DALL’ORIGINALE 
E SCRITTE A PENNA CORRENTE» 


[La brutta baronessa e la bella Catina]. 


Carissima amica, 

- + + Vi ricordate voi di quella Madame la Baroir," di cui [Madame 
de Sévigné] fa un quadretto sì saporito? Ve la potrei mostrare in 
parte vicino a me, essendo venuta alle acque una forestiera gran 


Il primo spunto alle lettere che il Bettinelli finge scritte da una gen- 
tildonna ad una contessa sua amica è offerto dall’avventura d’amore di 
un mondano conte e una raffinata marchesa, dei quali è riferita in parte 
la corrispondenza, occasionata da una questione alla moda: pregi e difetti 
dei due sessi. L’avventura galante, ricostruita con gusto pettegolo, offre lo 
spunto a una descrizione, non priva di mordente, della società settecentesca. 
Quando questa avventura è giunta al suo epilogo, l’amica trova altri argo- 
menti sui quali intrattenere la contessa: s'è trasferita intanto dalla città in 
un luogo di cura — Recoaro, per esattezza — e lì incontra, o finge d’incon- 
trare, qualche singolare personaggio del mondo elegante, ma sopra tutto si 
appassiona alla vicenda d'amore d’una contadinella, la Catina, e concepisce 
forte simpatia per un signore inglese del quale viene poi a conoscere la sto- 
ria molto romantica. Notevole è in questa parte la rappresentazione dei 
costumi inglesi, che rientra nel diffuso interesse per l'Inghilterra (ma il 
Lord amico della gentildonna è un inglese cattolico!); ancor più notevole 
il sentimentalismo del quale si colorisce sia la storia della Catina sia l’infe- 
lice storia d'amore dell’inglese. Suggestionato dall’ammirazione per le Let- 
tere di Madame de Sévigné, il Bettinelli venne infatti innestando al suo rac- 
conto, che da vicino ricalca il modo conversevole della grande scrittrice, 
spunti tolti dalla lettura di Richardson e di Rousseau. Di Madame de 
Sévigné si legge in queste Lettere un elogio entusiastico, e lo si dice espresso 
da un religioso, il quale altri non è che lo stesso Bettinelli, che avrebbe dati 
«tutti i suoi otto tomi stampati per uno di que’ tometti» della scrittrice 
francese. Delle donne che qui sostengono la parte delle creature delicate e 
sentimentali — Catina, Sofia, Rachele — l’autore stesso dichiara poi che es- 
se hanno i loro modelli nelle Clarisse di Richardson e nelle Giulie di 
Rousseau. Questo spiega il sostrato letterario delle Lettere bettinelliane, 
sebbene letteratura e costume in questo libro si confondano al segno che 
difficilmente l'una si può distinguere dall’altro. 


1. «Madame de la Baroir» si leggeva nelle edizioni correnti della Sé- 
vigné; ma il manoscritto porta «de la Barois». Nella lettera del 4 giu- 
gno 1676 da Vichy si legge questo ritratto: «Nous avons ici une M.me 
de La Barois qui bredouille d’une apoplexie: elle fait pitié; mais quand 
on la voit, laide, point jeune, habillée du bel air, avec des petits bon- 
nets è double carillon, et qu'on songe de plus qu’après vingt-deux ans 
de veuvage elle s’est amourachée de M. de La Barois qui en aimoit 
une autre, à la vue du public, à qui elle a donné tout son bien, et qui 
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dama e ricca non meno che gran brutta figura, vecchia, cascante e 
che vuol far da giovane, con un cavalier servente e giovane che vive 
largamente a sue spese e sa lodare la sua bella ciera, il gusto del suo 
abito, la felice conciatura del suo capo, la taglia, le mani, gli oc- 
chi ec., ond’ella è contenta di lui, mentre gli altri lo schiaffegge- 
rebbono volentieri. Me n’ha parlato il medico in vero stile di com- 
media. Il fatto è che la povera Sibilla è incurabile del suo mal di 
nervi o convulsioni o vapori, che si voglian dire, e il peggio è che 
vuol visitarmi. Egli m'ha fatto una dissertazione su questo male a 
Cui siam tanto soggette, ma nel caso presente la faccenda è invec- 
chiata al par della dama. Figuratevi che ella gli ha dovuto fare una 
confession generale della sua vita, come s’usa: egli ha trovate in 
lei sola tutte le cause più forti che ponno rovinare una comples- 
sione per buona che sia. Sempre ebbe delle gran passioni, e le ebbe 
tutte. Vegliar, giuocare, mangiar, bere, galanteggiare, balli, feste, 
teatri, far di notte giorno, correr dietro a chi la fuggiva, rubar al- 
l’altre gli amanti, averli più cari quanto più strambi e simili a lei, 
cambiar spesso dall’un nell’altro senza mai cambiar cuore, se il 
cuore ha luogo in tal mestiere, la pompa, lo strepito, le mode, 
le invidie colle rivalità, 1 debiti a dispetto delle ricchezze, in 
somma la vita la più disordinata in un ordine sempre eguale. 
— Può creder, signora, — diceami il medico — com'è concia per le 
feste. La maggior parte della vita l’ha passata può dirsi in teatro, 
e col giuoco del ridotto, col ballo delle feste, colle amicizie dei 
musici, dette protezioni, ma sino al segno di svenir nel suo palco a 
un’arietta soave del favorito e ad infuriare ad un’occhiata scappata 
a lui verso un altro palchetto. Si sa che aria respirasi in quelle sale 
da giuoco piene di gente e di tanti fiati di stomachi crapulosi e 
sempre incomodati dalla commozione violenta dell'animo, onde 
struggesi ogni equilibrio degli organi e degli umori, onde vengono le 
malattie nervose ippocondriache, isteriche, uterine e di cento guise 
massimamente alle donne, che fan quella vita senza riposo del 
corpo e dell’anima, con isconvolgimento dell’ore del mangiare e 
del dormire, e col maggiore della lor bile per le rabbie continue 
represse o sfogate, colle indigestioni, le malinconie, le gelosie, 


n’a jamais couché qu’un quart d’heure avec elle, pour fixer les dona- 
tions, et qui l’a chassée de chez lui outrageusement (voici une grand pé- 
riode); mais quand on songe à tout cela, on a extrémement envie de lui 
cracher au nez». 
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la persona immobile poi o convulsa . .. — Basta basta, signor dot- 
tore, — gli dissi — voi mi date le convulsioni con questa medica 
invettiva, finitela, e proccurate di levarmi dall’imbarazzo d’una 
tal visita. — Oh sarà difficile — ripigliò — perché è sempre in moto, 
benché traballi su le gambe, e sia portata da chi si dice dargli il 
braccio," e vuol veder chi va e vien alle acque, s’informa di tutti i 
forestieri e del paese, sicché sapendo esservi una dama qui in 
villa vuol vederla, e davvero vuol quel che vuole. — Di grazia 
fatemi ammalata, e se ostinasi, dite che son morta. Fuor di burla, 
se non è possibile impedirla mi raccomando perché stiate attento 
per saper quando viene, e siate pronto a trovarvi qui. — 

M°'informai da lui de’ forestieri che aspettavansi o eran venuti, 
e sinor non si è veduto che un inglese malato del suo splin,* che 
arrivò stamattina con bell’equipaggio, e con buon alloggio im- 
pegnato già prima per lui solo da un nostro cavalier suo amico. 
Addio. Vado a far visita formale a’ miei cari vicini. Voi sapete bene 
che parlo de’ miei contadini e contadine, che amo e che m’amano, e 
son certa che m’aspettano ansiosi, come so che parlan di me spesso. 
Eran tutti in agguato alla mia venuta, e non osando venire alla car- 
rozza li vedevo spuntar il capo qua e là. Il buon vecchio però mio 
amico avanzossi più presso qual deputato di figli e nipoti e proni- 
poti, e salutò per tutti la sua «cara patroncina», che è il mio titolo 
qui, e a me preferito ad ogni altro. 

Chiudea questa quando mi giugne un viglietto del medico. Eccol 
tal quale: 

«La signora baronessa, che so in questo momento essere de’ 
confini di Germania, mi dice che dimani vuol esser da lei, caschi 
il cielo. La prevengo, si prepari, si purghi prima lo stomaco con 
cassia, perch’esso corre pericolo di rivoltarsi. A prevenir la sorpresa 
s’aspetti vedere una gran macchina senza principio né fine, più 
larga che lunga, che par andar su le ruote, o su le spalle come la 
santa Rua,? che almen colla voce somiglia alle ruote di carro mal 


1. chi...braccio: il bracciere, secondo la denominazione corrente allora. 
2. splin: la grafia riproduce l’esatta pronuncia di spleen, malinconia. 
3. La Rua era un carro che si portava per le vie della città a Vicenza per il 
Corpus Domini. Reggeva un’alta e pesante torre di legno, su ogni piano 
della quale stavano figuranti in costume di guerrieri; a metà girava una 
grande ruota la quale dava il nome alla macchina. È tradizione che la 
Rua ricordi una ruota di carroccio presa in guerra ai Padovani nel se- 
colo XIII. 
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unte, benché unta in tutto il resto di pomate, di colori, di chiara 
d’uovo e biacca e vernice, ma queste non ascondono gli occhi, un 
losco e l’altro non si sa a che serva essendo sempre immobile, 
mentre il suo compagno lo guarda sempre e par che lo pianga 
perduto. Dunque è guercia insieme e losca. Le carni han la tinta 
delle pietre del duomo imbrunite dal tempo, rigate dall’acqua, cor- 
rose dall’aria, e qua e là con barba di musco verdeggiante. Vedova 
ed erede di tre o quattro mariti vuole sposare il cavalier servente, 
a cui ridendo un amico dicea: Bravo! non avrete invidia al Doge, 
quando sposa il mare Adriatico ». Questo è il viglietto! Addio. 


Cara Contessa, 

Oh che visita, amica mia, che ora finisce per me! Ora scende le 
scale la baronessa, sono sfinita annoiata morta, e corro a sollevarmi 
scrivendovi. Credea che il medico di buon umore avesse caricato 
il quadro, ma poco in vero ci manca ad essere un ritratto originale. 
Bisogna spalancar gli occhi per abbracciar colla vista quel corpo o 
vascello portato o strascinato o sospinto non certo mosso da gambe 
€ piedi come noi: par vada a suste, a corde, a girelle. Dal piede che 
ha forma di zoccolo e base mostran esser le gambe colonne e 
pilastri piegati in cima l’un verso l’altro a puntellar in angolo acuto 
la fabbrica veramente gotica. Chi può descriver quel volto? Due 
lumaconi sotto gli occhi, e questi occhi, quali il medico dice o in- 
circa, perché non guardano mai diritto, e l’un d’essi forse di vetro; 
una boccaccia sepolcrale con verderame di ruggine se s’apre e 
mostra qualche dente dimenticatosi là dentro, e la gingiva color di 
piombo. Le guance cascanti vanno a toccar il collo amico, come la 
bocca va alle amiche orecchie, le quali se l’intendon col mento ar- 
cato in su battendolo co’ pendenti. Sì co’ pendenti magnifici, dia- 
manti di prim’acqua, legati all'antica, ma superbi come gli altri 
da testa e da petto, che fan bell’accordo con tutte le rughe mal co- 
perte da varie guise di smalti, colle carni impiastrate, e nondimen 
flosce e infossate, e con due o tre labbra livide e tremolanti. Tutto 
questo passa, e basta chiuder gli occhi, ma non si può chiuder così 
gli orecchi a una voce querula ed agra, e peggio al suo discorso 
spropositato, insulso e maligno. Le donne son l’odio suo, tutte sue 
rivali, cocchette invidiose. A proposito d’una dama tirò fuori una 
lettera e un occhialetto fingendo leggerla e commentandola sopra 
certa novella scandalosa e gustando la disgrazia di lei per una ga- 
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lanteria imputatale e scritta da un satirico in versi. Ridea come noi 
singhiozziamo, e alzava un falsetto rabbioso su la debolezza della 
dama, debolezza, scommetto, che val mille volte più della virtù di 
costei. Che supplizio per me, che indarno volea pur torcere altrove 
il ragionare, o scusar l’intenzioni e le persone! Facea peggio, e mi 
posi in silenzio. Così alfine stancossi, e partì. Son proprio in collera 
io che soglio rispettare le vecchie e abborro il metterle in ridicolo. 
Ma questa passa ogni segno, e fa perdere la pazienza. Che diavolo 
ce l’ha portata qui? Vo’ far un bel regalo al medico se la mette in 
una cura rigorosa e la fa stare in casa. Vado intanto a finire di solle- 
varmi col visitare i miei contadini, essendone stata sinor impedita. 

Torno a voi tutta lieta dopo aver passata un’ora deliziosamente e 
in una compagnia tutta diversa e contraria a quella della massa di 
carne e di vituperio. Che innocenza, che candore, che cordialità, 
che concordia, che pace, che allegria naturale e schietta! Parmi 
uscire da un bagno che m'ha tutta lavata e rinfrescata l’immagi- 
nazione. Vo’ contarvi un casetto. Vi ricordate voi quella Catina 
di 16 anni, che vedeste ballar sì graziosamente l’anno passato alla 
festa che feci a vostro onore? Quella vitina niente paesana, quella 
taglia di ninfa, e quegli occhioni furbi neri scintillanti in mezzo alla 
sua modestia e semplicità ? Questa ragazza che piacque tanto a tutti, 
non comparendo alla mia visita, dimandai s'era malata. La madre 
ch’erami appresso abbassò gli occhi, non sapea che dire, eppur 
mostrava di voler parlarmi. Dissimulai per allora e poi la presi in 
disparte, ed ella con qualche lagrimetta mi disse: — La Catina è 
maritata, e vi dimando perdono, signora, se ve l’ho lasciato sinora 
ignorare imponendo a tutta la famiglia il più gran segreto. Ma 
come farvelo sapere in città col pericolo di far pubblico il nostro 
infortunio? — E qui, credereste? mi raccontò quasi la novella di 
Marmontel senza saperla, cioè che sua figlia era Annette, e avea 
trovato il suo Lubin.® Per quanto sìa raro ad accadere in ragazze 
ben allevate come questa, pur fu vero che, trovandosi spesso col 
fanciullo vicino alla guardia delle pecore, sin da sei anni addietro 


1. Oh che visita...parti: le bizzarrie della brutta baronessa saranno ar- 
gomento di altre lettere; ma poi si scopre che la sua storia è inventata, o 
meglio, che sì tratta di «una cornice abbondante a un quadro vero». 
2. mi raccontò . . . Lubin: la novella di Jean-Frangois Marmontel (sul quale 
si veda la nota 1 a p. 800) ebbe grande fortuna, tanto che Annette e Lubin 
divennero esempi proverbiali di amori campestri. Ne derivò anche una 
commedia di Charles-Simon Favart. 
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avean giuocato insieme, s'erano affezionati, s'eran trovati d’animo 
dolce e d’indole amorosa, e cresciuti sempre più amandosi in- 
nocentissimamente eran giunti all’età pericolosa senza sospettar 
nulla. 

In tanto la bellezza di Catina avea dato nell’occhio d’un altro 
giovane più ricco e benestante, che la perseguitava continuo benché 
sempre da lei fuggito e sdegnato, ond’egli volto in odio l’amore 
sparse contro i due amanti calunnie ed accuse in varie famiglie, e 
sin tra i lor parenti, che per semplicità le credettero, e quindi 
proibirono all’uno e all’altra il vedersi, usaron con loro di molte 
severità e giunsero a maltrattarli. Il ragazzo divenne furioso, la 
fanciulla era sempre in pianto. Al fine disperato ei trovò un mo- 
mento a parlarle, e in aria di farnetico minacciando di darsi la 
morte se non fuggiva con lui, tanto la impaurì che, dopo tutti gli 
sforzi da lei fatti a dissuaderlo con preghi e con pianti, più stra- 
scinata che condiscendente la trasse seco per ricoverarsi a un vicin 
villaggio, ov'eran loro parenti affezionati. Fortunatamente incon- 
trarono poco lungi il parroco che tornavasi a casa, e interrogati 
da lui dove andassero udì la storia dolente dal giovane risoluto e 
irritato più che mai, singhiozzando frattanto la povera figlia. Pro- 
vatosi indarno a ricondurli con buon modo e vedendo il ragazzo 
incapace d’alcun consiglio prese un partito estremo ma necessario, 
e promise di sposarli per far cessare con ciò le dicerie e la perse- 
cuzione. Volle il ragazzo un giuramento sul petto sacro di condurli 
dritto alla chiesa e subito unirli in matrimonio. Così fu fatto al 
ritorno, e solo impose loro silenzio sinché avesse egli disposti i 
parenti a far poi la cosa regolarmente. Per disgrazia fu chiamato 
il prete dal suo vescovo alla città per gravi affari, e passò gran tempo 
sin che potesse compir questo. La madre sola fu informata di tutto 
dalla figlia, ma non osava opporsi sola alla tempesta che imperver- 
sava, tanto più che s’eran sparsi sospetti della fuga. Temea tutto, 
dubitava del racconto della figlia, che intanto viveasi ritirata e 
dolente quasi avesse rimorsi, oltre a’ rimbrotti che spesso dovea 
soffrire e alla difficoltà di trovarsi collo sposo, che sol potea con- 
solarla. Intanto trovossi incinta ed io giunsi in tai circostanze, 
e pensate se non fui commossa a favore dell'innocenza oppressa, 
se non mandai subito alla città per aver le pruove autentiche del 
matrimonio, e se non cercai subito la mia cara Catina. La trovai 
che preparava la cena, e il vedermi alla porta della cucina, il fuggir 
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come un lampo in un’altra cameruccia fu un momento. La vidi, la 
seguii pian piano, e chiamandola con voce amorosa, più che seppi 
farla, e con dire: — Dove sei la mia cara Catina? — Bisognò andar 
oltre, ed eccola in un angolo coprendosi il volto col grembiule al 
vedermi entrare, e piangendo. M°’accosto, l’accarezzo, le fo co- 
raggio: tanto più singhiozzava. Mi rallegro con lei d’essere sposa, 
lodo la buona scelta fatta dello sposo, e di lui fo un elogio, benché 
appena lo conoscessi. Allor cominciò ad abbassare il grembiule, 
ma non ad alzar gli occhi verso di me, rossa come una bragia in 
volto e tutta bagnata di lagrime. Le prendo la mano, me la bacia 
e bagna tutta di pianto, ma dolce e di gratitudine, e non può pro- 
ferir parola. Trovai l'espediente di esibirmi a tener io stessa la 
creatura al battesimo, e che con piacere mi trovava a tal occasione, 
amandola sempre come per l’avanti. Io m’intenerii tanto che credo 
piangessi o poco meno. Ma bisognò ben pianger davvero al veder- 
mela cader in ginocchio davanti, stringermi le mani, inondarle di 
baci e di lagrime con sospiri, con singhiozzi, con trasporti, che io 
temei di qualche sconcerto e di vederla svenire a’ miei piedi. For- 
tunatamente entrò lo sposo, e rallegrandomi pur con lui e ripetendo 
la mia risoluzione del tenere al sacro fonte il nuovo nato, qual ei 
fosse, corse anch’egli a baciarmi la veste, io alzai la ragazza più 
tranquilla, e sorridendo li feci accostare e baciarsi insieme. Questo 
fu l’incantesimo che rasserenò il ciel turbato. Dividea gli sguardi 
tra me e il ragazzo, sorridendo un poco, asciugandosi gli occhi e 
le guance, e al fin dicendo: — Oh cara la mia padrona! — La 
creatura — soggiunsi — ora è mia, e voglio pensare a tutto il bi- 
sognevole pel parto, pel bambino, pel battesimo: siete miei figli 
tutti due, come la Catina fu la mia favorita; sì sta’ allegra, e pensa, 
figliuola mia, a partorire con l’aiuto di Dio felicemente e fammi av- 
visar subito ai primi segni che avrai di sgravarti. Mangia bene, 
fatica poco, lasciati sollevar dal marito nelle faccende più grosse, 
e provvedete ad ogni voglia e bisogno vostro, come vi amate, che 
Dio vi benedica. — E ciò dicendo lasciai una moneta in mano allo 
sposo, chiamai il servo, e partii. Come restasser contenti, come 
non seppero trovar parola da rispondermi, e come assai mi ri- 
spondevano cogli occhi, con dolci lagrimette, colle riverenze alla 
lor maniera e con mille baci alle mani e alle vesti, arrestati in casa 
sol da un mio comando e seguendomi coi guardi fissi, potete im- 
maginarlo. Immaginate, ché il potete più facilmente, come ne partii 
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commossa anch'io, contenta, allegra, che la più bella giornata non 
ebbi in vita mia... 


Mia cara, 

... Sapete voi che ho avuta io una visita a me gratissima? È 
venuta la madre e la mia Catina col suo sposo per regalarmi a titolo 
di gratitudine, come usano le persone di contado, tra le quali questa 
virtù è rifugiata; il regalo è della Catina, e a suo nome fu presen- 
tato. Destramente mi sono accostata al ragazzo, che stava ponendo 
su ’l tavolino due uova fresche, alcuni pomi bellissimi e delle focac- 
cette fatte con butirro, che la Catina fa eccellenti e si ricorda che mi 
piacquero una volta. Con bassa voce e mansueta gli ho dimandate 
nuove della sposa, del suo amore, e a poco a poco degli amori pas- 
sati. Non ci vuol molt’arte con le rozze persone più giovani, sicché 
traendolo da un punto all’altro, di passo in passo siam giunti al 
punto scabroso. Vorrei che l’aveste udito. Sareste convinta ch’ei 
non c’ebbe tanta malizia in quella fuga, che nel racconto stesso ci 
vidi un naturale sensibilissimo ed impetuoso, onde la sua passione 
era giunta all’eccesso. Confessa che dopo ne fu mortificato princi- 
palmente trovando sempre la Catina malinconiosa, e più quando 
fu gravida. Benché sicuri del lor matrimonio, pur anche dopo tro- 
varonsi disturbati, confusi, non sapeano perché, ma si separavano 
più malinconici e senza parlarsi. La ragazza lasciavasi vedere più 
di rado, ritiravasi all’incontrarlo senza collera sì, ma senza l’antica 
ilarità, sicché temendo egli aver fatto alcun male dimandò a una 
vecchia sua zia, che allevato l’avea, e intese a un dipresso il peri- 
colo, che presto manifestossi più chiaro. — Allor solamente intesi 
— mi disse — che io avea fatto un mal grosso, addimesticandomi 
seco di nascosto da’ nostri maggiori, e senza lor consenso, e n’ebbi 
il maggior pentimento pel danno che mi diceano venirne all’onor 
della mia cara Catina, per cui darei la vita e il sangue piuttosto 
che farle il minimo male: quel pentimento è stato continuo come 
la malinconia, e il grande abbattimento di lei anche nel nostro 
matrimonio e dopo. Solamente alla visita sua, signora padrona, ci 
siamo liberati da tanta miseria che amareggiava la nostra vita quan- 
tunque ci amassimo ma senza poterci dire liberamente e mostrar 
l’amore, e sempre tra sospiri e lagrime della mia cara, che invano 
cercava nascondermi il suo dolore. La sua visita e le sue bontà le 
abbiamo tenute per una grazia miracolosa, ci han data la vita, da 
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quel giorno solo cominciò la nostra felicità, non fuggiam più dalla 
gente, come facevamo, non vedo più lagrime ma solo allegria, e 
preghiam sera e mattina ben di buon cuore per lei. — Mi dicea tali 
cose con una ingenuità e con tal abbondanza di cuore che non 
ho potuto aver più dubbio su la innocenza, di cui dubitava assai. 
Lasciate voi pure i dubbi su ciò per altro ben giusti, che mi co- 
municaste, e che accrebbero i miei. Ne’ cittadini crederei anch’io 
impossibile l'innocenza in tal caso, ma nella ignoranza e semplicità 
della campagna può darsi, benché di rado. Vi confesso che son più 
lieta dopo questa scoperta dalla parte del ragazzo, giacché non 
l’avrei fatta parlando colla fanciulla, che è d'una modestia e ti- 
midità incredibile, e anche perciò innocente dalla sua parte, di che 
non ho mai dubitato. La madre vedendomi a stretto colloquio, e 
immaginando forse di che io parlava, s'era tolta pian piano dalla 
camera, sicché poi feci più liberamente una predichetta allo sposo 
sul compenso ch’ei doveva alla Catina amandola soccorrendola e 
consolandola più che mai, e ordinandogli infine di farmi sapere 
ogni occorrenza loro, e soprattutto al parto, che credo vicino. La 
mia predica alla Catina fu assicurarla lei non aver colpa essendo 
fuggita senza volerlo, non sapendo che si facesse, e dover oggi 
consolarsi col santo matrimonio, che prevenne ogni pericolo ed 
ogni male... 


NOTA AI TESTI 


FRANCESCO ALGAROTTI 


Dopo l’edizione Palese delle Opere curata a Venezia dall’Aglietti nel 
1791-1794, degli scritti dell’Algarotti nell’Otto e nel Novecento si so- 
no avute soltanto ristampe parziali e filologicamente poco attendibili, 
sino alla fortunata edizione dei Viaggi di Russia di P. P. Trompeo. La 
prima edizione moderna condotta con criteri tali da potere sostituire 
le settecentesche è quella dei Saggi curata da G. Da Pozzo per gli 
«Scrittori d’Italia» del Laterza (cfr. «Giorn. stor. d. lett. it.», CXLI, 
1964, pp. 607-10). A questa ci siamo attenuti per i saggi Sopra l’archi- 
tettura, Sopra la pittura, Sopra l’opera in musica con le relative appen- 
dici dell’Enea in Troia e dell’Iphigénie en Aulide, Sopra la necessità 
di scrivere nella propria lingua, Sopra la lingua francese. Abbiamo 
dovuto correggere, fondandoci sull’edizione livornese del Coltellini, 
soltanto pochi piccoli errori nei quali è incorso il diligente editore e, 
per uniformità con gli altri testi raccolti in questo volume, abbiamo 
fatto un uso più parco di maiuscole rinunciando sopra tutto a scrivere 
Architettura, Pittura, Opera in Musica, Ballo ecc. I Dialoghi sopra 
l’ottica neutoniana sono dati secondo l’edizione livornese delle Opere, 
riscontrata sulla Palese, della quale però non sono stati accolti in ge- 
nere alcuni immotivati ammodernamenti di grafia; sull’edizione li- 
vornese è pure fondato il testo dei Viaggi di Russia e delle Lettere 
intorno alla traduzione dell’ Eneide, ma per queste ultime si è adottata 
la numerazione unica e progressiva della Palese: come abbiamo detto 
a p. 277, nel tomo v dell’edizione di Livorno, che probabilmente non 
poté essere riveduto dall’autore, le Lettere intorno alla traduzione 
dell’ Eneide sono ancora divise in tre gruppi. Per la scelta delle Lettere 
ci siamo attenuti alla Palese, nella quale le lettere dell’Algarotti sono 
ben più copiose che nella Coltellini e una parte notevole è fatta anche 
a quelle dei suoi corrispondenti. In un solo punto (lettera al mar- 
chese Muzio Spada del 22 giugno 1757, qui a p. 561) abbiamo dato 
in nota un breve passo contenente una citazione ciceroniana, che 
manca nell’edizione di Livorno e che si legge invece in quella di 
Venezia; ma col riportare l'aggiunta in nota non abbiamo inteso 
porne in dubbio l’autenticità. Dei Pensieri diversi, pur facendone il 
riscontro sulla Palese, abbiamo riprodotto l’edizione Coltellini, in 
quanto per essa l’autore stesso ne aveva apprestato la raccolta, anche 
se non ebbe modo di farne personalmente la revisione perché colto 
dalla morte poco dopo che era cominciata la stampa delle sue opere. 
I titoli in corsivo e tra parentesi quadre delle Lettere e dei Pensieri 
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diversi, come poi nelle opere del Bettinelli date antologicamente, 
sono stati introdotti per comodità dei lettori. Si è reso sempre neces- 
sario riscontrare le citazioni di autori antichi e moderni, italiani e 
stranieri, di cui abbondano gli scritti dell’Algarotti, per correggere 
non dove poterono verificarsi lapsus di memoria (dei quali avvertia- 
mo nelle note), ma nei casi, abbastanza frequenti, nei quali i passi 
riferiti contenessero errori materiali. Per restaurare le citazioni di 
scrittori greci e latini sono state usate le edizioni correnti nel Set- 
tecento. 


SAVERIO BETTINELLI 


L'edizione degli scritti del Bettinelli è stata condotta con criteri 
sostanzialmente identici a quelli seguiti per l’Algarotti; abbiamo cioè 
riprodotto le Virgiliane, le Inglesi, e il Discorso sopra la poesia italiana 
secondo il testo curato da V. E. Alfieri nel volume dei laterziani 
«Scrittori d’Italia»: Lettere virgiliane e inglesi e altri scritti critici, 
e per il resto ci siamo fondati sulle due edizioni delle Opere pubbli- 
cate vivente l’autore: la Zatta del 1780-1782 e la Cesare del 1799- 
1801. Abbiamo naturalmente riprodotto secondo la Cesare gli scritti 
posteriori al 1782 non accolti nella Zatta, vale a dire i brani dei 
Dialoghi d’ Amore, delle Lettere sopra gli epigrammi, delle Lettere 
d’un’amica, e la Lettera al signor canonico De Giovanni. Per gli altri 
scritti (Versi sciolti, Entusiasmo, Risorgimento, Saggio sull’eloquenza, 
Sopra lo studio delle belle lettere e sul gusto moderno di quelle, Discorso 
sopra il teatro italiano) abbiamo usato l’edizione Zatta, riscontrandola 
sempre con la Cesare. La Zatta è indubbiamente più corretta, ma di 
alcune piccole aggiunte e omissioni dell’edizione Cesare, specialmente 
nell’Entusiasmo e nel Risorgimento, era giusto tenere conto, in quanto 
sicuramente volute dall’autore. Della Cesare non abbiamo invece 
accettato gli ammodernamenti della grafia, consistenti per lo più in 
un diverso uso di consonanti scempie e doppie, perché un esame at- 
tento dimostra che si tratta di interventi del tipografo. Evidentemente 
il Bettinelli per la seconda e più ricca edizione delle sue Opere fornì 
allo stampatore veneziano la Zatta (e per gli scritti posteriori al 1782 
o non accolti nella Zatta le singole edizioni delle opere apparse a 
Parma, a Bassano, a Guastalla, a Modena e altrove) portandovi le 
poche correzioni che ritenne opportune, ma, a causa anche dell’età 
molto avanzata, non ebbe modo di seguire attentamente la stampa. 
Come per gli scritti dell’Algarotti, abbiamo invece reso più conforme 
all’uso moderno la punteggiatura, senza peraltro arrivare a pericolose 
esagerazioni; di norma abbiamo usato la desinenza -i e non -j per 
1 plurali del tipo «esempi, studi» ecc.; abbiamo ridotto le maiuscole 
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sovrabbondanti nelle stampe settecentesche, e specialmente nella 
Zatta, al più moderato uso degli editori moderni. 

Buona parte dei testi raccolti in questo volume vengono riprodotti 
per la prima volta in edizione moderna; tutti o quasi tutti sono per 
la prima volta corredati di un commento che, pur rifuggendo per 
principio dalla prolissità, ha avuto lo scopo di non sorvolare su nes- 
suna delle difficoltà che potrebbero imbarazzare il lettore colto ma 
non specialista, al quale un libro come questo è ovviamente desti- 
nato. Affinché la trama piuttosto fitta di riferimenti ad autori anti- 
chi e moderni, a personaggi della grande storia e della piccola cro- 
naca risulti più chiara a un colpo d’occhio e possa agevolmente ve- 
nire ripercorsa, il dottor Mario Pozzi ha curato l’indice dei nomi. È 
inutile dire quante ricerche, talvolta assai laboriose, abbia richiesto 
il commento per appurare la fonte di un passo citato senza indica- 
zione dell’opera e dell’autore (specialmente l’Algarotti sembra che 
con le sue citazioni numerose e peregrine si sia compiaciuto di creare 
dei veri rebus ai suoi lettori), per dare notizie essenziali ma il più 
possibile precise su fatti, persone, testi ai quali i nostri due autori 
fanno riferimento; ma sarebbe ingiusto che non dichiarassi la mia 
riconoscenza verso coloro che mi sono stati larghi di consigli e di 
aiuti; in particolare a tre giovani amici desidero esprimere pubblica- 
mente il mio ringraziamento: Raffaella Solmi, Annamaria Schwizer 
Rindi, Roberto Tissoni. 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA, DEI PERSONAGGI 
LETTERARI E MITOLOGICI, DELLE OPERE 
E DEI LUOGHI CITATI 


Le opere sono indicate in singoli lemmi sotto il nome dei loro autori, a parte natural- 
mente quelle anonime che compaiono alloro posto nell’ordine alfabetico del titolo. Il numero 
corsivo si riferisce sia alle note introduttive, sia a quelle a piè di pagina. 


Abbas I, il Grande (Sha Abas), scià di Per- 
sia, 261 e n. 

Abbati Pietro Giovanni, 465 

Abner (Abnero), 1134 

Abu al-Fida (Abulfeda), 266 e n. 

— Geografia, 266 

- Storia, 266 

Achemenide, 296, 297 

Achille, XXXVI, 53, 54, 106, 133 e n., 216, 
298, 336, 377. 384, 409, 415, 457, 481, 
482 e n., 551, 588, 620, 637, 842, 1006, 
1007, 1156, 1172 

- Personaggio dell'Iphigénie en Aulide del- 
l'Algarotti, 485-509 

Achillini (Achillino) Claudio, 451 e n. 

— Sonetto Sudate, o fuochi, a preparar me- 
talli, 451 

Achmet Pascià, vedi Bonneval Claude de 

Addison (Adisson, Addisson, Addisono) 
Joseph, xXvI, 279 e n., 296 e n., 297, 300, 
478, 561, 562, 582, i e n., 709, 
710, 718, 746, 774, 785, 7 

-— A Letter from Italy to Lord ‘Halifax, 279 
e n. 

-— Cato, XXV, 143 e n., 174 e n., 540 € n. 
a. II, sc. II: s61r e n. 
a. IV, sc. I: 562 e n. 

- Miscellany Poems: 
Parte 1v (traduzione del 1 libro dell’E- 
neide): 296 e n., 297 

- Remarks on several Parts of Italy, 279 

- Spectator, XXVI, 436, 696, 756 

To Str Godfrey Kneller on his Picture of 

the King, 300 

Adone, 621, 1064, 1154, 1207 

Adriano Publio Elio, imperatore, 1159 

Aczione, 385 e n. 

Affò Irenco, 1116 

-— Vita del Parmigianino, 1120 

Afranio Lucio, 647 e n. 

Agamennone, 403, S5I, 1069, 1134, 1147 

— Personaggio dell'Iphigénie en Aulide del- 
l'Algarotti, 485-509 

Agasia di Efeso, figlio di Dositeo, 344 e n. 

Agasia di Efeso, figlio di Menofilo, 344 e n. 

Agatarco di Samo, 350 e n. 

Aglietti Francesco, 7, 1245 

Agnesi Maria Gaetana, 938 e n. 

Agostini Giovanni degli, 869 e n. 

- Istoria degli scrittori veneziani, 869 
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Bacco, 611, 801, 804 

Bacone Francesco, XI, 259 

— Organon: 
IV: 819 e n. 

Baculard d’Arnaud Frangcois-Thomas-Ma- 
rie de, LI, 1114,1127€n., 1149 en., I150 

— Coligny ou la Sainte Barthélemy, 1127 

- Le mauvais riche, 1127 

- Les amants malheureux ou le comte de 
Comminges, 1149 e n. 

- Les épreuves du sentiment, 1149 e n. 

- Robinson Crusoé dans son isle, 1127 

Badoer (Badoaro) Bonaventura, 934 e n. 

Balbi Paolo Battista, 1017, 1018 
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Balbo Lucio Cornelio, 406 e n. 

Baldasscroni Giovanni, xxIV 

Baldi Bernardino, 1091 e n. 

Baldinucci Filippo, 333, 337 € n., 397, 410 

- Notizie de' professori del disegno da Cima- 
bue in qua, 337, 410 

-— Vocabolario toscano dell’arte del disegno, 
337 

Baltimore, Frederick Calvert, quinto baro- 
ne di, 179, 180, 257 

Balzac, Jean-Louis Guez de, 533 e n., 912 
e n., 1054, 1132 

- Le prince, 533 

Bandello Matteo, 94I 

Bandinelli Baccio, 385 

Bandini Sallustio Antonio 

-— Discorso econontico, 573 

Barbara da Correggio, 940 

Barbaro Daniele, 321 e n., 322 

Barbaro Ermolao, 939 e n. 

Barbati Petronio 

- Rime, 739 

Barbi Michele, 60r 

Barbieri Giovanni Francesco, vedi Guer- 
cino 

Barbolani Torquato, 653 e n. 

Barce, 1156 e n. 

Baretti Giuseppe, XLIX, 555, 777-8, 1032, 
1075 e n., 1170, 1186, 1218 

— Discours sur Shakespeare et sur Monsieur 
de Voltaire, 8, 629, 730, 778, 787 

-— La frusta letteraria, 1170, 1218 

— Lettere familiari a’ suoi tre fratelli, 175 

- Primo cicalamento sopra le cinque lettere 
del signor Giuseppe Bartoli intorno al libro 
che avrà per titolo La vera spiegazione del 
dittico quiriniano, 713 

- Scelta delle lettere familiari, 811 

Bargeo, Pietro degli Angeli da Barga, det- 
to il, 920 e n., 109I e n. 

Barlaam, monaco, 958 e n. 

Barlaam e Giosafat, 405 e n., 898 e n., 925 

Barletta Gabriele, 931, 932 e n., 933 

Barnaba, santo, 908 

Barocci (Baroccio), Federico Fiori, detto il, 
366, 418 e n. 

Barois (Baroir), Madame de la, 1235 e n. 

Baron, Michel Boiron, detto, 456 e n. 

Barozzi lacopo, vedi Vignola 

Barthélemy Jean-Jacques, 1205 e n. 

- Voyage du jeune Anacharsis en Gréce, 
1205 

Bartoli Daniello, 922 e n. 

— Il torto e il diritto del non si può, 922 

-— Trattato dell'ortografia italiana, 922 

Bartoli Pietro Santi, 304 e n., 326 

Bartolomeo (fra) di San Marco, vedi Della 
Porta Baccio 

Baruffaldi Gerolamo, 1123 e n. 

- Discorso intorno ai mutamenti di scena, 
1123 
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- Ezzelino, 1123 e n. 

- Giocasta la giovane, 1123 e n. 

Barwick Peter, 181 

Barzizza (Barzizio) Gasparino, 936 e n. 

Bassani Iacopo Antonio, 844 e n., 922, 
1020, 1107 

-— Poesie latine e volgari, 844 

Bassano, Iacopo da Ponte, detto, 364 e n., 
365, 381, 420, 428 

Bassi Martino, 374 

— Dispareri in materia di architettura e pro- 
spettiva, 314, 331 

Bassi Ottavia, 9 

Bassi Veratti Laura, 19 e n., 124, 938, 1017, 
1018 

Batillo, danzatore, 462, 463 

Batillo, poetastro, 265 

Batteux Charles, 799 e n. 

-— Traité des beaux arts réduits à un seul 
principe, 799 

Battiferri (Battiferra) Laura, 660, 66I 

Battista del Moro (o d’Agnolo), 341 e n. 

Baudoin Jean, 535, 536 

Bavio Marco, 708 e n. 

Bayle Pierre 

-— Dictionnaire historique et critique, 541 e n. 

Beatrice, 638 

Beaumont Charles de, vedi Éon, cavaliere d' 

Beccari Agostino 

— Il sacrificio, 1118 e n. 

Beccari Iacopo Bartolomeo, 3, 124-5, 1017, 
1018 è 

Beccaria Cesare, 1078 e n. 

- Dei delitti e delle pene, 802 

— Frammento sullo stile, 1078 

— Ricerche intorno alla natura dello stile, 
1078 

Beccuti Francesco, vedi Coppetta 

Bedarida Paul, 9 

Bellini Giovanni, 351, 416, 428, 465 

Bellona, 255 

Bellori Giovanni Pietro, 333, 393. 407 

— Idea del pittore, dello scultore e dell'archi- 
tetto, 359 

-— Vite dei pittori, scultori e architetti mo- 
dernî, 359, 361, 388, 414, 419, 420 

Belloy, vedi Dormont de Belloy 

Bembo Carlo, 737 

Bembo Pietro, XXIX, XXX, XXXIII, XXXIX, LI, 
299, 302, 518, Sz0, 523, 532, 554, 557, 
575, 659, 663, 667, 676, 686, 731, 732, 
736, 737, 744, 745, 747 e n., 750, 753» 
754, 756, 865 e n., 9z1 e n., 922, 924 e 
n., 941, 946, 1017, 1032, 1047, 1065, 
1078, 1079, 1107 

-— Asolani, 75 e n., 94I, 1003 

— Lettere: 
A Giovanni Battista Ramusio (29-5- 
1529): 557 e n. 

- Prose della volgar lingua, 737, 744 e n., 
257, 924, 1034 
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I: 757 
N: 736-7, 747 

-— Rerum Venetarum historiae libri XII, 865 

Benaglio Francesco, 6.6, 660, 838, 1026 
e n., 1090 

— Destinatario dei versi sciolti 4/ signor 
abate Benaglio del Bettinelli, 616-27 

Benedetto XI, papa, 965 

Benedetto XIV, papa, 567, 729, 763 

Beni Paolo, 669, 802 e n. 

Benivieni Girolamo, 659 e n. 

Benserade Isaac de, 1055 

— Job, 1055 

Bentinck (Bettinck), Charlotte Sophie d'Al- 
denburg, contessa, 1193 € n. 

Bentinck William, conte di Roon, rr93 

Bentivoglio Alessandro, 941 

Bentivoglio Guido, 864, 804-5 

— Della guerra di Fiandra, 865 

- Relazioni in tempo della nunziatura, 865 

Benvenuti Carlo, 1026 e n. 

Benvenuto Rambaldi da Imola, 646 e n., 
948, 950, 957, 965 

Berardi Cirillo, 8 

Berengario di Tours, 879 

Berger, XIII 

Berlinghieri Francesco 

- Geografia o Sette giornate della geografia, 
909 e n., 952 

Bernacchi Antonio, 457 e n. 

Bernard Pierre-Joseph, detto Gentil Ber- 
nard, LVII, 1206 e n., 1225 

Bernardino da Siena, santo, 931 e n., 944, 
951 

Bernardoni Pier Antonio, 1104 e n. 

Berni Francesco, 147, 532, 678 e n., 782, 
783, 784, 1062, 1083 

- Capitolo A/ cardinale Ippolito de' Medici 
în lode di Gradasso: 

v. 20: 131 e n. 

- Capitolo /n /ode d'Aristotele: 

Vv. 14-5: 86 e n. 
vv. 61-3: 68 e n. 
vv. 79-81: 138 e n. 

- Orlando innamorato, 676, 782, 1083 

III, 47, 3-4: 146 e n. 
XVII, 42, 7-8: 148 e n. 
XXXV, 5: 192 e n. 

LVI, 42: I9L e n. 

- Sonetto caudato a G. Florimonte Del più 
profondo e tenebroso centro: 
V. 41: 140 € n. 

Bernini Gian Lorenzo, 359, 623 e n. 

Bernis Frangois-Joachim de, 549, 785 e n., 
1217 e n. 

— A madame la marquise de P®® qui deman- 
dait è l'auteur ce que c'est que l’amour, 
1217 e n. 

- Discours sur la poésie, 785, 796, 843 

Berrettini Pietro, vedi Cortona 

Bertani (o Bertana) Lucia, 940 e n. 


1256 


Bertano Pietro, 944 

Bertaut Jean, 1054 e n, 

Bertazzolo Gabriele, rr20 

- Breve descritione della battaglia navale et 
del castello di fuochi trionfali ecc., 1120 
e n. 

Bertelli Sergio, 9 

Berthier Guillaume-Francois, 1205, 1205-6 

Berti Gian Lorenzo, 765 

- Teologia di Dante, 765 

Bertier de Sauvigny Louis-Bénigne-Fran- 
cois, 1182 e n. 

Bertola de' Giorgi Aurelio, 1058 e n., 1106 
en. 

- Idea della bella letteratura alemanna, 786 

- Idea della poesia alemanna, 786, roII, 
1058 e n. 

Bertoldo, x1, 571 

Bessarione Giovanni, 1003 e n. 

Besterman Theodore, 256 

Bettinelli Gaetano, 598, 1190 

Bettinelli Girolamo, 597 

Bettinelli Saverio, XV, XVI, XXIV, 7, 18, Z18, 
292, 445, SII, 512, 524, 1246 

- Bonaparte in Italia, 600 

- Cantata per la venuta in Roma dell'Impe- 
ratore Giuseppe II, 1115, 1142 e n. 

- Canzone Al signor conte Francesco Alga- 
rotti, 846 e n. 

= Delle lettere e delle arti mantovane, 599, 
850 e n., 940 e n., IrI6 

- Dell'entusiasmo delle belle arti, xv, XXXHI, 
IIOCV, IIOKVI, XXXVII, JOCKVIII, XLI, XLVIII, 
XLIX, L, LIII, 549, 571, 599, 627, 630, 777, 
778 e n., 785, 791-857, 890, 931 e n., 
937, 991, 1002 € n., 1013, 1029 e n., 1068, 
1109, 1164, 1176, 1189, 1226, 1246 

= Demetrio Poliorcete, 597, 1115 e n., 1125, 
1126, 1134, 1135 

- Dialoghi d'amore, LI, LIT, 600, 912 
XI: Li, Irr4, 1146-52 
XI-XIV: III4 
XIII: LVI, 1095, ITI4, 1152-73 
XVI: LII, 1147 

- Discorso sopra il teatro italiano, LI, LV, 
290, 769, 844, 1113-45, 1246 

= Discorso sopra la poesia italiana, VAI, 
XLIX, LIII, 121, 292, 599, 621, Iolo e n., 
IOI4, 1057-III, ITI9, 1135, 1140, II156, 
rr64, 1226, 1246 

- Dissertazione accademica sopra Dante, 
XXXIX, 600 

— Elogio di Giovanni Granelli, 844 

- Europa punita, 600 

- Gionata, 597, 111Sen., 1125, 1126, 1134, 
1135, 1142 

- Il Risorgimento d'Italia dopo il Mille, xv, 
XVI, XL-XLVI, 512, 593, 599, 601, 603, 621, 
622, 630, 634, 637, 639, 666, 669, 676, 
745, 768, 778 e n., 851, 859-990, 997, 
1031, 1058, 1077, 1079, 1096 e n., 1101, 
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1109, II1I5S e n., 1116 e n., 1117, III9, 
1133 e n., 1246 

- Le raccolte, 555 e n., 601, 629, 686, 745 

- Lettera al signor conte T. Roberti sopra 
la tragedia inedita del fu conte abate Ro- 
berti intitolata l’Adonia, 1020, 1183 e n. 

- Lettera diretta al signor canonico De Gio- 
vanni del Collegio delle arti liberali in 
Torino sulla nuova edizione delle Trage- 
die del C. Alfieri, XXXI, LI, LII, III4, 
1150, 1174-83, 1246 

- Lettere: 
A Gaetano Bettinelli: 1r90-r 
A Francisco Javier Llampillas: 1058 
A Clementino Vannetti (1-9-1780): 7058 

— Lettere a Lesbia Cidonia sopra gli epi- 
grammi, XXXIII, XLIX, L, LI, LVII, 598, 
600, 725, 777, 1026, 1052, II24, 1185- 
233, 1246 

- Lettere d'un'amica, XL1X, 600, 616, 1225, 
1235-43, 1246 

- Lettere inglesi, XV, XOCKIIT, XXXV, MOCKIX, 
XLIX, LIII, 7, 598, 599, 600, 6or, 630, 
685-789, 851 e n., IoI13, 1065, 1079, 
IIIS, 1116, 1185, 1186, 1246 

- Lettere XX di una dama ad una sua amica 
su le belle arti, 600 

- Lettere virgiliane, YOXHI, XXXIX, XLI, 7, 
598, 600, 6or, 6209-83, 685, 686, 724 € 
n., 726, 730, 735, 736, 744 e n., 746, 748, 
750, 775 e N., 777, 940, 1033, Ioso e n.,, 
1052, 1059, 1100, TII5, 11865, 1186, 1188, 
1189, 1246 

— Lodi del Petrarca, 599, 616, 1150 

- Memoria sopra la città di Modena, 599 

— Orazione sopra le lettere e le arti modenesi, 
599 

- Parnaso veniziano, 597, 660, 679, 693. 
940 e n. 

— Poemetti, YXXIV, 118, 6I6, 1025, 1033, 
1090 

- Saggio sulla vita e sulle opere di Matteo 
Borsa, 600 

- Saggio sull’eloquenza, XXXII, OXV-IOVI, 
DOCKVII, XOCXVIII, XLVII, 599, 875, 847, 
991-1011, 1246 

- Serse re di Persia, 597, 1115 e n., 1126, 
1134, 1136, 1147 € n., 1148 

— Sopra lo studio delle belle lettere e sul gusto 
moderne dî quelle, 599, 815, 851,997 eN., 
1013-56, 1057, 1061 e n., 1079, 1188, 
1246 

— Versi sciolti di tre eccellenti moderni autori, 
7, 599, 629, 724 e n., 778, 844, 1188 e n., 
1189, 1197, 1246 
Al signor abate Benaglio, 616-27, 660, 
838, 1026, 1090 e n. 
Al signor conte Michele Fracastoro, 603-16 

Beverini Bartolomeo, 294 e n. 

Beza Teodoro, 1190 

Bianchi Enrico, 99 
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Bianchi Michele, 179 

Biancofiore, vedi Fiorio e Biancofiore 

Bianconi Giovanni Lodovico, 783 e n., 855, 
1025, 1038 e n., 1059 

= Elogio di Anton Raffaello Mengs, 1038 

- Elogio storico del cav. Giambattista Pira- 
nesi, 1038 

- Lettere sopra alcune particolarità della 
Baviera ed altri paesi della Germania, 783 

Bibbiena, Bernardo Dovizi, detto il 

- Calandria, 1116 e n. 

Bibbiena (o Bibiena) Ferdinando, 465 e n., 
476 

Bigi Emilio, 993, 1059, 1142 

Bigordi Domenico, vedi Ghirlandaio 

Bigot Anne, 1186 e n. 

Binni Walter, 602 

Biondo Flavio 

- Italia illustrata, 776 

Bione di Boristene, 300 e n. 

Bisaccioni Maiolino 

— Demetrio Moscovita, 179 

Bisciola Lelio, 802 e n. 

Biscione Michele, x1v 

Biscioni Anton Maria, 304 

Blackwell Thomas, xxIv, 709 

— An Inquiry into the Life aud Writings of 
Homer, XXIV, 550 

- Memorie della corte d* Augusto (Memoirs 
of the Court of Augustus), 709 

Blanc Antoine, vedi Le Blanc de Guillet 

Blon, vedi Leblon Jacob Christophe 

Boccaccio Giovanni, 411, 528, 532, 569, 
592, 736, 804, 813, 848, 879, 9I0, 9I1, 
912, 927, 928, 936, 942, 943, 948, 950, 
954, 959 € n., 61 e n., 963, 972, I0II, 
103I,1032, 1034, 1045, 1070, 1071, 1084, 
1103 

- Amorosa visione, 954 e n. 

- Decameron, 954, 103I 
Proemio: 99 e n. 

- Elegia di madonna Fiammetta, 173 e n. 

- Genealogia deorum gentilium: 
XIV, VII: 8osen. 

- Lettere: 
A Francesco Petrarca (?): Mavortis milex 
extrenue, 961 e n. 

- Ninfale d'Ameto, 954 

— Ninfale fiesolano, 954 

- Tescida, 954 

- Trattatello in laude di Dante, 523, 947 

Boccage, Anne-Marie Le Page du, 7, 671 
e n., 727 

- La Colombiade, 67r 

Boccalini Traiano, 726 

- Ragguagli di Parnaso, 630 

Bodin Jean, 558 

Bodmer Johann Jakob, XI, XXXIX 

-— Lettere: 
A Pietro Calepio (19-11-1739): XI 

Bodoni Giovanni Battista, SII 
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Boemondo I d’Altavilla, principe d’Antio- 
chia, 886 

Boerhaave Hermannus, r119I 

Boiardo Matteo Maria, 59, 659, 955 

-— Orlando innamorato, 780 
II, VI, 4: 192 e n. 
II, XXVII, 40: T9I 

Boilcau Despreaux Nicolas, 39 e n., 190, 298 
e n., 424 € N., 445, 519 € N., 531,533 en, 
536 e n., 539, 576 e n., 577, 581, 760en., 
768, 785, 1045, 1053 € n., IIoI, 1140, 
1152, 1204 e n. 

— Art poctique: 
I, 131: 530, 1054 
Il, 94-6: 1045 e n. 
III, 199-202: 378 e n. 

— Dialogue des poètes, 519 e n. 

— Les héros du roman, 519 

- Lutrin, 581 
1:39en. 

— Reéflexions critiques, 760 e n. 
VII: 760 

— Satires, 1056 
II: 576en. 
1X: 1053 e n. 

Boiron Michel, vedi Baron 

Boismorand, Claude-Joseph Chéron de, 
731 e n. 

Boldini Rinaldo, xI 

Bolingbroke, Henry Saint-John, visconte di, 
227, 709 e n., 1172 e n. 

Bolzani Giovan Pietro, vedi Valeriano Pierio 

Bonamici Castruccio, 1026 e n. 

Bonamici Filippo, 1026 e n. 

Bonamico Lazzaro, 920 e n. 

Bonarelli Guidubaldo, 1056, 1137 e n. 

— Filli dî Sciro, 1056 e n., 1118 
a. IV, sc. III, 210-2: 45 € N. 

— Solimano, 1137 

Bondi Clemente, 1020 e n. 

- La moda, ro2z0 

— Le conversazioni, 1020 

Bonfatti Alfredo, 602 

Bonifacio VIII, papa, 965 

Bonnet Charles, 799 e n. 

-— Essai analytique sur les facultés de 1’ dme, 


799 

Bonneval Claude de (Achmet Pascià), 239 
e n. 

-— Memorie (apocrife), 239 

Bonora Ettore, 8, 9, 200, 602, 625, 665» 
746, 752, 793» 8II, IOI5, 1095, II53 

Bonvicino, frate, 932 

Borelli Giovanni Alfonso, 581 e n. 

- De motu animalium, 581 

Borgese Giulia, 9 

Borghese Marc'Antonio, 1165 

Borghese Spinola Maria Livia, 1165 e n. 

Borghini Raffaello, 304, 337 

— Il Riposo, 304 e n. 

Borghini Vincenzio, 957 
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Borgia Lucrezia, 940 e n., 941 

Borgognone, Jacques Courtois, detto il, 
395 e n. 

Borsa Matteo, 600, 1142 e n. 

- Saggio filosofico sopra la musica imitativa 
teatrale, 1142 e n. 

Boschi Fabbrizio, 410 

Boschini Marco, 358 

Boscovich Ruggero Giuseppe, 1020 e n., 
1026 

Bosone da Gubbio, 337 

Bosso Matteo, 933 

Bossuet Jacques-Bénigne, xII1, 718, 768, 776 

Botta Bergonzo, 438 

Bottari Giovanni Gaetano, 304, 379 e n., 
729 

Béttger (Bottcher) Johann Friedrich, 251 
e n. 

Bottoni Gerolamo, 84r 

Bouchardon Edme, 341 e n., 402 

Bouguer Pierre, 733 e n. 

Bouhours Dominique, 288 e n., 759, 760, 
1013, 1054 

— La manière de bien penser dans les couvra- 
ges d’esprit, 288 

Bouillon, Charies-Godefroy de La Tour 
d'Auvergne, duca di, 946 e n. 

Bourdaloue Louis, 716 e n., 768, 946 

Bouverie John, 734 

Boyer Abel, 540 e n. 

Bozoli Giuseppe Maria, 1009 

Braccio da Montone, Andrea Fortebracci, 
detto, 968 

Bracciolini Francesco, 1137 e n. 

- Evandro, 1137 

- Lo scherno degli dei, 1137 

Bracciolini Poggio, 953 

Bradamante, 80 e n., 780, 1094, 1102 

Bramante Donato, 308, 373, 623 e n. 

Brandimarte, 80 

Brandolino Aurelio, detto Lippo e Cieco, 
933 

Brazolo Paolo, 278, 279 

Brazzano, Vincenzo Maria Carafa, duca di, 
623 

Breboeuf Guillaume de, 295 e n. 

Bredal, contrammiraglio, 232, 240, 241, 242 

Brégis (o Brégy), Charlotte Saumaise de 
Chazan, contessa di, 1210 e n. 

- Lettres et poésies, 1210 

Brighella, 456 

Brizi (Brizio) Francesco, 476 e n. 

Broschi Carlo, vedi Farinello 

Brossette Claude, 519 

Brown James, xxv 

Brown John, vicario di Newcastle-upon- 
Tyne 

— I costumi inglesi (An Estimate of the Man- 
ners and Principles of the Times), 709 

Brown Lancelot, 468 e n. 

Browns, 201 
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Brozzano, duca di, vedi Brazzano, Vincenzo 
Maria Carafa, duca di 

Bruce Peter Henry, 219 

Bruce, cugino del precedente, 219 e n. 

Brumoy (Brumoi) Pierre, 480 e n., 845, 
1131, 1135, II9I e n. 

= Discours sur l’usage des mathématiques par 
rapport aux belles lettres, 845 

-— Thédtre des Grecs, 480, 558, 1125 

Brunelleschi Filippo, 373, 410 

Brunelli Bruno, 1165 

Bruni Leonardo, 898 e n., 947 e n., 953 

- Vita di Dante, 947 e n. 

- Vita del Petrarca, 898, 9II e n. 

Bruno Giovanni, 9 

Brunone, santo, 879 

Brunswick-Wolfenbittel Anna Leopoldov- 
na di Mecklemburg-Schwerin, princi- 
pessa di, 179 

Bruto Lucio Giunio, 639, 724 

Bruto Marco Giunio, Xxv, 560, 56r, 1108 

Buckhurst Charles, barone 

- The Tragedy of Ferrex and Porrex, 1148 

Buffagnotti Carlo Antonio, 465 

Buffon, Georges-Louis Leclerc, conte di, 989 

-— Expérience sur la force du bois, 317 

— Histoire naturelle, 989 

- Les Époques de la nature, 989 e n. 

Bulgarini Belisario, 669, 747 e n. 

— Considerazioni sopra la prima parte della 
difesa di Dante, 747 

Buonamici, vedi Bonamici 

Buonamico Lazzaro, vedi Bonamico Lazzaro 

Buonmattei Benedetto, 922 e n. 

-— Della lingua toscana, 922 

Buontalenti Bernardo, 327 e n. 

Buranello, vedi Galuppi Baldassare 

Burcardo di Ursperg (abate Urspergense), 
890 e n. 

-— Chronicon, 890 

Burchiello, Domenico di Giovanni, detto 
il, 711 e n., 782, 784 e n. 

Burgundio (o Burgundione) Leoli (o da 
Pisa), 888 e n. 

Burini Marcantonio, 372 

Burke William 

— Descrizione degli stabilimenti europei nel- 
l’America (An Account of the European 
Settlements in America. Revised by Ed- 
mund Burke), 709 

Burlington, Richard Boyle, conte di, 308 
e n., 762 

Burney Charles, 280 

Bussone Francesco, vedi Carmagnola 

Bussy, conte di, vedi Rabutin Roger de 

Butler Samuel, 787 

-— Hudibras, 781 e n. 

Buyrette Pierre-Laurent, vedi Dormont de 
Belloy 

Buzzoleni Giovanni, 459 e n. 

Byng (Bing) John, 695 e n., 706 
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Caboto Giovanni, 734 e n. 

Caboto Sebastiano, 734 e n. 

Caccini Giulio, 438 

Caco, 151 c n., 840 

Caffariello, Gaetano Maiorano, detto, 149 € 
n., 694 

Calas (Callas) Jean, 852 e n., 853 

Calcagnini Celio, 920 e n. 

Calcante (personaggio dell’Enea in Troia e 
dell’Iphigénie en Aulide dell’Algarotti), 
481-509 

Calcaterra Carlo, 9, 168, 60r, 602, 727, 1174 

Caldani Leopoldo Marcantonio, 3 

Caldara Polidoro, vedi Polidoro da Cara- 
vaggio 

Calderòn de la Barca Pedro, rr1g, 1132 

— In questa vita tutto è verità e tutto men- 
zogna (En esta vida todo es verdad y todo 
es mentira), 1132 e n. 

Calepino Ambrogio, 522, 1025 

Calepio Pietro, xI 

- Paragone della poesia tragica d’Italia con 
quella di Francia, XXXIV 

Caliari Carletto, 420 

Caliari (Cagliàri) Paolo, vedi Paolo Vero- 
nese 

Calipso, 1010 

Callimaco di Cirene, 278, 530, 1152 

Caloria Tommaso, 962 e n. 

Calprenède, Gauthicr de Costes de, vedi 
La Calprenède Gauthier de Costes 

Calsabigi Ranieri de', vedi Calzabigi Ra- 
nieri de’ 

Caluso, Tommaso Valperga di, 1174 

Calvino Giovanni, 944, 945, 7190, 1199 

Calvo Bonifazio, 959 e n. 

Calzabigi Ranieri de’, XXVIII, LV, LVII, 1141 
e n., 1142 e n., 1164, 1182 

-— Alceste, Lv11, 1164 e n. 

— Dissertazione su le poesie drammatiche del 
signor abate P. Metastasio, XXVII, LIV-LV, 
760, 1141 e n., Z158 

— Ifigenia, LVII, 1164 

- Orfeo ed Euridice, LVII, 1121 e n., 1164 
e n. 

Cam, 908 

Camilla, 287, 639 

Camillo Marco Furio, 613 

Camòbes, Luiz Vaz de, 387 

— Lustade (Os Lusiadas), 387, 815 e n. 

Campailla Tommaso, 65 

Campano Giovanni da Novara, 888 e n. 

Campeggi Giovanni Zaccaria, 903 e n., 905 

Campi Pier Maria, 970 e n. 

- Storia ecclestastica di Piacenza, 970 

Camporesi Piero, 602 

Camus (Connus) Charles-Étienne-Louis, 
733 e n. 

Canaletto, Giovanni Antonio Canal, detto 
il, 46 e n. 

Candaule, 388 
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Canevari Demetrio, 614, 615 

Cangrande della Scala, 638 

Canitz Friedrich Rudolf von, 785 e n. 

Cantarini Simone, vedi Pesarese 

Cante de’ Gabrielli, 983 

Cantù Cesare, XXXII 

Canziani (o Canciani) Giuseppe, 463 e n. 

Capece Scipione, 620 e n. 

— De principiis rerum, 620 

Capellano, vedi Chapelain Jean 

Caporali Cesare, 659, 783 

— Esequie di Mecenate, 678 e n. 

- Vita di Mecenate, 678 e n. 

Capra Luisa, Sor 

Caracci Agostino, XXI, 338 

Caracci Annibale, 338, 359 e n., 361, 380, 
388 e n., 393 e n., 420, 427 

Caracci Ludovico, 338, 422 

Caracciolo Luigi Antonio, 1059 e n. 

— Lettere interessanti del pontefice Clemente 
XIV Ganganelli, 1059, 1059-60 

Caravaggio, Michelangelo (Michelagnolo) 
Merisi, detto il, 393. 422, 423 

Carducci Giosue, MOCVII, 294, 873, 1780 

Caretti Lanfranco, 677, 1026 

Carissimi Giacomo, 451 e n. 

Carli Gian Rinaldo, XIv, 1120 

-— Lettere americane, XIV 

Carlo I Stuart, re d’Inghilterra, 193, 1175 
e n. 

Carlo II Stuart, re d'Inghilterra, 181 e n., 
300, 535 . 

Carlo III di Borbone, vedi Carlo VII di 
Borbone 

Carlo III, il Semplice, re di Francia, 879 

Carlo V, imperatore, 188 e n., 299, 420, 
431, 524, 920 

Carlo V, re di Francia, 971, 982 

Carlo VI, imperatore, 232, 1157 e n. 

Carlo VII di Borbone, re di Napoli, poi 
Carlo III, re di Spagna, 250, 626, 734 

Carlo IX, re di Francia, 529, 530, 1175 

Carlo X Gustavo, re di Svezia, 188 e n. 

Carlo XI, re di Svezia, 188, 257 

Carlo XII, re di Svezia, Xvi1, 185 e n., 188 
e n., 189, 194, 222 e n., 231, 239, 252 

Carlo Emanuele III, re di Sardegna, 4, 557 

Carlo Magno, imperatore, 257, 654, 876, 
894, 955, 967, 975, 976, 977, 978, 983, 
1077, 1094 

Carmagnola, Bussone Francesco, detto il, 
968 

Carnesecchi Pietro, 945 e n. 

Caro Annibal, xXIII, 277-306, 407, 520, 
521, 547, 557. 576, 659, 669 e n., 814, 
922, 1071 

— Apologia, 288 

-— Canzone Ne l'apparir del giorno, 300 e n. 

- Canzone Venite all'ombra de’ gran gigli 
d'oro, 288, 300, 677 

- Eneide, 277-306, 677, 107I, 1090 
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T, 136-42: 281 e n. 
I, 162-4: 281 en. 

I, 758-64: 282 e n. 

I, 776-8: 282 en. 

I, 1176-8: 283 e n. 
II, 87-93: 286 e n. 
II, 415: 481 en. 

Int, 69-70: 284 e n. 
NI, 835-7: 286 e n. 
III, 1003-4: 285 e n. 
IV, 1014-8: 287 e n. 
VII, 679: 284 e n. 
VII, 917 sgg.: 293 e n. 
VII, 1204-6: 285 e n. 
VIII, 951-4: 283 e n. 
1X, 534-5: 282 e n. 
x, 838-44: 283 e n. 
Xx, 1121: 284 e n. 

XI, 1270-2: 287 e n. 
XII, 479-81: 286 e n. 
XII, 1440-3: 285 e n. 

- Ficheide, 782 e n. 

— Gli straccioni, 301 

— Lettere, 301, 555, 557 e n. 

A Taddeo Zuccaro (11-11-1562): 557en. 
A Benedetto Varchi (14-9-1565): 301 en. 

- Sonetto Donna qual mi fuss’io, 299 

- Sonetto Eran l’aer tranquillo e l’onde 
chiare, 299 

— Sonetto per Carlo V, 299 

Caro Lepido, 291 

Caronte, 382, 639 

Carpaccio (Carpazio) Vittore, 353 

Carpioni Giulio, 376 e n. 

Carrara Francesco, 965 e n. 

Cartesio (Descartes) Renato, XI, XII, 4, 12, 
I4, 15, 17, 25-55, 57, 58, 75, 85, 93, 94, 
95, 97, 100, 106, 108, 109, 131, 137, 147, 
153, 168, 169, 170, 172, 176, 525, 5609, 
570, 578, 777, 792 

- Discours de la méthode, X11, 426 e n. 

Cartouche, Louis-Dominique Bourguignon, 
detto, 725 e n. 

Casa Giovanni della, 299, 356, 555, 630, 
659, 663, 676, 736, 745, 750, 784, 945, 
946, 1017, 1047, 1072 € N., 1078, 1107 

— A Carlo V per la restituzione di Piacenza 
ai Farnesi, 945 e n. 

— Capitolo sopra il forno, 782 e.n. 

-— Galateo, 576, 1041 
III: 447 
XXVI: 356 e n., 384 e n. 

— Orazione per la Lega, 945 e n. 

-— Rime, 1072 e n. 

Casali Bentivoglio Paleotti Gregorio Fi- 

lippo Maria, 1025 e n. 
- Alcune poesie, 1025 

Casanova Giacomo, 71009 

Cassandra, 481, 483 

Cassini Gian Domenico, 757, 162 e n., 164, 

581 e n., 846 
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Castel Louis, 149 e n. 

— Ofptique des coulcurs, 149 

Castelli Benedetto, 576 

Castelli Nicola di, vedi Agustelli Biagio 

Castelvetro Ludovico, 288 e n., 300, 548 e 
n., 669 e n., 802 e n., 923, 933, 944, 1034 
e n. 

- Correzioni d'alcune cose nel Dialogo delle 
lingue di B. Varchi, 1035 

- Giunte alle Prose del Bembo, 1034 

Casti Giambattista, LVII, 1T52-3 

— Gli animali parlanti: 
VI, 36, 1-2: 873 

— Il re Teodoro in Venezia, 1152, 1153 

— La grotta di Trofonio, 1152 e n. 

- Lo sposo burlato, 1153 

-— Orlando furioso, 44I 

— Teodoro in Corsica, 1153 

Castiglione Baldassarre, L, 173, 401, 407, 
408, 520, 532, 569, 844, 921 e n., 922, 
1017, 1032, 1034, 1065, 1227, 1228 

- Cortegiano, 173, 1003, 1041, 1185 
Dedicatoria: 921, 922 
I, 29-39: 92I 
I, 43: 1227 e n. 
11, 26: 1034 e n. 
II, 75: 1227 e n. 
1, 85: 1233 e n. 

Castracani Castruccio, 968 

Castravilla Ridolfo, 747 

— Discorso, 646, 747 

Castro y Bellvis Guillén de, 1132 e n. 

— Las mocedades del Cid, 1132 

Catalani Giuseppe, 883 e n. 

-— Prefazioni critiche anteposte agli Annali 
d’Italia dî Muratori, 883 

Caterina, santa, 405 

Caterina de' Medici, regina di Francia, 529 
e n., 530, 542, 972 e n. 

Caterina I, zarina di Russia, 195 e n., 209 
e n., 22I, 230, 237 e n. 

Caterina II, zarina di Russia, 234 

Catilina Lucio Sergio, 1108, 1177 

Catone Marco Porzio, il Censore, 995, 1084 

Catone Marco Porzio Uticense, LV, 143, 
295 e n., 440, 561, 562, 992, IOII, 1139, 
1153 e n., 1154, 1156, 1162 

Catone Liciniano Marco Porzio, 995 

Catullo Caio Valerio, 180 e n., 523, 633, 
661, 662, 843, 1017, 1044, 1079, 1192, 
1218 

- Carmina: 
Iv: IB0en. 
XIV, 23: 740 e n. 

Catulo Quinto Lutazio, 299 

Cavalcanti Guido, 946 

Cavalieri Bonaventura, 576 e n., 1035, 1038 

Cavanillas, signor, 930 

Caviceo Iacopo 

— Il Pellegrino, 941 e n. 

Caylus Anne-Claude-Philippe, conte di, 403 


INDICE DEI NOMI 


— Tableaux tiréx de l'Iliade, de l'Odyssée 
d'Homère et de l’Enéide de Virgile, 403 

Cecchi Emilio, 602 

Cecco d’Ascoli, Francesco Stabili, detto 

- L'Acerba, 943 e n., 952 

Cecilia, santa, 404 

Cecilio, 1108 

Cellario (Cellarius, forma latinizzata del 
tedesco Keller) Cristoforo, 266 e n. 

Cellini Benvenuto, 313, 1110 

Cerbero, 639, 670, 729 

Cerere, 254 

Cesare Caio Giulio, 14, 30, 115 e n., 143, 
217, 227, 229, 235, 240, 262, 268, 326, 
347, 348, 388, 392, 397, 406 e n., 429, 
437, 440, 519, 559 e n., 560, 561, 582, 
583, sot, 671 e n., 672, 859, 864, 1154 
e n., 1156, 1160, 1194 

-— De bello civili: 

III, 65: 235 

— De bello gallico: 
I, XL: 240 
V, II, 3-4: 217 
V, II, 23-4: 2I7 

Cesarotti Melchiorre, 512, 993, 1080, 1128, 
1182 

— Mercurius de poètis tragicis, 1128 

-— Poesie di Ossian, 1005 

-— Saggio sulla filosofia delle lingue, XXXII, 
993 

Cesi Federico, 49 

Cesio Carlo, 341 e n. 

Cesti Antonio, 451 e n. 

Ceva Giovanni, 776 

Ceva Tommaso, XXXVII, XXXVIII, 776-7; 
797 e n., 1076 e n., 1092 e n. 

- Memorie d'alcune virtù del signor conte 
Francesco De Lemene, XXXVIII, 776 e n., 
777, 807 e n., 815, 817, 835-6, 1092 
e n. 

= Opuscula mathematica, 776 

— Philosophia nova antiqua, 777 

Chambers William, 468 e n. 

Chancellor Richard, 258 

Chapelain Jean, 535, 536, 538 

- Sentiments de l'Académie sur le Cid, 536 

Charolcis, Louise-Anne de Bourbon-Con- 
dé, demoiselle de, 1208 

Charteris (Chartress) Francis, 712 e n. 

Chiàtelet, Gabrielle-Émilie Le Tonnelier de 
Breteuil, marchesa du, X, XIH, 3, 754 
567, 568, 938 e n., 1205, 1206 

Chîtelet-Lomont Florent-Claude, marche- 
se du, 938 

Checozzi Giovanni, 1025 e n. 

Chénier Marie-Joseph, LII, 2175 

-— Charles 1X ou L'école des roîs, 1175 e n. 

Chesterfield, Philip Stanhope, conte di, 
707 e n. 

Chiabrera Gabriello, XLIX, 292 e n., 309, 
s20, 581, 636, 677, 697 € n., 711, 816, 
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922, 1057, 1062, 1071 e n., 1076, 11056, 
1164, 1226 e n. 
Chiari Alberto, 1102 
Chiari Pietro, 762 e n. 
Chiorboli Ezio, 140 
Chirone, 409, 620 
Cibele, ov, 801 
Cicerone Marco Quinto, 1108 
Cicerone Marco Tullio, 289, 290, 312, 401, 
4II1, 434, 456, 543, 552, 56I, 592, 634 e 
n., 639, 671, 693, 729, 742, 743, 753» 
776 e n., 796, 804, 805, 814, 818, 844, 
846, 874, 882, QII, 912, 915, 922, 935, 
945, 946, 957, 961, 994, 1000 e n., 1003, 
1069, 1071, 1081, 1107, 1108 
- Academicae quaestiones: 
I, 9: 571 e n., 810 
- Brutus sive de claris oratoribus, 776 e n. 
III: 1108 e n. 
VI, 24: 1108 e n. 
XVIII: 3SI e n. 
LXXIV: 634 
— De legibus: 
I, 1: 1108 e n. 
II, 1: 1108 e n. 
- De natura deorum, 299 
- De officiis: 
I, XII, 38: 641 e n. 
I, XxXxIV, 84: 729 e n. 
I, XLI: 409 € n. 
III, III, 15: 757 
- De optimo genere oratorum: 
IV: 409 e n. 
- De oratore: 
II, xv, 62: 835 
II, XLVI: 804 
II, XLVI, 193-4: 805 e n. 
II, LXVIII, 276: 7227 
III, IX: 335 e n. 
III, XVI, 60: 71000 
III, XXV: 344 e n. 
III, XLVI, 180: 312 e n. 
III, L: 409 e n. 
III, LI: 409 e n 
III, LVII: 396 e n. 
— Epistulae, 337 
Ad Atticum, 290, 291 
VIII, 7, 2: 569 en. 
1X, 8 (o 9): 4o6 e n. 
Ad Brutum: 
1, 16: S6I 
- In Verrem. Actio secunda: 
Iv, 3: 357 e n. 
- Lucullus, 1068 
- Orator, 776 e n., 1068 
1: 356 en. 
mi: 818 e n. 
x: 393 e n. 
- Pro Archia, 1015 
8, 18: 8osen. 
— Tusculanae disputationes, 872 
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1, XXVI, 64: 804 e n. 

Cignani Carlo, 428 

Cimabue, XL, 416, 754, 755, 948, 964, 965 

Ciminelli Serafino (Serafino dell'Aquila), 
659 e n. 

Cinna Gneo Cornelio, 560 

Cino da Pistoia, 337, 771, 844, 9II, 912, 
951, 952 e n., 958 e n. 

Cinonio, vedi Mambelli Marcantonio 

Cipolla Bartolomeo, 904 

Circe, 773, 1010 

Ciro il Vecchio, re di Persia, 203, 457, 1136, 
1156 e n. 

Cittadini (Cittadino) Celso, 634 e n., 921, 
922 

— Trattato della vera origine e del processo 
e nome della nostra lingua, 634 

Clairaut Alexis, 733 e n. 

— Prédiction du retour de la comète en 1782, 
733 

Clarissa, 1235 

Claudiano Claudio, 1000, 1030, 1072 

Clemente V, papa, 906 

Clemente VI, papa, 963 

Clemente VII, papa, 524, 920, 972 e n. 

Clemente XII, papa, 567 

Clemente XIV, papa, 1060 

Clemente Alessandrino 

— Pedagogo: 
ll, 12: 370 e n. 

Cleofile, 1156 

Cleonice, 445 e n. 

Cleopatra, 559 e n. 

Clitemnestra (personaggio dell’Iphigérmie en 
Aulide dell’Algarotti), 485-509 

Cocchi Antonio, LI, 1013, 1032 e n., 1042 

Codro, poetastro, 654 e n. 

Cola di Rienzo, 983 

Colagrosso Francesco, 602 

Colbert Jean-Baptiste, 321 

Colden Cadwallader 

— History of the five Indian Nations of 
Canada, 134 

Colleoni Bartolomeo, 968 

Colletet Claudine, 1219 

Colletet Guillaume, 535, 536, 538, 1218 

Colombo Cristoforo, 51, 613, 734 

Colonna Francesco, 953 

- Hypnerotomachia Poliphili, 953 e n. 

Colonna Giacomo, vescovo di Lombez, 962 

Colonna Giovanni, cardinale, 962 e n., 
982 

Colonna Vittoria, 660, 940, 94I 

Colonna di Sciarra, cardinale, 616, 620 

Comino Giuseppe, 1018 

Comnena Anna 

-— Alessiade, 883 e n. 

Compagni Dino, 864 e n. 

-— Cronica delle cose occorrenti ne’ tempi suoi, 
864, 898 

Concina Daniele, 680, 713, 714, 719 
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-— Esposizione del dogma della Chiesa cri- 
sttana întorno all'usura, 713 

- Theologia christiana dogmatico-moralis, 
719 e n. 

Concini Concino, 452 

Condé, Luigi II di Borbone, principe di, 
769, 844 e n. 

Condillac, I'tienne Bonnot de, 799 e n., 
800, 1078 e n. 

- Cours d'études, 1078 

- Essai sur l'origine des connaissances hu- 
maines, XXIX, 799 

- Traité des sensations, 799 

Condivi Ascanio, 341 € n. 

Congreve William, 709 e n., 710 

Contarini Francesco, 972 

Conti Alberto, 940 

Conti Antonio, XXVI, XXXIX, LII, 621, 679 € 
n., 686, 729, 731, 735, 736, 738, 778, 779, 
848, 1025, 1123 € n., 1126, 1136, 1177, 
1178 

- Discorso sopra la poesia italiana, XXVI, 
738 e n., 739, 778, 779 

- Dissertazione sopra la Ragion poetica del 
Gravina, 738 

— Dissertazione sull’ Atalia, 1123 

- Druso, 679 

- Giulio Cesare, 679, 1123 e n. 

- Giunto Bruto, 679 

— Illustrazione del dialogo di Fracastoro in- 
titolato il Navagero, 738 

— Lettere: 
A Madame la Présidente Ferrant (13-8- 
1719): 738 
A Manfredo Repetta: 739 

- Marco Bruto, 679 

- Risposta al sig. I. Martelli, 1123 

— Trattato de' fantasmi poetici, 738, 1123 

-— Trattato dell’imitazione, 738 

Conti Giusto de’, vedi Giusto de' Conti 

Contughi Cesario de’, 933 

Conybeare John, vescovo di Bristol, 695 

Copernico Nicola, 160 e n. 

Coppetta, Francesco Beccuti, detto, 659, 
660, 1072 e n. 

Cordara Giulio Cesare (Lucio Settano), 
1026 e n. 

- De tota Graeculorum huius aetatis litte- 
ratura, 1026 

Cordié Carlo, 384 

Cordonnier Hyacinthe, vedi Thémiseul de 
Saint-Hyacinthe 

Corelli Arcangelo, 623 e n. 

Coridone, 295 

Corinna, 1030 

Corio Bernardino 

- Patria historia, 438 

Coriolano, 405 

Cornaro Andrea, 599, 629, 724 ec n. 

- Lettera di Filomuso Eleuterio sopra îl libro 
intitolato « Versi sciolti», 629 
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Cornaro Caterina, 941 e n. 

Corneille (Cornelio) Pierre, 00xv, Lt, LIV, 
LV, 456, 533 e n., 559, 560, 562, 573, 
578, 591, 716 e n., 741, 768, 788, 829 e 
n., £44, 912, 1042, 1045, 1075 € n., II13, 
III4$, 1118, ITl9, 1121, 1122, 1123, 
1125, 1127, 1128, 1129, 1131, 1133, 1135, 
1136, 1139, 1143, 1144, 1145, 1146, 1157, 
1175, 1177 € n. 

— Agesilas, 1144 

- Attila, 1144 

- Cid, 533. 1132 e n., 1144 

- Cinna, 597, 1127, 1134, 1144, 1158, 1173 
a. III, sc. I: 560 en. 

-— Clitandre, 1132 

- Fxamens, 776 e n. 

- Héraclius, 1132 

- Horace, 1122 e n., 1144 

- L'@illusion comique, 533 

— Oedipe, 751 

- Othon, 1144 

- Polyeucte, 1127, 1139, 1158 

-— Pompee, 844, 1144 
a. III, sc. IV: SS9en. 

a. IV, sc. III: ssgen. 

— Rodogune, 1144 

- Sophonisbe, 1144 

-— Theodore, 1144 

- Tite et Berénice, 1137 

Corneille Thomas, 1131 

Cornelia (Cormiglia), 13, 639 

Cornuel Anne, vedi Bigot Anne 

Cornuel Guillaume, 1186 

Corrado di Liechtenau, 890 

Corrado III, imperatore, 888 

Correggio, Antonio Allegri,dettoil,351, 363, 
417, 418 e n., 421, 427, 1081, I110, 1229 

Correggio Niccolò da, 1118 

— Cefalo, 1118 e n. 

Corsi Iacopo (circa 1560-1604), 438 

Corsi (Corso) Iacopo, 659, 660 

Cortese Gregorio, cardinale, 944 

Cortona Antonio, 459 e n. 

Cortona, Pietro Berrettini da, 391 e n., 
428, SEI 

Corvino, vedi Valerio Messalla Corvino 

Corvino Mattia, 933 

Costantino I, il Grande, imperatore, 389 

Costanzi Vincenzo, 430 

Costanzo Angelo di, 620 e n., 630, 659, 
663, 676, 697, 922, 1047 

Costo Tommaso, 783 e n. 

— Il pianto di Ruggiero, 783 

- Le otto giornate del fuggilozio, 783 

Cotta Giovanni, 1079 e n. 

Cotton Charles, 287 e n. 

- Scarronides o Virgil travestied, 287 

Coulanges Marie de, baronessa di Chan- 
tal, 1186 c n. 

Courtois Jacques, vedi Borgognone 

Coyer (Coier) Gabriel-Frangois, 712 e n. 
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- Année merveilleuse, 712 

- Bagatelles morales, 712 

Crantore di Soli, 1009 e n. 

- Sul dolore, 1009 

Crasso Marco Licinio, 992 

Crébillon, Prosper Jolyot de, LII, rrr4, 
I127, 1129, 1177 € n. 

- Electre, 1127 

-— Rhadamiste et Zénobie, 1127, 1177 

- Semiramis, 1147 

- Xersès, 1147 

Cremonini (Cremonino) Cesare, 294 e n., 
654-5 

Crescimbeni Giovan Mario, 630, 860, 869 
e n. 

— Istoria della volgar poesia, 661, 869 

Crespi Giuseppe Maria, detto lo Spagnolo, 
368 e n., 408, 422 

Creusa, 481, 484 

Crisippo di Soli, 1009 e n. 

Crisolora Manuele, 927 

Cristiani, padre, 701 

Cristiano II, il Crudele, re di Danimarca, 
Norvegia e Svezia, 188 e n. 

Cristiano VI, re di Danimarca e Norvegia, 
323 

Cristina, regina di Svezia, 188, 517, 594en. 

Croce Benedetto, XLII, 60r, 791, 1059 

Cromwell (Cromuel, Cromwello) Oliver, 
200 e n., 217, 712, $40, 1133 e n., 1177 

Cuci Folco, 971 

Cunich Raimondo, 1009 

Cupido, 1206 

Curione, 591 

Curti Girolamo, vedi Dentone 

Cusano Nicola, 905 

— De vera sapientia, 905 e n. 


Dacier André, 478, 539 e n., 540 e n., 548, 
1135 

Dacier Anne Lefebvre, 478, 539 e n. 

- Des causes de la corruption du goît, 539 

Dagulfo, 654 e n. 

D'’Alembert, Jean-Baptiste Le Rond, vedi 
Alembert, Jean-Baptiste Le Rond d' 

Dalle Laste N., 7 

Dalmasio Lippo, 965 

Dal Pozzo Girolamo, 478 

Dameta, 295 

Damiens Robert-Francois, 712 e n. 

Danae, 359, 1048 

D'Ancona Alessandro, 8 

Dandolo Enrico, doge di Venezia, 887 

Daniello Bernardino, 646 e n. 

Da Ponte Ludovico, vedi Pontico Virumnio 

Da Pozzo Giovanni, 7, 25, 544. 549, 1245 
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— De la comparaison de la langue et de la 
poésie frangoise avec la grecque et la la- 
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e n., 336 e n., 433, 526 e n., 549, 566, 
584, 729, 1080, 1127, 1165, 1186, 1188, 
1193 e n., 1194, 1195, 1197 

-— Epftre à Hermothime: 
vv. 63-4: 426 e n. 

- Lettere: 
A Francesco Algarotti (1-9-1739): 256 
A Voltaire (10-10-1739): 256 

Federico II di Svevia, imperatore, XLIV, 
876, 889, 891, 899, 902, 958, 968 
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— Lettre à l'Académie frangoise, XXIX, 531 € 
Nn., 537, 544 € N., 545 
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Fortunio Francesco, 921 e n., 922 

— Regole grammaticali della volgar lingua, 
921 e n. 
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1032 
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e n. 

Fowler Mary, 1046 
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Gaddi Gaddo, 964 

Galatea, 1064 
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Galiani Ferdinando 
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A Francesco Rinuccini (19-5-1640): 1102 
e n. 

- Sidereus Nuncius, so, 82 e n. 

Galli Ferdinando, vedi Bibbiena Ferdi- 
nando 

Galli Giovanni Antonio, 763 e n., 1017, 1018 

Gallo Cornelio, rr 

Galluzzi Riguccio 

- Istoria del Granducato di Toscana sotto 
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Galuppi Baldassare, detto il Buranello, 452 
e n., 694, 776 
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- De vita et moribus Epicuri, 154 
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Gastaldi Girolamo, 1105 e n. 

Gastaldi (o Guastaldi) Giuseppe, 1198 
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Gédoyn Nicolas, 589 e n. 
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- Ragionamento intorno alla lingua, 920 
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XVII, XVII: 516 e n. 

Genero Bartolomeo, 602 
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= Saggio sul gusto (An Essay on Taste), 800 
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Gerone (Ierone), tiranno di Siracusa, 1060 
e n. 
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Gessner Salomon, 785, 786, 1058 

- Idyllen, 786 

= Morte d’ Abele (Der Tod Abels), 785 

Getto Giovanni, XXXI 

Ghedini Fernand’Antonio, 846 e n., 1017, 
1018, 1025 

Gherardini Giovanni, 7 

Ghica (Gica), vedi Gregorio II Ghica 

Ghirlandaio, Domenico Bigordi, detto il, 
416 

Giacomo II di Antiochia-Lusignano, re di 
Cipro, 941 

Giacomo II, re d'Inghilterra, 181 e n. 

Giambullari Pier Francesco, 920 e n. 

— De la lingua che si parla e scrive in Firen- 
ze, 920 
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- Il Gello, 920 e n. 

Gianfrancesco Gonzaga, marchese di Man- 
tova, 940 

Gian Galeazzo Sforza, duca di Milano, 438 

Giannone Pietro, 1198 e n. 

-— Vita scritta da lui medesimo, 1198 

Giano, 293, 519, 603, 613, 908 

Gigce, 388 

Gigli Girolamo, 921 e n., 1124 e n., 1153 

- Don Pilone, 1124 

- Vocabolario cateriniano, 92I 

Gilino (Gilini) Corradino 

— Opusculum de morbo gallico, 986 e n. 

Ginevra, 955 

Giocondo, 1093 

Giodello, vedi Jodelle Étienne 

Giona, 708 

Gionata, 1134 

Giordani Pietro, XXVI, 8 

Giordano Luca, 422, 423, 428 

Giordano da Rivalta, fra, 925 

Giorgio I, re d'Inghilterra, 300 

Giorgione, 364, 413, 419, 470 

Giosafat, vedi Barlaam e Giosafat 

Giotto, XL, 407, 416, 754, 948, 963, 964, 
965 

Giovanni il Battista, santo, 405 

Giovanni da Capistrano, santo, 931 e n. 

Giovanni delle Corniole (Cornivole), 1110 
e n. 

Giovanni, evangelista, santo 

- Apocalypsis: 
Xx: 874 

Giovanni Grisostomo, santo, 945 e n. 

Giovanni da Imola, 903 

Giovanni Ravennate, 
Giovanni 

Giovanni da Udine, 467 e n. 

Giovanni XXII, papa, 906 

Giovara, vedi Juvarra Filippo 

Giove, 15, 50, 88, 114 e n., 190 e n., 206, 
312, 360, 379, 464, 486, 499, 500, 508, 
526, 564, 648, 831, 1048, 1064, 1167 

Giovenale Decimo Giunio, 533, 641, 644, 
647, 678, 1179 

- Satirae: 
Til, 203 sgg.: 654 

Giovio Giovanni Battista, 7 

Giovio Paolo, 66r, 865 e n. 

— Delle imprese, 661 

- Elogia virorum bellica virtute et litteris 
sllustrium, 865 

- Historiae sui temporîs, 865 

Giraldi Cintio Giambattista, 659, 741 e n., 
1118, 1130, 113I 

- Altile, 741 

- Didone, 741 

— Orbecche, 74I 

Girolamo, santo, 399, 405, 413, 418 

Giugni, vedi Junius Franciscus 

Giulia (Iulia), figlia di Giulio Cesare, 639 


vedi Malpaghini 
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Giulia, 1235 

Giuliari Eriprando, 1020 

Giulio II, papa, 777, 944, 973, 1103 

Giulio Romano, Giulio Pippi, detto, 304, 
305, 373, 382, 385, 418, 464 

Giunone, 64, 357, 674, 993, 1064, 1082, 
1215 

Giunta Bernardo, 899 

Giuntina di rime antiche, 899 e n. 

Giuseppe, 400 

Giuscppe I, imperatore, 1104 

Giuseppe II, imperatore, 1115 

Giusti Giuseppe, 86 

Giustiniani Lorenzo, santo, 931 e n. 

Giustiniano, imperatore d'Oriente, 901 

Giustiniano Orsatto, 548 e n., 659, 660 

- Rime, 659 

Giusto de’ Conti, 659, 676 e n., 1047 e n. 

— La bella mano, 676 

Glicone, 338 e n., 344 

Glover Richard, 709 e n. 

Gluck Christoph Willibald, XXVIII, rry2, 
1164 

- Alceste, 1164 

— Orfeo ed Euridice, 1105, 1121 e n., 1164 

Glynn (Glinn) Robert 

- Il Giudizio finale (The Day of Judgment), 
709 

Godard Luigi, 811 e n., 1059 

Godeau Antoine, 536 e n., 538 

Godin (Goudin) Louis, 733 € n. 

Goethe Johann Wolfgang, XXXII 

Goffredo da Viterbo, 888 e n. 

-— Memoria saeculorum, 888 

- Pantheon, 888 

- Speculum regum, 888 

Goffredo di Buglione, 621, 622, 886 

Goldoni Carlo, LI, LII, 762 e n., 921, 1025, 
ZII3, 1124 € n, IIS3, 1186, 1232 e n. 

- Arlecchino servitore di due padroni, 1232 

- Il figlio di Truffaldino perduto e ritrovato, 
1232 

- La famiglia dell’antiquario, 770 e n. 

- Le bourru bienfaisant, LI, 1232 en. 

- Le trentadue disgrazie di Tyruffaldino, 
1232 

Goltzius (Golzio) Hendrik, 418 e n. 

Gombauld Jean-Ogier, 1211 e n. 

— Epigrammes, 12II 

Gonzaga Francesco, cardinale, rr16 

Gonzaga Luigi di Castiglione 

— Il letterato buon cittadino, 81I 

Gonzaga Scipione, cardinale, 1090 e n., 
Z09I 

Gorani Cesare, 292 

Gorboduc, 1148 e n. 

Gordon, Alexandre d’Archintone, 199 e n., 
205, 208 

Gordon John, 514 

- A New Estimate of Manners and Princi- 
ples ecc., 514 e n. 
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Gorgia di Leontini, 1009 
siva {Gorgonio) Giustiniano, padre, 
23 

Gori Anton Francesco, 714 e n., 869 

Gorini Corio Giuseppe, 1123 € n. 

- Bruto, 1123 

- Ecuba, 1123 

-— Elpîino, 1123 

- Il duca dî Guisa, 1123 

- La morte di Agrippina, 1123 

- Polidoro, 1123 

- Rosimonda, 1123 

Gournay, Maric Le Jars de, 543, 589 

Gozzadini Bitisia, 904 e n. 

Gozzadini Tommaso 

- Fiore dî virtù, 405 

Gozzi Carlo, 686, 1232 

- Fiabe, 1115 

- L'amore delle tre melarance, 1232 

= Memorie inutili, 1232 

- Ragionamento ingenuo e storia sincera del- 
le mie dieci Fiabe teatrali, 1232 

Gozzi Gasparo, 629, 686, 720, 746 e n., 
786 e n., 787, 869, rorI 

- Difesa di Dante, 601, 625, 630, 637, 686, 
720 e n., 746 e n., 747, 748, 749 

- Gazzetta veneta, 1124 

Gracco Caio, 13 

Graezio Gerardo, 774 

Graffigny Fransoise de, 1205 e n. 

— Cénîie, 1205 e n. 

— Lettres d'une Péruvienne, 1205 e n. 

- Vie privée de Voltaire et de Madame du 
Chételet, 1205 

Granelli Giovanni, 599, 844 e n., tozo, 
I1113, 1126, 1136, 1138, 1177, 1180 

— Dione, 844, 1123, 1138, 1139 

- Manasse, 844, 1123, 1138 

- Sacre lezioni, 1138 

- Sedecia, 844, 1123 e n., 1138 

- Seila, 844, 1123 

Grangier Balthasar 

— La Comedie du Dante, 951 e n. 

Grsun Karl Heinrich, 442 

- Montezuma, 442 e n. 

Gravina Gian Vincenzo, xxIv, XXXIX, 301, 
478, 575, 679 e n., 697, 731, 736, 999, 
III19, 1122 € n., 1165 

— Amultus, 1122 

— Andromeda, 1122 

-— Appio Claudio, 1122 

— Cristo, 1122 

— Della ragion poetica, 1119 
I, XIV: 999 e n. 

II, 4: 3or e n. 
I, 6: 923 e n. 

- Della tragedia, 1119 

- Discorso a Bion Crateo, 737-8 

-— Palamede, 1122 

- Papiniano, 1122 

- S. Atanasio, 1122 
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- Servio Tullio, r122 

Gray Thomas, xxv, 1059, 1080 e n. 

-— Elegy written in a Country Churchyard, 
1080 

— Lettere: 
A James Brown: xv 
A William Mason (luglio 1763): xxXv 
A William Taylor How (10-9-1763): XXV 
A William Taylor How (novembre 1763): 
Xv 

Grazzini Anton Francesco, detto il Lasca, 
678 e n., 782 

Greco Aulo, 301, 557 

Green Thomas Hili, 1102 

Gregorio I Magno, papa, santo 

— Omelia quinta sul Vangelo di san Matteo: 
Capo 1v: 874 

Gregorio II Ghica (Gica), 249 e n. 

Gregorio II, papa, 883 

Gregorio V, papa, 895 

Gregorio VII, papa, 879, 884 

Gregorio XIII, papa, 587 

Greif Andreas, vedi Gryphius 

Gresset Louis, LVII, 1225 e n., 1226 

- Le mechant, 1225 

— Vert-Vert, 1225 

Grimaldi Francesco Maria, 65 e n., 66, 67, 
99 

Grimaldì Franco, 615 e n. 

Grimaldi Giambattista, 615 e n. 

Grimaldi Pier Francesco, 615 e n. 

Griscavallo, conte di, 304 

Gritti Andrea, 972 

Grose Thomas Hodge, 1102 

Grossi Giovanni Francesco, vedi Siface 

Gryphius (Gryphicus), Andreas Greif, det- 
to, 1137 e n. 

- Cardenio und Celinde, 1137 

- Carolus Stuardus, 1137 

- Das verliebte Gespenst, 1137 

- Der sterbende Aemilius Papinianus, 1137 

- Horribilicribrifax, 1137 

- Katharina von Georgien, 1137 

Guadagni Gaetano, 110$ 

Guarini Battista, 520, 865, 922, 954, 1062, 
1091 e n., I119 

- Pastor fido, 306, 664, 677, 1046, 1056 e 
n., 1118 e n., 1119 € n., 1136, 1159 

Guarino Veronese 

-— Erotemata, 927 e n. 

Guastavillani Filippo, 476 

Guazzesi Lorenzo, 1043 e n. 

Guelfo, duca di Baviera, 902 

Guercino, Giovanni Francesco Barbieri, 
detto il, 3, 174, 411, 422 € n, 428 

Guglielmini Domenico, 581 e n. 

Guglielmo III d’Orange, re d’Inghilterra, 
18I 

Guicciardini Francesco, 532, 859, 864, 1065 

Guidi Alessandro, 630, 697 € n., 1055 e n. 

- Canzone Alla fortuna, 815 e n. 
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Guidiccioni Cristoforo, 290 e n. 

Guidiccioni Giovanni, 659, 676 

Guido d'Arezzo, 880 e n. 

Guignes Joseph de, 1205 e n. 

- Mémoire dans lequel on prouve que les 
Chinoîs sont une colonie égyptienne, 1205 

Guinizelli (Guinicelli) Guido, 754 e n., 
946 

Guittone d’Arezzo, 754 e n., 924, 946, 


953 
Gundolf Cordelia, xiv 


Habrecht Isaac, 24 

Haller Albrecht von, 785, 785-6, IOII 

— Le Alpi (Die Alpen), 785, 786 

Halley (Hallejo) Edmund, 98 e n., 133, 
157, 184, 250 

Halsband Robert, 9, 568 

Hindel Georg Friedrich 

- Messia, 1105 

— Sansone, rr05 

Hanniman, 732 

Hardouin Jean, 358 e n., 774 e n., 9SI 

Hardy Alexandre, 1133 e n., 1144 

Harley Robert, primo conte di Oxford, 695 

Hartsoeker Nicolaas, 270 e n., 273, 274 

Hanin-al-Raschid (Raschildt), 876 e n. 

Hasse Johann Adolf, detto il Sassone, 452 
e n. 

Hawksbce Francis, 6.18 

Hazard Paul, xt 

Helvétius Claude-Adrien, 598, Sor, 1127, 
1204 € n., 1205 

— De l'esprit, 1204-5 

Hénault (Hainaut) Charles-Jean-Frangois, 
558 

— Compendio (Abreége chronologique de l’hi- 
stoire de France), 558 e n. 

Hervey, capitano, 199 

Hervey John, Lord, xvirr, 568 e n. 

— Destinatario delle prime otto lettere dei 
Viaggi di Russia dell'Algarotti, 179-257 

Hevelius Johannes, 250 e n. 

Hill John 

-— Storia della marina d'Inghilterra (The Na- 
val History of Britain. Compiled from the 
papers of Captain George Berkley), 709 

Hogarth William, 393 

— The Analysis of Beauty, 393 e n. 

Hohenlohe, principe di, 597 

Holbach, Paul Henri Dietrich, barone d'’, 


695 

Holbein (Olbenio) Hans, il Giovane, 338 e 
n., 420 e n. 

Holstein, duca di, vedi Federico III, duca 
di Holstein-Gottorp 

Hoi!stein, duchessa d', 1203 

How William Taylor, xxv 

Howelke Johannes, vedi Hevelius Johannes 

Hume David, 709 e n., 998 e n., 1101-3 

History of England from the Invasion of 
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Julius Caesar to the Revolutionof 1688, 998 
-— Saggi (Essays Moral, Political and Lite- 
rary), Iio1 e n. 
Huygens Christian, 50, 270 


Iacopo fiorentino, 958 

Iacopo da Ponte, vedi Bassano 

Jacopone da Todi, 754 e n., 771, ggr e n., 
953 

Iafet, 908 

Idiaques, 557 

Ierone, vedi Gerone, tiranno di Siracusa 

Ifigenia, 397, 403, 479, 588, 1136 

- Personaggio dell’/phigénie en Aulide del- 
l’Algarotti, 485-509 

Immanuel Romano, 337 

India Bernardino, 467 e n. 

Innocenzo XII, papa, 567 

Io, 285 

Iommelli Niccolò, 452 e n., 453, 462, 1152 

— Achille in Sciro, 452 

— Astianatte, 452, 453 

— Didone, 452 

Ippocrate, 170 e n., gio 

- Aforismi, 170 

Ippolito, 1129 

Ireton Henry, 1133 e n. 

Irzio Aulo, 14 e n., 227 

Isabella, 1102 

Isabella d'Aragona, duchessa di Milano, 
438 

Isabella (o Elisabetta), regina di Danimar- 
ca, Norvegia e Svezia, 188 e n. 

Isabella d'Este Gonzaga, marchesa di Man- 
tova, 1116 

Ismene, 1172 

Ismeno, 772 

Isocrate, 668, 1068 

Issione (Isione), 670 

Iulo, 481, 484 

Tuturna, 285 

Ivan IV, il Terribile (Ivano Basilide), zar 
di Russia, 258 e n. 


Janssen Zacharia, 82 
Jodelle Étienne, 1118 e n., 1131 
- Cleéopdtre captive, 1118 
— Didon se sacrifiant, 1118 
- Eugène, 1118 
John Bull, 290 
Johnson Samuel, 756 e n. 
Jones Inigo, XIX, 207 e n., 308 e n. 
Jonston John, 554 
Jouvenet Jean-Baptiste, 428 
Junius Franciscus, 370 e n., 386 e n. 
-— De pictura veterum, 370 e n., 
Il, 1: 386 e n. 
Juvarra Filippo, 255 e n. 


Keith James Francis Edward, 220en, 239 
Keller Christoph, vedi Cellario 
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Kent William, 468 e n, 

Keplero Giovanni, xt, 47 e n., 157 e n., 592 

- Ad Vitellionem paralipomena, 47 

Keralio (Keraglio), Auguste-Guy Guyne- 
ment de, 1078 e n. 

Kircher Athanasius, 1068 e n. 

Klopstock Friedrich, ro1r e n. 

- La morte di Adamo (Der Tod Adams), 786 
e n., IOII 

Koenig Samuel, rr93 

Krafft Georg Wolfgang 

- Specimen emendationis Theoriae ordinum 
architectonicum, 328 e n. 

Krasicki Ignacy, 1058 

- Myszeis, 1058 e n. 

Krosick Bernard Friedrich, 259 e n. 

Kulican (Koulicano), vedi Nadir Shah 


La Beaumelle, Laurent Angliviel de, 788 
e n., 1084 

- Réponse au supplément du Siècle de Louîs 
XIV, 788 

Labieno Tito, 115 e n., 217 

Laborde Jean-Joseph de, 1211 e n., 1222 

La Bruyère Jean de 

- Discours prononcé dans l'Académie fran- 
goîse, 424 e n. 

Lacaille Nicolas-Louis de, 733 e n. 

La Calprenède, Gauthier de Costes de, 1155 

- Cassandre, 1155 e n. 

-— Ciléopetre, 1155 e n. 

- Faramond oul’ Histoire de France, 1155en. 

La Chaussée, Pierre-Claude Nivelle de, 
1205 

La Condamine Charles-Marie de, x64, 
733 e n. 

- Mémoires sur quelques anciens monu- 
ments du Pérou, 134 

La Croix du Maine Frangois, 1044 e n. 

- Bibliothèque, 1044 e n. 

Lacy (o Lascy) Peter, 220 ce n., 232, 234, 
238, 240, 241, 242, 243, 244, 245 

Lacrte, 1010 

Lafage Raymond de, 382 e n. 

La Faye, Jean-Frangois Lériget de, 1221en. 

La Fayette Marie-Joseph-Paul, marchese 
di, 1175 

Lafiteau Joseph-Frangois 

- Moceurs des sauvages Amériquains com- 
pares aux moeurs des premiers temps, XIV 

La Fontaine Jean de, 533 e n., 778, 1045, 
1103, 1188 e n., 1225 

Lafosse Antoine de, 1134 

- Corésus et Callirhoé, 1134 

- Manlius Capitolinus, 1134 e n. 

- Polixène, rr134 

— Thesée, 1134 

Lagomarsini Gerolamo, 1020 e n., 1026 

- De origine fontium, 1020 

La Harpe Jean-Frangois de, ros: e n.,, 
1134, 1205 
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- Lycée ou Cours de littérature ancienne et 
moderne, I1OSI 

Lalande, Joseph-Jéréme Le Frangais de, 
852 e n. 

Lalli Giambattista, 287 e n. 

- Eneide travestita, 287 

Lami Giovanni, 724, 729, 792 e n., 807, 810 

La Monnoye Bernard de, 848 e n., 1218 

La Mothe Le Vayer Francois de, 537 e n., 
538, 1053 

-— Considérations sur l’éloquence frangoise de 
ce temps, 537 

La Motte, Antoine Houdar de, XXIV, 539, 
SSI, 578 e n., 113I 

-— Inès de Castro, 1137 en 

Lancillotto, 955 

Landini Orazio Arrighi, 783 e n. 

Landino Cristoforo, 646 e n. 

Landsdowne (Landsdown), George Gran. 
ville, barone di 

-— Préface sur les Tragédies-Opéras, 543 

Lanfranco Giovanni, 391 e n. 

Lanfranco di Pavia, 879, 885 

Lanson Gustave, 814 

Laocoonte, 251, 286, 347, 355, 359, 375, 
556 

La Péruse (La Perosa) Jean de, 1118 e n., 
1131 

- Médée, r1r8 

La Rochefoucault Francois, duca di, 560 
en. 

— Maximes, 560 

- Mémoîres, 560 

Lasca, vedi Grazzini Anton Francesco 

Lascy Peter, vedi Lacy Peter 

Latini Brunetto, 911, 924, 1070 

Laugier Marc-Antoine, 314 

- Essai sur l'architecture, 314 e n. 

Launey (Launai) Bernard-René-Jourdan 
de, 1182 e n. 

Laura, xLI, 650, 655, 656, 662, 775, 830, 
952, 958, 960, 962, 1047, 1048 

La Valette Antoine de, 1186, 1186-7 

La Valière, Anne-Julie-Francoise de Crus- 
sol, duchessa di, 1206 

Lazzarini Domenico, 3, 290 e n., 676, 618 
e n., 620, 630, 1025, 1107, 1122 € N., 
x123 

- Sonetto Se da te apprese, Amore, e non 
altronde, 563 e n. 

— Ulisse il Giovane, 290, 1122 e n. 

Leandro, 1207, 1208 

Le Blanc de Guillet, Antoine Blanc, detto, 
1218 en. 

Leblon Jacob Christophe, 150 e n., ISI 

Le Brun Charles, 352, 387 e n., 390 e n., 
395, 428 

Lecouvreur Adrienne, 456 e n. 

Lefèvre Claude, 352 e n. 

Lefranc de Pompignan Jean-Jacques, 296 e 
n., 297, 298 ,1173 € N., 1204 
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- Didon, 1173 e n. 

- Zoralde, 1173 e n. 

Leggenda della beata Umiliana de’ Cerchi, 
898 e n. 

Legrand (Le Grand) Marc-Antoine, 445en. 

- Les amours de l’empereur Caracalla avec 
une Vestale, 455 

Legrand (Le Grand) d’Aussy Pierre-Jean- 
Baptiste, 1084 e n. 

Leibniz (Leibnizio) Gottfried Wilhelm von, 
XII, XVI, 38, 576, 740 

Lelli Ercole, 342 e n., 371 

Lemene Francesco, 630, 1092 e n. 

Lemonnier (Le Mounier) Pierre-Charles, 
733 e n. 

Lenclos Ninon de, 594 e n. 

Le Nétre (Le Nautre) André, 468 e n., 
sg3r en. 

Lenzoni Carlo, 920 e n. 

- Difesa della lingua fiorentina e di Dante, 
920 

Leo Leonardo, 1152 e n. 

— Demofoonte, 1152 

-— La clemenza di Tito, 1152 

Leonardo Aretino, vedi Bruni Leonardo 

Leonardo da Vinci, 341, 348, 362, 369, 397. 
402, 408, 416, 420, 424, 425, 428, 616 

-— Trattato della pittura, 397, 517 
XXIV: 424 
CIV: 362 

Leone il Toscano, 888 

Leone I Magno, papa, santo, 945 e n. 

Leone IX, papa, 881 e n. 

Leone X, papa, 420, 431, 532en., st1en, 
933, 942, 944, 972 e n., I116 

Leone XI, papa, 972 e n. 

Leonessa Giacomo, 904 

Leonteff, generale, 232, 234, 235 

Leopardi Giacomo, XXXVIII 

— Crestomazia, 603, 624 

- Zibaldone: 
4372: 524 

Leopoldo I, imperatore, 1103, 1104 

Leopoldo I, principe. di Anhalt-Dessau, 
253 e n. 

Leopoldo II, imperatore, vedi Pietro Leo- 
poldo, granduca di Toscana 

Leprotti Antonio, 567 e n. 

Leroy Charles-Georges, 800, 800-1 

- Examen des critiques du livre intitulé De 
l'esprit, 80x 

- Lettere sopra l'uomo, 800, 80r 

- Reéflexions sur la jalousie, pour servir de 
commentaire aux derniers ouvrages de 
Voltaire, 80I 

Le Roy Julien, 32r 

Le Roy Julien-David, 321 

= Les ruînes des plus beaux monuments de la 
Grèce, 321, 322, 323 

Le Roy Pierre, 321 

Lesbia, 662 
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Lesbia Cidonia, vedi Secco Suardi Gri- 
smondi Paolina 

Lessing Gotthold Ephraim, 1137 

Le Sueur Eustache, 352 

Leszczynska Maria, vedi Maria Leszczyn- 
ska, regina di Francia 

Leto Giulio Pomponio, 944, 972 e n. 

Le Tourneur Pierre, 84I 

Leucaspsi, 383 

Licofrone, 1072 e n. 

Licoride, 11 e n. 

Linguet Simon-Nicolas-Henri, 852, 853, 
1133 

-— Annales, 1133 

Linneo Carlo, 1080 

Lino, 1067 

Liotard Jean-Étienne, 1201 e n. 

Lippershey Hans, 82 

Lippi Lorenzo, 677 

— Il Malmantile racquistato, 677 e n. 

Lippo delle Madonne, vedi Dalmasio Lippo 

Lisippo, IXI0 

Livia, 584 

Livio Tito, 348, 405, 519, 563, 671, 754, 
796, 814, 861, 866, 900, 946 

-— Ab urbe condita: 

1, Praef., 10: 861 en. 
II, XL: 4os e n. 

vIn, IX: 388 

x, XXVIII: 388 

XAVI, XI: 72 

Llampillas (Lampillas) Francisco Javier, 
1058 e n. 

- Saggio storico apologetico della letteratura 
spagnuola contro le pregiudicate opinioni 
di alcuni moderni autori italiani, 1058 

Locke (Lok) John, XXVI, 3, 4, 582, 629, 718 
e n., 799 en. 

Lodoli Carlo, XIX, XX, 307 e n. 

Lodovico il Bavaro, 943 

Logistilla, 34 e n. 

Lohenstein Daniel Casper, 1137, 1138 

Lollini Aloisio, 956 e n. 

Lollio Marco, 1108 

Lombardo Pietro, 910 e n. 

— Liber sententiarum, 9I0 

Lomellini Agostino, 570 e n. 

Longhi Pietro, 70r 

Longino, vedi Pseudo Longino 

Longo Alberigo, 669 

Longueville, Anna Genoveffa di Borbone 
Condé, duchessa di, 560 e n. 

Lorenese, Claude Gellée, detto il, 372 e n., 
428, 469 

Lorenzini Francesco Maria, 630, 697 e n. 

Loschi Lodovico Antonio, 841 

Lowendahl (Levendal) Ulrich Friedrich 
Waldemar, 220 e n., 239 

Lowthorp John, 460 e n. 

Lubin, 1239 e n. 

Luca, padre, 701 
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Lucano Marco Anneo, 277, 281, 295, 591, 
639, 912, 1000, 1030, 1061, 1072, 1080, 
1132 

- Pharsalia, 295 
1, 70-1: 872 en. 

Lucchesino, vedi Testa Pietro 

Lucia, santa, 638 

Luciano di Samosata, 171 e n., 630, 664, 
665, 700 

-— Del parassita, 700 

-— Della calunnia, 385 

- Herod. vel Aetione: 
5:38sen. 

— Il sogno o Vita di Luciano; 

8: 357 en. 

— Immagini, 413 e n. 
VIII: 402 € n. 

Lucilio Gaio, 294 e n., 641, 642 e n. 

Lucrezia, 639 

Lucrezio Caro Tito, 92, 154, 290, 638, 647, 
677, 818, 840, 846, 1017, 1080 

- De rerum natura, 154, 580 
I, 33 S8g: 522 
Il, 1-43: 840 e n. 

V, 593: 818 e n. 
VI: 846 e n. 

Lucullo Lucio Licinio, 12, 915, 1024 

Luìgi II di Borbone, principe di Condé, 
vedi Condé, Luigi II di Borbone, princi- 
pe di 

Luigi IX, re di Francia, XLIV 

Luigi XII, re di Francia, 865, 973 

Luigi XIII, re di Francia, 203, 531, 1044 

Luigi XIV, re di Francia, XXVI, 159, 166 e 
n., 188, 203 e n., 222, 259, 387, 390, 534, 
537, 543, 560, 582, 584 e n., 585, 699, 
744, 929, 1044, 1178 

Luigi XV, re di Francia, 164 e n., 220, 249, 
699 e n., 712, 733, 852, 1204 

Lulli Giovan Battista, 445 e n., 1056 

— Alceste, 445 

- Armide, 445 

ni Atys, 445 

- Roland, 445 

Lutero Martino, 944 


Maas Abraham, 197 e n. 

Mabillon Jean, 876 e n. 

- De re diplomatica, 876 

Maccati Graziadio, vedi Agucchi Gian 
Battista 

Macchia-Alongi Maria Giacinta, 60r, 602, 
1174 

Machiavelli Niccolò, XIV, XXIX, 6, 734, 
2197 e n., 532, 760, 859, 864, 920, 1176 

- Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio: 
1, 12: 217 
11, 16: 217 
III, 1: 442 

- Il Principe: 
XII: 217 
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— L'arte della guerra, xiv, 217 

Maclaurin Colin, 275 e n. 

Macrobio Ambrosio Teodosio, 1065, 1095 

Maffei Scipione, 1X, XXIX, XXXIV, J00KX, 780, 
258, 265, 269, 271, 291 ce n., 525, 526 e 
n., 630, 634, 680, 686, 698, 714 e n., 723, 
729, 735, 736, 739 e n., 751, 760, 778, 
884, 860, 869 e n., 949, 954, 1017 e n., 
1023, 1025, 1032, ITI3, III4, 1117, III8, 
1121, 1122, 1136, 1151, 1176, 1176-7, 
1180, 1226 

-— Dell'impiego del danaro, 713 

- Lettere: 
A Giovanni Poleni (13-2-1737): IX 
A Giovanni Poleni (18-9-1737): IX 
A Giovanni Poleni (28-1-1738): IX 
A Bernardo De Rubeis (29-1-1738): IX 

- Merope, 1121 e n., 1133, 1137, 1139, 
1145, 1172, 717176, 1180 

-— Rime e prose, 757 

- Teatro italiano, 1008, 1118 e n. 

- Traduttori italiani, 291 e n. 

-— Verona illustrata, 526, 634, 878 

Maffei Timoteo, 933 

Magalotti Lorenzo, 988 e n. 

— Lettere scientifiche ed erudite, 988 

— Lettere sui buccheri, 988 

Maggi Carlo Maria, 630 

Magnani Giambattista, 1120 e n. 

Magno Celio, 548, 659, 660 

-— Rime, 659 

Mahmud I, sultano di Turchia, 234 e n., 
244, 246, 247 

Maier Bruno, 29, 304, 563, 1063, 1153 

Maillet Benoît de, 272 e n. 

Mainardi Arlotto, vedi Arlotto Piovano 

Maino Giasone del, 904 e n. 

Maiorano Gaetano, vedi Caffariello 

Mairan, Jean-Jacques Dortous de 

— Remarques sur la balance des peintres de 
Mr. De Piles, 416 

Mairet Jean, 1144 e n. 

- Sophonisbe, 1144 

Malaspina Azzolino; XI, 12, 137, 566 

Malatesta Sigismondo Pandolfo, 939 e n., 
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Malebranche (Mallebranchio) Nicolas de, 
38, 40 e n., 55-8, 569 e n., 792 

- Recherche de la vérité, II, De l’imagina- 
tion, 569 e n. 

Malespini Giacotto, 864 

Malespini Ricordano, 864 e n. 

- Historia fiorentina, 864, 898 

Malherbe Francois de, 530 e n., 533. 536, 
912, 1054 e n., 1056, III9, 1132, 1186, 
1212 e n. 

- Consolation à monsieur du Périer, gen- 
tilllomme d'Aix en Provence, sur la mort 
de sa fille, 1212 
vv. 13-6: 1212 
vv. 73-80: 1212 e n. 
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- Prière pour le Roi allant en Limousin, 589 
e n. 

Malipiero Girolamo, 658 

— Petrarca spirituale, 658 e n., 765 

Mallet David, 709 

Malieville Claude de, 1055 e n. 

Malpaghini Giovanni, 936 e n. 

Malpighi Marcello, 94, 567 e n., 581 

Malvasia Carlo Cesare, 331 

— Felsina pittrice, 331 e n., 400, 412, 425, 
II120 

Malvasia Cesare, 307 

Mambelli Marcantonio, detto il Cinonio, 
922 e n. 

— Osservazioni della lingua italiana, 922 

Manara, marchese, XXIV 

Mandrin Luigi, 725 e n. 

Manfredi, re di Sicilia, 899 

Manfredi Eustachio, x, 3, 76, 98 e n., 269 
e n., 270, 272, 273, 552, 568, 630, 844, 
846, 1017, 10/8, 1025, 1054 € n., 1055, 
1063, 1107, 1138 

- Canzone Donna, negli occhi vostri, 1063 
e n. 

— Lettere: 
A Gian Giuseppe Felice Orsi (1-9-1706): 
1054 e n. 

— Sonetto I! primo albor non appariva an- 
cora: 
vv. 7-8: 28 en. 

Mantegna Andrea, 3SI, 353, 392, 416, 465 

Manto, 908 

Manuele I Comneno, imperatore d'Orien- 
te, 888 

Manuzio Aldo, 876 e n. 

Manuzio Aldo, il Giovane, 524 e n. 

Manzoni Alessandro 

- Promessi Sposi: 
XAVII: 451 

Maometto II, 204, 743 

Maratti Carlo, 359 e n., 417, 428 

Marcello Benedetto, LVI, 453 e n., II52 

— Teatro alla moda, XXVII 

Marcello Luigi, 940 

Marchese Annibale dei duchi di Camma- 
rota, 1122 € n. 

— Tragedie cristiane, 1122 

Marchetti Alessandro, 92 e n., 580 e n., 779 

-— Rime, 580 

Marco, santo, 419 

Marco Aurelio Antonino, imperatore, 808 
e n., 1191 

Marfisa, 80 e n. 

Margherita d'Asburgo, 188 e n. 

Maria Beatrice d'Este, duchessa di Mode- 
na e Massa, 1115 e n. 

Maria Leszczynska, regina di 
1204 e n. 

Maria Maddalena, 400, 404 

Maria de' Medici, regina di Francia, 387, 
398, 452, $65, 972 e n., I2IIZ 


Francia, 


1275 


Maria Teresa, imperatrice, 246, 1106 e n. 

Mariette Jean, XXI, 4 

Marineo Luca, 865 e n. 

-— De rebus Hispaniae memorabilibus, 865 

Marino (Marini) Giovan Battista, 288, 407, 
457, 621 e n., 630, 665, 669 e n., 774, 
1005, 1065, 1090, III9 e n., 1133, Z138, 
1171 y 

- Adone, 677, 1165 
VII, 118: 1066 e n. 

— Galleria, 782 

Mario Gaio, 185 e n., 388 e n., 1108 

Mariotte (Mariotto) Edme, 73 e n., 75, 76, 
83 e n., 115, 144 

— Essai sur la nature des couleurs, 73 

Marivaux, Pierre Carlet de Chamblain de, 
494 e n. 

Marlborough {Malborougho), John Chur- 
chill, duca di, 165 e n., 181 en., 252 

Marmitta Iacopo, 659, 660 

Marmontel Jean-Frangois, 694, 800 e n., 
1051, 1078 e n., IrI14, 1126, II50, 1239 
e n. 

- Belisaire, 1078 

- Contes moraux, 800 

- Élements de littérature, 800 

-— Les Incas, 1078 

— Poétique frangaise, 800 

Marot Clément, 533 e n., 1045 e n. 

Marsilio da Padova, 943 e n. 

- Defensor pacîs, 943 

Marte, 135. 136, 219, 254, 255, 308, 359, 
464, 482, 494, 518, 613 

Martelli Lodovico, 659, 660, 920 e n. 

— Risposta alla Epistola del Trissino delle 
lettere nuovamente aggionte alla lingua 
volgar fiorentina, 920 

— Tullia, 660 

Martello (Martelli) Pier Iacopo, IX, 1122 
e n. 

-— Vero parigino italiano, IX 

Martinetti Francesco, 815 e n., 1020 

- Il Davide, 815 

Martini Giovanni Battista, 280, 1104 e n. 

— Esemplare ossia Saggio fondamentale pra- 
tico dî contrappunto, 1104 

- Regola degli organistî per accompagnare 
il canto fermo, I104 

- Storia della musica, 1104 

Martini Simone, 965 e n. 

Martino V, papa, 944 

Marzia, 639, 1154 e n. 

Marziale Marco Valerio, 1030, 1061, 1207, 
1210 

— De spectaculîs: 

XXV b: 1207 e n. 

— Epigrammaton libri: 

T, III, 3-6: 302 e n., 557 

Masaccio, 416 

Masaniello, Tomaso Aniello, detto, 992 
e n., 1147 
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Mascheroni Lorenzo 

- Invito a Lesbia Cidonia. 1185 

Mascov (Mascow) Gottfried, 253 

Mason William, XXv 

Massillon Jean-Baptiste, 768 e n. 

Massimiliano I d'Asburgo, imperatore, 973 

Massimiliano II d'Asburgo, imperatore, 
903 e n. 

Matilde di Canossa, 884 e n. 

Matraini Chiara, 660, 66r 

Mattia d'Asburgo, imperatore, 903 

Maty Matthew, 710 

Maupertuis, Pierre-Louis Morzau de, x, 3, 
14 e n., 15, 154, 155, 158, 164 e n., 213, 
272, 275, 713 € n., 733, 1193, 1195, 1204 

Mauro Giovanni, 678 e n. 

- Capitoli faceti, 678 

Maynard Frangois de, 1054 e n. 

Mazeppa Ivan Stepanoviî, 231 e n. 

Mazzali Ettore, 300, 804 

Mazzarino Giulio Raimondo, 439 

Mazzola Francesco, vedi Parmigianino 

Mazzoni Iacopo, 646 e n., 669, 747, 1065 

= Discorso in difesa della Commedia, 646 

Mazzuchelli Giovanni Maria, 869 e n., 
1205 

- Gli scrittori d'Italia, 7, 629, 653, 869 

- Vita di Pietro Aretino, 869 

Mecenate, 15, 675, 702, 784, 848, 1060, 
1108 

Mecklemburg (Meclemburgo) - Schwerin 
Anna Leopoldovna, principessa di, vedi 
Brunswick-Wolfenbittel Anna Leopol- 
dovna di Meckiemburg-Schwerin, prin- 
cipessa di 

Medea, 397 e n., 588 

Medici Cosimo (Cosmo) de', il Vecchio, 
971, 1003 € n. 

Medici Cosimo I de’, granduca di Toscana, 
548, 865 

Medici Giuliano de’, duca di Nemours, 757 

Medici Lorenzo de’, il Magnifico, 659, 
957, 10037 € n., 1180 

Medici Piero di Cosimo de’, 940 

Medoro, 441 e n., 117I 

Meinecke Friedrich, XIV 

Melano Alessandro, 944 

Melpomene, 438, III4, 1122, 1190 

-— Interlocutrice dei Dialoghi d'Amore del 
Bettinelli, 1146-73 

Memmo Andrea 

- Elementi dell’architettura lodoliana, Xx, 
307 

Memmo Bonvicini Marina, 676 

Ménage (Menagio) Gilles, 471 e n., 517, 
1218 

- Madrigale O strana sorte e rial, 517 

Menandro, 577, 1062 

Mendelssohn Moses, 810, &FFr 

- De’ principi generali delle belle lettere ed 
arti (Betrachtungen iiber die Quellen und 
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die Verbildungen der schèénen Kilnste und 
Wissenschaften), 811 e n. 

Menelao, 490, 491, 493, 497, 503, 1134 

Menoux Joseph de, 598, 1191 e n. 

Mensicov (Menzicoff) Aleksandr Danilo- 
vit, 221 e n. 

Mentore, 544, 623 

Menzini Benedetto, 768 e n., 999 

- Arte poetica, 768, 846 
IV, 133-5: 999 e n. 

Mercati Maria, 3 

Mercurio, 360, 387, 555 

Mtérian Jean-Bernard, 1080 e n. 

Merisi Michelangelo, vedi Caravaggio 

Merlino, mago, 773 

Merope, 1136, 1150 

Metastasio Pietro, XXVII, XXVIII, XXXVI, LII, 
LI11, LIV, LV, LVI, LVII, 6, 433, 445 e N., 
451, 549, 576, 577, 696, 697, 736, 760, 
771,776, 787, 815, 849, 1006, 1023, 1051, 
1057, 1095 e n., 1096, IT00, I104 € N., 
rro6, IX1I3, III5, 1121, 1140, 1141 e n., 
Ir142, 1152, 1152-73, 1226 

-— Aclrille in Sciro, XXVIII, 442, 452, 1156 € 
n., 1172 

- Adriano în Siria, rr 52 
a. I, sc. INI: 1159 e n., 1163 e n. 
a. III, sc. II: 1163 e n. 
a. III, sc. VI: 1163 e n. 

- Alessandro nelle Indie, 445, 1156 e n. 
a. I, sc. v: 1163en. 

- Angelica, 1171 e n. 

- Artaserse, 445 
a. I, sc. VI: 1163 e n. 

- Asilo d'Amore, 1156 e n. 

- Attilio Regolo, 1156 e n. 

-— Canzonetta La libertà, LVII, 771 e n., 
1186, 1226 

- Canzonetta Primavera, 771 e n. 

- Catone in Utica, 445,1153 e n., 1159 en. 
a. I, sc. X: 11S4 en., Ilssen. 

- Ciro riconosciuto, 1156 e n., 1172 

- Demetrio, 445, 1157 

- Demofoonte, 1152, 1157 

- Didone abbandonata, XXVII, LIlI, 442; 
452, 1173 e n. 

— Endimione, 1171 e n. 

- Ezio, 1156 e n. 

- Gioas, re di Giuda, 1158 e n. 

— Giuseppe riconosciuto, 1163 e n. 

- Gli orti esperidi, 1165 e n. 

- Il sogno di Scipione, 1163 e n. 

-— Ipermestra, 1172 

- Issipile: 
a. II, sc. VIII: 1163 e n. 

-— La clemenza di Tito, Liv, 1152, 1158 

- La contesa de’ Numi, 445 

-— Lettere: 
A Domenico Diodati (10-10-1768): 1095 
e n. 

-— L'Olimpiade, Lit, 1152, 1157 
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a. I, sc. v: 1163 en. 

- Nitteti, 1157 

- Semiramide riconosciuta, 445, 1157 e n. 

— Siroe, 445 

- Temistocle, 1156 e n. 
a. I, sc. v: 1163 en. 

-— Zenobia, 1157 

Mevio Marco, 654 e n., 708 e n. 

Mezenzio (Mesenzio), 681 

Michaelof Pietro, vedi Pietro il Grande 

Michelangelo Buonarroti, 327, 341 € Nn, 
342, 361, 379, 399, 403, 408, 418, 419, 
424, 428, 528, 659, 807, 830, 1080, 1099, 
I1IO 

Michele Cerulario, patriarca, 879 

Michele III Federowitz, zar di Russia, 215 
e n. 

Michelessi Domenico, 7 

Micheli Cecilia, 940 

Mignard Pierre, 428 

Milizia Francesco, xx 

Mille e una notte, 876 

Milton John, xxXxv, 18 e n., 80, 193 e n., 
292, 423 € n., 550, 685, 695, 708, 745, 
746, 773, 776, 829, 912. 992, 1000 

- Paradiso perduto (Paradise Lost), 109, 


745 

Minerva (Palla), 18, 135, 170, 295, 322; 
379, 481, 482, 526, 544, 673, 808, 1215 

Minosse, 639, 669, 670 

Minutolìi Heinrich Carl von, 7 

Mirabeau, Victor de Riqueti, marchese di, 
1073 e n. 

Mitridate, 1157 

Mitridate, re del Ponto, 1136 

Mocenigo Iacopo, 659, 660 

Mocenigo Tommaso, 659, 660 

Modici (Modicio) Guglielmo, 782 

-— Virgilio vendicato (Virgilius a calumniis 
vindicatus), 782 e n. 

Mogol, vedi Muhammad Shah 

Molesworth Robert 

-— An Account of Denmark as ît was in the 
Year 1692, 186 e n. 

Molière, Jean-Baptiste Poquelin, 127, 456, 
471, 534 e n., 538, 539, 573, 576, 577, 
716, 762, 768, 770, 776. 845, 949, 1045, 
1075 € N., 1100, ZII, 1124, 1131, 1133, 
1232 

- Gloire du DOme de val de Grace: 

vv. 95-8: 390 e n. 
Vv. 143-4: 369 e n. 
- Le facheux: 
a, II, sc. VI: 845 e n. 
- Le malade imaginaire: 
a, II, sc. VI: 127 

- Le misanthrope, 412 e n. 

- Les femmes savantes: 

a. IN, sc. II: 539, 548 en. 
a, III, sc. III: 280 e n. 
- Les fourberies de Scapin: 


1277 


a. II, sc. VII: 182 e n. 

Molinelli Pier Paolo, 1017, 7078 

Molini Giovanni Claudio, 1073 e n. 

Molza Francesco Maria, 576, 659, 66I, 922, 
1072 e n., 1107 

- La Ninfa Tiberina, 1072 

Molza Tarquinia, 660, 661, 940 

Momperou, marchese di, 1201 

Moncallero Giuseppe Lorenzo, 602 

Mongault Nicolas-Hubert de, 290 e n., 
558 

Monro Alexander primus, 354 e n. 

Montagu Mary Wortley, 568 e n. 

- Letters, 568 

Montaigne (Montagna), Michel Eyquem, 
signore di, 360 e n., 533€ n., 542, 543€ 
n., 548, 589, 1045 e n. 

- Essai, 543 
I, XXV: 360 
31, XIV: SQI e n. 
IN, Vv: 522en., 542 

Montale Eugenio, XXXVII 

Montalvéàn Juan Pérez, 1137 

Montecuccoli Raimondo, XXVI, 59 € n., 189, 
575, 576, 1103 

-— Della guerra col Turco in Ungheria, 576 

Montefani Lodovico Maria, 1025 e n. 

Montemagno Buonaccorso da, 659, 660 

Montespan, Francoise-Athénaîs de Roche- 
chouart, marchesa di, 699 e n. 

Montesquicu, Charles-Louis de Secondat, 
barone di La Brède e di, 558, 703, 718, 
729, 900, 977, 1204 

- Esprit des Loix: 
V, XII: 789 e n. 

— Lettres persanes, 679, 685, 695 e n. 

Monteverdi Claudio 

- Arianna, 438, 446 

Montfaucon Bernard de, 982 

- Mémoires de la Monarchie francaise, 982 
e n. 

Monti Vincenzo, XXXIX, 600, SII, 1106 e n., 
2147 

— Aristodemo, 1114, 1147 © n., 1148 

- Iliade: 
XXII, 532 Sgg.: 1007 
xxIv, 614 sgg.: 7007 

Moore Edward, vedi Fitz-Adam Adam 

Morangiés, Jean-Francois-Charles de Mo- 
lette, conte di, 852, 853 

Morata Olimpia, 945 

Morei Michele Giuseppe, 1218 e n. 

— Memorie istoriche dell'adunanza degli 
Arcadi, 1218 

Morelli Maria Maddalena (Corilla Olim- 
pica), SII 

Morgagni Giambattista, 267 e n. 

Moro, vedi Battista del Moro 

Morone Giovanni, 944 

Mosco, 662 

Mosè, 376 
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Mounier Jean-Joseph, 1182 e n. 

Muhammad Shah, imperatore musulmano 
d'India, 260 

Miinnich (Munich) Burchard Christofor, 
XVIII, 215 e n., 220, 221, 224, 232-46, 
248, 249 

Muratori Ludovico Antonio, XXVII, XXIX, 
XLV, 300 e n., 478, 630, 714, 782, 860, 
869 e n., 875, 892, 925, 927 € n., 934, 
952, 1023, 1025, II7I e n. 

- Annali d’Italia, 605, 613, 859, 880 

— Antichità estensi: 
1, XXVI: 97S e n. 

— Antiquitates Italicae Mediiî Aevi, 952, 
1232 

-— Della perfetta poesia, 511,925 e n., II7I 
1, XIX: 300 e n. 

— Rerum Italicarum Scriptores, 1232 

— Riflessioni sopra il buon gusto: 
Parte 11, cap. I: 875 

- Vita di Lodovico Castelvetro, 933 e n., 


944 

Muret (Mureto) Marc-Antoine, 945 e n., 
1096 

Murtola Gaspare, 669 e n. 

Muscetta Carlo, XLVIII, 602 

Museo, 1067 

Musi Agostino di o dei, vedi Agostino Ve- 
neziano 

Mussehenbroek (Mussembrochio) Pieter 
van, 122 e n. 

Musso Cornelio, 933 e n. 


Nadir Shah (Nadhr Quli, Kulican), scià di 
Persia, 223 e n., 23), 232, 236, 260, 261, 
262, 263, 264, 266, 267, 268 

Napoli-Signorelli Pietro, LV, 1058, 1059, 
1132 € n., 114I 

- Storia critica dei teatri antichi e moderni, 
1042 e N., 1059, III7, 114I 

Nardi Bruno, 888 

Nardi Tilde, 888 

Natali Giulio, 9, 60r 

Navagero Andrea, 288 e n., 922, 1017 

Neipperg (Neuperg) Wilhelm Reinhard, 
247 € N., 249 

Nepote Cornelio, 668 

Neri Achille, 8, 927 

Nerone Claudio, imperatore, 181, 728, 840, 
1176 

Nestore, JOCKIII, 600 

Nettuno, 253, 619 

Neufchateau Frangois du,.1074 e n., 1075 

Newton (Neutono) Isaac, IX, x, XI, XII, XIII, 
34 7, I e n., I2en., 14, I5, 79, 20) 
21, 23, 58-170, 172, 213, 273 e n., 275; 
362, 566, 567, 570, 571, 591 e n., 592» 
685, 708, 740, 796, 850, 938, 1026, 1197 

- Apocalisse (Observations upon the Pro- 
phecies of Daniel and the Apocalypse of 
St. John), 685, 708 
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- Principi (Philosophiae naturalis principia 
mathematica), 273 e n. 

Niccolai (Nicolai) Alfonso, 1020 

Niccoli Niccolò, 939 

Niccolini Antonio, 729 e n. 

Niccolini Giovan Battista, 1114 

Niccolò IV, papa, 906 

Nice, 1171 

Niceta, monaco, 879 

Nicolini Fausto, 527 

Nicolini Filippo, 456 e n. 

Nicols William 

— De literis inventis, 289 e n. 

Nicolucci Giovan Battista, vedi Pigna 

Niebhur Carsten, 1110 e n. 

Niobe, 357, 360, 1207 

Nisiely Udeno, vedi Fioretti Benedetto 

Niso, 842 

Noailles Louis-Antoine de, 707 

Nobili Flaminio de’, ro9r 

Noceti (Nocetti) Carlo, 1020 

Nogarola Ginevra, 939 

Nogarola Isotta 

-— Se più Eva fosse colpevole o Adamo nel 
primo peccato, 939 

Noghera Gian Battista, 1020 e n. 

Nollet Jean-Antoine, 153 e n. 

Nonio Marcello, 642 

Norden Friderik Ludvig, 323, 467 

- Drawingsof some Ruins and colossal Statues 
at Thebes, 323 

-— Travels în Egypt and Nubia, 323 e n. 

Norris John, 197 e n. 

Norton Thomas 

- The Tragedy of Ferrex and Porrex, 1148 

Novellino, 954 e n. 

Numa Pompilio, 1108 


Ochino Bernardino, 933 e n., 945 e n. 

Oderisi (Odorigi) da Gubbio, 965 e n. 

Ogilby, 215 

Olbenio, vedi Holbein, il Giovane 

Olearius (Oleario), Adam Òlschliger, detto 
latinamente, 259 e n., 266 

Olimpia, 1092, 1100, 1102 

Olindo, 676, 772, 773 

Olivet, Pierre-Joseph Thoulier d’, x, 1053 
e n. 

— Histotre de l' Académie, 1053 

— Traité de la prosodie francaise, 1053 e n. 

Olschliger Adam, vedi Olearius 

Omar I (Abu ibn al-Khattab), 238 
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Polifemo, 285, 404, 1010 e n. 

Polinice, 1069 

Polite, 483 

Politi Adriano, 922 e n. 

— Dittionario toscano, 922 

Poliziano, Angelo Ambrogini, detto il, 532, 
659, 676 e n., 844, 1090, IIr6 

— Orfeo, 438, 1116 e n., 1118 

- Stanze, 532 

Pollione Gaio Asinio, 848, 915, 1108 

Polo Marco, 734 

Polonia, santa, 398 

Pombal, Sebastiso José de Carvalho y Mel. 
lo, marchese di, 1186 

Pomeau René, 185 

Pompadour, Jeanne-Antoinette Poisson, 
marchesa di, 699 € n., 1186, 1306 
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Pompeo Magno Gneo, 1r5, 143, 229, 559, 
1154 

Pomponazzi Pictro, XXX, XXXI 

Pontico Virumnio (Ludovico da Ponte, 
detto latinamente), 927 e n. 

Pope Alexander, xIX, 73, 18 e n., 19, 20, 21, 
62, 290, 292, 364, 562, 685, 696, 708, 
712 e n., 718, 738, 768, 780, 785, 829, 
1061, 1172 

- Dunciade (The Dunciad), 708 

— Epilogue to the Satires in two Dialogues 
written în 1738: 

Il, 243: 432 € n. 

-— Essay on Criticism: 
1, 89: 377 e n. 

II, 13-4: 14 e n. 
II, 53-4: 4I5 e n. 
Il, 95-6: 370 e n. 

- Essay on Man, 166 e n. 

— Il riccio rapito (The Rape of the Lock), 
708 

— Imitazione della 1 Epistola del Libro II 
di Orazio, 13 € n., 297 e n., 796 e n. 

= Moral Essays, 469 e n. 

— Ode on St. Cecilia's Day, 1Ben., 1I9en. 
vv. I0-1: 18 e n. 

— Ilepì B&d0v6, or the Art of Sinking in 
Poetry, 755 

Porcelio, vedi Pandoni Giovan Antonio 

Porée Charles, 1191 e n. 

Poro, 1156 e n. 

Porpora Nicola Antonio, 295 

Porrex, 7148 

Postlethwayt (Rosthletwait) Malachy 

- Dizionario del commercio (The Universal 
Dictionary of Trade and Commerce), 709 

— Ilvero sistema delia Gran Brettagna (Great 
Britain's True System), 709 

Poussin Nicolas, XXI, 333, 338 e n., 355, 
361, 372, 374, 375, 380, 384, 387, 392, 
399, 400, 407 e n., 423, 428, 469, 517 

Pozzi Mario, 1247 

Pozzo Andrea dal, 467 e n. 

Pradon Nicolas, 1144 

-— Phèdre et Hippolyte, 1137 e n. 

- Regulus, 562 e n. 

Prassitele, 357, 663, 1207 

Prévost d’Exiles Antoine-Frangois, 719 e n. 

- Cleveland, 719 

— Histoire des voyages, 719 

— Manon Lescaut, 719 

Priamo, 0xv, 481, 482, 483, 484, 493, 504, 
842, 1006, 1007 

Primaticcio Francesco, 428, 807 

Prisciano, 279 e n., 743 

Priuli Luigi, 944 

Prometeo, 26 e n., 89, 207, 670 

Properzio Sesto, 565, 633 636, 649, 662, 
681, 1017, 1069, 1079 € n., 1165, 1179 

-— Elegiae: 

II, XvIn, 26: 365 e n. 
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Proteo, 79 e n., 387, 516, 815 
Protogene di Cauno, 351, 356, ss1 en. 
Pseudo Longino, r90, 800, 802, 1101 
- Del Sublime, 800 
1X, 10: 190 
Psiche, 305, 1215 
Pucci Antonio, 909 
Pulci Luigi, 532, 940, 955 
- Morgante, 532, 940 
Puppo Mario, 9, 602 
Pussino, vedi Poussin Nicolas 


Quadrio Francesco Saverio, XKXV, 768, 769, 
802, 860, 869, 1065 e n., 1068, 1080, 
1091, 1116 e n. 

-— Altamene, 769 

- Della poesta italiana, 768, 1065 

- Della storia e della ragione d'ogni poesia, 
768 e n., 940 è n., 941, 1142 e n. 

Quarles Francis, 708 e n. 

- Emblems, 708 

-— The Feast for Wormes, 708 

Querini Stampalia Maria, 343 

Quesnay Francois, 1073 

Quinault Philippe, 445 e n., 576, 577, 1056 
e n., 1142, 1170 

— Alceste, 445 

-— Amalasonte, 445 

— Armida, 412 e n., 445 

- Astrate, roi de Tyr, 445 

- Atys, 445 

- Roland, 445 

Quintiliano Marco Fabio, XXXV, JOCIVI, 399, 
589 e n., 634, 647, 776, 922 

- Institutio oratoria: 

1,1: 338 e n. 

1, III: 338 e n. 

X, 1: 1006 

XI, IMI: 400 e n., 420 € n. 
XII, I, 1: 995 

XII, X: 347 e n., 4I7e n. 

Quintilio Lucio Varo, 1108 

Quirini (o Querini) Angelo Maria, 713, 
869 e n., 1025 


Rabelais Francois, 726 

Rabutin Roger de, conte di Bussy 

- Histoire amoureuse des Gaules, 584 e n. 

Racan, Honorat de Bueil, marchese di, 
1056 e n. 

— Arthénice ou les bergeries, 1056 e n. 

- Cent neuf psaumes, 1056 

- Mémoires pour la vie de Malherbe, 1056 

-— Odes sacrées, 1056 

- Sept psaumes, 1056 

Rachele, 638 

Racine Jean, LII, LIV, LV, 298, 424, 456 e n., 
479, 480, 533 e n., 539, 562,589, 591,716, 
741, 788, 820, 844, I0I4, 1042, 1061, 
1100, III4, 1118, 1121, 1122, 1123 € n,, 
1125, 1127, 1129, 1131, 1134, 1136, 1737, 
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1130, 1142, 1145, 1152, 1157, 1171, 1172, 
1175, 1176, 1177 e n., 1180 

- Andromaque: 
a. IV, sc. V: 589 en. 

— Athalie, 412 e n., 597, 1123, 1127, 1129, 
1131, 1134, It39, 1144, 1158 e n., 1175 

— Bérénice, 1137 

-— Britannicus, 1127, 1175 

— Iphigénie, 597,806,1131,1144,1158,1172 
a. V, 8c. I, 1495: 588 
a. I, sc. III: 1134 

— Mithridate, 539 

- Phèdre, 806, 1129, 1131, 1137 € n., 1144, 
1158, 1175 

Racine Louis, il Giovane, 785 e n., 1050 

Raffaello Sanzio, XXI, 13, 174, 304, 305, 324, 
327, 233, 337, 341, 345, 351, 353, 375; 
380, 381, 385 e n., 389, 391, 399, 400, 
402 e N., 403, 404, 407, 408, 413, 416, 
417, 418 e n., 419, 420, 421, 423, 424, 
427, 431, 528, 558, 623 e n., 776, 830, 
965, 1007, III0 

-— Lettere: 


A Francesco Francia (5-9-1508): 412 en.. 


A Baldassarre Castiglione (probabilmen- 
te del 1514): 408 e n. 

Ragghianti Carlo Ludovico, 9 

Raibolini Francesco, vedi Francia 

Raimondi Ezio, 602 

Ramazzini Bernardino, 428 

— De morbis artificum, 427, 428 

Rambaldi Benvenuto, vedi Benvenuto Ram- 
baldi da Imola 

Rambouillet, Catherine de Vivonne, mar- 
chesa di, 912 

Rameau Jean-Philippe, 149 e n., 459 

Ramusio Giovanni Battista, 557 

Ranieri Rastrelli Giovanni 

— La Sherlock-Scarpelleide, 1059 

Ranuccio I Farnese, duca di Parma e Pia- 
cenza, 1120 € n. 

Rapin René, 759, 760 

Rasis (o Rhazes), Abu Bakr Muhammad 
ibn Zakariyya ar-Razi, 877 e n., gI0 

Ravaillac Francois, 712 e n. 

Reali di Francia, 955 e n. 

Recanati Giovan Battista 

- Demodice, 1122 ec n. 

Redi Francesco, 556, 580, 630, 736, 844, 
1032 

- Bacco in Toscana, 168 e n., 535, 678 

Regia Parnassi, 564 e n. 

Regnier, Frangois-Séraphin Desmarais, 517 
cn. 

Regolo Attilio, Lv, 562, 1139, 1156 

Rembrandt Harmenszoon van Rijn, 333, 
391, 401, 422, 470 

Renan Ernest 

— Averroès et l'Averroîsme, XLI 

Renata di Francia, duchessa di Ferrara, 945 

Renaudot Eusèbe, 877 e n. 
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Reni Guido, 3, 353 e n., 371, 372, 393, 410, 
421, 422, 821 e n., 1099 e n. 

Renieri Marco Antonio, 659, 660 

Repetta Manfredo, 739 

Rezzonico, Carlo Castone Della Torre di, 
304, 524, 1065 e n., 1071 

— Ode Per l'anno secolare d' Arcadia, 304 

— Ragionamento su la volgar poesia dalla 
fine del passato secolo fino a' nostri giorni, 
1065 e n. 

Riario Pietro, 1115 

Ribera Jusepe de, detto lo Spagnoletto, 422 
e n. 

Riccati (Ricatti) Vincenzo, 1020 

Riccì Angelo Maria, 3 

Ricci Marco da Belluno, 46 e n., 469 

Ricci Pier Giorgio, 523, 96. 

Richardson Samuel, 709 e n., 992, 1235 

Richelieu, Armand-Jean du Plessis, duca di, 
531, 533, 543, 722, 1211, 1218 

Richelieu, Louis-Francois-Armand de Vi- 
gnerot du Plessis, duca di, 852 e n., 853 

Richer (Richerio) Jean, 159 e n. 

Ridolfi Carlo, 358 

-— Le meraviglie dell'arte, 358 e n., 362 

Ridolfi Cristoforo, 1009 

Rifeo, 640 

Rinaldo, 120 e n., 772, 773 

Rindi Schwizer Annamaria, 1247 

Rinuccini Francesco, 1102 

Rinuccini Ottavio, XXIX, LVI, 438 e n., 1121, 
1160 e n. 

-— Arianna, 438 e n., 446 

- Dafne, 438 e n., 446, 1138 

— Euridice, 438 e n., 446, 1160 

Ripa Matteo, 401 e n. 

Riza Kouli Mirza, 260 

Rizzetti Giovanni, 570 e n. 

- De luminis affectionibus, 137 e n., 570 

Roberti Giambattista, 600, 815, 844, 1020 
e n. 

Roberto d'Angiò, re di Napoli, 963 

Robertson William, 998 e n. 

- History of America, 998 

- History of the Reign of the Emperor 
Charles the Fifth, 998 

= History of Scotland, 998 

Robusti Iacopo, vedi Tintoretto 

Rodomonte (Rodamonte), 192, 1167 

Rolli Paolo, 18, 702 e n., 771, 1105, 1164 

Rollin Charles, 541 e n., 558 

— Histoire ancienne, 541 e n. 

- Histoire romaine, 54I 

Roman Jean-Joseph-Thérèse, 1046 

-— Le génie de Pétrarque ecc., 1046-50 

Romanzoff, vedi Rumjantsev 

Rémer (Romero) Ole Christiensen, 130 e n. 

Romolo, 1108 

Roncalli Carlo, 1223 e n. 

Rondeau, 207, 219 

Ronga Luigi, 1095 
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Ronsard Pierre, 529 e n., 530, 533, 536, 537, 
544 

- Le tombeau de Marguerite de France: 
vv. 1-3: 630 e n. 

Rosa Salvatore, 422 e n. 

— Satira 111, Della pittura: 
vv. 175-7: 379 e n. 

Roscio Quinto Lanuvino, 456 e n., 730 

Roscommon, Dillon Wentworth, conte di, 
774 e n. 

-— Essay on translated Verse, 278 

Rosiello Luigi, XX1X, 9 

Rossane (Rosanna), 385 e n. 

Rossi Mario Manlio, 582 

Rossi Quirico, $44 e n., 1020 

-— Rime, 844 
La cuccagna, 844 

Rota Angelo, 1025 e n. 

Rota Berardino, 620 e n., 659, 711 

- Egloghe, 664 

Rotrou Jean, 1144 e n. 

Rousseau Jean-Baptiste, 298 e n., 78sen., 
1045 e Nn., 1056, 1231 

Rousseau Jean-Jacques, LIlI, LIV, Lv, 598, 
694, 716, 717 e n., 718, 720, 765, 1172, 
1175, 1204, 1235 

— Dictionnaire de musique, voce Opéra, LIII, 
LIV 

- Discours sur l'inégalité, 717 e n., 870 

— Lettres sur la musique frangaise, 452,716, 
759, 766 

Rousseau Pierre, 1046, 1050 

Rubens Pieter Paul, 359, 370, 371, 387, 398, 
413, 416, 423 e n., 424, 565 e n. 

-— De imitatione antiquarum statuarum, 359 
e n. 

Rucellai Giovanni, XXIII, 552-5, 677, 741, 
762, 1008, 1071 e n., 1118, 1130 

- Le Api, XXIII, 552-5, 677, 107I 

- Oreste, 1008 e n., 1116, 1136 

- Rosmunda, 679 e n., 1116 e n. 

Ruggero, 34, 141 € n., 780 

Rumjantsev (Romanzoff) Alexandr, 248 en. 

Rumor Sebastiano, 715 

Ruscelli Girolamo, 660 e n., 669, 941 e n. 


Sabatier Antoine, detto Sabatier de Castres, 
1200 e n. 

Sabbadini (Sabbadino o Sabbatini) Cristo- 
foro, 272 e n. 

Sablitre Marguerite de la, 1188 e n. 

Sacchi Bartolomeo, vedi Platina 

Sacco Giovanni Antonio, 1231, 1231-2 

Sacheverell Henry, 731 e n. 

Sackville Thomas 

-— The Tragedy of Ferrex"and Porrex, 1r48 

Saffo, 585, 662, 1030, 1078, 1152 

Saint-Amant, Marc-Antoine Girard de, 536, 
536 

Saint-Évremond, Charles de Saint-Denys 
de, 436, 538, 577, 759 
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-— Yugement sur quelques auteurs frangoîs, 531 

- Les Academiciens, 538 

Saint-Lambert Jean-Francois de 

- Articolo Génie nell’Encyclopedie, 823 

Saladino, 639 

Sale Giovanni, 715 e n. 

Salieri Antonio, 1153 

— La grotta di Trofonio, 1152 e n. 

Salinari Carlo, 99 

Salio Giuseppe, 1123 e n. 

-— Penelope, 1123 

- Salvio Ottone, 1123 

— Temisto, 1123 

Sallier Claude, 350 

— Discours sur la perspective, 350 

Sallustio Caio Crispo, 761, 810, I0I1 

-— De coniuratione Catilinae: 

v: 810 e n. 

Salmoneo, 88 e n. 

Salutati Coluccio 

— De fato, fortuna et casu, 943 e n. 

Saluzzo Diodata, 600 

Salvadori Andrea 

- Giuditta, 1138 

Salviati Leonardo, XXIX, 0XX, 532, 660, 747, 
898, 921 e n. 

- Infarinato primo, 921 

- Infarinato secondo, 92I 

Salvini Anton Maria, 278-80, 455,679 e n., 
736, 925 e n. 

Sanadon (Sanadono) Noél-Étienne, 540 e n. 

Sancio don, figlio di Alfonso XI, re di Ca- 
stiglia, 980 

Sanders Nicholas 

— De origine ac progressu Schismatis Angli- 
cani, 752 

Sangallo il Giovane, Antonio di Bartolomeo 
Cordini, detto Antonio da, 464 e n. 

Sanmicheli Michele, 373 c n., 478 

Sannazaro Iacopo, 252, 387, 619, 620, 648, 
659, 664, 667, 922, 1017 

- De partu Virginis, 387, 667 

-— Eclogae piscatoriae, 664 

Sanseverino d’Aragona Carlo Maria, 1020 

Sanseverino Ferrante, principe di Salerno, 
557, 944, 955 e n 

Sansone, 538 

Sansovino, Iacopo Tatti, detto il, 308, 324, 
373, 478, 762 

Sansovino Francesco, 660 

Santarelli Giuseppe (Ermogene), xx1v, 80, 
280, 550 e n. 

- Destinatario delle Lettere di Polianzio 
ad Ermogene intorno alla traduzione del- 
l'Eneide del Caro dell'Algarotti, 277-306 

Santi Giovanna de’, 940 

Santorio Santorio, 581 c n. 

Sapegno Natalino, 99, 602, 909, 943 

Sarappa Francesco, 60r 

Sarpi Paolo, XXVI, 575 e n., 581,760 cn.,782 

— Istoria del Concilio Tridentino, 760 
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Sassone, vedi Hasse Johann Adolf 

Saturno, 753 

Saul (Saule), 1134 

Saumaise Claude de, 399 

Saurin Bernard-Joseph, 1127 e n. 

- Aménophis, 1127 

- Les moeurs du temps, 1127 

- Les trois rivaux, 1127 

- Spartacus, 1127 

Savastano Francesco 

- Botanicorum libri IV, 1080 e n. 

Savioli Fontana Castelli Ludovico Vittorio, 

- Amori, 1025 

Savonarola Girolamo, 660, 932, 933 

Scaglione Aido, 8, 9 

Scala Flaminio, 11393 e n. 

— Teatro delle favole rappresentative, 1133 

Scaligero Giulio Cesare, 782, 1068 

Scaligero Giuseppe Giusto, 1068 e n. 

-— Opus novum de emendatione temporum, 
1068 

Scamozzi Vincenzo. 322 

- L'idea dell’architettura universale, 316 e 
n., 321, 322, 326 

Scarlatti Alessandro, 448 e n., 459 

Scarpelli Antonio, 7059 

Scarron Paul, 287 e n., 781, 1227 

- Roman comique, 287 

— Virgile travesti, 287 

Scarselli Flaminio, 1075 e n. 

Schlosser-Magnino Julius, 9 

Scipione Africano Publio Cornelio, r3, 225, 
S9I, 1136 

Scipione Nasica Publio Cornelio, 1227 

Scorza Angelo M. G., 615 

Scotti Alberto, 970 e n. 

Scranacroska, 225 

Scroffa Camillo 

-— Cantici di Fidenzio, 787 

Secco Suardi Grismondi Paolina (Lesbia 
Cidonia), 1185 

- Destinataria delle Lettere e Lesbia Cido- 
nia sopra gli epigrammi del Bettinelli, 
1185-283 

Seghezzi Anton Federico, 521, 557 

Seghizzi Andrea, vedi Sighizzi Andrea 

Segneri Paolo, 470, 935 c n., 946 

- Panegirici, 935 

- Prediche dette nel Palazzo Apostolico, 935 

- Quaresimale, 935 

Segni Bernardo, 865 e n., 1034 e n. 

- Istorie fiorentine, 865 

- Vita dî Niccolò Capponî, 865 

Seguier Pierre, 538 

Seiano Lucio Elio, 1024 

Selvaggia, 952 

Sem, 908 

Semiramide, 1157 

Seneca Lucio Anneo, il Filosofo, 87, 813, 
912, 1005, 1008, 1030, 1042, IO6I, 1072, 
1080, 1131, 1132, 1136, 7138 
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- Epistulae ad Lucilium: 

46: 404 e n. 
106: 580 e n. 

- Phaedra, 1131 

Seneca Lucio Anneo, il Retore, 872 

- Controversiae: 

1, Praef., 9: 995 
Senofonte, 590, 814, 882, 1030 
- Ciropedia: 

IV, III, 22-3: 203 

— Cose memorabili di Socrate: 
INI: 400 
Imi, 8: 834 e n. 

— Gerone: 

IX, 4: 436 e n. 

Seran de La Tour, 714 

Serao Andrea, 714 

Serao Francesco, 774 

Serini Paolo, xi 

Serlio Sebastiano, 322 e n., 324, 465 

— Tutte l'opere d'architettura, 323, 412 

Serrano Tomfîs, 714, 1058 e n. 

- Super iudicio Hieronymi Tiraboschi de 
M. Valerio Martiale, L. Annaeo Seneca, 
M. Annaeo Lucano et aliis argenteae 
aetatîs Hispanîs, 1058 

Serse, re di Persia, 889, 1134, 1135, 1156 

Sertorio Quinto, 560, 562, 591 

Servio Onorato, 302, 675 e n. 

Sesostri, 262 e n. 

Sestilio, 388 

Setti Maria Vittoria, 9 

Settimio, 559 e n. 

Settimio Severo Lucio, 477 

Sévigné Marie de Rabutin-Chantal, mar- 
chesa di, 203 en., 730, 814en., 1186 en., 
1223, 1224, 1225, 1227, 1228, 1232, 1235 

- Lettres, 730 e n., 807, 1186 e n., 1223, 
1235 
A Madame de Grignan (17-4-1676): 1186 
A Madame de Grignan (4-6-1676): 1235 

Sforza Ippolita, 94I 

Sforza Muzio Attendolo, detto lo, 968 

Shaftesbury (Schatfibury), Anthony Ashley 
Cooper, terzo conte di, 799 e n, 

— Judement of Hercules (A Notion of the 
historical Draught and Tablature of the 
Judgment of Hercules): 

Introduzione: 377 e n. 
Cap. 4: 397 e n. 

— Letter concerning Enthusiasm, 707 

Shakespeare William, xxv, LIT, 560, 685, 
695, 708, 730, 912 e n., 992, 10r4, I0S0, 
1059, III4, 1137 

- Amleto, 1147 e n., 1148 

- Giulio Cesare, XXV 
a. III, sc. II: S6I e n. 

- Riccardo III, 1147, 1148 

Sheffield John, duca di Buckingham e Nor- 
manby, 364 e n. 

-— An Essay upon Poetry, 364 


1288 


— An Essay on Satyre, 365 

Sherlock Martin, LIIl, 1057, 
1098-103, 1156 e n. 

- Consiglio ad un giovane poeta, 1057, 1059, 
1060 

— Lettres d'un voyageur anglois, 1059 

Sibilla Cumana, 382, 383 

Siccardi Margherita, 8 

Siface, Giovanni Francesco Grossi, detto, 
459 e n. 

Sighizzi (Seghizzi) Andrea, 476 e n. 

Sigismondo, imperatore, 304 

Sigonio Carlo, 1232 

— De regno Italiae, 878 

Sileno, 360 

Silla Lucio Cornelio, 915 

Silvia, 577 

Simon da Siena, vedi Martini Simone 

Simonide di Ceo, 553 e n. 

Simplicio, 56 e n. 

Simplicio (personaggio dei Dialoghi sopra 
l'ottica neutoniana dell’Algarotti), 570 e n. 

Sinone, 481, 482, 483, 484 

Sisifo, 59 e n., 88, 670 

Sisto IV, papa, 944, IIIS 

Sisto V, papa, 477 

Soave Francesco, 799 e n. 

Socrate, 311, 331, 400, 406, 802, 834, 
1000 € N., 1003, 1200 

Sofocle, XXXVIII, LII, 351, 438. 573, 671, 
741, 795, 843, 882, 946, 1008 e n., 1030, 
1062, 1129, II3I, 1135, 1136, 1146, 
riso e n., IIS1, IIS7, 1174, 1177, 1190 

— Edipo re, 290, 351, 1122 e n. 

Sofronia, 676, 772, 773 

Solerti Angelo, 898 

Solimena (Solimene) Francesco, detto l’Aba- 
te Ciccio, 428 

Solmi Raffaella 1247 

Solmi Sergio, 524 

Solone, 1067 

Soltikof Pietro, 1194 e n. 

Sommervogel Carlos, 6or 

Sordello, 959 e n., 989 en. 

Soria, vedi De Soria Gio. Alberto o Gual- 
berto 

Spada Leonello, 1120 e n. 

Spada Muzio, XXV, 552, 559 e n., 1245 

Spagnoletto, vedi Ribera Jusepe de 

Spagnolo, vedi Crespi Giuseppe Maria 

Spallanzani Lazzaro, 19 

Spartaco, 992 e n., 1147 

Sperandio da Mantova, 933 

Speroni Sperone, 00%, XOCCI, DOCKII, 284 e Nn., 
782, 922, 929, 945, 1091 e n. 

— Dialogo delle lingue, XXX, X0OKT, JOOI 

- Discorsi sopra Virgilio, 284 e n. 

- Orazione in morte del cardinale Pietro 
Bembo, 929 e n. 

Spinola Giambattista, 267 e n. 

Spolverini Giambattista, 677 e n. 


1059-60, 
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- La coltivazione del riso, 677, 847 

Spranger Bartholomàeus, 418 e n. 

Sprat Thomas, 535 c n. 

Stabili Francesco, vedi Cecco d’Ascoli 

Stackelberg Jurgen, 602 

Stampa Gaspara. 660 

Stampiglia Silvio, 1104 e n. 

Stancari Vittorio Francesco, 846 e n. 

Stanislao Leszczynski, re di Polonia, 201, 
22I, 256 e n., 596, 717 € n., 1075 en. 
1190, II9I 

— La voix libre du citoyen, 717 

Stay Benedetto, 1026 e n. 

Stazio Publio Papinio, 295, 677, 1061 

Steele Richard, 709, 710 

Stefano IX, papa, 879 

Stefano Enrico (Henri Estienne), 529 e n., 
1078 

— Projet du livre intitulé De la précellence du 
langage frangoîis, 529 

— Traiete de la conformité du langagefrangois 
avec le grec, 529 

Steinbock Magnus conte di, 185 e n. 

Stevens Sacheverell, 705 e n. 

-— Miscellaneous Remarks made on the Spot în 
a late Seven Years Tour through France, 
Italy, Germany and Holland etc., 705 

Stigliani Tommaso, 669 

Stolffen, generale, 240 
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CORREZIONI E AGGIUNTE 


A p. 3, riga 18, è bene precisare che a Parigi l’Algarotti si trovava fino 
dall’autunno del 1734, come attestano anche una lettera a lui indirizzata 
da Eustachio Manfredi il 25 ottobre 1734 (cfr. Opere, ed. Palese, tomo xt, 
p. 112), e una di Scipione Maffei a Giovanni Poleni del 28 ottobre 1734 
(cfr. S. MAFFEI, Epistolario, a cura di C. Garibotto, Milano, Giuffré, 1955, 
I, p. 703). A p. 8, ultima riga, deve essere completata e corretta l’indica- 
zione bibliografica dello studio di A. Gabbrielli (non Gabrielli), che 
apparve ne «La critica d’arte» in due puntate, la prima nel 1938 (anno 
XIII, e non IIT), e la seconda nella xrv annata (1939), Parte II, pp. 24-31. 
Si aggiunga a questo punto, sulla critica d’arte dell’Algarotti, il vecchio 
studio di M. SiccarDI, L’Algarotti critico e scrittore di belle arti, Asti, Pa- 
glieri e Raspi, 1910. A p. 401, nota 1, si corregga Periesegi in Periegesi. 
A p. 412, nota 1, si corregga la data dell’Armida di Quinault: 1686. Alla 
nota 2 di p. 709 possono essere aggiunte alcune precisazioni circa opere e 
autori inglesi: il «signor Rosthletwait » è Malachy Postlethwayt (1707-1767), 
autore di The Universal Dictionary of Trade and Commerce (1751) e di 
Great Britain*s True System (1757); autore della Descrizione degli stabili- 
menti europei nell’ America (An Account of the European Settlements in Ame- 
rica, with Maps of North and South America) è William Burke, ma all’opera, 
apparsa nel 1757, diede un largo contributo con la sua revisione il cugino 
dell’autore, il famoso statista Edmund Burke (1729-1797); con / costumi 
inglesi è tradotto il titolo dell’opera di John Brown (1715-1766) An Estimate 
of the Manners and Principles of the Times (1757); circa «le opere di Milord 
Bolingbroke, ereditate dal signor Mallet» è da precisare che David Mallet 
(1705-1765) ebbe in dono le opere edite e inedite di Lord Bolingbroke e ne 
curò l’edizione nel 1754 in cinque volumi; la Storia della marina d°Inghil- 
terra è The Naval History of Britain compiled from the Papers of Captain 
George Berkley and illustrated with Sea-charts (1756) di John Hill (1716- 
1775); Le orazioni di Demostene di Philip Francis (1708-1773) furono date 
alle stampe nel 1757; il Withead nominato tra gli autori drammatici insieme 
con Richardson e Glover è William Whitehead (1715-1785); il poema sopra 
Le mandre delle pecore è The Fleece (1757) di John Dyer (1700-1758); il 
poema sopra Il Giudizio finale del signor Glinn è The Day of Fudgment (1757) 
di Robert Glynn (1719-1800). A p. 755, righe 27-8 e nota b, il Bettinelli 
attribuisce allo Swift il trattato Dell’arte dello sprofondarsi in poesia, ma il 
Ilepì fd80vc, or the Art of Sinking in Poetry, uscito sotto lo pseudonimo 
di Martinus Scriblerus (vedi la nota 4 a p. 290) è generalmente attribuito 
a Pope. La citazione di Cicerone tradotta nella nota 1 di p. 805 non è tolta 
dall’Orator, ma dal Pro Archia, 8, 18. A p. 848, terzultima riga, si dovrà 
leggere «d’altra nazione », sebbene tanto l’edizione Zatta quanto la Cesare 
diano «d’alta nazione». A p. 1137, nota 5, si corregga il refuso Greit in 


Greif. 
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